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Sopplimento  di  quelle  del  Regno  d'ifaha  nella  parte 
che  tocca  al  DucaioSpoIctino,à'Principi  di  cflb> 
alla  Città  > che  ne  fu  Capo  - 
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SERENISSIMO 

SIGNORE. 


VESTE  Hiftorie  contengono  i fatti 
di  vn  Popolo  5 che  nc’  tempi  più 
antichi  hebbe  gl’  intcrcfsi  della  li- 
bertà, e fucccfìiuamcnte  il  nomc,c 
le  Prefetture  comuni  con  quelli  , 
che  di  prefente  vbidifeono  al  feli- 
cilfimo Imperio  di  V.A.S.*"^ Spiegano  i gefti  dimoiti 
Principi  -,  c grandi , frii  quali  potrà  l’A.  V.  riconofeere 
alcuni  , à’  quali , vnito  il  Dominio  della  Tofeanà  y 
altro  non  mancò, onde  foflero  Rè , che  il  nome,  el  tito- 
lo Regio  j Publicano  i benefici  conferiti  à vna  Città 
benemerita,  Scinfigne  da  Sommi  Pontefici  vfeiti  dalla 
Rea!  Cala  di  V-A,  e 1^  coftinic  gratitudine  della  me- 
dcfima  Città  verfo  gli  fteffi , E rinouano  la  memoria 
di  alcun  fregio  di  dignità  cumulato  fopra  cantaltri  Tuoi 

prò- 


propri)  alla  Screnifs.»«a  Famiglia  Fcltria  > della  quale 
V«A.  heredita  il  {àngue > e le  glorie.  Vorrebbono  vfeir 
dalle  tenebre  nelle  quali  fon  nate.  Permetta  l’A.  V.  che 
quella  luce,  ichc  non  pofTono  (pera r dal  fofeo  de  miei 
incluoftri  ^ venga  loro  eomunicata  da  i Serenifsinii 
iplcndoridel  fuo  clu"ariflìmoNome,che  honorate  da  si 
pregiata  it\^cede,  nel  comparire  in  publko  non  potrà 
mancar  lo^làlciino  ornamento,  mentre  ne  porteranno 
jn  fronte  vn  Mondo  intiero,  poftandoui  COSMO . Et 
à V.A.S.  m'inchino  con  profondiEima  rcucrcMa.  Spo- 
icti  25.  Luglio  i<J72. 
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Bernardino  de  Conti  di  Campellol 
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Recordare  quid  quaque  Ciuitas  fuerity  et  ne  defpiciasy  quod 
ejfe  defienty  reuerere gloriam  veteretn , et  hanc  ipfam  fe^ 
neButetrty  qua  in  hominihus  menerahilisy  in  V rhhus  fan- 

iiaeji,  Plin.Iun.£pift.24.1ib.8* 
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O faò  tfl  penfiero  Tcndicar  dalle  tc^re 
vna  ingrata  oblinione  i fatti  pij^egnl  di 
memoria  della  chiari<nfDa>&  in  a^ro  tcmp* 
Reai  Città  di  Spoleti  mia  Patria»  e.-di  <iue^ 
Pnncipi»cli'oltre  lo  (patio  di  fticetiM»Anni 
lignoreggiarono  ia  efia  vna  delle  maggiori* 
c più  nobili  parti  del  Regno  d’Italia  « Ope> 
ra  grande»  &:  impedita  da  non  ainon  difB* 
colti  » che  per  incuria  de  Scrittori  » ò per 
ingiuria  de’tempi  non  hanendo  lioggi  parte 
alcuna  aflbluta»  anzi  con  proprio  argomento  nè  pur  leggierméte  toc* 
tata»  non  potrà  in  altra  maniera  compirli  > che  con  anLr  raccoglien- 
do quel  tanto  » che  fparlb  feparatamente  » e fenza  ordine  alcuno  » d 
profitto  fri  Timmenla  varietà  delle  antiche  memorie»  potrà  mito  in- 
fieme  fomminiUrar  altrui  fenza  fatica  di  vna  lunga  inauifitione  quel- 
le notitie»  che  hauerfi  altrimente  non  potrebbono>nè  Ipcrarfijin  quel- 
la guifa  appunto  » che  da  mille  piceiole  pietre  vario  di  colore»  e di 
forma»  e da  vari  luoghi  raccolte»  delle  quali  niuna  per  fé  di  alcuna 
vfo  farebbe  » compo/le  con  arre  rifultano  tal’  bora  imagini  » ch’e- 
Riilatrici  delie  opere  de  i più  dotti  pennelli  » allettano  le  vifte*  e de- 
cano le  marauiglie  de  i riguardanti»fe  nòie  quàto  nel  deliberato  cd- 
ponimcnto  » in  cui  pongo  bora  la  mano  » aflai  più  appagherà  il  dc& 
derio  di  chi  Talperra  il  pregio  della  ma'cria»  che  l'artificio»  ò l’ing^ 
gno  del  cópolltore  Nò  mi  è però  nafcofto»che  apprclTo  molti»!  qu  Ji 
ignorando,  tutto  ciò»che  non  vedono»  (limano  la  dignità  delle  coft^ 
dalla  prefetice  fortuna  » farà  per  auuentura  riputata  queda  fatica^  • 
eziandio  rÙpetto  alla  matcria»degna  di  poca  gloria;  Màrbench'io  mi 
proponga'di  fcriuere  à tutti»non  fono  per  tanto  sì  fuor  di  mente»cfae 
prefuma  piacere  à tutti  » efler  letto  da  rutti  ; E certamente  riputerà 
ben  premiare  le  mie  vigilie  » fol  che  i prefenti  parti  della  mia  penns 
irenghino  (otto  gli  occhi  di  coloro»  che  verfati  in  limili  (hidi  » rico- 
■ofeeranno  nel  Titolo  la  dignità  del  (bggetto»di  cui  hò  prefo  à trat- 
. tare»  eche  ben  fanno»  che  la  nobiltà»  e grandezza  delle  Oenri»e  delle 
Città  non  confifte  nella  moltitudine  del  Popolo»  e nelPampiezza  de  i 
frmurf»mà  nell* antichità  deirorigine»nella  gloria  dei  Cittadini  illudrt 
^ ' M»cr  fam  di  opere  fgregicac  degne  di  eraulatioocjacl  valore  dcPriu« 
^ ^ ^ A eipii 


1 LIBRO 

cipi>nell2  potenia  di  effe  Genti*  c CIttAi|p  nella  ^andezM  de'fatat 
j da  effe  operati*ouero  in  effeoccaduti.  i. J[^onditioni*che  concotf'rcndf 
*»  qui  tutce*daranno  per  certo  all’opera*  che  incomincio*  non  inglorio- 
(z  maceria»  & m^aerràfforfcii^he-ie^re^ti  H'^orie  cócepute  à'fati- 
^ ca*e  pure  da  nobili  ingegni  ^pn  ìi^jiatiei^a  a2pettace*fìano'có  auidici 
deiiderace  vn  giorno  ancona  quegli*  che  fencono  baffamente  di  ogni 
cópolìcione  * nodelli  ifitolo*  ò la>fortUfia<di  Priamo*  p’I  partorir  de  i 
Monti  tuiaidamente  nó  tuona  • In  ogni  euenco.  alle  cofejch'io  fcriuo 
tolte  da  me  le  tenebre»  fotte  le  quali  giacciono  hora  fepoltr s batterà 
|a  toc  luce  per  tirare  altri  à mirarle*c  farà  ferie' alcuno.*  che  mi  con- 
ceda qualche  benemerenza  del  Publico*quando'pnr  mi  Itjcceda  por- 
tare all'altrui  co fpetco  ordinatamente*  e raccolto  quaQ  in  vtv  Corpo* 
ciò  che  per  lùghilllma  ferie  de'tempi  è di  mano  in  mano  accaduto  iu 
jrna  Metropoli  infigne  folleuatane'  trapaffati  fecoU  'all'ialtezza  di  vn 
ampi  ffono  Principato  * onde  potè  veder  la  nodra  Italia  profligati  i 
Barbariydifcacciati  iTiranni*aifefa  la  Religione*  c fé  medefima  rein- 
tegrata all’  honor  dell’  Imperio  * e dalla  cui  poffanza  hor  da  vittorie* 
fcor  da^coolitce  nobiliracanon  ifdegnarono  alcuna  volta  Uranieri  Rè 
implorane  aiuto*c  pcelìdio*e  riceucr  rifteffa  Italia  aqco  i Rè.  Io  aon- 
dimieno.oon  cerco  qui  la  mia  gloria*  c la  farica*à  cui  mi  pongo*quan<- 
Cunque  crauagliofa*e  difficile*  altro  prcmio'faor  di  fc  non  afpecta*  ef- 
fendo  ella  per  fc  lòia  degno  guiderdone  à fe.lleff.i  • Quancunquc*mé- 
tre  anche  foffe  mio  intento  di  acquiAare  con  quella  alcuna  fama  al 
ihionome*  non  mi  lu/ingherei  talhora  con  troppo  vana  Ipcriza:  Pciv 
ciochc.ad  vn’  opera  io  mi  accingo*in  cui  molti,  e memorabili  cali  di 
varie  gemi  inuoiti.con  la  fortuna  di  vna  tnligiie  Città*  mi  pprgeran- 
•o  raagnilica  materia  di  nobiliflìma  HiHoria  ; atroci  guerre*cìcrcici 
disfattiivccifì  Re  da  cruda  forruna*ò  per  meritata  vendetta*  fiielii*  e 
crafpiantati  Rcgoi*ricalia  affitta  da  riiine*la  l'ranaa  la.cerata.da’fuai 
l^rincipt  * prctclà  da  i noUri,  commofla  fpeffe  volte  la  Germania, 
^lie  trarmigratioolde’  Popoli  intieri  votate  le  Promneie  dc’barba- 
xi*  dairOrienre  afHitte  le  co^  facre,e  da  gli  Artbi  inondanti  dall’  c* 
èb'eiDo  Poaente*e  dalle  fempre  infefte  regioni  doll’Africa  turbate  le 
4’iuiere  .d’Jealia*epoiiapiù  volte  in  terrore  la  llellà  Roma.  Di  tal  mq- 
■iera*ciie  fe  alcuno  làrà,c!ie  non  ildegoi  dare  vna  feorfa  à quella  no- 
fin  faeic3,riconofcerà  in  cffa,conlc  già  dille  qutll’alrro*i  fatti  non  di 
Vn  Popolo  lòIo,mà  in  qualche  parte  di  tutte  le  genti  più  note:  E có- 
me non  alfro-haueranno  gli  fhidtoG  della  mfco/la  antichità  fcdele*ti» 
chi‘ara*e  tuttauia  dcGderata  còoceraa  di  vn  gride» c Nobil  Ducato»c 
•«ic’Principijobe  per  fei  fecoli intieri  l'hannó  ottenilfojfi  che  I'HìAq- 
-ria  delRegno  cf  Italia  manchcuole  in  6no  à qucA’h(>ta,ÌD  5Ì  gran  par- 
te, c si  principaicjcome  è la  notitia  del  Duc»ro*c  de  i Duchi  di  Spo- 
ltri* r'marràjs’io  non  crro,nclla  lleffa  : arce  àbondanteméte  fupplit». 

> La  Kotiooc  gl’  V mbri»f  oade  |a  Ciiùjdi  crahe  la  fua^ 

♦ origi- 
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Arìfine>'e  tol»  ■«JiiféflapetIoogaftma>rperttftimoni<Mli  \ 

che  delle  crapaflatc  cole  hanno iafeiato  memoria  > effer  delle  più  an>*  -al  •-  I 
ciche  deU!VaiuerfojNè  dal  redo^che  può  far  di  ciò  fede  dilcorda  già 
il  nome*  Pcrcioche>ficon»e  da  grAuttofi  dell'i/ieff*  antichità  vicne_a  jJ  ^ 

afièrmato)  gli  Vmbri  furono  cosi  detti  per  cflcre  atianzati'alla  cormi*  ^ . 

* ne  inosdadon  della  tcrraii.ilche  fi  come tli/Hcilmcnte  può iocendcrfi  p.  o**^*’*’*^'**^ 
^ que' pochi;  che  dopo  rvniucrfalc  eccidio  dd  Dilnuionò  òartoicft* 
foli  reifacono*  così  pófb  poter  ben’  ctìcr  vero»  intendendd  di  oolóroy  -cr^I/idor 
che  da  Noè  > e da  figli  immedbtamenfe;  ò con  non  molto  incerualiol  hh-j  ong,^.^ 
cfE-ancor  tiuì  ; furono  propagati-  E benché  il  nome  antico  di  quelli 
Popoli:  foÙe  nella  lor  per  auucntura  diuerfo  ; non  è però  fuor  ’ 
del  paffibile»  che  foiTero  in  progrelTo  de  tempi  chiamati  Col  nome.«i  ■ *, 

de  ^’Vmbri;  che  tuttauia  ritengono , dalle  Àranjere  Nationi  per  la  ’* 

9 dolina  )•  che  bé  doueano  hauere  della  loro  antichiilima  ori^nc-fMà  Vedi  nel  fine 

in  qual  tepipoiC  con  quali  principi^  c progredì  fi  fet-mafTero  gli  Vm<  del  prefentc  lih. 
hrrprimierarnencc  in  Italia;  c popolaflcro  la  Prouincia  deH’Vmbna  j.  Utt-A* 
così  dal  lor  nome  chiamata»  nel  principio  della  mia  opera  quanto  po« 
tradì  più  efateamente  in  cofa  cosi  antica;^  ofeura  farà  da  me  narrator 
pernólafciar  l'origine  dellaCittà;d.  cui  mi  pongo  à fcriuereviè  pci^ 
qtianto  in  me  farà  ; cofa  alcuna  di  quclle;che  ad  clTa  appartenenti  ne*- 
fuoi  principij  accaderono-Dunque  dopo  rvniuerralDiluuio;oade  re-! 
ànitra  la  Terra  fommerfa  ; enendo  i difeendenti  di  Noè>  c dc’figlr 
così  crcfciuti;che  già  poetano  cominciare  ad  clTcr  ballanti  à riempif' 
la  folitudinc;  e vallità  del  diferto  Mondo  ; forzati  dalla  confùfione-*-' 
delle  lingue  ; e dalla  difeorde  moltitudine  ; incominciàronp  ad  aliare 
garù  pri^eraméte  nelle  proflime  rerre>indi  à difFonderfi  per  diuerfe 
Regioni  occuparle  con  nnouj  habitatori-  Mà  portatili  gli  altri  in  ‘ 

diucrfe  parti;  è fama  fenza  alcuna  cótradittion  riceuuta  ; che  la  Pro»- 
geme  di  Giafcth  parimente  crefeiuta  in  immenlà  moltitudine  ; fi  fcr» 
malTe  in  prima  nelle  Settentrionali  Prouincie  deU’Afia  r e che  indi 
poi  h diffondeiTe  à popolar  le  terre  dcH’Afia  minore;  c che  finalmen^ 

, te  portata  in  Europa»  le  Prouincie  di  quejla»e  fra  le  prime  la  nollri->* 

Italia  occupafse.  ^ E non  manca'chi  hà  detto»che  lo  Itcllb  Noè  prW4,Cosi  fcrtuona 
modi  tutti  pii  alrri»condottofi  in  cflTajfeco  non  picciola  mano  de’  luoUS-Girol-m  Gcn. 
g difeendenti  alla  ri  llauratione  della  mede  lima  ne  conduccfTe  - t ‘Màtc.io.Oiofwflib! 
come  la  progenie  di  Giafe^h  fu  in  molti  rami  diuira»ciafcun  de  qnal/)i.  Antiqu-c-T-Sc 
hebbe  diftinto  nome,  e differenti  adimanze»  così  ncUafleu-’iar  qnai^itri,  * 
folfcro  i primi  Coloni  d’Italia»raria  è fiata  la  licenza  degli  St'ritcori;» 
mentre  diiierfi,  confirmc  ciafeuno  alla  propria  arfcttionc»quefla  glo-»* 
rb  à grHetiufcijà  grAufoni»à  gl’Opicbà  i Liguri»  à i Sicani»  a i Sa-  ^ ^ 

bini»  a gl’Aurunci  » a -gl’  Aborigini  artribuifeono-  Pcrò»fc  à gl’  Auc- 
tori  di  maggior  numero»  c nome  fi  deue  ancor  maggior  fide  ; 1 primi 
fcrtairentcjchc  dopo  la  vallità  del  Diluuio  tornarono  in  Italia  ad  ha-- 
hitarla  ; c più  coftaotc  ; c ferma  tradizione  ; che  foifero  gl’  Vmbri  •; 

A * Sj»09 
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A *■  f ">?«e‘K»e  difcendoul  de  i Galli,  i i]iiaK  dirioati  di 

Ub.  lct.fi.  Corner  primogenito  diGwfèth,fecondiflimi,&ygiialroentc  chiari  per 
molti  Popoli  propagatile  per  molti  diArutti  > dopo  hauer  riempito 
molte  Prouincie  dell’Afia  » Ibprabondando  tutcauia  lador  moltitudi- 
«e»  diedero  fuori  con  altri  molti  il  Popolo  de  grVmbri>  6.  f i quali  . 
bifqgaoi  di  nuoue  terre  * intorno  à gl*  Anni  joo.dopo  il  Diluuioi  7i  ^ 

j.ii ^ I I.  . . . . ; . ' 
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mente  prefooo  terra  • La  Regione  molto  ampia*e  per  quanto  apparì* 
Ha*idonea  i render  biadciepafcer  gregge>&  armenti»&a  prodar  quel 
unto  9 di  che  l’humana  vita  non  può  celiar  bilbgno(a>facilmente  ri* 
•enne  le  Ranche  genti^alle  quali  homai  rincrefcea  del  viaggio>e  dello 
Citici  : E vi  erano  di  quelli  i quali  non  men  che  dalla  fertilità  del  « 
fuolo  » erano  alUetati  dal  fito  medelìmo  pollo  nel  mero  fra  l'Oriéte» 

« rOccafo*8:  opportuno  al  commercio  di  tutto  il  Mòdo.  Allegri  per 
tantoie  per  le  nuoue  fedije  pe'l  bramato  line  della  faticofa  nauigatio» 
Be«rparfendofi  in  grande  fchiera  per  tutti  quei  lidi  t pofciache  fcort 
lero  ogni  cofa  diferta>  e non  folameote  fenza  difefatma  fenza  habitO' 
cione>e  coltura»cominciarono  à diuiderlt  in  varie  parti  f & in  diuerh- 
Drappelli*  come  ciafcuno  dall’  amicitia*  ò dal  cafo  venitia  congiun* 
co*  ^pure  allettato  dal  delìderio  di  vno  RclTo  luogo . Andaitano  per< 
Pignoto  paele  * veramente  per  la  varietà  de’Monti  * per  le  deiitie  di  ' 
aprici  Colli*  per  la  gralTezza  delle  Campagne  * per  l'abondanza  delle 
aequc*per  i Bofehi  in  niun  modo  nociui*  e per  l'innocenza  delle  fiere 
ben  grato  alla  villa*diforme  nondimeno  per  la  Ibliciidine  »8c  » quei  • 
Duoui  pellegrini  * che  andauano  ripenfando  a'  i fommerli  Popoli  della. 
palTata  età  * per  la  trilla  memoria  mello»  acerbo  . Le  da  per  tutto. 
Iparfe  reliquie  de  gli  Edifici  fepolce  fra  rpefTi*c  làluatid  roueti  > gli 
ambiti  mezzo  diroccati  delle  muraglie»  le  cime  delie  Torri*che  sù  le . 
proprie  mine  nuoua  mina  minacciauano  * & ad  ogni  palTo  occorrea- . 
no  alla  villa  > ben  dimoRrauano  le  nvini  >' e le  ricchezze  di  frequenti 
Popoli  habiratori  in  altro  tempo  delle  felici  Regioni-Fra  quelle  cofe 
bora  lieti  * & hot  perla  compafiione  dell'hum^no  infortunio  filli  ìa_*  : 
terra  gli  fguardii&  bora  quc(li*hora  que’liioghi  occupando  ^fpatCì  in. 
«liuerìc  CoIonie*ingombrarono  al  fine  c6  frequenti  fabbriche  di  Vii-  . 
Jaggi*di  Callella*e  Città  tutto  il  paefe*fra’l  Mare>e  1’ Apemiino>ch«-^ 
Rapot  bebbe  il  nome  di  Tofeona  per  quanto  di  fpatio  riiK-hiudon» 
ét  qifclla  banda  il  Tcuere*e  dall'altra  i due  fiumi  termini  della  I.igu- . 
.aia  Macra*&:  Vmbrone*8.che  forfè  da  quelli  medelìmi  Vmbri  hebbe 
tal  noroc.t  Mà  quel  Popolo  dal  configlio  delta  Dinina  pronideiua_»^: 

^ deflimto  à rillaurare  ancora  abre  Prouincie  , non  porca  contenerli  * 
«tètro  quelli  confini*l)enche  motto  ampi.  La  onde*  lalciatiui  tanti>che  , 
brìUlTczo  i coiùttiii  It  terrea  c propagare  il  Popolo*  paifaio  il  Teue>  : 
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finalmente  in  quelle  cerre»che  dalla  rinien  tfetTiftelTo  fiH^ 
mc^cUaNcra,e  del  Velino,  e da  i gioghi  deirAppenniw  fono  rin- 
chiufe,e  che  végono  i far  la  noftra  Prouincia  dell’ Vinbria-p.  ^clu  g.  qcI  fin" 

luoghi  parucro  loro  opportuni  in  che  fermare  il  corfo,  e ftabilir  la-»  del  Ub.  l*t-5* 
fede  ; perciò  che  la  Regione  (èqueftraea  nel  più  mediterraneo  d’Ita- 
lia» I-  Se  in  molti  luoghi  fra  le  ftrettezxe  di  angufte  Valli»  e fra  le  af- 
•rezze  di  fcofccfi  Monti  in’  accciCbile  parcua  lordKJhe  racn  d’ogn’al- 
tra  foffe  efpofta  alle.infeftationi  di  ttraniere  genti^Sc  opportuna  quan- 
to qualunque  fi  fbfic  i poterfi  difendere  , fc  mai  da  forze  forailicrc-» 

Tcniflc  aflalita,  Mà  più  di  ogn’altra  cofa  rendea  grata jquefta  Terra  à 
i auoul  habitatori  il  .veder,  che  quantunque  fofle  diificile,&  arduo  il 
penetrarui,  non  era  però  difpiaceuole  alla  vifia,c  non  appariud  diaf* 
pra  intcinperie,ò  di  malageuole  coltura  j anzi  più  tofto,  inueftigando 
ogni  cofa,fi  oflTcriua  lieto  il  tui;to, ricchi  bofchi,frequéti  riui,e  fra  gl* 
ampi  feni  di  aineiiiffimcValli  fecondi  CoUi,c  fruttiferi  Càpi,c  gralTo 
il  fuolo  fin  degli  fielfi  Monti . £ vi  furono  anche  di  quelli,  che  non 
lafciaronò  di  por  mence  à cofe  vane , mentre  sbigottiti  dalla  frefea-» 
faina  della  pallata  inondatiene,e  perciò  molto  inchinati  al  timor  del? 
le  acque , ripucauano  ficura  auucrcenza  il  tenerfi  lontani  al  poffibile-* 
dalla  Marina,&  habitar  luoghi  eminenti,  ò pure  à quelli  vicini.  Cosi 
~ dnnque  poiché  hebbero  llabilico  di  fermarli  in  qiieftc  Terre  , peno* 
ararono  tutto  il  paefe  , e fra  di  lor»  opportunamente  il  dmifero  • Et 
hauendo  difpofte  loro  Callella  per  Io  piò  ne’  gioghi  de  Monti  , edifi- 
carono frequenti  Cafe,e  Villaggi,  c ne  luoghi, che  parUero  maggior- 
oiente  à propofito  , girtarono  con  piccipli  principi]  i fondamenti  di 
quelle,  che  ne’ tempi. Ciglienti  furono  poi  fioridiinmc»  e nobili  Città  . 

Frà  le  prime,e  maggiori, ch’edificarono,fù  Spolcti,  2.  eh’  clTer  douca  ' 
nel  progreffo  il  Capo  di  tutta  la  N’atione,  Scejfcro  per  quella  il  luo- 
go nel  mezzo  quali  della  Prouincia  , che  dopo  di  haiitr  paffuto  il  Te- 
ucre haiieano  occupata.  Il  fico  fù  in  vn  Poggio  fuclco  all’intorno,  c-» 
feparato  dalla  compagnia  d’altri  monti . TJalla  parte  di  Lcuante  , di 
mezzo  giornojc  di  cramócana  afpro,mjlagei»ole,&  in  alcune  parti  per 
iCcofceìc  balze  inaccfllibilc^ibl  verfo  Ponete  alquaco  men  difallrofo» 

Se  erto,e  folaméte  di  non  impoffibil  làltca,circundaco,e  riftretto  qua- 
fi.d’ogn'intoruo.da  più  alci  Monti , fé  non  Iblo  quanto  fra  l'Oriente, 
e’i  Seftcntrione,rilaffato  il  feno  di  eflì  in  picciola  locc , s’apre  in  an>- 
piffima  Pianura  con  largo  grembo  vna  lieta, amena,  e quafi  di  ogni 
cofa  abbondantinima  Valle;  illtillrc  ne  fecoli,  che  poi  fiicccffere  per 
le  fonti  del  C!icunno,e  per  la  candidezza  degli  Armenti,  che  Tacque 
^ del  puro  fiume  à i Oicrifkri  de  Trionfanti  foinminiArauano.  f In  qiie- 
llp  Poggio,  ouc  il  fico  potè  meglio  dar  !tiogo,cdificata  la  Citrà,fù  da 
gli  fteifi  Edificatori  nominata  SPOLETO;  così  piacque  chiamarla,  ò 
con  lor  proprio  vocabolo,ò  forfè  con  nome  mezzo  barbaro,  e mezzo 
greco, i* percioebe  da’popoii,  che  pnmteramcmc  riciopiroao  le  par-5.  L«k< 

cifrt- 


Lcif.Q 


4. 


1 ( 


in  imb 


"H  dicemtno>trafa«ièó  ffìVMhài 

^ - rk  . lirfgiia»  viw  Città  «fi  Pellegrini',  o d’eiuli  era-ck-amar« 

4.^r2Doa-l>^$*  ipola;  4VP«la  j^arimcnttchiamattano'l  Greci  «quella»  che'gritaliaiii 
diciirtio^Giw.ì.  Biicomc «-è  cofa  certa, che  pl’.Vmbri  hebbero  antica* 
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5-  Vedi  nel  fine  lo>^^of>rit>  lingua  ggi<»i^  cosi  nwi  4 molto  lònrano  dal  rcré 

del  liMcctJi  chc’pr^delleWanchc  quaÌcte'Mto#a  dal  filtn^n  gMbojefiendo  «U-< 

**  Oriefi^tie  gl’Vhibfl  fe  non  riueflà,  ceftd’poctì  difièrcte  l’originci^ 
L<  primi*  Mura  della  nuouaCittà,ficoine  pó/Tiamo'bongertarare^oo 
haUcano  picciolo  ambito  per  quanto  le  colè  di  qne’  tempi  erano  ca-* 
paci.  Mà  quanta,  d qual  parte  della  Città,  erbora  »in  piede  rinchiu-* 
deirerOia^refib  di  afè  t affatto  Irrcerroì poiché  l’antic#  Mtifo,.lc  cui 
rélii^ìd  fi  vtfggofio  tuttauia  riif  Cerch^  inftriOf  e della  Città,  con  Ji| 
qiialità  deiropera,<e  con  alcuna  ifcr«ttiówe  i;che  vi  fr vede,  fà  troppa 
chiara  efientatione  della  magoificenra  d^i tirila,  mentre  era  in  fiorcji  « 
Trouo  chi  dice  la  noftra  Città  eftér  da  principio  fiata  chiamata*  ValC" 
ria,&  eficr  la  medefìma,che  da  Dionlfio-  Halicamaffco  con  greca  pra 
fiunria  fu  detta  Falerió,  & effer  di  rìi^  argomento  il  fiume  Clitunnoy 
che  hauendo  il  fuo  fonte  prefib  àSpoleto,t  fcorreocU  per  meato  del-* 
la  fila  Valle,vien  nondimend  attribuito  da  alcuni  alla  Regione  deFa•^ 
]ifci,il  cheperò  in  luopopiù.opportuno'7dimoftreremo  appoggiarli 
à po<?t>  ftabile  fondamento . f Edificata  la  Città,  e riufeita  per  gran.*  p 
' detta, per  iìto,c  per  ogn’  altro  rirpetto  opportuna  , fii  coflitiiìta  Ca>< 

f.Vedi  quel  che  P°*®  Metropòli  della  Prouincia  nnouamcnte  occupata,  8.  e le  fu  data 
in  <ruc/lo  prono-  delle  leggi,&  vranic,bcnchc  roze,e  quali  efler  poteano  iiu* 

fifo  fi  dirà  piu  à Icco/o  incolto,e  fenz’arti , e quafi  in  vna  nitoua  pucritia  del  Mon* 
.do.  p Ma’ il  Popolojgodendo  perdo  fpatio  di  foflfc'  cinquecento  anni 
"“di  tna  tranquilla  pace, c di  vna  Regione  abondantifllma,  quantunque! 
crefeinto  in  gran  numero,  fc  ne  ftè  dentro  dc'fuoi  confini  ficuro  , e-, 
come  in  grembo  della  quiece,e  deirocio,ne  ritrouo  apprefio  à gl’Au« 
•ori  alcuna  cofa  per  tanti  fecoli  fatta  da  grVmbri.  E à dirne  il  vero, 
qual  motiuo  potea  deflare,ò  flifbolar  gl'animi  loro  ad  alcuna  noiiità, 
mentre  per  vna  parte  non  eflendo  ancora  (lare  occupate  le  Terre-* 
circoouicine,  non  vi  era  da  chi,rollicttata  la  paco  , fofse  turbata  Isu*  - 
tranquillità  f e Ce  per  l'altra  àlcuni'Popolt  haueano  occupata  qualche  ■ 
parte  dTtalia,erano  rratrenuti  da  fcambìruol  timoreyò  dalla  fatiecà ' 
de  paefPE  finalmente  qual  necefficà  li  douea  fof^ingere  à cercar  bri«> 
ghe  fuori  de’loro- termini,  mentre  ora  loro  toccato  in  forte  così  fe-^» 
fondo  terreno,  che  ritrouauano  la  marina  coperte  dalla  gramigna  le 
pertiche  lafciate  la  profITma  fera  ne  i campi*  i.  Ritrouafi  nondimeno 
aiemorìa,che  gl'Vmbri  principalmente  fi  efercitafTero  per  quel  tépq  \ 
nella  coltura  dc'carapi,  e pafiura  delle  greggi;  onde  anche  fappiamo, 
che  furono  particolarmente  dediti  airofferuation  de  grAufpici,  fico-  -- 
me  quelli, ch’errando  in  ogni  ftagionc  per  campagne,e  per  montidia-  ■ 
Icap  ceMioditàf  fc  «ciò  di  auucrcixe  i cjyiti  a e yoU  degl' Yccelii  « r 
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i;perla  ^oal  Mfa  le  meri  inclinate  alla  fiiperflit^oncje  perciò  fòttopo-  i Habbiamo  t Bfr 
fte  à limili  injjànijfecero  arte  del  fortuito  per  delìderio  di  làper  il  fu-  to  qiiefto  da  M- 
curo.fMa  la  quiete  immota  per  tanfi ’fecolijcominciò  linalmére  ad  ef-  Tuli  .nel  prxCM 


Ter  turbata  dalle  venute  di  altre  genti  in  Italia  intorno  àgi^Anni  770  de  Diuinat* 
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dopo  11  Diluuio  * CIÒ  fòdecilctce  età  prima  dell’alfedie  di  Trpia*  _ 
dime  da  Greci,  Aucori  rien  rilèeitó*;»  PcTciòchcietfendo  in  quella.*  AtM»  Utluu* 

parte  del  Peioponnel«9clie  lu  detta  Arcadii  cosi  Ibpsabondanteméce 

crefeiuti  gh  habiratòri>che  già  non  poteano  dfcricapiti  dal  paefc»c*-  ' / 
pace  à pena  di  Popolo  merzanaméte  numerofo,  gran  parte  dt  loro  fu 
dall^altrni  forza  > ò dal  proprio  conlìglio  indotta  à mutar  fede  > & ù 
palTarfene  ad  altre  Terre.  Signoreggiaua  in  qttcl  tempo  tutti  i Popo- 
li deli* Arcadia  I icaone  fuo  Rè>di  cui  vcnttdue  figli  afpetcauano  Ii.a 
fuccedlone  à fuò'cempo  . Mà  il  pii!  generofo  dx  tutti  loro' chiamato 
Enotro  i.dilpregiando  con  grande  animo  la  piccola  parte*  ch*eca  pir  ■ 
toccargli' del  paterno  Regno  dòpo  la  morte  del  Padre» volle  più  toRo 
cole  maggion»&  incerte  che  piccole>e  ficttres,  Laonde»  lalciate  con-* 
felice  presagio  di  profpcri  fiiccelll  le  patrie  lèdi, ne  tralportòfuori  de 
Uri  della Grrecia  in  fua  compagnia  vn  aximerolb  Popolo  bifbgnolo 
di  Terrednche  pofare,e  lieto  per  elTere  vfcxto  fotto  la  guida*  e oonr- 
dotta  dd  Regio  Qgtib  ■ E varcato  con  bene  1 ìUrutta  Arpiata  il  Maro 
lontòieaccògltcndf  le  vele  in  qucl  lcno-ticUa ooflra  Italia.»  che  dai 
Popoli  Anioni, da  i quali  allhora  era  habitato  » venti  chiamato  Aulb^ 
tiio,fcaricò  nclleproffimc  Terre  la  moltimdincjche  condirceua»e  con  j, 

EtcìI  ’corfo  s.impadronì  prima  di  tutta  I*Aufonia  » c poi  di  mano 
^ binano  di  tutte  l*altre  Regioni»  che  daqueib  Proninciafi  .llendeuaM 
verfivfl  più  mediterraneo  d*Itclia  fino  al  fiuftoe-Velino,  &-  à 1 confini 
dlr^l^Vrabl-i  da  quella  parte,  haitédo  trouato  in  tutto  il  paefe  già  dee*  . | 
to  poche  gentile  meno  cótra/lo.  Dopo  la  qual  conquilla  diiamò  quel 
tratto  di  Terre  dal  proprio  nome  Enotria,  3:  Enotrij'  parim^te  i Po- 
■polf  cOndotri,&  i IbggiogatM  quali  dapoiaominati  Aborigini  tlalle 
piccole,e  rpcflèCittà,chc  lècondo  l*antico  coftume  haucanoiedtficats 
nc  Monrijfòrono  1 pcimi,che  turbarono- la  lunga  pace  de*.K>ftri’|Pey 
ciochcjlicomc  fpelFe  volteràunicnc,che  da  coloro,che  han  confegnàroi 
quel,  che  poco  rpecaiiano  » li  suole  alpirare  à cofe»  che.poco.comiea-. 
goi:o,n'>n  contènti  delle  Regioni  occiipatecon  maggior  facilità  » chf 
non  crrdcrono»&  aniiclando  alle  campagne  fecondilfime  fra  tutte  la 
al*rt  d*'talia  , entrari  ne*confini  de  gl*-Vmbri  con  repentina  feorrc-* 
ri?  s*impadronirono  di  alcuni  luoghi  prelfo  al  Velino.  Indi»  veduto*. 
che*l  primo  dHcgno  era  fHiceraente  riufeico»  inalzato  Ranimo  a*pro- 
greifi  maggiori «occuparono  con  la  mcdelima  fortuna  euinco  di  paefc 
bagna  Io  ficlTo  fiume  con  tutti  i luoghiiC  Citcà»che  nell*  aggiacentcjs 
regione  IVanano  in  quel  tempo  aflài  frecocnd,  hauendone  cacciati  gli 
V mbri,  i quali  per  la  lunga  quiete  impigrici,e  non  mai  autiezzi  à ve- 
dere hoililxtà».  e perciò  di  oiuna>cof4Jaqu>  iacendeaàa  che.del  gver". 
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tediare, e del  mrto  rprouedtiti,è  cofa  certa>che  confr»  li  forzi  dejK 
Ab<Srigini,nè  fecero  cos’alcuna,nc  prouarono  di  farla.  I luoghi,  che 
in  quella  inualìonc  tolfero  d gl*  Vmbri  erano  porti  non  molto  lungi  -, 
alle  falde  dell* Appennino  rerfo  la  parte  fudem  ; e a’oortri  tempi  da 
guerre,e  da  altri  inrt>rtuni,e  dall’irtefsa  vecchiaia  abbaciati,e  fcpolù» 
ò artarto  fono  mancati,  ò,mutati  i notei^  ritengono  à pena  piccoli,  Sc 
incerti  telHgi  di  quel,  che  fono  già  rtaci.  Le  Città  però  fra  quello» 
più  nominate, illuftri  furono  4.  Palatio  , che  fu  poi  Romana  Colo- 
nia, Trebtila  porta  iòpra  vn  facile  , e grato  Poggio  , chiamata  hoggt 
hfonteleonciche  tino  à tempo  de’ Romani  riconofccuaSpolctt  per  fiu 
Metropoli  5.  Vesbola  profìlma  a’monti  Ceraunij,e  Sima,per  nó  lùgo 
5-Da  gl*  Atti  di  (patio  diuifa  da  Vesbola,illurtre  già  per  vn  antico  Tempio  di  Marte. 
S.Concordio  m*  ^ Melila, & Oruinio  gran  Città, & infigne,  le  cui  reliquie  con  indicij 
de’  quali  più  à di  antica  magnificenza,  e gl’  ambiti  de  Sepolcri  eminenti  fopra  le  ci* 
baffo  nel  Itb.  4*  4ne  di  rilcnari  monticelli  con  vn  vecchio  Tempio  di  Pallide  edifica- 
doue  vedi  verfo  to  nella  rnmmicà  della  Collina  erano  ancora  in  piede  al  tempo  della 
il  ha.  di  eflo  Ub»l(ooi'Ma  Republica.  Fu  parimente  fra  i luoghi  occupati  da  gl'  Abo* 
rigini  vn*  Ifolctra  , che  chiamatiano  Ifsa  circondata  da  vn  lago  dell# 
ftelM  nome,habitata  feni’alcuna  munirione  di  mura,ò  d’altro  riparo» 
^'itendofi  quegli  antichi  habitatort  della  rtelu  laguna  in  vece  di  mu« 
raglia;  e vicino  ad  Ifsa  era  Martìmo  6.  più  dentro  del  medertmo  lago  • 
#.7ffa,e  MafCmo  Ma  fuori  di  quello,?;  in  parte  alquanto  diuerfa  la  Città  di  Vacia,e  di 
kioght  vicini  à Thiora  nobilitata  per  l’oracolo  di'  Marte,e  Lirta,  che  dopo  rerpulli<^ 
piè  di  Luco,po-  ne  de  gl’Vmbri  fu  la  Metropoli  de  grAborigini.  E finalmente  Coti- 
che miglia  dilla  h,f  onero  Cutilia,  7>  Citta  à laro  de  monti , e prolfima  ad  vn  lago  ,10 
te  da  Spolcti . che  confacrato  alIaVitto'ria,c  tenuto  in  que’tempi  in  luogo  di  Nume» 
Angclot.Hirtor.  era  da  conuicini,ficomc  tale  hauto  ia  venerationc,  penfondoyche  ha- 
Rcat.  c.p.  nefjc  in  fe  vn  non  sò  che  di  Santo,e  di  Diuino  per  vna  fegrera  niara- 
7.  Di  tutto  que-  tiiglia,  che  in  elio  fi  vedeua.  Perciochc  vi  era  dentro  vn  Ilbla,  qujn- 
vedi  lett.O*  runque  ben  picciola,non  eccedendo  lo  fpatio  di  cinquanta  piedi,  1»-* 
quale  fiiuraftando  all’acqua  per  l’alcezza  di  vn  cubito,  non  come  1 al- 
irc  rtaua  fifsa,&  immobile,  mà  fuperaodo  la  capacità  di  chi  non  arri-  > 
taua  à penetrare  la  forza  della  natura,  andana  lòpr'atqua  à nuoto, 
tcniua  portata  fopra  Tonde  del  Iago  da  qualunque  parte  il  venco,che 
Yariamente  Tagitaua,Ia  fofpingelsc . Sterile  d’ogn’  altro  germoglio 
produceua  folàmentc  vn’  herba  limile  à quello  fpino  , che  chiamafi 
bianco.  Era  Tampie  zza  del  lago  non  maggiore  di  quattro  giugeri  * 
■à  l’altezza  delTacqua  » che  in  efso  proprio  fcaniriua,  ancorché  per- 
petuamente fcorrelsc  via,  era  d immenla  profondità  . GT  habitatort 
di  quei  luoghi  curtodiuano  il  lago  con  religiofa  elattezza,non  lafcii- 
do  auaicinare  alle  Tue  acque  alcuna  perlòna  , eccetto  Iblaraente  io.# 
Certi  tempi  dell’anno  ; nè’  quali  quci»che  doueano  fatui  i foliti  loro 
fàcrilìci,  &'  a’qoali  ciò  era  permcEo  fecondo  il  eortumc,  faliuano  fo- 
pra  Ja  mokilt  Ifolcct»  • il  i vede  fino  al  prefcncc»  Sc  è,  coirne 
■ . togUp; 
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vogliono  alcuni  piu  vicini  à <juc*  luoghi,  !?•  quel,  ch'c  ripofto  fra^ 
Antrodoco,  e Città  Ducale  in  territorio,©  fìto,che  tuttauia  ritiene-^ 
l’antico  nome  della  diftrutra  Cutilia . Benché  io  non  dubiti,  che  con 
probabilità  non  minore  pofTa  affermarfi  non  elTer  (laro  altro,  che  vno 
di  quei  piccioli  Laghi,chc  a’noftri  g iorniCcome  la  lunga  età  ogni  co- 
fa  trarmura)eshaiilH  già  d'acque,  à i fcgni  manifefti  di  profondifluni 
letti,che  ancor  fi  veggono  , mofirano  cfTere  fiati  intorno  a I Lago  Ve- 
lino, 9-  il  cui  nome  ancor  cfli  participauano,non  più  lungi  dalla  Cit- 
tà diSpoleti  di  dodice  miglia  fra’I  roncano  dc’monci,le  cui  radici  per 
vna  profonda  Valle  vengono  bagnate  dalla  correte  rapidiflima  della 
Nera  , fopra  di  cui  Io  fieflb  tago  accrcfciuto  dal  fiume  Velino,  & à 
quel  tempo  dall’acque  inficme,  che  da  i detti  piccioli  Laghi  sgorga- 
nano,  precipita  dalla  fco  iccfa  cifra  di  vn’  alto  monfe  con  impetuolb 
fragore,©  con  marauiglir,?  Ipauento  di  chi  lo  rimira . Mà  TI  Toletta, 
fccco  già  il  Lago,oue  noraua,ò  pur  (s’il  Tuo  laghetto  fu  quello,  che-» 
da  prima  habbiam  riferito)  Tommerfa  dall*  acque,  ò affifià  finalmente 
alla  terra, più  non  fi  vede.  Eficrui  però  fiata,©  qiiel,che  della  fiia  leg- 
giererra  habbiam  detro,non  eficr  vna  fintion  deH’antichità,che  fpeffe 
volte  Tuoi  far  le  cofe  maggiori  diquel,che  fono,vien  manifefiato  con 
non  leggiero  inditi©  dal  vederfi  fino  a’nofiri  giorni  nelle  conuicine-» 
paludi  alcune  picciole  I/ble,  le  quali  Torto  i piedi  di  chi  vi  cammina, 
- j'quafi  cedendo  al  peTo,  par  che  vacillino,  ò tremino  . t.  | Hauendo 
* dunque  perduti  ouefti  luoghi  per  ingiuria  de  grAborigini,grVmbri 
che  prima  li  habitauano,fi  TparTcro  in  varie  parti.  Alcuni  ripaflata  la 
Nera  fi  riconerarono  di  qua  dal  detto  finrne,ritomando  fra  i Tuoi,©-» 
'fingolarmente  à Spoleti,  che  ne  refti^  non  poco  accrefciiita.  De  efal- 
tri' parte  Te  n’andarono  nella  Sabina,  &r  iui  in  vece  di  Vmbri,  furono 
poi  detti  Sabini , 2.  e parte  penetrarono  di  là  dal  fiume  I iri , detto 
hoggi  GariglianojnellaCampagna  felice,8t  ottcnneroque’Iiioghi,one 
par,  che  con  belliflimo  contrafto  gareggino  inficme  tutte  le  humanc-» 
jjdelitie.  ?.  t Mà  gI*Ahorigini  , cflendo  loro  per  antico  virio  de  ol*- 
htiomini  accfèTciura  più  tofio  la  aipidigiacon  la  prò Trerità  delle-» 
coTc,che  appagata,©  pure  perche , ahondando  tuttauia  la  lor  moltitu- 
dine,hauefTtro  veramente  hifogno  d’altre  tcrre,deliber?roro  di  man 
dare  altre  Colonie  nelle  vicine  prouincie.  E benché  fiefiero  già  cosi 
imminenti  a’confini  di  5poleti,rhc  r<'tefi*ero  efierui  tcmuti,pfudican- 
do  pondimeho,cfier  poco  finirò  il  follicitar  gl*  Vmbri  con  l’inuafio- 
ue  di  vna  CiVà  così  principale,rompcrono  vcr/b  i Sicoli,ch*crano  in 
‘quel  rcmpo'habitatori  del  còntinente  d’Tralia,e  confinaiiano  per  altra 
parte  con  efib  loro, proponendo  pretefii  di  pietà, e di  religione  con_# 
vn  barl'arojna  forfir  in  oue’rempi  necefario  cofiiime  ; perciochc,  te 
alcun  Popojo  foffe  moltiplicato  più  di  ouelIo,che  fofie  fiato  propox- 
.tionato  al  paeTc,peuTa!iano,efier  coTa  Ieci»a,c  Tanta.conTacrata  la  Gio- 
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tiécù  ad  alcuna  Dcìtà,inuiarla  à procacdllrfi  il  vitto  nell'altrui  rerrct 
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; . Coil  dunque  da  gl’ Aborigini  furoao  da  pxipcipioinaiidati  iielg^V 

L <J=f‘O  P4‘^i'e  dc  Sicoitalcujiipochi,,  dafqua^,«/IqoJ9  con  frode 

i . , di;rt:cfriip.fio  n^nviipj»  fopragiunie 

^cor?.^curt;.gì'5ltr^  Al*qr»nWi^4Com  l?^an  p^cejntà  di 

cercar  terre,  >u^^p^c^<^M  (J^3l^,a/falc^^L  f ,fc|t?ì»ricafc  dentro 

dc'Ioro.  confini  alcune  òtti  appre/To  à i m^ti,  GorjtucoJa.’iijJio^gi  di 
j-.Tntorno  à qiia.TiuoIi>  haueajio  accefa  vna  fier^  gucrra*q«ando  fppraucnac  da  v;i‘al- 
to  qnt  fi  dice—»,  tratto  del  Mondo  alle  turbate. cole  nuoua  materia^oade  §l‘Vmbri 
habbiamoi  polle. ‘icotro' più. grani  conimorioni  rcilarotux iouoitù  I f Pela(gi>  gena:  j* 
l^auttorità  onde  antiqhi/lluia  del  Pelpporwe/To  p^rcarcilia  di  ^aefe^pofiatt  nclP  A :]at 
ciarcun»'Cofii-i  bapean  già  molto  tempo, ottenuta  la  Lèdia^  Mf  dppo.vn  gran-corfp  di 

•i^iabbiamv^refa  , Auui,rcgnandal<>pra,qMjelIanaupnc,iI  Rè  Ailudcji'orrc  ti;cccjito  d^;;cJ-» 

nel  fine  del  pàté, “t'^^'^^nnlananti  lagircrra  Troiano»  vcnntncl  Regno  de  i Lidi  vnau» 
lib*Lett.R.  ^acerbilfima  carcllia,pcr  la  qoalcgli  arThtti  {_^poli,goucri  eguaÌQu-ntc 
di  vettoiiagllcjedi  coniigbojalpcttauaijo  gtor'o  per  giorno  PcllremO' 
dc*niaIixveggcndo  con  pari  afp^ewa  infcllo  ilfuoIo>?>s  il  GieloiJJan- 
k'que^poichc  hauQndoerpcj^ntcncJ^j,  molti  npq  fomieniaa  più 

altro  partitojprcndonq  vq  ri«je‘.^p  deguo.a^,rel^4®  *P®^*ti.dln(b- 
infiémcje  di  màraniglia.>15  f^d‘ùiganuar  cqn  dilanino  1^1  fijmjfvcluy 
non  poteano.  fLdàr  con  aliotenri.  Onciecob'  g^imcbi-4cltaualiJtc,,dc‘- 
4.  Cosi  habbia- palfa,chc  a^IfiQra,fur<?nq.piumw;atflct^^rpu^^^ 
mo  da  Herodot,  n®  paHiuàno  ir  tempore  j‘aItro-  fi  cibauano>.4.  c<o  alterna  vicinila  di 
citato  nclfine_j  5*“®co>e  C'bo  hoc  trattcnenano  Ja.natura^^  nof  la.fóiÌ;encuaQai,  Se  ‘ 
del  lib-n.i  i^da  modo  più  10/10  non,di-  unii,  che  pafcìuti  pa/Ta  tona  diodo;- 

CUI  fòrle  prefe  a'^ljinuétattfi  vn  trjfto,e  malinconico .otlojcrgdelc  fina  tvc*jip9r»i 
qoeftovfo  de  Li-  medefimo  gniòco  Mà  poiché  la  patiep/a  fii  YÌma.dàllApcnari;^. 

«fi  Piutarc.  de-*  tuttauia  fi  aggrauana  , e [contro  il  mortai  danna  >.  non  reilaiia-,»- 
wcnAbon.Yaleu^*^*^^^*""”'*^^*'  il  fuggirli^  vna  gran  parte  del  popolo  mandata  via 
. lì  pam  di.  Lidia  j e (e  ne  trapassò  in  Thc/Taglia.rottola  guida. di  Tii^ 

' reno  figliodel.Rc  j dalcuLnomcquegli/le/fijcheiirqueiliQ^tcmpo  ^- 

* rapo  chiamati  Lidi,>Sc  inficme  PeJa/gi  dalPantica  loroorig^ncJfu^lpnp■ 

L'.  ^ poi  ih  progre/fo  di  tempo  nominati  Tirreni;  fr  quali  cacciati  di  nuo-^x'.^ 

'uo  di  ”Tjc/Iàg7ia  dagREcoIbdopo  lunghi, e diiicrfi  errori,,  vennero  tì- 
I ' nalmentc  con  grande  armata  in-  rtaIÌ3,h3Ucndo  pre/b  ^oracolo  nel  tc- 

piodi  Dodona,circr  di/lihato  il  fine  decloro  moti  apprcllcr  CotilaCit- 
tà  de  gPAborfgini  >Ià  dono  ritroirairèro  vn  Ifola  mobile  fipta  Pac;-^ 

^ que.  Mà,o  per  ignoranza  dc'luogfiijoucro  perche  laqucffcc^ioicor 
toro  doiiea  forfè  e/Ter  forza  voltar  le  Kaui  ouc  vo1ì;&ìI  vcntpy.pot;- 
tati  nel  mar  di  /bpra,che  poi  fu  dctto.Hadfiatico  >S|t  appj-.o.d^do  ad 
vna  deile  focfdcl  Pò,partcdLIóro,^a|ibr  eatà  in  quel  luogo  vpa  Cit- 
ili tà, che  dalla  foce  medefima  fu  detta  Spincto,ln  eira  fi  fermò.  Màglj- 

f altri  co  grande  Ruolo  volti  al  mediterraneo  d'Italia,  e fiiperató  PA-- 

! pennino,  entrarono  nel  P.acic  de  gPVnibri  non  molto  lontano  da^ 

' t^Qlcci'iSc  baucRdp.ocXpri^eroiinpetoprfià  yq«, Città  de^li  % 
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^n>^ri,cSiaHiara  Mìtii,  non  An  dùM»io,q'  c ^/Àrcbbono  appro:ìct«i 
del  .buon  fucccfrojé  qJjc  bancrcbbono-apco  fnu.AÌi  i luoghi  vicinit  fc_» 
jCòn  celerità  no  toiTc  flato  loro  andato  incontro:  f Mà  “i*Vmbri,non 
eflcndo  ancor  bé  cancellata l^antica  vergogna  per  la  perdita  della  re-* 
gione  preflb  al  Velino,  e.commoflìdJla  niioua  indegnità  di  quel,|che: 
di  prcfcnré  atcideMà,  pénfàndo  nò  doncr  di  vantaggio  ibfFerir  ingiù- , 
rie  flrànicri,vfdro'no  con  Jfcn^orciimto.efcf.cicoje  con  animi  rifa- , 
Juti  4 Jjpri^ner  gh'^forai  dc'PcJargi,  flimobti  .noo;cosi  dalla  curalo 
cimòr  iici^e^icoiojcoiuc  dàlia' v.crgogna,,rc  pur  da  .qualunque  Katip*  j 
ne,chc  U afl’dfifle  vlenlflci-o  priuati  di  parte  delle  loro  terre.  Mancòv 
nòndimè-10  ijneni/cò  dliocccfò  vaIorc,pcrchc  i Pjelafgi.attcrritidalla> 
.moJritadine,fton  ófàndo  .venire  à battaglia, fi  ritirarono,5cà  gJ‘Vrabri 
ntm  parue  di  doucre  incaltarJi  più  oltre  dc«con fin i„  incili  damodcra-* 
tione,ò  pcrilhel?  fortuna  affrettaiia  la  ru5na  'de  gl'  Vmbri  lubttatori 
d^a  iToftana  > ^ pnrpcx  non  tirarli  contro  l'armi  dc.gI‘.Aborig'ini* 
.dentro  i 'ieWnlni  ae'qiijfli  fi  erano  i Pelalgl  ricoucrafi-  JE  non  .è  lon-  : 
rano  dal  v'er^,chc’fi  brebbofto  potuti  aPatto  diflruggcre,  fé  impauri-  ‘ 
AÌ,eAcdaìtÌfòirétó  ftati'Hi*ctti,c  non  più  tó Addato'  loV<cmpo  di  prc-  * 
prarfi  fofl'Kb'j’/n.ì  con  pcfllmo  configlio  inlxà  le  cofe  dubbiole^  méerc 
i nòftrì  liàppi4llro.a!Ia  ftrada  di  rrtc/o,c  quel nemico,  c’Jiarian  potiv-  ' 
IO  rihccr  col  beneficio,©  còir TarmUfà  da  Jord  oJEelò  condifcacciac-  ( 
Jo,e  non  più  ohrc,non  fù  ne  olàto  3 haflaiita,  nè  à baftanzà  proui^o  » , 
Nuouo'tctròrealTilì  nondiméno  i Pel  .fgi,c?gionato  da  grAborigiai 
.i  filali  deflati  da  così  ntimcrolb  fltiolode  foirailieri  j non  ìapendo  an- 
cora.chc  gente  folTcro , e c'  c cofa  macMnaflèro  don  sì  gr.n  moltitu-* 
dire,  temendone  hoftilitàdì  preparaiiano  di  andar  loro  incontro,  fQ-  ' 
ire  à nemici.  E fi  era  già  mefiìi  inficine  vna  buona  mano'di  loro  dà* 
luoghi  .vicini  per  cacciar  dalle'lòro  terre  i forpetti  foraflicri,  con  ri-  ' 
fqlutidn'è'  di  adoperar  r.anfii-fc  p^r  vi'hauefTcro  ritroiiàtoj-cfiftcnza.  ' 
Auiiehne  però  à .calò,chc  i Pclafgi 'haiicano  piàntati  X 'Joro  alloggia- 
nicriM  PC-  contorni  .di  Conia  de  'gl’  AHongini  non  molto  lontano  al, 
la«o  facrojHt  hauedo  auuertito  alfl fofettaìche  fopra  di  quello  ; nda- 
uà  a nuoc  ,c  bf-uto  da  alcuni prlgirnufrbc’hau.-i  prefi  per'qucUcCà-' 
pagn.;qual  folTc  laCitrl  fui  vicma,c  da  che^cfltì  folTcr  habitariquci,! 
luoghi,  c chc,q(iclla,chè  fi  Vedrua  èra  veramente  vn'lC^'a,  e non  Je.c-  ^ 
cagna  del  Lago,o  ragtinanta  di  arena  , è che  la  medefima  Tlbletta  con,' 
Icggiercrra  no  penetrata  rnoiica  fnpra  J‘àcque,feronò  liì>iro,métrc  ' 
fianchi,  S:  aflTiftì  altro  nonalpcttaiiano  , che  reftremo  di  vna  crudel 
fbrtun3,ffSpaprcfi  dajìcara  fperanza  di  hauer  tronato  il  fine  de’  loro 
errori,  póiche  .già  fi  vc’dcan  gitinrr-ncire.tcrp  , che  dall' Oracolo  cra-^ 
no  ’oro  llày  predette  j laoncc  d ùrmarij  H:  inatto  pacifico  fiferon*  ' 
iiìconrró  à .gVAborigini,  che  don  grande  appata^o  di  guerra  veniva- 
.»b  foprd  Idrd,-  fe  portandoli  innanzi , cònfl>ntnczlP-v(o“dì  ^ife*  ùjnpi  * 
.alcuni/ami  jiicjii'di  frondi,fuppUchcuéli  Kflri^rtd  cóhfapeUoli  ddU 
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lor  fortima>prcgandolijchc  non  ifdcgnafTero  di  riccuer  gli  ftancfii,*di 
abbracciar  gP  innocenti)  c di  tafeiar  finalmente  ripofarc  vn  Popolo 
cacciato  dalla  patria  da  cruda  fortC)C  non  da  fcclcraggine  > ò da  raif- 
fatto;  EflTcr  forfè  h miftri  la  fortuna  talmente  in  vece  di  colpa)  che-» 
fenz’alcun  demerito  debbano  efTer  ributtati  da  tutte  le  terre  ? Eflcrc 
à gPhuomini  cola  tanto  difficile  rhHm^ità)Che  quel  tantO)  che  la  na- 
tura infegna  alle  llc^c  ^ere  ) di  accompagnarli  facilmente  cò  limili  » 
debba  da  gl'lmomini  appreflb  à gPalrr’  huomini  dilidcrarli  có  fucceP- , 
fo  il  più  delle  volte  dubbiolò>Non  ignorare  i Pelafgi  la  propria  for- 
cuna)efulr  dalla  patriajflanchijc  bifognolialfin  d^ogni  cofa)ma  huomi- 
ni; e tali)Chc)fc  folTcro  riceuti  nella  compagnia)Che  donundauanoinó 
(blamente  non  larcbhono  graui  à gl’hofpiti)  t compagni  lorO)  mà  di 
molto  vfo)C  profitto;che  le  potenze  non  fi  debbono  (limar  grandi  per 
la  grandezza  delle  ProuinciC)ina  per  la  frequenza  dc'popoli;  che)fc-» 
pur  erano  rifoluti  di  adoperar  Papparecchiata  forza  per  difeacciir  la 
fupplicheuolc>e  raifera  tnrba)e  ricufalTcro  di  fare  vna  cofa)Chc  à Pc- 
lafgi  era  aon  d’altrO)Che  di  quiete)  ma  a gP  Aborigini  di  profitto  in- 
licmc»e  di  gloria)fapeirerO)  c’harcbbono  combattuto  contro  i decreti 
del  CielO)Con  l’indirizzo  del  qnale  elfi  erano  perueniiti  in  quelle  tcr- 
rejchc  fole  alPifi felice  lor  popolo  erano  dellinatC)e  c'*e  perciò  fi  por- 
rebbono  ad  vn’ 'i'mprcla  ) che  nè  farebbe  honclla  da  cominciarli)  nc  , 
forfè  facile  a compirli)  concioli;i)chc  niiinO)Q  facilmcte^ò  prcllo  pol^ 
fa  clTcr  vintq)il  quale  ficuro  ne*  fuoi  mali  prouochi  il  nemico  nò  me- 
no co’l  petto  ) *che  con  la  mano  . Sentite  quelle  cofe  gl  Aborigini) 
inolfi  dalla  nobiltà  di  quella  Natione)Che  trahea  la  f«a  origine  davn». 
medefima  patria  con  _eÌTo  loroiindotti  dalle  gcncrofe  preghiere)#:  in- 
fiéme  atterriti  dalla  religione)  c conliderando>  non  cller  da  rifiutar  la 
compagnia  di  gente  grcca)llante  la  guerra  ) che  attualmente  haucano 
cò  SicolP)  concederono  a Pelafgi  vna  parte  del  loro  territorio  aprel- 
fo  al  Lago  facriOtnon  molto  ampia  ad  vn  popolo  niimcrolb*com*craj 
qucIIo>e  per  moltc.paludi  dificilc  a coltiuarli)mi  però  graditOjattef» 
il  lungo  erroré)8f  a chi  non  haueaoue  pofarfi  cara  in  luogo  diPatiia: 

T.  non  Ci  già  la  compagnia  lungo  tempo  otiolà  fra  due  popolijvno  de 
qu-Ji  dalPanguflia  del  litO)  e l‘altro  dalbaritica  cupidigia  di  occupar 
PaItru!)edaH*3rdor delle prcf  nti  guerre  ventila  rapito  il!*armi  Vm- 
to'f  dunque  le  forzC)  ^ yfeiri  incontro  a i Sicoli  ) non  fu  loro  mo  ra  i6 
di^cife  il  dar  fine  alla  guerra  con  grand’eccidio  de*qcmici;i  quali  ri- 
fofpinti  in  prima  di  la  da!  TcMcre>furono  finalmente  cacciati  da  tutta 
la  Tolcanajtolre  loro  tutte  le  Città)C*haueano  in  quella  prouinct^  > 
ch*erano  molte  di  numero  » c ben  poderofe  di  forze  . Quella  vitto- 
ria de  gl*  AIbor»"ini  ) c de*  Pelafgi  rifucgliò  fubito  gl*  Vmbri)  che 
habitauano  il  paclc  pollo  fra*l  Teucre  ) e*I  Mare  inferiore)  ficomc— » 
quelli)  che  vicini  di  terrC) erano  anco  prolfimi  al  pericolo-  Pcrciochc_ 

i l^elafgi  jnfuperbiti  pel  buon  fuccenba  già  con  la  Ijpctanza)  e con  l*a- 
^ ^ ' nin^o 
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aiiRO  haucan  porto  la  mira  alla  finitima  regione  in  vece  de^luoghi  pa- 
ludofi  del  Velino.  E non  erano  occulti  i configli  > e i preparamenti  > 
né  gl'Aborigin»  erano  alieni  dal  fomminiftrar  loro  ogni  aiuto  • Anzi 
con  fare  a'mcdcfimi  prontifiima  offerta  di  danarose  di  forzc*acccndc- 
nano  con  ftimoli  non  già  molerti  gl’  animi  de  Pclafgi  altrctanto  aui- 
dit  quanto  bifognofi  tb  terrcno-Apreffo  gl’Vmbri  all*  incontro  non-» 
mai  alTuefatti  alle  guerre  j non  fi  vedetta  altro  > ch‘vn  vano  tumultoj 
del  rcfto  i configli  lenti»  & inualidi»  e»  quel  che  rade  volte  Ipccede-^ 
fe  non  fra  gl*abbatturi  d*animo»  apprelfo  a‘mcdefimt  feorgeafi  follici' 
cudtne»e  pigritia , veggendo  tutti,  & efclamando  douer  prottederfi  al 
pencolo,  c niun  prouedendoui . Mettono  infieme  nondimeno  vn  tu- 
mtiltuario  numero  della  lor  giouentù , c con  quella  non  cfcrcitata-» 
moltitudine  inuece  di  efercito  efeono  incontro  a i nemici  ; i qn^i  * 
mentre  i noftri  tardt  defiatifi  tardifiime  prouifioni  faceano,cntrati  có 
preda  feorreria  nel  cuore  della  proutneia, prima  quafi,che  la  lot  mof^ 
fa  foffe  ftnrra  , con  ripentino  affalco  haucano  intercetta  a gl*Vmbri 
Crotone,  Cortona  la  chiamano  hoggi  i modcrni,gran  Città,  fecondo 
erano  le  cofe  di  quel  tempo, ‘la  qual  fondata  da  antichi  habttarori  for- 
gcua  sii  l’erto  giogo  di  vn  Cpile,  che  vn’  ampia,  c^feconda  pianura-» 
d’ogn’intomo  miraiia , e fortificata  poi,oltre  alla  naturai  difpofitione 
. del  fito,con  buon  ricinto  di  mura  4 e con  gagliardo  prefidio  , ferui  à, 
PjcJafgi  in  luogo  di  rocca,  c di  ficuro  ritiramento.  Sentirono  gl’  Vni- 
bri  non  mcn  grauemenre  della  propria  perdita  racquifto  de’  nemica 
nella  forprefa  Città  ; e conCderando  di  quanto  gran  momento  ciò 
folle  nella  prefente  guerra , punti  come  da  doppio  ftimolo  dalla  yer-^ 
gogna  del  fucceffo,c  dal  timore  d:  quel, che  fbpraftaiia  nell’auucnirc* 
marciauano  contro  il  nemico  animofamcntcjlbfpintl  da  vgual  dclidc- 
rio  di  prender  vendetta, c di  ofiarc  al  pericolo  . E già  fi  approffma-*, 
nano  con  groffa  mano  à Crotone,quando  i Pelafgi,  intendendo,  effer, 
1;^  fblbcitiidine  q^ucl,  che  iraj  giotircnte  conucoiua  alla  lor  parte  per 
non  dar  tempo  a nefrici  di  pioucderfi,c  di  pentirli  à gramici,  fi  fero- 
BO  incontro  con  le  fchicrc  in  ordinanza;,  c c6  gl’  animi  difpofii  à vin«_ 
cere,ò  morirc,ficome  à coloro  fuolc  accadere  ,che  polli  fra  grcftre» 
mi,niun’altra  cofapoliono  3ccendere,che  viia  grande,©  vna  infelice-» 
fortuna.  Si  ordinò  la  battaglia  con  vgualc  animo  dall’vna  pcitt , <-» 
dall  altra , limolati  vgualmente  al  medefimo  rifchio  da  ditferenti  rar 
gtoni,  combatren  oli  da  gl’V mbri  per  la  difefa  dell' antica  lor  fede-»* 
& all’incontro  per  Tacquillo  di  nuoua  patria  . Nè  mai  p>er  TaddietrO 
£ era  fatta  battaglia  in  Itali  a con  maggiore  sforzo  , venendoli  all'  io> 
contro,pcr  vna  banda  vn  duplicato  efcrciio  di  dueNarioni»e  per  Tal- 
fra  la  numerofa  in  quel  tempo,  c fra  tutte  Taltrc  podcrofa  gt^  _tc  d«-^ 
gTVmbri  . Qjierti  però  hebbero  contraria  la  fortuna  iniqua  per  lo 
più  alla  parte,ou’c  maggiore  equità;  onde  rotti  in  vn  gran  fa  to  d’ar- 
Biiyfc  ben  non  cederoao  fubito,auxi  coiz  nuouo  cfcKÙv;  tcutaiooo  di 
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tnÌJ9»io4a  Tt>rtc,^è^ftìno  alfine,  rtftjndo  dopo  ìtir^^o  cdqtraA'o  vinS-^ 
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pó,chc  primi  di  tutti  gl‘h.|omini  haucano  h'Tbitata  quella  nobiì  PVo-7 
IMS  eia.  E cola  ccrta,cucfc'  'late  jn  quel  fatto  prefe  daPtlafgi  rreccn-’^ 
tò  Citta  rjVinbri.'  5-  f)anno  fmile  ad  vno  ccciv^io^  t fe  non  fòf-* 
leiche  pcF  la  molta  antìdHitd  noti  è già  chi  rie  faccia  piu  conto  , po- 
trebbe còn  ragione'vgnagliar/ìil  àpi LI  gran  moti,  che  £er.o  poifuc- 
cein  rit*Jcfoli,die  fcgiiirono.  Era  il  paefe,  da  cui  vien  forirfata  la  iì-' 
niftra  ,rip4  del  Tenere  per'rntto  quel  tratto,chc  giace  fra  il  detto  iu- 
nìèie  PApennino  infino  alle  riuierc  della  N'cra,t  dél'Vclijio,  fiàbitàto' 
parimente  da  gl’Vmbrhcome  di  r^WlrabbLam  dc  io.  In  qtiff/le  tcjr-‘ 
re  intatte  dalla  guerri,cper  fa  vicinahra  opportune  al  rifugloip'alTatò^ 
ifTeùcrje,fi  trasferirono  gl’Vmbri  cacciaci  deila  Tofc.ana , d dontu-»'» 
tnefcolati  con  la  congiunta  Jor  Nationc  viiitamente  otténnerb  quella^ 
J^rouincia  , alla  quale  accrefchita  grandemente  di  moltitudine,  c di  * 
forze  ù diede  forfè all’hora  il  nome  dcH’Vmbris,  che  tuttauia  fino  a’  ' 
aiòfiri  giorni  ritienc,prcfb  da  gl’  Vmbri^che  tutti  in  effa  finalmente^ 

£ rnirono.  f In  quèfia  miniera  i‘  Pclafgi  vfeiti  dalla  Lidia  ferma- 
reno  in  Tofeana;  i quali  da  principio  da  gl’aiitichi  Scrittori  chiafnan^^ 
indiftintamcntc  col  /lomefiora'dc  Lidi , bof  de  Tirreni,  dopo'octa'- 


dopo  l'acqiii 

non  riputarono  ficiirOinc  opportuno  configlio  di  portar  la  vittoria-j 
.dfquà  dal  Toiere.nè  di  feguir  più  oltre  gl’  Vmbii  già  vfciti  di  qiic’  ‘ 
,eonfini,crecfendo,racqiiifiato  paefe  efler  mólto ampio,e  capacc,c  che* 
aTPincotìtro  farebbe  per  efufcir  loro  imprcfa  molto  malageuble  tur-  ' 
.bar  con  le  lor  forze  rtanchfc,?t  cllcnuatc  nella  proflìma  guerra  il 
de  gl’  Vmbri  -non  toccati  daH’armi  feroci  naturalmente  per  l’aP' 
prCzza'dcI  ffto,e  del  Cield,Sc'in  quella  nàgtòhc  accrefcfliìti  infieoltliStf  * 
e'falperati  perla  fuga  delle  genti  cacciate  dalla  Tofeana  per  fanguc,e  ' 
pVi'originc  à loro  congiunte.  la  onde  trattc^nti  più  collo  dal  timore  ’ 
che  dal  fiume  fi  arrecarono  al  Tenete  7 con  pcnficro  di  ripigliar  far-  * 
mi, e varcare  anco  quel  ferminc,remaì,riCoratc  lé  forze  /&  ordinate  ' 
Jé  réfe  della  niiouamente  acquìfbca  patria,  foffe  ciò  Catò  elpedicnce  * 
alla  loro  republica-  E non  mancaua  a'nofiri  veramente  nè  Ianimo,nè  ‘ 


rfon  lafciarono  .dì  apparecchiare  arrtii,  foViati,mohitlonl,  fortificare  1 
p‘àflì,3ccrc'cere  i prefidij,  ricetiercj  v riflorare  i compagni , &:  amici  ' 
Aanchiper  J’cccidiojc  perla  ftigaiC-diftnbttitli  ptrie  tmà>c  luoghi' 

«ppor» 
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•pportnni,e  liifpor  finaimente  con  ogni  follicipiidinc  tutto  ciò  , che-» 
jgpotcffe  effee  bajQantt.  non  folamentc  alla  rcupczzajwà  alla  vcn^letta.f 
Era  Spoleci  Cajpo  di  (jirdli  popoli  già  molto  primajlctha  fratuttt-./ 

. l^altrcCitcà  dopo  il  primo  paleggio  ce  r mtdelìmi  Popoli  di  qua  dal 
4 Teu^re>lìcome  poilancl mezo  dellaProuincia  j»  facile  al  concorfo  di 
tutci>c  cosi  pei;  la  buona  qualità  ili  vn  larutifcro  CicTo,come  per  la-j 
fortezza  def, Gto  idonea  allViio/e Paltro  fiato  delle,  cole  , profperOj  ò 
2 iuerfc)j&  vgiiaTmence  opportuna  in  cali  di  turbolczc  à moiicr  guer- 
ra a fbllcnexla  per  la  facilità  delle  vfcite,e  cprrerre^pcr  la^ficurez- 
za  del  rcfugioac  per  Tabbondanza  alfine,c  fertilità  del  paefe  : Et  in-» 

. quello  tempo  ammaefirafi  i nuoiii  Coloni  dalla  neceflTcà  'd(  conucNÌire 
, -in  yn  qicdcfimo  Capo  cpn  grhQfpiti  loro^  haireano  eletto  Spolcti  tó- 
cor’^;  che  per  tal  modo  diuenuta  vntuerfal  Metropoli  di  tutta  l’an- 
tica, cefi  uraNatione  de  gl' Vmbrr>S.  era  quella,  che  dilponéua  alP-  Vedi  Ictt»  V 
fiora  i gp  fcritti  prt;paramenti  con  quel  di  pimebe  parca  ri  chiede  iTc 
^ il  pericplojc^c  <klla  forpetp  vicinanza  de'  Tiifci  hauean  conbepito 
Mà  qudli  4i  sucre  quelle  croie  ben  con-GpeuoIi , c venuti  perciò  in^ 
gran  penlìcao  di  4ifenderc  i loro  confinij  tanto  maggiormente  in  e&o 

• Ecqnfermacono,quanto  potean  lòipettare  , che  i noAri  voleficro  pia 
toAo  porcarcad  efllja  guerra ,ch e afpettarfa  iil  che  lenza  dubbiò  ha- 
. -rebbonq  potuto,  ma  perche  iTulci  fi  conceneuano  di  fa  dan^eucrè» 

, panie  afi^  à queAi  Tintcrrompere  il  corCo  per  allhora  della  vittoria» 

' -x  /a  prolperit.ì'dcHa  fortuna  a’ncmici  inanimiti  per  lafelicità  del  frò- 
. {co  fuoceiToxC  c’harcbbono  potiico.  far.  progrqAi  maggio ri,lè  del  me* 

^jdcCmo  buon  fucccifo  fi  foAcro  làputi  approfittare  ► Cosi  Aando  dall*^ 
vna  parce,e  daU'altra  con  non  diucrlò  configlio  lblpcfi,lc  benr  li  face* 
ua  moAra  di  guerra,per  Io  AclTo  calo  fi  Aaira  con  quiete,  benché^  co^ 
me  fuole  accader  trà  guerra,e  pace,  e fra  l’incertezze  de’lblpctti^po* 

, 'Co  fedcle,c  molto  torbida;  la  qual  nondimeno>trarcurandoli  dfquà,c 
I di  là  Icanb.teuolmente  le  cole  , à poco  à poco  prclè  forza  fin  canto!» 

^ che  le  fauillede  grodij  ibpice  piu  toAo,ch*  cAtnte  fi  fulcirarono  in.» 

Jpv-o  glande  incendio.,!  II  prinapio  fu,come  luol  eflcr  tra’  confinanti» 

J’en  ufacione  con  mala  volontà.  Erano  gl’Vmbri  trapallàri  di  là  dall*- 
^ Apennino  p.per,defiderio,ò  più  toAo  pcrncecilìfà  di  allargare  i loro  Vedi  Ibpra^ 
confini,circndariulcito  troppo  anguAo  il  lorpaefe  dopo  ut  f auerc-^  quello  | anico- 
^ raccplracosigraomoldtuxiine  vfcita dalla  Tolcana;  c con  felice  fiidf-  A"^^orì 

I ccAohaueana  mgran  parte  occupato  quel  tratto  di  terre^erh^c  ppAp  cita**}  i c1  finw 
fra’l  detto  mqutc^c  lariuiera  del  feornHadriacico  , Ibggiogati  gl’ha-  lib*Ictt.X» 

, bitarori,ò  difcàcai^cilbl  Tu^iléncirono  quello  fatto  mal  voloaticri» 

. eflendrì  lèmpre  lb/pecta,e  non  ben  viAa  la  potenza  de’.vicin*  : E fico* 
me  erano  razza  d’hu,omi‘ii  molto  accuraci,e  per  fortuna»  c per  coAu* 
im  inclinati  à nouità,eÀI  ancora  le  ne  pafiàrono  con  gagliardo  cfcrci- 
foxli  la  dall  Apennino  I. con  penfiero  di  fiender  da  quella  pa*- trillo- j.  * ^ 

«va  Tarmi  d’ìmpe^irc  il  difcgn.>  de  gO  * 

4 **  * -V  - . . 
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Vmbri»accid  non  diucnuiero  albori  ai  cucco  ^juci  -t.  > .w.v.w  - 
prctcfto  dalla  ruma  della  Città  di  Spineto  , la  quale  edificata  antica- 
mente  da’mcJcfimi  Pc'a'gi,  da’quali  i Tufei  traheano  lorigmejcome 

* di  fopra  habbiam  detto,  cfTendo  in  progrelfo  di  tempo  talmente  crc- 
fjiuta  di  ricchezre,e  di  potenza  , che  già  fe:^ciTa  in  fui  balia  il  libero 
arbitrio  del  mare,  per  diibbio,che  non  afFettafTc  I*  Imperio  fopra  gl  - 
altri  popoli  era  Hata  da  circonuicini  con  grande  sforzo  cfpngnat^  » 
aftretti  i Pelafgi  ad  abandonarla.  E con  tal  pretcfto  d’ingiuria  fatta 

■ ad  vna  Natione  à loro  congiunta  haueano  i Ttifcì  prefe  Tarmi,  aiuto 
‘ben  tardo  à gTamici  g'à  vinti,  ma  à chi  braraaua  la  guerra  ocrafione 
'bafiante,e  manto  alla  aipidigia  . Se  n’andarono  dunque  fotte  Raiien- 

* na,Città,come  fi  dice,  edificata  da  Thcffali;  in  quel  tempo,con9e  tutti 
i principi)  fon  renui,non  molto  podcrofa  , benché  ne  feguenn  fecok 
nobile  per  la  Reai  fede  de  Gothi,  e per  la  refidenra  de  gl  Elfarchi  d 

■ Italia,8f  hora  non  meno  illuftrc  per  la  memoria  della  pallata  dignità; 
•che  per  la  prandczra  dello  fiato  prefente.  A grafTalin  benché  noiu-. 
‘mancaflc  l’animo  per  difenderfi.mancauano  le  forrcjla  ondc,veggen- 
^dofi  difuguali  allo  sforzo  dc’Tufci  , deliberarono  di  lafciar  non  fola- 
’mente  la  Cietà,ma  di  partirfi  d’Italia.  Ma  per  non  abandonar  il  tutto 
liberamente  in  mano  dc’ncmici  come  in  premio  dell  ingiuria ,conic- 
enarono  Rauenna  à gTVmbri,della  potenza  de  quali  per  qbc  luoghi 

•di  là  dalTApcnnino  poco  di  fopra  habbiam  detto  , c ritornarono  poi 
inThcffaglia  antica  lor  patria,  caiiando  vendetta  dalla  perdi«,cfpK- 
'dor  dalla  fiifra.  Di  qui  frà  gTVmbri,  e i Tufci  dalle  discordie  lungo 
tempo  coperte,!!  venne  à guerra  manifefia.  Si  dolcuano  i Tiifci,  efle- 
‘rc  fiata  quali  Iciiata  loro  di  mano  la  Citta  di  Rauenna.la  qual,bcnche 
‘per  niun  conto  à loro  app3rteneirc,hauearo  gl’Vnibri,non  tanto  pix- 
Ta  per  fe,qnanto  rapita  dal  poter  di  efll  Tufci . ElTer  per  fcrto  fiato 
leci'-o  .VRauennati  , U.  à vicini  popoli  di  gente  barbara  I eccidio  tu 
Spinuto,non  efferc  alTincontro  fiato  lecito  a’  Tiifci  di  vendicare  vna 
Cift.ì  lor  cógiunta.Ma  quando  ben  nó  hauelTcro  in  ciò  hauro  ragione 
alcuna,che  apparteneua  à gTVmbri  la  difefa  di  Rauenna  » E fmtran’ 
forfè  prohibir  gTVmbri  con  buona  faccia  il  turbar  la  I mo- 

uer  mierra  contro  chi  fi  fia,mcntr’c/n  per  re  nder  tutta  quella  Prouin 
eia  preda  dcMa  propria  auidità,ogni  cofa  vi  haueano  empito  di  vcci- 
Coni,c  di  rapine  ? Ma  ouanninq  ie  fi  ftia  ciafcun’altro  timido  , e ne- 
ghittofo  ìt  rimirare  i progrefli  da  gTVmbri  apertamente  afpiranti  ad 
impadronirli  del  tutto, non  elTcre  i T'i<ci  per  trafeurar  la  comun  fi-  1 
carezza  , i quali  non  riputeranno  picciolo  premio  nell  inrraprel^ 
guerra  Phaner  rolro  dal  collo  de  connicini  il  graue  gioco  di  vn  fu-  , 
pcrbilTimo  ponolo.  GPVmbri  alPincontro  fi  querelauano  de»  Tufci  > 
che  con  vna  infatiabile  aiiidità  inclinati  in  ogni  tempo  alla  guerra^ 
con'cforbitanti  pretenfioni  impediffero  la  pnblica  pace  ; Haper*  ««i 

'vn  anioio  adc2uato,€  forfè  aaco  troppo  dimeflb  toUcrato  P inaudita 
- .1  nn*a  ... 
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fin*à  qaeirhora>  8:  iniiendicata  mina  dcTuoi  per  'onferHar  la  quiete 
nel  refto  f nè  hauer  animo  di  perturbarla  > purché  i Nemici  contenti 
della  rapita  Tofeana  fi  folfero  faputi  contener  fra  l’Apenniuojc’lTc- 
nere.  Hauer’cfiì  crapafiato  il  giogo  del  detto  monte, ma  forzati  dalla 
firettezza  del  paefeper  l^ingiuriadc'Tufci,e  con  la  fteflh  nccciTirà  ,e 
con  refempio  dc’medefitni  hancrc  occupato  qualche  colà  per  forza—* 
d’armi.  Kauenna  non  hauere  hanto  parte  neirinfortunio  di  Spineto» 
e perciò  cflerc  fiata  accolta  con  molta  ragione,  acciò  non  fbfl'c  preda 
di  colorojda  cui  non  banca  meritato  alcuna  forte  di  hoftilità,  i Tufei 
haucr  moflb  la  guerra  di  proprio  capriccio  , ma»  non  fucceduto  loro 
il  difegno,  dolcrfi  di  non  haner  potuto  far  ringiuria,  c’hauean  dilpo- 
fto.  Cosi  fi  venne  aliarmi  con  animi  iaafpriti,  8c  accefi  da  due  pclfi- 
ini  conCgIicri,rdegno,e  cupidità, e fi  diede  principio  ad  vna  guerra—, 
per  vgual  valore, c potenza  v.iTÌa,dubbiofa,Ittoga,c  che  non  parca-,  , 
che  dotiefie  terminar  d^altra  maniera,  che  con  l’ eccidio  dell'  vn  de  i 
dne  popoli, fé  non  di  entrambi;  cfTcndo  che  non  fi  contrafiafTc  gi.ì  più 
per  ragion  dc’confini,  ma  per  Timpcrio  ; mentre,  fe  da  principio  non 
potea  i’vno  veder  l’altro  maggiore,hauendo  prefo  forza  Temulationc 
non  fofferiuano  vederli  vgtiali-Fù  coiti  battuto  più  volte  con  fiiccefib 
hor  liceo  à qucfii,hor  à quelli,  Se  bora  al  contrario  ; c le  forze  vgua- 
gliate  con  l'altcmation  della  forte, ficomc  per  le  rotte  fi  accendeuano 
’ di  sdegno , così  per  le  vittorie  fi  animaiiano  alla  fperanza  della  ven" 
detta.  laonde  panando  hor  quefii,&  hor  quelli  il  T euere,fccondo  che 
la  fortuna  andana  variando  , con  continue  fcorrerte  hor  dauano  la—, 
caccia,hor  la  prendeano;  E la  guerra, che  non  con  altro  cflFctto  fi  pro- 
kmgaua,  che  con  vna  fcambicuol  ruina  , riceucua  dalle  battaglie  più 
aotofto  fomento, che  fine,  f Fra  tanto  i Tufobnenhauendo  intcrmeffo 
giamai  il  peuficro  di  ficnder  la  gilirirdittionc  di  là  dall*  Apeno  ino  » 
benché  impacciati  nella  guerra  de  gl’Vmbrijhaucano  có  nuouo  efer- 
eito  forpreffi  alctmi  luoghi  intorno  à Rauenna  , ò che  i noftri  non  vi 
Jbccfiero  refifienza,  ò che  ve  la  faceffero  indarno  . Ma  cfTcndo  il  più 
delle  volte  la  profperità  poco  cauta,  quella  felicità  li  fè  giuoco  della 
fortuna;  Percioche  nel  difpregio  dc’nemici  diaenuti  infingardi , «-» 
poco  attenti  per  la  ficilttà  della  pallata  vittoria,  furono  preda  di  co- 
Joro,che  poco  dianzi  hauean  vinti;  i quali  accefi  dallfodio,  dallo  fdc- 
^o,e  dal  defidcrio  della  vcndctta,e  defii  nel  medefimo  tempo  dalla-, 
negligenza  de  i T ufei,  con  grand*  impeto , mà  non  però  con  leggiera 
battaglia  da  loro  confidi  li  dilcacciatono.  Venne  à gl*  Vaibri  quefio 
/iicceffo  molto  opportuno,e  non  fii  già  da  loro  lafciata  roccafione.»*  : 
Poiché, non  più  tofto  videro  i Tufci  sl>aragliati , c gl*altri  nel  tempo 
RefTo  così  mal  trattati  da!l.i  guerra,  che  partano  anzi  vinti, che  vinci- 
«ori,c  per  confeguente  ogni  cola  cfpofta  al  cafo,  che  con  repeutina,  s 
profpcra  inuafionc,c  con  grandiflìmo  sforzo  procurarono  di  liiiolta- 
tc  4 lojT  prò  l’altrui  viuoria  • Qsindi  CoiCc  nuoua  nuccrù  di  guerre» 
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con  le  quali  per  lungo  tempo  fìi  di  li  dall'  Apennido'combattuto  fo* 
pra  il  dominio  di  que’luoghi  fra  t Tulcùe  gKVmbri*  fin  tancoi  che  i 
nofiri  eguali  di  valore  > ma  df  forze  più.  vicini  ottennero  eoa  Tarmi  « 
che  i Tufei  vfcilfcro  da  tutto  il  paefe  , che  vicn  rinchiufo  fra  la  foce 
del  Pò  à noi  più  pcollima  * c'f  fiume  Efinojdel  qual  tratto  gP  V mbri 
re/larono  Signori-  i E quello  fu  il  fine  delle  difeordie  fra  i due  po- 
poli,niunode^quali  parea,  che  folTe  per  tollerare  altro  termine  della 
guetra>che  la  vittoriano  la  ririna  ; Ma  diedero  finalmente  pace  à fc-> 
del}i)&  altrui  dopo  che  per  le  fcambicuoli  rotte  hebbero  efpcrimen- 
tata  la  parità  delle  forze^quicti  più  torto-  per  ftanchezza,  che  per  vo- 
lontà- ^Ttroua  memoria  » } che  i Tufeinef  luoghi  oltre  la  detta  foce 
del  Pò  dedoflerododect  Colonisne  frà  quelle  Hadria  inclita  Città» 

Si  iUuftre  pe’  1 nome  del  Mare  rtiperlore  » c che  con  quelle  Colonie 
ottennero  quanto  era  di  la  dal  Pò  infino  alTAIpi»  eccetto  folo  vn’  an- 
golo di  quella  regione  habitat© -da  Veneti-Tutto  il  refto  tirtretto  dal 
la  bocca  già  detta  del  Pò  medefimone  dall'Efino>rertò)Comc  habbiani 
dettonà  gl^Vmbri;  Regione  fertile>c  molto  diftefa»  ina  innanzi  all^en- 
crata  dc’nortri  à peua  degna  di  notitia  * miglior  di  fuoIo«cht  di  huo-* 
minif  Si  ofeura  per  la  pigritia  de  gPhàbitatori  ; in  tal  maniera  j ch'è 
alfiitto  incertOnda  qual  gente  forte  per  prima  coItiuata-Dopo  Ifingrcf- 
fo  degPVmbrijhau^ndo  da  i mioiii  Coloni  riccnuto  il  nome  deli'Vm* 
bria>pcr  la  frcqù«iza  delle  Città,pcr  Pingegno  de  Popolii  e più  con 
la  Virtù, che  con  la  grandezza  vgtiaglià  tutte  Paltre  Prouincie  d*Ita- 
Jia,e  molte  ne  trapafsò-  In  erta  fìirono  molte  >&  iilurtri Colonie  de^.- 
gPVrabrL  Frà  le  maggiorùArimino  limite  già  dcll^Itaita«e  più  vici» 
oa  al  mare  Rauenna  grandiflima  Città  ne*fccoIi  proifimi  di  quel  tépò 
ancorché  edificata  in  fuolo  paludofo  contencrte  edifici  foftentati  da_»  « 
legni, e fi  andarte  per  quella  fopra  ponri,  ò barchette,  roartìmamente-A- 
ndle  bore  della  crefeente  del  mare  E verfo  i monti,  à i confini  del 
Piceno  la  Città  de  Camerti  edificata , ò riempita  di  habitarori  da_»> 
gPVmbri  Icacciati  di  Tofeana  dallaCittàdiChhirt,che  già  era  chia- 
mata Camcrte,in  pace,&  in  guerra  Città  egregia,fotto  Tinnperio  del 
la  Romana  republica  nobilitata  cò  premij  della  donata  libertà  , !a_^ 
quale,ficome  à fuo  tempo  diremo , perdè  per  fc  , e per  i conuicini , 
mentre  procurò  con  particolari  configli  prouedere  alla  propria  ficu- 
rezza,#  pure  volle  rifenrirfi  delle  antiche  ingiurie  de  Tufei  con  in- 
éempertiua  vendetta»  e più  felice  à le,chc  à funi  congiunfi,c  vicini,  f 2^ 
Ma  , certata  la  juerra  frà  le  due  Nacioni  dc  Tufci , c tie  gTVtnbri  > 
non  era  già  ceiwa  Pemularione  di.dilatare  i confini,  e di"acqtiirtare.>- 
,nuoue  terre  ; le  ben  per  la  fcambieuole  elpcricnza  delle  lor  forze^ 
dalPvna,e  dall’altra  parte  lafciarono  di  trauagliarfi  ; e quei  rcrmini, 
che  non  poterono  nè  gPvni  ,,nè  gTalrri  trapalare  in  guerra  , furono- 
da  querti,c  da  quelli  curtoditi  fenz'alcun  oltraggio  ficome  in  pace-» . 
Onde  io  quel  nx>dofChe  di  là  dall*  Apcniiói*  tù  il  Pò  confine;,  e ter- 
mine. 
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mine  di  qucflitlue  popoli>così  di  quà  d;il  medciimo  monte  furono  11 
fteffi  per  rautienire  diuifi  dal  Teucre.  Erano  gl*Vmbrì  fra  tiim  i po- 
poli d'Iralia  fecondifitmiiiimili  in  quella  par re>iìconie  à ratte  le  genti 
fuole  accaderc>alla  rcgionc^clie  godciiano  j della  cui  fecondità  già  di 
fopra  habbiam  detto;  Pcrcioche  ritr®uo  nelle  antiche  memorie,^  che 
non  folamente  gUaltri  animali  partoriuano  nell*  Vmbria  tre  volte  in 
ciafeun’  jnno  t ma  che  J<iAelfe  Donne  il  più  delle  volte  partoriuano 
gemelli.  Per  la  qual  colà  dopo  ch^alAne  arriuarono  à goder  la  tran- 
quillità di  vna  paccjche  per  molti  anni  durò  fenza  che  da  niuna  parte 
veniire  turbatajvennero  à moltiplicar  di  maniera  >che  AeferoiI  loro 
nome  lino  al  paefede  Daunij  > 5 òloro  confini  1 Popoli»  che  in  quel 
tempo  habitauano  .vicino  al  monte  Gargano  le  ricche  riuiere  del  ma- 
re Hadnatico  > occupando  verfo  quel  tratto  quanto  in  due  giorni  H 
potrebbe  nauigarcic  frà  altri  luoghi  la  Città  di  Ancona . Et  è ben^ 
cercoiche perla  AelTa  ragionecrebbe  anco  la  noftra  Città  di  Spoleti» 
così  ael  numero  de  gPhabit4tori  » come  nel  reilo>che  fuole  apportar 
la  lunga  pace  ad -vna  Città  di  fuoloabondante  « di  faliitifero  Cielo»  e 
d'ingegni  induAriolbSc  acuti*  Nè  io  per  me  dubito»ch'inlìeme  con  la 
Tua nobile»e  potente  natione  de  gI'Vmbri  làrebbc  magglormcntt..^ 
xrefeiuta  in  grandezza»  e fplcndore  » fé  la  potenza  di  Roma  non  vi  lì 
folTc  frapolb>cheljmperio»e1a  gloria  di  tutte  le  Nacioni  in  fe  fola.» 
il  ridulTe  ; f Pcrcioche»  Aando  le  cofe  di  Spolette  de  gI'Vmbri  nello 
llato»C'habbiam  dcfcrìtto»&  haiiendo  goduto  molti  fecoli  di  vna  pa- 
ce tranqui1Ia»ma  però  altrctanto  ofetira  »qiianto  otlofa  » non  hauendo 
lafciato  à Scrittori  materia alcana  in  tanti  anni  degna  di  altra  memo- 
ria»fina!mente  l'Anno  1648.  dopo  il  Dilituio>che  fu  il  4 fi-  dopo  la_* 
mina  di  Troia»  e intorno  al  ijoo.  dopo  l'edificatione  di  Spolcti  » fu 
Roma  cdincata»Ia  quale  afpirando  al  dominio  dell'  Vniuerfo  non  sò  » 
fe  con  maggior  valore»ò  fortiina»gia  limolata  da  gl'emuli»  giallimo- 
Jande  i quieti»deliò  come  dal  fonno  le  genti  circonuicine»  e turbàdo 
la  tranquillità  di  tutti  » in  qucAo  certo  fu  di  profitto  » che  cauò  anco 
rutti  dalle  tenebre»e  dall'obltuione»cirendopremio  ben  degno  dj  vna 
libertà  inglorìofa>&  ofeura»  la  memoria  di  non  hauerla  perduta  vil- 
mente. Egli  c ben  vero  che  non  peruenne  cosìprcfto  a noftrila  po- 
eenza»nè  forfeit  nome  diRoma.chenon  palfalTero  prima  molti  Iccoli; 
P.ercioche  fin  tanto»che  per  lo  fpatio  di  ducento  cinquanta  anni»ò  po- 
co meno»che  quella  fu  fignoreggiata  da  i Kè  » hebbe  perpetuamente 
da  guerreggiar  co'popoli  aggtacériper  ragion  de  1 confinÌ»eper  altri 
duccnto»cacciati  i Rc»lc  fu  prima  melliere  di  .prender  Tarmi  per  la_» 
libertà»e  di  far  poi  varie  guerre  co’  vicini  d'intorno  nemici  volonca- 
rij»ò.prouocau»nè  le  forze  eran  tante  » chcbaflafTcroi  prouocar  po- 
poli piu  feroci»mentre  .delle  picciolcCafidla  della  Sabina»  del  Latto» 
e deiraggiaceotcTofcana  fi  facea  quella  ninuiche  fi  fè  poi  delle  Ara- 
jùcfc  Prouincie  » e riputauaafi.noa  men  degna  materia  de'crìonfi;  Sc 
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frapollf, 

dtiMreperio  foflcro  /hmicc  le  fclu/r^fil*  P°‘  "«' 

Co,»  dmique  menrrc  RoZ  aLr^  icHcrcinic  ? 

vicini , fenza  ch«  d/a  vi  conc  ichcrzaira  tuttairia  co'faoi 

tationc  del  Tuo  ftta/e  imoerio  fon  i andana  drfponendo  la  dii*. 
no/ì,i  vna  -rane  per r i Pro“i»cte,  col  rrceuerc  t 

/enza  i quali  accidcnci  «ffionata  da  ftramera  violenza_jf 

t’Hirtoria  d»  P«‘'i  nia/agcnole,chc  non  fii/ono  Romani  preda  molro 

lucfta  guerra^  quali,  come  habb.am  ' no«ri . i 

ontra  Cuma  è driatico  fino  3 i Daunijyloafedcr^ti’r-  ^ ° trarr»  del  fono  Ha- 

rcra  da  DioniC  Tcani  fiabitatori  di  alcuDc  terrlviSnri  • «>’  To* 

Ialic.lib.7.pfcr^«ro  Tanno  di  Ror.a  2?a  den*m«  a Tonio,  fi  mo{^ 

» »l  principi»  . pcrlK>,j|li  didnittioncVcmna  CM  nc^l’r^^"”  fi  *“• 

#»«/  d,  Ro-  Sl  Erirrcli,.  dn  ChaleidiurprS'*'^  ft  fir^i  V “‘,•*"'1!'^ 

««  13  Z.  ircca  Cirtà.onjl'trVc.m™  r *' 

- L ccpione  di  odi.  : S t ™ PO"*  <i«  giu- 

Icbrcln  quel  rempo  i,  * 1“'H.Cietà  «■ 

che  gode,  di  fwiìiffiinccjinwono^dclT’'  '■'<>"« 

Porto  vcr/b  Mi/èno  P ®PP®rrtimta  di  vn  nobilo 

ftg"r»,c  ‘'“c"’"'  <Ei"'  '■pemnre  di  *niL»  • 

ir!  C»«;  co-  ,„  E?r.^  5 "■  '»«>  confederati  Po- 

3 CauaBo;  Ma, mentre  dicidotto  mila 

fa  fontana  daf/a  C/trì  ,n  ifponendo  gfi  alloggiamenti  nò  mol- 

dal,rÌZitÌ?ifc“;;K'" 

m.  E fieliel  Lmi  V^™"  i"rT'"'  ‘J""’”'  "“lafciat.  memo- 
giamen,i,lare,at«  il  corto  nmi^àl^iV?!-’  ^ 

kfi.nti.eontinnando  di  correre  /»  Left?"  "’  factlmererfo- 

tempo;  il  che  viflo  da  Cnmani  a,  ^ ntaiiim-a  per  molto  f(mtio  da 

dàonc’ dae  fkimr  veniffe  j,„-’EO''cndo  laro,clic  nel  corPo  contrano 

•o  con  pochi  JSeere  fLi  rm che  pottebbo- 

tr.  iJ<nL.n,I&  Ó'di-Lr  ” ™ng,orm™ero  de  gl  a„uerPatij,eon- 
«contro  al  ^ "‘T 

Ja.Citfà,af  vn-’akra  al/a  r»»nV  t>  ^ ^ prefidio  do- 

ri»cati»no,col  redo, che  fìiron!f  r r ^ * ^*^^  **’'’^*^*  » th’in  etto 

mi!a,e  ciiKjncecnto  i pi^,fi  p«:fcnVr^^'  Seicento  C3na//i,e  quattro 
dd/a  Citt7,arpetrmdoIxbfr^af  ■?  ie  mura 

altra  p3rtc,coo  sho  l ^ mtrepdamcnrc.  Il  c/»e  vifto  daJT- 

CiMnani,epetciò  (èm’ordine  al*  ‘l'^rcgw  dd  poco  numero  de*' 

g ^^«•^^-roi«ro.no.dapaiUdi,c^danH>;ci"^^^ 
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Valli  iltrettnté  opportnnoie  fauoreuole  alPardir  de’OiBiani,  qnonto 
contrario  al  dtfòrdinaro  nomerò  de  i nollri;  i quali  perciò  fofpinri>8c 
atterratile  fpofTe  volte  conculcati  Fri  di  loro>in  nitro  il  Campo>e  piì« 
ch’altroue  fra’pantani  della  palude  fenza  venire  alle  mani  co’ncmicr* 
reftarono  rn  gran  parte  per  le  mede^mi  debilitati}  Se  opprefli,  c’I  re? 

(lo  di'pedoni  fcnz’hauer  potato  per  riniqoit.ìic  ftreetezza  del  fito  far 
mollra  delle  Tue  forze,pofto  in  rotta  più  tofto  dalla  confufionc  della 
propria  moltirudine>che  dall'altrui  valore,  fi  pofe  in  fuga  • i Caualli 
combatterono  da  principio  eoa  tarimpetoiche  fu  ben  mcfticrr  à Cu« 
mani  Tanguftia  del  Campo,per  la  quale  fìi  tolto  il  quella  parte  il  po« 
ter  circondarli;  Ne  làrebbe  forfè  badata  la  ftrertezza  del  fuolo»  f«-r 
non  hauefle  c*fpirato  co*  Greci  lo  ftallb  Cielo  , combattendo  in  lor 
faiiore  con  vn’impctuofà  pioggia  accompagnata  da  tuouhe  da  filimi^ 
niida’quali  t Nollri  ragioneoolorentc  atterriti  lafctarono  il  Campo,© 
rimprefa,riportando  feco  nò  aItro,chc  vir  grà  difeapiro  di  riputacio* 
i^ncjc  di  forze-  f Qjie/fo  fu  il  primo  colpo, che  danneggiò  có  non  pic- 
ciola  feofla  la  florida, e potente  Natione  de  gl'Vmbri,  c fc  non  apri  *• 
ageuolòalmeno  fa  lirada  à piìr  gran  perdita  per  l’innafiorre  dc’GaIli»7  7.  Vedi  nel  fine 
da’qnafi  non  molto  dopo  il  cafo  drCuma  furono  dentro  i propri)  tó*  ^cl  Itb-  icu-AA 
fini  aflTaliri.  I Galli, gente  di  natura  feroce, di  coftumi  incompofii,  c-/- 
per  1.1  mole  del  corpo,!  cui  ben  corrifpondeala  vaiVezza  delle  forze#- 
co.si  fiera, e terribile, che  parca  nata  per  la  diflruttione  delle  Città,  e 
perla  Unge  dc’popoli  , pafTati  già  in  Europa  con  moltitudine  quali, 
innumcrabile  dalle  nmotc  regioni  dcH’Afia,  aniiidatifì  di  là  dall'- 
Alpi  in  quella  prouinda,chc  da  loro  f?r  detta  Gallia  , quella  in  tr<-^ 
partiti:  in  altretraote  fé  medefimi  diuifaro  . Vira  di  quelle  ftirono  à 
Celti. i quali,  regnando  in  Koma  Tarquinio  il  più  antico  , elTendo 
crrfcniti  in  tanto  numero  di  gente  per  la  inolra^ fecondità  loro, e del-  S-QueflopafTa^ 
la  terra , che  parean  qrrafi,non  poterli  più  regger.’,  fòtto  la  «-nida  di- "iti  ol*  Galli  i® 
Bclucfotc  .Sigotiefogionarri  dt  gran  valorc,e  figliuoli  di  ma  ^re!la-r  Italia  è tolto  da 
di  Am  bigatti  lor  Rc,v.'crrono  in  gran  numero  da’loro  confini  à cer-  I.iu-  !ih  t.  PIu- 
car  terre  fc  non  più  fertili, almeno  non  così  piene  di  habitatoriiE  có-  tare-in  Camillo, 
ducendo  foco  altra  immcnlà  varietà  di  fopoli  differenti  di  nomi , ma  e daL. Floro  Ut* 
non  già  di  corèttm!,cdi  originu,vna  banda  con  Sigoirefo  > volta  verfo’  l.cap.i  j* 
l'Oceano  Setfcnrrionale, occupò  da  qnclla  parte  con  infelice  cambio 
l'ellrcmo  paefedeirEtirooa;  Ma  gl’altri,che  da  Bdtrefo  erano  guida-: 
ti»  con  non  poco  mcgliorc  clctthine,ò  ventura  , allett.-m  dalla  (oatiità  ' 
del  Vino  pt-rfatolorod  Italia,  nè  mai  più  fin’.i  quell’  bora  da  erti  gu- 
llaro,dillrurto,e  difolaro  ciò, ch’era  in  mezo,difcefè  l’Alpi , neH’am- 
pte,e  fcrttliflfJme  piaiMirc,chc  fono  fra  qitelle,e’l  PiVprimicramtnte-» 
le  loro  fèdi  fcrmarorTo,rotrf  in-  battaglia  ì Tufeì  prcfT.-i  r'  Ticino , i 
quali, come  foprahabbiam  ri  ferito, quelle  prouinde-tcncsno  ; Ft  oc- 
cupalo ciò' che  fra  i mouti,c’l  fiume  già  dttti  per  così  giende,e  ricco 
tsaue  6 ileode.  Dal  etri  progrcfl'o  allcttati  altri  Barbari  fcguitoco 
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ia  ùeffi  fdicttà  le  loro  vefUgÌ3;frà  i quali  i Boif  e Lingont*  pafTate> 
paririenre  TAlpiiC  ritrouataogni  cofa  occupata  inftnojal  Pò  » quello 
con  picciole  barchette  pafTarono*  Ft  etfendo  già  la  potenza  xle’  Tufei 
hi  quelle  parti  abbattuta)  fìi  loro  facil  cofa  il  cacciarli  anco  da  quel 
poco  dipaefe^che  fino  airvltimo  ramo  del  medefìeio  fiume  era  loro 
reflatojmediante  ilquatejcome  parimente  habbiam  dctto>confinauaa 
con  grVmbri-  Daqucftì  dunque  aflàliti  poi  gl’Vinbri  mcdefimijnon 
hebbero  nc  feficttàjnè  -Fermezza  maggiore  de  Tufei  contro  l*ignotoj 
c ferocifGmo  fhtolo;  (i  che  atterriti  dallo  lèrqiiro  di  horribili  canti? 
lene  mille  con  vanj<Iamori>  di  che  i Barbari  ogni  colà  riempiuano  > 
lenza  quali  ccntar  refillcnza  con  poco  contrailo  non  lafcialTero  ogni 
difefa)  perdendo  con  incredibil  celerità  > ma  con  inforuinio  in  quei 
tempi  à tutta  Italia  fatalcjciò  che  di  terre  fra  il  Pò»e  1’ V fente>fiujne 
à Rauenna  prof]imO)polTedeano>  E fu  lórttj  che  i <jalli  per  allhora  lì 
arreHaifero  fenz  auanzarli  più  oltre;  Di  che*  qualunque  fì  foITc  la  ca- 
gione) ognfaltra  fu  certo  > fuor  che'l  timor  della  reliftenza)  ò bamoir 
delPhonello-  Ma  f non  finì  però  il  danno;percloc1ie  à pcna{quantnn-a5 
-que  con  la  narrata  perdita  ) rtfpirauano  i noftri  dalla  profTima  inua- 
lioneje  ruina>quando  i Scnoni)popoH  della  medeCma  GaIlia)Che  viti- 
mi  di  tutti  erano  fcefi  ad  occupar  ancor  efli  nuoue  fedi  in  Italia  ) non 
men  Ferocie  numcrofi  de  gPaltri  FouragiunFero  alle  riue  del  già  det- 
to fiume  di  VFcnté»  ch'era  già  il-terminc  Frà  i longoni)  c gl‘  Vmbri  j 
con  antmOje  rifolutione  di  trapalfarlojc  di  occupare  il  rcRo  » che  alle 
riuierc  dcll*Hadriatico  era  da  gli  llelli  Vmbri  tenuto.  Il  pretello  n9 
era  altrO)  che  il  volere  impadronirli  delKaltrui.  Diceanojauanzare  1 
popoli  d'Italia  i campi)  e le  regioni)  mentre  ad’  cDì  mancatia  terreno 
che  coItiuaTC)CluogO)in  che  viuerc;  Se  venilTc  loro  conceduto  paefe 
con  pace)non  dcfidcrarlocon  guerra  ; Mcntreli  venghi negato)  eflier 
deliberati  di  -vfar  la  Forz  a;  Ca  ciò  giuHitia)ò  vero  ingiuria  ad  elTi  noa 
importare;  la  ragione  ve  nir  da  loro  porrata  nell*  armi  ? e gl'  huoraini 
valojoli  elTer  d'ognieofà  Signori.  Gl*  Vmbri  aU’incontro  > benché^ 
aion  fperalTeropoter  effere  vgualiallc  fbrzcdi quella  indomita  Na- 
tionC)dalIaciiitnoltrtiidine)e  Ferocità)fi  come  da  impeto  di  rapidifTi- 
mo  torrenre)era  ogni  colà  addiero  relìata  o pprelIà)lìimolati  dall'irsj 
e dalla  vergogna  prefero  Parmitcon  animo  di  non  perder  aimcn  con 
viltà  quel)chc  con  molto  valore  haueano  i Tor  maggiori  già  conqui-  - 
flato.  Eranla  cofe  difuguafi  ;.i  Galli  di  numero  rupcriori)  FmiFurati 
di  corpo’e  di  Forzefferoci  d'animo  per  naturajC  per  necclfi  tà)fi  come 
quclli)a'quali  non  crt-alcun  mero  Fra'l  vincerefC*!  perire, e finalmen- 
ae  infòlcnti>Jt  anitnolì  ner  le  vittorie  contro  tante  proiiincie)  ch'alle 
fpaVe  lafciaiiano  conquiflate  ; i noflri  per  Tifteffo  cafo  abbattuti  di 
animO)pcr  la  lunga  pace  priui  .dell'antico  fpirito , e per  la  trilla -me- 
moria dell'vltlma  guerra  di  Cuma  inchinatipiù  rollo  al  timore  , che 
alla  franchezza . Così  eoo  guerra  molto  più  graue  pàr  la-perdita.*., 

» che 
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che  acerba  per  la  rcfi/lenra  furono 

Scnoni  di  tutto  il  paefcche  ^'^Pennino  . ^ 

co  ocr  tutta  fa  lunghezza  ferrata  da  due  fiiinu  Vtentc>  c.-rtni 

per  m““  «mp"Ò  blbSlX  slcceffet"^^^^ 

ZL  paò  recare  alcun  rollicuo  l<elTere  vniuerfal. , "r^Tsenoui  ^ ° 

Atalia  hcbbe'in  quc‘tcmpi  cò  Galli  miglior  fnccclTb.  f 

*cou  sì  poca  farla  si  -ride  ac,ui.lo,  c parendo  X?’!jria'’dr 
fedi  opportUBC  in  che  pofarc,  li  contennero  per  allhora  di  la  da  1 A 

pennino  De  gl*Vmbri,chc  folcano  habitar  quelle 
cofa  alcuna  di  certo, in  qual  parte  fi  r.coucraffcrcM  f ndc 
dando  luogo  alla  furia  dc*barban  fi  Ipargcfic^ro  d.  qua  Ap^ 
co  per  diuerfi  luoghi  della  Proumc.a,  onde  da  principio  ‘ 

“i  de  i Barbari,  A al  ftono  di  Vrbrcolra 

fparfe  grane  terrore  fra  le  genti  di  qua  dall  Apennmo  , ^ - 

r?o  di  credcre,che  da  i noftri,  acquali  era  ^incendio  P'“ 

fitralafcialfero  le  diligenze  opportune  per  render  PV' 

a7ftefn  Barbari  ogn^altro  progrclTo,che  mai  foffero  'fimi  ma- 

Ve  dunque  per  qncfio.è  per  la  Grettezza  de  pafT.  per  fe 
rageuofr.  ò per  demone,  per  cafo,  quantunque  i $enom  do^ 
fcVitta  conquifla,per  dfer  forfè  nd  corfo  di  cento  anni  moItiph<;att  à 
fegno  di  hauer  bifogno  di  nuoiic  terre,  vfciflcro  con  eflctto  con 

derofo  cfcrcitoàconqui(tarle,Iafciando  nondimeno  dia  fimftram^  . . 

no  i noftri  confini,  difcefcro  Iranno  di  Roma  3^5-  ^ P° 

fero  rotto  Chiufi,Città  in  quel  tempio  delle  prime  di  3 (J 5. 

cia,molto  però  dxfuguale  alle  forre  de  gl^inuafori  ; la  quale,  ^ . 

perciò  hauto  ricorfo  à Romani,fu  occafionc,  che  tutto  I ‘°’P«Q-  ^^ 

halU  contro  Rocca  fi.riuolgdfe  con  talee  sr  graue  «nrortunio  ddla 

mcdcffma,chc  ben  prcfto  ne  reftò  perle  mani  de  ^ar.  diftrutt^, 

*e  fpianara  con  a'priflimo  incendio.  Fu  però  vero,ch  dfendo  reftat 

intatalaRomadd  Campidoglio,  * CoUcnuuft 
fcTmcfi  con  gran  valore,  fi  diede  tempo  a gl|  fparfi  Ottadim  di  pru- 
der animo  , e riunir  le  forze,  con  le  qiialiaflilendo  1 furerbi  vmcitO|i 
in  mero  all'infoIcnze,con  le  quali  barbaramente  inliilcauano  , li  cac- 
ciarono dalle  poco  innanzi  da  loro  abbattute  mura  con  vccifionc, 
ftragc  sì  grande,  ch'ogni  vcftigio  dd  paflato  ir  ecidio  dall  inonjtt^ 

ÓDOC  del  Gallico  fangqt  refi»  cancellato.  Ma  iGaili 
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«Ite  con  celcritJ  le  rparfe  reliquie  , fperando  di  rftrou»  fra  i noftr} 
minore  intoppo,  che  ffa'Tcfcani,  i quali,come  pììi  r 

era  veriCmile.che/leffcro  m:„o 

fa  lor  proQiDCia  > penetrarono  in  qiiefta  noftra  , ^ |(nrrim^t  ..  « 

l'ir?;  7 

b medefima  Citta,  e finalmente  non  più  nel  feruore  delle  lor  orime_» 

Sì  e oi»l”  °r"  alquanti  anni  dopo  le^onerre. 

ir^a-  -r  'ogg'?ngeremo,in  poter  de'Uomani , fi,  da_. 

2o  t«/h  ^7  attribuito  alla  region  del  Pice. 

me  ^eMc  V •' «a«»  nelle  antiche  memorie  , ò col  folo  no. 
rhii^a^”^^“  ’ ' ^ volte-. 


B*  Cluer.  Irb«  2, 
Ital.ant.cap.4. 

4*  Vedi  in  fine^ 
dcJ  lib.i.let.T. 

i 
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Sfiato  tucefario  riportare  al fine  di  ciafeun  libro  molte 

amtorita^  chefir  confermatiene.,  e dichiaretione  delle 

. fermo , et  IH  ordine  alla  lutna  raj^ion  de’tempi  no» 

^ deueano  irala/ciarjfye per  la prolijjitk  non  pattano  ac- 

comodar  fi  in  margine . Quelle,  che  toccano  alpafìTato 

Libro prime^fecondo  i rincontri  delle  lettere  accennati 

- a fuot  luoghi  nel  margine  dello  fiefo  libro, fono  le  fé. 
^uenti  • ' 

riporti  del  libro  I.  ^ 

«h/coicSrRA^^^^  nomen  Cbi  mutuata  fuerit?Ma  c5 

Si-rùfaS^il  j M P"«  8"  Ruttori  da  noi  citati  in 

*"n  S^uÓpl"s^''’®”*'  “"èine  alcuna  eenfiira,  efiendo 
«»»am«tfi  Q^Ten^m^  fréquenti/r.mo  V Anachronifmn 
Leb«I  <5e*  nella  dmominatione  de  luoghi,  i 

- . . ^ a Gr^cis  Nacioni  ^ collie  apprefso  i| 

Poe- 
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l*«Ma  1 lidi  Lauìai>  r’J  Porto  Ve- 
lino) (òso  chiamati  eoa  qucfti  no- 
mi in  tempoicke  noa  poteano  ba- 
tterli) fopra  che  vedi  Gclidib.io. 
c.i^.  C*^>  P^rimenre-y  benché  la 
noftra  Trouiacia  non  folTe  chia- 
mata Vmbria  qnido  oominciò  ad 
efler  popoIata)potè  nondimeno  ei- 
ceuer  quello  nome  da'  Greci  io-* 
jtrogrelTo  di  alcun  tempo  per  la_» 
contezza  dell’antica  liia  origine  • 
Mà  in  ogni  calb)benche  Plinio  co 
gl’altri  citati  lia  potuto  ingànarli 
jiel  dedurre  il  detto  nome  dalgre- 
CO)  non  & farebbe  però -ingannato 
nella  folhnza  della  verità)  poten- 
doS  ben  dedurre  TiftelTa  ethimo- 
logia  de  gP  Vmbri  dalP  HebreO) 
come  dimodraVvolf-  Laz. lib.i# 
€he  De  Gedt-migr-  preflb  al  fiae  ) 
doue  perdimoflrar  cheiTcdcf- 
<hi  han  comune  con  gPHebrei  il 
ceppO)6  la  lingua)porta  Pefempio 
della  parola  Vmbro  ) che  tanto  mi 
Tedefeo)  quanto  in  Hebree  li  di- 
tiua  da  parola  ^igni£caate  inon- 
datione)Ceme  Popolo>dice)  auan- 
zato  al  Diluuio. 

B.  Antiqutllimum  Italiz  Popii- 
lum  chiamò  gl*  Vmbri  L*Flor-lib. 
I.  c.  17.  Gentcm  Iraliz  aatiqntlli- 
mam  * & communii  inundationi 
Diluuj  fuperllitem  li  diiTe  Plin- 
lib.  -cap.  i-^  Biond*  Itb.  1. 
ItaL  fìb  cap>  4.  & Albert.  Re- 
fion.5.1tal.Ondc  Herodot.nel  t. 
U fà  pi&  aoticlu  de  grHetrufci  ) 
che  fi  wtaiiaoo  difceiì  da  Tagete 
figlio  Bon  di  altri)  com'ein  dicea- 
nO)Che  della  lor  Terra* 

C.  I Galli  ameiehi  efler  deriuati 
da  Gomer  ) e dalle  partì  fetten- 
Crionali  dell'  Alia  hauer  mandati 
Coloni  àfopolarlcPxouincic^ 
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deir  Alia  miaorct  e fra  l'altrc  ta~j 
Galatia  così  detta  dal  lor  nomc-^i 
è traditione  da  tutti  riceuta- Vedi 
Tumiell.Tem.t.Annal.  An.ipji. 
B.3I.  E di  ein  ferine Giufttn.l-2S 
ch«)lpogliara  Tllòla  di  Delfo)  oc- 
cuparono gran  parte  della  Frigia» 
e che  mefcolarico'Grcci)  furono 
detti’GaMogrccbe  Gallegrecia_* 
quella  Prouinaiat  di  cheferiue^ 
anche  Liu.lib.^7.i8t  ^8.  da  quelli 
Galli  elTorpoi  deriuati  anco  gC- 
Vmbrid’hibbiamo  da  Solino  c>f  • 
E benché  il  Cluer.lib.a.  lezi,  an- 
tiq.c.4.  chiami  alTor<ia  quella  cra- 
dttione)Che  Solino  prefe  daBoco* 
dicendO)UÓ  crouarfi  apprelToGr»* 
oi)ne  Latini  alcuna  colà  comune 
fra  iGaHi)C  gl'Vmbrf)  rattauia-* 
potendo  il  contrario  elTer  meglio 
noto  àBocojche  ad  alcun  moder- 
nO)mentre  Solino  gli  hà  dato  fe- 
dC)non  hò  faputo  io  negarglila_>« 
nè  credo  -vi  fia  ragioae»che  gUe.^ 
la  tolga  • 

D.  La  prima  pofata  » che^ 
neirJngrelTo  d*  Italia  feflcro  gl’- 
Vmbri  elTere  fiata  in  ipfa  intra^ 
Apcntiimim  Hetruria  -«vien  di- 
moficato  dalCIuer.lib.i.c.i.&  4- 
Indi  Plm.Iib.^.c.5.  Hetruria  [di- 
ce)cfiab  Amiie  Macra  . Vmbroc 
inde  cxcgerc  antiquitus  Pelafgi  • 
c nel  c.  14.de!  detto  lib.J.Trccen- 
ta  eorum  om>ida(Vmbroru)Thu- 
fei  debellane  reperiuntur . Onde 
anche  Halic.  lit^  i.  dice  che  gl'- 
Vmbri  conlinauano  anticamente 
co*Liguri)Cioè  apprelTo  PVmbro- 
ne  fecondo  Plin.  nel  detto  cap*  5. 
e Pifiellb  lignifica  ancora  aperta- 
mente la  doue  nel  medefimo  li.  i- 
ripone  in  Tofeana  le  guerre  de’ 
Peiafgi  contro  el’Vmbri.  Quello 
D ftefib 
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flcfTo  rcrilTe  anch«  • Hcrodot.  nel 
pr<mo  lib.là  doue  a/Ferma  » che  i 
Terreni  dop«  rarta  nauigatioae 
peruennero  à {!'  Vmbri  > eflVado 
eertojche-  iTyrrcni  n»n  altroiie 
approdaròno>che  m Tofcani. 

E.  Che  jl’Vmbri  dalla  T»  fea- 
na  » do'.ie  da  ppìma  eran*  entraci 
panaffero  neH’Vnibriai  lo  fcrtu»* 
no  Plin.Tolom-Scrab*  e ruttò  che 
poi  vi  pafTafTero  prima  che  iaPe- 
lafgi  fofTero  cacciaci  di  Tofeana  * 
vien  coli  chiaramente  a.fermaco 
da  Halicar-nel  i»Iib.  ch’c  grao_» 
(narauiglia>  come  alcun  moderno 
habbia  ofaco  feriiieme  diiicrra-* 
«lente,  vedi  i|«i  à-bi/To  let.T.  v 

F.  Cosi  fa  chiamò  Marciale^) 
Montanx  deem  Vmbriae  Sabine  . 
e*Sii.  Ital.  lib.  8.  Canis  venientcs 
montibus  Vmbri  : e con  dcfcrit- 
tionc  fimife  à qtiefla  deferiue  T- 
Vmbria  Gerard.Mercac.nell’AcI* 
nin.in  Ducatu  Spoletmo. 

G.  Cosi  atfermanodafciaado  fa 
perpetua  rradinone  de  i Nofiri  » 
Cìtiido  Pancirol.  in  norie.  Imper. 
Occid.c.J  i.GiorBattBraccerne* 
fiioi  fragm. delle  co'c  di  Spoi.  Fe- 
lice Ciact.Hiflor.Pcrug'.p.i.lib.?. 
C molti  altri  da  lii)  citati  . 

H.  GrVwbri  .-nrichi  battere-* 
haiito  lor  proprio.  linguaggio  è 
«erto  per  tcftimonio  di  P<^p.  fcft. 
cira^'O  dal  CIner  bb.T.Iral.anr.c.d. 
da  cui  habbiamo  , Vmbros  Toltas 
onafdam  dimidiaras,rtnH»s  venà- 
do  vfchJt'iNrcmiplotia  vccani^c; 
e Pianto  come  P.irimrnre  amerrì 
r fi  •l’b  CltKr.chiamò  Srrebnie-» 
con  Vmhrcrt  vocabolo  le  cofeie 
delle  O he.  e che  coloro, da  quali 
gl'Vinliri  hcM'ono  Torigine,  c la 
faudia  ehiamalTwro  Pola  va  luo- 


go di  pellegrini , ò di  cfnli  l'habe 
biamo  daStrab-al  5. in  quelli  veri! 
Grx'corù  quidem  lingua  exaliim* 
Colchorà  rerò  Polam  appclbuc* 

re  locum. 

Si  che,fc  fi  può  affermar  cos’alca* 
na  di  certo  in  co'a  fi  capricciola  • 
come  c r impofitionc  dc*nomi  > i 
certi (fimo^  che  i fondatori  della-» 
■olirà  Città  raminghi  fino  all’ho* 
raie  Tenia  patria  , io  chiamarono 
Spoleto  dal  nome  di  PoU  lu  poca 
cofa  alterato  • 

Paofli  ben  credere  infierae,ch« 
il  detto  nome  con  la  medefima-» 
poca  alterationc  folTc  prefo  dal 
greco  POLIS, che  vuol  dirCittà» 
ancorché  gl' Vmbri,  fecódo  il  no- 
ftro  fentire  di'cédcfTcro  da  i Gai*, 
li, e non  Ja  i Grcci,cffcndo  molto 
facile>  che  apprendeffero  anchc.^ 
da  quefti  qualche  parola , com.— » 
da  Natione  alrìn  di  vno  ftdfo  tró* 
co.  Che  poi  quella  Città  nò  fo(*. 
fe  chiamata  Tempi iccmentc  Pola» 
onero  POLIS»  raà  Spoleto  có  al*, 
quanto  di  variatione»  non  toglie-» 
la  fede  alla  denominatione  noi 
apportata,percioche  in  queflallcfi> 
fa  maniera  quella Città,che  Stra- 
bo-al  5.chiamò  Sptna»da  Halicac* 
al  i.è  detta  Spinetofdella cui  ori*. 
gine,e  ruina  habbiamo  parlato  lO 
■quello  libti.per  clTere  fiata  eoe*. 
tanca,&  appartenente  alla  noftra. 

I Habbiam  detto»  Tcgiieiido  la 
traditione  di  Roto  » eidi  Soboo  » 
che  grVrobrt  diTceTero  da  i G.->I* 
li, quali  è certo, che  Tuaono-difcc-. 
denti  di  Gemer  primo  figlio  di 
IaTcrh,non  ignoriamo  però  , che 
alcun  Scrittori  di  'ccoli  più  auà* 
ti  citati  dal  Torn.  To.i.An.i  93  i. 
hanno  crcdu^o»chc  Cechi.»  l^ipo*; 

te 
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té  di  TaTcthyC  figlio  dilaRan  «quar- 
to genito  del  medefimo  » foffe  il 
primo  , che  Con  la  fila  progenie-» 
pafiafTe  in  Italia, 'di  cui,  t de’  fiioi 
«lifccndenti  chiamati  Cethei  , fi 
troua  frequente  mencione  nelle-» 
facre  lettere.  E fecódo  quefto  pa- 
rere coniierrebbe  dire,chc  fe  gl'- 
Vmbri  furono  i primi  Coloni  d’- 
Italia dtfpo  il  Diluuio,  n«n  difeé- 
deficro  da  i Galli  ftirpe  di  Go- 
mer,mà  da  Iauan,e  daCethim  Tuo 
figlio  • Con  tutto  ciò  e partito  à 
noi  più  probabile  la  tradition  di 
Solino, fi  perche  fpecificamente-» 
parla  della  progenie  degl’Vmbri, 
come  perche  i Cethei  non  popo- 
laroiio  ritaiia  , ma  la  Grecia,  co- 
me ben  dimollra  Fil.Clucr.  lib.x, 
Italant.cap.ò. 

E benché  da  quel, ch'egli  appor- 
ta fi  renda  ccrto,che  i Cethei  Tè- 
ucro pur  anche  vna  volta  inltalia, 
i péro  manifefie,  che  non  furono 
i primi  , ma  aiiucntitij  dalla  Gre- 
cia,e  che  quando  vennero  in  Ita- 
lia la  trottarono  in  molte  parti  oc- 
cupata. Nè  è probabile.chc  dopo 
riempita  la  Grecia  rcllafle  Italia 
i\  lungo  tempo  dillrta,come  cmi- 
ttcrrcblic  affermare, quando  i Ce-* 
fhei  prima*  di  tufi  vi  fofTero  ve- 
nuti ad  habirarc  dopo  hauer  po- 
polata la  Grecia.  Importa  nondi^ 
meno  m/'’to  poco  al  noftro  inten- 
to qualunque  delle  due  opinioni 
fia  la  più  vera,  poco  TÌ!éuando,'fe 
gl’Vmbri  più  torto  daCcthei,chc 
da'  Galli  difccndeffero,  mentre  in 
qualunque  modo  fi  creda  , niente 
affatto  alla  loro  antichità  fi  pre- 
giudica . 

K.  I.a  Città  di  Spoleti  effert-» 
ftaca  già  chiamata  Valeria  fu  (lc^ 
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to  da  alcuni,  che  fenza  nome  alle- 
ga Seuero  Minerni  nel  i.  lib.  del 
filo  compendio  delle  cofe  di  Spo- 
letojfogginngendo  però  , che  ciò 
non  hà  frndamcnto  alcuno.  Dopo 
lui  non  folamcnte  affermò,  che—» 
Spolcti  habbia  hauuto  altre  volte 
quel  nome,mà  fi  sforzò  di  prouar 
lo  con  molte  ragioni  Gio.Battifta 
Braccefehi  ne’fragmcnti  , che  la- 
feiò  M S.  delle  memorie  di  Spo- 
leti , affeuerando  » che  la  Città  di 
Falerio  , di  cui  dice  Halic.  nel  i- 
lib.Phalerium  autem,  & Fefcen’.i 
ttiam  atate  mea  haWitate  erant  à 
Romanisjfoffe  riftcflajchc  Sp^C- 
ti,chiamatada’primi  fondatori  c4 
quel  nome  , e poi  con  quello 
progrertb  di  ten^o  ,e  ehe  Fcfcé- 

nio  forte  già  vn'altra  Città  a’  o< 

ftri  confini,  hoggi  ridotta  ad  vn-* 
picciolo  Cartello  chiam-tto  Pifli- 
gnano  preflb  à i fonti  del  Clitiin% 
no, -di  che  apporta  quell»,  teltimo- 
nio  , cioè  , che  Io  ftcrtb  fiume  d« 
Clitunno,  il  qual  nafee  nella  cam- 
pagna di  Spoleti,  e feorre  nel  ce- 
tre rteffo  dell’  Vmbri3>da  alcuni 
vico  riporto  ne’  Fallici  » onde  il 
Bracceficaiia  congettura,chc  Spo- 
eti foffe  anticamente  detta  Fale- 
rio, e Falifci  i popoli  coroprouin- 
ciali, molto  prima, che  in  "Tofeara 
haiieffe  princìpio laCittà,e  proui- 
cia  dello  rteffo  nomeifoggi  jgédo/ 
che  quella  di  Tofoana  era  nel  nu- 
mero del  più  chiamata  Phalcrii,la 
nortra,Phalerium,nel  niirocro  del. 
menof  E che  ne  gl’atti  di  s-Britiq» 
es  Giouanni  Vcfcoui  di  Soolcti» 
la  Città  Iteffa  di  Spolcti  vicn  no- 
minita  Valeria  - 
Ma  nondimeno  qiiefto  per  altro 
dilicenufimo  fcrictore-Cc  buowa 

. » di 
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A molta  eruditione  grcca>e  latina 
^auer«  in  ciò  prefb  errore  > e piii 
wfto  hauer  parlato-  con  leggiere 
•ongecturei  che  con  alcun  buon_^ 
f ndamento  c manifeilo  per  quel 
che  fon  perfoggiengereiE  ccrta- 
mente^per  qnel  die  tocca  all*  Ha- 
licamainnon  fèlamenre  non  G può 
raccoglier  da  quel  ch’egli  fcrilTet 
che  Falerio  foife  Spoleti->mà  più 
torto  il  contrario*  Primieramente 
perche  egli  connumera  FaleriO}  e 
Fefeennio  fri  le  Città  di-Alrto  > 
Saturnia  »Pifa>  & AgiIla>  ch’-ègli 
chianM  Città  di-Ceretanr-}  i quali 
luoghi  lo  rtertb  Brac-ammettejche 
furono  in -ToArana  > oude  merka- 
nente  Hcnric/  Glanean*  nelle  aa- 
■ot.à  quello  luogo  di  Halicarn. 
tiprendc'il  PeroctOjche  da  non  sò 

3 naie  auctore>vuol  che  la  d*Citcà 
i Ceretani  fia  Cerreto  Terra—» 
dell’ Vmbdt  ;up0rtamcnte  accen- 
naadojcfae  Ili  Città  di  Torcana.^j 
fcoine  è-certo  > che  fu  quella  di 
Cere.  Per  la  qual  colà  Falerio  , e 
Felceonio  annoucrate  da  Dionif* 
fri  le  Città  della  T-oTcana»  in  niu- 
■a  cola  portbno  apparteacr-à  Spo- 
Jeti*  Secondoipcrche  J’irtelso  Ha- 


lih.2i*8:24-Pate  rc-Iib.T  .Pli.ff.tt 
c.}7*Flor.  lib.^.  c.21.  Cic.pro  L. 
Com*  Balb.  Suet.^  de  111.  Gram. 
Strab.lih.5.A-ppiao-lib.5Òeil*Ciu< 
Tolom  in  Vmbria»  Zonara  a*  An*> 
nai'.Procop.  lib*3.  de  Bell.  Goth* 
& altri  rrequeotemente.Di  forte^ 
che  farebbe  pur  gran  marauiglia» 
che  foto  Halicarnalseoflafciato  H: 
nome  con  cui  comunemente  que* 
rta  Città  era  Gn  d'allhora  chiamar 
rat&:  intefa  • hauelse  voluto  chili* 
mare  Spoleti- con- nome,  già  di  Ir 
mer$o>e  feordate  di  Falerio  « che 
le  pur  hàuerse  Voluta  nominarla 
co’l  nome>c’hauea  non  quàdo  egli 
rcnueiia>mà  quando  fuccelTero  le 
cofcjch’egli  narra  > l’hauerebbc^ 
per  certo  dichiarato»  dicendo  per 
efempio»  la  tal  cofa  fegui  in  -Pale* 
rio»hoggi  Spoieti»fe  pur  voleiia-» 
etììere  intefo>mentre  in  quel  eép0 
tutti  gl’altri  chiamandola  co'l  no- 
me di  SpoIeti»dÌBiortrano»  che  nó- 
fé  le  làpeua  altro  nome.  Quarto^ 
perche  fc  Fefeennio  fù  quel»  ch’à 
oortri  tempi  è PiAtgnano  » pare  i 
me»che  G douelsero  rierouare  al* 
cune  vertigia  almeno -delle  mine  • 
mà  noB-veggendofene  veftigio»ne 


Fcar.fcriue»xbc  Indette  dne  Cir-  rirrouandofciie  memoria  apprelso 
ta  furonoprima  Città -db  Sicoli»  i alcuno  fcrittorc»ò  Geografo  » mi 
uualiftflomcDÓliritrouaapprer-  pare  imponìbile  1’  afserrion  del 
io  ad  alcun  aurtore»cheJ)aueltero  ^raccerchi»*  per  córcgucnza»licor 
«Im  far  nell'Vjnbria»così  à certo*  me  il  pcn£ero»ò  congettura  di  lui 


•’hebbeno  molti  luoghi  *in  Tolca- 
na  ^r  tcAiaK>niàzadcl  medefimo 
Ccrictorc  al  idi b.  Terzo»perche  al 
tipo  di  Haliti  laioortra  Citta  era 
daitaSpoleti»e  nòd  troua  apprefso 
alcDno  /crittore»ò  greco»ò  latino» 
(hefofsc  chiamata  conalcrono- 
■oe  > perche  di  quella  lòtto  nome 
Ut  Spoleti  ùrooQ  PKDtioat  Uut 


non  hà  fondamento  quanto  à Fer 
rcennio»non  può  hauerlo  nc  ancà 
quanto  à Falerio. Quinto»  perche 
la  Città  di  FaIerio»di  cui  parla-» 
Halic.fTì  la  medclìma»che  appref* 
fo  à latini  li  nominaua  nel  numero 
del  più»FaIerij  » e per  confeguen^  ' 
za  Tofcana»di  cui  Liu.al  lib5.Co< 
si  auHcrCirce  il  Glarean-in  quello - 


f 
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luogo  diDìonìre  vien  dimoftrato 
dal  Cluer.lib.i<c.4>  doue  vuoici» 
che  le  dette  Città  di  Pifa > Alilo  » 
SatumiajCerc>Falerio>e  Fcfcénio 
di  Halic.  fodero  città  habitate  da 
Sicoli  nell*  Vmbria  di  là  dal  Te- 
nerejoccupat»  pofeia  da  Ttifci  ; e 
così  non  appartengoao  in  co»*  al- 
cuna ali’ V mòrta  di  qua*  Finalme- 
tc  è certo^che  Falerio  dell'HaJic. 
non  fìi  Città  della  nodra  Vmbria 
per  qiiel>ch’egli  medefimo  ne  fog- 
giuAgcjcioc»  che  quella  Tua  Città 
dt  Falerio  có  altre  molte»  che  no- 
minajfìi  occupata  da  Pclafgiiqnali 
c ben  «erro  > che  cacciarono  gl’- 
Vmbri  dalla  Tofcanainià  che  non 
palTarono  però  di  qua  dal  Teucre» 
ftcondo  Strab.  al  5.  e diffufàmcte 
vien  dimodrato  dal  Cluer»  iib>  !• 
leal*aatiq.c.4.&  li  b>z  .c.  1 . 

£ non  impofta>ch’il  fiume  Cl»- 
•cunnoychcnafce  predo  à Spoleti  » 
c feorre  per  la  fuaValle  da  alcuni 
£à  attribuito  alla  Regione  de  Fa- 
lifcitperche  fé  ben  è rerOfCh’ìn^ 
qnedo  errore  caddero  molti  » fra 
quali  fu  pone  Seruro  con  alcun  al- 
tro fpofitor  di  Virgil.  fopra  quel 
verfo  nel  1.  Geòrgie.  Hinc  albi  » 
Clirunne  creges»  8ca  che  citando 
Pi  in.lib.a.c.ioj.  poco  fedelmente 
in  Falifco  «-dice , Clitumni  amnis 
aqiui  potata  candidos  bones  facit. 
fiartol.Tauri&.de  Baln-c.^d.  Ant. 
Condant.Fanea.fuper  i.&4>Fad> 
Ouid.Ambrof.Calep.in  Ycrb.Cli- 
tumnus.Nico.Perot.in  Comucop. 
Grog  M'erul.lib^^.c.;.  della  fua_» 
Selu.e  forfè  altri  deH’ifleflà  claflè. 
£ però  anco  vero,  che  s’inganna- 
ronos  percioche,  tralafciandoichc 
quah  rutti  quelli  intendono  deFa- 
iafei  di  Tofeana»  onde  fecondo  lo* 


M 

ro,neffun  Falerio  c neirvpibria, 
tutti  inciamparono  in  vn  corrotto 
luogo-di  Plin.1l  quale  nel  d c.103 
del  li-b.2.  non  fcrUTc  come  da  fu- 
detti  è citato,perche  io  neifun  te- 
Rofi  legge.  Clitumniamnisaqua» 
ma  fòlamence  amnic  fenza  Clitun- 
DO.  Anzi  nc’cefli  più  corretti  nc^ 
anco  fi  regge  Amnis,ma  Omnis 
qua  potata  in  Fabfcis  càdidos  Bo- 
ucs.  facit:  così  habbiamo  neH’cdi- 
cione  dr  Giacomo  Belcmcampto 
impref.in  Lione  del  T^Sj-per  Bar 
tol.Honorato,e  nell*  cditioneBa- 
fitiien.i55p.  ex  officina  Frobenio- 
na;e  così  il  detto  luogo  di  Plinio 
da  Seniio,e  da- gl*  altri  fòpradetti 
corrottamente  citato  vi«n  corret- 
to dairifleflo  Bracccfc.ex  Sigifm* 
Galerio  in  cafligac.Plioiania  ad  d. 
c.io^.  con  qucAe  parole.  In  Fall- 
feo  Clitumni  amnis  aqna  potata.» 
caiididos  boues  facit  • Hominem 
peritum  regionum  , qui  tam  leui 
momento  Clitumnù  ex  Vmbria.^ 
in  Hetruriam  traduxit.  Vetus  le- 
flio.  In  Falifco  omnis  aqua  potata- 
&c.  E così- anco  dimoflra  douesfi 
legger  Cluerdib.a.Ic.ant.c.io.iui 
At  verò  quia  credat,tam  igaaium 
fuilfe  Plinium  regionum  Rom^ 
conterminarùivt  nefeiret,  clitum- 
num  effe  in  Vmbria,quocirca,ibi? 
Glitumnus  fine  dtibio  fuppofitus 
efl  ab  imperito  alique  , nam  qu^ 
bufdam  exemplaribus  abeffe  in* 
telligo  Clitumni  nomcn,&pro  vo*- 
ce,AinnÌ5,cfre,Omnis,vt  dicat,  in 
Falifco  omnis  aqua  potata,&c. 

Di  qui  nacque  adunque  l’error 
de’fopraderti,i  quali  fapendo,  che 
quella  qualità  di  far  bianchi  gl’as 
menti  era  con  particolar  fama  at- 
tribnita  già  ài  Clinmoo»come  ap*^ 

prcilo 
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prcfTo  Virgil.ncf  luogo  cfraro>^ 
Claud.défexto  Conful-Honor.  & 
altrf  paflim,Ieggcndo  iw  Plin.  ch’- 
vna  tal  acqua^ò  diceffe  Amnts  f ò 
dicclfe Omnis  > faceua  bianchii 
'bouijche  ne  beueano,  per  far  mo- 
lerà della  loro  fciocca  cruditione 
vi  aggmnferoClitunnojrrafporta- 
do  quc/lo  fiume  nc’Falifci>cofi»_j, 
cfie  ne  da  Plinio,nc  da  alcun’ altro 
de  gl’antichi  fu  fognata  giamai  ; i 
quali  tutti»  fcnra  tome  pur  vno  » 

* 'che  di  quelh)  fiume habbiano  par- 
lato , fa  ffegntìno  alla  noftraVm- 
bria>s^za  pur  vna  parola  deFalifci 
Vedijfe  tr  aggrada»Pliri.iun.trpif-d. 
*Iib.».Propert.Iib.2.clcg.  19-l^rlan 
do  di  Meuania  Città  ddl'Vmbria. 

Qua  formofa  fuo  Clitónus  flu- 
mina  luco  • 

Integir,&  niueos  abluit  vnda_» 

' boues . 

•Silio  Italie. lib  S fra  i popoli  dell’ 
•Vmbria»  ’ "> 

Etlauat  ingentem  perfuodens 
flumine  fàcro 

CH'umnus  raurum  . i 

Stat.lib*  I .Siln.carm.4. 

* Qua  mine  tibi  paiiper  teerrjt  1 

• Dfgna  litcrn»  nec  fi  vacuct  Me- 

uania valles, 

Aut  prc  fieni  niueos  clrtumna 
noualia  tauros 

■■  ■ Sufficient  • ' 

lucan.  lib.T' 

Tauriferi*  vbi  fc  Meuania  capii 
Explicat.  Vib-  feqiieft.de  flum.  Se 
fontib.Clicilnus  Vmbri",vbi  lup- 
piter  eodem  nomine  efi  . Sueton. 
in  Caligul.  §.45.  Ad  videndu  ne- 
miis»flumenq;  clirumni  Meuaniam 
proccfljf.  E fra  i Moderni  Filar- 
gfr  fopra  il  detto  luogo  del  a. del- 
la Geòrgie*  Ciicum.ius  efi  Deus» 


& lacus.in  finibus  Spolètinorum  » 
ex  quo  bibédo pecora  alba  fiunr^e 
ouafi  có  le  fiefie  parole  Crifi-Là d* 
Ibpra  Io  ftepó luogo  Giorg.Agiic. 
lib.2.dcNat.corù>quj>  effi  ex  ter- 
ra.Pietr.Marcmcl  comm.  fopra  il 
recitato  verlb  di  Silio  Irai.  Bop- 
cac.de  fiumin.Clitumnus  Vmbri^ 
Fluuius  apud  Meuaniam  » & Spq- 
letum  deHuens»5e  altri*  , .1 
Elfcndo  dunque,chc  neffuno  dp 
|1' Antichi  habbia  dato  il  Clitùn|» 
a FalifcijC  che  i moderni,  che  cu» 
han  fatto  fi  fiano  ingannati  per  ra- 
gion dell’errore  prefo  nel  corrot- 
to luogo  di  Plin.'come  habbianv» 
mo firato, fcgae»che  fi  Come  il  CH- 
ttinno  non  hà  cos’alcuna  comune 
•à  i Falifcijcosì  fuonifee  la  cógiet- 
fura  ptefa  dal  dettoFiume  per  di- 
mofirarc»  che  Spolcti  foisc  gii 
eh  ia  mata  Fai  cric  * 1 

• -'Che  poi’  con  tal  nome  fi  legga 
■ne  gl’acti  dì  ss'.Britio,c  Giotianni» 
làrà  per  la  fiefsa  barbarie  de’  fé- 
coli,  per  la  quale  .ì  poco  à pocoi 
•detti  Arti  partici  ^alf  antico  can- 
dore bann’hanco  bisogno  in  molte 
'altre  co(c  clTcr  elicti  dati, come  in 
parte  ft  Ib  ftefso  Bractiuel  fuo 
Èb.De  Ss.Spehtcin  parteda  altri 
come  fiauuertirà  à fuo  luogo,  O 
parue  , che  ben  n’  hauefiero  bifi>- 
gno  à Fiiip.Fer-in  Cathal  Ss.IraL 
mcnf.Oifiob.  in  Baratali,  che  cer- 
tamente làrebbe  gran  marauigliai 
ohe  già  dopo  la  venuta- di  Ghrifio 
quella  città  confcruafie  tnttauia  i| 
nome  di  Vaici  ia,e  che  nódimcMO 
ncfiiin’  altro  Auttorc  proifirao  k 
quel  tempo  1’  habbia  chiamata  f< 
non  co’l  nome  di  Spoleti. 

L Riferifeono  Plin.Iib.2-c.7T» 

& A'Gclixo  iib*i*  iMoi^  Acl.  c.a» 

che 


p il  I 

che  grVmbrI  amichi  contauano  i 
giorni  da  mczo  di  i mczo  di  > co- 
me notò  anche  il  Cotta  ne^  luo; 
Memoriali  Verbo  Dics.  Colà>ch’ 
cAcndo  così  afsorda  come  fi  vede 
e come  ragidncuolmentc  pamc  à 
M-  Varronc  riferito  da  Macrob. 
x^aturn.c.5*bé  dimoftra  la  roic»- 
za  de  gl’  Vmbri  nelle  prime  loro 
leggijSi  vfanze,alle  quali  apparte- 
ner l'hora  da  comiuciare-x  giorni 
fi  proua  nella  l.Morej  de  fcrijs^ 

M*  Plin.lib.r7.c.4-&  iui  Belen- 
camp  nelle  Tue  note  fopra  la  fecó- 
dità  della  Prouiiicia  ddl’V^mbria 
in  quel  tépo>  quale  fu  così  fcgna- 
lacajchey'ccondo  fcriue  Guid,Pà- 
cir.in  eom.notit.lmp-Occid.  c.j  i. 
di  quella  intefe  il  Poeta  quando 
di 'se  Bis  grauidat  pccudes^bis  po- 
mis  vtilis  arboS'fcriue  àco  Polib. 
lib.a.Hitt.Vmbric  rtgionem  in_» 
omnia  friigum  genera  fecundam  > 
Vt  r^pcnumcro  modiiis  frumenti 
ficulus  nò  aniplius  quacuor  oboli» 
\^nieric>hordci  non  amp'ius  diio- 
buSjDolium  vini  cammidéinidliSj 
farris  io^ilimabitem  fuilsc  co- 
pinm.  Horpires  , ^ iaronbus  hono- 
rificc  txccpris,  Se  omnibus  ad  vi- 
ii.ì  neccfsanjs  abuov  è tninifiratis* 
non  amplnis>quà  filiqusnij  hoc  eli 
tcrtiam  oboli  partetDscccpil'w. 
rpbolo  era  la  feda  parte  di  vna 
Dragma,ò  Danaro>chc  cofiaua  di 
fci  oboli,come  fcriuc  Bud.de  Aff- 
lib.t.&  ltb.5.oue  nferirce  vn  luo* 
go  di  Cornd-Cclf.paiimcnte  al  5» 
come  anco  più  à baf?b  porta  allo 
fieflb  propofito  il  fopracitato  iuo.- 
[o  di  PoJlb.- 

N.  La  venuta  de  gl’  Aborigini 
in  Italia  c .ara  da  noi  aflec.natii_t 
iucoiuu  ail’anno  770. 
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luuio  con  la  feorta  di  Dionif.  I-fa- 
lic.al  lib-**ouc  dice, che  detta  ve- 
nuta fegui  decifette  età  pn*  a_» 
dalla  guerra  Troiana,  tirando  la.^ 
ragion  del  tempo  in  quella  manie- 
ra. Dice  il  medefimo  Haiic.  nell’- 
ificlTo  lib.  I.  che  i Sicoli  cacciati 
da  tutto  il  continente  d’ltalia,paf- 
farono  nell’Ifola  , c’  hoggi  abit-'^ 
no  tre  eri  ipanzs  k co  fe  Troiane 
fecondo  Hellanico  Lcsbio,ch’cgIi 
ailega,  raggiungendo  per  aottori- 
t.i  di  L'iliito  Sitacufano,  ch’il  det- 
to paflaggio  de  Sicoli  fegui  otti- 
t’anni  auanti  la  ruina  di  Troia-i  • 
Onde  appariice,  che  tre  di  quelle 
cci  contengono  il  corlb  di  ottant* 
anni;  e per  confeguenza  le  17 
che  paljarono  frà  la  venuta  de-gl* 
Aborrgi:ii,c  la  guerra  Troiana-,* 
portano  lo  fpatio  di  4 5 5. anni  in-» 
circ3,li  quali  Iellati  da  12  it^.  anni 
che  palTarono  dal  Diluuio  fino  i 
detta  gueria,nc  fegue,  che  da  eflb 
Diluuio  lino  alb  venuta  de  gl*  A* 
borigini  corfero  li  770.  anni 
circa,che  fi  fon  détti. 

O.  Del  Lago  di  Cutilia,ò  vuoi 
Cotila,  fecondo  fi  legge  in  alcuni 
efemplaii,e  della  m..rauio|ia  dell* 
Ifola , eh’  in  efib  anuaua  a gailt-» 
fanno  memoria  Dionif.  Halicarn* 
lib.i . onde  è prclb  il  redo  delta 
prefentc  narracione,  e Plin.li'  a» 
C’pi-Si  lib.j.c.iz.onde  habb'am* 
ben  chiaramente  * quello  luogo 
eiTcr;VOo  de  defcritti  I aghetti  » 
ohe  già  erano  in  orno  al  Veli- 
no, Olle  fgorgauano  , il  cna't.-» 
elTcr  non  più  dillantc  uà  Spoleti 
di  12.  miglia,  da  vr.  prolTmo  Ca- 
lidio  hà  il  nome  di  Piedi  Itico-T  c 
p.  role  di  Plin. Inno  cucile.  Cuti- 
li^  Lacus,  ùi  quo  f uc.uat  Infiiha.^ 

Ita* 
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Ttalif  vmbilicas.  E p®co  prima_» 
i’hauca  chiamato  Velinoieumdéq; 
Nare  exhauriri  aquis  fulphureis» 
che  perciò  non  fenza  ragione  da 
■quedo  luogo  di  Pii.  cauò  il  Biód. 
•in  Ical.illullr.in  Vmb.  ch'il  d.  La* 
go  è quelle^  ftelTo  .diPiediIuco>di* 
xendo  egli>diuerlis  ex  fontibus  e* 
■'Xoriri  Velinii  lacù>  nunc  à Pede- 
luci  vicino  oppido  vecitacù  > fog- 
•giugncdojhauerM.Varrone  fcrit- 
•«o,in  quel  Lago  elTer  l’Ombilico 
d'Italia  al  riferir  di  Plinio»  oue-» 
apertamente  vuole»che  il  Lago  di 
‘Piediluco  c quello  fleflb  > di  cui 
affermò  Plin.  elfer  l’Ombilico  d*- 
Italia»e  per  confeguente»  quel  di 
Cutilia»in  cuijCome  lì  è deKoPli* 
nio  ripone  d.Ombilico*e  che  le^ 
fue  acque  fgorgano  nella  Nera-*» 
che»fecondo  ancor  hoggi  C vede  » 
altre  non  fono»  che  del  Lago  fitd. 
di  Piediluco.Aggiuge  il  Braccef. 
ne'  Tuoi  fragm.  m.  f.  delle  cofe  di 
Spol-cen  l'auttorità  di  Leand.  La 
città  di  Cutilia  effer  hoggi  il  Ca- 
Hello  di  Cotigliano  nel  Reatino 
profTimo  al  detto  Lago  di  Piedi* 
luco;  e che  ri  Lago  di  Cutiiia»con 
queN'IfoIa  mobile»  di  cui  parlano 
Halic.  e Plin.  non  fìi  altro»  che  il 
già  più  volte  nominato  di  Piedi- 
ìuco  . Mà  perche  il  Lago  eue  no* 
tana  quella  Ilòta  era  di  poca  gra- 
dczza»conuien  dire»  che  non  folTe 
già  il  Velino  grande  » ma  vno  de’ 
iiidetti»ch'in  quello  fciacquauano 
P.  Ciò  ù vede  con  efperienza 
continua  in  varie  Ifòlette  di  que' 
Laghi»e  l’atteHa  anche  And.Bacc. 
de  Therm-lib.  i.c.i.E  Io  fleflò  ef- 
ferf  olferuato  anche  anticamente 
per  quel  contorno  fiì  fcritto  da.^ 
,PIin.lib.a«cap>^4« 


Qj,  Così  iafeiò  fcritto  7enodò- 
to  Treienio  Hi  Ho  rico  de  gl’Vin- 
bri  riferito  da  Halicarn.  lib.  a.  le 
ben  pone  i Pelafgi  in  vece  de  gl*- 
Aborigtni»  confondendo  quella-# 
efpulfione  fatta  da  gl’  Aborigini  p 
con  quella  della  Tofeana  fatta  daf 
Pelafgi»corae  pone  lo  ilelTo  Halt- 
cam.  nel  primo  lib. 

R.  Che  i Pelafgi  antichiilima 
gente  dei  PeloponnelTo  Ce  ne  paf* 
falTe  In  TelTaglia  per  careftia  di 
terreni»e  eh'  indi  fcacciati  da  gl'- 
Etoli»  prelò  l'oracolo  in  Dodout 
venilTero  in  Italia»edifìca(reroSpi» 
neto»trapairalTero  à gl’Vmbri»  c’- 
habitauano  di  qua  dal  Tenere» 
che  fatta  -poi  lega  con  gl'  Abort- 
giniiportatifì  di  là  dal  detto  fiume 
prédelTcro  prima Cortona»e  quin- 
di cacciaffero  gl’  Vmbri  da  tutta 
ia  Tofeana  è fcritto  da  Dion.  Ha» 
lic.al  1.  diflefamente  » da  cui  noi 
tutta  quella  nanratione  liabbiamo 
prefa»e  ben  vi  concorda  quel» che 
dice  anco  PIin.Iib.j.c.5.  Aetruria 
eli  ab  amne  Macra  ; Vmbros  inde 
exegere  antiquitus  Pelafgi»8ec. 

Quel»che  poi  qui  li  dice  » che  t 
Pelafgi  paflàrono  prima  nella  Li- 
dia è prelò  da  Strab.  al  5.  oue  di* 
ce»Antichidam  fcriplilTe»Pelafgo- 
rum  non  niillos  cu  TyrrhenoAtf- 
dis  Lydoriim  Regis  filio  in  Italia 
adnauigalTe  • Ma»  che  i medelimc 
dalla  Lidia  palTalfero  in  TelTaglia» 
onde  poi  capitarono  in  Italia  » 1’- 
habbiarao  da  Herodot.  al  i.  iuliei* 
me  con  tutta  1*  hiHoria  della  gra* 
ue  fame»  che  cacciò  dalla  Lidia-* 
gran  parte  di  quel  popolo  . E bé- 
che  Herodoto  fcriuendo  compé* 
diolàmente  non  faccia  mentione 
d^^jlc^àglia»  mi  inunediatamé- . 
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te  conduce  a quelle  genti  dalla  Li- 
dia nell’ Vmbn'a,è  però  certo, che 
prima  andarono  in  TefTaglia,e  che 
di  Tcflaglia  fe  ne  vennero  fràgl’- 
VmbrijCome  fi  ha  da  Halic-  e di- 
/lintaoiente  da  Plutarc.jn  Romiti. 
ioi,Thyrren*s  eiecerar»qui  ex  Ly 
dia  in  Theflaliam,  ex  ThelFalia  in 
Italiam  venerane.  Ma  Halic.  noti 
fè  mérìone  della  Lidia,pcrche  ri- 
putò effer  falfo  , che  mai  alcuno 
dalla  Lidia  veni/Te  in  Tofcana,an- 
zi  riprendcTnanifeftamentcHcro- 
d«te,che  lo  ArrilTc.  Noi,  con  Tua 
pace  rhabbiamo  feguito  , perche 
BÓ  oihnte  quel,  che  contro  diluì 
4B  ciò  ferine  Dienilio  troppo  in- 
namorato della  Tua  natione  » veg- 
giamo,che  rutti  i Latini  hanno  te- 
nuta per  vera  la  traditioue  di  He- 
rodoto.Indi  Solin.bb.y.  dice,  che 
i popoli  Tirrheni  hebbono  tal  no- 
me da  Thyrreno  Rè  della  Lidia, 
conferme  ali’hilloria  di  Herodot. 
confutata  dall'  Halic.  TifteiTo  haa 
detto  CiC'lib.i.deDiuinat.Lydiua 
ediderat  Tyrrhen»  ^neisaufpi- 
«ia.  Virg.Iib.8.Vbi  Lidiaquondi 

Gens  bello  preclara  iugis  infc- 
dit  hsrrrufcis.Horat.Satyr.òlib.i. 

Non  quia,M5Cenas,Lydorura--i 
qotequid  hatrufeos  Incoluit  hne 
nemo  generofior  eft  te. 
Tacit.lib.4.Annal.Sardiani  decre- 
tum  Hatruriat  recitauere,  vt  con- 
iàn'^lnei.  Sa.-abon.  lib.5.il  quale 
non  lòlamente  feguita  in^quella—» 
parte  'rhilloria  di  Herodoto,  ma 
la  traduce  ad  verbum,  lìeocnc  an- 
co la  recita  Patere,  nel  lib.  i.  Et 
oltrel  quelli  chiaramente  camina 
con  Herodot.  Fiutar,  nella  vi- 
ta di  Romolo  giè  citato , e nel 
Probi.  ;i«Cur  Capicoiii  Ipe^cu- 
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la  edentes  pronunciant  Sardos  ve- 
nales>  An  quod  Vcicntes  Hetruf- 
corum  populi  àRomuIo  viéìi  cap. 
tiui  pronunciati  fuotc  Et  quoniam 
Lydi  quidé  ab  initio  fuerunt  Hs- 
trufei  i Lydoruni  vero  Sardis  ca- 
put feit . E haalmente  Tenti  anco 
PliniOich'i  Lidi  ottennero  antica- 
mente la  T«fcana,mentrenel  det- 
to cip.  j.del  lib.  j.dilTc,  Vmbros 
Hetruria  exegcrePelaTgi,hos  Ly- 
di. doue,  benché  accenni,  che  di 
quc*due  popoli  furono  due  diuer- 
fe  miflioni;  tuttauia  ciò  nò  impor- 
ta in  quanto  al  cpnuineer  l’ Halic. 
che  negò  i Lidi  «(Ter  mai  perue» 
outi  nella  Tofeana.  Oltre  che  Pli- 
nio in  quello  particolare  t’ingànò 
ancor  elTo,poiche  Herod.dice,che 
i Lidi  troiiarono  grVmbri  in  To- 
Icanaie-nó  i Pelafgi,ePluta  Strab. 
e Patexc.fop.eit.fentono  manifefta- 
nicnte,che  t Pelafgi , che  fcaccia- 
rono  gl'Vmbri  diTofeana  furono 
i medelìmi,che  prima  haueano  oc- 
cupata la  Lydia;il  che  vJtimaméte 
con  la  folica  eruditione  prouò  an- 
co il  Cluerdib.z.Ital.antiq.c.z. 
Per  tal  maniera,  che  concorredo 
tutti  graJeri  có  Herodmó  habbia- 
monoi  giudicato  di  douerdifprcz 
cario  per  'a  loia  tradicione  di  Hai. 

DaJriHelioCluer.nel  luogo  Co- 
pracit.  habbiamo,che  la  prima  vf- 
citade*Lidi  dalie  loro  terre  fegut 
3 ip.anni  prima  della  guerra  Tro- 
iana,che  véne  ad  clTer  l’anno  897* 
dopo  il  Dtluuìo  fecondo  il  cópu- 
to  del  Turniel-Xom.i . An.Mund.' 
1875.  licomc  anco  , che  1 Pelafgi 
così  furono  detti  dalb  prima  loro 
origine,Lidi  dalla  Lidia,  eh’ in  al- 
cun tempo  ottennero,e  finalmente 

Tirrhefii  da  Tirrheno  figli''  del 

" E Rè 
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Xè  di  Lid/a>  folto  la  cui  condotta  difcacciar  gl’Vmbri  dalla  Tofca- 
vfcirono  di  LidÌ3>e  paflarono  ia_.  na,trouatono  gli  ikfli  Vmbri  bc- 
ItaIia,conrie  quali  da  tutti  gl*  Auc-  ne  fparfi  di  quà  dal  Teucre,  men- 
tori di  fopra  citati  vicu  riferito.  ere  tolfcro  loro  tante  Cartella  nel» 
S.  Così  fcriuc  Plin  lib.j.Cii4.  fagro  Rcatino,comc  i fuo  luogo 
benché- iui  nomini  i Pelafgi  con  habbianio- riferito  . E per  confc- 
nome  di  Tufci  ; co’l  quale  furono  gucntc  è certo>chc  gl’ Vmbri  era- 
ccrtamctc  chiamati  dopo  che  oc-  no  palfiti  di  qn.ì  dal  Teucre  mol. 
cuparono  Ja  Tolcana,ch’vn  tempo  to  prima, che  folfcro  tutti  cacciati 


£ diffe  Tufeia;  vedi  Strab.al  lib.j. 
& Halic.al  i.ondc  anco  da  qui  in- 
nanzi non  più  Pelafgi  fàràno  chia- 
mati,ma  Tufei.  Però  Io  rtcrtb  Pii* 
nel  c.  5.  dello  ftcflb  lib.?.  chiama 
Pelafgi  quc*’medq£ini,  che  nel  d. 
«ap.  14  chiama  Tufei, iui, Vmbros. 
Hetruria  exegerc  Pelafgi,  &c. 

T.  Che  gl' Vmbri  cacciati  dal- 


dalla  Tofeana,  come  dalla  rterta-, 
hirtoria  di  Habc-  ottimamente  dt- 
duce  àco  il  Clue.li-zltal.  ant-  c.4. 

Da  querto,  che  fi  è detto  ,.cioc 
che  grVmbri,ehc  da  prima  hauea 
no  occupata  la  Tofeana,  finalmétc 
tutti  fi  vennero  à ridurte  in  que-^ 
rta  nortra  Proaincia,  auuenne,che_ 
per  molti  fecoii.  la  mcdeCma  fu^ 
chiamatanon  folamcnte-Vmbria*- 


la-  Tofeana  trafmigralfero  di  quà 
dal  Teucre  in  querta  prouincia-»,  nia  Vmbria  Tufeia  , come  Icgjia- 
c’hoggi  ritiene  il  nome  dell’  Vm-  nio  appreflb  Sceuolalurifc:,  che 
bria,c  cortantidìma  traditione  de  fiori  focto  Anton,  filof.  nella  1.  V- 
grAiittori , che  di  quelle  antiche  xorem  fòpra  anco  citata.  §•  codi- 
riuolurioni  han  trattato,  quali  po-  cilIis.fF.de  legat.J.iuijIdcm  porte^ 
trai  veder  pienamente  citati  dal  petijt  ab  h^rede  fuo  , vt  Kegionc 
Ciatt.  Hift.Periif.lib.^.p.i.quan-  Vmbrij  Tufeix  in  Piceno  re ftir 
tunque  egli  dica,ch'allhora,  e non  tucrct,&c.Pcrchc  poi  vi  s’aggiù- 


prima  paflarono  gl’ Vmbri  dàlia , 
Tofeana  nelle  nortre  terre*  Il  che 
però  manifeftamcntc  ripugna  all*^ 
antiche  hirtorifc,,Sf  à quel  chc  pie- 
namente in  querto  lib-i.habbiamo 
narrato  prefb  dal'  primo  di  Dion* 
Malicam.e  dal  i.di  Herodot.e  da 
altri  Aurtori  fopra  cir.  fotto  la 
lettera  R.  Onde  apparifee , che 
quando  i Tirrheni  giimfero  in_* 


gefTe  in  Piceno  fi  dirà  qui  fotro  « 
Ictt.CC*  Vedi  Giacom*Sirm>  nel 
luogo  iui  citato,  doue  dimortra...,». 
che  rVmbria  Tufeia  fu  già  detta 
querta  nortra  Ymbria  citeriorft-/> 
confinante  con  la  Tufeia  mediante 
il  Tenere  ; e che  la  medefima  no- 
rtra prouincia  fola  finalmente  ri- 
tenne il  nome  dell’ Vmbria. 

V.  La  Citti  di  Spoleti  efsere 


j 

Italia,  c prima, che  pafTaflcro  in_»  ftata  antichiflimo'  capo  de  gl'  Vm- 
Toftana  à cacciarne  grVmbri,ha-  bri,  è collante  traditione  di  tutti 
neano  tronara  querta  nortra  prò-  » Scrittori'  » raflcrifeono-  frà  gli 
wincia  popolata  parimente  da  gl’-  <p|tri  Giac.FiLBergom*in  Suppli, 
Vmbri;  anzi, che  quando  vcnnero^^firo*lib.4*  An.  del  mondo  1884* 
in  Italia  gl’  Aborigmi , da  qualia  nelI’Vmbrià.Ann.Vitcrb.  itr  com* 
Tyxxhcnijò.  Lidi  fuxooo  aiuuti  i ad  7.axtic.iciaerax,  Aacooinùiui  a. 
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Eftautcm  Spoletum  Metropolis 
Vcilumbrorù  anti^iflfìmajLcand» 
in  ^.Region.Iral  iui, Spoletum  an- 
tiquiflìmuin  Vmbrorum  Caput  . 
Wagin.in  Vmbr-Spoletu,  qu^  Mc- 
tropolis  oIim,&  vetuftiflimiì  Vi- 
lumbrorù  fuit  Caput , & altri  • E 
parlando  prccifamcnrc  di  quello 
tempo»  cioè  quando  gTVmbri  fu- 
rono cacciati  dalla  Tofcana»  elTere 
Hata  Spolcti  Capo  di  tutta  la  na- 
cione  » n’habbjamo  aperto  esllimo- 
nio  di  Guid.Pancirol.in  com-aoci> 
Vtr.Impcr.in  Imp.  Occid.  cap.51. 
iui»Trcccnta  Vmbri^  oppida  fuif- 
fe  Plinius  memorar  » quorum  Me- 
tropolis  fuit  Spoletum,.  vedi  Plin. 
lib.J.  C.14.  di  fopra  citato. 

. X.  Il  nomc»e  popolo  de  gl*Vm- 
bri  elTerfì  gii  ftefo  di  là  dall’Apé- 
nino  è co  fa  manifeAa»e  Thabbiamo 
da  ■tolciflimi  Aurtori  > fra  i quali 
Stefnell-Epithom.  Ombrici  Icaliae 
pens  ad  Hadriamim  finum  media.  1 
mtcrPadum,  & Picenù,Plin.lib-3 
cap.15.  Oèlaua  Regio  determina- 
tur  Arimino,Pado»Apcnnino.  In_f 
ora  fluuius  CruHumius»Kuburoi& 
ab  eo  Sapis»;&  Vfcns>&  Ancmo  ; 
Raucnna  oppidum»  cum  amne  Be- 
dcfa»  nec  procul  à Mari  V mbrorù 
Burrium.  Liti,  lib.5.  oue  parla  del 
paflaggio  de’Galli  in  Italia  > Pado 
xatibus  traicelo  nò  Hetrufcos  mo- 
do»fed  & Vmbrosagro  pellunt  » 
intra  Apenninum  tamen  fc  fe  te- 
nuere»e nel  Jib.27.douc  narra»  che 
Afdrubalc  fu  rotto  daRomani  ncl- 
r Vmbria  , la  cui  fconfitta  è certo» 
che  fìi  preiTo  al  Mctauro  ; come-» 
parimente  il  detto  cafo  di  Afdru- 
baJe  vien  ripo/lo  nell*  Vmbria  da 
Valer.Mas.liJ.3.cap.7.ft  lib.7.cap. 
4.L’iAc0b  hàno  fcritto  Tolom.lib. 
3*  cap.i.riponèdoaeU|yn)biùFo- 


ro  Sempronio»  Camerino»  Idi.Po* 
lib.Iib.2.iui»con  termini  Hetrufeis 
Vmbri  vtrùq.Apencini  latus  tneo- 
luflt  Strab.lib.5.  iui»cfl  autem  Ari- 
minum  Vmbrorii  Colonia»(icuc  & 
Raucnna»!^:  alquanto  dopo»  In  Sa- 
biniz»&  Thufcùe  medio  Vmbri  ia- 
cent  » Montesq.  trafgrefli  vfq.Art- 
minum»RaucnnaBiq.  procedunt.  E 
più  à baflb»Vmbria»  qux  ab  Apen- 
nmis  incipitjSe  vltra  etiam  vfq.  ad 
finii  Hadnaticùi’hic  enim  à Rauen> 
na  incoantes»  tenent  Sarfinam»  Ari- 
minù»S;nà»Cameriniiubi.&  Aefù 
Fluuius  efl.  e poco  apprelTo;  Vm- 
briam  vfq.ad  Rauennam  extrndt 
confentiunt  omnes;e  poi»  Spoletta 
Aefium»&  in  ipfis  Picentinorù  có- 
finibiis  ad  montana  Camerte.  Così 
anco  Silio  lìb.3. 

Sed  non  ruri  col*  firmarunt  ro- 
bore  Caftra.Deteriorc  cauis  veni- 
.cnccs  montib.Vmbri.Hos  Aefis,Sa- 
pifq.lauantjrapidufq.Jbnanti  Verti- 
ce cótorquens  vndas  per  faxa  Me- 
taurus  Et  lauat  ingetem  perftindcs 
fiuminc  facro  Clitunmrs  taurum-, 
ISarq.  albefcentib.  vndis  In  Tibc- 
rim  propcrans  .&c. 

Di  ijui  anco  'MarcianoHeTacIcetif: 
Maxime  vero  medij  habirant  Vm- 
britHinc  Hadriaml  e(l  Mare»  &c. 

CJie  poi  gl’  Vnibri  occupafTero 
il  detto -tratto  fra  il  Pò,e  1’  Efìno» 
quando  da  Pelafgi  furono  cacciaci 
dalla  Tofcan>>.  fu  anco  tcnuto>e  có 
efficaci  congetture  dimoflratò  dal 
Cluer.d.cap.4.Iìb.i.»  douc  frà  l’al- 
tre  c*fc  » dice  » efler  di  ciò  chiaro 
aigomento  la  Città  di  Camerino  , 
i cui  habitatori  eran  chiamatiVra- 
bri  Camerti,  come  appreflb  Fron- 
toa.lib.z.Strarag.  c.i.  e LiuJib.p. 
QuippCfdice  Clucr.  cù  intra  Apé- 
oinum  vrbs  Hetrufeorum  «Rifiuta 
£ z * anti- 
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?nttqi!inìnio  nomine  appellata  fue- 
tit  Camere  Liii-lib.x<  Polyb.lib.i. 
eiiifo;tncoL£  Camertes  j haud  pro> 
indò  vano  arguméto  colIigasjVm- 
bro5  inde  puiros,&  fedem  > & pri- 
fcam  appdlationem  tuoc  peimum 
•trans  Apenninum  tuliflc . 

Y*  Della  potcnaa  de  i Tufei  di 
là  dairApennino  vedi  Liuio  lib-5. 
ab  Vrbc  conci  Clic  poi  le  medefi- 
mi  infeftafscro  Kauenna  , e che-# 
perciò  i Raiiennati  chiamaflero  gl’ 
Vmbri>  con  la  guerra»  che  fra  gl’- 
VmbrijC  i Tufei  ne  feguì,  la  quale 
in  quello  luogo  habbiamo  Ictit- 
ca  > li  hà  da  Srrabon.  nel  libro 
terzo»  con  qualche  colà  toccante.^ 
aireccidio  di  Spineto»  di  cui  anco 
fcrifle  Halic-lib-l.  bench’egli  l’at- 
tribuifea  à certi  Barbari  non  sò 
quali»conuicini  di  là  . Il  corfo>& 
dito  della  d-guerra  de  Tufei»  • de 
^rVmbri  in  quello  luogo  narrata 
e prefa  da  Strabfil  detto  lil>.  5^ 

2.  Scilax  in  Peripleo.Po/1  Lii- 
caniam  lùnt  lapigcs  vlq;  ad  Ario- 
nem  montem  porrefli,  qui  eli  in^ 
Hadriaticù  finum.  Poli  lapiges  fe~ 
qnuntur  Daunij»  poli  Dauniostót 
Vnjbri»&  in  his  Vrbs  Ancon.  Lit- 
cus  Vmbriae  eli  duarù  dierum»  & 
nofUs.  Lo  lleflb  dilTe  Halic.  lib.7. 
mentre  lafciò  ferino»  che  gl’  Vm- 
bri  vniti  co- Daunij  moflero  gaei> 
ra  à Cumani . E benché  il  Cluer* 
lib.a.Ital  aatiq.c>4.dica»che  i Gre- 
ci in  ciòs’ingànarono»elTendo  cer- 
co»com’ep!i  dice»che  gl’Vmbri  nó 
falTaronol’£lìno»quella  ragion  nó 
conclude»poiche»fe  ben  ^1’  Vmbri 
non  pallàrono  da  principio  d<lìume 
aiuna  cofa  ripugna»che  non  potef- 
fero  hauerlo  pallàto  in  progrellb  » 
{cornei  citati  Autori  alTerifcono» 

, AA>  L’c^ulliooedegrVmbn 


dalle  terre  di  là  dall*  ApennÌB#« 
fatta  dai  Gallùdella  quale  Liu.lib* 
i-ab  Vrbe  cond-vicn  riferita  da.» 
Filip.Clu-lib>3>It*ant.c>4-circa  l’- 
anno di  Roma  359-e  cinque»©  fei 
anni  prima  deH'eccidiotche  Roma 
patì  da  griHe/Ti  Galli»  Ma  ciò  non 
parprobabilcjPerche  fecódo  Liu. 
al  S>i  Galli  vennero  in  Italia  » re- 
gnando in  Roma  Tarq.il  piu  vec- 
chio, c cosi  intorno  all’  anno  lòo,. 
dcH’illelfa  Città  * E’I  medelìmo 
Liuio  accenna, che  nó  molto  dopo 
la  lorvenuta  cacciarono  gl’Vmbri 
dalle  lor  fedi  oltre  l’Apennino:  B 
Plutarc.in  Camil.fcrìuc»  che  gl’i- 
lleflì  Galli  molta  prima  di  préder 
Roma  hauean  trauagliati  i Tufei 
di  là  dal  d monte(dopo  i quali  tra 
uagliarono  immediataraéte  gl’Vnt 
bri»come  habbiamo  da  Liuio  ) E. 
non  è all’incontro  probabile  » che 
gl’  Vmbri  folTero  trauagliati  da  i 
Galliifubito»  che  quelli  entrarono 
in  ItaliajcflTendo  da  credere»  che.» 
prima  hauclTero  molto  che  far  co*' 
Tufcl^  che  per  que’  luoghi  erano 
potentifHoii»come  dicono  Liu.  e.» 
Plut.fop.cit.E  fe  folfero  grVmbri 
Rati  cacciati  dalla  d.regione  fùbL- 
to»come  harebbono  potuto  con  si 
poderofa  mano  vfeir  cótroCuma? 
E dùqipiù  certo, che  la  loro  elpul- 
fione  fiidetta  fegut  fubico  dopo  la 
fcritta  guerra  di  Cuma. 

BB.  Ciò  » che  fi  dice  de  Galli 
dopo  la  prefa  diRoma»nó  è noRra 
fòla  traditione.Vedi  il  Ciat.HiR* 
Peruf.parM.lib.5.  & alcuna  cofìt 
Plutarc.in  Camill. 

CC.  Vedi  fa  d.l.Vxoré»^.Co- 
dicillis  ff.de  leg.^.c  Giac.Firmód* 
in  Propempc.  con.  EucariRicon, 
Giaud.Salmdib.i.  cap.5. 
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DI  SPOLETI 

LI  BRO  5£C  ONDO. 

Or  f mcmre  gl’ Vmbri  con  la  perdita  di 

to  di  là  da]]’  Apennino  pofìedcano>  reftarono 
per  l’ingiuria  de  Galii  non  poco  diminuiti  di 
forze  ) e ridotti  in  quella  Prouincia>  che  tntta- 
uiadi  prescte  coltiiuno^i  Romani^alla  cui  for- 
tuna pareaj  che  militaflero  per  fin  gli  nc- 
mieij  rinouata  la  loro  Città>&  à guifa  di  Icrpc 
col  deporre  l’antica  fpoglia  rinuigoriti  3 non-* 
_ _ _ liberi  ben’ anco  dalle  molcftc /quanto  con- 

tinue guerre  de  gl’Hernici,di  Volfcijc  d’altri  Popoli  cóuicim>enju- 
li  perpetuile  quotidiani  nemici  Io  rodere  fqi  uri  già  di  forze,  e dir  ipu- 
tatione,cominciarono  finalmente  à ftcnder  le  loro  arpni  co  iMggtori 
progreflì  à’Popoli  più  lontani*  Rompcrono  prima  guerra  à i Sanniti 
gente  poderofa  per  ricchezze,e  per  armi  l'anno  di  Roma  40** 
molto  valore>non  è certo  pcrò^fe  con  molta  giuftitia;  percioche  fen-^ 
2a  rifpcttOjchc  quelli  folTero  lor  confederati,  & amici>prefcro  l ar- 
mi i Romani  contro  di  loro  in  aiuto  de  Popoli  Campani,  riceiiédoli 
nel  loro  dominio  per  cohonellare  il  pretefto,métre  attualméte  erano 
in  guerra  co’Sanniti.  Fu  quella  guerra  liinga,trauagliofa,  ambigu^» 
piena  d’afpri  fucceflì,e  non  del  tiitso  lieta  al  PopoloRomano  per  1 
pulenza,moItitudine>e  fiera  pertinacia  de  Nemici , che  Tempre  piu 
feroci , & animofi  nelle  feonfitte , e nobìl  materia  di  ventiquircro 
Trionfi>fei  tolte  ribelIarono,hauendo  potuto  in  vna  fola  debellare-»* 
fc  con  miglior  configlio  fi  folTero  Temiti  della  fortuna,  mentre  alle-* 
foci  Caudine,elTendo  fiato  in  k>r  mano  mandare  à fil  di  fpada  tutte-* 
le  legioni  Romane,!!  contentarono  di  mondarle  Totto  il  giogo  • Era- 
no t già  pafiati  trenta  anni  di  sì  fatta  guerraj,  e quantunque  ridotte 
le  coTe  de  Sanniti  in  cattino  fiato,  la  potenza  de  Romani  folTe  gran- 
demente crerciuta,fù  loro  nondimeno  moiTa  per  altre  parte  nuoua-* 
guerra,  Nella  qualc,mentrc  per  lua  propria  ficiirczza,  e per  comune 
difefa  tenta  di  occorrere  al  perìcolo  de  Vicini  lanofira  gente>  reftò 
inuolta  ancor’ elTa.  E ciò  fu,  i . ch’eficndo  Coafoli  in  Rohvi  M*V a-r 
lerio  Mafiimo>€  P.Decio,Ta«no  di  quella  445.  tutti  i Popoli  della-i 
Tofcana,gcnte  in  quel  tempo  più  d’ogn’altra  terribile  à Romani  si 
pei  la  vicinaoza^sì  pcjria  moicicudine^haueano  vnicamence  preTo  le-» 
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armi  contro  di  Roina>cccctto  folaraente  gli  Aretini  » c dato  pr?iici> 
pio  ad  vna  gran  guerra  có  l’oppugnatione  di  Sntri‘,Città  compagna, 
c CQufcdexata  dd'Kontaoi,  e riputata  da  loro  come  chiane  della  To* 

'■  feana;  E per  ciò,hauendo  già  creati  in  Ronu  nuoui  Cenfoli,  che  fu- 
n»R^0tJl»  *'ono  C.Giiinio  Bubulco  la  terza  volta>e  QiEmilio  Barbiila  la  fccó- 
da,  vi  fu  mandato  il  Confole  Emilio  à liberarla,quaiitunque  con  po- 
444*  ,co  profitto;  Percioche,fe  bene  in  vn  fatto  d’arme,  che  vi  fuccelTt-*, 
paruc,che  i Tofeani  relhtlTc  ro  con  maggior  danno,  fu  nondimeno  da 
loro  combattuto  có  valor  così  oAinato,che  ibprauuenuti  dalla  notte, 
lardarono  prima  di  combattere  i vincitori,che  i vinti . E con  tutto 
che  dalla  parte  de  Tofeani  rcflafTc  gran  moltitudine  yccifa  nel  capo, 
jÈ  maggior  fti  il  numero  de’feriti  dalla  parte  contraria*  Onde,  finito  il 

magiftrato  di  EmilioiSz  entrati  l’anno  feguentc  i nuoui  Confoli  Q^. 
Fabio,e  C-Martio  Rutitio,fi  reftaua  tuttauia  Surri  fotto  i’alfedio  de 
Tofcani,cbc  con  gran  numero  di  gente  haueano  rinforzato  il  loro  B- 
fc.rcito  , mentre  in  Roma  nel  principio  del  detto  anno  fi  confumò  il 
tempo  nei  contraili  do*Magiftrati.  Al  carico  di  quefia  guerra  fu  fo- 
flituito  al  fine  il  Confole  Fabio,  infaufio  nome  aH’antica  libertà  del 
nofiro  popolo;  Et  egli  vfeito  in  aiuto  della  confederata  Città  con-^ 
poderofo  efercito.benche  di  numero  inferiore  à nemici,  venne  con 
jclTo  loro  à nuoua  battaglia,nella  quale  i Tofeani  di  ogn'  altra  coùu» 
fcordati,che  della  lor  moItitudinc,nella  qual  fola  partita  lor  elTer  ri* 
polla  la  certezaa  della  Vittoria,vlriti  fcnz’ordine,  c fenra  configlio, 
e rapiti  fola  da  vna  temeraria  auidità  di  llringcrfi  col  nemico  , com- 
lutterono  così  infelicemente,  che  i Romani  aiutati  anco  dal  campo, 
che  con  vantaggio  hauean  prefo  in  fito  difficile,^  eminente,con  no» 
molta  difficoltà  non  folamente  li  mifero  in  rotta,  mà  tolto  loro  dalla 
Caualleria  il  paflb  per  ricondurfi  à gli  alloggiamenti , li  collrinfcro 
coq  grandUfima  perdita  di  gente,e  d’armi,  e di  raonitioni  à ricoue- 
rarfi  ne’proffimi  monti,ondc  poi  con  lluolo  mero  difarmato,&  afflit- 
to per  la  llanchezza,e  per  le  ferite,!!  faluarono  dentro  le  folte  mac- 
chie della  Spina  CiminÌ3,perdpt«  38  bandiere  , e gP  illefli  allo^gia- 
mcnti,de*quali  i Romani  có  grldiffima  preda  s’impadronirono.fEra  ; 
Ja  Selua  Ciminia(Ie  cui  picciole  reliquie,  dette  hoggi  Bofeo  di  Bac- 
cano,fon riittania  infino  all’età  nollra  terribili)troppo  pihimpenetra- 
bile,&horrenda  in  quel  tempo,che  nou  furono  poi,come  fopra  dicé- 
mo,i  valli,e  fpauenrofi  bofehi  della  Germania;  In  elTa  non  era  infino  ' 
à quei  giorno  entrato  già  mai  peregrino,ò  viandante,e  qua  fi  non  era 
alcuno  ncH’Esercito  Romano,eccetto  il  Generale,c’haucirc  ardimé- 
to  d’entrarui  per  feguire  il  Nemico,  mentre  fopra  ciò  fi  tenne  confi- 
glio,Himando  ciafeuno  pericolofa  rifi  lutione  di  auuéturar  Refercito 
dentro  vn  palTo  ignoto  del  tucto,e  rato  proflimo  alla  rnina,qiiàto  op- 
portuno airinfidie,ÌRoportiino  al  vaIore,&  efpoHo  à'millejfdifordini, 
f miliccrrori'Bra  nei  coafigUo  rn  fratello  del  Confole,  ciLÌamaro  M*' 

Fa- 
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Fabìo,iI  quale  perito  della  lingua.e  de  cofturai  de  Torcan.  pcrelTti  e 
I2Ì0  edulato  fa  loro  nella  Città  di  Ccre,lì 

fcoperta.e  che  prefto  ritornerebbe  co  certo  raguaglio  dcltutto.On 
de  Tecompagnaro  di  vn  foltr  fuo  fcrtia allenato  mfieme  con  lui^  per 
ciò  non  meno  ift  rutto  della  lingua  dcncmici, 
fa  s’incaminò. Andarono  in  habito  di 

toni,&  iftrutti  à pena  di  vna  generai  nonna  de  popoli , « ^ 
più  principali, à quali  douea.o  pencrtare  per  non  - 

fcopcrti,rc  nel  parlare  hauelfero  moftrato  hcfitationc  per  1 
di  q^uello.Mà  nè  ciò,ne  il  commercio  della  ling«a,nc 
refti  così  li  tenne  coperti,come  ilmon  poter  cader  wll  imagma 
d’alcuno,  che  perfona  ftranicra  ofaffc  di  porre  il 
fchi  Ciminij.Così  dunque  fauori»:  ò dalla  propria  mdaftria,o 
trafeuraggine  de  nemici, e poi  anco  de  noftri,  palTita  m prima 
frana,p7n«n.rono  neirVmbria,5c  entrati  ncHe  noftre  camp«snc,  fu- 
reioà  riconofeer  frà  le  prime  la  Citta  di  Spolcti  come  molro  im- 
portante alloro  intento,per  clTere  il  Capo  della  Prooincu , c per  a 
fortezzar&f  importanza  dd  fito.  La  qual  palTata  fenza  °P’ 

portunltà  da  fcoprirlijarnuarono  finalmente  a Camcrti  della  iteiiaM 
noftra  Proiiincia.  Iu«  il  Romano  prefe  animo  primieramente  di  ma- 
nifeftarfi;  la  ragione  taciuta  da  grantichi  non  può  efler  da  nor  le  noa 
imaginata,  ò che  haueflero  feorto  in  quel  popolo  alcun  vcltigio  e - 
Pantico  rancore  contro  i Tofcanijda  quali  i loro  maggiqn  ^ 

ti  cacciatr  dalle  prime  lor  fedi,come  di  Ibpra  habbiam  nrcrito,  c C 
▼ì  tronalTcro  nótìtia  dellè  cofe  di  Roma,&  inclinatione  verfo  q««  • 
Rcp.  onero  che  vi  fcoprrflero  grariimr pffi  cauti  , e meno  amici  da 
prender  brighe  per  litri?  Et  In  fine  qualnn<]uc  fc  ne  fonc  li  tìgion^jr 
l’effetto  fti,che  difcopcrtofi  Fabio,fù  introdotto  in  quel  Scnaw,  co  1 
quale  bauendo  in  nome  del  Conlble  Romano  trattato  di  congiùgerfi 
in  amicitia,e  conrederarionc,ffi  rieeuto  con  amorcuolc  hofpitio  > 
datogli  coitele  combiato,c  comnii/liobe  di  riferite  à Komani,  che-# 
métre  dctcrminalTero  di  arriuare  ih  quelli  parthfarcbbe  loro  pron- 
ta Vettouaglia  per  trema  giorni  per  tutto  rdcrcito  , e che  ntrou^ 
rebbono  apparecchiata,&  in  punto  con  Tarmi  a lor  comando  la  gio* 
uentii  de  gTVmbri  Caraerti.  f II  Con  fole  Fabio , hauendo  hwoto 
per  relationcdi  fuo  fratello  notitia  di  ciò,  e comprefo,  poterli  fenza 
pericolo  auanzare>entrò  ndla.Selua  con  tutto  Tcfercitojc  con  yi*^,t 
gfo  di  due  notti, e di  vn  giomojfcnza  incontri  cofa,  che  gltturbajp, 
ri  camtnojfe  non  Iblo  la  naturai  malageuolezza  del  luogo  , per  méfo 
l’afprc  folitudini  di  quella  , allo  fpiintar  della  mattina^el  fecondo 
giorno,  fi  ritrouò  contutti  i fuoi  fani,e  falui  fuori  dell’  afprezza  del 
cimino, e de  pericoli  delThorrfdo  bo/co  , (opra  il  giog“>  del  monte^ 
Cimimo;  Onde  contemplati i ricchi  campi  della  Tofcana,fè  fcorre* 
ic  i fuoi  f i quali  già  ridcbi  dà  molta  preda.f«  b«  ritoraaoano  con-» 

nucl- 
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«india  verfo  «li  Alloggiamenti,  quando  alcune  truppe  de  pjefani  fi 
■fecero  loro  incontro,ma  cosi  tumultuaria,  e dilcompoftamente , che 
qua/ì  reilarono  preda  ancor  cflì,  eh*  à ritoglier  la  preda  fi  erano  po» 
fti.  Haaea  quella  mofia  di  FaB/o  più  collo  dillelà  , che  riprefia  la_* 
guerra;  Pcrcioche,fe  bene  il  gualìo,e  la  preda,  di.cbe  habbiam  det-* 
¥0,000  era  toccato  ad  alcri,che  alla  regione  aggiacente  alle  radici  del 
detto  Monte,ilo  fdegno  però,il  pericolo, e la  vergogna  hauea  di  ma-* 
t)iera  irritato  noo  fblamente  i Popoli  della  Torcana,md  anco  i noUri 
dell^  Vmbria  più  pro/limi  i confini,che  tollo  fu  mefib  infieme  » e po- 
llo incontro  a*  Romani  vn  de  maggiori  eferciti , che  per  Taddietro 
foffero  veduti,  f Erafi  intanto  il  Romano  con  le  Tue  genti  auonzato  S 
4 Vedi  nel  ^ à Perugia,  a.  Onde  è colà  ben  ccrta,e  lontana  da  ogni  du- 

fine  del  lib.  frà  gl'V mbri  Ibllcuati , & vniti  co’Tofcani  furono  princi- 

ictter.  A.  * Spoletini , a’  quali  Tincendio  fi  veniua  tuttauia  auuict- 

nando.  Fù  dunque  rcfercito  di  quella  parte  grandillìmo  , eome  fi  è 
detto,e  di  numero  molto  fuperiore  à grauucrrari),e  così  bramofo  di 
combattere  , che  non  folamente  Furono  piantati  gli  alloggiamenti  ia 
campagna  rafa,tna,rpiegata  in  campo  l'ordinanza,  fù  lima  dimor^ua 
I prelentata  la  battaglia  ai  nemico . E perche  i Romani  non  faccao-e 

tnoRra  di  yfeire  à campo  aperto,  fù  da  quelli  arriuato  fin  forco  gli 
alloggiamenti;  E vifto  , che  anco  le  fencinelle  llauano  ricirate,e  rac-^ 
colte  dentro  de  i ripari,  fi  accrebbe  à’ibldati  in  sì  fatta  maniera  l'a-* 
vidirà  del  venire  alle  mani,  che  Aibitamente  cominciarono  con  cla- 
mori à domandar,ch'in  quel  luogo  fi  portafie  la  vetcouaglia  di  quel 

ftorno,doue  inteadeano  di  ftarfene  fotto  Tarmi , & in  punto  di  dar 
afiàlro  à gi’alioggiamenti  nemici  la  fielTa  notte , ò la  macina  per  tf« 
po.  I Romani  alTincoatro  non  meno  inqaieti,erano  tuttauia  dal  co« 
mando  del  Confole  raffrenaci . Era  già  prefib  alla  fera,  e rcflauano 
di  ouel  giorno  poco  più  di  due  bore, quando  il  Confole  Fabio  ordi- 
na,che  i fuoi  Ibldaci  prendano  il  cib9,e  filano  con  Tarmi  alla  man« 
preparati  j^r  qualunque  hora,ò  di  giorno»  ò di  notte  facelTe  dar  fc- 
gno.  E poiché  gli  parue  Thora  opportuna,  rifioraco  già  Tefercito 
ce’l  cibo,e  con  la  quiete  , su  la  quarta  vigilia  della  notte  deftati  i 
f omani  fenza  ftrepito  prendono  Tarmi,e  fpianati  i proprij  ripari , 
dato  il  fegno,rompono  improuifi  Ibpra  i nemici  poco  auanci  giorno, 
che  nelle  notti  delTefiace  , quaT  era  in  quella  fiagione , Tuoi  efiere  il 
tempo  della  fùù  alta,e  più  fopica  quiete  ; E ritrouatili  in  quella  ab- 
bai doaati,&  ina  me  rfi,e  fparfi  COR  poca',  ò veruna  difciplina  per  la.^ 
campagna  à giacere,con  picciola  difficoltà  , ma  con  grandiflima  fina-, 
ge  ne  opprelfero  gran  parte  immobili  alT  impenfaro  afiàlto,  ò mero 
fepnfri  dal  fbnno,roentre  confurt,6t  atterriti  tuttauia  gridauano  alT- 
^ armi  • Pochi  hcbtero  ttmpo  di  arQiarfi,e  que’ pochi  fenz*  alcun  cer- 

to fegno>ò  Capitano  me/lì  in  rotta,verló  gli  alloggiamentije  Icprol^ 
fime  fcluc  ù pofew  io  J&iga*  Le  feiuc  però  furono  il  più  ficuro.  rifu- 
gio» 
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glo  ) pcrctoclhe  gli  alloggiamenti  quel  giorno  fleffo  furono  fitti 
accheggiati  ..  GranifTima  feonfitea  » nella  quale  non  meno  di  feflaR- 
ea  mila  ^1  omini  > fra  prefì  • è morti  3 furono  dalla  banda  de  Tofea* 

■ij  c de  gl'Vmbri  dilidexati . La  onde  per  parte  di  Peragùj  di  Cor< 
tona , a di  Arezzo  « ch’erano  in  quel  tempo  come  capi  della  Tofea- 
na  , fu  domandata  pace  , e confederatione  à Romani  j mà  impetra- 
ta folamentc  vna  triegùa  per  trenta  anni . I noftri  come  quelli  » che 
palTarono  fempre  per  grinfortunij  con  animi  più  torto  contornaci  • 
che  franti  > fesza  far  molto  cafo  della  fconrttta  « ne  di  chi  Thauea  da- 
ta 3 tion  li  curarono  di  entrar  nella  criegua  > mà  raccolte  le  reliquie 
delle  lor  genti  > e ritiratele  di  quà  dal  Teucre  3 fi  pofero  tumultua^ 
riamente  à riunir  le  lor  forze>certi  di  dòuer  prerto  vedere  il  nemico 
4 nelle  lor  terre,  f Mentre  querte  cofe  di  qua  partauano,  i Sanniti  con 
nuouoje  gran  preparamento  di  ^erra  accrebbero  à Roma  il  terrore 
che  tenea  turtauia  forpefa  àa  Città  per  dubbio^  che  Tefercito  con- 
dotto da  Fabio  di  quà  da -i  bofohi  Ciminij  non  folTe  con  rtnirtro 
fucce/fo  prefo  in  mezo  da  Tolcani  > e da  noftri  ; OndeKoiae  lóleauo 
ne  maggiori  pericoli>crearono  in  Roma  Dittatore  L.Papirio  Cnrfó- 
re>il  maggior  Capitane  > c’haiterte  in  quel  tempo  quella  Republica  il 
quale  felicemeote  combattè  co’Sanniti  « e ne  ritornò  in  Roma  coou«  ^ 

erionfo,non  fenza  pertlma  cenfeguenia  per  grintcreflì  de  gl’ Vmbriii 
qualijbenche  haueÌTero  riceuuto  lalor  parte  del  danno  nella  narrau 
feonfittaiera  però  quello  ftato  lì  foco,  che  riporto  iiWicme  le  lor  gcn-  j--, 

tijti  riputarono  come  intatti  dalla  jguerra«^-e  fpcrauano  di  poter  otti-  g"  * 
maméte  rirpoudere^e  far  anco  forfè  paura  àRomani  4.  mailiinamentei  ^ *»  •*  ...  . 
fé  le  cofe  de  Sanniti  folfcro  andate  più  profpcre  f Mà  il  Conlòlc-»  ì'-tÌ 

7 Fabioileguitala  triegua  coTofeaniimoflo  forfè  da  fdegno,che  1 prin-  f ",  i k 
cipali  de  gl’Vmbri  lì  fortero  trouati  nel  Campo  contrario  «ella  paf- ^**^' **“’** 
fata  fattione,ò  più  torto  feruendoli  di  tal  prererto  per  dar  colore  alL 
auidità  di  far  ououi  acquirti  * partito  della  TofcaiUjlèn'entrò  con  k 
fuc  legioni  in  quella  nortraProuincia*  e nella  rterta  Valle  di  Spoleti  « /Tr  ' 
5 I noftri  airaunifoichcfc  ne  hebbe,  formato.dellc  lor  genti  proprie 
pafticolare  efcrcito  > gli  vfeirono  incontro  con  molto  animo>mà  con  ***'’^’ 
poca  fortuna;  poiché  venuti  à battaglia>  fé  ben  da  principio  fù  com- 
battuto d’ambe  le  parti  con  gran  valoretrcllò  nondimeno  la  Vittoria 
lìnalmence  per  i Romani , quantunque  fenz'alcHn  maggior  loro  prò-  , . 

3 grelTo  per  artera^e  con  poco  danno  di  quella  parte  f E fà  quel , che 
molto  giouò  , che  a Tofeaob  prefa  baldàra  dal  vedere  i nemici  fuori  < 
della  lor  terra»  fenza  guardare  alla  triegua»haùean  rifatto  va’eferdco 
eoli  grande»  come  già  mai  hauelTcro  hauro»onde  Fabio  coftretto  àla- 
feiar  rimprerndcU’Vmbria  » diede  agio  à nollri  di  rilhucar  nuoue^ 
forze  » tornandofeoecon  refercito  in  Tofeana  per  non  lafciare  à die- 
tro quella  prouincia  ncmica»&  armata . Ma  quW»che  parue  riparo  fu 
xlilpnfiutiic  à maggior  danno  » perche  inconrractfi^^io  co’Tofcani  / 

4*  bea 
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giralt^iamcnt^rE^^  qL^r«?<lmSc  prima  con  peifi- 

antica  fornma-  da  gli  ftcfTì  vincitori  infino  a quell  fiora  ftimata  sepre,. 
e temiira.  La  onde,eflendofi  in  qiiclmcdemo  anno  prefe  ancol  ar™  » 
Perugia  dalle  reliquie  di  quella  «atione,furono  con  faalc,e  non  dub- 
biofa‘’vitttoria  dallfr  fteflb  Fabio  fuperate  , il  quale  siórzati  già  tu«i 
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Fabir.Vdàrogir'per  collega  Ì>.  Decio  . Porte  in  forte  le 
foccò  là  Tofeana  à Decio , & à Fabio  il  Sannio  . Quclh  trasferitofi 
ÌA  «Tuella  Prouincia  con  rercrcito>vi  fece  alcune  imprcfc  con  la  fo  - 
ta'profperità  ; & all’incontro  non  fìi  men  propina  la  fortuna 
otterra^à  Decio  in  Tofeana,  che  portando  l'atmi  hor  in  qnefta,  hor  in 
quella  parte  della  medefima  Prouincia  , vi  fparfe  cosvgran  terrore  , 
che  tutti  i popoli  efi  eifa  gli  domandarono  accordo  , fenaa  po«r  ne 
anco  impetrare  altro,  che  vn-anno  di  tregua  mediante  loft'pcn- 
cKo,  che  per  quell'anno  erti  medefimi  fi  obligarono  pagare  all  orerei- 
• ■ fo  Romanreon  due  veftiti  per  ciafeun  foldaro  f Così-parea,  che  le  j 

• cofe  di  quefte  parti  fteffero  in  quafehe  rranquillitd,  quando  fò.il  mt 
d.tiù.e  Fio.  to^dalle  noftre  genti  tu rbato,-le  quali  intiere  fin  a quell  ^ 

nc’Iuoghi  fo  fi  intatte  dà  gi’incommodi,  e dani  della  S«crra,come  fi  e dcttoj^^^ 
•raci^  do  commofTa  tutta  la  lor  giouentu,  e forzata  gran  parte  de  T 
^ riBellàrfi,  haiiean  fatto  vn  efercito  cosi  grande  , c podcrofo,  che  mi 

nacciauano , lafciàtofi  Decio  alle  fpalle  in  Tofeana , di  andarlmc  ad 
Appuenar  la  ftefla  Città  di  Rtoma  7-II  qual  difegnortfaputo  da  J^ccw, 

7.'  Òueftxj  fftdalmedefirao  ftimato  in  maniera.chedclib'eròdowcr  partir  ^ 

1’  Tw/rana  con  l’cferCito  alla  volta  di  Roma , fi  come  fece  con  éf- 

Pipi„i.nr.,in«nto  àqu.l.ch'clY. 

Kfto,chc  ne  faina  de  nemici  gli  foffe  per  aprortare.  Ne  m Roma  era  già 
^ C-miì  t’hi  rata  la  mierra  deel’Vmbri  8.  anzi  le  fcrittc  minacce  haocan  refo  ta 

3aU^.liM  “ ril^e"  Rott^  i quali  per  l’efpen.n.  J 

*,  j.T  OaHi  fàpeano,  quàto  poco  Scura  Città  folte  da  loro  • 

S,  I c‘i7  fttto  inSc^  Fabioychefe  dalla  guerra  de  Sanmtx  ^uto- 

* qualche  poco  di  rifpiro,codducelTe  con  ogni 

neirvmbria.  Vbtdì  il  Confole,  & à gran  giornate  s 'nfaminò  verfo 
Spoleti  có  tanta,d  fua  fbrtiina,d  trafcuraggine  de  ^“"««‘Chc  «' 

a’alctm  difagio  condurli  con  rcfercito  faluo,  8:  intatto  nel 
VtUccfo^tSquafrriftcìniCittà  di.Spoloti  coll  ^ 


8.  Liu.  nel 
luogo  cit. 
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Uagivi;»  <ioutallhora  Ic.BollrC'geiui  d*armc»pc;r  c/rev.^na  via  di  por 
.tarfi  à Roma  per  la  ;ftrada  FJammlaj(J;:ratteiicuano  ^ AUimpeufuto 
arriup  Wi  Fabiojchc lontano  dafl’Vmbriacr<:deano  occupato^^’San- 
nici>reflarono  i noflri  non  poco  abbattuti  d^animo  . £ conC^ÌiaR(l<^ 
fopra  il  cafo>  9*  no  mancarono  di  <ju,ellijche  ftirono  di  parere  che^ 
doue/Te  del  tutto  lasciar  la  guerra  ; Ellb:e  i Romanico  per  vaIorjt«  ò 
per  fortuna>ò  per  IVr^o^e  per  J’altra  inuincibili;  Douer  cirer,di  c£s^ 
pio.ds  vaa  banda  i S;yiniti>da'l l'altra  i Tofeani  di  quei>  che  poHà  fitc- 
cedere  à gl’ Vmbrì;  Non  doucr/ì  afpettarc  à richiedcr.ramicitia  de 
'JRomanij  quando  perduto  ogn*  altro  rimedio,  rcllinci  puro  arbitrio 
del  vincitore  irritato  il  non  concedcrlaiò  concederla  con  quelle  leg- 
giacile  più  gli  piacciano*  Con  maggior j*iputatione,  e conditioaì  più 
\antaggiofe,&  honoroce  domandarli  accordo  con  ranni  in  mano  da 
chi  può  far  guerra,fe  nò  ritroua  pace>che  alpettando  di  eflfer  corret- 
to dalla  neceflìtà.  Non  hauer  grVmbri  riceute.ofFcrc  tali  da’  Roma- 
obche.pon  potìano  lafciar  l’armi  ; nei^Romani  cflcr.gii^èati  così  oL* 
eraggiati  dà  grv,mbri,che  no  debbano  acox  dii  riputar  gl’.. clienti  iiL- 
wCorli  di  Marte,^6técar/ì  di  hauer  facto  cóquìlla  de  granimi  più>che 
delle  terre  de  gl’Vmbri.  BaAare  alla  gloria  di  quella  Natione  hauer 
Cacciati  amendue  i Confòli  Romani  co’  loro  efercici  dalle  lora  Dro- 
uincie,  Decio  dalla  Tolcana,Fabio  dal  Saniiio>e  pollo  terrore»  e feo^ 
piglio  nella  HelTa  Città  di  Roma:  Del  refto  douer  molto  piul’crem- 
*pio..doiTiP(lieo  de  Camerci  con  ftdice  elìco»che  gl'  infelici  fucccin  de 
comìi.Qini regolarle  rilblutioni  de  gl'Vmbri*  Altri»  non  so»  fé  coolJ 
animo  troppo ;maggiore»ricurando  la  pace»  oon.però  del  tutto  eoa£<t 
gliauano  la  guerra;  la.pace»diceano»ne  poter  .domandarli  con  dignità 
.da  chi  finalmente  » quantunque  con  ragione»  era  Hato  il  primo  ad  ar- 
mare» nè  ottenerli  con  facilità  da  vn  Popolo  auido  d'impcrio:^ 
e folito  di  far  nafeere  continuamente  precelli  di  guerra»  non  che 
di tcala(ciarne  le  occalioni . £ benché  lì  ottenelfc;^  poterei  \if 
tini  Sanniti  ‘indotti  tante  volte  à ribellare  ammonir  ciafeun*  zU 
tro  » quanto  debba  elTer  più  grane  la  fuperbia  Romana neU'  ami^ 
cicia»che  gli  He/li  ellcrminij  delle  guerre  * Dall’alcra  parte»  non  c/ì^r 
buon  conìiglio  auuenturare  il  tutto  in  vn  fatto  d’armi»uel  qu;ilciroen- 
tre  la  fortuna  arridelTe  à’Romaai»quaI‘aItro  fuiTìdio  rcllerebbe  aTla^ 
nollra  difefa?  non  certo  nelle  proprie  foraejclTcndo  qui  vnita  tutta  la 
giouentù  della  Prouincia;  Non  in  quelle  de’vicini»cirendo  dall’vna^ 
parte  i Sanniti»e  dall’aicra  i Tofeani  non  meno  opprelTi  di  quelicbc^ 
noi  reneremmo*  La  douc  » mentre  gli  Dei  FolTcro  piu  propici jalla^ 
giullitia  delle  nollre  armi»  farebbe  necelTaria  nuoua  felicità  per  con- 
feruar  quella  fortuna»  hauendo  i Romani  così  pronto  » e così  vicino^ 
vn’altro  efercito  conlòlare  Cotto  ia  condotta  dell'altro  Confole  Dc- 
cio  * ElTcr  per  tanto  il  più  ficuro  configlio  non  comnxettcre. al  cieco 
arbitrio  delia  fortuna  tucu  la  fonuna  dcliexofe . Elfcr  ia  PrAuincia 
^ T 2 moB. 
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.taontuonbc  difficiJe  i penecnrfi  da  groflì  cfcrciri;  hauer  m»Iti  ItiogRi 
TortijC  ijuafi  incfpugnabili;  la  Citti  mcdefìma  di  Spoleti  capo  del  re- 
fio efl*er  dalla  natura>c  dai‘fito  cosi  munitaidie  fortificata  co’i  debito 
. 'prefidioper  fé  fola  farebbe  ballante  à coafumar  tutte- le  forre  de’ne- 

■'  / '«irci;  haucria  ananti  à grocchi>potere  in  quella  con  sì  bieuc  , e facii 

pa (faggio- ricouerar  rcfercito*e  di  lì  munir  con  genti,  e con  yettoua- 
glie  gli  altri  !uoghi,e  princip3lmente  i più  forti, e vincer  fedendo  gli 
inimichche  dal  tedio,edal  bifogno  de  commeati  larcbbono  alfin  co- 
ftretti  ad  abbandonar  la  Prouincia,  o fe  ne  caucrebbono  almeno  con 
^ minore  indignitV>  e maggior  profitto  le  conditioni  della  pace , che  fi 

voranno.*  E fé  l’eterno  configìio  di  chi  difpone  il  tutto  non  folTc  fia- 
to contrario  alla  fortuna  de  gl’Vmbrije  non  finiftre  al  lor  meglio  le 
menti  de  grhuomini,potea  quello  cóliglio  render  così  diffìcile  à Ro>- 
‘ mani  quefta  Pro«incia,che  nell’  hiftorie  loro  forfè  non  fi  direbbe  pie 

ciola  appédict  della  giicrra  tolcana.  Ma  era  dclHaato  à Romarti  l’inr* 
pcrio  déiraltrc  Nationi,&  accicca  granimi  la' foVtuna quando  noiu^ 

• TnoIc,chc  contro  la  fua  forza  fi  troni  «paro.  Era  la  prouinciadell** 

V mbria'diwifa  in  moire  regioni,  che  chiamauhno  T mbu  : Vha  di  effa 
appeIlauafi'Materina;8c  eia, come  pirO  crcJerli,la  fiefla  regioneioue-» 
Spoldfl  <ra'\>ofta,fc  'può W ciò  élitf  Billfinte  congicrtura  ibnomc  de' 
r'^^Vedi  Ict-  Mattini  nota  famiglia  in  quel  tempo  ndla-ficlfa  Città,  i.  e quel  di 
Ptr-D»  Macerino  non  ignqbil  Cucilo  poftb  à nofiri  confini , c ftcilmentf_> 
con  poca  variationodiriùarp  da  Mi'teriho.  Opefia  regióne  adunque*!» 
ton  fidUcia-più  forfè  sudice, chc-fortcinon  tollerando  àlcuna’mcitio»  9 
tic  di  configli  fiién  viòlchtòfremeua  ih  contrarlo;  E perche  dunque-» 
clferfi  armata  Così  numerofa  giouenrn  > Don’  clfere  i vanti  di-oppU‘ 
gnar  Roma,tucntre  fenra  battaglia  fi  pongano  quali  in  foga  alla  fola 
^ villa  non  delle  miira,nó  dcTòldati,ma  de’lbli  ripari  de’-nemici,  e que- 
fii  non  ancora  compiti?-  EflTer  già  tardi  il  deliberar  deliS  pace-;  ì con- 
figli di  mero  elTcr  lèmprc  ih  quelli  affari  i men  bueni;N'iun’altra  via 
reftare  aperta  alla  faluce,&  all'honore,  che  impugnar  l’ antii  ; tutto  il 
^ fello  elfer  mancar  per  codardia, c viltà  alla  diftfa  della  patria,  de  pa- 
Tenti,de’figli,  c della  turba  dilàrmata,&  imbelle,  che  tien  ripofta  lau»» 
fua  vita, e libertà  nelle  lor  mani.  Con  qual  faccia  poterli  ritornar  dar 
m’erercito  fcnz’haiicr  datoyiè  ricciito  ferita»  I Romani  anhelar  ma- 
nifeflamente  alla  libertà  loro;  Non  elTcr  per  abandonar  I‘imprcfa-»i 
fino  à vederli  lor  feruiif?  che,  hauendofi  mai  da  perdere  il  libero  fta- 
rb  dell  antica  lor  nalcira,  perdafi  con  valore;E  quantunque  có  quello - 
(UttO  'if  rellb  fi  pcrda,effcr  ben  perduto  , pur  ch'ai  nemico  colli  lan* 
gue,e  fatici.  E come  gl'altri  per  timore  non  olino  vfeire*,  elfer  deli-  • 
Aerati  vfeire  elli  foli  per  toglier  fc  medefimi  con  morte  honorata-j 
alia  comune  ignominia*  Cosi  fremendo,  rapici  i fegni,  gridando  all* 
armi,fgridando  hor  qtielli,hor  rampognando  quegl'altr  i,e  chiamando» 
fpelTc  volte  eradica  la  libertà,tradita  la  patria,  traditi  i comuni  Dei.» 

rapiropr 
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npirott»  alfin  fcco  tutto  il  re/ltJ  'd<ÉlI*Efcrcifo-ana  battaglia»  Et  vfcS- 
do  in  campagna  con  molto* impeto»  mà  con  poco  ordine  » fcnz’alrra_» 
guida»c)ie  dì  Tn  deco»e  fconfifIiato-ftirore,aflalirono  il  Gonfole  Ro- 
mano>mentre  ftaua  con  l’efército  circondando  coi  vallo  gli  alloggia- 
f^menti»  f Fabio  aH^incontro^poiche  li  vide  così  fparfi  andar  ruinofa- 
mente  contro  't  ripari>richiamati  dall*  opera  i Soldati  y li  pofe  Arbito 
in  ordinanza  come  meglio  dal  luogo»  e dal  tempo  Ir  fu  permelfo  ; E 
con  breui,qtiantO'fuperbc  parole»!!  dbrtò  ad  apportare  à rnemici  le 
douutc  pencjC  com'egli  dicea>dell*einipra  vocc»con  cui  haueono  oftio  • 
minacciar  Remai  furono  quiiltc  parole  del  Confole  acntiflfimi  fpero- 
ni  à Romani»  i quali  perciò  » prima  di  ricetrere  il  legno  della  batta- 
g!ia»e  molto  più  dopo'il  fuoncrdelle  trombe  à tutte  corfo  li  molTcro 
incontro  alle  difordinate  fchiere  de’noftri-  Cofa  mirabile  .à  raccon- 
rarlijcadere  à gl’Vmbri  sì  tipcntinamentejnon  dico  folo  la  v^ebemen- 
za  del  Airorc»che  ir  rapina»  ma  qiiafi  il  ferro  'lledb- ddle  mani  » e 
mani  da  ogni  vigore,che»  quantunque  h)  non* niegfii,  ch’il  valore  de*  / 
nemici  ITi  molto»mi  gieua  in  parte  attribuire  il  trillo  fucceljro  à for- 
za fuperiore»  poiché  con  tanta  facilii.ì  » e quaA  fenza  por  mano  alla.^ 
fpada  furono  Ipogliati  delle  bandicrc»prcli»3tterrati,c  finalmente  fcó- 
fitfijche  fìi  di  marairigh’a  fino  d gli  llein  vincitori.  E quelli , ch’erano 
llati  i primi  auttori'dclla  gucrra»furono  i prinujche  nello  llcfib  fatto 
d'armi  li'rclcro*  Efempio  wcraorabìlc  per  la  noftn  Patria»  di  quanto 
cattiuo  conlìgliero  » e perniciolb  Gapicano  fia  ntllc  guerre  Pimpcto 
fmoderato»  prima»e  princrpal  cagione  di  efler  refiata  allhora  con  l’aa 
tica'ftm  libertà  preda  così  facile  de  Roman i»^.occalìone  in  cempi-nó 
così  rimoci  d’altro  grauiflìmo  ccr ittìo,il  qnalc»come  a Aio  tempo  nar- 
rcremo»non  farebbe  fucceduto  fbrlé  così  Aicnturatamentc»fc  i nollri 
maggiori  haueflero  apprefo  da  quelle  AiccelTo  » doucre  il  tempo  del 
contenerfi»e  'dèirvfdire  regolzrfi  con  altra  guida  » che  dalla  furia  di 
Il  vn«  inconliderata»e  precipitofa  bizzarria,  f J1  giorao»che  fuccelfc  ì ^ 
quello'  delPiofclice  battaglta»c  nei  Arguenti  » lì  refefo  gli  altri  Popoli'  • ‘■'*- 
dell  * Vmbria»eccetto  Ocrìcoli»  che  per  parto  fu  rictuca  in  amicitia  ; 

E Fabio  vincitor  di  vna  guerra  nella  Proumeia  toccata  al  compagno 
ricondufife  l‘tfercito  nella  fua»doue  in  premio  di  così  felice  fucce/r* 
l'anno  fegaente  447,  di  Roma  gli  fù  prolungato'^  l’imperio  come  à 
Proconlble»  perciòche  i Confoii  in  quell'anno  furono  creati  Ap»  * ^ 

Z2  Claudio»e  JL.Volnnnio.  f Ma  gl'Vmbri  per  lo  pìlfato  infortunio  più  ^-47* 
toAo  vinti»che  domaci  confcruauano  tuttauia  con  mal  talento  fermo 
pealiero  di  yendicarfi  in  libertà  come  potellt  lor  venir  fatto.  Il  pri-  jittt'R.Ofnl 
mo  motiuo  pcrò»«hc  oc  diedero  fìi  dopo  quattr‘anni,«lTeado  Confoii 
in  Roma  L.Gcnutio»e  Scl^Co^neliO)  con  manifcAo  fegno  di  dilpera-  45 
ta  proteruia»  ma  con  cuenco  egualmente  infelice  - 1 Eranfi  ritirati  a» 

■el  feno  di  vna  valla  fpclonca  molti  huomini  armati,  impacienti  del 
Miotto  giogo»  ò » come  più  è da  crederli  » eoa  animo  di  prender  più 
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todo  qualche  ycridetUtcKei^cpip:  rimedio  fi  I or.  giali  i P«(^u^4,Mn 
frraui>e  condnuc  correrie  eeneaanQ,«9»4,yinlciibca  UCaiap:^na> 

Romani  furono  corretti  ad  inuiarui  gente  per  fipriiuerh  he  teme- 
ririHiSe  incauta  per  la  fortuna  de  palTati  fuccdli  # feaza  coaiìdcrarC* 
i|nei>che  ncH*ofcura  cauema  potefTe  celar/he-fenr'alcrimence  ricono- 
feere  i fegreti  di  quella>al  primo  arriue  vi  penetrò  con  le  ftciTe  infe'- 
gne  sì;de»tro,éljc;noD  porè^tfeirne  fenza  molte  fcri£c»che  dall‘ofcu- 
rità  di  quel  fenoifeqEa  potej.fìtr  .riparoj  c roaflimamentcalle  p.crcoilp 
de^ialHjConucnne  rìceucre.  Ma  3 ritrotiaco  poi  l’altro  foro>  onde  la^ 
grotta  haiicua'elttojpoiloui  fuòco  all<ynai9e  all'altra  t>occa>reAarono 
da  duemila  pcribric  confumace  dalle  fiamme  , mentre  cacciati  dal  va- 
pore, c dal  ftnnopcnfauano  di  ritronare  feampo  vcjrrol’vfcita . Fù 
a]acffa  fpelonca  fri  i monti  di  Spolcti,  forfè  otto  miglia  dinante  dal- 
la Cittì, veggeridofene  fino  à noftri  giorni  vna  dell'entratc  alato  del- 
la via  Romana' predo.!’ confini  di  Terni  à mafjo  .dcftra  andandoci  i 
quella  Volca^SrcfTendo.neto  per  certa  relttionede<  vicini  hahitatori» 
che  allargandofi la  gii  detta  buca  in  ampia  cauema  « trapaffa  con  lun- 
ghezza di  molte  miglia  fotto  il  cauo  feno  di  altiflime  Montagne  fino 
ad’hancre  altro  elìco  in  vn  antica  Rocca  di  vno  de  circolanti  Calici- 
li.  Ritrouo  nondimeno  nc'fragmciiri  di  alcune  memorie , che  lafcid 
delle  cofe  di  Spolcti  Gio.Batdlla  Braccefehi  Fiorentino,  <A«  la  nar- 
rata grotta  era  delle  tuine  della  Città  allhora  diftrutta.  Ma-** 
«OB  vergendo  con  qual  fondamento  ciò  dica,  fc  non  di  vna  femplice 
fua  congétwraic  non  trouandofìdtcal  diflruttionemcntione  alcuna-* 
apprelTo  à gli  antichi>non  polTo  in  ciò  comicnir  fcco , nè  erodo  vi  lia 
a’agione  da  douer  farlo-  f Ma  non  crtn  per  quello  (bpiti  i femi  d<^  1 J 
gKincendijchc  quali  fotto  le  ceneri  delle  loro  mine  tcneano  gl*  Vm- 
wi  dentro  i lor  cuori,  lì  che  da  quella  , ò da  quell*  altra  parte  non  fi 
aianifellaire  alcuna  fcintilla-  Ncqmno  Città  dell*  Vmbfia*  che  da  i 
Romam*,qiiando  poi  fìi  fatta  loro  Còlonia,fh  dal  foggetto  fiume  cMa 
’ mata  Kami , hauea  Iranno  di  Roma  455-  dueanni  dopo  la  narrata-* 
feiagura  feoiTo  il  giogo  Romano;  laonde  l*vno  de  Conlbli  di  qiicU*- 
anno  Q^Apuleio  vi  fìi  fotto  con  l*cfercito,e  la  tcncua  llretta  có  duro 
alTedio  ; Ma  effendo  il  fito  fcofcefo,anzi  da  vn  lato  affatto  precipito- 
ib,non  vi  effendo  fperanza  di  poterla  prender  nè  cqb  forza,  nè  con-» 
artifìcio  di  macchine,abandonò  l'imprefa»  che  fu  poi  ripigliata  dai 
• Confolì  dell’anno  lcgHente,che  furono  M-Fuluio  Peto,  e T.  Manli*  . 
Torquato;  Da  quali  non  appariiia  già  fegno  di  miglior  progreffo*  f* 
non  che  mentre  fi  flauano  coofumando  il  tempo  in  vn  pigro  affedio  9 
due  CitradÌTi;,che  haueano  le  lor  cafe  congiunte  alia  mHraglia,indot' 
ti  da  non  sò  qual  cagione,fe  non  fh  la  fortuna  de  Romani  , à tradir  la 
patria  , bauendo  cauata  vna  via  fotterranea  fottp  RìAeffe  mura  , per 
quella  inrrodufTero  occultamente  nella  Città  trecento  Soldati  Romg> 
^i*da  quali  prefa,  e /pezzata  nella  profTima  notte  la  più  vicina  porta» 

fù 
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fìtper  qtiefla  aperto  ringrefTo  à tutto  l^cfercito,  che  Tcnz'alcnna  bat- 
taglia vittoriolb  s’impadronì  del  luogo  ; il  qual  dapoi  fatto  da  K<»-  ^ 

mani  loro  Coloiiia,ferUi  coaie  di  frontiera  inconti-aà  gl^V mbri>  eòe  ' 
niente  altro  dell’antica  fortuna  conicruando>aon  liaueanQ  anco  de;>0' 
fta  fa  feroci»  de  gl’  animfrE  fi  credea,  che  non  potalfcro  flar  lungo- 
tempo  quictirf^nto  più,chc  l'iftefs’anno  fi  fentirono  nuoui  motiui  di 
guerra  nella  proHìma  ToA:ana»à  quali  fìicceifcro  l’anno  feguence  non 
minori  turbolenze  nel  Sann io-  f Stando  dunque  le  cofe  di  Spolctijc 
^delI*Vmbria  nel  detto  ftato>e  con  granirai  quanto  pronti  à follcuir- 
<ì>ahrctanto  intenti  ad  ognl'occafione*  quella  fi  prefentàcon  qualche 
fperanza'di  nngltec^cfirotquando  parcajche  le  cofe  llelscro  maggior-  '^5  5* 
meore  abbattute-  Perciochejhauendo  i Sanniti  fatti  di  nuouo  gran^ 
preparamenti  di  guerra^fi  ararono  centrò  tutto  Io  sforzo  dell’  armi 
Romane  con  amendue  i nuoui- Confoli>che  furono  QJabio  la  quarta-  n 
c P-Dccio  la  terza  voltajcon  l*vno,c  l’altro  cfcrcito  confolare  ; Poi-  ^ •tx.Orn* 
chc.fe  bene  i Tofeani  llauano  parimente  in  armej  fi  era  làputo  nondi-  4 c 6^, 
meno  itr  Romajchc  trattauaoo  frà  loro  configl  i di  pace,ondc,  come  lì 
c dettojtutte  le  forze  loro  impiegarono  i Romani  contro  i Sanniti  > ,i 
quali  cosi  in  quell’anno-  ne  furono  maltrattatj,chc  tutti  quei  paefi  pa- 
reano  ridótti  à foIiujdinejC  vafttrà-  Per  la  qual  cofa,  benché  Panno  r 
che  feguì  fofscroConfoIi  in  Roma  Ap-Claudio,e  L-Volunnioifu  aó-  j Rom 
dimeno  prorogato  l’imperio  nella  detta  Prouincia  à i Confoli  vecchi- 
QJabiojC  P-Decio  per  fei  raefi-  Hot  accadde>ch'elTcndo  Fabio  for-  457* 
nato  in  Roma  per  la  cceatione  de  fuccelTori>Decio  non  lafciò  mai  di 
proleguireil  dare  il'gualfo  alla  Prouincia  fin  tanto>che  Pcfcrcito  de*’ 

Sannirìtà  cui  ò non  ballò  ranimo>ò  non  panie  efpcdientc  di  venirci 
' alle  manijfe ne  vfcì  volontariamctc  da  proprij  confini>  c g[uidàta  dal- 
la necefiitàiò  dal  configlio  fe  ne  pafsò  in  Tofeana  ; douc  parte  eoa-» 
minacce>parte  con  preghiere  , e con  ragioni, cITaggerando  per  vna«» 
banda  il  grane, & infopportabil  giogo  dc’Romani  ctiaridio  in  pace,  e 
per  l’altra  la  gloria  ,c  pofi'anaa  della  natione  Tofeana,  & offerendo 
prónto  qucIPefcrcitOjchc  cacciaro  dalie  propiic  terre  perla  violeit- 
z»dc  comuni  ncnnci  , era  apparecchiata  di  efporli  ad  ogni  sbaraglio- 
fKr  la  comune  difela,  tanto  fi  adoperò,  che  venne  finalmente  à llabi- 
lirfi  contro  i Romani  vna  formidabil  lega  di  quattro  Nationi,  de  Sa- 
niti,dc  Tofcanijde  gl’Vmbrijche  rorbiili  tuttauia,  come  diceuamo,  fi 
lalciarono  facilmente  lòllenare,e  finalmente  de  Calli  follecitati  con 
ijauuantaggrati  ftipehdi»  f Quelle  cofe  lì  fcppcio  in  Roma  per  molti- 
plicati auuifi  dalla  Telcana,c  partienfarmente  per  reiterate  lettere-» 
del  medófimo  Claadio>ch<in  quella  Prouincia  fi  rìtrouaaa,  nelfe  qut- 
ii  non  cefiaua  diauucrtire  il  Senato,  che’nòn  difprezzalTc  la  comrao- 
tione  di  quelli  paefi, •Efierfi  vniri-contro  Roma  quattro  Popoli  nume- 
rolì,fcroci,e  ftimolati  da  due  forti  fperoni,dilìdcrio  di  vendetta  ,c  di 
Eberrà,c  già  diiiifi  in  due  alloggiamena  per  non  poter  capir  tantsu#- 
■*  molti- 
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moltitudine  vn  luogo  folo.  D perche  fi  approHimaua  il  tempo  della-» 
crcatioiic  de’nuoui  Magifirari  > l'altro  Confolc  Volannio,  jche  v*in- 
rcriicnnc^rificfre  cofc  rapprefcntò  anco  in  voce;c  eh*  eflendo 
per  fc  foia  Ja  guerra  cò  Sanniti»  c co  Toléani , confidcraficro  quanto 
^più  grane  farebbe  per  rÌHfcirc  con  cfTcrfi  congiunto  con  quelli  va-*# 
-grande  elfercito  dc’Galli,  e tutta  la  gente  de  gl’Vmbri . Pcnfa/Tcra- 
per  tanto,che  non  fi  trattauapcr  quella  volta  ndU  creatioac  de  Con- 
ioli  fc  non  di  crear  due  Capitani  contro  quattro  Nationi.  La  onde-» 
furono  creati  Q:Fabio  la  .quinta»  c P.Decio  la  quarta  Volta  » c^itani 
di  valorc,c  per  rcfperimentata  .coacoriljia  in  tre  altri  Confolati  » nc.* 
qudi  erano  fiati  CoUcghi»di  così  intiera  fodisfatione  al  Popolo  Ro- 
niano»chc  paruc  à tutti  hauerli  piti  tofio  eletti  al  trionfo»  eh*  all’  am- 
minifiration  della  guerra»  Entrati  nella  carica»  fe  nc  pafsò  Fabio  con 
giufio  cfcrcito  in  Tofcana»chc  gli  fu  alfegnata  per  fua  Prouincia— > ; 
Doué»bcnchc  alle  genti, ch*cgli  condufle  reftafiero  vnitc  quelle  » che 
vi  erano  lotto  la  condotta  di  Ap>Claudio  Confolc  dell*  anno  paflaco^ 
parutagli  la  guerra»ch*imprcndca  di  maggior  mole  alla  vifta»che  non 
banca  ftimato  per  le  relationi  altrui»  lafciato  buon’ordine  alle  coCe,(c 
nc  ritornò  à Roma  per  confiiltar  fopra  gl’affari  di  quella  guerra,©  ri- 
chiamato dal  Senato»  à cui  nel  ritorno  del  Coniòlc  Claudio  fi  era  ac-‘ 
^.crefeiuto  il  tenore  # e la  credenza  » che  non  baftalTc  à coli  gran  mac- 
> L'FIo.lib»  china  va  Duce  solo  la  rifolutione,chc  dalfandata  dilui  rifulcò»fò» 
1.C.17.  Erat  ch’amondue  i Confoli  andalTcroin  Tofeana  con  entrambi  i loro  efer* 
terror  ingés  citi»fi  come  fecero  . Grcfcrciti  coftarono  di  quattro  lcgioni»cdi  nu- 
tot  fimul,r5-  merofa  CauaUcria  Romana»  & oltre  à ciò  di  millé  Caualfi  feelti  del- 
toruqjPopH  jj  Proufacia  de  Campani , c di  coli  gran  numero  di  compagni»  c c5- 
Joruin»&c.  federati»ehe  fuperanano  quello  de  gU  ficlli  Romani . Due  altri  efer- 
citi  furono  inuiati  non  lungi  da  Roma , l’vno  ne  Falifci»e  l’altro  nel 
campo  Vaticano  fotto  la  condotta  di  Gn*  Fuluio»  c di  L.  Pofihumio 
MegiHo»acciò  fieflero  pronti  per  qualùnque  occorrenza  ad  ogni  cen-» 
fio  de  Confoii . I quali*»  trapafiàto  l’AppeiHMno,penetrarono  fin  den- 
tro la  nofica  Prouincia  ce  Campi  Scctinati,  dono  le  genti  di  qucft’al- 
tra  parte  erano  alIoggiate»c  prefero  pollo  intorno  à quattro  miglia-» 
dinante  da  quelle*  Ladeliberatione  » che  dì  qua  fi  prefe  intorno  al 
modo  della  battaglia  fu  » che  tutte  le  genti  fi  diuideifero  in  due  par- 
ti»&  in  due  differenti  alloggiamenti;  In  vna parte  fofiero  vnitii  San- 
niti»&  i Galli;  nell'altra  i Tofcani»&i  nofiri  dcirVfnbrÌ3;;Icbc  quella 
parte  vCcrSc  in  campagna  alla  battaglia»c  che  quell’  altra  intanto  fof- 
fe  ad  alTaltar  gli  aUoggiamenti  Romani;  ottimo  configlie  » fe  la  mali- 
tia  de  gl*huommi  non  hauclTe  congiiHrato  con  Ja  fortuna  Romana—»  { 

* Pcrcioche  tre  Soldati  da  Chiiilì  fìigitiui  palTati  di  notte  tempo  fu r- 

tiuamente  al  Confolc  Fabio  feoprirono  tutti  i difegni  » che  di  qua  fi 
crino  fitti:  Onde  i Confoli  prefero  partito  aH’inconrro  di  ordinar,fi 
.coinè  fecero^  i Fuiuio^Sf  i P^fifiumio  > i quali»  come  fi  c detto  » fia- 
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«aftè  con  le  loro  genti  vn«  nel  Varicano^e  t'alrronc  Faliici  > ciic 
nelfero  fpinger/i  fenza  dilacione  alla-'volca  di  Chiufi  > e che  con  ogni 
sforzo  deflcro  il  guado  à quei  confini.  E non  fu  ranoii  penderò  del- 
la diuerfioncjche  con  qneda  moffa  preteforo,  poiché  » haiitofi  auiiifo 
nel  noftroCamp*  de  danni>  che  fi  riceueano  n«l  territorio  di  Chiufi, 
paruc  necefiario  a Tofeani  di  andarfene  à quella  mica  per  la  difefiuj 
de’loro  confini;  E con  eflb  loro  fìi  giudicato  bene,che  doticflcro  vni- 

taniencomarciare  anco  i noftri  per  efler  con  duplicato  nerbo  di  getoj  ^ r t 

ficome  doppio  era  rcfercito  de’nemici,à  cui  doucuano  opporli-  4-  ^ ^ 

Confbli  dunque  poiché  videro  conforme  al  lor  animo  mancate  pcx 
metà  le  forze  de  gl’auuerlarij,fecero  ogni  sforzo  per  tirarli  à batta- 
glia abfenti)  e compagni;  e per  due  giorni  continui  dimolandoli,aItco  i 

non  ne  fcguìidi^alcuno leggiere  fcaramuccc  lenza  fiicccflb  degno  di 
tnemoria,fe  non  fol  quanto  ne  reftarono  gli  animi  dall’vna  parte  , «-» 
dall’  altra  irritati  à venir  rollo  ad  vn  generai  facto  d’  armi*  Il  terzo 
giorno  fi  difeefe  finalmente  in  campo  da  quefta,c  da  quella  banda  con 
tutte  le  fchicrc.  Prefeto  i Galli  il  deliro  corno>i  Sanniti  il  finidro;  à 
quedi  Fabio  con  le  fue  legioni,  à quelli  fi  poiè  Dccio  à fronte  con  le 
lue.  Nel  primo  incontro  furono  le  forze  si  vgtiali,cho  fo-foircto  dar 
ti  i Tofcani,c  gl' Vnibri  nella  battaglia, p almeno  nc  gli  alloggiamcci 
per  occorrer  doue  piu  foflc  dato  opportuno  , farebbe  conuenuto  a i 
Romani  riceucre  vna  gran  rotta.  Fabio- dalia  Tua  banda  pia  collo  fo- 
ilencua  rifidcndo,chc  combattendo , prolungando  fin  che  ceffalfc  il 
primo  impeto  de  aeniici,  che  per  efperienza  haiica  altre  voke  cono- 
fciuci,feroci  nel  prmeipào  andarli  à poco  à poco  raffreddando  fino  al- 
l’edremo  della  fiacchezza.  Decie  più  fiero  nel  vigor  dcU’aniino  , c-» 
ddretà,fi  era  fpinto  fin  da  principio  con  tutto  Io  sforzo  della  defla-j 
Caualleria,9i:  hauea  già  due  volte  rifpiiita  in  dietro  quella  de  Gal'i , 
quando  da  vna  naoua  foggia  di  combattere  fù  mclfo  in  dilordinc-*  ; 

B fù,  cb*il  nemico  eminente  fopra  Carri  con  grandillìmo  lèrcpito  del- 
le nipte,e  calpcdio  de  Caiialli  gli  foprauenne  all’iruronrro.Pcr  la  qual 
colà  redò  cosi  atrerrita  daU'in'blico  cumulto  la  Caualleria  Romana-, 
da  lui  condotta>che  ne  fù  fubito  fparfa  per  la  campagna  con  flrag^ 
sì  fatta  di  Causili, c dihuomini,che  ne  redamno  perruibati  i Veflilli 
delle  nedefimc  legioai,e  calpcllati  molti  daH’impeco  de  Cauallbc  de 
carri  ReiD4CÌ,chc  à tutta  briglia  vcniaiio  cacciati  per  mezo  il  corpo 
della  bactaglia,fenza  che  i Galli  dclTcro  fpatio  di  rifpirare  • Quando 
il  ConfoleDccio,veggendo,che  perrwin  modo  potrà  sollcncr  gl’im- 
pauriti  Soldati,e  che  non  era  coahuinana  forza  riparo  alcuno  all'im- 
minente  feonfitta  , con  fiera  ruperdicione,per  la  pieci  verfb  la  P.i- 
tria  fatto  inhemanamcnce  crudele  contro  fc  dciro,parcndogli , ficome 
dtifcifjto  familiare  della  fua  cala  il  cófecrar  la  propria  vita  airinferno 
per  mano  de  i nemici , nel  medefimo  modo,  eh.-  già  P-Decio  fuo  pa- 
dre haucua  fatto  io  vna  guerra  còtto  i Lacini,coo  funcda,8(  bombile. 
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•cerimonia,  e con  feroce  imprecattoac,  ohe  gli  Dei  mferntU  iiiiieqiiL^ 
con  la  Tua  vita  prendelfero  le  legioni  nemiche  in  prò,  e iaiute  delie^ 
Komane,depofte  l’infcgne  ConsoJari,e  feonofeiuto  lotto  vn  tozo  ga- 
bano,  vi  è più  feroce  della  fprczrata  morte,  fpinge  il  Cauailo  doue^ 
più  folte,  e più  fiere  feorgea  le  (ijiudrs  de  Galli,  c portando  fc  ilc0» 
córro  l’in felle  punte  dcH’ìiallc  nemiche,  da  quelle  in  breue  fpatio  rc- 
llò  trafitto,  & vccilb.  Qnì  fia  la  fede  preflb  I’  antiche  hidorie;  à pena 
morto  il  Confolc,  ò fiifle  cafo,  ò che  la  rifolutienc  di  lui  fcruiflc  di 
cshortatione  ad  ofar  di  morire  per  la  publica  faltttc , ò quel,  che  più 
mi  gioua  di  credere, che  l’inferno,t>ranno  in  que’ tempi  delie  tenebre 
del  mondo  lì  fcatenalTe  con  le  Aie  forze  in  fauor  de’  Romani  per  dar 
credito  aH’cmpia  loperditione,  fi  voltò  la  fortuna,  fi  arredarono  i fo- 
gitiui,  fi  accrebbe  l’animo, e la  fperanza  da  quella  banda,  pafsò  il  ter- 
rorc,e1a  fuga  da  queda,  e finalmente  redarono  i Romani  vincitori,  e 
diedi  altri  feonfitti  con  drage  di  vinticinqiie  mila  perlbne,  e có'per- 
dita  di  otto  mila  prigioni  • Fù  nondimeno  la  vittoria  à Romani  non 
molto  lieta,  hauendo  ancor’effi,  oltre  la  morte  del  Confole  , perduti 
in  quel  fatto  oltre  ad  otto  mila  foldati.  Seguì  Tinfelice  battaglia,  co- 
me habbiam  detto,ne’campiSentinati  neirVmbria,quantunque  le  no- 
dre  genti  d’armi  fi  ritroualTero  in  Tofcana,‘E  benché  folTe  con  sì  gra 
perdita  1oro,non  redarono  però  nè  i Galli,nè  i Sanniti  di  tentar  co* 
Romani  rfuoue  fortune  con  più  guerre,  ch’à  noi  non  appartcngono,e 
molto  meno  i Tofcani,che  non  hiuean  fentito  il  danno  della  padàta_« 
ruina  . De  nodri  però  non  trono, che  per  lo  fpatio  di  trenta  anni  fàh 
celTero  motiiio  alcuno,  fi  come  nc  anco,Clic  coAj  feguifle  deirefercito 
c’haucano  vnito  con  l’altre  tre  narioni,  e che,coree  di  Ibpra  habbiam 
detto,  pa  Aò  in  Tofeana  prima  della  già  fcritta  giornata . Quel , che 
mi  par  più  limile  al  vero  c,che  dopo  sì  gran  vittoria  de  Romani  non 
fù  riputato  cfpediente  il  prouocarli  di  nuouo,e  perciò  fi  redarono  le 
» nodre  genti  per  alcun  tempo  di  far  altro  motiuo,  fenza  però  depor 
- l’animo  di  redaiirar  l’antica  libertà  > fe  haueflero  vn  giorno  potuto'. 
Padato  f dunque  il  detto  tcn>po,  vn  poco  inanri,che  frà  i Romani^ 
e quei  di  Cartagine  fi  rompelTe  la  prima  guerra,  e co'ì  circa  gl’  anni 
di  Roma  4dd.di  ntioiio  fi  Ibllcuarono,  5.  e riprefero  I’armi,e  di  mi«- 
tio  efperimentarono  la  forre  della  guerra,  che  non  fìi  però  più  propi* 
tia  di  ^rima;  Onde  alfin  vinti  cederono  alla  forruna,  e lafciarono  la_} 
pertinacia  di  più  oltre  ripugnare  fenza  profitto,ò  Iperanza.  Così  con 
tutta  la  natione  degl’  Vmbri  cadde  la  nodra  Città  in  poter  de  Rò^ 
mani  con  perdita  veramente  ben  grane  dcH’anrica  libertà  , ma  però 
rfeompenfata  in  gran  parte  , poiché  in  vece  di  qitella  parricipò  nel 
progreflb  de!  tempo  della  grandezza,e  libertà  Romana,che  non  ricn- 
jfò  di  riccuer  gran  moltitudine  de  nodri  nel  numero  de’luoi  Cittadi* 
ni,  5.  Et  inficme  in  vece  di  Spoleti  barbara,  e roza,  forfè  vn’altra_» 
Sboleti  ili  vn  certo  modo, che  riempita  di  Cittadini  di  Roma,  e cofr^ 

fcruati- 
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fcrnandoscome  à Tuoi  luoghi  dircmoila  dignità  del  Capo  delia 
Prouincia  fcmpre  à parte  e delle  glorie  deiriftcfla  Roma  trion- 
fantcìc  delle  miferie  della  medefima  cadente,  f Ma  intanto>  perdu- 
to con  greuenti  già  ferirti  la  noftra  Natione  1*  antico  Tuo  Rato  > con- 
Icrnaua  con  valore  non  abbattuto  il  vigor  de  gl’animi  tanto  fermo>5c 
intierojchc  ben  moHraiiajOiianto  lontana  fa  la  virtù  dal  poter  ellcre 
ludibrio  della  fortuna  Pcrcioche  lotto  lo  llelfo  tempo  della  noftra  ^offJ 
caduta > fiaucndo  i Romani  prefe  Tarmi  contro  1 Cartha cinzii  lotto  *''' 
pretefto  di  difender  la  Città  di  Mefllna  loro  confederata  dall’  info- 
lenze  di  quelli}  ma  veramente  con  penfìero  di  cacciarli  di  Sicilia  } e 
diagetiolarfi  il  camino  alTImperio  del  Mondo,  al  qua'e  co’l  medelì- 
mo  intenrojC  con  forze  non  difiiguali  anco  i Carthagineli  afpirauano  ^ • 

in  quella  guerra}Che  fii  la  prima  Punica  > £ ritrotiarono  in  fauor  de 
Romaniàcot  noflri}  7.  a'quali  nè  gl' infortunij  galTati  haucan  tolto 
TardirC}nè  ^ingiurie  dato  mente  lìnilfra}  St  aliena  da  qnello}  che  do-  7 . Sii  Italie, 
po  la  perdita  era  già  vficio  dotiuto,  I fnccelTì  di  quella  guerra  non_*  lib.  6- 
appartengono  più  che  tanto  alla  noRra  materia,  e non  è mio  propoli- 
co  dilungarmi  da  quclb  > fe  non  quanto  è ncccH'arin  alla  fbrie  , & alT 
ordine  delle  cofcjc'hò  prefo  à narrare;  mà  non  però  debbo  lafciar  di 
Hferire  vno  dc'più  memorabili  accidenti  della  mcdelìma  guerra,  per 
effere  Rato  gran  parte  di  quello  il  milero  calo  di  vuo  de  noRri  Tolda-  . _ 

I 8 ti.  8.  Stana  f accampato  in  Affrica  Tefercito  Romano  appreflb  la  Kotft» 
riuiera  del  fiume  Bragada  lotto  la  condotta  di  M-Aitilio  Regolo,  & 
era  non  molto  lontano  à gl*  alloggiamenti  vn  .horrido  bofeo  , fra  gli  * 
fpclTi  rami  delle  foltiflinic  piante  perpetuamente  priuo  di  fole,  & o-  Vedi  let 
paco;  dentro  del  quale  penctraua  ibtterra  vna  tencbrola  cauerna  , al- 
bergo  del  più  grande,  & horribil  moflro,chc  <ì  ricordalTe  . Era  qiiè. 
flo  vn  ferpeme  di  ccnto,c  verri  piedi  di  grandezza  , portento  della-i 
natura,  e marauiglia  delTiRelTa  Affrica  feconda  generatrice  di  fbmi- 
glianti  peRilenze;  flupore,  ch’eccederebbe  ogni  fede,  fe  da  molti  de* 
più  chiariScritrorijc’habbia  hauto  Tantichira  non  venifle  approiiato. 

Hor,  non  {ipendo,ch’il  triRo  bofeo  fofle  ricetto  di  cotal  fiera  , rre_>  t 

fbldati  partiti  dalle  tende  Romane  fe  ne  andarono  per  riconofeer*-* 
i feg/eti  di  quella  fclna,  opportuna, come  parea,ad  agnati,  S' inlìdie-»  * 
de'nemici  : Et  ancorché  à pena  annicinati , lì  fentiflci’o  fcuoterc  il 
petto  da  grauillìmo  horrorc,  che  da  quel  fofeo  luogo  parta,  che  fpi- 
rafle,  vi  entrarono  nondimeno, penfando  non  douer  con  effetto  ritto- 
uarui  altre  di  fiorrido  , ch’il  lito,  e la  naturai  meRitia  della  dilèrt3L_» 
macchia.  L’vno  delli  tre  più  fortunato  de  compagni  , chiamato  Ma- 
re, era  Perugino,  da  cui  li  rifeppe  il  fucceflb;  De  gTalfrì  due  il  pri- 
mo per  nome  Aquino,era  parimente  di  queRc  parti , come  da’  com-  < 

pagni  fi  può  congetfurarc,c  Taltre  era  de  aoRri,  e chiamauafi  Hauc- 
tc.  QiieRi  entrati  nel  bofeo  fentirono  dalla  buca  di  quella  grotta-» 
come  vn  turbine  cenpeRofb  tli  ventojche  parca  fconnolgcre  il  rutto 
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E mentre  attoniti  ftanano  i’rn  l'altro  gnardandofi , tratto  forfè  daH’- 
auidità  della  vicina  preda  fé  ae -vici  dairofcurc  caueme  delMiorrida 
-fpefonca  lo  fmifurato  ferpente  > ingombrando  eoo  la  mole  del  por- 
tentofo  ventre  tutta  la  feliia;  e con  sì  grande  ftrepito  » che  parue  tre- 
^mar  la  terraye  che  quel  cupo  baratro  haiieffe  vomitato  tutto  Tinfer- 
ro.  A COSI  fiera  villa  rellarono  i tre  Soldati  fenza  conCgIio>c  vigore. 
-Si  sforzauano  anhelanti  per  io  fpauento  in  alzare  i clamoróma  fenza 
profittoi  mentre  con  orrendi  fibili  la  mollruora  fiera  ogni  cofa  alTor- 
dina.  Si  pofero  nondimeno  in  fugajdtie  verfb  il  fiumeje'l  noilro  > co- 
me il  timorcjc  la  Aia  fueatura  il  cacciaua»falito  fopra  vn’antica  qiier- 
ciaiA  raccolfe  tra  i folti  rami  di  quella  > penfando  di  poter  inuolarfi 
alla  formidabile  befiia.  Ma  il  rerpe>aggrappatofi  al  tronco  con  alcu- 
ne riuoltCyCon  leggiera  feofla  lo  Aielfe  dalle  radici>  come  potrebbefi 
vn  tenero  virgulto;  c prelò  il  mero  morto  foldatodl  trangugiò  come 
in  vn  forfo^alTorbendolo  cosi  intiero  nella  fpauentofa  voragine  dell’ 
horrido  ventre.  Poi»voIto  in  vn  fubito  verfo  gli  altri  ducjche  fuggi- 
uano  à nuote^rapì  di  mezo  il  fiume  quel  che  prima  fe  gli  ofFerfc>  che 
fii  AquinojC  riportatolo  alla  ripa*  con  troppo  più  mifcrabil  forteych’ 
al  noÀro  non  era  accaduto,  fi  pofe  à diuorarlo  à bell'agio  , con  che^ 
■Maro  hebbe  tempo  di  ridurli  in  faluo , e dar  notitia  di  tutto  ciò  ad 
Attilio  Regolojil  quale  con  tutta  la-mole  dell’  efercito  vfeito  incon- 
tro al  moftro,con. molto  danno  de  fuoi,  e con  vn'  afpra'battaglia  heb- 
be  finalmente  ad  vccidcrlo,non  hauendo  potuto  atterrarlo  con  altro« 
che  con  le  macchine  preparate  ad  vlb  di  abbatter  le  muraglie,  c le-» 
torri.  Durò  quella  guerra  con  varia  fortuna  fino  all’  anno  di  Roma 
5 1 1 . -nel  quale  hebbe  fine  fotte  la  condotta  di  C.Luttatio  > Vincitori 
i-Romaii  della  maggior  battaglia  nauale,chc  mai  fino  à quel  tempo 
foircfegiitadn  cui  rellò  quali  IbmmerCi  tutta  Carthagine  nella  rot- 
ta  dclla/ua  Armata,  che  fu  sì  grande,che,coperra  tutta  da  marina  fra 
Sicilia,e  Sardegna  deirinfelici  reliquie  del  Aio  naufragio,toIlc  à Ro- 
mani ogni  penlìero  d’incrudelir  nelle  mura  nemiche  , elTendo  in  vn_# 
certo  modo  reAata  Cartilagine  disfartain  mar: . f 11  fine  della  me-i^ 
defima  guerra  fu  principio  di  migbor  fortuna  alla  nollra  Città  , la-* 
quale  in  premio  forfè,  e rimuneràrione  di  quanto  co'Aioi  .Soldati  ha- 
uea  nella  ftefla  guerra  meritato,  fubito,  nel  principio  dell’anno  fc- 
' guente  fù  latta  Colonia  de  Romani,  p.  ch’era  in  quel  tempo  quali  vo 
effigie  di  quel  PopoIo,&  vna  parte  della  ftefla  Roma.  Erano  le  Colo- 
nie indifferentemente  de  Cittadini  Romani,  de’  quali  hor  quella , & 
hor  quelIa  Città  veniva  ricmpita,8f  accrcfciuta,lc  ben  con  dilfercnti 
priiiilegij,cragioni;  Percioche,qQantunque  tutte  «.come  propagate-* 
dalla  Città  di  Roma,  haueflcro  le  leggi,  e gl'jftituti,  e tutto  il  rcllo 
non  di  Aia  propria  ragione,ma  fubordinato  , c fottopofto  alP  arbitrio 
del  Popolo  Romano,  vi  erano  però  di  quelle, che  con  maggior  parti- 
cipatione  della  Cittadinanza  di  Roma  haueano  minor  libertà.  Se  ew- 
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no  come>iòndi  del  Popolo  Homano>e'chtamaRanfi:.CoIonie  de  Cì(r>» 
dini  Romani»  parricipando  come  cali  de  Magiftratr,e  de  fuffragij  del- 
ia ftelTa  Roma  fenza  però  clTer  capaci  di  altra  piopria»e  particoiar<_j 
libertà  • Altre  poi  » chiamate  Colonie  iactnc  , benché participalTero 
meno  delie  prerogaciue  Romane»  poiché  non  conicruauaooia  ragion 
della  Cittadinanza  di  Rom^»  e non  haucano  parte  De^fufÀragij  de  Ma- 
gi/lrati»alKncoacro»  non  douendo  di  necedtcà  eiler  fondi  del  Popolo 
.Komano»crano  ineonfegiienza  capaci  delle  ragioni  Municipali  » me- 
dianti  le  quafi»viucndo  con  Je  lue  leggi»  & in  lua  propria  balia»e  non 
allrctte  ad  alcuna  legge  del  Popolo  Romano»veniuaao  ad  elTer  come 
libere  io  tanto-grado  » >ihc  'molti  Popoli 9 inanzi- che  Roma  folTe  Si- 
gnora dei  Mondo»preferiuano  quello  Stato  alla  Cittadinanza  di  quel- 
la. I.  Di  qccHe  vJcime  fii  Spoleti  » cioè  Colonia  latina . a*  £ nello 
HelTo  tempo  Municipio  de  più  fiorici  d’Italia  5*  Non  fondo  del  Po- 
polo Romano  4 Et  in  confcgitenza.  nobilitata  per  vna  parte  cornea 
Colonia  con  eflcr  riempita  del  valorofo»  c chiaro  fangiie  Romano»8c 
ornata  per  l’altra  con  la  libertà  delle  lìic  leggi  « .e  co^l  rcRar  di  Caa^ 
aopropria»  non  di  ragione  altrui»  come  Municipio  f Con  tal  mutatiene 
di  fiato  ù mutarono  pariniéce  nella  nofira  Città  i-cofiumi»e  la  lingua» 
lafciando  l’antica»  e barbara.r«zezza>  & apprendendo  l’arci»e  le  difei- 
pline»  il  valore»  e l(humaiiità»chemolcoinaggiorméce  apprefib  i Ro- 
mani fioriua  » Si  era  in  pregio  $.  £ fono  in  piedi  fino  alla  nofira  età 
'Vefiigi  di  fabriche  antiche»  che  nèlPartificio»  c magnificenza». che  tuc- 
tauia  conleruano»-dimofirano  chiaramente  l’archicettura»c  Iplcdidez- 
za  Romana»  feorgendofi  ciò  paxcicolarmcte  nelle  reliquie»  quicùquc 
maltrattate  più  forte  da  Barbari»  che  dal  tépo»  dcll’antichc  muraglie» 
de  gl’Archi»  delle  Therme»  e de  Teatri  » che  anricamente  vi  furono» 
E non  dubito»  che  oon  gl’altri  vfi,  c cofiumi  vi  fofic:da  Romani  por- 
tata inficme  alcuna  mutatione  della  religione»e  de  fuoi  titi»coi>  intro- 
:3  idurui  le  Deicà»e  cerimonie  di  quella  loro  fuperfiicionc  ó.f  Erano  già 
24.anni  da  che  Spoleti  dedotta  Colonia  da  Romaniandaua  rilbrgédo» 
e rinoitandofi  come  habbiam  detto»  quando  da  nuoua»  & atrockriraa.» 
guerra»che  la  feconda  volta  frà  i Romani»  e i Carthaginefi  fi  accefe^ 
perturbata»  e feofià  inficme  con  la  Romana  potenza  tutta  l’Italia»  vi 
fu  anco  à parte  de  trauagli  cemtini»e  delle  publichc  fortune  có  qiul- 
che  particolare»  e ben  fegnalato  fuccelTo  la  nofira  Patria  • Rodeuafi 
di  fdegno  l’altiero  Popolo  della  feroce  Carthagine»  impatiente  della 
vergogna.de!  perduto  mare»della  rapita  Sici]ia»-c  de  gfimpofii  tribù- 
ti»e  che  nelle  fc«fitte  della  paffata  guerra  gli  era  conuenuto  nelle  con- 
ticncioni  della  pace  cedere»  e fottoporfi  . Annibalc»che  ancor  fanciul- 
lo haueua  giurato  sù  gl’altari  del  Padre  di  farne  à qualchetempo  ve- 
detta» pcruenuto  con  l’età  opportuna  anco  al  comando  per  la  fi^  Re- 
publica  nella  Prouincia  di  Spagna»  non  fi  dimcnticaua  della  promeffa» 
.tnà  con  fede  vcraneote./um€a  àdaua  A>Uccitandoh’occafioni  del  rò- 
, pimento» 
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pimento.  Ondoj  cercando  auidamente  cagioni  di  noaicà  6 pòie  Cès.» 
pc’dcrofo  efcrcito  Catto  Sagiinto  atica  Città  della  Spagna>  c nelle  có- 
itciittòni  de  la  già  detta  pace  lanciata  erpreflamente  in  libertàj  con  in- 
tcntione»  rotta  in  tal  modo  la  gtierra  co’Romani,ò  più  tofto  la  pact-»> 
di  aprirli  il  palTo  aH'Italia.  £ mentre  per  lo  fpatio  di  none  meC  i Ro. 
mani  troppo  imniacuraméce  fcnipolofi  intijrpoDeano  inuece  delfarmi, 
e'dclle  forze  doglienza>  c protette,!!  fieraméte  con  fame,e  có  machine, 
c con  ferro,  e con  fòco  tranagliò,  &:  afHifiè  rinfelice  Sagunto,  che  ri- 
dotta aireftrema  difpcrationc,  e conuerfa*in  rabbia  la  fede,  fc  medelì- 
uja  con  tutti  i Tuoi,  per  mano  de  propri)’  Cittadini  datafi  in  preda  alle 
fiàme,  &r  alle  mine  miferamentc  disfece:Dall-eccidio  non  meritato  di 
così  fido  popolo  punti,  com’era  giufto,  1 Romani,intimarono  finalrac- 
. te  à Carthaginefi  la  guerra, il  cui  efiro  non  fu  punto  diflìmile  aH’origi- 
nc,  mentre  il  fiero  cafb  de  Sagimtini  tirò  !cco  quali  in  vn  precipiti» 
la  difolatione-d’ltalia,  la  c.attiuieà  dell’Aifrica,  l’eccidio<  le  morti  di 
Capitaoi,cdi  Rè,  ch*in  qnclla  guerra  interuennero,*  la  •quale  accela_» 
conforme  all'intentodi  Annibaie,  Egli,  fi  come  n’era  fiato  cagione^ 
fattone  parimente  dalla  fua  Rcpublka  Capitano,e  Condottiero  , con 
niimeroiò,  e formidabile  cfèrcito  di  nouanta  mila  Pedoni , e dodect 
mila  à Caualio,hauendo  lafciati  coli  in  Africa,  come  in  Spagna,doue  fi 
ritrouatta  opportuni  prefidij  , fiiperati  i Pirinei,  e sbaragliato  ogn’in-, 
toppo  di  quanti  per  la  Francia  tentarono  di  contendergli  il  paflb  , ar- 
riuò  fenza  notabile  impedimento  in  fino  aH’AlpitSt  f apertoli  il  pafio  21 
per  mezo  à quei  monti  tnfino  airhorainacceflibili  có  diiro,e  traiiaglio- 
lò  pafiaggiojlpczzando  con  ferro,  e con  fuoco  Talpcfire  balze, à guifa- 
à punto  di  cadente ‘fulmine  difcefè  in  Italia  . E rotti  due  volte  i Ro- 
mani al  Ticino,&  a Trebbia,lènz’altra  rififienza,chc  di  vn  tcmpefiolo 
temporale  varcato  T Appennino  non  lènza  grane  rifchio  , c iàtica  di 
tutto  r efercito  fi  pofe  in  Tolcana  . Doue  , haute  notitia  , Tcfercito 
Romano  ritrouarfi  inlìeme  con  C.  Flaminio  Confole  intorno  ad  A- 
rezzo , dopo  di  hauer  con  ineelfabii  fatica  diquattro  giorni  conti-  . 
uni , e con  perdita  non  Iblamence  di  molte  bagaglie , animali  , e Ibl- 
dari , mà  anco  di  vno  de  gl'  occhi  della  propria  tefia  rrapafiàto  1’ 
efercito  per  valle  paludi  di  fango  , e poftolo  in  finirò,  e fpedito  cami- 
Do,lafciando  a mano  finifira  i Romaniife  ne  pafsò  có  le  fue  genti  in  fi- 
no alla  picciola  pianura  del  Trafimeno,opportuaa  aH’infidic,  che  mac- 
chinaua,fi  come  quella,che  rifirerta  dal  lagone  da  i Colli,  che  la  circó- 
dano,hairea  con  difficile  ingrelTo  più  malageuole  l’vlcita  , e fra  i feni , 

A'  alle  fpalle  delle  medefime  Colline  potea  commodamcntc  celar  gl’ .. 
agguati, lafciara  à dietro  difirutta,e  polla  à ferro,  & à fuoco  ogni  cola' 
per  irritar  la  naturai  ferocità  di  Flaminio  , e per  tirarlo  in  tal  modo 
nelle  dilpofie  infidie.Nè  fìi  per  certo  vano  fl  dilegno  del  bar baro,Per- 
cioche  rapito  il  temerario  Conloie  da  fconfigliato  ltirore,fiimolarodal 
jreder  arte  le  Vilk>c  difi>late  lc-cainpagn»di  ttRti  Popoli  amici  fu  gl* 
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occhi  <juaiì  del  Coofolc  , c dcU’cfcrcita  Rom*no,fcgueii<io  contro  il 
parer  de  capi^  fenza  pur  riconofeer  i Iuoghi,le  genti  nemiche,  venne 
& cader  ne  i lacci  di  Annibale,ncliagià  fcritta  càpagna  del  Trafimctio 
rincbiufo  con  tutti  i fuoi  non  meno  dalla  difpofitione  del  fito,che  dall’ 
armi  de  grAfFricani  • Douc  i Romani  aflaliti  in  vn  medefimo  tempo 
dai  terrore,  c da  nemici,feoza  qu^  faauer  tempo  d’impugnar  le  fpadc 
non  che  di  metterli  in  ordinanza,  confali  fra  lo  llrepito,  c’I  tumuÌto,c 
cicchi  fra  le  tenebre  di  vna  denftilìma  nebbia,  che  opportuna  alle  Pu- 
niche infidic,li  eralbllcuata  dal  lago,reftarooo  al  principio  fenz’alcuna 
riliftcnza,  ò riparo  efpofti  al  furor  de  barbari,  6nchc,Iiaucndo  tentato 
per  ogni  parte  l’vfcita  fenza  profitto,caiiando  forzaiS;  animo  dalla  dif- 
peratfenc,  li  volfero  alle  difefe  con  li  gran  sforzo, che  ne  feguì  vna  fie- 
ra, & impetuora  battaglia,  e di  tal  forte,  ch’vn  teremoto,  ch’in  quell’ 
iftelfo  tempo  in  Italia  llrauolfe  fiumi,  minò  Città,  e fubbifsò  Monti,  ^ 
non  fii  fentito  da  alcuno  de  combattenti  7-Ma  tutto  in  vano,pcrcioche  ^ 
dopo  tré  bore  di  così  fatta  zulfa,crafitto,  c morto  d'vna  làciacà  il  Có- 
fole  Flaminio,nc  furono  i Romani  fubito  rotti  con  grandilfima  ftrage, 
c con  vna  delle  maggiori  feoafitte  di  quelb  Republica,  che  atterrita 
dall’auuilb  di  così  gran  perdita  temè  perle  fuemura  queU’impero,  à 
2 Jcui  però  le  nolirc  felicemente  lì  oppofero  f E già  feroce,  & infoléte 
per  tante  vittorie  agitaiia  Annibaie  con  la  fperanza  , e con  Tonimo  T 
efpugnatione  di  RomajOnde  j'nuiatoli  à quella  volta,fene  pafsò  con  1* 
efcrcito  vittoriolb  ncirVmbria , prendendo  il  camino  dritto  verlb 
Spoleti  ?.  B dando  il  guado  alle  Campagnc,e  foggiogandojc  niinan- 1 
do  i luoghi,  e le  Città,  che  fra  via  fi  crouatiano  . Et  è motto  probabi- 
le , ch’in  quello  palfaggio  di  Annibale  relblfero  atterrate  le  mura  di 
Foligno,  Città  polla  à villa  dellanodra  nella  Ipaciofa  pianura,  che 
foggiace , trovandoli  memoria , che  la  medefima  Città  fi  ritrouaua  ri- 
dotta per  quei  tempi  apprelfo  fenza, muraglie  p.Andauano  à cógiun-^ 
gerii  con  l’elèrcito  di  Flaminio  quattromila  Canalli  iouiatogli  per' 
rinforzo  dall’altro  Con  lòie  fuo  compagno  Cn- Sernilio  lòtto  la  con'- 
dotta  di  C.  Centronio  , i quali,hauendo  per  Uradahauto  amTo  della-, 
feonfitta  de  i loro  apprelTo  ai  Tralimcno,riuoIto  il  cammifio,fe  n’eranò 
palfati  nelle  noftre.  CampagnejEt  cflendo  già  nelle  medefin»c  referciro 
Cartbagincfejche  fc  ne  veniua,  come  habbiam  dctto,à  diriftiira  contro 
Spolett,quelli,noo  fo  da  qual  conligIto,ò  difperarione  folfero  indotti,fi 
pofero  in  agguato  contro  il  nemico  i.  celandoli  aliefpàtle,  e frà  i fein 
di  vn  picciol  Colle  hoggi  chiamato  di  S.  Tomafo  , ’dho  fpiccato  d’o  »n’ 
intorno  quali  vn’artificiofo  tumulo,lorge  ne!  mezo  della  pianura  incon^ 
tro  à Spoleti , con  intento  facilmente  di  cogliere  i barbari  in  mezo  frà 
loro  , e la  delTa  Città,  dallaa]uale  non  è quel  poggio  didante  vn  miglio 
intiero , dimando  in  ogni  cafo  di  poter  con  preda , e ficttra  ritirata  fal- 
uarfi  ne  monti,che  di  rimpecto  al  detto  Colle  forgono  vicinilTimlie  dif- 
cofcclì , e fino  à nodri  tempi  Tediti  di  bpicfat  • Non  furono  però  na& 
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coftc  le  loro  inCdic  ài  /agace  AfFricano  > che  perciò,  circondàcili  co‘l 
mimerofo  efcrcito,che  códuceuajper  tutte  le  partile  ferrato  loro  ogni 
paGb,ne  fè  la  ftrage,che  volIe,vcci7b  fra  graltri  il  condortierc  Cérrp- 
iiioj  A grauui/ì,ò  più  torto  alla  virta  di  coli  farti  fiicceiTi  Itàiia  la  noftra  24 
. Città'qual  pofllamo  imaginare,  piena  di  fcópigIio,e  di  terrore,!!  come 
quella  , che  ù vedeiia  proJlimo  bcrfagliodi  gente  cosi  feroce  . E non 
erano  leggiera  materia  di  fpauento  le  ruine  de  conuicini, gl’incendi  de 
gli  abbattuti  paefi,  il  fumo  , c le  fauille,che  dall’altezza  delle  fue  torri 
poceano  di  lótano  vcderfenc,e  finalmente riftertb  Anmbale  già  vicino. 
Ma  non  per  tanto  i'fopti  Cittadini  perduti  d'animo  abandonarono  U 
2ì  Vedi  Icc-  difclà,*anfi  raccoka,eporta  in  armi  numerofa  2 giouentù,  munita  Ia_j 
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Città  có  gagliardo  prcfidio,forcificate  le  mura,c  come  dal  tepo  venne 
permcflb,&  perparato  quàtoera  necclìàrio  peribrtener  Timpeto  di  co- 
sì poderofo  Nemico , intrepidiie  rifoluti  d’impedirgli  facquirto  dclfe 
Città,  e di  contendcrgl;  il  paflb,che  da  quella  vien  ch*iufb,fi  pofero  c6 
gradie  animo  ad'’a/j>stcarloJ»  tanto  Annibaie jsbaragHati  i quattro  mè- 
la f auaIli,come  habbiam  detto  e dato*  il  facco  alla  campagna,!!  era  có- 
dotto  có  tutto  il  Ilio  efercito  fin  lòtto  Spoleti,  con  péfiero  di  apriril  la 
rtrada  verfo  Roma  da  quella  bandaio  riconofeiutorMìto  ddii  Città 
molto  importate  al  fuo-tntcnco,per  clTer  porta  dfenc  rampillima  Valle , • 
per  cui  era  pjflaco,viene  à riftringerll  in  vna  rtrecta  foce  de  monti  per 
la  quale  poreua  fole  effer  il  palTo  , che  difegnaua,  fè  fubito  difegno  di 
cópuiftarla-Mà,  veggendo  gJ’habiratori  porti  in  difefa  dare  à veder  di 
volere  alpettar  la  forzaKi  edendo  clfer  piana  ogni  cofa  ad  vno  efercito 
fante  volte  vittoriolb  , molTe,e  forfè  nonfenza  rtlegno,che  vna  Colonia 
ofalfe  fargli  oontrarto,tutte  le  fue  genti  aH’alTalto  , Siede  Spolèrbconfic 
altre  volte  iiabbiam  rifcritojsul  montuolo’ dolfo  di  vn  alpro  Colle , e 
da  più  parti  inaeoeiribile,circoDdatoqualì  alfintomo  da  più  alti  monti 
fra  i quali,  è ’l  Colte  in  cui  la  Città  è porta  rtabbalTa  à giiifa  di  foflb 
vfia  rtretta,e  profonda  valle  . Dalla  parte  di  ponente  mortra,ch’in  qiie* 
tempi  baiiea  la  fàlita  meno  fcolcelà, benché  forte  molto  più  malJgeiiote 
aU’hora,chc  nó  c di  prcfente,n6  crtendoui  àcora  aggiunta  la  parte  del* 
la  Città,c’hoggi*lì  vede  ftelà  nel  piaao;E  bcchc  da  quella  parte, volge- 
doli  alquanto  verlb  Settentrione  cominci  ad  aprirli  la  fpatiofa  pianura 
di  che  piu  volte  habbiamo  fatto  mentione,  prima  però  di  arriuarc  alle 
mura,  che  non  lì  ftendeuano  anticaraécc  tant’oltre,  quanto  hoggi  lì  fté- 
dono,era  necelTario  di  penetrare  alquanto  fra  la  rtreteezza  de  Monti, da 
quali  la  Città  vie  quali  rinchiiifa.Da  quella  parte,che  mira  alla  pianura 
(poiché  dalfaltre  farebbe  ftato  dcltutto  temerario  ogni  sforzo)  venero 
i Barbari  ad  artàlirla  Gittà,incauti,&  elpoHi  ali’offr  fe,lì  come  quelli,  à 
quali  le  pxofperità  delle  pafiatc  battaglie,c  có  troppa  fiducia  del  proprio 
valore  hauean  recato  altretanco  difprcgio  dciraltrui,  mà  nò  già  Iproui- 
fti  di  macchine,  e di  tormenti  da  abbatter  le  porte,  e le  mura,  c turbar 
gl’artaliù  dalie  difefe.  B già  veniua  la  bactagliaapprortìfnandofi , c dall? 
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voa  banda  vcdcuanfi  i campi  rilticéti  per  Tarmi^  quafi  tremare  al  fre- 
mito, & al  calpeftio  de  grarmati,  dall’altra  appariua  foprale  mura-^ 
folu  corona  di  difcnfori,e  di  qua,  e di  là  riilelTo  ardore,  benché  agi- 
tato da  differenti  cagioni,  fi  dimollraua  • Poiché  furono  vicini  inco- 
minciarono 1 Barbari  con  impeto  vgualealla  fpeffa  moltitudine  delle 
folte,  innumerabili  fquadre  à lanciar  contro  le  cime  più  eminenti 
dell*  auuerfa  muraglia  rn’immenfa  rempella  di  lactte,  c di  pietre  au- 
iientate  con  machiae  , e con  fìonde  de  Baleari,  che  neH’efèrcito  Car- 
thaginefe  mihtaiuno,  aflaltando  più  da  vicino  il  muro,  s’in  qualche-# 
parte  lì  folTc  /coperto  ò più  debole,  ò men  difclb  . I noltri  di  fopra 
aìon  percolTe  e meglio  vibrate,  c più  certe  tempcllauano  co  'loro  Pili 
ò Zagaglie  contro  le  fchiere,  che  più  lotto  ic  mura  li  auuazauanot  Et 
erano  le  muja,come  pur  hoggi  le  rellanti  reliquie  dimollrano,  lì  ben 
fondate»  c lì  forti, che  non  harebbono-cosi  torto  ceduto;  giouò  nondi- 
meno anco  il  lito  ineguale  da  non  poter  • fe  non  con  molta  difficoltà 
ibfpingcr  le  macchine,’  Per  la  qual  cofa  i nemici, poco  di  quelle  valc- 
doli , eran  forzaci  andar  per  Cc  sncdcGmi  immediatamente  all'  alTalto* 

E già  rirtretti#  e rifoluti,  fprczzando  quanto  mai  di  fopra  venilTc  lor 
grandinato  da  i Difenfori,  parte  arriuaci  fin  fotto  al  muro  centauano 
in  qualuque  modo  falfeggiarlo,  & aprirlo,  battendo  con  vario  alTalto 
Je  rtelTe  porte  ,*  parte  in’alrate  le  fcale , procurauano  Ibrmórar  la  mu- 
Taglia,fcorgendolì  da  tutte  le  bande  c6  rirtefla  ferocità  diuerfo  sfor- 
zo, e contro  rna  fola  Città  Tintiera  mole  di  mezo  Mondo.  Gli  Spo- 
letini  all’incontro  con  animo,3r  ardire  vguale  alla  ncccflità  precipita- 
uano  fopra  gl’inuafon  pefanti  riiinc  di  froifurati  macigni  dilporti , «--# 
preparati  à cal’vfo  , fracalTando  i ripari,  fotto  de  quali  graflalitori  fi 
ricopriuano,rpezzando,  e rouefeiàdo  le  fcale,  ributtando  con  Tharte, 
e tempeftando  con  ogni  forte  di  difefa  fopra  i nemici;  Parte  de  quali 
opprclfi  da  i peli,  ò lacerati,  parte  trafitti,  & eflàngui  cadeano  à pie 
della  battuta  muraglia,  e fotto  le  Torri  delle  alTalitc  porte  l'vn  fopra 
Palerò  terribilmente  prortrati  ; finche,  accrefeiuta  la  ftrage  dalla  c6- 
fiilione,  e dallo  fpauento,  fi  ritirarono  indietro , ponendoli  in  dis’or- 
dine  fra  loro  raedefimi, mentre  fra  J’agurtic  del  lito  rillretto,  come-# 
habbiam  narrato,  da  Monti,  quei,che  fi  ritirauano  veninano  fenza  ri- 
tegno ad  vrtarfi  co  J’altre  fchiere,  che  tuttauia  cótro  la  Città  fi  auua- 
zauano  • Il  che  aiiuextico  da  i nortri,  prefa  baldanza  dalb  tenia,  e c6- 
fullon  del  nemico,difiderofi  di  coronaria  valorofa  difefa  con  alquaco 
miglior  fuccertb,  fatto  voto  al  Dio  Marte  di  coofocrarli  alcuni  llmo- 
lacri,  che  chiamauano  fegni»  5.  aperta  con  impeto  inafpetcato  la. porta  1^4 

contro  la  quale  erano  gl’inimici  piu  folti,  vfeirono  co  tanta  ferocità,  y, 
che  i Barbati  già  per  prima  mezo  difordinati,  accolti  al  baffo  nel  fito 
per  loro  difuantaggiofo,  ne  furono  con  grande  vccilìone  fofpinti,  ^ 
precipiuthad  altro  non  feruendo  la  lor  gran  moltittidtne,ch*ad’accre- 
fsisr  U €rtJi£ufiQiu>  fi  Ifi  filoni^  non  poccadofi  dirtender  ia  ordinanza^ 
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opportuna  per  la  Grettezza  del  luogo.  Empirti  di  ftrage  quanto  era  di 
fpatio  frà  le  mura  delia  Città»  e la  maggiore  apertura  della  Campa- 
gnaifiir  douc  il  vantaggio  del  luogo  permife  à i noliri  d' incalzare  il 
nemic»;  i quali  lenza  lafciariì  trafportar  troppo  inanzi  dal  buon  fuc- 
ccrtoj  fc  Ile  ritornarono  dentro  le  mura  della  difcfa  Patria  » non  fola- 
mente  falui  i mà  vcrNticati.  £ in  piede  àcota  la  porta  nell  ibito  delie 
mura  antiche  , la  quale  volta  à quella  parte»  onde,  Annibale  fii  ribut- 
tato, co'l  nome,che  dalla  Fuga  di  lui  fino  à noftri  tempi  ritiene  cófer- 
ua  la  memoria  della  famofa»  e nobile  rilìAcnza,  edi  hauer  fatto  al  ra- 
pido corfo  deirAfifricano  torrente  più  forte  intoppo»  chef  Alpi  inlìc- 
me,  e rApennino  non  furono  f Ma  villo  Annibaie  di  hauer  tentato  25 
la  Città  di  Spoltri  con  fuccertb  inuero  non  molto  profpero»  argomé- 
4*  Liu  li  fagacità  dalle  forre  di  vna  Colonia  4 quanto  grade 

^ doueffe  la  mole  della  Città  di  Roma»  mutò  penfiero»  c camino» 

c lafciata  Spolcti»  s’inuiò  con  l’efercito  verfo  il  Piceno  . Ritrouo  ne 
5-Zonar.  nel  S*"*^*^*  Auttori»  5*  che  quella  hilloria  han  parinienrc  diferirta»  chepc.» 
1ho-»o  citate  '’®f*‘**‘ono  in  quello  tempo  i Carthaginclì  infino  à Narni.  Liuio  » che 
Ictt^Q.  come  latino  Scrittore  mi  è panilo  più  degno  nelle  cofe  de  latini  di 
cfTcr  feguito»  me  ne  rende  dubiolb  » il  quale  nó  lolaméte  non  fà  di 
ciò  mctione  alcuna»  m.i,Jicqndo  clprefiamcnte»  eh’ Annibaie  dal  Tra- 
iimenofene  venne  per  l’Vmbria  fino  à Spolcti,  e eh’ indi  ributtato 
rorle  il  camino  verfo  il  Piceno,  c’hoggi  è la  Marca  d’Ancona,  pare-» 
j me»  ch’ape rtamen te  efcluda  quel  che  da  Greci  in  quella  parte  vicn 
detto  ; i quali  fi  come  Rranieri  di  nationc»bé  dimoftrano>non "haticrc 
hauro  badante  notitia  della  dilpofitione  » c del  firo-di-quelle  nol^e-» 
parti»  mentre  particolarmente  loggiugono»  che  Annibaie  cacciato  da 
Spolcti  prefe  motiuo  di  lafciare  il  cimino  verfo  Roma  dall’hauer  Vi- 
llo rotto  il  ponte  fopra  la  Nera»fiume,  che  neccflariamcntc  da  chi  và 
da  Spoleti  è fòrza»  che  redi  varcato  prima  di  giungere  à Narni.  Et 
gran  fimplicirà  il  darli  à credere  » che  vn  fiumicello  in  quel  tempo  o 
' ^ Dó  naiiigabile»com’hoggi»ò  nauigabile  appena  có  picciole  barchette» 

hauede  potuto  per  mica  mero  del  ponte  aredare  vn  efercito  di  quel- 
la forte  » come  fc  fòde  dato  alcun’Eufratc»  ò Danubio.  Dal  Piceno 
fé  ncpalTò  Annibale  , dando  il  guado  per  tutto  » verfo  la  Puglia;& 
era  per-  incaminarfi  da  quella  banda  fin  lotto  Rema»  fe  da  Q;:.  Fabio 
Martìmo»  ch’in  sì  graui  frangenti  crearono  in  Roma  Dittatore»  nó  gli 
fode  dato  impedito  il  dilégno  più  co’l  tenerlo  à bada»  che  con  nuniu> 
cimento  di  forze  . Et  era  per  terminarli  la  guerra  fenz’altro  danno» 
fc  al  prudente  configlio  di  Fabio  di  vjneer  con  gfindugi»!!  temerario 
& ambitiolb  furore  di  vn  plebeo  cittadino  non  fi  folTc  troppo  infeli- 
cemente contrapodo  ; Percioche  già  con  farti  di  Fabio  conftknatafi 
in  gran  parte  l’efercito  Carthaginefe»  màcate  non  fole  le  vcttouaglte 
ma  anco  i luoghi  » onde  prenderle»  folleuati  i Ibldati  der  mancameto 
dello  dipidio»  loocaoi , & impofiìbiii  i foccorli  d' AfiF«ica»era  ridotto 
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Anaibalc  à cofi  grande  /Ircttczzaj  che  pcnfatia  fiiggirfi  d'Italia  con..» 
la  fola  Cauallerlaj  e lafciar  tutto  il  redo  in  preda  della  fortuna^  c del 
ncmico>  quando  l’anno  fcgucntc,  abrogato  l’Imperio  à Fabio^C. 
Tcrentio  Varronc  huomo  dell* infima  plebe>dalle  Ibrdide  immonditic 
del  paterno  macello  folleiiato  à primi  gradi  della  toga*  c creato  Có- 
folc*aItrcttanto  arrogante, c prccipitofo,  quato  inc/)ìerto,R:  indocile, 
lafciata  la  ilrada  ficura,  & elperimentata  di  vincere  Annibaie,  ch’era 
il  non  combattere,hauendo  partiti  con  L*  Emilio  Paolo  Tuo  Collega  i 
giorni  dei  comando.  In  vno  , eh*  à lui  toccaua,  pofe  lotto  il  dato  di 
vna  battaglia  la  fortuna  di  Koioa,  c d*Italia  ,'chc  feco  militana, 
griufau/ii  Campi  di  Canne  ignobil  Borgo  di  Puglia, che  fra  le  ruinc 
)di-quella  mifera  giornata  fi  folleuò  alla  fama,  nobilitato  dalla  llragc^ 
di  quaranta  mila  perfone,  che  dalla  banda  de  Romani  vi  refiarono 
vcfifu  f Parte  di  «i  gran  rotta,in  cui,olrre  la  morte  del  buon  Cófolc 
Bmiiio, furono  à ^tietà  dc’nèmici  mandati  à fil  di  fpada  due  grandif> 
Irmi  clbrciti  ConlbJÌ3ri,toccèanco  alla  noEra  Città,poichc  fió  è diil>» 
biosche  negli  cfcrciti  Romani  militauano  fbldati  (oggetti,  fé  no  Cit- 
tadini di  quella  ^..inuiati  per  la  comiin  difefa  .d*ItaIia;Mi  no  per  tanto 
lafciò  Spoleti  di  ritener  le  parti  di  Roma,  quantunque  in  quella  cala- 
mità molti  Popoli  d^ItaIia,YoIce  le  fpalle  alù  fortuna  de  Romani, che 
già  parca  vacillare  riuoUaEero  gli  anin\i',c  le  forze  in  fauor  de  Car- 
thagmeIì,ranto  può  ne  i petti  de^mortali  la  torbida,  ò ferena  faccùu, 
delle  cofe.  7*  Dopo  la  rotta  di  Cannc,fe  hauelTe  Annibaie  cosi  lapu- 
to.approfittarfi.d’hauer  vinto , come  haueifaputo  Tlncero,  le  cofe  di 
Jloma,c  per  confeguenza  con  quelle  de  gl*  .altri  adhcrenti  anco  le  no- 
Erc  larebbono  Eate  fenz’alcun  riparo  perdute  ; Ma  egli  volle  pià  to- 
fto  goder,  che  fcruirfi  della  vittoria.  Onde  confiimando  co  poco  pro- 
fitto in  altre  parti  quel  tempo,  che  (peEb  fenza  dimora  /otto  Romau* 
gli  hauerebbe  facilmente  recato  al  fin  della  guerra, non  folamcte  die- 
de tempo  ,à  Romani  di  rifpirare,ma,  perduta  gran  parte  del  folito  va- 
lor e, & ammollitala  ferocità  delle  fue  genti  fra  Icdclitie  di  Capoua, 
perde  parimente  la  prima  felicità  del  fuo  corlò,c  variandoli  co  alter- 
ne vicende  di  fortuna  i fucceUT,cominciò  à conofccochc  poteva  clTer 
vinto , e vide  ben  preEo  librata  in  ambigua  bilancia  la  Ibrte  di .qucl- 
27la  gu.erra,i4  cui  Marte  al  principio  parca, che  non  fblTe  comune,  f Et 
era  già  il  quint<anno,qiiàdo  il  terrore  di  rosi  vaEo  incendio  di  guer- 
ra,che  ardendo  tiittauiain  Italia,in  AfiTÌca,lV  in  Spagna,li  era  appre- 
fo  anco  in  Sicilia  , c daua  fegni  non  ofeuri  di  douerfi  in  breuc  diflfon- 
dcrc  in  Macedonia,  fii  notabilmente  accrefeiuto  ne  gli  animi  altrcta- 
to  inclinati  alla  fnperEitione,quanto  atterriti  per  tante  calamità  , da 
molti, e portentofi  prodigij,chc  ih  diuerfe  parti  d’Italia  fi  videro  , ò 
paruero.  Fra  qucEi  fìà  creduto  ben  nuouo , che  in  Spoleti  vna  Dona 
diuenne  mafehio;  8.  cofa  veramente  rara , e marauigliolà  , non  però 
fili  incredibile^  hauedo  la  noEia  Città  veduto  vn'alcra  volta  io  EcEb 
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cafo  nella  proffima  età  dc’neftri  Padri>c*me  riferireino  à fao  teatpoi 
che  può  far  fede  àquellojc’hab^iamo  qui  riferico>e  nó  bfeia  métir  gH 
àcichijch’à  noi  l’hino  lafciato  fcritto^i  quali  dai  volgoyàaii  tutto  ciò> 
che  non  arriua  à comprender  sébra  menzogna  > fono  per  lo  più  ripu- 
tati pur  troppo  amici  d'ilinftrar  i lor  tempi  con  fuccefll  infoiirt>e  de- 
gni di  marauiglia*  Ma  non  era  portento,  che  non  foflc  molto  minore 
delle  ruiiic,e  delle  llragi,che  fcambieuolmcnrc  da  i dne  feroci  Popo- 
li,alternando  la  forte  della  guerra,hora  fi  dauaiio,  & hora  fi  riceueua- 
oo,parendo  cofa  incredibile,  che  bafiafliero  gl’huoraini  4 tace  >ccifio- 
'' ni,  c che  dalle  arfe,  e di  folate  campagne  poceflcro  vfeir  .vctcouaglie 
per  tanti  huomini.  Frà  Taltre  Città  d’Italia,  che  con  no  molco  buo- 
yfn»1^0W,  ^ede  dopo  la  feiagura  di  Canne  hauean  voltato  bidiera,e  feguiua- 
no  la  porte  de  Carthaginefi,  era  Capona  . I Romani,corTendol'aniio 
5 43  • ottano  di  quella  guerra,  la  ftrinfero  di  maniera,che  alla  fine  fc  ne  io>- 
padronirono,e  ne  prefero  acerba  vendetta-  Ma  durante  l‘aflcdio,non 
elfendo  fiicceduto  adAnnibale  di  foccorrerla  per  forza,tentò  di  libe- 
rarla có  diuerfione;6de  có  tatto  Peforrito  fo  ne  pafsò  fin  fottoRomai 
. doue  però,  veduto,che  pcrtfea  il  tépo,e  che  parea,  che  il  Ciclo  tiuol- 

, to  tutto  in  fauor  de  Roman i>combattelTe  per  elfi,  poiché  in  due  gford 
ni%che  fi  tentò  la  bartaglia,firrono  t combattenti  partiti  da  due  impe- 
tuofilfimi  nembi,non  volle  lenza  profitto  confiiaiare  i momenti  deUa 
guerra;  la  onde,  marciando  con  anfnoo  di  arriiure  inafpettato  à Reg- 
gio di  Calabria,fc  ne  pafsò  con  Pcfercito  così  vicino  af  noftri  confini, 
Liuli  29  '^erfo  il  Rcatino,e  i Campi  di  Cutilia,  9.  che  non  lì  ftettc  nella  Città 
’ fenza  lbfpetto,&  3pparecchio,efireodo  già  noto  il  modo  del  goerreg- 
giare  diÀnnibale  di  portar  Farmi  ouc  Foccafione  il  comritalTc.  E po- 
teafi  ben  dubitare,che  non  harebbe  lafciatoil  Barbaro  Fopportunità> 
che  fe  gli  folfe  prefencata  di  vendicarfi  delFonta  dell»  palfaca  ripullà- 
Pafsò  nondimeno  fenza  toccare  i nofiri  confini,’e  così,fblse  f!»rtuna>ò 
effetto  dell'hauer  fofienuti  felicemente  i primi  sforzi  di  Annibale^  » 
mentre  quali  tutto  il  rcfto  d*ltìlia  fentiua  gF  incendi;  di  così  fiera-* 
s guerra,fi  coltiiiauaoe  I«  nollre  campagne  fi  come  in  pace  • f Ma  noa  iS 

era  però  efente  la  Cicrà  da  gli  altri  incommodi  per  le  frequenti  con- 
tvibutioni  di  gente,e  di  danaro,che  quantunque  fi  facelfero  con  pron- 
ta volontà  per  la  difefa  comune,erano  però  graui,perche  molce,e  có- 
tinue:  & elTendofi  riceute  i>on  poche  fconficte  , parea  qualì,che  la  di- , 

• fefa  colblfe  piu  làngae,che  non  làrebbe  cofiato  la  perdita;  e malfima- 
mente , che  non  folo  non  fi  vedea  dopo  tanti  anni  aprirli  alcun  varco 
alla  fperanza  di  più  quieta  fortuna,ma  parea,che  le  cofe  cuttaiiia  nug- 
giorméte  fi  efacerbalfero,  e crefcclTc  ogni  di  nuoua  materia  di  gucr* 

. reggiare.  Concetto,chc  porca  far  non  picciola  imprclfionc  nc‘PopoIi 
fc  non  fuditi , almeno  fubaltemati,  fi  come  quelli,che  non  afpettando 
dalla  vittoria  aumento  di  dignità,e  d*imperio,nó  fogliono^  hauere  al- 
tro fcopo,chq  la  quieh^  £ non  pabò  C9a  cff«cC9  gran  tc(opo,che  nc-» 
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ta  la  fortuna  di  Roma  . Percioch^  ’r  i-  •_  ifnma  O Fabio  Maffimo  commotio- 
guerra,  di  cui  trareiemo,  efleudo  ConfoU  ,n  ^ 

U quiuu  rolra,  e CLF“'“»  Fiacco  la  ;„^aeoior  de  S;>olct  - 

namae-ior  feruor  della  guerra,  c Rema  per  conftqi  cza  in 
bifoeno'chc  nui  di  fulTidi , furono  trafportati  m Sicilia  ptr  n 
di  d^efcrciri,  ch*in  queirifola  conuciiiua  a Romani  di  '^a'itencK  » 

SerS  à eremiU  foIda«.dc  quali  la  maggior  parte  ertn 

dalle  Colonie,  e luoghi  confederati  del  Popolo  Roman  . 

da  picciolc  cofe  pendono  molte  volte  i momcnti  delle 

oueKrto  per  le  Colonie  , chliir  quel  tépo  erano  tréta,  c fra  quelle  ySn.  Kom. 
Spolcti, come  habbiam  detto  , .vn  cosìfttto  545* 

che  diede  molto  da  dubitare  al  Senato  Romano  , effer  6‘* 
fi  continue  contribiitioni  di  foldati,  e di  foldo  ?" 

0«»n*aiino  efferfi  comhattuto,c  per  lo  piu  con  perdita,  q 
ftSguinofc:  molti  effer  reftati  yceifì  bcIIc  ft«i0Di.,a^»  u Lul- 
maiatie,c  per  diragiffentirli  maggior  macapza  de  ® „ 

Te  de  Ronfani , ch%er  i prigionieri  di  Annibale, 

oueai  dal  nemico  liberalmente  rimandati  m patr^,  quelli  clTcr  . pi 

Jfopriamentc  cacciati  fuor  d’Italia  in  efil.o,che  deftmati  8"^ 

Non  effere  in  brene  tempo  per  reftare  alcuno,  mentre  i pecchi  no 
tornano,  & ogni  dì  li  fcclgono  de,  nuom  : Effer  tempo  finalmente  di 
negar  con  rifolotionc  à.  Romani  quel,  che  l’ifteffo  fatto 
rà  loro  per  fc  mtdefimpjnè  douerfi  arpcttarc,che  fi  nduchi  ogj 
all’eftrcnjo  della  folitudine  , e del  bifogno  : Se  i Romani  vedranno 
in  ciò  d’accordo  i confederati,  e compagni,  eCTcr  certo,  «« 
no  alla  pace,  altrimente  non  efferui  fpcraBza,  gucrreggiandofi  da.lpro 
non  per  la  quiete  comune, mà  p.er  Tlmpeno  ior  proprio.  <^eftc  cole 
li  trattauano  nelle  Colonie  non  già  con  pniiatc  rnormoranoni,  ma  co 
publici  configli.  Dodcci  delle  quali  determinarono  di  non  douer  pm 
contribuire  à Roraiini.rè  dcnaro,nc  géte.  Et  c flendo  di  tutto  ciò  fat- 
rt)  rclaiione  dal  fupreroo  Magillrato  della  noftra  Citta'  di  Spolcci  nel 
Senato,!,  e Popolo  di  qucUa,  il  primo,»  cui  fecondo  1 vfo  di  quei  tc-  . Senato  di 
pi  fìi  chicfto  cuci,  chefentiua,  orò  in  qucfto  modo.  -Se  quella  guerra  Spolcti  Ve- 
li mouclTe  da  Romani  in  Afi'rica  folto  le  mura  dLCarthagme  , o ne-*  ui  let.  £. 
Rc‘»nr  di  Filippo  già  dichiarato  nemico  m Macedonia,  e fenz  altra-» 
neccllità,  ò intcrcflc,che  di  foftenrar  la  ripmatione,  ò dilatar  Plmpe- 
rio,  farebbe  giufto,  & in  prò  della  nollra  Rcpn.blica,  ch'il  Senato,^ 

— n .«nni  nrtrtìKi?»»  «#nrzn  Vi  ertncorpfTe»  ooichc,  na- 


ie GOlc  01  qua  giu,COnituita  la  ai  u 

Popoli  di  quella  debbono  parer  come  proprij  gl'intcreiTi  di  quella-^ 
ò s‘hahbia  rìfpetto  alla  gloria,  ò fi  riguardi  à qualiirquc  altro  ìntcref* 
fe,  5'cgU  c pur  vero,  che  lo  fplcodox  del  Capo  ridonda  nelle  mébra» 
* e che 
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c che  del  gouemOie  comando  gr5  parte  tocca  alla  Nationc  Domfiiacè. 
E fc  per  quella  ragione  ogtc  altro  Popolo  d<  Italia  donerebbe  farli  à 
parte  deHc  forane  di  Roma,  quanto  maggiormente  ciò  debbono  Ic-> 
Colonie,  I CUI  Cittadini  altro  non  fon  già*  che  germogli  trafpiantati 
da  Roma,  e hanno  con  lo  llelTo  Popolo  Romano  comune  Roriginc-/, 
comune  il  fangue,  comune  la  patria,  comuni  gI<inrcrcHì,  fé  da  cecità* 
o da  fcclcrrgginc  non  fono  diuili  > co  tutto  ciò,  métre  dalKclìto  delle 
guerre  prefenn  buono,  ò linillo  non  douclTc  rifultarc  altro  mometo, 
che  1 Imperio  yn  poco  piu  , ò meno  dilatato,  vna  querela  ben  vendi- 
cata, ò no,  yn  imprefa  compita  con  riputationc,  ò con  difereditoi  vij 
tnonfo  di  piu,  o dimeno,  potrebbe  facilmente  perdonarli  alla  fear- 
fczza  dell  erano  già  cfhaufto,  alfa  mancanza  della  giouentii  già  còfu^ 
mata,  fe  Città  di  Spoleti  Colonia  cosi  ilhiUre  per  fedeltà,  c per 
valore  pérafle  di  ritirare  i Tuoi  iuflidii,e  di  ceiTare  vn  glo  rno  da  quel- 
le,  che  gli  paiono  infopportabili  contribiitioni  di  gente,  e di  teforo; 

^"ello.ctic  partoriranno  co/i 
gran  rtoti  del  Mondo  dipedono  momenti  molti  maggiori . StI  poft» 

n,  o"n  d’Iralia,  & conrequenza., 

qumla  della  noftra  Patria,  e di  noi  tutti.  Veggiamo  trasferiti  tutta.» 

la  bar oarie  deM  Aftica  nelle  nollre  regioni  { Sabbiamo  gi.ì  per  dieci 
anni  cotinul  dftro  le  vifeere  il  ferro  Carthaginefe , dal  |iiale  disfatti 

®Sni  tofe.  niun-altfa  mag» 
lormente  fi  pretende,  che  redere  i fecondi,  & àmeniffimi  pae/ì  della 

pili  bella  parte  di  Europa  Cmili  alle  diferte  folitudinj  della  fua  Libia’ 
Al|’'«eren’0  dunque  neghitto/ì,  ò maligni  tanto  che  vinca»  E c»  darà 
ammo  ive  ere^  talia  fratta  Prouincia  di  Carthagine,riceuer  leggi 

relfptóne»  P''«>  non  fede,  non 

•iVtrh  r I * * pyre  3 Romani,  anzi  al  publico  hiCogno  il  dana- 

’ I' m ad  e/fer  preda  di  rapace., 

mTó  rfe  trionfi  di  Anni  baie  • Qui  non  è 

mezo,  o Cittadini  , 6 federemo  noi  neutrali , è doueremo  ^r.der  P 

rót  gioueiiolc  è fempre  dannofa  fe  non 

fttamo  in  5“  <lrl  Vincitore  , mi,  fe  «oi’ 

ftiamo  IO  tale  /lato  da  non  temer  nel  fine , fia  da  qiialunqué  parte  laj 

' Jnmn ’n  P'";  ^<i'ndo  1 rimirare  i franagli  de  gl’  atoidonati 

ua  rerelf“nr-T'Ì'’“T“  Tragedia,  niente  ci  mi.o- 

P'"™*®.»!*  nofin  parenti,  e progenitori,  che  tali  fono  i 
Romani,  niente  il  pencolo  dellantica  Patria,  che  tale  è Roma:  ma  fe 

à per  noi , c ffarno  però  co/lretti  à 
p Perche^  dubita,  fc  iì  habbiano  da  prendere  in  fauor 

Annibalc?  di  queJrAnnibale,  che  neprindpij  di  quefte  roine  pofe 
pjimo  bcrfagfio  della  <iia  ferocità  le  nollre  mura?  Tal  vittima  dfrem 
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noi  per  placar  i'ombre  di  tanti  ooflri  valorofi  Cittadini,  che  à pie  <ti- 
quefte  porte  per  noftra  difera,  e ne  gl’  infelici  campi  di  Canne  per  la 
difefa  comune  per  mano  de  Car  thaglncfi  lafciaro.no  il  fanguc',  e Ja_, 
vita»  non  è forfè  ballante  clfempio  per  conofeer,  quanto  frutti  l’ami- 
citia  di  AnNÌbelc,  lo  feempio  dcl.4?cn3to,e  del  Popolo,  e dcllavie  piu 
niilèra,  che  iniferabil  Città  di  Capoua?  Te  prego  , ò Giouc  Ottimo 
MalTimo,  e voi  Mincnia  bcllatrice  nume  tutelare  di  quella  Pàtria,  e-' 
Marte  propitio,  fotto  la  cui  difefa  llettc  in  piè  la  mcdelima,  non  date 
ad  alcuno  de  noAri  Cittadini  mente  A rea.  Ma  doue  fon’io  trafeorfò? 
il  dubitare,  fe  doueino  conuenir  co’  Carthaginefi  è per  gli  Dei  im- 
mortali, fceleraggine  Amile  à fellonia  , percioche  in  fomiglianti  cafi 
porta  guerra  chi  nega  foccorfo.  In  quella  fentenza  conco r fero  tutti, 
il  Senato  con  l’auctorità,  il  popolo  co’l  confcnlb;  onde  fi  come  in  nc- 
gotio  proprio  di  ciafeuno,  cshortarA  l’vn  l’altro,prenderc  animo,  e-^ 
sforzo.  Se  olfenr  volontieri,non  folamente  le  foAanzc,  c 1 haucre,  nia 
le  perfone,  e la  vita,  parendo  à tutti,  ch’in  occalione  cosi  vrgentc  in 
niun  modo  poteffero  meglio  conferuarfi,  che  con  cfporic  profufame- 
tc  per  la  publica  fallite  contro  -1  comune  nemico  , c fu  fubito  iuiiiato 
ordine  al  Legato,  che  rifedeua  in  Roma  perla  Città  , che  offerifee  5« 
piamente  in  nome  di  clTa  per  le  prefenri  guerre  ogni  aiuto,  c fiiflldio. 
pf  Era  intanto  pollo  il  Senato  Romano  in  gran  trauaglio,8d  angullia-* 
per  la  già  detta  rifolutione  delie  dodeci  Colonica  i Legati  delie  qual» 
có  ferma  diterminaiione  negauano  ciafeuno  per  la  fiia  Citta  di  doucr 
più  concorrcrcon  alcuna  forte  di  fulfidio,  non  elTcndoA  potuto  ne  con 
preghiere,  nc  con  ragioni  ottener  da  loro,  ch’almero  rilcriuclTero  a 
i Tuoi,  che  cornalTero  à deliberarne,  dicendo  quelli,  non  haucr  diuan- 
taggio  che  riferire  alle  lor  patrie  , nc  haucr  di  nuouo  il  Senato  di 
quelle  che  cófulcare  , non  vi  elTcndo  nc  Ibldati  da  fcegUere,nè  danari 
con  che  pagarlit  II  che  riferito  da  Confoli  nel  Senato , cagionò  cofi 
grande  fpauento  negranimi  di  tutti,  ch’vna  gran  parte  hebbe  à dire, 
cfTcr  già  l’Imperio  Ipepito;  E data  la  cura  à Có  foli  di  prouedej*  quel 
tanto,  che  più  conuenifTe  à prefenti  bi/bgni,  volfero  gli  ftefli  C^nfoU 
tentare  in  prima  granimi  dclTaltre  decidono  Colonie,chc  reftauano» 
vna  delle  quali  era  Spoleti . Onde  chiamaci  i Legati  di  quelle  , e do- 
mandato, fc  nelle  loro  Patrie  farebbono  in  punto  i A>Idaci,  M«  ^efti- 
lio  Legato  della  Colonia  de  Frc  gcllani  rifpofe  in  nome  di  tutti,ch*-> 
farebbono  in  punto  non  fblaméce  i preferitti  nella  fbrmola(cofi  cnia- 
mauano  il  riparcimanto)ma  che  ne  darebbono  anco  di  vanraggio,fei' 
/blTe  necedàrio,  & efeguirebbono  inCeme  con  ogni  sforzo  tutto  ciò, 
ch’ai  Popolo  Romano  folTe  in  piaccrcjc  ch’ai  tutto  fupplirebbono  le 
forze.  Se  auanzerebbe  anco  l’animo  • 1 Confoli,  patendo  loro  di  non 
porereà  badanza  commendar  per  fc  medelimi  queda  prontezza, 
ditnando,doucr/ì  loro  render  gratie  nella  Reda  Curia  da  tutti  i Sena- 
tori, vollero,  che  i Legaci  eAtraiTcrO  con  elio  loro  in  $cnato,il  quale^ 
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hauendo  lodato  ranimo  » la  prócczra*  e’I  valóre  di  così  generofe  Co<^ 
lonicj  co’l  più  honoreuole  decreto#  che  foffe  pofTibile  ordinò  à Con- 
foli»  che  condotti  i medelìmi  Legati  all'  adunanza  di  tutto  il  Popolo# 

* , iui  alla  lor  prefenza  rammemorafTcro  fra  molte  altre  illuftri  attieni 
fatte  dalle  lor  Patrie  in  altri  tempi  in  beneficio  , e prò  delta  Romana 
Republica  al  frefeo  merito  della  prefente  eshibitione  : Merito  così 
grande#  che  dopo  molti  fecoli  i più  famofl  Scrittori  delle  cofe  Roma- 
S‘  Vedi  Ict-  ne  J.  ftimarono  indegno  di  palTar  c5  filétio  i nomi  di  quelle  Città  per 
-tcra  AA»  non  difraudarle  dalla  debita  laude.  E poiché  gl’  Antichi  ce  ne  han-> 
lafciaca  ne  loro  feri  tti  grata  memoria#  non  farà  giuflo#  che  qui  fi  tra- 
lafcino  i nomi  di  quei  Popoli#  ch'vniti  con  la  nollra  Città  fbflenner* 
qiiafi  rugl'homcri  la  fortuna  di  Roma  # che  vacillaua;  e fappiafì  anco 
nelle  noftre  fatiche  > à chi  debba  in  gran  parte  l’Italia  # e la  libertà  .. 
propria#  e Tlmpcrio  del  Mondo.  Furono  dunque  i Segnini#  i Norba- 
ni#  quei  di  Satricoloji  Brundufini#  i Fregellani#  i Lucerini»  i Venofini 
gl’Hadriani#  i Fermanit-e  grAriminefì»  E dali'altro  mare  i Ponriani# 
quei  di  Pefto#  & i Coflàni;  E de  mediterranei#i  Beneuentani#  grEfer» 
nini#  i Piacentini#  i Cremonefì#e  non  men  pronti  de  gl’altri  gli  Spole- 
tini  con  animo  à tutti  vguale#  e c6  forze  facilmente  à niuna  delle  no- 
^ minate  Colonie  inferiori.  A quelle  furono  refe  gratie#e  nel  Senato#8c 

' appreifo  al  Popolo.  Dell’altre  dodeci#  che#  come  habbiam  detto#  ri- 

cufarono  di  conco rrere#non  vollero  t Padri#  che  fi  facelTe  alcuna  tn£- 
tione#  & i foro  Legati  non  furono  licentiari  # nè  ritenuu,  ne  più  chia- 
mati da  Confoli  ; rifentiracnto  aggiuflato  alla  dignità  del  Popolo  Ro- 
4*Lìu.1L27*  mano#dicono  l’hiflorie  di  Roma;  4.  io  credo  più  toflo  accomodato  al- 
la qualità  del  tempo  torbido  > vnica  difciplina#  onde  apprendono  i 
Prencipi  à far  cafo  de  fudditi  poche  volte  in  tempo  di  pace  trattati# 
fe  non  con  imperiofb#e  rigido  comando . f Da  quello  tempo»  fe  ben 
la  faccia  della  ^erra  li  dimollraua  tuttauia  terribilc#cominciò  la  for- 
tuna à piegare  in  fauor  de  Rom^i»  c d’Itajia  ; effetto  deirefficace»8c 
opportuuo  aiuto  de  nominati  Popoli#  attefo  che  per  tellimonio  delle 
5 .Liu-d-Iib.  medefimc  Romane  hillorie  5.  > co’l  fulDdio  di  quelle  decidotto  Colo- 
a7Jiarum  nie  Uè  all’hora  in  piede  Mmpcrio  di  quella  Republica#  che  per  due-» 
Coloniarù  *ltri  fieri  accidéu#  che  le  fopragiùTero  fi  farebbe  veduta  in  più  ellre- 
Sublidiota  "'o  pericolo#  che  nd  corfo  di  tutta  la  guerra  folTc  mai  Hata-  Percio- 
Impermm  che  l’anno  feguente  morirono  in  vna  fuenturata  fattione  amenduei 
PopuliRo-  Confoli  M.Marcello#e  T.  Ogintio  Crilpino  ; quefti  alcuni  giorni  do- 
mani lletit.  P®  d’vna  ferita#  che  ne  riportò  # Marcellomel  fatto  ftelTo . E 

llando  la  Republica  molto  perciò  trauagliata#  e fconuolta,  fopragiun» 
fe  auuifo,  approlTimarfi  all* Alpi  con  gran di/Timo  Efercito  Afdrubale# 
che  veniua  di  Spagna  per  palTare  in  Italia  à cógiungerli  con  Annibaie 
Aio  fratello»  da  che  appariua  douer  di  péder  l’vltimo  rifehio  di  quelle 
* 4^* j guerrt  f Mentre  dunque  in  tèmpo  di  tanca  neceflìcà  concorrea  próu  ì I 

la  Ciccàr  di  Spoleci  al  f ublico  bifogao  #iù  in£cinc  coftjrctu  à penfat 

pari: 

m 


SECÓNDO  <f5 

jparimmtf  tilla  propria  difcfa;  c dairefperieaza  delle  pacate  cofe^e  ia 
icHregni  di  A{Hrabale>  il  quale  > entrato  già  H Duono  anno»  in  cui  fu»  j p 
reno  Conlbli  C-  Claude  Nerone^e  M.  Ltuio*  con  molta  felicità  lu- 
f^txte  l’Aipi>  era  fccfo  con  le  Tue  genti  in  Italia  » poiché  • elTendo  1’-  ^ 
iftelfo  Afdrubole  già  lòtto  Piacenza>e  difegnando  palTarfene  alla  voi-  ' ^ 
ta  di  Roma><hauea  fcritao  ad  Annibaie,  il  quale  ftaua  in 'quella  ftagio- 
QC  con  TEfercito  in  Puglia,  che  delideraaa  incontrarli  lèco  nell’Vn»- 
bria  d.e  quelle  lettere  da  foldati  Romani  intercette,e  màdate  à Roma  , - . 
dal  Confolc  CIaudio,ltirono  cagione,  che  li  mandalTeroà  Marni  per®* 
ferrar  quel  palTo,*&  opporli  al  nemico  da  quella  banda,alcuai  foldad* 
che  perciò  ix  {crUTero  in  Roma,  inlieme  con  vna  legione  , che  fìi  ri- 
chiamata da  Capoua  , per  elTer  la  d.  Città  di  Marni  nelle  fauci  dcil’- 
y mbria  feguendoli  la  .dirittura  della  via  Flaminia,  eh’  era  piu  proba-  ^ 

bile,  che  doueffe  eflcr  tenuta  da  i Barbari  fenza  diuertirii  verfo  Spo- 
icti  tentata  in  limile  occoOoite  infòlicemente  da  AnUibale;  e perche-* 
in  ogni  cafo  à Marni  era  necelTan'o  capitare  per  coodurfi  à Roma-## 
tenendofi  la  llrada  dell’ Vmbria;  e di  Spoleci  già  per  elperienza  G te- 
nca  lòdisfatione  # .die  làrebbe  Hata  podcrolà  i fare  contrailo  •* 
per  fe  medefima>  Mà  quantunque  à Romani  bafeafTe,  per  quel#  • 

che  toccaua  ad  impedire  il  paHb,  di  tener  Marni,  inoltri  però,  non-» 
potendoli  perfuadere,  che  vn  si  prattico  Capitano  , com’era  Afdru- 
bale  lì  folTe  per  lafciarc  alle  fpalle  vna  Città  nemica,  per  lìto,per  fo^ 
tezza,e  per.  frequenza  di  Cittadini  così  importante,  come  Spolcti,  vi-  . 

Rp#eh’il  mcdelimo  Annibaie  ne  anco  nel  corfo  delle  nó  mai  interòtte  . 

vittorie  lì  era  arrifchtato  di  pallàre  inanzi,  poiché  non  potè  impadrt^  ^ ' * 

nirli  di  queUa,non  mancarono  di  fortificarli  con  monirioni,e  con  géti» 

e di  preparare  ogni  forte  di  difefa  per  qualunque  intento, che  contrò  ^ 

loro  folTe  per  hauere  il  ncmicoJl  quale  nò  dimeno  oppreflo  dali’vno", 

c dair^ro  Confole  ne  Campi  del  Metauro  in  quella  fteflà  regione-»,' 

che  già  fu  tolta  alla  nollra  Nacione  da  i Galli  Senoni, mediante  l’ard»-^  , r ^ 

to  coi^gUo. di  Nerone,  che  lafciaco  Annibaie  in  Png^a  con  farlo  te- . 

nere  à bada  da  vna  picciola  parte  del  fuo  Efercito,fenza  ch’jcgli  fe  ne.  • 
auu^elTe,con  incredibil  celerità  fi  era  congiunto  co'l  luo  CoHcga-t. 

Liuio, liberò  tutti  dal  .grauillttnopenfiero,  in  che  la  fua  venuta  hauca. 

'polla  Roma,  & Italia,  c diede  il  primo  crollo  alle  cofe  di  Carthagine 
eh  in  breue  poi  minarono  , elTendo  in  quella  nobile  imprefa  reftato 
disfatto  vn  poderolilltmo  Iforeito  «ti  quella  parte  cóla  mortedel  Ca- 
pitano,e  di  cinquanta  mila  foldati, e refa  à CarthagiiKli  vgual  vicenda 
Pf*"  fotta  di  Canne,  e quel,  che  più  importò#  abbattuto  l’animo  «n- 
‘3^1^  uincibile  di  Annibale,  e catiatagU  di  bocca  elprclla  confeflìone , che, 

.^jpoteua  elTer  vinto.  | Rifpìraua  dunque  Spoleci  dal  timor  della  prò- 
■'p03  inuafione,  c dalla  grane  pnbltca  mole  alleggerita  por  coG  felice-* 
iìtccello;  effendo  certo,  che  fe  potea  venir  fatto  à i due  Capitani  Car- 
chagÌDcfì  di  vfliiii  ioficncaUOQ  iàxcbbc  R»ito  riparo  alia  ruina  comune# 

i * onde 


1 t B r;  ò 

• onde  iccrefciiiti  grinìmì  nella  prosperità»  vollero  t noUri  Cittadini 

trouar/ì  à parte  deirvltimo  sforzo>  con  cui  fotto  riftefTa  Carthaginc 
^ ^ Sì  diede  felice  fine  à coli  lunga  guerra  » e coli  piena  di  acerbità  > e di 

. ^ pericoli,*  percioche».hauedo  in  tale  Ibgion  di  cofe  P.Scipióne  ridotez 

‘ tutta  la  Spagna  airobédicnza^  ò amicitia  de  lloraani»  e cacciatone  aP* 
fìtto  i CarthagineS,  tornato  in  Roma  Tanno  di  quella  J4p.  fu  creato 
w ^ Q Conlòlc»  c fù  rimelfo  interne  al  fuo  arbitrio  il  paflàriene  in  Affrica^ 

£conÌùegIi  hanciia  in  penderò  per  cacciarne  a^Italia  in  quella  ma- 
**  ‘ nicra  Annibaie  con  trrarlèlo  apprellb  per  difèlà  della  luz  patria*  Mà 

^ perche»  inquanto  ad  accrelcer  TEfcrcito»  non  hauea  potuto  octper 

dalla  Republica  le  non  di  Icriucr  foldati  volontari/»  c per  TArmata-» 
tnaritima  egli  medeiimo  haucua  offerto,  che  farebbe  Rata  in  ordint-> 
^ . fenza  publico  difpendio»  per  quel,  che  toccò  alTArmata»  coll  per  fì- 

tn-icatla»  come  per  prouedcrla  d’  armi , di  vettouagrie  » e raonitioai» 
7*  t,iu.Iib»iS  concorlero  liberamente  i popoli  della  Tolcana . I noRri  7*  diedero^ 
Plurdo  Scip*  folle  con  maggior  animo»  gente»^e  foldati»  che  co  I rcRo  dcITElèrci- 
. to  Romano»  e lotto  la  condotta  di  si  fìmolb  Imperadorc  paleremo  inr 
S.  Li<i*Iib*5o  jiffricaxSi  inlieme  con  foro  altri  Cittadini.  R.  che  alcuni  anni  prima-^ 
mpniicip.  erano  Ibti  mandati  in  Sicilia»  come  di  fopra  habbiam  detto  » e-  vendi- 
carono in  quella  Terra  IcRragi  d'Italia»  participando  delle  felici  im- 
prefe,  mediana  fc  qualt>  disfìttele  forze  di  Carthagnre»c  gTEfercitt 
di  Siface»  fu  luelto  lìnalmente  à vina  forza  Annibale  d'Italia  dopo  fo* 
dici  anni»  che  la  teneua  inquieta  » opprclTa  » e dilólata  » clfendo*  Rato- 
jf  J?  forzato  à lafciar  Taltrui  terre  per  Ibccorer  le  Rie, quantunque  inuano; 

Pcrciochc  nella  masreior  giornata»  che  mai  vcdclTc  Tlmperio  Konn-*' 


maggior  giornata»  che  mai  vcdciie  l’ Impeno 
no»  in  cui  t due  maggior  Capitani  » che  prim;i  » ò dopo  habbia  hauti 
mai  il  Mondo»  Tvn  vincitor  d'Italia»  c l’altro  di  Spagna  ^verniero  in.^ 
Campo  aperto  coToro  Eferciti  à far  battaglia»  reRò  perditore  Anni- 
baie»  e premio  della  vittoria  fu  TARnca»  e dietro  TAlFrica  il  Mondò» 
RoIM»  Tornò  Scipìonein  Italia»  c fcco  vi  rfcondulTe  TEfcrcito  vittoriolo»8c. 
in  conlèguenza  anco  i noRr  i foldati»  i quali»  accompagnato  il  trionfo», 
con  cui  Scipione  entrò  in  Roma  » ft  ne  ritornarono  alla  patria  accia-  ' 
aati  con  meritato  titolò  de  liberatori  dTcalta  dal  Popolo  non  men-j> 
lieto  per  la  bramata  pace»  che  per  la  gloriola  vittoria  • 
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A.  n fìtto  dell*  armi  di  cui  R 
db^inngerà  apprelTo»  fegui  fotto 
Pèriigià»comc  fcrilTero  alcuni  ri- 
foriti  da  Lin*Iib*9;  E qiieRo  ò pià 
certo  di  iqòer»che  dice  elfo  Liuiò» 
cìoè»chc  foguilfe  appreRo  ò ^r-i 

f « 


percioche»  come  potrebbe  ciò  cf.' 
fere»  fc  detto  fatto  fegui  doppor  ' 
che  i Romani  » lafoiata  Sutri  alle 
rpalle  » erano  palTatl  di  qui  dal 
Bofoo  Cimmio  » co^ie  narra  lo 
ReRb  Liuio  • 

E«  Itiit* 


Digitizeci 


S<  Lia>lib.9.  Deferto  Vwbio- 
TÙfgentis  integre  à cladiBns  beliti 
&e.  c fosi-aoco  li  chiami  L«  Flór. 
lib<x^p.X7. 

C>  Che  referctro  Komiiiò  do- 
■po  le  fcritte  cofe  palTaiTe  nell’ Via 
bria>fù  fcritto  da  Lioincl  5<lib>iii! 
Defcéb'oVtnbroru  genrìs  integra 
à cladib.  beilijflifi  4}nod>ranimiia 
exercitus  agerfenrarati&c.Che 
fofle  poi  cóbaetuto  nella  Valle  di 
Spoletiife  ben  -gl’  Auccori  non  Ip 
fpjecifìcano»  lo  perfuade  Dondtine- 
no  enanifeib  ragione;  Et  è>  che  fc 
refcrcitoRoiinano  pafsò  nelI’Vin- 
bria  da  confini  xli  Perugia^non  vi 
era  certo>  nè  più  Ipcdieo  , nè  più 
Etcileyiè  più  opportuno  paflàggio 
& accomodato  il  difegno  iche^ 
nella  detta  Valle. 

D.  Della  famiglia  de  Matrini 
inSpoleti  fa  mentioneM'TulI.pro 
L.O) rn.BaIbo.fi  le -ne  rieroua  me- 
moria in  vn’àtica  pieciahoggi  po- 
Ih  nella  torre  della  Chiefa  Ponti- 
ficale con  -quella  ilcritcióne. 

LL.  DIOSCARES  SISEI'  MA- 
TRI  NAE.L.MATRINVS  LL. 
APHEL.  LIBERTAE  SVAE 

£.  Gl’  Avttori  non  dicono  cf- 
plicitamente  » che  gl’  Vmbri  par* 
tilfero  co’Tofcani;Ma  perche  nel- 
h giornata  » che  fegui  ne’  Campi 
Sentinati  co’  i Conlbli»  di  cui  ap- 
preffo  lì  Ibggiungerà  , non  fi  t*>- 
tiarononeanco  gl’Vmbri»  è forza 
di  crederejche  con  le  genti  diTo- 
feana  accorrelTero  vérlb  Chiofi 
ancor’efli^e  mafiìmaméte  > che  nel 
fatto  deH’armi*  che  haueiiada  &- 
guirC)  l’rn’  e l’altra  natione  eta.^ 
fiata  difpofia  per  vna  fleifa  hetìo- 
ne  YnitamentCyCpme  fi  è detto.' 

Ft  ^efi»  ndou9  aioiùmcaeo 


de  gl’Vrabri  era  fiato  fcritto  di..* 
Lin.li.15.ncl  finC)Come  habbiamo 
dalla  Tua  Epithora.  che  fola  è re- 
ilata. E perche  fiibito  nel  prinoi- 
pio  del  Iib.fegnéte  fipone  il  prin- 
cipio delia  prima  guerra  PuHÌca« 
che  fecondo  L.Elor.  lib.a.c.a.  co- 
minciò nel  Confolaco  di  Ap.CIau: 
dioiciò  fù>conTorme  alla  Chrono- 
logia  dei  Glareano  per  l’anno  di 
Roma  489.  nc  fe^e  » che  cjuefio 
calo  de  gl’ymbri  fucccdelle  rn'- 
anno  prima>ò  lì  intorno. 

G.  Dioaif.Halicar.Eb.t.ini  » 
Mirura  quomodo  Romapenitu^ 
barbara  pon  fueric  reddita  » rece-* 
ptis  OpicisiMarfisiSamnlt-Ecra- 
fàstde  multis  Vmbrorum. 

H.  Del  Serpente  » al  quale  ap- 
partiene il  ca^>che  qui  fi  narrai  e 
della  Tua  prodigiolà  grandezza.» 
Emno  memoria  Plin.lib.S.cap.i4« 
LiuJi.xfi.  Val.MafJib.t.c.sjFlor. 
Jib.a.c.a.Gell.lib.d.c.  j.e  Sii*  Ital* 
nel  citato  lib.d.  da  cui  habbiarao 
l’infelice  fiiccefib  accaduto  al  no- 
Aro  Soldato.  Il  calò  feguì  fotto  il 
Confolaco  dì  ActiKo  Regolo  j ^ 
•per  cdlilègiieaza  l’anno  di  Ronv 
a/Tegnato 

I.  Spoleto -Colonia  deducicurt 
cosi  fi  hà  da  Liuio  subito  dopo  il 
fine  della  prima  guerra  Punica.»* 
nel  principio  del  li.20.come  ve^ 
giamo  iietl’Epit.che  lòia  è xefiara* 

In  qual  anno  fofie  precifaméce 
dedotta  vicn  dknofiraco  da  Veli* 
PatercoLnel  lib.  i.  iui*  Torquato* 
Sempronioq.ColT.  Bruodufiù  Co- 
loois  occupati]*  & poli  trieimiuit 
Spofctù;E  perche  i Coofoli  fudd. 
/ùrono  !'An.di  Roma  sòp.fecódo 
j falli  Cólòlari*ne  fegue*  che  ia_* 
dedottione  della  Colonia  di  Spa- 
1 » Icóa  . 


«J8  RIPORTI  t>EL  LIBRO 


Jeti»  che  f7i  tre  anni  dopo  feguiflè 
i'An.di  Rom.  511.  rubitodopola 
detta  prima  guerra  Punicar 

Qiicl»che-in  qnefto  propoffro  fi 
,c  detto  delle  Colonie>c  delle  loro 
dilFcrenzcje  prerogariue,de  i fon- 
di del  Popolo  Rem.e  della  ragio- 
ne Municipale  > importa  come  lì 
vedc^alla  prefentc  hiftoria  r & in- 
torno à tutto  ciò  polTono  vederli 
GclI.Iib.i6.  Nofl.AAcajr.i  j.Cic. 
Pro  L.Com.Balb.Alexand.ab  A- 
lexand.Iib.4.  dicr.genìal.cap.io. 

K.  Si  come  de  NapoIitani>e  dì 
altri  tefiilìca  M.Tuli.neiPorat.pn> 

L.Cornel.Balb. 

L.  Cic.pro  L.Oom.Balb.  Spo- 
letinus  ex  Colonia  Latina  in  pri- 
irìs  firmasse  illuftri. 

M.  Flordib.^.  c aa.  oue  conta 
SpoIenVnrer  IpIendidilCraa  Icali{ 
Municipia. 

N.  Cic.pro  L.ComiKalb.Spo^ 
letinus  dixitjfundu  PopnlumSpo- 
letinmn-non  clTc  fartum . 

O.  Fa«n<y  di  ciò^ampia  fede^ 
noltiirime*ilcricttoni  dt  quellrté- 
pijin  Bafe  di  Statue»  in  Pietre  fe- 
folciali>8e  in  altri  antichi  mona- 
atenei  » che  tutnuia  Ton  refiaci  in 
SpoJeti  » c che  forfè  nel  line  della 
prelèntehifioria  làràno  regiftrate 

P.  Sono  àcora  in  piedi  in  Spo- 
Icti  non  piccioli  auanzi  di  vn  rf- 
pio  di  Giouenel  MonaR  .di<S.An 
drea»  e di  Marte  nel  luogo' ftelfo  > 
•ue  hoggi  è là  Chiefa  di  $.  Ifach» 
fecondo  per  antica  teaditione  rì- 
ferifee  il  Braccelc.de  Sà^ia  SpoK 
e ne’ foci  fragmenti  ra.f.delle.cofe 
Spoletine.  Così  parimente  effere 
ftato  inS^leti  vn'Anlithearro  do- 
a’hoggi  e la  Rocca  » lo  fcriue  il 
Tarcag»  f . » e ie  ne  icor^ 


alcun  véftigio  nel  muto  efterioré 
della medelima-D’ va'  altro  à piò 
della  Città  li  vedono  ampidime»& 
indubitate  reliquie  dentro  gl’  am- 
bici del  Monafi.  di  S.  Maria  della 
Stelfa,  e dell’  altro  contiguo  di  S- 
Gregorio-  Delle  Therme  Spole- 
tine fan  fede  grAuttori»Sf  iferit- 
tioni>ch*ldtrouc  li  citeranno.  Fu- 
rono le  maggiori  dou’  Mora  fon» 
gl’Horti  de  gl’Ancaiani  » e fc  ne 
vedono  fottcrra  fepolce  dalle  rui- 
ne  veftigif  grandi»c  di  fplendidif. 
Urna  mole.  Vno  de  gl’ Archi  ben- 
ché mal  trattatojètiittauia  intiero^ 
a lato  della  d.Chicla  di  Sdlach-- 

Q^Liu.lib.a'a.Zonar.lib.i 'An- 
na!.ab  Vrbe  cond.vfqjad  Caftan- 
tin.  il  quale  fa  mentione  del  guar 
ilo  della  campagna»e  della  prelà»e 
auina  de’luoghi»  di  che  Lluip  non 
parla-  - 

R.  Sil.lcallc.  lib.8.  Patuloque 
ixcens  line  moenibus  aruo  Fulgi- 
nea»dal-qual  luogoinfcrifce  il  Ci- 
att.lib.i.hift.Peruf.  p.a.chc  Foli- 
gno reftafte  fmanrcllara  in  queft» 
venuta  di  Anni  baie  à S|mleri . 

S.  Zonar.oue  foprùui»  C.Ccn-- 
t'roniù  circumuentura  » cuitatis  e- 
ìus  inlidijsioccidit.  Di  quella  me- 
delima  perdita  fà  mentione  anco. 
Liu.lib.2z.0ue  pariméte  diceiche 
quelli  foldati  furono  colti  in  m^ 
zo’da  Annibaie.  Che  quello  fatò» 
fuccedelfe  nelle  Capagne  di  Spo* 
ieri  non  è dubbio  per  quel*  che  fi 
calia  dalli  (udd.Aaton,'Anzi)  che 
feguilTe  fotrola  ftelTa  Città,vicne 
accennato  aitai  apertamente  da-> 
Gio.Marian.lib.  a.  c.^*  delle- cote 
di  Spagna. 

T.  E veramente  > che  la  Cittil 
di  Spoleci  hitikfie  ad  Annibale.*' 

■os- 
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ilon  con  le  fbrie  d'alcun  Romano 
pre£dio>ma  coirle  fuc  proprift-»  > 
vien  chiaramente  atteftato  da  Li- 
nio  oue  Itmrartn  quelle  parolt-<  4 
ConieiflisHannibal  ex  voiu| 
Jonkeminus  prorperc  tentar*  vi- 
jibiis>qmnta  moles  Vrl^is‘Roma- 
ni  eflct  in  ^rum  Picenum  aiier- 
ciriter. 

V.  Dxvna  anwchidTma  ifcrit- 
cione  fttta  in  quel  tempo  in  Spo- 
Icti  ) che  fe  ben  affai  conftinuta-j 
daH’antichitàje  dal  tempo  à fegno- 
che  non  (e  nc  può  haucre  intier»-, 
la  coflruttione,ficonferua  però  fi- 
no al  prcrcnre;'  e dice  così  ^ 

EI  POPVLVS  SIGNA  VO^ 
VIT,  QyOM  ANN  UAL  . - 
. . ..  SENATVS**SENTEN- 
TIA  ^ * . TORIBVSQ\'E 
L^AROVLIO  DEDICAVIT 
I.  KECTE  STETISSE. 

Chr  poi  li  Segni  foìfcro  tali  Ima- 
gini^quali  qui  fi  dcfcriuono  ,Io  di- 
ce Liu<  Ub«  a7>oue  rifenfce>  che 
dopo  la  prefa  di  Taranto  ftà  Tal- 
trc  fpo  jfie  vennero  in  poter  de’ 
Romani  anco  i Segni  > e foggio^- 
gc»;Intcrrogatu  Cos.  Fabiu^quid 
lìcri  de  Signis  vcHet(in5cntK  ma- 
gnirudinis  Dq  fuor  fuo  quilq;  ha- 
bitu  in  modum  pugnantium  for- 
mati) Deos  iratos  Tarenticis  reli- 
qui  iuffiffc>&:c- 

X-  Sil.Iul.lib.8*doue  fra  i Po- 
poli rcbe  fi  trouarono  nel  campo 
:Romano-à  Cannctconta  anco 
nofire  gentiriub  Sed  non  rurkolq 
firmarunt  robore  caflraDereriore 
cauis  venientes  montibus  Vmbn^ 
Hos  IsHiac  ingcBtcìB  perfuodciu 


flamine  facro  Clltumnns  taurutaft 
Karque  albefeentrbus  vndis  • 

Y.  Molti’?oj)oli  dopo  la  rotta 
( diy^nrf^?fci4Ó^t  Romani»  aderi- 
'rohonà  if^arth^mefijComc  fcriuc 
Liuriib.aa.  douc  anco  li  numera . 

npn.effei"^  fucili  ftaro  alcu- 
no di  honie  Iatino»fìi  riferito  da;^ 
Magone  nel  Senato* di  Carthagi- 
nc»  appreffalo  fteffo  Liu.  lib.  aj» 
onde  è certo  jr  che  Spoleci  no*—» 
mancò»  mentre,  fappiamo  » che  fìi 
Colonia  di  nome  latino  » come  di 
(òpra  fi  è detto'.  i 

Z.  Del  Senato  ch’ìn  qnel  tep® 
reggeua  in  Spolcti  la  fonima  delle 
cofe,  c eh’  eró  chiamato»  non  per 
appunto  Curia»  come  qtìel  di  Ro- 
majina  Decuria,  fi  come  i Senato- 
ri, Orcio  Dccuriomim,  fi  confcr- 
ua  intiera , e molto  chiara  memo- 
ria in  vn’ifcrittione  àtica  io  Mar- 
tno»i)clU  Saia  maggiore  del  Palar-  i 
ro  Piiblico  della  fteffa  Citt.ì  , Sr 
in  vn’  altra  nel  cortile  de’  Boru« 
iiifi  di  quello' tenore  . 
C.EKVCIVS  C.F.  T.TITIVS 
L.F.  FLAC.tlH.  VIR.  I.  D» 
AR  AS'  XI.  S.  C.  FAC.  CVR. 

A A.  Liii.l  ib.27--iui  : Nenunc 
quidem  poli  tot  facul'a  filcintur  » 
,/raudentiirue  laude  hia  f Signihi 
fìiere»  tc  Norbani  » Sarri'cuTini^; 
ti  Brimdnfinr»  & Picgcllani^  8c 
Luccrtoi,  Si  VenufinK  & Hadria- 
IM»  & Fii  mani-,  8t  jAri'mfnenfér> 
8i  ab  alterò  mari  Pontiani  » tc 
P'eflani  ».  ^ Collanijl‘5:  Meditcf- 
Kmei  Bencuentani»  8i  Efcrnini»éit 
SPOLETINI , & Pheentini, 
CremoacoTca . 
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Ciche  f con  la  partita  in  prima  » e poi 
la  mina  de"  Cartha»in«fi>  teftò  la  Città  di 
Spoleti  alleggerita  timore  > e libera  co'l 
redo  d' Itdia  dalle  moleftie  della  piflàtau* 
guerra^  ricordandoli  i Cittadini  del  Voto  .» 
che  fzTQpo  nel  giorno  della  ripulfa  di  Anoi« 
baie  , per  di£ciorlì  in  vn  tempo  dal  vincolo 
della  réligioncjC  della  gratitudine»  da  che^ 
lì  ripiitauano  allrctti  » edificarono  vn  Tépio 
al  Dio  Marte  con  opera  magnifica»per  qui 
to  G può  raccorrc  da  pochi , ma  fontuofi  vcfligu»  che  tuttauia  fc 
reggono,  i.  E da  fragcnenti  di  alcune  pietre,  cnc  nella  forma  , & iP 
crittione»clie  contengono»ancorche  molto  conlìtmata»  e manchcoole  '» 
dimoflrano  clTcre  date  parte  del  fregio  dd  frontcfpicio  di  cdo  Tcm* 

^ pio»e  ch’il  medefimo  fode  edificato  in  queda  occafione»  a»  Et  in  quel» 
lo  con  lòlenne  pompa  collocarono  i fegni , c'h.auean  promtdb  di  com 
* Iccrarc  à quel  Dio,come  di  Ibpra  habbiamo  narrato»  Erano  i fegni  J» 
•Icune  imafint  » ò fimolacri  degli  Dei»  maggiori  adai  dell’  humM^ 
datura  adornati  con  habiti»  e vcdimentt'Connenienti»e  proprìj  di  eia* 
fcunoima  efiìgiati  lo  leinbianza»&  in  atto  di  combattenti,  quali  appu- 
ra li  bramaùanojò  imagmaHino  propitij,  & apparecchiati  ad*  difclà. 
Eledeto  per  l’edificio  di  quedo  Tempio  il  luogo  più  frequente,  c c6» 
.^^icuo  della  Città  vicino  al  foro^  Piazzai^^gSio*’®  * quedo 

forae  di  foro  ritròuo  cH*er  da^  chiamata  fino  ài  tempo  dé  nodri  Aaig 
,Et  fi  quel  tempio  dedb, che  con  pietolb  rito  di  lana  religione  confo 
’ craco  dapot  al  vero  Dio,hoggi  chiamiamo  qol  titolo  di  S«Ifach  4*  *11* 

’ Arco  di  Tiberio; Et  è ragion  di  credere  rifpetto  al  !ttOgo,che  fcelfc- 
eo,che  coli  la  dedicatlone  di  clTo , come  il  portami,  e collocami  i fr* 
molacri  g^  detti,folTc  có  quella  maggior  folennità^e  frequenza,  cl^ 
i più  magnifici  riti  ddirantica  faperdirione  richiededero.  Nè  par  ló 
tane  dal  vero>ch’vn  di  quei  fegni  fode  refflgic  della  vittoria,per  quà- 
co  daU’ilcrittlone  di  vnMtica  pietra  polfiamo  raccogIiere,die  fù,crc- 
do,parte  della  bafe  (bpra  la  quale  quedo  fegno  fù  collocato,  5*  f P«“  a 
qnedi  meddimi  tempi,  ò poco  appreflb,cdcndo  già  la  Spagna  quieta» 
e rifBperio  Romano  deuro  io  quella  Prouincìa  dall'  armi  di  Cardia»  - 
fnic>  c rnholctiouii  dei  naturati  già  fenz’appoggio  « fudalle  no  • 
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ffre  gititi  di  Spoleti  fóndito»  ò ampliato  per  Io  metiQii.  nel*a  medeflma 
Prouincia  di  Spagna  nc^Turdetani  popoli  della  Betica  vno  de’  luoghi 
<fcgni  di  memoria>e  di  noricia  di  quella  regione  > che£  chiamò  Spole* 
tino.  6.  L’occafione  fù>c’haticndo  ridotta  Scipione  entra  la  Spagna_j  Vedi  let 
lino  airOceano  alla  diuotione  de  Romani,  7*  e no*  hautudo  ftimato  teraE. 
quando  parti  di  dotier  lafciarla  fenta  i neceflarij  preiìdij , c mo/Sma-  7.  LiuJi>ad< 
mente  ne*  luoghi  piìidiilantr,  c piu  di  frcico  couqutAaci,  ficomc  era- 
no t Titrdetani,  che  cò  toro  confini  fi  ftcndeuano  fino-airiftelTo  Occa^  _ 
no,  y.  vno  di  qwefti  Prefidii  in  quella  regione  incontrò  ad  efler  de*  * 
noftri  fòldatl.  Onde, ceffate  le  guerre, e concorrendo,  ò ritornando  ah 
krogo,  oue  il  detto  Prefidio  dimorauale  genti  , che  nelle  pafiate  tur- 
bolenze fi  erano  fparfe  per  diuerfe  altre  contrade,!!  venne  à fondare» 
ò rtftairrar  quella  Città,cficdal  Prefidio  Spoletino  confeguì  tal  nome 
in  quella  medefima  maniera,che  nella  fieffa  Spagna  la  Citta  di  Leone 
capo  di  quel. Regno  da  vna  Legione  Romana»chevi  era  in  prefidio 
fu  così  nonTÌnat3,0^>  f Ma  il  popolo  Romaìoo,  a cui  per  alcendere  all*  Marian. 

Impcnb  deir  Vniuerfo  fu  neceffario  r ch’il  fine  di  voa  gucrrji  folle-*  file-» 

grado  di  vn’  aftra,non  godè  molto  tempo-  dciracquiftara  quietc,fatto  "iff«  fi*d. 
paflàggio  dalla  Punica  pace  alla  guerra  Macedonica,  poiché  inuocato  Eh*  7-  C 3* 
da  grAthcniefi  contro  Filippo  Re  di  Macedonia  , c Uimolato  dalla-»  jin,R^0tnm 
óoQfederatione,ch'eglf  hauea  fatta  già  con  Annibale  ivel  maggior  tra- 
Uaglio  di  Roma  dopo  fa  rotta  di  Cànc,riprefe  fenza  molto  inceruallo,  5 5^ 
ò vacarione  Tarmi  intcrmeffe;  e non  è dubbio,  ch’in  quell» guerra-, 
non  llerono  otiofe  Tarmi  de  nollri  Cittadini'  Nel  fine  della  quale  d 
Filippo  vinto  fu  data  la  pace  con  certe  comiitioni , che  dopo  la  fua_» 
morte  non  potendo  effer  {offerte  da  Perléo  fuo  figlio, che  gli  era  luc- 
eeduto  net  Regno» diedero  occafione  ad  vna  mioua  guerra  c*  quelTa 
Natione,più  grane  della  prima  ' E perche  d’alcuni  fiicceili  di  quella 
fu  gran  parte  il  vàlore,e  Tindiillrìa  di  vno  de  nollri  foldaci  Spoletim*,  * 

no*  lalcerò  di  Icriucme  qualche  particolare  per  quel  tanto  però,  che  ^ 

vedrò  effer  necefiàrìo  al  nollro  propof  to,  c non  più  oltre.  L’anno 
dun  quedi  Roma  i.  579.  Perfto  Re  di  Macedonia  riputando  cola  in-  ^'Liu'h.qi* 
degna  al  nome  de  Macedoni  Telfcre  fiati  vinti  vna  volta  per  Icmprc»  jin^KjOPt» 
c defidcrofo  di  romper  finalmente  contro  Romani  la  guerra  , che  fino  - ^ - 
m vita  di  Filippo  filo  padre  andana  macchinando,  hauendo  fatte  lotto'  5 / ” * 
altri  pretefti  gran-diflìmc  preparationi  di  genti  , di  vettouagne , c dt 
telóto, le  n’entrò  per  mczola  Grecia  coupedCrolb  Efercito,  toni* 
pendo  hi  molte  maniere  i capitoli  della  pace  fiabiliti  prima  fra  1 Ro- 
manijc  Fìlippo,epoi  ratifican  da  lui  medelìmo.Di  che  i Romani  cer-  jÌn,R,oVt9‘ 
tificatiie  refi  inlieme  ficuri,  che  non  lòiamence  iti  Pctfeo  fi  rompeano 
le  conditioni  della  pace,  ma  fi  lòUecicaiiano  anco  le  preparatlom  della  . 5 o I • ^ 
giierra,  apparecchiarono  ancor  elfi  loro  hofie,  nella  quale,  oltre  n gli  <Q  v 
aiuti  di  molti  Rè,e  Republiche  confederate  , & olcrc  r loldati  delle-»-  * - --- 

proprie  1 egioni  milituono  otto  mila  Ptdohi>e  qu.tcroceoio  Gaualli  » 

che 


nallc  fu«-» 
Hillor.  di 
Spagnaliht 
I. cap-  xd. 
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clic  fi  fcrifTcro  «uouo  nc'PopoIi  compagni,  e nelle  Colònte  di  T4a^ 
tioncjò  notte  latino»  2.  fra  i quaIi»come  di  fopra  habbiam  detto  > era 
la  noftra  Città  ài  Spoleti»  3.  & altri  quattro  mila  fanti>e  ducento  Ca- 
ualli  de  i mcdcfimi»ch’erano  trattenuti  nella  Liguria  > doue  ne  ance  le 
cofe  ftauano  del  tutto  quiete, 'Et  erano  fra  quefti  foldati  molti  infieme 
dc’eoftri  con  euidcntc  certezz3>non  lafciandone  luogo  ad  alcun  dub- 
bio quel  C^Caruilio, della  etti  perfona,induflria»e  virtù  in  prò  dcR»- 
Biani,c  fplendor  di  Spoleti  fna  patria  4-  fitfemo  appreflb  mentione  ; 

E fitto  paflare  in  Grecia  con  tutte  le  dette  genti*  c con  gro/To  eferci- 
to,c  grande  apparate  di  guerra  C«Licinio  Pretorc,giunfcro  in  Roma 
Inibafciatori  del  Rè»  il  quale  con  intento  forfè  di  conferire  i frutti 
della  Vittoria  fenza  guerra,©  forfè  anco  pentito,dopo  di  hauer  vedu- 
to le  forzc,c’I  feguito  de  Romani,di  hauerlt  prouocati,  inuiaua  allau» 
Repub.trartati  io  apparenza  molto  ragioneuoli;  Ma  f perche  intaa-  < 
to  moftraua  co’fatti  iatentione  affai  différcnte,  acciò  il  Senato  fapeffe 
Intieramente  quehche  paffaua»e  poteffe  euitare  ogn'inganao,fTi  da  Li- 
cinio rknandato»à  quefio  effetto  Sp-Caruilio.  5.fracello,ò  almeno  del- 
la ilcffa  famiglia  di  C«Carmlio.  Gli  imbafeiatori  efpofero  in  Sen^* 
marauigliatfi  il  Rò  • che  foffero  flati  trafportati  eforciti  Romani  in«« 
Macedonia»e  che,fe  haueffe  impetrato>chc  fi  richiamaffero  indietro  > 
darebbe  dato  fodisfattione  ad  arbitrio  dd  Senato  incorno  alle  ingi^ 
rie  dc’confederari  della  Repiib-  Era  nell’  ifteflb  Senato  Sp«  Caruilia 
tornato  di  Grecia  per  queflo  affarc,comc  habbiam  riferito;  il  qual^ 
rimprotierando»non  bene  accordarli  i fatti  del  Rp  con  rimbafeiata.»* 
diffcrentepientc,  diceiia,  da  quel , che  faceino  i fuoi  Legai  dichiarar 
l’animo  di  lui  molte  Città  della  Theflàglia  prefe  per  forza,rapparcc- 
chio  di  trentamila  fanti,c  di  cinque  mila  Caiialli,  la  vcttouagÙa  » e lo 
flippndio  per  dieci  anni,la  Tracia  tirata  alle  fuc  parti,molce  RepuMi- 
che  tentate, c molte  folleuatc  con  effetto  contro  i RbmanL  Alle  quali 
cofe  gblmbafciatori  del  Rè  non  fopcndo  che  rirpondcrc*diffcro,  noi^ 
hauere  ordine  di  dire,ò  replicare  altro  di  quel,  che  haucano  già  cfpo-, 
Ho-  La  onde  non  folamente  furono  liceotiati  fenza  alcuna  certa  rifpo-^ 
fla,ma  fìi  loro  iaipoflo  il  partir  flibito  d’Italia;  E perche  non  poteflc- 
•*  fo  nel  ritorno  andar  vagando,&  cfplorar  Io  flato  delle  cofc,fù  manda- 
' co  con  effo  loco  il  medefimo  Sp.Camilio,  acciò  li  accompagnaffe  » e-» 

. cuflodiffe  fin  tanto,che  montaffero  in  Naue  • E quantunque  foffe  dal 
Rèl’iflcffoanno  introdotto  nuouo  trattato  di  accomodamento  me- 
diante vn’imbafciatamon  effendofi  conclulb  di  vantaggio,  che  nelia^ 
prima  fi  venne  finalmente  aH’arnii,  che  ne  gl'anni.  fepienti  fi  eferci- 
^ « tarono  con  virij  fMCCefli , c molte  volte  poco  felici  a Romani  ; Nel 

•^^^^‘^•«■progreflb  delle  quali,  correndo  l’anno  fettimo  da  che  furono  moffe,8c 
48$#  amminiflrando  le  cofe  toccanti  alla  Macedonia  (^Marcio  Confolc.»  » 
ò Lia ‘li  47  che  molto  prima  era  flato  coftretto  di  ritirare  con  le  fu<-# 

genti  dentro  ; coafini  del  proprio  Regao,  pensò  fiaalncQtc  fU  fare  ra 

vfciqt  * 
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vfcitt.-wn  J oi^poitunità  4cH’iu¥Cr«o,qijado  »!««««»  delle  N/cui  fuol 
fcndesc  ioifiipcMbili  i Monti  dalia  parte.dclla  Theflaglia  > onde  crc> 
ricadi  potere  c/Tcr*  inuafoj  R p$rcl»c  molto. cpnipliua al  buon'cfito  de 
faci  difegni  raccreditar  k'fuc  armi  appreflbi  Popoli  * eh'  erano  a t 
coniini  deH’IHiHcO,dalla  qual  banda  non  iltcnea  così  Hcuro»  come  da 
gC  altri  circonuicini  , /ì  mofle  à qnelia  volta  con  cfcrcito  di  oltre  a 
dodici  mila  combattenti>e  fi  pofe  fotto  la  Città  di  Vfeana  con  penfic- 
ro  di  conquiftarla.  Tcncuafi  quella  Città  à diuotion  de  Romani  eoa 
loro  Prefidio>eicó  buon  numero  di  foldati  Illirici,-'Ht  erano  nel  prefi-*. 
dio  Romana  alcuni  de’nollri  Spolefini,  enon  forfè  la  minor  parte,^  •! 
fnanzi  porp  di  venir  alla.fofza  fece  11  Re  tentar  gl’animi  hor  rie  Pre-, 
fetti  del  ptefidioiSe  bora  de  Tcrraarani,ina  poiché  da  nefluna,partc-.a- 
trouò  mcn,tdic-penfieri  di  rifillcnza,pensò  di  efpijgnarli  per  forza-»-» 

E circondata  la  Città,cominciò  à ftringerla  con  fieri,  c-conpinui  aflal-* 
ti,  che /cDz’ alcuna  intcrmiflione  fè  .'darle  di  giorno  „e  di  nott«-^,t  ^ ^ 

Sollcnenano  nondiittcno'quella.  tempera  i diienfpri  ^ fporando,  qhfi 
i'Macctfcniooh  poteflexo  molto  tempo  patire  il  rigar  rielL’  inucrnq.al 
CieIoaperto,e  ciioin  ogni  cafo.fton  hju:ebbc:il  Rè^  t^ntp  rilalpuiicnto 
riaU-’acmi riciRomani^lte  poteflTe  rraptenerfi  fotto  Vfc^.  gr»,  tratto.  . 

Ma  poiché  vrdeco  fofpinger  le:macchinc,&  inalzarli  le  Torri  cq  altri 
tali  apparati,  contrt^de’quali  confiderauano  non  poter  far  difefa , li-  • . t 

•fciarono'finaJmente  la  pertinacia»  ficome  quelli >phe  olt^e  juic^cr  di^ 
fugnàli  di  forze  airefercif^>  Ragio,hauc«»ana  ancq  ftrettczaaj  dimpqt- 
‘5  tiorti^omrifuòle.accadar  ne gl’. alfedij  inopinati  j,-f.  Mainata  dunque 
''  da  fperanzi  di  potea-  , rifinire,  fìi  mandataal  RcdaLjv.efidàq  RomMO  ^ 

-G.Càruilio^Spoletinpy  7<*huomo  di  occelleore  facondia>di  raradiabi-  /•  Liu.a.uo* 
lità,'c  di  molto -vaio rc,e  feco  vn’altro  de.P referti  del  prefidio  mede-  4?* 

-fimo  C.  Afranio  per.nomc.Queflixraitarono  co'I  Rè  Hvfi:iu<dcl  prc? 
fidio  già  detto  , mentre  fofle  lafciato  andar  liberapicnte  douc^piif 
-gli  finlfc-piaciuto  con  tutte  fuc  arr^i , e,bagaglie*il-phc  da  ^ta-feo-fù 
♦piò  beijignamente:protneflb,  che  fctklniente  olfernato  ; 'Pcrciocbcà  ru  • 
-pena-vlciti*  à tutti  fè  togIier.rarmi;indi  cntrato-ncUa  jCittà  feue.jm*  • yi  .i  v"  T 

vlbjdii •vincitore.  C.Caruiliò.co’.fuoi,ancprchc.  » 

-nlaltcattati  dàlli-perfidiaKlel  Rè,fi-ridufrc  àUuo^i  vicini  della  mede-  ,-,.31/  .g,  . 
-fima  Prouincia,nc’quaIi  llauano  difpollc  -m  diuerfi  prefidii  altre  Soì- 
.datefehe  Romane  . E contro  i medefimi^  luoghi,  ordinatele  cofe  4i  .r  J) 
Vfcana,fi-trasfcrìapprelTo  ancoilJKè  con.,.fiitteic  gcnti»chc  conduc^.^j^ 
’Ua.'Uirrouò  il  tuttO;Con  pocji  pi;ouifipne,ccpneudt:afo.nqn,arpet^aw,e-  j.|  i .1 

cPn  molto  tetcofc;  Pfvic  con  facilità  «’impailroftì  diidodici  Cj^lL,ò  ‘3,iur<i 
luoghi  forti,  nc’qqali  conifo  ben  pochi  f?ix\ece43nala  foj?za/8c  in  e/Ì<.nt3  zH  ; 
-feceprigioni  mill0,e  cinquecento  fbIdatiR<ynani.>che  vi  /lappino  > 

flribuirij'come  hàbbiam  detto.  E benché  tutti  i motmidel  Re  foifero  „ ^ ' J. 

priocipelmCnce  indirizzali  contro  i Romani,co’qua!i  in  Ibilanza  era-»,'; 

:ia  guer«,c  d;i  quali  vedw  TopfoUart  al  fuo  Rcgno»&  alla  fua perfoo*  , , ^ 

K ' l'c/Uo; 
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rcftrenu  ruma>  8e  hiueffepcrcfò  mal  ealenco  contro  di  loro  ffii  jftrò 
di  grondWIb  in^tiefta  occafione  il  buon  tracco  del  noftro  Spolcciao 
Liu>d>lib.  C>Caruilio>  8.  il  quale  ne  parlamenti  tanto  fì  adoperò  eoa  l’efficacia 
4i-  della  fui  lingua»  e tantoilcppe  perfuaderc»  hor  interponendo  ragioni^ 

hor  ponendo  ananct  à grocchi  del  nemico  la  ntacfla  del  Popolo  Ro» 
mano»parte  del  qualeeran  colorojch’egli  forfè  penfaua  oltraggiare—^* 
cfiacon  niunodi  quelli  fu.  prefa  dal  Re  rifolucione  men  che  pioceuo* 
lev  Soggetto  in  vero  meritcuore  di  artrettante  corone»  qi^ti  furono 
t C'itcadiiti  ch’egli  fàlHÒ»e  tanto  piò  prcgiatCjquantO'è-più  mabgeiio- 
lefaluarC  altrut  dopo- 1» perdita  cerca»che  ncU’incerto  delle  battaglie» 
c Cittadino  ben  degnojche  nelle  hiftorie  della  fua  Patita  percoofer- 
Uar  la  in^moria  di  lui  fi  fia  da- noi  trafportata  alcuna  parte  della  fecó- 
dagiierraic’hebbe  Roma  contro  i Macedoni;  Gl*  altri  lùcceifi  della—* 
yfk  come  nel  fine  Perfeo  rellafTc  vintole  prigioniero,  e códotto  à 

• •v  • Roma  in  triónfo  con  tre  fuot  figli  da  Emilio  Paolo  Confblc  > come-^ 
58  coiè  i noi  non  appartenenti  non  riferifeo»  Non  debbo  pcrò<  txalafcta- 

rCjch’eflTendofi  voliito  mefcolar  nella  medefima  guerra  GenriaRó  de 
grinirij  ia  fauor  di  Perfeo, noa  hebbe  miglior  fortuna  di  lui>ma.  vin- 
co'^rimence»e  ptefo  inficme  con  la  madre»e  con  la  uiogIie»c  figliuoli». 

& altri  congiuntiifìi  condotto  à Roma  in  trionfo  ancor’cgli;.  Dopo  il 
9-  Lilt.  lib-<iui^c  per  decreto  dcl'Setuto  fu  mandato  prigionièro  à Spoleti»  9*-  C- 
foco  i‘  figli,  la;  Conforte, c’I  fratello,  acciò  mi  foflcro  tutti  coaficurcz- 
Za  cuffoiitì.  Ma  perche  gli  Spolc'rini  ricuforono  tal  cuflodia  rfoaono» 
trafpottari  alla  Città  di  Gubbio,fe  purqueffcrè  riftdia,  che  da  gl'an- 
tichi  era  chiamata  Igituruto.  f Quefle  cofo  paffiuono  fuori  - In  cafa  S 
Io  fiato  della  noìlrz  Città  non  eradiucrfodal.refto-d-’Italia»- Godc-^ 
uafi  dopo- la  partita  de  Barbari  rnapace  finirà»  e fonia  tinuKC».iiu  n6 
' già  del  tutto-  tranquilla  per  la  grande  abondanza  delle  ricchezze^ 

troppo  dia’ vguarmentc  diftribnite,  che  fu  prima  cagione  di  grandif- 
fimo  tumulto,  e fonie  al  fine  di  va*afpra,  e sàguioofà  guerra  pocorrae» 
^►Plutar.in  no»  che  ciuiTe..  SoFeano  r Romani  i.  delle  terre  de  nemicijchc  oecu- 
Tiber.  & C.  pauanoin  guerza  parte  vendere»e  parte  applicare  al  pnblicé,  e que- 
Gracchi Ap-^  fia  diuidcr  poi  frà  Cittadini  poueri,à  quali  fi  alTegnaua  per  rna  legie- 
pian.  Alex,  ra  penfione,  ò rifpofia  ; della  quale  diuifione  non  participauano  ibl^ 
lib.  Bell,  mente  i Cittadini  habitatori  dr  Roma,  ma  ancora  quelli  » che  per  1’- 
Ciu^  Italia,  e fihgolarmente  per  le  Colonie  fiauano  fptrfi.  * • Ma  hauendo  t 
2.  App»  lib.-  più  ricchi  à poco  à poco  cominciato  ad  accrefeer  le  dette  ri/pofc,& 

X.  iui  ; H*c  efoludere  i poueri,fù  fatta  ma  leggo  perla  quale  veniua  prohibito  à 
igitur,&  fu-  chili  folTe  il  pofledere  oltre  à cinquanta  giugeri  di  dette  terre  • Fu 
perhis  cenr  però  tal  legge  poco  tempo  profitteuole»  perciòchei  ricchi  à-princi- 
rcntiun  im-  pio  con  frode,  e con  fbtroporre  dioerfo  perfone»c  poi  fonz'  altro  rif- 
pulfiones  nó  petto  per  fé  luedefiml  conrinnaronof  di.  marniera  à far  fimili'  acquifti» 
ftretes  Itali  che,  occupato  ogni  colà  da  pochi,  graltri  tutti  ridotti  ad  ellrema  po* 
Re.  *uertà,p«co  fi  cnrauano  di  propagar  la  fucccifiooe  » c molte  meno  di 
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CoinicrR  Ibldati»  onde  parca  già  douere  in  breue  tempo  rcAare  Italia 
eshkufta  di  huomini  Uberi»  « riempirfi  di  fcbiaui»  e di  ftraniert  barba- 
ri* che  coltiuanano  i cereni  dc*ricclii  • In  queAo  Aato  era  ridotta  an- 
co Spoleti;  ma  il  volgo  de  poueri  non  era  ancora  baSaote  materia  da 
rufcitamituinulco*&  andana  dilliniulando  il  inale*à  cui  non  erapode- 
rofo  di  dar  rtmedio  ; Se  i ricchi  df  incontro  per  toglier  !‘ouo  à i mal 
contenti*  e perche  hauelTero  inlìeme  onde  paflàr  la  vita  * & ingannar 
la  necenìta^procnrauano  di  ornarla  Città  con  fabriche  e di  publici* 
e dipriuati  edificij*de  quali  comeailtrouehabbiam  detto*fino  à noftri 

J'iorni  fi  ritrouanomagoifìci  velligi;*  che  per  la  maggior  parte  d« 

^ egno  di  eflere  Aaee  opere  di  qucAi  tempi  f Non  fi  Aette  però  molto 
' feoza  gran  rmolutione  per  cagton  della  detta  dia* vguagltanza*  perciò-  ^ 
che  elTendo  già  Tanno  di  Rotna  dai.  da  Tiberio  Gracco  Tribnno 
della  plebe  huomo  di  maggiore  animo*che  fbrtnna»ò  forfè  prudenza  . 
fu  con  grandiflìma  alterazione  di  quella  Repub.  Se  oAcfa  de*  No*  piotar*  i* 
òili*  e de  potenti*  e con  modi  più  to Ao  vioIenti*che  ciuil^per  far  co-  q, 

fa  grata  aUa^ehe*dhc  niuna  colà  maggiormente  bramaua»promu]ga- 
ca  quali  à forza  nnoua  legge*  che  fù  chiamata  Agraria*nélla  quale  ve- 
«)iua  dilboAo  * che  ciafeono  douelTe  lafciare  * e ri Aituire  à*  poueri  la  - / 

quantità  de’terreni  per  tutM  Italia  * che  poAedelTc  oltre  la  taffa  ddla  | 
legge  antica*  rìccuendone  però  il  prezzo  di  qudychc  lalcialTe  ; Rifo-  jggH.Qyjtl.  * 
Jutione  facilmente  giuAa*  ma  poco  prudente*  pecche  impoffibfle  ad  e- 
léguirfi  lènza  maggior  dilbrdioe»che  non  era  quello  « à cui  fi  preten- 
deua  TÌaiedia«e*c  fiiudmeme  prima  ch’ad  e^'alcro  pemkiofa  all’aut- 
core*che  vi  reAò  vccilb  con  nuono  elètnpio  fri  le  lèdhtoni  Romane 
fino  àquellhori  non  lànguiiiofe.  Mà  non  per  tanto  fùcrilalciato*ia- 
calzàdo  la  Plebe  i lìioi  tnterefli  fenza  mirare  ad  altro*di  porre  in  elè- 
cutionc  la  mal  penfata  legge.  Onde*  vlciti  per  tutta  Tedia  i Deputati 
à tal  mini  Atrio*  nel  praticar  la  materia  apparuero  di£Eooltà  iclupetlr 
hili  etiandio  dal  precipitola  rigor  de  gU  Aefli  Miaiflri;  i tccmiiii  con- 
fulì  * e perciò  l'incertezza  de  tereni  già  publicati»  e fottopoAì  alla-* 
legge*  i miglioramenti*  le  fibriche  * i fepokri  « i luoghi  già  incolti*  e 
per  induAria  di  coloro*  c’hor  o’erano  cacciati  ridotti  à coltura*  Tin- 
certezza  de  prezzi*  le  parti  date*  ò riceute  in  dote»  ò diuife  à figlioli» 
la  riniten  za  in  riceucr  qucAo*  ò quelTzltro  vicino*  e Ibpra  tutto  Taf* 
fegnatione*  che  fi  facoua  à cùrcuno  di  quella  parte»  che  poM  ritene- 
re» che  per  lo  più  non  banendo  dtra  regola*  che  va  capncciofo  arbi  - 
trio  de'i'riuniiiri  efecutori  della  1egge>cacciaua  i Signori  di  fecondif- 
fimi*  & amenilTinii  fondi  à luoghi  Aerili  » paludofh*  c difermi  * craoA. 
tutte  cofe*  che  fi  come  lòmminiArauino  gran  campo  di  riclamare  a^* 
olHnata  rioitenza  di  coloro  * à quaU  la  legge  toccava  > col!  dauano 
magi  Arati  non  minori  occafioni  d’ infiniti  aggrauij  » i quali  non  volen- 
do* che  quella  legge*  che  fi  era  ottenuéa  con  canta  difficoltà  reAafic.> 
fIroM  d’cÀtftto  nel  przticarfi  $ fnperwaoo  con  U foru  tg  ^fiBcoUà,chc 
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non  corf^IaVigtoriè.  Pirlò  che  ftindo  ogp>*  Cofà^^^ 

fi^lfrtft/IIrta’coMfiifìont^  iPopolt  d’Italia,  fiforì  lit  Roma,  i qnàli  forfè 
fiffohò'ì'pfiWi ’itf  t|^hmeht>rc  il  ri^or'  dclli  le^gei  c la  vfftì.enrà  de 
non  altrirtientc'ftàtiano  fòfTbpra,  chb  fc  fòiTéfodlicì  inon*" 
dirHja' Serti  fniidlionodi  elcrciti  nemici  -,  pófche  non  d’aRrà  maniera  , 
efaftó  frcijiienti  le  iricurConi,e  rocnipationi  dell’altrui  campi.f  Lau 
rfWoJnrtone  non  era  minore  nella  no/ira  Città  , che  altroiie,  perche^ 
i-fpoi  f A-teni  di  valore,  c di  bontà  à nefsun’altrf  inferiori,  non  crhiTO 
nratcfiàpi’iì  vlle,ò  mé  degna  di  cótrafttj  e dtBifioni;  E’I  PopolòSpo- 
Wfnd-di’hiitttra  ferdee,  e poco  cócdrdé,'pcr  vna  parte  lbtt<jl'appog:‘ 
^o‘d^  Tridnuiri^Crideua  con  1m’péto,e  pcrla’àltra  ritcncua  con  per’* 

. finacià'*  H difò'fdine  era  comune,  & vniiierlalc,  e la  cagióne  riftcfla;' 

•*  * <Jhde‘comanicati  i configli  da  tutti  vnitamente  , che  per  Italia  erano^ 

* doli  rigò roTaìnenre  fpogliati,  fi  prefe  vnitamentepartito' di  procurare” 
^,APP*  il  rimediò  on<fcra  venuto' il  dóno.  Si  corfe  d’ogni  parte  à Róma,  ^.e* 
1*^91  Itj^i^if  fintola  rjnebf  e dai  noftrij5.e  co*l  'mezòdì  P.  Scipione,  quel,' che  po-^ 
chi  imni-prirtia' hauea  difiriifta  Carfhàglne,  bertehenon  toccata  la Icg-' 
fiiifl.’Pariig.  gc,  f? ottenne  almeno^  che  fi  mutaflero-i  Diputati  per  ladhiifion  delle» 
Coy  térrcj  i qiiali  non  prédendoqiTeftò  negotio  coli  à cuore  corte  gRaltrt,*- 

ch»erého  fiati  de  principair-jvomotóri  della  légge,  ò perche parefit—»’ 
Ioro,'fi  com'era  veramentc,-odiofinkno',ò  pfcr  le  rtolté  di/ficoItà,ò  per* 
5*  • altro,  cónfiimauano  il  tempo  co‘l  mandarle  cofe  alla  lflg#)cnz‘'alcnrta* 
c(èciitione,*il  cho,  te  ben  di  prefente  fedo  T tumulti  » ^édi  però  od*- 
cafione  à Cerri  trattati,  effe  furono-poi  origine  di  vn  gratìde  incend  d’ 
di  guerra  fra  Roma  ftefla,  c quali  tutti  i popoli  compagn|,e»confedc-’ 
/>•  Appìan.  rati  di  quella  in  Itadfa  • I trattati  fiirono  d-di  dar  la”  Citìàditranza  dA 
lib-  a.  Bell*  Roma  n tutti  quelli,  che  non  fi  fbfTero  curati  di  haiier-partc  nella  di-*- 
Ciu*  irifioA  delle  cerre,ouero  che  all'incontro  le  haueflTcro  rihfciatc  fenza  ' 

contrafto,  iecódo  il  tcnor  della  légge  Agraria,*  partito,  che  da  gl'Ita- 
liShi  véUirta  afcoltatc'-Sc  abbracciato  vol6ntieri,pcrciochb , efiCnd®  I 
già  crertfiUta  la  Romana  potenza  notabilmente  , e dilatato  l'Imperio* 
<H  quella Rcpublica  per  tutte  le  parti  delMondò^  era  da  tutti  prefe-” 
rito  ad'togn'altro  intcrelTe  refiere  aggregato  frà  i Cittadini  di  efiTa-i,,  • 
quàntunque  per  Taddietro  non  fc  ne  faceffe  coli  gran  conto  Non_j^ 
'j  T>ntm  hebbe  però  qiicfio  tepcramento  clfetto  alcuno,  icorebe  Fuluio  Flac- 
^n*  t\Qm*  icjnno  di  Ròoia«d30.  ,ncl  quale  egli  era  Confole,  Sr  infieme  dipu-» 
lp«  fato  al  partitnentò  dèlie  terre,  vi  lì  adòpcrafle  con  molta  tfHcacia,  per  • 

' - Jc  corttradittioni  del  Senato,che  non  vòlfe  confentirui  : onde  quefio  - 

riattato  n5  feruì  ad  altro,  chè'à  fare  à pbeo  à poco  f"»anirc  il  negocio 
cWl'odiòfa,  c per  tanti  rifpcttf  dlffidl  ditilfionc,  intepidirì , e difgU- 
ifetì  coloro>che  ne  doueano  clTcr  rainifiri  con  la  rinulfa  dC  loro  ripic- 
gfil,  Sr  àf  iblleiiar  gl^animì  de  popoli  a la  fperanza  di  quel,  che  fi  era—»  ' 
pbfto  in  ttattato,  à pretenderlo  al  fine  per  forza  d'armi,  e di  ribel- 
lione • Alia  WctèiffionoA  agtrinnlcro  poi  niioai  ftimoli-da  Caioi* 
i v t Gracco 
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Griccòfti^<3f©^difa)>rìa,ìlQnif?érc(5do'(»^^^^  Jn.KcW. 

ti  pie U lUnhò  Sf 'Romlr  if  J f èr  tna^ètbrWchte  'acqu in^ff  if  fi\ib-  - 

rc;c<fcóuii<5<tc1li'  l5?S*^»lÌa^fì2T«»i  I. 

cóaf'e^fèmìjf  c~otrfp'i^^dè/'Popol?Rbmanoì^fc  «oh-hà^^  » .-  , 

nc  ru/Tfagij,  ciò.t  irclla  creaTÌòhe  de  Majiilrari’»  cantila  ftaBilimdhro 

' *!illc  Icggfntìfà  Città  di  Rortia^VcnhtfcóòWnra  quella  ^ 

óltre  j ciò  Iranno  /ègufrt^,  eflTenciogri  Aita  cbhtinuata  la  Pottfìài  cht^  ^ 


il  qiiaié  per  gratificare  ii  Scnat(r>e  ìitmFhliir  lif  porcrrza  à/  Gracco  fui  pjut.nelfa 
Collega,  procurauà  à gart  con  liti  dì  «irart- a fe  la  grana  de  popòli  di' efifo 
ctiardió 

di'gw.cftc  . , 

haÌ*totn'*dctrQ>CoIóifii  latina.  II».  i- 


oue 


interror<->r 


fa^nj  jngombtajtc  dà  W;^VcrptmiTa* cfp.crtànone  /h  riuo«| 

^érfe,la  qii^è  hc'gl*  àrfinif  ^cfél  Vol§o‘paffò''  finalmcnre  l.> — - . 

Oliando  'perirono  m ttojAa'dfi-fui'ono  m^prolTiTnì  contorni  con  pro^  yaW.KOW*- 
^giosp.fpettàcolo;  e pieno  di  Tpauento'  vediitf  in  ària  cotmj  Squadroni  ^ r j ^ 
à'rmàt»  àndaÈ/i  airìncoi\rrd 'adafFrbn-rarfi’ciallépartiVii  fcéuance,  edi|  ' 
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I^.onentc  con  perdita;'dd'l^V''’Adnt?di  ijutìliVchè  da  Ponehte  venitia-*  . 

^*n^  I.  Stan/o  in  fiq’djt tb'fc  in  qtjèAo  ftàtò,tfe  bfTcndo  già  feorfo  ra-  *•  Plindib. 
tò  reinpò,  che  fi  farebbe  qiia/i  potuto  Iperli^cTòplro  il  ttnrro  con  la-»  cap-57- 
djméticàza,  l’anno  Sf^.  dr  Roma  ISAcflo  Htiìó  DfHfo  i.fltrò  di  nuo-*  Liu-Ii.yi; 
^ T^ribunq  della  plebe,  per  pnrer  c6  maggior  forza  difender  le  par-  Plor.  lib.  S- 
t/del  5cnato,onc  q>ial[ttiilramaSdher!oa,'fò^  riPmrooo  i -Popoli  c«p-l7*-Apiv 

d’traljai  fulcirspdo  le  qiiàfi'/opité  fadillfe ' della fpeVarfWT’Wn  la pro^ 
n\tfia  di  aggregarli  con  effetto ■a'Ili^  Cirt^  di  jRòóii  .'•Ethaw<ndoxnc-//w,Rof?7.  • 
diantc  illòro  aiuto,  che,  come  dicèn^ìno  , frauean'  gfà  da *C* Gracco i 
banco  la  facoltà  di'  dare  i fiiffragii,  fpuntaéa  la  prénftulgatlòne  di  alcu-i^  ^ 3 * 
ne  leggi,  c haui  a propoft'c , rfon'potendo  olfcruar  li  promelfa  della-»  J 
Cittadinanza  per  le contt3dir:ioni,e'difficol^,che  v*iri’c0ntrò',f(tegnati*' 

^Italiani  cominciarono  à ti^tra/df  voltarle  Ipallfc  a Romani  Ve. ri-*i 
bellaifi  daloro  . Moto,  cfl.tl|o/e  tuff  a 'Italia  in  conqualfo,  e fù.pcì^  <*-  ‘ , 

-quanto  Tantica  fliptrAitiont  fi  éleJf  ad  intcAilcr'.S accennato  à nodri  ’ • ' ’ 

Cutadini  in  particolare  da  duc"procHgióA'Vrcf3^',Tht  appirtièrrt  nel- 
la Cttrà* non  fcnza’grauòTpauenrò  di  turro'il  popolo, ‘priehe  mentre-»  ,r'*  » ir 
afcoltauanfi  d’altie  pairi  terffbiir  aimffi,j.cheìn  Tvoma  vna  mattina-*  .. 


allo  fpiinr’ar  del  Sole  vna  palla  di  fiioco  dalli  Parte  Aquilonare  banca 
con  g^aa'fri^oìe  ihandato  fuori  vn  grdn  lampo;  ch'm  Artzzo>taeirj- 

do 
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, do  akoal  U pane  n*era  vrdto  C»ngue;  che  se  VeAini  per  fette  gìorm 

cren  piouuti  là/Iif  e fragmeaci  di  terra  cotta;  ch*ad  Eoaria  voa 
vfcita  dalla  itoragine  della  terra  haoea  aauampato  yerlò  il  Cielo;  ciwe 
4*  Plin  lib  Modanere>4>  fcoitunofTì  dne  rooati  da  loro  ibfldatnentit  erano  i^ati 
a.cap.St.  vedati  correr  t’vn  contro  Talcro»  & vrtarli  più  volte  eoo  grandillitn* 
^ * ilrepito  f preséte  gra  tnolutqdiae  di  popolo*  e de  paffaggierùSe  vfcé- 

do  itima  có  forno  dallo  fpatio  frapoflo;  e (lanano  però  Te  noftre  genti 
fra  tate  minacce  del  Cielo*  e fra  i tnmultt  della  fofienactooe  * che  d*- 
oga'intonio  bollma  có  le  méti  percolTe*  e atterrite*^pame  nefCiel^ 
'5.  Giul  OlT  à villa  della  propria  C?ttà  di  Spoleti  5.  rn  gioì»  di  fooco»che  à pe- 
one fopra.  co  à poco  rotando  al  balTo , c dinenendo  maggioro  * come  fb  in  terra 
fù  veduto  foHeaarfì  di  nuoao  verfb  Qrientc*e  ponendoli  fri  la  terra» 
e*I  Solejcopri  tn  vn  fubito  la  graodeeza  di  audio  • Alla  qual  viAa  gli 
animi  pur  troppo  inclinati  in  quel  tempo  alla  fopcrftiuonc  conferma- 
ti nella  credenza,  e nel  timore  di  qucI,cValtrouc  fi  rifeciua  efè  re  ac- 
caduto* così  rcilarono  attoniti*  tfTiaréftc  fillo  » {cordato  ciaTctmo  di 
ogn’ altro  alfare'»  correre  indiflercntementc  1 tutti  i Tcnmi;  *e  coo^ 
facrifici,  e preghiere  chieder  pace  1 gli  Dei . e Aipplicaifi  » <*« 
nertilTero  quei  moftri  in  fplcndor  della  patria*  profitto  de  Ctctidim^ 
♦error  de  Nemici;  quando  da  i Sacerdoti  di  ApoUine  y e daf^  iltrtji 
rhc  aÀfteuano  alla  Cella  di  lui  polla  nella  Rocca  della  C«ttl,che  for- 
* . gena  eminente  (òpra  gli  altri  edifici  in  sù  l 'altcau  del  Poggio  , doue 
pur  hoggi  fi  vede  * fù  aggtanto  nuouo  terrone  con  Pauifq  <$  vn'dtro 
prodigio*  il  qual  fu*  ch^il  lìmulacro  dello  ftcllb  ApoHinc pollo  nella 
<^ella  -già  detta  verfaua  vifibilmciKc  narauiglioló  # 8c  abondante  fii- 
dorc.  In  quefta  pcrturbotione  dava  la  no^a  Città  ; ma  pplto  piu 

■quieti  ^ Il  ju2no  gli  altri  popoli  d*Italia*i  quali  fomentando  tuttauia* 

de  accrelceado  fl  concepito  fdegnoperfa  già  (cntta  cagione  • con-* 
aperte  inrelligenze,c  continui  cong«fli*c  conueadcole*che  nellepno- 
é.  Vedi  let-  cipaH  Città,  d.  e nc<  Configli  de  gli  Ottimati  di  quelle  frequwcmg- 
tcra  F.  te  fi  radunauino  j Et  eshortaado  Kvn  l'altro  con  foditiofi:  orationi  * c 
piene  di  querimonie  contro  la  Romana  foperbia  * e di  commeiMra- 
tioni  de<proprI)  meriti  follicitanano  il  parto  dell'infelice  follcuatio^ 
che  ben  torto  venne  alla  luce-  Gli  ^oletiai  non  conueniuano  co*l  (c- 
timento  vniuerlàle,  ò perche  (limalTcro  pretenfione  molto  eforbjt^t* 
afpirare  aH'altrui  Cittadinanza  per  forza  d’armi  * ò che  riputalTera 
■imprefa  difficile  il  prenderla  con  vna  Rcpublfca  già  Signora  di  mezo 
7.  Cic.  prò  Mondo*  ò finalmente  come  da  gli  ilefi  Romani  fu  ftimato,  7*  per  non 
t.Comial.  mancare  alla  colhnzadcUa  fede,  di  Ae  femprc  li  pregiarono  .-  Non 
andauano  tuttauia  le  cofe  fenza  qualAc  alterationc**eflcndo  potenti!-, 
fimo  contagio  quel  delle  foUeuatiooi  4c  popoli  ; & è da  credere  > che 
fi  come  nrfl’altre  Città  conueniuano*  come  habbiam  detto,  da.qu^ 
< da  queir  altra  parte  i mal  contenti  à follecitar  granimi*  & ammaliar 
, U ribcJ»oae,cofi  FolTcro  a co  à Spoleti  à ipargerui  i fcaù  della  difeor: 
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4i*a  cenno  ì Reauni  • Er  in  vna  Citta  impatìente  di  maggioranza  fra 
Citcadiài  era  facil  cofà>  che  quellojche  douca  conciliar  bcncuolcnza  > 

& amifti  verib  i Romani*  ch'era  l'haucre  ammelTo  alla  Cittadinanza' 
alcuni  de  principali  Spolcrini*  ahenalTe  più  tofto  gl'animi*  e le  volócà 
da  quella  ReptiUica*  ò Ailcitailc  almeno*  e maiTunamente  nel  comun 
concerfb  dirotta  Italia*  l'iftciTa  precenficne  anco  oc  gt'altsi  • Perciò^ 
che  hauendo-  C>  Marie  pochi  anni  ptima  nella  gucxra  àt  Cimbri*  nel- 
la quale  hoalmence  4omò  quella  fiera  Karìone  con  la  fégnalata  batta- 
glia all'Acqae  Sefiie  ia  Prouenza  *q^iM<lo  alTeraco  * e fianco  il  vinci- 
cor  Campo  Kom.  non  più  beuirè  del  fiume  acqua*  che  fahg tre  de  Bar- 
bari* riefònofeiuto  molto  valore  in  alcuni  fo-ldati  Spolccini>  8>hauca^  g. 
premiato  il  lor  merito*  G come  hauea  fatto  con  altri  di  altre  Città  vi- 
cine* con  dichiararli  CirradintRomani.p*  E fe  ben  focto  l'iReffo  tem-  p Leti- 
po  di  quelle  riuoJucioni  fupretefb  in  Roma  di  rtuocar  quella  conceP- 
^ne*  8t  era  perciò  flato  chiamato  htgiudicio  T.  Matrinio  vno  dtd. 
foldari  Spoktini  non- meno  eloqucte*  che  valorofo*fc  fiuomo  di  prin- 
cipaliflima  flirpe  nella,  noflra  Citrà*e  dcU'anrico  fanguc  de  gl'VmbnV 
•gli  però,  q^uantunque  chi  l'accufaua*  ch'era  L.Antiflio*  fbffe  de  più 
fitaofh  c celebri  Oratori  di  Roma*  egregiamente  lì  era  difclò,  cont-, 
allegar*  che'l  Popolo  Spoletino  no  era  già  fódo  del  Popolo- Romano* 
c che  per  confeguenza  non  hauea  dato  ài'cnna  delle  Tue  ragiourà  Ro^ 
ma*  onde  quella  nó  douelTe  riconofeere.  il  merito  de  Spolerihi>r  qua- 
li-più per  amore*'che  aflrecti  dalla  nccefiìtà  dr  alcun  patto-li  pone  ano- 
i militare iu ino  (nuigio-feche  Ifc  beirpev  la  legge  Apufcia  , in  cui 
era  Aato  coocoduro  à Mario  il  dedurre  alcune  Colonie  * cr»  fiata  'la*- 
ta  facoltà  all'illefiy  di  far  d'ogai  Colònia  tre  Cittadini  Roniani>e  no 
più*  lUuea potuto  nòdimenoco'Spolsttnt  ecceder  detto  numero, per-  . J V-b 

che*nó  fi  eflendo  dedoere  le  miouc  Colonie  difille  per  quella  le^e* 
e non  hauendo  la  nredefima  hauro  effetto-  nel  principale  * 000*  doue3<t* 
ne  anco  hauerlo  inquanto  all^linutacionc-del  numero  de  Cittadini  da 
torli  d^^  Colonie  già  dedotte  - Per  le  quali  ragioni  appoggiate  oU^- 
aurroeitu  deWiétito  Mario*  die  per  fc  ihedefimo  fi  poiè  Ollatcfifelà  di 
quei/a  caula*  era  rimalo  approuaro  quel  ch’egli  hauea  Atto*  e non  lò- 
laméte  T*  Matrinio*  mi  ancora  gi’àirri*che  ficco  dalb  medefima  Citta 
di  Spoleti  erano  fiati  aggregati  alla-Cittadiniza  di  Roma,  già  god'ea- 
ho  di  quella  prerogatiua  fieoz’altra  comsouerfia . H che  * fi  come  hab- 
^*am  decra*^eca  Allenare  airìfielfiapretenfione  ancora  il  refto  de.»  r.Sidimoftra 
Cittadior*  « tirare  in  confiegueaia  la  Città  ad  adherire  aW’vniuerfal  autorità* 
comra^ne*cBa  già  per  quelli  fi  ero  fiificiiata  in  tutti  gfialtri  Popoli  ^ _ 
d Italu  ► Preuailè  nondimcao'ii configlio  più  Ano* in  modo  che  non  oiù 

. lolamcntenó  voile  melcolàrfila  Città  di- Spoleti  nella  ribellione. f - mà  - u-zr- 
con  rotto  il  refto  delfVmbria  adherì  alle  parti  del  Senatore  de  Con-  L.FIodib* 
wlt  Romani  2.  il  die  fu  di-  tanto  maggior  nurauiglia*  quanto  che  la-*  * c ,g 
(bileuacione  de  popoli  d’Italia  f delio-quale  trattiamo  > 'haueua  hauto 

ori- 
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origine  non  foiamenre  dalla  perdati  fporanXa . delfa  ^Citta^^ioal^M  <ià 
K oma>  ma  anco  dall'hauer  l'iileffo  Liuio  DtuCo  Xcibutio-.deUa'pleb^ 
di  cui  di  iòpra  facemmo  mentÌDoe»i  meflb  in  campo :il  deduj  per  TIu- 
Ikt  nuouc  Colonie;;il  die  haaea  dato  occafione-allifauia/ìon^  òf  dande-* 

3 • App"lih-i.  ftina,  ò violenta  di;rtokeierre  » c finjjolarhiencc,  ncll^Vn%brUi!?'Pn}l5 
grairii  Popoli  temendo  FiftelTopor  fcj-.vtxifo'Liuio  v come  fli  crèdu» 

4. App.lib'i»  to,  4-haueano  prefo  nuouo  mociiio  per  rHìcaldar fi. tanto  maggiprtnéte 

à prender  Farmi  contro  di'Roma.  Mài  noftri»  benché  à loro  piu  ch’- 
ad  ogn’altro  il  detto  motiuo  toccafie»  mentro-oeZord  campi  paijuano  , 
con  c{Fctood-inuifioni,  ehe‘gl!altHÌbl<métecemeuaao:,  pc^cucraroao 
p •*  nulla  di  meno  nella  buona  comfpondenza'Si  Araricd  finalmèftce  il 

.uolo  de  torbidi»  e ftgreri  confegìi.in  tempeftofà  peocella.di  aperta  » c 
il  1:  • > dichiarata  guerra . I Popoli  f vnitlndlla  follcuatione. furono  da-» 

principio  i Piceni,  i Velimi,  i'Marfi,  i Piligni,  i Marrucini,i  Lucana 

5. LÌU.  Ii.7».  & » Sanniti,  5:  popoTò  femjire  infdlo,  e Tempre  terribile  à i Romani» 
AppJib- 1»'  Il  principio  del  rompimento  fi  diede  in' Afcoli  ne  Piceni*  Città  fer<^ 

.<e;»«è'  di  fpiriti  >bellicofi  » c vehementi\*  dottejcflbodofi  fwlcif 
JRHo'vn  tatuulto  iifipfouHa’,  mentre.,  QjiSeruilio  ProconfblciCoo 
•impetiofk  auttnrkàtvi  accore.per  quietipjh>*-.vi  re/lò  vtcKo  à furia»,* 
«di  Popolai  e;dopo  lui , àcciò  non  reftalTc.fperanta  diperdono,,  e, fi 
' per  ciò  ogni  luogo  alla  penitela,  iurooo  mandati  à 61  di  fpar* 

da.tutaa.Cictadirii  Romani , che  inr  per’diueirfi  a/fari  dimorauano» 
■Scoperta  con  quello  fatto'  la  ribellione.  dcPiccrb.*'fi  dichtataronOjS.d^ 
4a>ptù  pcn fare  tutti  ^Faltrìj^opefli-di  fibpranomi*>*ti*tt;qiÌafi:^ràitÙ<i 
'hamindo  Bieiri-infieme  cenoófjnilfi  tóbditentò  poTero  lle-  fiofcdi.Row* 
an  gran  »raudgKo,£  peri'cdo.rMa  J Romàni  caia  vguàlvnUànetoifi  gó- 
^-App-  “•*'-»o;^.partedclIa  propnnGittàjpaqce  d*Ua;Boftrai«^di  tu^a -F^V-mbri^ 
•c  d'aUri  .popoli,  che  tutrauiaxòiiifcmauano' fedele  amickil  con  quella 
-Kepublicadi  fdronaiincontraall'Hmpcco  de  lòlleuatii*  < fi  diede- p rii»* 
•cipio  alia  guerra,chc  fii-  detta  Soctale,poiche  fu  con  gente  compagne 
vn  tempo  dql  Popolo  Rónaano.j’plèna  dt  varij  fuccnflo^c.dipmoltfc  .va- 
•cifionrdalIVvnxparte,  6 dalFakr%per  iiiutwcO'fpatio  duteecaoni-;  n#i 
Coiibrdc  qaalirf^corch®  Ranno  di  Vm- 

^.Liu.Iib.74/bria  7*  con  infelice  cfito'  fi  alienaffefo^*  ftoojanii  Ja.-Ci^-V  Spoleti 
Appdib.  r.  Vitenne  però  coflanttf mence  hifCik? 8-  oft^il-Senfleocd»  Ro.«M,  giudj- 

Q n*n  dando  tanto  maggiórmente  dcgnldi premio  i popo4i»chp 

yp n,  tS,om,  p partiyquanto  più  crcfcCua  ogni*giorno  R conrag». della  n- 
66  bellione,  e’I  pericolo  della  Republioa  fi  rifoluè  d».  conca dorft  a tu^i 

lO  Wfi;  i-f.  quelli  faibraqucaCittadinaurauli  J<pm*a -^h'in^iuclUijafimerp  fjU 

.'tera  I P‘^  facile  à noflri  ottener  coh  la  fèdo,  che i foUcuati  con i armi  • Ri- 
o Le»t'  I folutione  oecefti'ria  aHoturbiilciizc  del  tempo»  o-qwnto  hoiwtr*^  «-> 
f ' • piena  di  dignità  per  i nofirt  Cictadihb  cpergirakri  adlierenti  a Ro* 

mani,  altrctanto  prohttcuole  à quella  Rcpublica,  poiché  con  quella-* 

^ ' 4kuoaracioac  g.r aiuici  cejrù  fi  confórmarona  nella  buona  yo.1v.pm,o» 

0 •* 
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diibbiofì  fi  afiìcuxa  rono  eoo  la  Iperlza  (beff  ì/loflò  preti)ì>»« 

Kel  foe  della  guerra  prcualfe  la/orcuna  del  Popolo  Ronuno  Tempre 

oiaegiorcoeUc  Muerfità^  i.  di  aianiera>  che  fc  nel  progreH*  combat*  i.  Fior.  ((H.. 

cerono  i Romani-eon  dHbbio>  e fpelse  volte  ìnTcItce  Aiccefib  > coil^  J.cap.i8* 

perdita  di  molte  Città  elpngnace>di  tre  Coofi>li>  e d'alcretanti  Le- 

pari  vccifi  in  fateioni*  e di  più  crexclù  rotti  in  battaglia,  e con  veder 

più  volte  il  loro  imperio  in  maniTefio  pericolo  di  perderli»  2.  dem- a « Plutar.in. 

Rata  l’Italia  più  miTeramente»che  nó  fu  fotto  Annibale»^  (btto  Pirro»  Mano. 

J.  riportando  finalmente  vittoria  dkdoro  fine  i coli  gran  moto  con^  Fior.  cap. 
la  dÙlruttione  della  Città  di  ATcoli  » onde  il  tnedeTtno  bauetta  hauto  *8.  Plm. 
(^principio. 4- Ma  f la  Città  di  Spoleti  con  indegno  infortunio  per-  lib.a.c.Sj. 
perno  elTempio  di  fede  infclieetnente  conferuaca  dal  premio  del!a_»  4*  Liu.  iib« 
Fomana  Cieeadàianra»  ch’in  «]uella  guerra»  come  habbi.-un  detto  , ha-  7^*Fl<'r.oue 
«eaoonfegttifo  , riceuc  maggior  danno  » che  non  barebbe  riportato  fop«&  altri* 
dalb  ftelTa  perdita  Ce  (òffe  Rata  à parte  della  comtm  cofpiratione  de-* 
gl’altr-i  Popoli  - Di  ciò  fu  colpa  l’iniziabile  ambitione  di  C.  Mario 
Icegetto  ben  noto  nelle  hiilorie  Rotnane»e  non  m»ti  nobile  per  molti 
'trionfi»  che  famo  C>  per  le  vendette»  e quando  prcrc»e  quando  patite-*  • 

VgualmeocecrudHi . Era  nata  alcuni  anni  prima  fra  lui»  c L.Come* 
lio  Siila  cmularione»  e dilcordia originata  primadalla  prelàdì  Giu» 

■ptirra»  parendo  à Mario»  ebe  la  gloria  di  qnella  itnprelà,  cb’cra  Rata 
fua  propria  eli  veniRc  vlìjxpata  da  Siila  s-fe  accrcTcrura  poi  nella  paf-  5*  Plwa* 
lata  guerra  lóciale»  in  cui  quantodì  riptttatione»e  di  ricchezze  hauea  Mario. 
Siila  acou>Rato»aitrefaoto  Ti ’hauea  Mario  perduto  d.  Hor’accadJe— »»  d*Plnt4bid» 
«be  à pena  firlta  la  detta  guerra  ne  forfè  vn altra  non  minore  con  Mi- 
fridate  Ri  di  P<^  verfo  il  fine  dell’anno  di  Roma  66j. , la  quale-» 
cR^do  toccata  in  forte  a L.  Siila  » Confole  dilegnato  per  Panno  fo- 
pientt»  fìj  cagione»  che  Mario  Rimofato  dall’ambrtione»  dalla  gara-»,  S* 

« non  poco  anco  dalla  fpenma  di  grandi  emolumenti»!?  pofo  in  fanta- 
Ca  di  leutre  à Siila  ramminiRracionc»  «‘J  carico  dì  quella  guerra  ^ e-* 
prenderla  per  fc . Et  hauendo  tirato  alle  Tue  parti  Pub.  SÙIpitio  Tri- 
buno della  plebe*  indili  à promulgare  al  popolo  voa  legge»  7.  per  la  yff, 

<uale»  abrogato  a Siila  il  comando  della  guerra  con  Mitridate»  fi  tras-  * * 

feri  Re  in  Mario  • Ma  perche  ciò  farebbe  Raro  di/ficilead  ottcnerfi 
co  fiiR‘ragij  foli  de  gl’antichi  Cittadini,  pensò  di  valerfi  dell’aiuto  di  j.  Liu  li.77« 
ejuei  popoli  d Italia»  che  miouamente  erano  Rari  aggregai  alla  Citta-  AppJib*  u 
dinanza  di  P orna  nel  corfo  della  guerra  focìale . Et  eflftndocfTo  Ma- 
rio perfont  fino  à .quel  tempo  nella  Romana  Republica  di  fuprcira_» 
aoftorir.?  per  molte  imprefe  compite  con  gran  valore,  e per  Tei  Con- 
folatf,  c haa.'wa  hauti»  cinque  de  quali  gli  erano  Rati  conferiti  l’vn_-  -g.  App.Iib.f 
do^  I a»tro  immediatamente  con  efempio  vnico  di  quella  Città  , gli  «.piór  App. 
fu  feci k riempa  di  grandi  fpcranze  U volgo,»*  i male  Ra'ti  de  Ridetti  g;.  altri,  che 
«nioui  Cittadini,  e tirarli  parimente  al  Tuo  .partito  R.  Concorfero  fra  pij,  a bafso 
^uciUia gran  numero  ÌDoRfiSpolcuni»  9*ò  perche haucado  feguito  fioreranno* 

i ' ruicf- 
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llftcflo  Mar'o  in  tante  guerre  da  lui  ammmiftrate>  /HmaiTero  parte  3i 
fedeltà  li  non  abandonarlo  ctian dio  nelle  prctcnfioni  poco  ragioneuo- 
li>  ò perche  da  lui  fi  riconofccirero  ritolti*  Cittadini  beneficati,  e per- 
ciò gl’altri  tanto  piu  facilmente  rte  ipcraflero  benefici , ò finalmente 
perche,  haiiendolo  conofciiito  Tempre  felice,  & arbitro  aflbluto  delle 
^ , cofe  Rómane,  ripiitaiTero  prudenza  adherire  alla  Tua  parte,  che’ fi  pò-* 

tea  creder  doiicr  lempre  reftar  fuperiore  f Per  quelle  dunque, 
pcraltre  ragioni  indotti  i nofiri  à credere  alle  fptranze  propolle  da 
Mario , inficme  con  vna  gran  moltitudine  d’altri  popoli  pari  mente—» 
nuoui  Cittadini  di  Roma  fi  trasferirono  in  quella  Citra  per  aiutar 
' ^ , co’loro  fulFragij  le  pretentìoni  di  quello  promoffe  nella  leditiofa  leg- 

1.  Liu.li.77*  ge  che  proponeiia  al  popolo  il  Tribuno  Sulpitio  i.  Non  palsò  però 
Appiadib.i.ii 

fatto  fenza  grane  tumulto,  perche  i Cittadini  antichi'molto  inferio- 
Fior.  lib.  5.  j-i  numero  à i nuoui,  veggendofi  foprafatti,  cominciarono  à rifiller 
c.2i.e  Plut.  con  violenza,  e con  armi;e  crelcendo  oimi  di  maggiormente  il  difor- 
in  Mario%  dine,  potea  temerlene  grandilfimo  pericolo  di  vccifioni , c fconuolgt** 
menti,  fc  non  che  i Confoli , ch’erario  lo  Hello  Siila,  e Q^Pompeo»» 
vietarono  il  trattarli  per  alcuni  giorni  di  cofe  publiche . Ma  violctati 
alfine  dalle  minacce  dèi  Tribuno,*  dhVcòn  gli  llefli  adherentì  armati* 


e difpofii  ì non  perdonar  ne  anco  alla  vita  de  Conlbli , 'ordinò  loro* 
che  difcioglielTero  il  già  detto  diiiieto  , Io  difcio’lefO  alfine,  fe  ben«* 
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Siila  prima  che  la  legge  fi  nromnlgalTe , e che  il  comando  deirarrrii 
gli  fofie  Iellato  fi  trasferì  à*Capoua,  doue  fTtratteneua  il  Tuo  Efercito. 
fiotto  Ipecie  di  douer  condurlo  nella  dèllifiafa  Trouinèia  , mentre  ri5 
vi  era  ancora  difipofitione  alcuna  in  contrario'.  Partito  Siila  fi  ftabiU 
la  legge,  per  la  quale  il  carico  della  guerra  di  Mitrida>e,  leuato  à SiK 
la,  fà  derfinato  à Mario  . Dopo  il  qual  fatto  i nollri , che’pèr  quella 
eran  concorfi  à Roma,hauendo  ottenuro  quel,irhe  per  all’hor  fi  volea,. 
fie  ne  ritornaronóalla  patria . Ma  Siila  in-paticntc  deiringiiiria  > tro- 
nandofi,  ,com^  fi  è detto,  con  refercito  in  Capoua,  allicuratodeIIau_f 
‘ voIont.à  de  foKìari  fi  molTe  fenz’altra  dimora  con  Io  ftelfo  Efiercito 
verfo  Roma,  differita  fiimprefa  di  Mitridate  ; & elTendbfi  vnito  fteo 
fialcro  Coniòle  Tuo  Collega  QcPompeo,con  poca  difficoltà  abbattuti 
grauucrfarii,  profligò  la  lor  parte,  non  olhnte  la  poca  rifillenza  , che 
Mario,  e Sulpitio  con  pochi  feguaci  , ch’.-rano  loro  rellari  tentarono. 


I 


• I.  • 


ilpitio  con  pochi 

di  fargli . 7)oj>o  la  qual  vittoria  rellato.  Siila  arbitro  della  Republica. 
riformò  le  leggi  à Tuo  modo,  5>r  operò,  che  Mario  Tei  volte  Confble*. 
è Sulpitio  attualmente  Tribuno  della  plebe  con  altri  dodeci  de  prin—^ 
cioali,  che  le  parti  deiriltelTo  Mario  leguiuano,foficro«5bandeggiati*. 
e dichiarati  nemici  della  patria;  frà  quali 'Sulpitio  come  tale  fù  veci— 
fo;  e Mario  ridotto  più  volte  alTellromo  pericolo  della  vita,  priuato 
de  beni,  e fugit  no  hebbe  gran  fortuna  poter  fuggendo  eflcre  efiile— 
ficampando  fopra  vna  picciola  barca  di  vn  poiiero  pefeatore  > che  tier 

anco  lo  lèuò  di  buona  voglia^  finche  giunco  alle  Ipiaggic  della  Libia». 

e.  d^ 
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, da  ,n<I!c  arco  ributtato  come  nenico. 
ccacro  frà  i nionti  della  Nuimdia  cotm  j che  vi  era 
p'^'n  acoh-c  vìnrirorc  adorato,  c «Wa tratto  jl  Re 
tcrc  'pitcalijle,  e gloriofa  pompa  de  Tuoi  trionfi,  «cofi  r 
fra  tturllc  folitudini,  1 

Ut mci,  hauendo  faputo  donc  Mario  era  già  , ye^cen- 

vnir  fcco,  e trattando,  come  poteflero  Vcondiirfi  alIaTatrta.  og 
dofi  fenza  forze,  fi  trattcneuano  frà  qiie’Monti , ‘ ° j 

f onc,  che  fi  foffe  potuta  offerire.  Hauea  fr:^anto  Sii  ^ 

F^lrdtrà  Capoua  ; e finito  l’anno  del  fim  Confolato  , fe  ber.  gh  ^ 
p orogata  la  carica  della  guerra  contro  M itridate,era  pero  refìa  o m 
Ka  con  poche  forze;onde  i 

Ircrx’ « ^ ^ , 

^‘Torli.Ul  StocSS  " coro  II.  etnea. 

p'rtcgla no  di  Murlo,c  nimico  di  Siila  diede  "tmo  a.  Mar.am  d,  tra  _ 

Lre  apertamente  de  Ila  rimldlone  de  f"r'  '’‘5'"’‘'  f'^  jÌm  ronél- 

cbiamatonoà  Roma  inuoni  Cittadini.i  quali  come  c ,5|j_, 

i,  patte  adberiumo  . 7 nollri  Spoletlni 

.fuenture  dell,  parte  Matiana.c  molto  ^ Cmata  a dbeVen- 

^^r^api  alIe^Trib!^  ^ti rJ;  -App-UVl 

.,  per  la  pii.  pare  de  Cittadini  antichi . l a ‘ ^hc- 

. ui  cominciarono  a pretender,  che  fi  ^ tutto  dis’- 

i loro  furrarij  ref  per  gf  virimi  non  ^ jUa  for- 

Vtili-  Alla  qual  prctemuncopponcndof  . > j 

za,  Sr  all’armi,  effendofi  anco  d.u.fi  . Con  fo h,  ^ , 

. nuoui  in  Tanor  di  Mano.  Otrauio  de  g>  ‘ b»  P ‘ 

diCinnr,poic'  ef  bene  i nuoui  C.rtadini,  de  qual. 

. fomentatore,  ò fomentato,  erano  vna  gran  i ' ‘ orande  il  va- 
porò foraftieri,  efendo  la  zuffa  ^à  rf/cUmeCa^^^^^  per 

raggio  ^pr'cfo  rrinaro  dclladignità 

la  ragionc.Cinr.3  fcacciato  di  Roma  r rp  . ^^apoi  a-»» 

di  Ccnfolej  ma  non  per  ciò  perduto  d animo 
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J.DcHacru- 
delta  di  Ma- 


^Ue  I RamÀn»  haueuano  Tn*  altro  efercìto  (otto  fa  condotta  di  Ap* 
Claudio , e quiiiì  tanto  fi  adoperò  > che>  ridotto  il  già  detto  efercito 
alla  Tua  obedicnza>trattando(i  da  Con(òlc>con  quello  (e  ne  ritornò  fìr> 
biro  contro  Roma  > efTendon  in  tanto  traWeriti  ad  vnirlt  con  e(To  Ini 
molti  de’Senatorije  de  più  potenti  della  Repob.  e ntccediuamante  il 
mcdefimo  Mario  con  tutti  quelli,cbe  Ceco  in  Affrica  ftauanoritiratiyl 
quali  richiamati  da  Cinna  > &:  atruifàti  della  mutation  delle  cole  pre« 

, Ramcnte  in  Italia  fi  erano  ricondotti.  Così>volcata  la  fortuna»  furono 
gl'cfuli  non  pur  riceuri  > ma  » abbattuta  la  parte  di  Silla>e  de  gli  altri 
Nobili, fi  videro  fatti  Signori»?:  arbitri  dcllaRepub..I.a  Città  fu  tran- 
tata  ficomc  prefa  da  nemici»  vccifo  il  Confole  Òttauio»  e trucidata  la 
Nobiltà  con  furore  implacabile,*  veramente  Plebeo  r J*  Et  eficndo 
. . già  tempo  di  crear  nuoui  Confbli,Mario»  e Cinna  crearono  perTan- 

no  inqiKlio-  DQ  (cguente  fc  medefimi  » ancorché  Mario  preuenuto  dalla  morte  nel 
ntorn>  ferì-  primo  mefe  di  quello  fettimo  Tuo  Confolato  finì  con  la  vita  i penfìeri 
»e  a lungo  nuouc  crudcltàjche  tuttauia  andauano  macchinando,  f In  tanto  Sii-  *5 
Plut.i)ella_>  jj  vccifionc  di  cento  felfanta  mila  nemici  hanea  disfatto  gli  efer- 
fua  vita.  giri  Mitridate;  Ma  nondimeno  Cinna»c  Cn-Papirio  Carbone  capo 
K,om»  parimente  della  fattion  Mariana  » elTendofi  amendiie  di  potenza  fatte 
Conlbli  per  due  anni  feguenti,  cominciarono  nuoui  preparamenti  di 
^ guerra  contro  di  quello»fbHicitando  prtncipalmcnte  le  Città  d’Italia» 

& i Toro  popoli  nuoui  Cittadini  di  Roma»  q..  dalle  quali  raccolfcrorC 
genti,  e vcttouaglic,c  danaro  con  non  molta  didìcoltà;  Pcrcioche,ha« 
aerrdo  da  principio  feguito  la  parte  di  Mario  contro  Siila, già  paresi^ 
Io»o,non  poter  ritirarfi,remendo  con  molta  ragione  di  doitcre  clTert-* 
à parte  d’agni  pencolo, fè  pur  fofTc  reftato  Siila  vincirorc.  Lanodr» 
Città  di  Spofeti  indotta  dalla  ftelTa  confiderartone',  enecclTìtà  fù  vn» 
di  qiielle,chc  con  maggiore  sforzo  vi  concorlcro,con  che  fini  di  fol- 
^ licitare  il  Ilio  danno  co’f  mezo  tteffò.ondc  procitràua  sfuggtrIo»fiiC€c 

^endo  à finiflro  principio  in fclicifii ma  fine  • Haucano  i due  capi  di 
quella  Parte  Cinna»e  Carbone  meffò  infiemedae  buoni' efereiti  coni^ 
le  diligenze  già  dctrc,e  con  I‘‘ainto,e  fegurto  delle  Città  cPIralia  » 

- della  ooffra.  Ma  Cfnna  mentre  per  forza  tentaua  imbarcare  il  Tuo  có« 

tro  Siila, efie  vincitore  di  Mitridate  cò  grandiflìmo  apparato  di-guer* 
ri  fé  ne  veniua  verfi»  rta’ia,f7i  dal  mcdefimo  cfcrctto  vccifo  » emmdo 
entratila  Confole.  Carbone  non  trahifciò  l^imprefS.  I Confoli  dell’an* 
no  feenente  L.Scipione,e  C.Norbano  gli  aderirono  come  à capo;Mi 
non  hebbe  però  miglior  fbmma,  poiché  giinro  Siila  in  Italia  , ruppe- 
l'cfcrciro  di  Norbano, che  prima  fé  gli  fé  incontro.'Dopo  il  qual  iutf* 
ce/ro-rcfercito  delbaltro  Confbfc»ficonic  il  volgo  facilmente,  corrft^ 
doMc  inclina  la  fbrtuaa,fc  ne  fuggì  .1  Siila, il  quale  perciò,  c per  tr«;-> 
Icgion»  de  lòldati  vo  ontarij  » con  le  quali  Pompeo , che  poi  fj  detto  • 
Magno»  fi  andò  parimente  ad  vnir  feco  »accrcfcÌHto  mirabilmente  di 
^KCjdi  riputatigacjc-di  Icguuojhebbe  si  gran  cócorfo  della-  N obdcà 

di 


& 
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il  Rotm  t djc  parca  la  Cicrà  abandonata  dTcrfi  tutta  ne  gli  alloggia- 
menci  di  Siila  trasferita.  Il  quale  per  torre  à nemici  il  feguito  de  no- 
ftri  Cittadini,  e de  gli  altri  Jtaliani,in  ebe  già  confiftena  il  princif^ 
nerbo  delle  lor  fòrze  , eflcndoli  prima  dichiarato  per  via  d'imbafciai- 
, tori  mandaci  al  Senato  di  non  hauere  alcun  cattiuo  penderò  contro  i lt>  t 

Cirtadtni  di  Roma  neiirrali,nc  meno  contro  i nuoui  aggregati,5.  prò-  ?•  PP-  ‘ 
miltt  poi, non  sò  con  quanto  buona  fede  >à  gli  AdK  Popoli  d’itali*-** 

-^c’harcbbe  loro  conferuaca’la  ragione  della  Cittadinanza  Romana,  ^ t • nf 

de  fuifragi.  6.  j"  Gli  Spolcrini  però  con  alcune  altre  Città,  ò che  n.ó  * ’ . 

fi  fidafTero,ò  che  npucalfero  atto  d’infedelrà*  e poco  honorato  l’abaa- 
donar  ntHc  anuerdt-à  la  parte  di  coloro,  che  nella  prolpera  fortuna-» 

haueano  lcguira,pcrfèuerarono  nel  primiero  ptopolìto,  nè  fi  lafciaro-  j jy  - 

no  indurre  à pahàrc  alla  parte  di  Siila  Onde  i’anao  feguenrc,ncl  qua-  ^n,K^0Vt^ 
le  furono  Confoli  Carbone  la  terza  rolta,c  C.Mario  figlio,©  nipote-* 
dcM’altro  Mario, 7.  fìi  la  Città  di  Spoied  primieramente  rpettatsiec  ^ . 

ne  i propri}  campi  della  profpcrità  de  i Sili  ani,  e poi  IpettacoJo  della  7*  Vedi  Ict- 
crttdclcà  de*medclimi;  Poiché  mentre  i Confbli  con  efcrciti,  che  ^r  tcraK» 
loro  Aedi  guidauano,e  co’l  minìAerio  di  dinerfi  Pretori,ò  Capitani  io 
vari)  luoghi  d»ltalia  faccan  concraAo  alle  genti  di  Siila  con  fuccc/fi 
in  ogni  parte  infelici,  firrono  dallo  AcAò  Siila  iniiiati  Pompeo  * e M» 

Craifo  Tuoi  Pretori,©  Condottieri  con  gran  ni  mero  di  Soldati  verfo 

Spoleti,  d.  dou’eni  gmnro  vn  grotfo  di  gente  de  gl*  efereiti  di  Car-  App.lib. 

bone  condottom  da  Carrina  9.  vno  de’  fuoi  Prctori,il  quaIe,cÉTendo 

venuto  in  rotta  con  Metello  Pretore  ancor’elfo  di  Carbone  ncU’Vm-  .P* 

bria  vlteriore  intorno  al  fiume  Efino  * dopo  di  haucrc  vcclfi  molti  di  pian.Carina 

quei  di  Metello  in  vna  gran  battagha,c‘hebbero  infieme  » era  Aato  il 

primo  à fuggirete  fi  era  condotto  con  tutti  i Tuoi  nelle  no  Are  campa*  io  Pomp*  _ 

gne  di  Spoleti  Qui  dunque  fattifegli  incontro  con  le  lor  genti  Pom* 

peo,c  Craifo,  fu  venuto  à giornara,e  combarruto  dall  vna,  e dall’alm 

parte  con  grande  s(òrzo,fe  ben  da  qitclla  di  Cari  ina  con  maggior  ani* 

mo,chc  forenna  , e con  perdita  forfè  di  tremila  loldari,  che  reAarooa 

vcoifi  n J fatto  dell  armi.  Non  potè  quello  fuccciro,  feguiro  quali  al* 

la  Tua  viAa  non  recar  mol*a  perrurbatione  alla  CittàKhe  dalla  fortuna 

delle  parti  Mariane  mifuraua  la  Tua*  Et  è ua  creder,  che  non  hareb*  ^ 

he  gi.i  ferrate  le  Porre  alle  reliquie  de’ rotti  partegiani  , fc  verfo  di 

cfla  1;  foffero  ricoiicraci  ; Ma,  ò che  da  nemici  fc  fle  loro  intercetto  il 

camino  , ò qualunque  altra  fe  nc  foAe  la  cagione  , pofe  Carraia  i fuoi 

alloggiamenti  in  campagna  à fronte  de  gli  Adii  in  ivid  ; i quali  però 

qitantnnqiie  vmcicor  ,non  penfarono  à dar  1’  affalto  n a ben  vi  fi  pofe-  '•  - 

ro  intorno  ad  aPedio.  Non  doucua  efftr  di  poco  n eirento  la  perdita 

• ■ cucile  gcntitdalle  quali  dtpendeiia  il  coiifcrucrc  vna  Città  cosi  co* 

fiantctc  per  ogni  conto  degna  di  Aima;  Onde,  hauci  do  hauro  nu  t a_a 

della  già  Icrttta  rotta  Carbone»che  fc  ne  Aaua  in  Tofeana,  benchc  ha- 

«effe  • fronte  lo  ttcAo  StUa*acAÌBÒ  di  raaudarc  vn’aluo  cA;tciro  alla 

volta 
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volta  di  Spolcti»accio  fi  congìungeflc  con  le  penti , ch'erano  reftMe  à 
Cartina  per  rifificrc.à  i motitii  di  PorcpeOjC  di  Ciaflo  . Ma  non  potè 
qne/ro  niiono  rinforzo  intiiarfi  cosi  fr.  etamente  » che  non  vcniìTcf 
notifia  di  Siila  ; il  quale  pofiofi  con  le  file  genti  in  agguato , mcntre-a 
, cucili  fenza  fòfpetto  maicianaro,vrcito  dall’  infidic  l afali  repentina- 
' menrcic  pofe  in  rotta  con  vccillonc  di  diu  mila  di  loro,  il  che  intefb 
da  Cartina,  e perduta  perciò  la  Speranza  di  efier  (nccorr<>>con  l’op- 
portunirà  di  vna  notte  piovofàjS:  ofcnrajcoptrfo  dalle  tmebre  ,e  inc- 
4 tre  la  pioggia  rendena  1 nemici  meno  intenti  » fc  ne  fuggì  con  tutti  i 

fiioi  da  gli  alTediaci  alloggiamenti>e  fi  ndiilTe  in  ficuro  • Carline  dl- 
‘fpcrato  per  qiicfto,e  per  molti  altri  fucceflì  non  meno  infJici.chc  fot 
T ^ to  lo  fienb  tempo  erano  accaduti  alla  fua  parte  in  rutto  ciòiche  in  va- 
* - rij  luoghi  fi  era  tentato, fc  re  pafsò  fubito  in  A/Trica,  douc  fìi  poi  op- 

preflo  da  Pompeo.  Ondc,cfiendo  già  la  fortuna  riiiol tata  in  n tto  , c 
per  rutto  à fauor  di  Siila,  egli  con  la  prtfa  dell’altro  Gonfiale  , e con 
vna  fanguinofa  battaglia,  che  /otto  le  mura  ileffe  di  Roma  fegui  con 
le  reliquie  de  gli  afflitti  autierfarij  vnitc  infieme  /orto  Carrina  , al- 
tri condottieri  di  quella  partcjdcbcllò  finalmente  i fiioi  nemici , c fe 
n’entrò  vinciror  nella  Patria,  vie  più  feroce, che  non  harehhc  fatto 
nella  flc/fa  regia  del  nemico  Mitridate,  macc^^iando  vna  nobile, c fpc- 
ciofa  vittoria  con  vna  grandi/Tima,e  poche  altre  volte  vdita  crudeltà- 
_ _ Poiché, Iafciando,che  nella  detta  vitima  battaglia  furono  dalle  genti 

X.Lettera  fagii3fc  à pezzi  più  di  fettantamila  i pcrlbne,non  finirono  però 

le  vccifioni  con  la  guerra,  ma  furono  anco  nelli»  pace  impugratc  !«-» 
fpadc.  Otto  mila  di  quelli,che  fi  erano  refi  fc  Stila  vccider  nella  pu- 
1.  Liu  li.SS»  blica  /{rada  a.  di  armati . Nella  Città  fu  la  firage  inniimerabile  >e 
& App*al  I.  non  cefsò  finche  fu  Siila  aunertiro  da'fuoi,chc  doiica  pnr  lafciarfi  vi- 
oere  alcuna  parte  del  popolo,acciò  refialTe  à chi  potc/Tc  comandarfi; 
Di  maniera,che  fu  /limato  pietà  fcieglier  finalmente  due  mila  del  fio- 
re de  Caiialieri,e  del  Senato, chè  doueflero  e/Ter  fatti  morire, vtnédo 
proporti  con  mioua  foggia  di  editto  i loro  nomi  nell’  empia  tauol;^ 
delPinhnmana  profcrittionc,che  fìi  la  prima,e  refcmplarc  dcll’altre  , 
ch’in  altri  tempi  furono  da  Roma  patire.  Ma  n^n  bartauano  al  furor 
di  Siila  le  ftragi  particolari;  Poiché  frà  ranto,cbe  querte  cofe  in  R,o- 
ma  pa/Tauano,egIi  hanea  fpinri  i fuoi  Pretori  per  diuerfe  Città  d*Ita- 
lia,chc  come  più  adhcrenti  alla  parte  contraria  fi  erano  refe  à lui  nyg 
giormentc  diffidenti, e /bfpetre,  e da  qucfii,port'ui  d-prro  prefidi | |é- 
za  rififtenza,à  cui  proffifata  già  la  lor  parte,nnn  poteiia  erter  più  Ilio- 
j.  Plutar.  in  go,vcniuano  tutte  trattate  acerbilfimamente.  .?•  Nell’  Vmbria  fi'i  in- 
Crafs*  App.  uiato  M-Cra/To  4.  con  le  fue  "enti,  il  quale  dopo  hatier  prefa,  c rpal 
lib.i.  trattata  la  Città  di  Todi,  palTato  à Spoleti  la  prefe  parimente  per  SH- 

q.Plut.  nella  jjj  certo  di  hauerla  già  fotte  la  dilpofitione  della  fua  fiera—, 

fua  vita.  fcuitÌ3,ordinò,chc  contro  la  medefima  fi  facc/Tcro  criidcliffime  dimo- 
5.  Lete.  M.  flrationi,  come  fu  ben  torto  efeguito  5.  coamoxtó&  crtlij,  f có  pu- 

blica- 


6.  L.  Fior. 
. c>ai.  libò* 
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^^-„Konr<t^1^.^ico„,ro,uc■U.ch^ 

f„U„  g.udici  non  porHo- 

al  cr,c™to  li  come  rei , e corp.ratori,et,and,. 

™lórr  che  li  folfcro  per  fortuna  abbat^ti  ad  alloggiate  in  viaggio 
coloro  j cnc  u io  r r u /lì  QilN  P iicoinc  io  tutte  le 

Ìli=£Ì2iÉ2S^^ 

Jlfl’arrn.  C r,  A ^-y^co 

r^a  della  cotora,  e della  fede  rirenuundla  ^ ^ 

Italia  nella  pafTara  g.i^erra  Socia  e a ^ p^juatc  d.cap.a  i. 

“ '^'"dcrarfi^.tlr  Pi» 

rcontVò'ircTtl'VpTù'^^^^^^ 

h /fo  Lnr  nàr  e le  mura  T e dirfarra  la  Rocca,  agg.nnfe  .1  pefo  d, 

le  care,  eie  pt>(Te»V.oni  dei  vccch,  habitaron  , rclh.do 

co  fa  PÌ*o  di  vccifioni,  e di  fanguCi  non  pr^.ndo  ad  ^cimo  1 

ISHs2S"?£S5SSi;s 

f Mrfh  i Mlanf ! 

ór'^ndèrfcn'c  3dt<>uata  vendetta?  la  ^'■*' 

^Aitata,  roi'cbc’non  doutrono  lafciartirarB  dall  impeto 
Kir^tcnte  plebea,  c volgare,  c'^c  .Impre  è 

alla  noflr^a  pa-na,  à fomentar  le  irragioneuoli  ,e  fedmofe  p , 

di  Mario.c  de  Tuoi  feguaci.harcbbe  però  potuto  ® i 

’ Il  vino  tori  rittouire  ab-una forre  d.  moderatane  I ! 

Alarlo  f.-i  V o»rc  Con'blé  . Kitrouo  ne  V d Si^^^ 

a.che  Si  oLti  reftò  tV^'^nara  da  fombmcnti  dall  unpetr.  d*  S'll^> 

f come  Pu  vero  .u  quanto  alla  Rocca  > a le 
fondamento  atf.nnarft  del  refto  , ripugnando  aperc  n *" 

rie,  che  d,  c,6  fir,  la'ciato  gli  Storie,  più  vic.n.  a que  J ’J. 

iìo  mcdei.mo  rmolg.m.nto  d.  cof.,  mente  Citti 

SilUvemua,  come  habbiam  detto,  occiipJRO  U ceri ‘tor  ^ 


t.Scner-Mi* 
ncrii»  libri» 
cap.^. 


jO' 


■o . 


!•  leccaci:, 


<?7-5- 
4.  ‘\pp-tib.i 
fc  Fiutar» m 
Sylla 


di  Spoletif  fu  ne  monti  di  quella  in  parte  aliai  fertile  % 6i  opporttmiJ 
ediiicDro  da  i mcdcHmi  il  Camello  di  Siliano*  5.  coli  chiamato  dal  no> 
me  della  lor  fàttione>  che  fino  al  nollro  tempo  fi  eonferua  frequente^ 
di  hahitatori}  dt’induAriofi»  accorti  han  fempre  co'l  nome  ritenuto 
alcun  vcAigio  deirontica  origine,  f In  tale  fiato  adunque  haucan  po*l^ 
fta  la  Città  di  Spolcti  r.‘)mbitione  di  Mancala  crudeltà  di  Silla>e’l  Tuo 
proprio  infortunio»  profcritti  i Ckradini»  rapite  le  facoltà>niuna  cola 
An.Kfitn»  prwar.i,  è puSlica  refiata  intiera  . E benché  Siila  dopo  il  terzo  anno 
* 4.  l’vfiirpata  tirannide  fpontaoearocotc  deponefie»  c quindi  à pochi 
meli  in  prillata  fortima  Te  ne  monfic»  non  li  vide  però  aperto  alcuna 
varco  alla  fperanza  di  miglior  forte»  fe  non  vn  folo  » ch’era  l’ificlfa«j 
difreratione  d’ogni  rimedio.  Pcrciochc  efiendo  impoifibile  à grcfiilt 
St  a proferitti  il  pretender  la  ricuperatione  delloStato»e  delle  fortune 
R.0tn  nemici  piu  poderolì»  dai  non  poterli  tur  bar  le  cofe  nafee» 

^ * ua la  quiete  quantunque  non  volontaria.  Et  era efpediente alle  pu- 

bliche  calamità  della  nofira  inferma  » & in  vti  certo  modo  lacerata^ 
Città  il  ripolàre  in  qualliuaglia  maniera»accid  le  piaghe  nò  ù rinouiP’ 
fero  dalla  cura  medelima . Onde  fe  ben  M-  Emilio  Confole  fubico 
dopo  la  morte  di  Siila  per  defiderio  di  nouità»ò  come  più  tofio  crede 
cnofib  dal  defiderio  di  renderli  beneuolo  il  nofto  popolo  có  tanti  altri 
f»  d’Italia  procuraflc  di  rifctnder  gl’arti  di  Siila  » e ridimandallè  poi  an» 
j7n,t\0m»  go  fanno  fcgiiente  per  forza  d’armi»e  con  elèrcito  condotto  di  Tofea* 
na  fin  lotto  Roma  i Campi  tolti  dal  medelimo  à i milcri  Italiani»  S-o& 
potè  riufcirflitbanendo  perle  già  dette  difficoltà  nò  folamcote  (ótre 
i '‘autori  di  Siila»  ma  il  Tuo  Beffe  Collega  Lunario  Catuto  con  tutto  il 
Senato  Romano»  e fu  forza,  che  preualcflc  il  fatto  » quantunque  folTe 
contro  ragione»  per  non  aprire  il  palTo  à nuoui  dis’ordini;  nc  fì>  poca 
ventura  frà  l’armi  ciuili»  che  i vincitori  relblTcro  cóceoci  della  pace* 
Coli  dunque  dopo  ma  firage  di  cento  mila  huomini»  che  nelle  fcricce 
tf.Giul-  Ofi*  dilTtirfioni  in  Italia  perirono,  6.  dequali  non  poca  parte  furono  i no- 
Prodig.  5Ò.  Uri  Cirradiui»fegiiì  fenza  dubbio  alquanto  di  quiete»  ma  tofbida,  vio* 
L.Scipioiie»  lenta,  & infida,5t  alla  nofira  patria  quafi  più  mifcra  della  guerra.  Pur 
&:C.  Norba  nondimeno  li  andauano  coftempo  , e con  Tobliii ione  foJita  medicina 
Cof».  d-Ilc  humane  miferic  fiMando  à poco  à poco  l’afpre  ferite;  & ad  yna 
C ttàjchc  con  l'ame  i i ^i  va  faiutifcrc*  Cielo  » e con  la  fecondità  di 
vn'abondanre  terreno  p tcua  allettare  il  concorfb  de  popoli, non  « 

gnò  gran  tempo  per  ri  fiali  rarfi  f la  onde  corfi  fià  dccinouc  anni  do-  • 
po  la  narrata  mina  parca,  quali»  che  coiuincialTe  à rirpirarc  , quandi 
sb.  rniti  tittrauia  gl’an'Oii  » c non  ancora  affatto  deporto  il  timore  ca- 
gionato dalle  proflìme  diVaauemure*  fu  la  nofira  Città  percolfa  dj 
nuo'io  da  fuperfiitio:o  terrore.  Poiché  dopo  elTerli  veduta  vna  traue 
di  fuoco  fienderli  rerlb  il  Ciclo  dalla  parte  di  P.'ncntc  » fù  la  Itcfia-* 
Città  tutta  fcolfa  e fqualTata  con  ruina  di  molti  e Mhci  da  vn  gran  ter» 
(«roocoj  741  che  dall’guca  fupetlìicioac  riceuto  io  hJogo  di  prod  ^ioj»  . 
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iÀ)tì1ircid  tàne?  {ofptfi  pernmoiidinaoaeturhatiQm^a  CittÀittu-^ 

'tìi;'fin'  titffo‘thc*fcopertaii<ii  U à poco  Ut  gran  coogtura  ^ 

'«wrìrrb  Hotna  Tira  patria»  i>eft3rono  i noftriigrauati  daltconbopico  c«m 
feerica rfitoiòroiic  le  minacce  de  credupilpreiàgtj»  poM 
<heifcf'bf&i  <«ritirdnb  tUiMoò  diqaella  irapccHofa  procella  feoppiafj 
tiella  Vicina  Torcana» fàf^pieéh  nondimeno  xroiì  tolto  rtprefla»  che  noa 
hebbe  tempo  df  diltbnderfineirVmbria>nè  turbar  la^quiete  > che  già' 
andana  vutttfirìa4*afflitt»Città  rkuperahdo;  nella  quale  ( fiacco  della 
•^èdefhW  qnietéO  e „ 

tòme  fùVjitcl*P.  Comfti  ni  cui  lo  teflb  -padre  ddla  Romana  elo- 
duenra  W*  3>illio  erpenf»ientò,liauondoio4u«co  cótrarto  io  vna  caufa  T*.*»- 
«a  ini  dlfelàyvn  •modo  all  dire  acre  in£eafie*'econipolk>»  £ com’egli 
dfetTo  telllifica>  annoneraadolo  frati  ptìi-cbiariOratoriàli  queiroramo 
•fecolo  * -Cùtadmo  di -noinl  famiglia*  Te  b meroorifcoareniatiucir- 
ifcrrttiòne  di  vni*aiitico  marmo  p.  può  fiume  » fi  come  credo  ,fedc  bai  9*  Lctt.  V« 
^^filnre.  f ; Nel eem|ioàltefi>»  é>p'er  beneficio  della  nprofa  cranquillicà 
*fi  rifiaurarono  le  nwea  nelle  parti  abbattute  dallo  fdfcgno.  di  Sdb  per 

dee  retò*  del  nofiro  S«»aro,  i.cco’l  miniilecio  di  P.Maroio  x.Lett.X* 
fìifitOi'edi  C*iMenfo  Biifo  huomini'petnctpiilU  edelmagifirato>che  , « 

■ chiafiiatiaRodc  i'Qu^tlo-fitpraigiadicij^  E nella  medefima  nianiera  ' * * 

' lì  ripoféro  in  pie^e  alcune  porte  delbCittd  ) cti’erano  parimente  per 
ferrar  per  opeta  di  aleri  tri  Cittadini  C-  Vibonio*  A.  Aprunio»  c L. 

'Anneìo»  i otralimd  fù.dal  puhlico  data  b cura<  ì^E  iè  vero»che  nel  j.  Lctt 
luo^foyoire  hoggi  èia  Rocca  di  Spoleti»  fia  già  fiato  al  tempo  de  Ko« 
trtàni  vn’Anfiteatro,  come  pur  da  molti  Scrittori  viene  afiermaco»  J. 
non  è dnbbio»chc^i'dcvèeirere  edificato  io  queibo-modefimo  temperi 
perche  inanzi  à Siila  è cofacerta*  che  neU’rfielTo  luogo  era  pur  inca 
fa  Rocca»  come  alerone  habbtam  detto»  onde  non  prima»  che  quella-«i 
disfatta  yì  potè  efier  l’Anfiteatro  » fi>pra  le  cui  ruine  fieomò  poi  di 
aonuono  àf ab  ricare  ilfòrtifiino  Cafielio  o’hoggt  fi  vede,  f Ma  berop» 
pa  fèlicilàiC  la  /buerebia  ambinone  de  grioquiefi  Cittadinidi  Roma» 

Iblito  Veleno  dellatjniete  d’ ItalUb turbò  ben  prefio  il  pacificò  fiaev 
delle^ofe  .'Tré  di  efii  i più  potenti  eranofi  vniti  all’opprefiìoo  del  re» 
fio»  Ceftre  pel:  l'acquifio])  Oraflb  per  l'augumento  » e^Pompeo  peo'b 
ccnreriiattone  della  dignità>e  del  lèguito  £ le  ben  cialcuoopiù  vo* 
lontieti  harebbeafpirato  ai  Priòcipato»  erano  però  frenati  da  icàbie4 
uoftimorf  metre  tutti  fiir  fakii  i morto  Crafiò  nella  rotta»che  fi  beb- 
bc'da  Pmht»  l’eióUlatiofufHe'l  diictchei-cfiarono  vÀ:i  fiihieo  in  capo» 
n'étf  potendo  Pompeo  fofifrrze  vguale^mè  Cefare  Soperiorc  . ^i»de-# 
l’annodi  Roma 705.-iotteneodoCciàrQ con  podetolò  eforcito  b Gal^  Rafie' 
liy»' e prcrendemh>  tfier  fàtto:Coniòle per  l’anno  lègueni<e»per<opera  ! 

t "di  Pompeo  gli.  fù  defiinato dlittccefiore»  c gittfacamencea.negatqglirij  70 5* 
Conlolato  in  abfenza  » lergli  lafciò  à pena  la  facoltà  di  tema  re  à do; 

®andju-lo  come  priuato  »^Hcbbc  egli  i iùoi  pretefii  -di  br  valer  co« 


\ 
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Farmi  U fUa  jurcteaiio«e;eeofi  adonta  4eK  Scfiaeoxon  ref^rcito-^fo* 
ao.ad  og^fiio  Yoicre  fa  ne  venne  i&lralia.l>CB  córro  f'opùiioa  di  Pó- 
|»eo|i  il  qitairper  ciò  non  hauea. muniti  i paOt»,  aè  le  focee^zet.fe  non  có 
leggieri  pendìi  • Fra  i' primi  ^ che  fentirono  le  tempeftc-dEL 
gran  turbine»  che  nel^progrcfra  fconuolfc  entro  tl  Mondo»,  fh- la  Città 
di  Spoleci  con^raggiaccnte  Proiuncia>  done  per;  ondine  di  Pompe»  6 
erano  rpinte  alcune  genti  come  per  guardie  cÓtr»ogiù  mo«ti«o  de  gl*^ 
• , aunerfarii  (otto  lai  condotta  di  T1icrmo;Tt  quali  dairimpeto  di  Cefitr e 

che  palfato  il  Rubicone  termine,  in  quel  tempo  d^Italia»,  ogm'cofa  ad- 
^ FiOr*u«4«  dietro  hauea.  fiiperatot  ne  furono  bcA  prdlo  difcacciara4-«on  fenaa 
coftteato  della  noftra  Città».n>, cui.  vniueelàlniente  erano  granin^po^ 
co  bene,  inclf nàti  rexfo.  Pompeo  • eHt’iielIé  pa^Tate  fàttioiit  (àtellite.di' 
Siila  hauenà:ilHtittti.t  prìnctptj  delb.  fìiamiÙtia  con  Ic.piaghe»  e coT 
fìagu.c.dfijla  mcdefimtt; Città  *.  A.  quello- ptogrclTó  di  Celare  (licce^ 
la.rugadt  Pompeo».ilquale»non>sÓ  quanto  pcadenten!iente».ahatì<tbnl'* 
do- Roma,  in  prima»  e poi  Italia»  iafetó  il  capo>delle-colh:  in. pece*  ' del* 
nemico, *:onde.  fi.  (parie  (a  ràngoino/a  gaerri  initnamecaitehe  nello  (pa* 
tio.di*  quattr*an»ò  non: larétó  intatta- alcuna  partc  del. Mondo*.  Hci  paC*' 


♦ I « ^««w  m u'aivi\c  K*l  irai 

5 * fèbenfaneoe  molto  limile-^  v.ero#,che.parte  ancora  fé  ite  accoftaflero* 
M ^^*à.Pompco»  ema^iimam^tc-dclla  fiitttonc,di.colote»  che  dj'Silla.heuca*- 

«a.L»  rior»,  no/ira  Città  carc»,cpo(réffioiH  ..fe:p€Pche*Pópeo4»aue|. 

■cere  l'armì  fenon  con*mi"liore  iàteiitioBc»a!nacnoiConvprctefto^yr 

% • m t « »M.  m.  t Jf-  v ai  


Ipeciolo,,hanea.cl2llà* lua  Sand4'^ìI;inantOrdelIi'p«Wicàuuttorità  »^pHd' 
■crederli  pariniente».che  molti  de. buoni*  e.dc  grantiéhi- Cittadini*  1^* 

■e  parTalTero  alfa  fua:parte  • credendola  pfùifauorCMoIe  tl  paWico.bei» 
•e>,&* accompagnata  dal  giu(h>  *.  Cofiqueila  gitcrra  fó.beniciuilcàctr 
d..Vcdi  let.**  Trai  noltn  Cictadini»5.  le  cui. delire,  conuer/e.coa:  viccàdcttotL  ferite - 
^fra.AA».  contro.le  proprie  vifccre non. mincarondaIle:c*udiilircanipagne  della. 

Thc/ràgPta,,ncHc  quahV.rotto  rc(ercito.dt-P6mpeo»».lt-cgli' vccil»cA 
tradimeiito,in.Kgitto»^noorperà  fi.d!cdc-%Tcallà-gucrrt*fihcHe:Cèlarc* 
ftmprc  vincitore  », db  beliate  in  piiklnoghi  Ic'fcliquicdcllarpjirtc^.e^ 
fparfa  defle  lòro- fingi  l"Europa»c  V Alia>cT  AfincajOteupò  fiòalméte. 

. là  Rcpublica»Jarcfando«nnoui  re'midinonmrtnort  diffentionidopo  la. 

dfWiRjWII*,  morte»  che ;glr  fu  dat^  da  C.  CalTiò*»  e Mi.  Bruto  » che  con>queUa?prCT 
^ telerò  di  vendicar  fòpprefla  libertà' della  Pitria  *.  E .pòtea:CÓ'lajnoji 

^ te  de  l'duc  -capi»  chó.tcncan  viùala  fwena  hauei.'pr/ocipiò  vmnuouo* 

<\  4.^  fiaffj  <ft>iiYfrancpiilb>c.ficuMqu4Ctc*>ÌcIa;grtnìmnIc*dé!l2.Romaii^: 
RepifHliCa»che  già+dil  proprìo-.pélo  vciHoa»tirataal  precipièio di^vn ,-4 
• ? D T àfibltita  tirlnnidc* » J^fie  (fai tra »rIpo  loM/làta-Tcapace»  f;  I ' prwai.TOi^ri^  1 
dbpò  h morte  di'Celhrc  furono  cagionati  dal  violènto-»  9e  ambiÉiò(b> 
di  M«  Antonio»  il  quale,  con  J occafioncrddrCooroUtój-eK^ 
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iW’lwnftiewiaaireiittdofi. deferii  ipriti  diocoifàrf.taRepibli- 
«a,  < noti  potendo  ^soecio  lóÉfrire  » dicJid*clUa»cntp^-Ce{àfe'gIì 
fi>lb  (lato  preferito  Ocoain  figlio  d’vju  fndU  del  nedefiae»  8.  n»p-  ^*  ^,  ***^ 

• oc <on  eflo  tu»  finilmeate  a «■««•«  «rà  con  «fcrcito  fuucw  L.Hor4»l>. 

aflèdMcoin  Modona  Decìo Bmto.  efarin  ifiifiSla  PromncùcU^aal  4-caf 
fiioì  nioMui . Pareni  itatti»  che  Otuaio  cicenefic  aortot  e gU  accro- 
fceuail  pablico  fniareper  vna  pattef  etài'dicoonpaflàua  dicidotto 
annt,e<poia^Ue  ingmne>e  per  l'atra  la  niacftd  del  irome  di  Cef^c-^ 
cVegUliauea  pre(b-Laonde  fùrjRmo  fegnente  gèndicato  Antonio  ne- 
«ntco  diflla  R«pvb.«cando  contro  liti  M*Ciccrone»  alla  coi  eloquenza 
non  potè  effer  didìcile4)uel.cfie^er.^cro  era  dalbanag^or  parte  difi-  / ^ , 

derato . Contro  di  lui  fttrono  Spinti  amendne  i Con frli  A-  Hircio»  e 
C*  Vibio  Panfa  ; ma  neirifte^'»  tempo  ‘furono  eoncednii  i fafei  della 
tbprema  potetti  ad  Ortanio  Celare  con  moka  Icticia»  non  sd  > fc  con 
molto  profitto  ddla  Republiea . Ritronauafi  allTiora  Ottante  in  Spo- 
lett»p>  dona  peri  con  felictifini  aufpict  rrefe  prhBfieramÉtc  il  poireC>  pIJo.  ael 
fo  del  ino  rortnaariflimo  Ptinapato.  E fli<|nel  di  ben  fegnalato  nella  luogo»  che 
«olirà  Città»  « degno  di  memoria»  percioebe  oltre  ad  eflere  llato  il  fi  citerà  lec 
•rimo  giomoi  ddb  po'cflà  di  cosi  gran  monarca  • fu  accompa^ato  jg|.2  BB- 
Inlicme  da  Yomaranighotó prodigio,  i.  il  qual  fii» che  fàcrificando !<-  j.  Leu»  BB. 
i/le  (To  Ortanio  In  tptel  g»mo,farono  Tei  vìttime  ritrouateeon  raddcK 
piatc  Vircere:  e 'fu  nTpollo  da  Mlndlri  di  quella  fiipcrllitionc  » darn 
con  dò.ad intendere»  che  dentro  di-poco  tempo  ha rcbbe  TImpcrio 
dapBcato . Fu  riceuto  U prelagìo  con  infinita»  e pnbKca  afflewezza-» 
aleLno  Uro  popolo»  il  -qmlle  per le'ragìooi  dette  di  (opra  cnnferuaaa-# 

|>articotare  affctàioneTerlb  il  nome  di  Cefare . E come  il  calo  lègm 

nel  pi  fi  cèlebre  luogo  della  'Citfà,'cifi  fu  nel  Tempio  di  Marre»  a eh  - 

era  come  altrouebabbiam  detto^tièl  proprio  luogo»  douc  è hoggi  la 

Chielà  Abbattale  di  S.  Ifach,  non  m.mcò  an’aHegrczra»  k alla  nouità 

^o  fh-aordinarto»  e fello  roconcorlb^  Partito  Octadio  da  Spolcti  con  ^ jpol. 

lì  felici  prognólfioi^n  tre  mèli,e  con  due  fole  bateaglte  fin ì la  guerra» 

bencbe  coij-mortc  deH’-vn* cTaltib  CólWle»e  cacciò  AnmniodTtalia* 

die  poi  conTintemento  di  M.  Lepido  fi  riconcih  ò coti  Otttuio»onde 

riroltò la  fiera  concordia  del  Trinmiilrato»  menigli  fteflì Lepido»  ^ 

Antonio»  8e  Ottanio  beerarono  il  H ornano  Ii^erio,-non  fenra  nuona 

turbation'c  delle  cole  anco  dèlia  nollra  Città  in  particolare  » e de-gT-  ^ 

altri  popoli  a qnella  vicini  . Percioche  disfatti  da  M.  Antonio  » c da  * 

Ortamo  ne  campi  Pilippici  grvccirori  di  Cefàre»Bmto,cCa(no>  elsé- 

do  relhito  Antom'o  ad  ordinar  le  Pronìncie  oltre  marine  di  Leuante  , 

Ottanio  fé  d'era  tomatoln  Italia  per  dinidere  d lòldatt  veterani  di 
qnellapartei  Campi»  che  per  diiierfe  Prouincie  dciriflelTa  Italia^ 
erano  loro  da  ’ Ini,  e da  Antonio  flati  promertì  Inconrrò  Ottanio  Suet.in  Ang. 
nell’erecutione  di  ciò  molte»  c grani  difllcoItà,potchctieceiranam<te  art.tj* 
conucniiia  di  porre  tntra  Italiain  conniuflb»ò  mancare-i  foldad  della  Eh*  5» 

M a prò-  Ciu. 


-i/ 

■'jf 

f.;  ■ 

V 

< 1 


^^Ap^  n.5. 
* 

}*  Lc(c«0^< 


C Af'Iib*;» 

W-  . '.  .', 

r»«ìj  «■  - ul 
■ni  i'i.  \ ■'. 

t '»3 

■àii .:  . i * 


o1- 


^n.Rom. 

7[J’ 

7*  Sacton.in 
Aug.art.z4. 

8.  Ap.  lib.5. 

9. Appia.one 
Top. 

z.  Liu.1.115 
.FJof.  Iib.4* 
C.5.  Appia. 
Kb.^. 

sLì.Ffò.’Ap. 
c Pluta.nfc’ 
>Boghi  (òp< 

cit» 


f B it  Ò 

pr^me/Ta  neiree<Ìef  nmnt  drlic  quali  cofe  pucca'&citnKueè  riurdrt.^* 
e tutta  la  lUolcdi'Si  arduo  negocto  .&deaa  (bk^ia  Octaui»  r Awonio 
lontano  » e Lcpidb iènaa  rpmco  t e ferra  ftirna*.  Prcualfe  qondiraeno 
il  proprio  ftìtùrdTe  aUa  coniìderattotte  delle  coni«it  calamità,  pwche 
non  potendoli  Ibftentarroccupata  tirinide  fenzà  il  feguito  de  grefer* 
citi,  6 venne  ben  predo,  ferraci  gl’ocdri  ad  ogn’ altra  di  flcoltì , à dar 
principio  alla  proroefla  diftribiitione . Il  prtneipm  fìinc  luogh  i coi^ 
dnanct  còli  Roraa:4  onde  benché  fia  cercojch’il  danno  uon*gmnfc  C04 
torto  à Spolcti,  è certo  ancora, cl»  vi  arriuò  il  tùaarer  che  fìi  Indite 
à follciiar  granimi- de  Cittadini  ad  adkeaire  aU^  pareodeUa  comici-# 
difclà  y.  fi  non  era  il  tiraorc-  ifragioocUofe^ipeirchel'inlbicnza  4*^ 
foJdatt  eceedeuà  ogitì  teitàine,  prcnicndo  per  fbtea  molto  pii»  ch.c-« 
nò  ventila  lor  conceduto:  & era  ben  dégna  di  fpauento,*  podcrofa  da 
ftre  aprir  gli  occhi  à ciafcin^ltro  la  mtferia  dì  quelli,  che  gii  feutà^ 
«ano  il  danno,  de  quali  correano  à Roma  6 milerabili  fchicrc  d'dgi^a 
età»  e d*ogni 'eflo.  Le  donne -co-pargoletti  figliuoli  fparfe  per.lc  pur» 
•e,  e per  i Teimpéj  dlrottaménte  piaiigeiidp»eiclatna||aao-vci»irc  inde** 
^namonte  fcaccrate  dalia  patria,  t daìile  proprie  (pdwre,  benché  non 
foflcro  colpeuolf  d’-oiciwi  mis&tto,  e quali  barbare  geti  prefi;  per  foi;^ 

7a  di  guerra, c non  pfà  toftO- parte  in  vn  certo  modo  del  Roraaapai 
polo  cfferc  inhmnanantentc  trattate,  refe  raminghe,  & cfuli*  c ridotte 
all*crtremo  della  poucrtà,  e della  mifena.  Spettacolo» ch^-tqrmei^ 
taua  gl^animi  de  buoni,  & induccua  ciafenno  à compianger  le  _cal^L- 
tà  He  gl*iri<iocenri  popolr-còpagnà-ciwì  fedeli  , e cosi  bcnctnczici  deU^ 

Romima  K'Cpnblica;-l‘afflittioadc  -quali  appanua  chiaa^ciwJtoiuj 

cifiihateiWalcuna  plibliea  volita,  ma  teaìer  Ibloà  -fodentatl^ 
nide'dc  pochi,.-Cc  abbatter  lo, rtatopopolarefdella  Rcpu,blica»/t<ptcn,- 
dofi  le  Colonie,  ch*cr:Jno  gran  parte  di  quello  de  fatciliti»c  de  merc^ 
oarij  de  gl^pprcflbri,della  comun  libertà . Ma  non  cefl'andoii  per 
lo  dallqnginfta'diftributione,  rcrtauano  i popoli»  c con  gl'altri  anco  u 
noftro  con  animi  mal  «fi  <>0111 , & intenti  à^ìu^luqqpe  pccafioM  di  ri- 
fentirfi*  t Correa  Ranno  di  Roma  yt  h ««  vno  de  CpoTol^a» 

l.  Antonio  fratello  di  M.  Antonio,  il  qptle  è con,  imcntadi 
Boutri,  T o perche  fotfrifli  mai  volontieiH , che  Rc&tto  d*  qwqUa  ri- 
mimerationc  ridondaflRf  tutto  «1  fauor  di  Ottauio  con  far^acquillar^ 
al  medefimo  la  btmeuolenra  de  foldati,  fraudandone  Antonio  Tuo  tr^ 
fello  8 abfentc,  ò per  difiderio  di  ripor  la  oacria  in  ' berta  , com  cgU 
ftclTo  dichiarò  con  Ottauio , 9 veduta  hi  difpofittrne  de  popoli  rna^ 
rrartari»  determinò  di  prender  Rarmi  in  loro  difefa,  ; 9*4 

carré  i popoli,  i cui  terreni  erano  fiati  afTcgtuttd^jDrtaii^o  à f joi  Y«e 
teratti;  i.  rotto  Lepido, che. da  coropapru  era  per  ancor  ritenuto. «IW 
cuftodia  di  Roma,  cominciò  «on  aperta  guerra  0 comfafe^con  Qtt.^ 

«io  2 ftimolato  anco  à muoucrla  dal  violento  ingegno  di  Fuluia  mc,, 

gU«  di  Mi  Amoflioa  c flia  cognata,la  qual  noa  czedea  potM.ricmarnaj 
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T E n:  2 Oi  s>ì 

|it9  tnarito  <!i  gl<4m«ri  <li  Cleopaen»  ne  quali  ttx  iminerro>  coa-« 

Altro  miglior  mezo>  che  con  la  commotioa e delle  cofc  d’Italia  3.  La  J*  Plutar.  i i 

polirà  Città  di  Spolcci  aderì  fàcilmetate  alle  parti  di  Locio»  4 e feco  A»c-  App. 

tutte  i'altre  circoauicmejche  dóaean  parimente  haucr  lo  ftelTo  timore  lib-5- 

de  i tnedcfimi  danni . Furono  i principii  di  quella  guerra  taiolro  gra-  4-  Ap.  lib  '? 

ni  per  la  parte  di  Oteauto^che  ne  fu  pollo  molte  volte  io  gran  perico- 

Io  . A principij  però  non  corrifpofc  il  fine  j rollecitancio  i fati  la  de- 

lUnata  monarchia  alla  cafa  di  Ottauio  : pcrcioche  coftretto  Lncio  di  cojhcbbc  rt- 

ritirarli  con  le  'ue  genti  in  Peragia>  mérre  afpettaua»  che  vi  giognef-  contro  in_. 

Ce  ad  yniffi  fcco  Ventidio  vno  de.fuoi  Capitani  con  vn  buon  nerbo  di  Spoletij  co 

pente, che  conduceua,  vi  facon  llrettil^mo  afledio  rinchiufo  dentro  me  apprclio 

da  Otaiiio,  che  con  tre  eGrrciti  vaici  ifllicme  vi  lopragiunfe  . Il  che 

IiibiCo,che  fù  inreloda  Fuluia , olcce  à molte  diligcnre  > con  le  qnali 

affrettò  l’iftcflq  Ventidio,  & altri  Capitani  di  quella  parte,  acciò  foF  ^ 

ticicalTero  il  trasferirli  aU’aiucode  gl’alTediati,  fù  dalla  medelìma  , 

dato  da  Roma  all'iHelTb  effettcrverlò  Perugia  Murario  Fianco  con-* 

yna  legione  intiera  di  feldaci,  i quali  però  fiuoiio  entri  fagliati  à pev 

fida  Ottatiio,  che  tornando  recib  Roma  con  parte  delie  Tue  gtowi'ii 

venne  ad  incontrar  con  elTo  loro  nella  llra.da  Flaniiniaaon  niohp  loot» 

cano  da  Spoleti,  che  vensndolida  Koma,era  dalla  medefnia  llrada  Ur 

£naca  alcune  miglia  à man  delira,  lì  eonic  ranriche  reliquie  di  quella 

£no  al  ooUro  tempo  dimoRrano  - Fianco  fcam paro  daU  vccifionc  , e 

gotta  de  Tuoi,  G ridalTe  fàluo  à SpoIcnI , ; che  coTuoi  Cittadini , per  yÀp»  lib>f* 

Juant*  da  qqello  facto  maoifellaaicatc  lì  «aciCoglie,adl\eriua, alle  parti 
i L Antoaie,ò  piti  collo  della  cooyun  Ubet^à  - E perche  ott;9rillefi> 
ib  tempo,  sbaragliati  con  non  dìilirot'  (òrtiraa  Ventidio>  già  )dt  fopra 
dominato  e Pollioae  Cagitanoancor’eiro  .di  I uciorli  erano  gidocù 
fuggendo  vno  à Rauenna,  e KaJrro  ad  Ariminp  ,0‘rauio  perdubbio» 
che  Fianco  * c quell’altri  due  lì  vniffero  tnlìeme,  pofe  incontgo  à eia» 
feun  di  loco  buon  numero  di  gente,  che  gl'impcdiHè  il  poter  farlo,  e 
(è  ne  ritornò  poi  à Ptriigla,  rinfor^dp  di;meniera  raflci^io.  che  Lu* 
ciò  con  gl'alcri  » chcvi.crano  deaera  4 rida Ife  dnalpMnreaU'cUrcnio 
della  neceil)tà,  e della  fame  •.  F^r.la  qpd  cpla  ffintola^Pnlliooc 
Ventictio  dalla  vergogna  » dererminacono.di  andar  cpq  le  finti,  c*ha? 

■cano  fcco  à foccortcr'o  , fi  come  con  cffeno^inio/^cntcs’incami? 
oarono  fenza  far  cafo  de  foldari,  che  Óttauio  heuea'dilp oAi  per  inpe* 

<lir  loro  limil  motiiio,  ì quali  ò non  olirono,  ò non  poterono  aicriméce 
ttatrenerli . Ma  giunti  nelle  nollte  pianare,e  faputo,che  li  erano  tnol* 

£ dal  campo  di  Otrauio  due  grandi  rquadroni  pcc  -if  cqnrracli^lì  riti* 
ramno  in  Foligno,  doue  poi  Cibitp  fi  trasfeù.  parif  .enj^c-  Fianco f a_> 

Spoleti  6.  lenza  trouar  intoppo  alcuno  fri  vutium  no  che  {òffe  bs/là** 
tc  ad.impedirIo,^endo  tutto,il  paefe  fauorcudlc  ,^rome  pw  yoira-f  ^ 
fcabbiam  detto  . Et  è rerìGmile , che  Te  ben  egli  ^truenneà  Spoleti 
^ghiuo/  c foioi  haueudo  per  lindi  perduu  laìegfcncr  clic  conduce* 
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<ia»  hauelTe  neflb  iafieme.q«aiche  baoa  Maev»  <le  foldati  dtìlM 

' ’ CictJ»  e de  luoghi  iricinì,  poiché  cf  «eaico  non  gii  lurebbe  aundate 

ràcontro  roldatefche  per  impedkii  il  -coagituif erh  eoa  PolUope  « <-» 

V enndio  ; i -quali  (ahfco  giunti  in  Foligno»  -diedero  con  oiolci  itiochi  - 
regno  drfloro  arrino.i  gTaiTeAiad  in  Peragia  « che  da  principio  nc^ 

' ferono  gran  feda»  fperaadoae  (òccorfb.  E aroraniente  erano  i due  Cik» 
pitani  di  parere  di  farfila  ftrada  con  farmi  » e di  tentar  la  fortuna.** 
Preualfe  non  dimeno  il  configlio  di  I^anco  di  non  anusnturarfi  fenea 
rperanta»efTendo  difpode  Farmi  di  Ottamoin  afaniera>  che  mentrc-i» 
7*F.t  in  vero  fodero  andati  iniazi»  era  impothhife  diaon  reftare  in  mezo  fenza 
che  nó  per-  ciniedio  di  fcampo.  f Cofi  perduta  Lucio  la  fperaoza  del  foccorfoySt^j 
donalfe  del  agretto  dalla  fame  S refe  ad  Octanio»  il  quale  contento  della  vittoria^ 
tutto  lo  feri-  perdono»  che  diede  à Luci»  » Se  al  fho  efèrcitoparue  clemente.» 

iieSiiet.nella  ^ tutto  crudele  7.  Coh  couueone  ì i miferi  popoli 

fni  vita  ar<«  ^ del  vrneitore^non  fi 

aie.  15.  peeò  poco,  che  fi  di^ciogliefie  vna  guerra,  che  fi  pntea  dubitar»  che.» 

douerscfierlunghiffima»  « ^rane » haueado  gU  t Capitani  della  parte 
Contraria  ad  Oteantometreinfieme  fino!  tredici  legioni  ; duedellc^ 
vjaali,  raccolte»  come  mi  par  vcrifimile»  dalla  noflra  Citta  , e da  paeS 
titreonu krioi  {di rperferaltte  in  varie  parti  dopo  la  f eia  di  Lucio)  fu^ 
cono  dall’iflcflb  P1anco»chelegnidaua  » ridotte»  e confegnatein  Ct* 

8.  Ap'lib.5-  *»crinoalIep«rti  di  Ortauio  t.  Non  hifognò  perrerccutfone  di  ciè 
‘ % grande  sforzo  * attefa  fa  prima  iodinatione  de  noftri  vario  la  cafà  di 

Cefare:  anzi  fé  fode  fiato  vero  quei*  che  da  alcuni  fà  detto*  :(ftt  laJk 
fcrttta^guerra  fofTe  fatta  con  fègreta  Intelligenza  con  Lucio  pet 
ìlilcoprire  1 nemici  occnlti  » e per  poter  -coTseni  di  efli  confifirati  fo- 
f.  ^net-ia-j  fliifare  i veterani  delle  promefle  rlrnunerationi  » p fi  come  non  dubS^ 
Aug.ar-x5^  cerei,  che  Placo  ne  fu  partecipe  peri  inditio, che  chiaramente  TÌfult* 
dal  coufigllo»  che  diede  di  differire  ri  fbccorlo  di  Perugia  » e dal  tra* 
■efèrir  poii»  fue  genti  all-  parti  di  Ortauio  » cosi  crederei  parimente* 
thè  la  oofira  Città  di^pcfleti  , done  cgfK  fi  ndifftjcoficorreflc  ancor" - 
ella  almedefimo  ÌRtente»ricordeno1e  tutrauta  del  gran  danne»  e delP* 
Jbnta  patii»  IhetP  Siila  per  opera  di  Ponipeo  » 5:  inclinata  perciò  tena- 
^émentc  alta  patte  contraria . Qnietati  con  la  fcrit'a  vittoria  i moti 
dn^tdiia»  c debellato fufccefinamente  Scfto  Pompeo,  ■ch'era  ilfin  refiato 
Vftieb  capo  di  curila  parte,  re^^gendofi  Ottauio  aperta  gran  porta  alla 
mnntrchia'drifVniaerfb  dalla  dapocagginc  di  Lepido , c dal  Iuflb»c6 
cui  appreflb  Cleopatra  in  R'^ftto  era  già  refe  cffemmiiiato  il  valor  di 
M-  Autohio  ♦ duo  mancò  all'occafione;  cprefiafiai  fpeci'^fiprctefti, 

^ . fphgliato  tepfch»  e vinto  nella  famofa  nanal  battaglia  d* Atrio  fiftef- 
‘ fo  An'toniO(,fi  vide  finalmeote  foto»  Jc  afiblut»  Signor  del  tatto,fanno 
di-Homi  vat.  TI  poiché  in  Egitto  fi  fini  di  afiìcurar  la  vittoria  con  la 
diorte  diM.  Antonfo,  c di  Cleopatra  » fc  nc  ritornò  in  Roma  ; out-» 
7*3^  ordinate  le  oofe  della  Reptfbfin»5c  intro.iottoui  à poco  à potuto 
' to 
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«»di  w^afTolito  T»periorfm«iwfttè  per  molti  anni  il  Principato  có 
«igliorimcxiV  che  noti  rfewca  confcgMito.  Fè  ftima;de  grhuomini  di 
valocctc  coltiuò  le  Buone  letrere  conacaoglier  benignamente  i lettc- 
‘♦ratùèprcmiareiroeotudiconlibcaalUà.  t 

Bo  CJnelili’o  !•  iHuftrc  grammatico  caro  in  Spoieti  di  liberi: genitori»,  i,  L«tt.J;r. 

ti  tngcaiio;.  il  Qoak  non  ^fneno  per  la diiflordia  de  «ledctim  efpolio 

alla  Ycntuta»eflciido^ba»>bino»per  la  cura  » &:  indnftru  di  chi 

eenficro-di  alfenarlq-apprelc  pi ìk. liberali  difciplinc  * che  allò  Hate  di 

icruo»-in'Cui  per  colpa  de  fiioi  genitori'  era  caduto  »tpcr  ancntura  nM 

coniteaiuano;.  & battendo  in  ^lìielle  fate*  molto  pcogreflo.»  dallo  lUiw 

Ina  educatore  fù.dooato  pcc  grammatico  à Mecenate  »rda  cui  pe»  lev 

iiie  rirxù  fu,  ritenuta  io  luogo  più  toflo«di.ainicOi  che  di  feruo» 

caeO'Cofi  bcne«.e  Itiietalmeate»,  die  fc  beo  dalla  madre,  approdo 

qnale^poiche  lo  viddr  io  aaro  di  poterne  riccuee  fóflidioypiu 

imcxclTeAcheoonrhaHea  potaco>il  fàogoe  * fu-aflerito  in  Jibrrta  rCgU 

Moo-  dimeoo'follc  pii  tollo  rcaarftnc  ntllo-aatir deila  ^****^^®^*j 

unendo  la  prcféntacoaditionc  ana’‘vera  otiginc;  oude  ben  pceuò’  » 

aia  Signore  maaomeiTo.  » e fiittodiboro  % fìi  mlìcme  dal  tntdefioio  lO^ 

amatoi alla  cBoofccnza' di' Attguaò»  «bc  come  habbiam  dc£to,eia  molto» 

inclinato  verfo  Ic-pcafòne  di  Ifettcrere  da  lui  gli  fu  dato  il  imniK**^ 

CL  Cauco  delle,  librerie  Palàiine  aclPo«icQ>dii  Otrauia'.-  qww#  ^45^* 
Aiggetto.principalméte  intorno  airinat>tò.ddrinipcrio-  di  Augoio» 
qDCQptttando.irtempo  dalli  vittoria. A*tia«a>  che  fu  ^R‘oibì'749i  lett;£E*- 

fù  iaHeotorc.di:vo3ifi)rteili  pociie*.cbe  chiamò  laecrioc  die  ^l'fìtr 
rooo  dette  Scherzi.-  Il  che  dai  ad  intendere  » che  dooea  eH^red  laghr 
pno  allegro». e piacc«ole»poiclie'Coropì<  di.  tali  compof tioné  fino  aliiiif 
mcro.di.6ento.cinquanta»ancoBchc  inictadì  fcflant’anniyalUi  qu*b;agr  ^ 

gìuoTc  pordiuerfe  altre-  Pii  panmente  il  primordic  conqi^eflc 
Urabcate>che  furono' vna'nnotia  forte  di  quelle  cotnpohtioni»clie  daU» 
gjlanuchi  ecaoo  dette  Togate.. 


A.  Hel'  lato  cfteriore  ddlm^-  C liii.lil)»*?;  (opra  df.Srgaè 
Cbiefadi;S:ifacK  „verfo  gi;Korti=  ingenris  magni tndmis  l)ij  Amt» 
4kl'cengtimto  b4onaftero.Wd.fit#‘  fuo  quifijdiabitM>,in‘»^u  pugna»- 
dfclliqual  elida  fù  qocllo.Tépio-  «iom-foiauti AcJB  fc  ficeano'd'o^ 
di.Maue»coine.fcriireilìBraccaie*‘  »o,ò  d!à^eoto»ò'  d’ilrro'  metallo#. 
fn^fn-m-f-dcllc  cofe  diSpoKf-i^f  ' come  fi  bàiditla  l*Titta,  ^^eiay  M» 

B.  Sono  lè  pietie  deiriicrmió-  de  Alir.  & Am  ■ legati- 
Écidiicui.di'fòpra  fi  è regifiiraco  il  D».  Si'coiifi  ma  quefir  lapide-»' 
tenore V JEi  Pcpulus  Signa»  fonie  «ella  Sala  magf  lore  del  Pàhta# 


RIPORTI  , D£L  UBRO!  UT.. 


. «"'A 

. 4 

rii 


f||^Ma.Hàaiùfcalr&c.. 


quella  ifesitrionov.» 


SYl* 


V J 


9«  RIPORTI  WPL  lIBRO 

S.VICTORIAE  FAMENTO.  'CÓit  l'iuetorùi  dello 'AciTo  Mi^' 
RATVM  ÈST-.  ..  ■'’fi>ft«!iifa,c6*I  redo, che  gui-fi  rifiJ* 

. Tolotn.  ttb.9.c.^  in  Betica  rifcejfi  hà  da'CiC4ieU’  om.pro'C^  g 
>t  SPOLITINON  , SpoleeK-  ' Corn-Ball».  ’ i - a 

Che  poi  la  Cittadinanza  fadettt 
foiTe  toncedata  in  premio  del  ra« 


E 

VrU 

num,e  da  lui  Ortel-con  le  medefi- 
me  parole»  e l’vfto,  e l'altro  la  ri- 
pone ne  i Turdetani. 

• - F.  Qaèfli  conaenti,e  con^relfi 
6 parlamenti  de  i Popoli  d*Italfa> 
«con  i difcorli»8:  concioni»  che ne^ 
'Coitfegli  de  Principali  luoghi  fi 
•tenhcro»onde  verme  ad  accenderfi 


lore  molhraio  da’nefin  nella  guer 
ra  Cimbrica  » fi  ftà  chiaramente^ 
dallo  fttffo  Cic.  aell’oTat.  già  cii. 
one  arreda  » che  la'Gittà  di  Roma 
fòncl  medefitno  tempo  palrtcipa- 
tadail»  deflo'  Mario  anco'à  Ca- 


la'^erra»che  fu  detta  Social  e»erà  merri»in  premio  del  bene  operato 


nella  d.gnerra,  corte  fi  hà'da  Val. 
iMa(s.iib.5<c  i.e  da  Plut.in  Mario 
■ Il  fine  ddla  d-gnerra  cadde  nel- 
Tannodi  Roma  65  ?;  come  fi  hi 
dail’Epich.di  ‘ttHio'lib.  ciò  fh 
pel  quinto  Cófolato  di  Mano, che 
fu  nel  d.anno  • Dicendo  dunque 


'DO  dati  fcritti  da  Liu.  nel  lib.  71. 

^òlne  fi  vede  oeU'Epicom.che  fola 
Vèveftara.- 

k Gv  Cfi’  in  quella  -fattione  alF- 
'aCque  Sedie  fi  trouaffero  nomina- 
tamente foldati  Spoletini  degni  dì 
mmnorìayfi  rende  certo  non  fola- 
ptento  perla  perlbna  di'T.  Mafri-.-Cic.chc  a'nodri  Spoletini  fu  mol^ 
ifibtdr-cuÌLapprelfo  fi  dirà»  ma  àco  ù controuerfia  fopra  la  d.  Citta- 
•3a  vai  T'^Tqnetladi'M’.Gìulio,  che  pari-  dinanza  alcuni  pochi  anni  dopo  » 
. Hiìtte  fi  trottò  in  d- fattione  foldato  che  fù  <onccfra>ne  fegue»  che  ciò 
xleUa  iédxllegione,  di  cui  frà  l'an-  auuenne -fiotto  Io  deffio  tempo»inj» 
ticfie  ifoficrioni  di  Spole»  fi  trova  cui  cominciò  la  guerra  fbciaIe->  » 
^ t}uc.da  recitata  da  Lipf.  in  Audtad  cioè  quando  il  d.honore  veniua.» 
Martini Sair&fiol.44w  in  Roma  piu  gagliardamente  con» 

M-'lVL.vM.  F.  yOL«  - -Jp  : • i.  cefo  à Popoli  compagnr»iI  che  att- 
PATERNVS.  uciine  l’ arino  di  Roma  ^J.da  noi 

AQVIS  SEXTITS  alTcenato . 

MIU  LEG.„yi.  yiCTÈlCTS  . Della  famiglia  de  Matriiiii  ioJ 


LEG.VIII.  AVG.'iEG.  RIVv 
LVIXDT.F.MAXIMA  VXOR 
tJiMflVLIVS  M.L.  DOCI- 
fdVS  H.F.  C. 

H»  Che  C.Mi3ao  donafle  la^ 


'■qnèl  tempo  prinTaria»e  nobile  nel- 
la Città  diSpoIeri  fi  è detto  di  fo- 
pra nel  precedente  lib.t/ 

-E  benché  in  alcuni  efcmpfari  di 
Cécili  legga  T.Macrinojdeiicfi  p^ 
JGittadinaniai  di  Róma  à più  Sol-  rò»legger  Mati*iftio>polchè»  cóm^fe 
|laii&poletini»é  fnàajuelli  a T.Ma-  fi  v detto  i Matrifiii  èratto’in  qui3 
JkinioiE  cJi'cflbndo  pochi  anni  ap.  tempo  tonofeinri  in  Spolèfi.OndC 
preflb  mo(ià;gran  concroaerfiajlk  appunto  còsi  vien  correftb  il  det- 


•f 


dbpra  d-Citcadioanzaj-folfe  quella 
^regiamente  idi fefa  dallo  defìTo 
X-2tf acruùo  contro  L>AflCÌdipyO 
•1  I 0 


to  redo'  di  Cic-  ocir  cditioiie  Ori* 
liana  di-Lionc  del  154?*  ® così  pa* 
rimcntc  io  luogo  di  Macrino  do-] 

ucrfi 


A'rcricto  d> 

,A(TSetier.Mtn.  fib.i.d.4«  • ' 

X:  che  ia  Wt^fìR  $)>oIett  eo0- 
<cruaffe  fii  cj^clta  òccaifione  H fc- 
n,^iìc  alla  Romana  Renub^ricn  tper- 


, Repub.Ticn  tper- 
tamcnte  accennato  da  M.  Tullio 
^^'lìclh  più  volte  cjt^rat.Prb  Com. 
fia!b.doi»e  con  occaConé  di  cofa^ 
_ icgnita  intórno  à «Jiielìo  rcmpó  » 
/wW'^arlajidó  cRlSpolcti>fi  chtama  Co- 
yi^/;  Ionia  delle  più  fedeli.  E fi  rende-» 
più  detto  dalla  rùinjfche  ^ati  fot- 
Sill^  di  cui  fi  dirà  apprtlTo,poi 
. da  quella  fi  rende  manifelto  » 

^ Spoleti  aderì  à Mario  ; 8t  è 


fefe  non  à qoelhidhe  nella  ^erra 
^^IJJSoeiale  erano  reftati  in  fedele ^nte 
j^7  «jut'fi  è detto>e  fi  lià  da  AppiaJib» 

BelI.Cin. 

K.  Plurar»  in  Mario  nel  fine  >d* 
^iu2»,^l^tcano  nella  Chronolog*  Linia- 
iMàft*  na>chiamano  qneftb  Mario  figlio  ; 
^^^^App.nel  lib.i.  Parente  delK  altro 
y^^jtJdario . 

’ * L.  Qiiello  numero  pope  l. Fior. 
Eb.^.c.i  I. Appiano  però  nel  lib.t 
diccichc  dall’ tu  parte,  e dall’  al- 
tra Caddero  5o.tnàà,  ta  ogni  calò, 
htorribile  flrage. 

M.  Frà  le  prime  Cirà , ebe  in 
quello  infelice  tempo  efperiraen- 
earono  rinbtmiana  crudeltà  di  Sii- 
la,clTerc  fiata  la  -nollra  di  Spoleti 
fii  fcritro  da  L-Flor;  lib. J.  c.a  i.  e 
tedi  Ap|Sr.nel  lib.  !•  one  rcrÌBC_», 

parlando  por^ó^j^jlrticte  di  tilt-' 

**  le  tittà  opprcirc  da  Siila,  i mo- 
di particolari,8f  ì rigon,c6  i ^a- 
li  veniuano  afflitte , che  Ibno  gli 
fielfi  , che  qui  fi  riferifeono  delia 
oóllra.  , •• 


N.  App.Kbtl.  {flh  Cnmveré 

tt  fingttlos  delationes  dcfecilTeat 
ad  Ciuitatei  fé  SyHa  contierterat# 
«alqjvicTlTim  puniebat,  aliaru  Ar» 
CCS  demoHri  iubendo  ,qoanindam 
M^ta  Iole  equando  ,aut  publici 
malJbm  itlis  imponendo,  autgra- 
oioribus  tribum  aflhgendo  . Non 
nullas  ecià  plurirais  exhis,qtii  fub 
(c  militauerant  in  Cóionias  difirtr 
buit,velnti  Arces  qualdi  per  Ita- 
iiam  hibrturus.Cinmm  agrot,do« 
mofq, 'inter  eos  partitus,^c. 

Ma  quelle  fiicnturcjche  Appia- 
no narra  cosi  in  genere , elfere  in 
parte  accadute  alla  Citta  di  Spo- 
tecijc  mani  fello  per  quel  ch'apref^ 
lofifoggiugerà  del  CallelIodiSit- 
lano  , e per  quel , che  poco  più  È 
bafib  diremo  delle  Mura,  e Porte 
della  llefia  Città  nfiaurare  dalló 
prefenti  mine. 

O.  Plutar.inSynaj-iui:  Neqtró 
Deornm  tempia  , neq;  hofpitalcs' 
Penate*,  ncque  patemvffl  domici-^* 
liu  à cfdiWus  purum  cratJn  v)c!o-' 
xù  finibus  Mariti,tn  Matruiti  fibè-‘ 
ri’ coniòdicbantnr,&'C. 

P.  Flordib.^.  C.3I.  pofitis  fin-' 

gvjlorfi  hominu  fere  p<rnis,Mu'm-* 
ei^ia  Italie  fplend  Idilli  ma'  fub  hi-' 
fia,v^erent,Spofctji,  Inttratnna,* 
PnctieÌre,Floreritià’,&c.  IIc^c  3o- 
iierfi  però  intender  de  pròtienti 
vten  chiaramerc  infinuato  da  Più- 
tarco  in  Sylla  , dout  anco  dice  di 
tant3ggn>,che  quelli  prouchti  co.  ' 
sHùbhallati  cranb  dati  per  regàlT  * 
di  Mcrctrici,e  di  lomiglianti'p'er^l 
Ibnc..^ . ' m V 

Q/  Felice  CiattJHiftor.Pctlrg*  * 
p.a.Iib.  J.  dice  però',chd  ciò  aiiué*  ’ 
ne  nel  fetthno  Cólblatò  di  Mario*'" 
Ma  la  verità  più-certa  è,che  fu  in  ‘ 
N que- 


pg  Kwom  i 

t^xia  Upacrc  retto  dniiu), 
^t>coDie  fcrìuc  Afp»  qcL  i*^li|^ 
Ei^oa  e creiibUc,  che  le  genodi 
Siila  ^ tempo  del  detto  Settimo 
Conlblaco  di  Mario  opprdTcje  f«»- 
gitiue  Ci-liAc afferò  Cartelli  nel  tert 
ritorio  di  VQ3  Città  partegiana-» 
4>i  Mario* 

K"  Qlicfto  penlicrojc  sfòrzo  di 
M.Hmilio  Lepi  lo  fù  fcritto  da_r 
L.Flor*lib.5.c-aj.c  da  App.  Hb.i* 
Floro  atcribuifcc  |1  motiuo  all’m* 
&lenza*e  defiicrio.  di  aouità*  Ap- 
piano aH'anirao  di  Iniingar  gl’  Ita- 
lianUe.qttantoaircfcrdto  códotto 
per  ci^contro  Ronu»riflcffo  Ap- 
piaa.diccjche  fu  Tanno  apprcffoal 
^oniólato  del  medefimo  Lepido. 

^ Giul-Offc.q.  Prodig.  do.  M. 
CjcerooC)&  O Cofs.  d^ 

«e  anco  dicc>chc  da  qucrttl^roii- 
gì  apparH  ia  Spoleti  fi.  pre/àgiia 
la  Qongiura  di  Carilina  » e che  da 
queiU  coovociò».onJe  fi.  corregga 
ferrore.chc  in  alcuni  cfemplaci  di 
«Tetto  Auttore  fi  vcdc,nc'quali  del 
nome  de  Conlbli  > in. luogo  di.M. 
Cicerone  /otto  il  cui  Confólato  e 
certo*che  Icguì  b detta  congiura*, 
fi  f ogge  per  ertor  d«r  Librati 
Ccrtioe  *. 

T...C«  •in  Brntojouero  Pc  cI^ 
ri*  oratoribtis»e  da  lui  Scucrt  Mi- 
■cru.lib*  TrC.f.  e queI,ch’io  debito 
femore  nominar  con  molto  hono- 
rc  Solooc,  de  Conci  di  .Cacnpcllo 
mio  P^drenel  rùp.Cit»laIogo,  d«^ 

V-  Qi«ertS  memoria  vien  r^cti- 
ra-cbl  d. 

can.a.  e rìtr'>'Ufa»com’egll  dic<— » 

oelN  Villa  Baiana  c.^  quelle  note-< 

€,Ofi£LUO  CLIB,  AEQy.AUr 
« 


PtL  LT^KO  . 

^oimNt;vSh  yEvxii. 

X.  Da  vn'antka  i/crirtipnc,e-t 
.fuanto  poffa  ùnagtnarff  degna  di 
effer  veduta  nellbmbito  delTanti- 
ea  Muraglia  di  Spoleti  > che  p'are« 
hoggi  con  lettere  Grandi  Roma- 
ne di  tutta  perfettione  fi  legge  in- 
tiera in  .vn  pezzo  dello  fttllb  mu- 
ro iu  quello-  ten^K>-  riHauratOr  che 
apcora  è in  piede  fatto  con  tutta 
Te^quifitezzadeirtrte  ne  "li  borii 
(opra  la  Puzza  dell'  Abeto*e  dicjs 
così  P.MARCIVS  P.  F.  HI- 
STER.  C.  MOENIVS  C.  F* 
RVFVS  IV  VIRI  1.  D.  S.  C- 
FAC.  C V R*  P-ROBA  VE-^ 
RVKTQ:. 

Y.  Da  vn’altra  i(Vrittione  in_*- 
vni  lamina  di  Bronzo  trouata  fot- 
t*t  fondameati  della  Porta  vec- 
chea  d(^la  Città  nella  Regione  di 
S.  Pontiano  » ch’il  medefimo  Mì- 
nerq.al  lib.  z-  regata  • 8c  atteftzr 
cbc  fu  donc  (òpra  lì  è detto  ritro- 
uata  à luo.tcmpo»8t  è quelli  > che- 
fegue.  lANQ  t^ORTVNQ* 
ATO;  MARTI.  S G.C.VIBQ- 
NIVS.  A.  APR-VNIVS.  L AN- 
NEfVS  FAC-  DEDERVN7 
PROBAyER.VNtO^  . 

, ^ Qcrjird., T>ucatn 
Spol.ini>Ì5poIcto  /Vrx  infidet  mo- 
t^itillima  ex  vct^rtq^  quonda  Atn- 
phitheatro-  Arefio-.-  4®  Bell-  Ttal* 
ljb.4.BlondJib*6*Jdrrtt>r.  Sabellic* 
Ennead.8.IÌb.^Io:  Magn.  Htftor^ 
(^othJih.  tq.c.  Xt  i’ 

AA*  In  qiie^a. conformità  Ieri- 
iie  Appia-nel  l»b.z.che  la  maf  g«»-- 
tC.fpcr^s^Z'4'3*r>be  lepart- 
in  quelbgxx-rii*  nerbo  de  gli 

Italian«»cnc  mi ìitauano  dalTvnai-»* 
parrcjc  dalTa'tra  > e che  gli  ffcl^ 
nella  giornau  Farfajica  fmpoa^  di. 

qui 


0igiti2Gd 
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a,<4ttipfopoH  d’ftdù  ru  «c 

BB.  So«ton.ia  Augni,  ait.  fj» 

€ PlÌJiiib-xt-c.}7.hii.'DLAagjhft«'^' 

Spoleti  Sacufica^i  pciiaoJBbteL 
■ftatis  fax  die  fcx  Vartimar u icci- 
;iora  replicaca  rncriofecus  ab  ima 
fibra  reperca  fiint;Re(ponfiimquc 
•dof  li&Àitfi  «fra  am  fi  frnpeciu.  . 

Il  tempo  taciuto  da  Plioiori 
afirgiuco  da  (rtalio  OfliProdig.i 


^ Jtaote  diJqaeWcfie  icouaaao  fepra 
ciò  accadere  ad  alcrù  fi  lblieaar»> 
Qo  iUa  difirira.Cbe  póripecìaloiSee 
{a  Ckeà  drSpoleti  fcatHdTe  lo  ftcA 
Ib  fcncìmento  > fi  rende  manifeit* 
rialla  rlcectacion«<di  Planco«di  cui 
fi  dirà  apprelTo. 

DD.  La  irita  -dì  fik 

rcrictada  Sueton.nel  Tuo  lìb*  dc^ 
Tllttfi.  Gram.  onde  boi  Tiabbìaou» 


• ■ il-  ..  O.  WfidllU-  UUUC  «1>I  nai#U14 


^lò  /igni  nel  Conlòiato  d’H«rco> 
« da  Pa«fa  lo  fteflb  gionao , eh’  ai 
rmdcfiBM  Augufto  fu  decretato 
riinperio  contro  Amoiuo«  c coti 
r-anno  di  i(oma7ii.  da  noi  pàlio. 

Et  è daaoBertirfifChenola  nel 
fnedefimo  anno  danno  principio  al 

ol*«nvt4 


''  E>el  medcfmio  MelilTo  fa  anco 
mentioBe  Quid.  Itb.  4.  de  Pont* 
EI«g.  vIc.Et  tua  CUOI  fbcco  mufa* 
MeIifT«,leui>aIIadendo  alli  ftioi  li- 
bretti deirinettie>  de*  ^naii  dicia- 
mo opprefTo. 

Da  grAnttori  di  fòprà  cit.  haa 


.rr 


Aus»»i^,TOme  atte/b  ri  Glarean-  dal  medefimo  Ì1  Volaterran.  li.t?» 


%5.*X 

•ir 


IT 


nella  fua  Chronologia  Liniana  » fi 
«ome  fra  gl’aitri  fi  il  Baron.  to*i, 
la  doue  riferifee  la  Nafcita  di  N* 
S*Giesù  Cfarillo  all' anno  42.  deir 
Imperio  di  Augufto,il  quale  ef$é- 


Biond.in  Ita!  illnflrat*  in  Vmbr*  e 
Solone  mio  Padre*  nel  Cathalogo 
degl'hnom.  illuflr.  di  Spoi.  ••  <^16 
ÉE-  Cosi  a qaeft’anno  è ripor- 
tato C.  Meliflb  da  Marìan.  Scot* 


j » * « r«o  menno  aa  jnanan.  ococ. 

Al  di  ABPnfto  *’  r^“*®  *»*>•*•  Chron.3Etat.vAtìgulio  quÙN 

dÒddi^An  “ comincia-  to,&  L^ll, Coft-ebe  Lono Có. 

P'“  '■•Ji  d. anno  749.  di  Rorna/^ 

!“d?ivXT4rrAf  ?'  “r”'  T*“ 

^ CC  Aito^'h  vj** dal  pTÌm»gi.n«>  delUeoiifcgliici 

cc.Arpj.b.M»iic  dice,  eie  A.aai  Spoioci,^ 
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DELLE  HISTORIE 

DI SPÒLETI 

LlBR.0  ^AKTO^ 


jfn,R0ffh 


t 5"*^  > in  cinV  ferrato  fl  Tea»» 

pio  di  Giana,  godee» tutto  U Mondo  vnu^ 
pace  TniotrfaJey  nieqae  alia-no^ta  rilucu 
i anttea  defla  ixena  pace  Giesò  Chrifto  no* 
#^to  Sirnore  i^aona  4a*  dcli'In^tTio'  rice^»- 
to  da  Augttfio  in  &»alctài  che  £ail  tS,  dx^ 
il  mtdcfiroo  dopo' la  vi^tia  Attiaca 
«npcrò  folo,  B:  il  leeteeoito  ein^tiane*  vna 
di  -Rooia  ; Dalcui-fèlicifliino  Niutt  eam* 
^f^reoio  d»qvì  iaanzi  con  migliori  aurpì* 


j _ ® con"pt4  fiicura»e  ptopitia-fcorta  1 tempi  dr  quanto  di  nano  in  ma» 

^ rimo  di  imiteremo  eflTere  accaduta  alla  noftra- Gatti’ degntrdi  memoria 

Chrìflù  noftra,re  airaaimo  baftcraano  le  forzetAe  à riconorcer  ic- 

J * tofe  di  tanti  fecoli  ritroiieni'  Ipatio-  ibifrciente  la  vita  non  del  tutto 
ocitdàye^acna  di  cure  . V anno  dunque  dello  llcFo  Saiuator  noiiriy 
jf^  0^1  • <*e<^«'»Hvreilo,niorto  nmperadorc.Auguflo>rucccircncinrapcua  Ro- 
maao  Cl*Til>rria  Nerone  » act  cui  tempo  perieuerando>tuttania  Ix-* 
^ 1 6^  quiete  in  Italia  ri  noftri  tanto  piihinticranjentc  la  godeuaoo>*  quanto 
^ qa»ef,che  lòlopotetn  turbarlar  ch'era l’aujlera  inclcnienaa  del  Prtnei» 

pOiCon  effi>  loro  vie  mcnrch’altEoue  fi  cfercitana  > pniche  Tiberio>  d 
perranricaadherenza  di-qtiefii  popolrcon  AufrHfio'ruo  padrct  ò per 
Ifc  Ibdisf^fonciche  peraltro-haiiefTe  della  ior  ffde»corri/pofe  Tempre 
i medefimieoa  buone  dhnofi'rarioni>fidanidod  loro>&;  à viciat  ToTca- 
•f  la  cufiodia  della  (ùa  perrona>  con  fcit^licìr  da  quelle  d Nationi  i 
l*Ce««.Ta.  del* e Rat  torte  coh orti»  **  ch’cran  Tua  gtiardù/»  la.quale  egli 

fcb^A^wal-  dfinamra  ro^ecrilfiino  non  harebbe  faci<meiite  oómjfia  i uai  fi  folle» 
Veneri  laCitfl  di  Spolefi  qucAo.  Principe  con  p>r:icolar  < alfettione*. 
e ne  diede  anco  legno  non  o?curo,che  fno  a’noltri  giorni  fi  confcrna;; 
K In.chc  al  Nnmej&  alla  memoria  dMui  fè  con  fliperba  magnificearx- 
at  VcAlcr*  vn’Arco-  a.  à lito  deribpraderro  Tempio  di  Msrtcjin  cui  ha- 

tcaai^  nena  Ora  Ausalo  hauti  così  felici  prefagi  della  Tua  fortvi  a rcomc  di- 
ftpra  narrammo  , fabritaro  con  nobile  a r chi ce.Tura,e  cor  gentile»  Se 
•maro  làuoro>ma  di<pjeftt,i^fa|d0^  coti  beh  ct>«imeire»ch'’ad  ontx^- 
étl  rempo»e  de  Barbari  refta  tnrtauia  ih  pfedi»  benché  in  parte  fitpol» 
IO  dalle  ruine  » che  ne*  tempi  feguenri  hi  la  Citta  più  volte  patite»  Se 
•ccujjaco  da  auoui  edifici  ui  quelU  vlcimi  ro^;»c  fucnuuaù  fecoli.  Et 
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«Hi  1*1  <fet»  Arcfl  e«n  rìrcrittìone  <ie'tìe<rfi»e  (feirimprefc  dcHo  11  e fa 
Tlberiojdafle  tJBali  anco  fi  raeeegfK , che  ciò  fcguì  dopo  il  fno  terzo  y^n,Clrìf 
Confòfaro»  e cosi  Tanifo  f r.  di  V.  Signore  Fra  gPaltri  titoli  fi  Icg^e  _ 

«Beffo  di  Flantim:  Aognfiale  , qual  fàcerdotio  » «on  «i  Biaraniglio  > 2-1» 

«he  da  Tiberio  non  fcflc  rdegnarotpaich'egK  rt'era  fiato  riftttiitorc,^.  3.Tac-Iib-4« 
< fàppiamoyche  fu  anco  otremiw  da  Germanico  Ccfiircy  che  doBcaL.*  Hili.piclio 
firrcedergfi  neirimperio;  4«  Qneftehe  potrebbe  parer  nneno  è»  che  al  fin. 
falciafe  "orlo  fra  i fifoK  di  Celare  » di  Avgnfio,  e di  Confole-cc*^,;.  Leu.  B. 
Totefià  Trihunieia-, che  mtti  nel  detto  Arco  fi  feggooo  : M»  eon-pii- 
m«o  à Tiberio  le  adofanoni  di  Angiiflo;  Rr  egft,  che  non  pcrmctteiti  — 
à Popolv>fiiciImeAte  fiotiH  dimofirationf  ter'b'lii  fila  perfone,  e 
vietò  awco  affo  ftcfiorSeimo  Romam»»  d.  permetrendól'e  à gfi  Spoleto  . 

ffi.nop  «'•  dijf-b»'«,che  done?  efier  nerfi»  drfom  fiirgolarrrentc  indirà-  • netri»«o 
*•  co.  f Mori  Tiberio  cinque  anni  dopo  la  morte  di  Chrifio.  Il  fuc«f^  * **’*' 

fiore  C.  Cefarc  Caligola  i«  cuattro  mni«  dhe  fu  tollerato  non  operò  * ' 
quafi  cos’alcufia  degna  d'buoniojnon  che  di  Principe  . Hebbeoondi-  ^n,Cf?rK 
■meno  vaghcxza  di  vedere  il  nofiro  ClitunnoyCb’tn  enei  tempo  per  ì*  n . ^ 
riligione  dei  h»ofo,e  per  l’aiBei|it;ì»cgratia  dii  Tuo  fonte  > e del  fito  yi‘*  ^ 
^tcuaallcttar«flon  eh’altriila  ftefià  inhumanità  di  fi'aligola.  ©nd’egli  ^ n,C hft» 
verfo  il  rerz^asno  del  Tuo  Imperio  fi  trasferì  in  cjnefle  polire  eontra- n 
drperveder  quanto  di  enriofi»  rltu«»go  rc  fiume  lópradetti  contene->‘'T 
«ano.  7.  Sorge  dirhnpetfo  alla  Città  di  Sp<det»»-8.  non  -ben  fei  miglia  7*  S«ct.j«-» 
lontane  da  aaella  al  deliro  Iato  delta  fira  gran  piarmrajc  «cl  territorio-  Calig  ar.qj» 
che  fide  gli  antichi  ConrrdrCamoello  miei  progtnitorirvn-p«f|io  fi»  i.«w*C» 
non  molto  grande  rirpetto  à più  alti  monrrir  da  quaK  la  ftclfa  Pianar* 
vfen  circondata.  A piè  del  qmle^h'era  t n quél  tempo  v«fik«  di  vn**  > 

Opaco  bofcodiatmcorCiprelEf  vfeioa  ti  nominato  fonrr  di  CIitùno> 
fpremendofi  da  pu  vcnc»ancorchc  difirerujfi  > fuor  d ite  occult*  eoo- 
canità  del  ialfortriponticcllo  il  puro»  e crifiallino  liquore  in  così  gra- 
do abondasra*  che  appena  fgorgato  fortnaua  nclgrembo  d'vn*  ampi* 
letto  vna  gran  corrente  d<acqtra  sì  chiara<che  fèfarebbono  pototo  nel 
^cUa  feudo  contare  ad  vna  ad  varie  minore  $ e Kmpidiir  ate  petre  » 
che  VI  po&oaim.  Dal  fonte  fielTe  fi^d^rriaano  tfaceuc  noo  già  tirate 
doiia  pendenza  dei  firo  «'ma  fpiBeequafidal  prfe  * e dailaeopia  in  tal 
^nanieraichcinon  hanendo  ancorpcrdoro'fefi'er  fattteiap''ariiR  già  fat- 
to vn  anpii&mo  fiinre  capacedi  due  naursche  s'incenrralTcrOy  o co»-* 
tri  forzxfchc  i legni  medtfimr  andauanoaifa  fecoada  •'cnz*alcro-3Ì«coa 
che  delia  correntc^ma  per  andar  oootroacr  uà- era  neeenaria  Is.fosza 
de  remij  ce’qtalì  » fitrica  la  ftelTo  eomnec  venia  firpeaara.>  «Iternan- 
dofi  con  r rata  vicenda  d rrauaglio' con  li  «piote  t«  coloro  «che  per 
diporto  fizpn  Tamene  fiume#  hor  fèeondando#  Kor  -r  c«mtrando  il  eol- 
io dei ’acqiic>fi  fpatiauano  . Biaoode .ripe  dalPvna  parteyc  dalP  altro 
vellite  di  FrafTini,  e di  Pioppi  > che  rpecchiandofi  t el  pure  cf’.-’Mo 
delie  limpide ac^iicz%iufi  iòÀùncifi  Bei  rie  rappsellncauaBo  alb  vifibr 
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vn^ordine  raddoppiato  delle  medefime  Piaoce . U ddKae^vt . 
porca  concrallar  con  la  ne(ie>nè  il  color  le  cedeua»8c  era  se  gli  aggia* 
ce.i;i  con.iii  edificaco  vn  aanco  Tempio  Tcaerato  da  popoli  di  qvet . 
/acoli  con  rnalca  religione^  cui  ilaaa  !<iai^'ae  dell»  ielTo  Clicihi»-, 
ve  Siti  di  Prwefta;  Nume,che  fecondo  i^iagaiao  delle  fottù  die  Kaot 
cica  fiiper/licinne  a^inueAtgaaa*era  riputato  propino,  e faeidico*  In-  , 
torno  al  Tempio  erano  fparfi  diuerfi  Sacelli  con  dtretarnti  Simolacrà 
^eUo  iledb  Dioiciarcuno  de  ^uali  hauea  il  Iko  nome,  eia  (Via  venera» 
tionc  particolare,*  5:  ia  alcuni  di  loro  i fonti  ancora  proprii«die  tuoi  ’ 
poi  an.lauino  ai  vnirfi  col  (VntneKiii^era  riputato  come  padre  , ecap#^» 
■di  tutti  quei  fonti  mÌBori.  Termine  fra  il  facros  e<l  profano  era  vo^: 
Ponte:  Nella  parte  fupexio.rc  cca  lecitoalnautgare,ne11<a1tra  eraper*‘ 
tnclTo  anco  il  notare.  Il  luogo  del  Tempio  per  conce(fion  dell'  Impc- 
radore  Aiigufto  era  de  gli  Hifpellati,  i <|«ìli  hiuean  cura  di  fomraini») 
Arar  del  publico  a'pcregrini  le  commodità  del  ba^o,e  dell'hofpitio* 
coon  mancauaao  Villaggiiche  fegaendol’afnealtà  del  fitrme>a.d1iert«i 
nano  alle  fu;  margini . Nel  Tempio,  e le  Colonne,  e le  pareti  erano < 
piene  di  varie  compofitioni,cfie  dalle  genti,che  vi  cóeorreano,vi  era», 
no  lafciace  fcritte  in  lode  di  quel  fiume, c della  fui  creduu  Deità*, 
delle  quali,(icome  gli  auttori  erano  diuerfi^rosl era  diuerla  la  qualità»' 
molte  degne  di  tifo,  e molte  di  laude:  e per  quanto  ancor  fene  ritro»  . 
Ha  apprclfo  gl’auttori  di  quei  tempi,doHean  la  miggiorpartecdebrar  . 
la  caqdiderza  delle  Aie  acque,cliecon  fegreto  effetto  della  natura  co» 
sì  venia  comunicata  à gli  Armenci,che  ne  beucano,  che  i Tori , che^ . 
per  i trionfali, Se  altri  lieti  (àcrificii  conuenia,c'he  foflero  l»tanchi,era* 
no  per  lo  più  condotti  dalle  fertili cay'agne  queft«  fiume  irrigate,^ 
A noftri  tempi  fi  veggono  tnctauia  fptedare  à piè  del  monte  le  fteCc' 
vene  dipiiri(iime,e  gelide  3cqne,come  out  ftironottnauon  così  abon* 
danti,che  po.Tmo  formare  altro, che  vn  picciolo  finnaicelIo,Tanto  puè  . 
oella  muratton  delle  colè  il  giro  di  molti  fecoli , e la  tirannide  del  té» 
po  poderola  à ffaqcar  Io  ftclfo  corfb  de  fiumi»  Del  redo  più  fojgetto  ■■ 
alla  forza  de  gl'huomtnUe  delfetèicome  furono  H Bofeo»  il  Tempio». 
& i Villaggi  fparfi  per  le  ripe  di  quello  in  onci  tempo  cosi  CelelKO 
finrae»chi  fi  marauiglierà  « fé  hoggi  non  retta  alcun  fegno,ò  vettigio  » 
<]\iando  i pena  vi  retta  del  fiume  ftettbl  Vedefi  nondimeno  alTai  intie»  • 
ro  non  molto  lontano  alle  fonti  di  etto  vno  de  minori  Delubri , ò Sa» 
erari),  che  anticamente  vi  furonodl  quale-,  benché  dalPtmaginc  della 
Croce,e  da  vna  ifcritrione  fcolpico  nelle  pietre  , onde  fono  formaci  i , 
fuoi  fregi,  fi  feorga  etter  dipoi  ttato  conuertito  in  vlb  della  nottra_» 
Chrittiina  religtene,la  ftalTa  fabbrica  oerò  chiaramente  ditnettra,  eC-  . 
fere  opera  di  quei  tempi,  I.  e per  confegneote  vno  de’SacrarIj  fopra 
deferierf.  GraJtri  effer  mancaci  dopo,  che  in  Europa  è dato  in  pregio  ? 
haucT  notitia  del  viaggio  di  Geriifàlerame , e così  non  gran  tempo  à 
dtecit>,e  maaifetto  nc  gl’ Itinerari/»  a«cbc  à quella  Città  per  1* Adria». 
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J.tico  /Uen»a>Ddnrrc«i>f  Era  per  quelH  tempi  non  ©fatra  fra  le  Ro- 
mane miiicie  vna  Cohocrc  Italica  di  nòme^e  À‘  natione,  fa  quale  focro  - 
Caligola  ri/èdea  aclb  Siria  . Di  quefta  Coliortc  trave  robilt.-» 

Soldato  Spolet  ino  £-Cornelio>4«  che  di  ordine»  & eferemo  militare  jLttt.  D- 

tiu/cidi  tal  pfodezza>che  in  età  di  29.  Anni  hauea  fetrenorre  irporta-- 
jro  le  Ypo^lie  flimiche»  vndeci  rhotipr  deHa  Corona  Ciirfca  . ^fa_» 
vccilò  dailtr  (bldarelche  della  dalle,  ibpra  la  quale  era  tornato  in  Ju- 
^laicecminò  con  immatura  morfe,e  con  grane  nota  de  gli  vccifori,?e-^  i 

/^ranze,che  HoaiuanorperTetà piu  perfetta.  Ilnomcjrdrdine,rercr- 
f itio,e  la  CoBorre,  à cui  era  aicrirto,nir  fè  cader  tal’fiora  in  mente,  fé  ' ‘ * 
^RepctanMefltnraoPadre'diquefto,  e per  confcgifcnra  Spolefino  an- 
cor  ellb  quell  L •Cornelio  Centurione  del  fa  defa- Cohorre, il  quale  co» 

£rgnfar  prero^ariiia  di  cucila  celebre  vilìonc,  Primo  di  rutta  la  gtn^ 
ttlkà  venne  af  Battelimo  per  le  mani  di  S. Pietro,.  5.  e morì  poi  per  fa  5:.nefd^.io 
fede  Vefc^dfCelàrea.^  Ma  come  no»  ne  hèafrra  certezza, ft  imi  ciafeu*-  de  gl'  Atti 
*0  il  penrfrevo  per  quel, «he  vi  Treonofeerà  di  probabilcr  Vccifo  Cali-  ApoHolic. 
gola, fu  lollcuato  airi mperio  Claudia  fuo  Zio, di  Ciri  fu  detto, cb e ba- 
nca clperimentata  l’ vna, e Talrra  porte  del:  prcnerl  io,  f R^,  è flobet» 

X*anho  fecondo  del  Tuo  Imperio'* fc  fentirc  i difTipi  della  Tua  gr?ndt_> 
ilolidità  6-2I  noil'ro  popolo  in  gran  maniera,nó  odarre  fa  fcgnaT3fa,^  Dione-# 
ùr  vn  certo  modo-prod'fgiò^  fertilità  de  fuoi  rampi , e dell'aggiacétc 
, ,paefè,dcllaqnale  appre/fo  pfi  Scrittori' di  quella  ct^  7.  lì  troiiano  me- 
^ morie  come  di  cofà  à-lor  rcpo  maramgIrora..-[  Fu  nondiméno  h fteflb  An^Chfì» 
airno'.per  rifletto  di  molto  piii  ..alta  cagione  à tutte  fc  Proiiincie  di  n . y. 
Ponente  felici0tfncr,e  fegnalato  , poiché  in  c^o  vi  fi  cominciò  à fpar»  ./'*•> 
dcro  li  lume  della  ChrilHana  religione  con  Ta  venuta  di  S.Piftro  , il  7-Plilrb.l7 
mule  in  qqcl  medefimo  anno,cbe  fu  di  Chrifio  ir44.  entrò  in  Roma  Polib. 

la  prima  volta,c  vi  fondò  poi  fanno  fer  oente  qucfla  fede  , per  cui  Fa  altri. 

Jtefli  Città  dinenntacoa  piu  fiabil  fonda  mento’ Capo  del' Mondo  ,ba-  C 

ttea  da  fender  molw  maggiormcnce  il  fuo  imperio  con  la  pace  ebri-  ^ 

^iana,di  quel  c’f  auclTe  fatro  per  prima  co’fìrdori  f IFe  gucrre,e  denW^*'45*"  .3 
47mi ^ Comincio  f Apoibolor  fondata rfhehhc  fa'fua  prima  fede  di 

^arger  la  prcdicarione  della  nuona  fede  perle  Citta  circn^  -,  - 

cicinc  co  f mezn  didiuerfi  fiioi  Drfctpori,cb’in  alcune  di  efe  ordinò 
VcIcohìS.^  Et  fiauerebbe  ftnr’arcun  dnBBkrc?on  non  minor  foVccÌTii^  f} 
dine  mandàrranco  Predicatori  dtimiangclio  alla  Città,  c Vrovwaz^  « - 


tenncpartirdaqTTella  Ctnàpef  arnftcre--aI  pnmaConcilio,  cheficc-  ^ 

Ubro  in  Gccirfalemincrcpcr.dar  luogo  alla*  fb*za  di  CTaird  io,  che  per  An.Chfi- 
«od  tepo  hauea  cacciati  di  ;Roma  tiitri  f Giudei  Ma-  fe  per  tale  acci-zi  - , 
dénrc-mancò  alb  i/fnittioncde  no/lri  tnagpiori  iJ  miirifiero  <rfnW‘*  ^ ^ 
gerarchia,  come  farebbe  flato  quello  di  alcundifcepofo  di 
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na. 


Digitized  by  Google 


104 


L t B II  O 


Of.J.»*  » 

^■l 


*' 


na  affai  piìi4i<»1>il  principio*  e fbnHamenco  molto  pia  itfaUre . Peréto^  • 
AnXlhri"  che  correndo  Tanno  (5i.  delThnmaoa  falute»  il  Dóttor  delle  genti  S» 
t%  Paolo  ApoHolo  venato  in  perfbna  k predicar  la  fede  di  Chrilfo  à p^ 

jt.  6 !•  poli  dell’  V mi>ria»  fi Xauendo  pér  taTeffetto  coHe  tutte  le  Cittì  » che 
p Da  gTatti  fi  offeriuano  nella  ftrada  Flaminia  fino  1 quella  di  FolignoiP  fé  ne  pa^ 
della  Chiefa  sò  poi  à Spoleti»  doue  eoa  maggior  conuem’enza  « e bifbgno  Io  conar» 
Fiilgin.  e—»  taua  iniìerae  la  fperanza  di  maggior  fnitto . In  effa  predicando  Paolo* 
per  Lu Jou.  Sr  annnaciando  il  nome  di  ChriAok  fii  la  fìia  predicàtione  abbracciata 
Giacobill.  jn  breue  tempo  da  molti*  e concedendo  Dio  aon  picciolo  incremento 
tn  S.  Feti-  1 quel* che  i* Apo/lolo  hauena  piantaro>venlic  ben  prefto  1 Ibrgcr  nd- 
cia*-&a!tri>  la  Città,  c Tuoi  contorni  gran  numero  di  chriftiant  <ft  ogn’ordtne,  tX 
rConditionc,  acquati  cominciando  con  tal  principio  à congregarli  la 
chiefa  Spolttina,  fi  relè  qnell'anno  alb  medefima  Città  molto  pili  fe- 
licemente memorabile,  che  non  fu  quello  della  Aia  fteffa  primiera  fó- 
datione.  I progreffi  per  alPhora  non  furono  per  altro  gra  fitto  fegna- 
latt.  f Fti  però  ver>,che  la  Nouella  chiefa  fondata  io  cofi  faldo  priir-  1 
cipio  rcftò  sì  bene  i{tratti,e  ftabilita  ncMa  confcJfion  della  fcde,come 
le  fu  ben  di  melHere  pochi  anni  appreffo  per  contrallarc  all<cmpictà 
di  Nerone,  che  dopo  Claudio  era  afcefó  alt^Impcrio  • Cominciò  cgH 
• ad  affliggere  i ehriftiani  con  acerbiffima  perfcctitione  intorno  alleano 
An  C/jrtw  del  nome, e per  cancellare  infieme  l'infamia-», 

che  datifineendio  di  Roma  effo  hanea  nportara  , con  far  rei  gli  ftclB 
chrifliaoi  di  quella  fceleragginc , che  da  Ini  mede  fimo  era  Rata  corn- 
ine ffa.  E graffando  fi  come  altròite  la  ffeffa  perfecutione  anco  in  Spo- 
icti,  auuenne  che  richiimato  S.Pietro  da  si  grane  ncccffità  di  tutta  la 
Chiefi,  Rr  effendo  con  effetto  tornato  1 Roma  l'anno  ò8.  di  noftro  Si» 
j ^ì'  gnore,  frale  prime  cofe,  alle  quali  in  tempo  di  cofi  acerba  ftrertcr  za 
riputò  dnuece  anplicar  l'e/ficacia  della  fifa  vninerfil'  follicirodine-^ 
furono  le  afflittiont,  nelle  qua!  i hebbe  raguagtio,  che  la  chiefa  Spolc- 
cinafi  rirronaua.  La  onde  feetro  fri  moiri  de  Tuoi  Difcepoli  v«  Sacer» 
dote  di  ottima  vita,  e di  cofiantilfimo  zela,  chiamato  Britto*i«  Kinaiò 
l'anno  Diedcfimol  Spoleti  per  aiutare  i nuotri  chrifManf  neMe  acerbi- 
tà di  quellcopr>refl«oni,  e promonerc  il  negorio  della'  religione  coinè 
buono,  e fedele  operano.  Era  Britio  di  patna  Anthiocheno,  a*  fetta- 
tor  facilmente  dell'Apoflolo  fin  da  quel  tempo  , ch'egli  reggeua  It-» 
Tedia  di  Anthiochia;  & era  flato  mandato  dall'lfleffo  S.  Pietro  in  Ita- 
^ Ita  al  primo  bifogno  della  fiifcirata  perfecution  di  Nerone  in  eompa- 

gaia  di  Anaftafìo  Aio  padre,  di  Euthiclo  fiio  fratello  , e d'altri  nouc-» 

^ ^ ^ chriftiani  fuoi  Cugini,  Giouanni,  Thcadila,  Ifàco,Carpoforo,  Aboo- 

dio,  Lorenzo,  Procolo,  Hcrcolano,c  Barattale  figliuoli  di  vn  fratello 
del  fuderco  fuo  padre,e  con  tré  altri  J.difccpoli  parimente  dcM'iftefiTo 
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ApoRoIo,  Crilfoldò,  Vincenzo,  e Benigno,  ma  in  quello  tempo,  che 
fu  Britio  mandato  à Spoleti,  era  Anaflafio  (lato  già  vccifb  in  ]Rou'* 
<]|dlA  cocanae  flragc  dofl'altri  ebriftiani,  & clsédotì  Etithkio  ritirata 
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‘ii  fc  fnh  nelle  rolitadini  TÌeine  2I  Iigo  dì  Volfcia'»  dotte  utc>tì  ìaac^ 
jnent*  fi  condufTc  Bncio  à Spolcti  con  gl'iltri  di  (òpra  Qominaci  C*- 
gtni  > e compagni  fuai  « eccetto  fol  Proculo»  che  in  Carfòli  antichiii.  ^ ^ 

Città  deJrVmor«3»  hojjgi  difliotta  > epo(ta  già  ncUa  llrada  Flami*  ^ 

' eia  non  molto  lungi  à i noftri  conAni  » menando  vita  maoceu- 
tc  > chiufc  parimente  i Tuoi  giorni  con  beato  fine  . Giunto  Bri' 
ciò  nella  nollra  Città  cominciò  intrepidamente  1'  opera  » à cui  era 
venuro»3nimando  i fedeli»  che  vi  trouò  > 8t  tnfiniiando  al  redo  del  po' 
polo  la  luce  dell’  Euangelio  » e la  notitia  del  vero  Dio,h:;Meado  fcelsè 
fri  graltri  cópagni  per  fuoi  coadiutori  Carpoforo  Sacerdote  ancor’- 
eO'o»  &'  Abondio  Diacono»  ch’erano  ancor  di  maggior'età  de  graltri 
fratelli»  c con  Taiiito  di  tifi  feminòlin  breue  nella  Circi»  e nel  contor- 
no la  diriina  parola  con  (?  gran  frutto  » che  molti  giorRalmentc  0 bat-  ' 

tezratiano)  molciplicandofi  ad  ogn'hora  à marauiglia  il  numero  de  fe- 
deli . Ma  non  potea  ritifcir  men  che  di/fict!e  imprefa  fnellcr  dal  cuor  > 

de  prhuommi  la  rclrgione  bcuiKa'co’l  latte  • £ s’in  ipiel  tempo  » io^  ^ 

'cui  la  legge  di  Chrifio  veniua  da  i Gentili  riputata  ououa  fupcrilitio-^'|^  *^®^®***^ 
•c»  c malefica,  4.  c come  tale  perfeguirara  da  magidrati,  & abbomina* 
ta  da  tiirri  » era  morcalc'in  ogni  luogo»  e grauifiimo  il  rilchio  di  chi  U * 

pTofef'aii3,c  molto  più  di  chi  la  promoueua»  cereamente  in  vna  Circi  • 

prin  aria  piena  d’huoirini  riputati»  e non  torri  nell'antica  thcologia^  * * ‘ * . 
del  gcnrilefimo,  mibcuiKa  di  tanti  errori»  c doiic  comprimi  Magilfra^ 
della  Prouincia  rifcdcuauo  infieme  l’Archifamine  » e-graitri  Capi 
quella  vanità»  era  ben  forra»  che  la  predicatione  dei  nome  di  Chrido 
‘ riufcifTc  molto  più  roaiageuoir,  che  alerone  • Per  la  qual  cofa  accul}^ 

-tone  Britio  ben  rodo»  ne  fu  inficine  10  compagnia  di  Carpoforo  » c 
Aboodio  poAo  in  prigione,  e trauagliaco  in  conformità  de  gr£di<ii 
come  turbaror  delle  cofe  in  materia  di  Religione  » con  fciicrità  <u 
jQoito  ripore.Pcrucnnc  l’auuilo  della  prigionia  di  Britio  aH  Apoflol^ 

S Pietro»  il  quale  per  fouuenire  al  fuo  Legato  in  sì  grane  vrgenra.e-u 
per  far’animo  alla  fmarrira  Chri/ìianità  delle  no /Ire  parti  co'I  vig^ 
della  fila  prcrenra»edar  infieme  miglior  forma  alla  Chiefa  dì  Spcitf% 
onde  come  da  Metropoli  vcniiTc  poi  compartito  à popoli  comprouia^ 

«iali  quanto  conueniua  per  la  propagarios  della  fede  » diliberò  di  tra^  j.  Lccccf.li< 
sfcrirli  in  perfona  à Spoleri  5.  Giiwfcui  con  incredibil  Ictitia,  c fol^ 
licuo  di  que’biioniChri(liani»c  ritrouò,che  già  da  i pnblici  Magiftt.ati 
era  fiato  Britio  tormentato  neirEqiiulee  con  accrbiifìma  quefiione^,  « , 

e ch’aflcndo  refiato  cofiante  nella  Tua  confclfionc  , era  fiato  riporto  ia  • * 

più  firctra  prigione,  douc  co’i  due  Cugini  fuoi  » Carpoforo,  & Abó-  . > 

dio  era  tnttauia  trattenuto*  Senti  i’Apofiolo  teneramente  le  prc/Ture  * ' , ► 

de  i Santi  huomint  » e mentre  fiaua  penOindo  ad  alcun  mezzo  » onde-» 
ftatie/Tc  potuto  vedcrfi  con  effb  loro»in  sùla  meta  notte  gli  apparue 
vn  Angtio  dai  Cielo  in  fembianza  vifibilc  , che  prelòlo  per  mano  io  ’ 

Condiiirc  alle  carceri , oue  fiatia  Britio  ri/lrecto  co’due  compapoi  ; SC 
jpertegE  fiibita «ente  ic  porte,  fcolTc  oc!  tempo  fteffo  Is  Città  con  va 
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rerremoto  fi  grandCi  che  cadendone  per  terra  il  Palazzo  del  Prefìde- 
, re,  vi  recarono  opprefTe  nelle  niine  da  cento  venti  perfone  . Aperte 

le  carceri,  (a  Pietro  introdotto  dairAngelo  medefiino  dccro  la  lldTa 
prigione,  oiie  i tre  Chrlftiani  erano  cttftoditi  Tenza  che  fofl'e  bifogno 
d’alcon  nwoiio  miracolo,  attoniti,  e diflìpati  i cuflodi  per  rimprouifo, 
e grane  conquaiTo  della  Città  .'I  tre  prigionieri  airm’opinata,  e ma** 
rairigliola  vifita  reflarono  al  principio  come  abfbrti  dallo  fiupore,  ^ 
* dalia  letitia  . Ma  poi  c’hebbono  alfin  ricuperato  il  vigor  de  gl’animi, 

furono  dall' Angelo,  e da  Pietro  condotti  fuor  della  prigione,  c polli 
in  libertà  in  luogo  decente,  c ficuro  . luì  l’Apoflolo  bancndo  diìibc- 
rato  di  ordinar  nella  Chiefa  Spolctina  il  miniflcriò  del  piu  fublime^ 
q T)p  TTTn  ^3rle  Pallore,  c Vefeouo  , che  la  reggelTe,  c confer- 

VESro  V hauer  fanato  Britio  delle  piaghe  contrarre  ncIl’EquuIeo, 

r>r  ^ Vefeouo  di  Spoleti,  c Io  coftituì  infieme  Metropolitano  del- 

la  Prouincia  deir Vmbria  con  facoltà  di  cófacrare  altri  Vefeoui  nel** 
„ la  medefima  , e nelle  conaicine  Città  Dopo  il  qual  fatto  tornato 
*LC  eran.  Roma,  fu  l’anno  Tegnente  vccifb  da  Nerone  in  compagnia 

^ . del  gran  Dottor  delle  genti , haitcndo  poco  prima  , come  fi  è detto, 

Jin-\j  quafi  per  compimento,  e figillo  delle  fae  lunghe  fatiche  iilituita  la-. 


Sede  Pontificale  di  Spoleti , che  fiabìl  casM  felice  fondamento  della 
ftefia  Apollolica  Pietra,  con  lunga,  e forlc  non  mai  interrotta  ferie-# 
di  Pontefici  hà  Tempre  perfeuerato  nella  cenfcfllone  della  Catholica 
fede. Ma  Britio  dopo  la  nuoua  dignità  (ni  ente  perduto  d’animo  per  la 
pacata  prigionia)  non  la  ^ciaiia  di  adempir  con  ogni  maggior  rollici-* 
fudine  l’vficio  di  buon  Pallore.  La  o nde  cretto  vn  picciolo  Oratorio 
-in  vn  luogo  apprefTo  à Spoleti  , che  fi  chiama  in  fino  à no/lri  tempi, 
Idariano,  & in  clTo  con  (aerato  il  fonte  del  Battefimo  , vi  battczzaua-» 
giornalmente  gran  moltitudine,  che  da  liii,^e  da  cópagni  era  coniier** 
tifa  alla  fede;  c feorrendo  i vicini  luoghi,  non  lafciaua  di  predicare,  e 
|>romouer  valorofamente  la  legge  di  Chrìllo  , con  ordinar  facerdott, 
al'ri  m’inillri  del  diuin  culto,  onde  la  Chiefa  Spolctina  fu  ne  tempi 
iegticnti  co  ^ feconda  d’huomini  valorofi»  8^'  illtiffri,  come  à ftioi  luo- 
ghi diremo,»* quali  affercndo co*I  fangiie  la  vera  fede,  piu  gloriofame- 
- Ce  ornarono  la  patria  con  la  for  morte,  che  gir  fiefli  Principi  di  quella, 
non  ferono  co’foro  trionfi.  Non  vi  hebbe  però  Tempre  il  contrailo 
dcH’aurtorità  publica  de  Magi/lrati,  e di  Celare,  pcicioche  la  diiiina 
Anfìhrì^  vendetta  caduta  ben  rollo  Ibpra  (’empio  N ’ronc  noT  molto  dopo 
^ cole  narrate, ■prfuaroro  con  pena  condegna  alle  Tue  fccleraggini  dell’- 

Imperio  inficmc,  e della  vita,  diede  alnm  termine  alla  fiera  perfccu- 
rione  de  Chriftianr;  e nelle  riuofutioni  delTImpcrio,  e del  Módo,chc. 
dopo  il  fine  del  medelìmo  Nerone  con  la  caduta  di  tre  Principi  Tuoi’ 
fucccfTori  immediatamente  feguirono,  ancorché  à Gentili  non  folfe-^ 
mancar©  fan  imo  di  opprimer  la  nuoua  forgenre  Religione,  mancò  T- 

àtio  per  applicami  rinteutionc,  ingóbratc  le  menti  dali’vnico  péfierQ. 
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^ d'ìnuaicre  il  Principato,  ò di  difenderlo  inuafo  f.  Quello  moto  prò 
deano  nella  nollra  Città  le  cofe  della  Religione;  lo  /laro  ciuile  con  la 
mtitatione  del  Prcnctpc,  e có  le  guerre,  che  per  clTa  feguirono  vgua- 
Ii  alla  mole  dell’Imperio,  per  cui  lì  cótrallaua,  era  pieno  di  alteratio- 
j»i,  e riuolgimcnti.  L'ellto  di  Nerone  era  piaciuto  vgualmcntc  à buo-  ^ 

ai , & à cattiui , à quelli  per  l’odio  dello  federato  Tiranno,  à quelli 
per  difiderio  di  nouità  . Ma  perche  i fo  dati  delle  Pretorie  Cohorti 
ne  haucan  fentito  di/piacere,  7.  fra  i quali  fecondo  l’introduttionc-*  7*Tac.Iib.ri 
«Iella  cafa  de  i Celàri  > eran  molti  de  noUri,  come.di  Ibpra  habbianu,  HiHor. 
detto,  non  è dubbio,chc  Io  rtelTo  affetto  era  pallàto  anco  ne  loro  con- 
giunti, ^ adhcrcnti . Nciralfuntionc  aU’Imperio  , e neirvccilìone  di 
Sergio  Galba  in  prima,  e poi  di  Othonc,  lì  come  anco  nelle  guerre.^, 
che  contro  il  medehmo  Othonc  molTe  A.  Yitcllio  , che  dopo  la  ruina 
di  quello  inuafe  la  Kepublica  , non  hebbe  altra  parte  la  Città  nollra, 
che  di  ellèroe  fpetcatrice  con  gi’animi  vniucrlàlmcncc  indifferenti,  fe 
non  Ibi  quanta  ò quello  > ò qucli'altro  Cittadino  fecondo  la  varietà 
de  gJ’inrerclTì>  e delie  ioclinationi  eran  tirati  più  all’vna  parte  , chc<* 
alRaltra;  perciochcdi«^armata,  lì  come  il  redo  d’Italia  , & efpolia  in 
oonfeguenza  3 qaalunqucicruitio,  era  per  cadere  in  mano  dclVin- 
cirore  in  premio  della  guerra  , e della  vittoria  Ma  poiché  farmi  di  Tac.d.liU 
Vefpaliano  molTo  contro  Virellio  con  fortunati  progrefli  ingombrato-  i*HiHor.  •• 
ot)  Italia,  fnrono  da  i noflri,qnanto  più  da  vicino,tanro  più  afpramen- 
fc  fcntiti  gf  'incotnmodi  della  guerra  . Era  flato  Vefpafiano  falurato 
Imperadore  dalie  legioni  Romane  alle  quali  egli  cnmàdaua  nelle  par- 
tici r cuantc, lòtto  l'iflcflò  ccmpo,ch’in  Italia  fra  Othonc,e  VitcJlio  fi 
eontraflauaden’Imperioje  racptrc,dÌ5fattcleparti  di  Othone,&  egli 
vccifo,  era  già  Vitcllio  io  poflefli»  di  Roraa,c  del  PriacipatQjpaflatc-» 
le  genti  di  Vcfpiflanoin  Italia  , & accrefeiute  di  forze,  con  elferfi  ag-’ 
giunte  loro  , c ribellate  à Vitcllio  molte  legioni,  vn’Armara  intie- 
ra naiiale,che  fi  nteneua  in  RaBcnna,diflrutta  Cremona,  haucano  gùa- 
dagnaro  tutto  ri  paefe  ialino  all’ Apcnnino,St  cccijpatc  le  pianure  dell* 

Vmbria  di  la  dal  detto  monte  , c le  riiiierc  dcil’Hadriatico  fin  dentro 

il  Piceno  p.  in  tal  maniera , che  tutta  Italia  frà  Verpafiano , e Vitcllio 

da  i gioghi  del  mcdelimo  Apennino  rcllaiia  dmifa.  E quantunque  Vi-  «dlor. 

tellio  ftoltamcntc  diflimulando  t fuoi  mali,n'haueirc  infino  alfhora  con 

differirne  i rimedi) follicitati  gfclFctti,dcflato  finalmente  come  dal  sói 

nò  piu  da  gli  flimoli  de  fuoi,  che  da  alcun  proprio  vigore  , inuiò  ver- 

fo  le  noflrc  contrade  !•  vn  grofle  efercito  con  quattordeci  Cohorrf  T"-*f  d.lxb. 

delle  Pretorie  fotte  la  condotta  di  Giulio  Prifeo  , c di  Alfcno  Vari/  J*Hiil«“.  ^ 

có  ordine  di  occuparc,c  «iifcndcre  i palTi  dcII’Apcnnino,St  impedire  il 

franlìto  à'ncmici,i  quali,  vniti  i loro  cfcrciti  in  Fano  có  intento  di  có-  ' - i 

durli  verio  Roma. haucano imiiate  diuerfe  torme  di  Cauallcria  à fpia- 

rc  i palli  del  detto  Monte  meno  difficili,  c mcn  guardati,ondc  con  mi-  % 

nor  fa  tica  , e pericolo  potclTcro  varcarlo . Si  conduflero  lefudcttc-.»  • i 

O a ' genti  , * , 
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genti  di  Vittellio  per  la  ftrada  Flaminia  Jin  nella  nortpt  valle  di  Spo« 

‘ !cci>  a»  c s*hauclTcro  haut»  altro  capo,  farcbbono  ftatc  baftanti  non  fo- 

l ^ iamcntc  à foftencr  la  guerra,  raa  a portarla . Fecero  alto  in  Bcuagna, 

*•  -r,!.  « I ^ !•  eh’  c il  centro  quali,  t la  parte  piu  feconda  della  medeiima  valici* 
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luogo  opportuno  per  maccncr  refcrcito,  atte  fa  l’abondanza  del  pac  c» 
e la  frequenza  de  popoli  circonuiciai , c per  opporli  anco  ai  nemico, 
prima,  che  penetraffe  i claHlh-i  dclI’Vmbria , ma  non  però  conforme 
al  primo  intento,  & al  bifogno  di  occupar  con  prefidij  i malagcuoIi,c 
Brecti  palli  dcirÀpennino , il  che  per  qualunque  cagione  folT;  trala» 
feiato,  ò per  rincollanxa  di  Vitcllio , ò per  Finfcdcltà  de  fuoi  Capit 
taniiò  per  la  fortuna  di  Vefpalìano,  non  t»ouo,chc  fotte  efcguito.Kra 
Vitcllio  Tettato  in  Roma  immerfo  nel  lutto  come  folca  nel  più  felice 
corfo  delle  Tue  cofe,  c con  fi  poco  penfiero  di  quelle  della  guerra,  co» 
me  fotte  fiato  fenza  pericolo,  ò fenza  fpcranzt  . Finalmente  à richia- 
mi dclFcrcrcico  alloggiato  appretto  Reuagna  fc  ne  venne  al  campo,4* 
4*  Tac.  Olle  accompagnato  da  vn  grolTo  ftiiolo  diScnatori,chc  parte  per  ibitiofie» 
^•P*  ma  molti  piu  per  timore,  il  feguinano.  La  Citta  di  Spolcci  era 

M.Chi.  in  maggior  trauaglio,  percioche  nè  potea  negare  i funidi»c  grotteqwii 
al  Principe  prefente,  ic  ì proprij  confini , ne  prcftarli  fcnzaotfcfa  di 
Vcfpafiano,  alllcui  fortuna  parca  già,  che  ogni  còfa  irrcparabilmétc 
inclinartc;  ma  nondimeno  temperando  la  prontezza  con  la  nccciTità,  li 
andana  goucrnàdo  in  maniera,  che  potette  tettar  fenza  colpa  appretto 
Vitcllio,c  non  fenza  fcitfa  apprclfo  Vefpafiano . Gtanfc  V itcllio  all’-» 
efercito  fenza  fapcra  à che  doucr  rifoiuerfi  , Se  cfpofto  in  confeguéz» 
à.configli  poco  fedeli.  Nel  primo  irriuo  vi  hebbe  infelice  prcfagio?. 
vn  Toro,  che  douca  facrificarfi,  fuggito  da  gf  altari,  e Tparfo  per  ter», 
ra  l'apparato  del  facrificio , non  fa  potitto  ycc  derfi  fe  non  lontano,  c 
fuor  del  luogo  , ouc  IblcMo  effer  Thoftie  ferite  ; cafo  molto  facile  ad 
accadere  ne  grandi , e gagliardi  Tori  delle  riuicrc  del  CUtunno,  ma 
apprelToringanBata  antichità  fiero»  c di  tri ftilTimo  portento  . Fù  ripu- 
tata parimente  cofa  prodigiofajche  ragionando  Vitcllio  à fuoi  foldati 
con  publica  conclone,  vold  fopra  di  lai  fi  gran  moltitudine  d immoo- 
di,  Se  infautti  vedi:,  che  panie  quali  con  atra  nruob  velarfi  il  giorno, 
dal  qua!  fuceettb  intefero  tutti,  pronofticarfi  alle  cofe  di  Vite  ho  feni- 
flro  «lento,  & in  particolare  i noftri,  i quali  come  altrouc  nabbiam-j 
detto,  erano  fra  tutti  i popoli  d’Italia  maggiormente  inclinati,  &•  au- 
uezzi  à dar  credito  à i prefagi,  che  da  voli,  ò da  canti  «h  gl  ycclli  an- 
« r.V  Uh.  I.  «icamcntc  prendevanfi  5-  Era  però  maggior  j ortento  di  tura  Io  l e o 
dcDivinar.  Vitcllio,  i^gnorante  per  fc  medefimo  della  militia,«<r  incapace 

»«>  r nr.  lìdio  de  pia  intendenti;  irrifofuto,  incerto  , c c bora  a r.uetto  , nor  a 

V qSdraltro  domandaiia  quel,  che  dontttc  farli,  fmarpto,  c trema  t^ 
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I che  l'armata  del  porto  di  Mifeno  era  pafTata  alle  parti  di  VefpafiaiiO, 

t fcnz’haucT  cura  di  altrojche  di  queIlo,che  più  frcrcatncntc  gli  vcniua 

à fiotitÌ3ifc  ne  ritornò  à Roma  > ritirato  l'cfcrcito  in  Narui  inucce  di 
fpingerlo  contro  il  Nemico,che  fianco  dalla  Aagionej  ch’era  d’inucr* 
tio>e  dalla  careftia  delle  Tettoiiaglie  y harebbe  potuto  riceiiemc  gtaue 
perco/Ta.  La  partita  di  Vitcllio  così  vile, fatta  dalle  noRre  Campagne 
accrebbe  tanto  di  riputatione  * e dp^f^ore  alia  parte  di  Vefpafiaooj 
quanto  hauea  fparfo  di  terrore  in/utta  Italia  t’ocenparione  delle  me- 
dc^me)medlante  la  cualc  parea ^iTorra  la  guerra  con  intiera  fortuna; 
onde  in  vn  fubito  li  ribcllaronq  à Vitcllio  i Campanili  Sannitiii  PcK* 
{'nti9i’  I Marfii  con  altr.  popoli  di  là  da  Koira  > li  che  altro  di  tutto  il 
» Idondo  non  gli  rellòjchc  quanto  di  ipatio  veniua  rinchiuló  fra  Narni> 

e Tcrracina.  Le  genti  di  V elpalianoipaffato  fenza  contrailo  l’Apenni- 
Bo,fi  pofero  in  pochi  giorni  nella  medelima  nodra  Vaile  di  Spolcti  à 
faluamentOidonde  poco  prima  erano  partiti  così  vilmente  i Nemici . 
Vi  giunfero  nondimeno  cosi  mal  tratta re,5r  afflitte  dal  viaggio, come 
B ai  pofTa  pesfar^y  Perctochc,tircndo  d’inuerro,fra  gli  anguRi^  & *1- 
peflri  palli  dell'Apcnmno  hebbero  così  gran  trauaglio  in  liipcnr  Io 
meui, e l’iuginrtc  di  vn’horrido  temporale  ) che  bene  apparue  i!  peri- 
eo  o,cbe  hareb'  ono  corlb  , le  la  fortuna  non  haucfTc  riuolto  indietro 
Vitcllio.  I a C ittà  di  Spoleci  con  gli  altri  popoli  della  Pretiirria  le- 
gui  n.nza  contrago  la  fortuna  di  Vcfpaiiano,  8.  poiché  quella  di  Vi- 
rcllio  già  per  fiia  propria  colpa  cadente  non  potea  feguirli  fenza  rui» 
lia,nt"tgli  era  tale,che  meritalTe  coRanza  di  fede  pericelofaje  reirert» 
ria;dotie  all'mc<mtro  hauendo  Vefpafiano  con  miglior  fortuna  farrHUo 
alni'  n non  finiRra,il  f guir  le  fue  parti  era  vgnalmenre  riii  f curot  a-* 
.^iù  hontfto;  E non  poteua  clTerc  ingrato  à popoli  delb  Vmbria  il  ve» 
icrc  afTunro  alflmpeno  del  genere  humano  vno  de  ruoijoiia  ’*era  Ve» 
fpafiimojchc  la  paterna  origiuc  daRictc,e  la  marcrna  ricofiofccna  da.» 
K’orciajdi  non  ignobile  Rirpe  de  Vefpafij,di  cui  molto  honorate  m«- 
worie  fi  conforo.m>no  lungo  tempo  in  vd  luogo  dello  Refo  nome  fiAv 
bricato  nella  cima  di  vn  Jdoute  lontano  intorno  à (ti  miglia  da  No'* 
eia  vcRcndoii  verfó  Spoicri,  p.  che  finoànoRri  ^omi  Io  ReRò  no- 
me di  Vefpafio  ritiene . Ma  le  Rie  genti, lafciata  la  Città  di  Spoleti, 
• gli  aggiaccntijc  conuicini  popoli  à diuotion*  della  Rn  parte»  léguf» 
do  la  via  FIamima,pemennero  fenz^alcono-impediBicnro,  ò contraRo 
a Carfolt-  Fu  quella  antica  Città  della  noRra  Proumcia,poRa  alla  fal- 
da di  un  monte  prclTo  afla  detta  Ri'ada  Flaminia  > ohe  voTra  à m zo 
giomoyfcnpriiia  per  lungo  tratto  le  fertili  pianure  , cheriwte  Hal'a-o 
Nera,fra  la  Citta  di  TeìirifequéHadi  Nlrni'li  Rcndenn,  da  nii  noa-# 
era  di/ìanrb  più  dello  patio  di  dicce  miglia  • Haucua  aHe  fua'fo  l-a-a 
Citta  di  Amclia»e  di  Todi  » e la  noRra  di  Spoleri  con  mtro  i*  fc  R« 
della  Proeincia  già  rcfaiVe  ^t  ianoi  c perciò  .pporrnna  an«tnrenro 
de  i Chicani  diiidje  ben  £ttuà  di  heoj  hoggi  per  ò diRrutu»  Se  vnw 
* fra 
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fra  J’altre,  c^c  con  le  fparfe  reliquie  delle  Tue  ampie  mine  fa  manire~^ 
/h  fede  deircmpietà  de  Barbari  > che  ne  feguenri  fecoli  mondarono 
Italia.  Vnite  dunqne  in  Garfoli  le  gei\:i  di  Vcrpa(Iano>i  Vicclliani  po* 
fii,comc  habbiam  dcrto,al  prefidio  diNarni  cominciarono  a vacillare» 
n- entro  non  fblo  nòvi  era  chi  li  eforralfe  a mantener  la  fede»  ma  veni* 
B.in»  fhmolati  al  contrario  da  gli  (lenì  Capi  > i quali  ftimauano  di  mi* 
gliorar  le  proprie  conditioni  con  prcfcntarc  in  dono  al  Vincitore  Io 
loro  r<'iiadre,dcllc  quali  poca  fperanza  era  re(Ia‘a.  che  poteflcro  ritc* 
rtrC  Da  oueill  fi  hebbe  noriria,chc  la  Città  di  Terni  porta  ne  proflì- 
mi  campi  fi  tcnea  per  Vitcllio  con  prefidio  di  quattrocc'’to  Caualieri; 
fù  perciò  fpedira  Aibito  a quella  volta  vna  buon.’  mano  de  Soldjti»  al- 
l'arriuo  de  Oliali  la  medefima  Città  rollò  per  Vefp  aliano»  erpugnato  il 
detto  prefidio  con  morte  de  pochi,che  olarono  opporli  » c cou  la  refa 
•de)  redo.  Nc  pafsò  molto, che  , perdura  la  fperanza  » i foldati  tutti  di 
Virdiio  fe  nepalTarono  alla  parte  contraria,con  sì  poco  freno  di  ver» 
-To?tia,chc  non  fi  curarono  di  fccndere  a bandiere  fpiegarc»!^  in  ordi- 
nanza ne  i campi  foggetttà  Narni,doHe  fe  rterti,c  la  Cirj»e  I palpijCa 
•finalmente  tutta  la  fperanza  dclI'Imp*TÌo  diedero  liberamente  in  po» 
terde  Nemtci,che  arriiuti  in  Roma  fcn^/altro  intoppo,c  con  bvccU 
_ fione  di  Vitellio  rtabilira  la  Vittoria  , trasferirono  il  Principato  nell» 
perfona  di  Vefpafiano,in  cui  pari!e,che  tanto, ò quanto  rifpiraiTc  Pop- 
prerta  Rep-laceraca  da  tate  riuolHtloni,e  sbigottita  dalle  infelici  mor- 
ti di  tre  Impcradorijche  dopo  Nerone  Phaueanooccupata.L  anno  fe- 
, guentc,portolì  in  Roma  Veljialiano , gli  Spoletini  ferono  publica  di» 
cnortratione  dell’ Allegrezza, che  hauean  fentito  del  fuo  arriuo,  có  vna 
rtatua,che  alla  Vittoria  di  lui  collocarono  i.  in  Roma.i  Dimortratio- 
fic  «agtorfaca  dalle  ragioni  efprclfe  di  Ibpra  » e da  altre  inficme  più 
ftrette, quantunque  non  tanto  particolari , percioche  non  folamcntc-» 
i popoli  di  quelle  parti, ond^cgli  trahea  l'origine,  ma  vniiierfaimcntc 
fù  grato  ai  mondo  Vefpafiano, perche  folo  fra  predccclTori  dopo  Ia«^ 
grandezza  fi  mutò  fn  meglio  ; e vi  hebbe  anche  fortuna  ^ ch’cflcndofi 
perquei  tempi  diuolgato  rOracoIo,,chc  i Principi  delPVniuerfo  do* 
ueano  vfeir  dilla  Giudea,  ch’clTer  douea  intelb  di  Chrirto»  C del  fuo 
Regno, veniua  da  Gentili  applicato  à Vcfpafiano.c^'c  dalla  detta  Pro* 
«5hcia,doue  amminirtraiia  fa  guerra  era  venuto  alPImpcrio,  J.  & er» 

’ per  confegticntc  riputato  come  Principe  promelTo,  e da'-®  dal  Cielo  • 

■*t  Dilatauafi  intanto  à marauiglia  la  Chriftiana  Rclig  one  mentre  li  ^ 
'Kimici  di  quelli  in  quello  tempo  Fe  dauano  )>ace  occupati  prima  io 
tante  mutationi  di  Principf,c  porti  poi  in  altri  penfieri  dal  genio  di 
Vclpafiai!o»c  di  Tito  fuo  figlio,che  gli  fuccefle  odi'  Imperio. , i quali 
de  progrerti  de  i Chrirtiani,  ò non  fecero  rtima  , ò non  hebbono  dil- 
placcre.  Keffa  Città  di  Spoleti  non  mancana  il  Santo  VefeoMo  Britio 
airopportimità  del  tempo,  fc  al  follcciro  adempimento  delle  fue  parti 
per  ampliare,  c curtodir  la  reIigioDC,e  la  fede  di  Chriilo»  cooucrtcn- 
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do  i Gentili  dalla  cecità  dell’Idolatria  alla  cofnitione  del  vero  Dio  , 
confermando  i fcdelij  ordinando  Miniftxi,c  conduccndo  alla  lhida_j 
della  falote  molti/Timi  Popoli  con  la  predicatione,e  con  Tefiempio  , t 
con  opcrar  maraui'j'lie, e prodigi;.  3.  Perfeuerò  il  Cinto  Pafiore  nel- 
Pcfcrcitio  fopradetto  del  Aio  mini Acrio  indtfcfl'amtnte  per  tutto  il 
tempo  «li  Tito, aiutato  con  grande  fpirito  da  Carpoforo,&  Abondio  , Spol. 

-■  detonali  habbiamo  di  Copra  fatto  mcntionc^e  da  altri  fegiiaci,  e difcc- 
poli  Thoi  con  sì  felic'.-  progrelfojche intorno  à i principi]  di  Domina- 
nojveggendo  moltiplicarfi  i fedeli  nelle  coniiicine  Città  > e che  crj_> 
perciò  neceffario  proaeder  loro  di  Vcfcoiii,da  cui  veniflcro  promof-  Ijrìr 

fe  le  cofe  della  Religione, come  de  Capi,  e fopraftanri  alle  cofe  Caere,  _ 

;«rdinò  VcCcouo  di  Perugia  Hcrcolano,  4.  vno  de  Cuoi  ^'ugini  , chey*»  o4* 
erano  Ceco  venuti  di  Scria,  Acomc  fc  anche  in  Beiiagna,e  Bettona,  5-  4.Lct.E.S:H 
amendue  antiche  Città  della  noAra  Prouincia  , facendo  Vefcciio  di  5.Lct.E*&H 
cucila  VinccnrojC  di  pucAa  Cri (polto, Sacerdoti,  de  quali  di  Coprt_» 
fìi  da  noi  fatta  memoria.  Poi,  Aanco  forfè  per  Betà,ò  moCo  da  parti- 
colare accennamento  del  diuino  volere,  Ordinato  Aio  Aicccirore  nel- 
la fede  di  Spolcri  (ìiouanni , 6.  vno  parimente  de  i Copraneminati  6.  Leit.  H,  ' 
Cuoi  Cugini» -fi  ritirò  in  vn  picciolo  , e finoà  Cuoi  répi  irnohii  li'cpo, 

& oCcuro,  vicino  allamederma  Città,  ch’era  chiamato  Martolajdouc 
impiegato  il  reAo  della  vita  nel  Ailito  eCcrcirio  di  jconuertir  gl’ldola- 
tri,  e confortare  i fedeli,  pieno  d’anni, c di  meriti  morì'Con  gloriòCo  7.I,ct.E.&:M 
fine  il  dì  nono  dt  Loglio  nel  principio  <deli!Imp-  rio  di  Domiriano,^.  c Chflr' 
verfo  l’anno  85.  di  ChriAo  • Il  luogo  ditMartoIa  » deue  Bntiofinì  la 
fui  vita,  fu  di  fi  poca  Aima,  che  fe  non  gli  haueflc  dato  alcuna  fama  la  /?, 
dimora,  cVcgli  vi  fc  per  alcun  tempo,  per  la  <;u.’le  fìi  anco  detto  da_> 
alcuni  Vcfcoito  di  Marrola,  non  fi  faprcbbejC;  foffe  trai  fiato  al  Mon- 
do, poiché  non -penfo  A:  ne  ritroui  altra  memoria.  Cuor  che  ne  pl’stri  8»Lctt.  M* 
di  lui, 8.  c quella  cofi  oArura,  che  non  c hoggi  certo  , douc  A CoficjTnC- 
f re  da  alcuni  ne  confini  di  Todi,  9.  da  altri  preffo  Spoleti  verfò  le  ra- 
dici del  Monte,  che  fino  à noAri  giorni  fi  chiama  Mart::ro,  vien  ripo- 
Ao,  I-  c nel  medefimo  fito,  doue  hoggi  c Cahbricaro  vn  picciolo  Ca- 
ftellò,  che  dal  nome  del  mede/imo  Pontefice  è nominato  S.  Prifo,  in 
•cui  le  rHiqnic  del  Cuo  corpo  fi  crede,  che  tnttania  f cóCcrm’po.'Onde 
è gran  marauittlia,  che  alcuni  per  isfuggir  la  diptnden7a-in  a’ern  tC- 
po  della  ChicCa  Perugina  dal  Mcrronolirano  di  Spoleti,  v'gliaro  più 
toAo,  che  Bntio  haucAe  la  prima  Cua  Cede  in  Martola  picciolo,  c Cco- 
noAriuto  luogo, contro  ritiche  memorie  della  nudeC ma  ( hiefa  di  Pc- 
riigia,  i.  c contro  grordini,  ìAituci  d.-Ilo  Aeflb  S.'.Pietro.'il<ìu?le_^ 
hauea  diCoofioiche  grArciuefiroui  fodero  poAi  nelle  Città  principali» 
nelle  quali  i Géti li  folcano  hauerc  i loro  •ArehrAamini,  ,3-enon  »*ià  re 
CaAcIli»  ò picciolc  C'ttà,  alle  quali  nc  anche  la  Ctirpfice  di'^ni-.ì  T^r«- 
Aropale  venia  conceduta  4.  ‘Et  io  non  vedo,  che  a ’r  merfcC ma  <^*-iefii 
Perugina  poìfi  aggiungere  alcuna  Corte  di  ornamento  , ò prcrogatiua 
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l‘)iauer  ^aMM  il  Metropolitano  da  Martola  più  toilo  * che  da  Spolett» 
fc  non  che  forfè  ì niodcrni  (percioche  gl’  antichi  riconofcono.con  mi- 
gfior  fede  qiiefta  verità  5.)  credono  > cflcr  più  conforme  alla  digaiti 
di  vna  Città  coli  principale  rhaiier  nccnto  tl  primo  Vclcouo  da  vn^ 
Ih  igo  già  didrattOi  perche  non  Ha  chi  polTa  gloriarfcne  . Ma  le  cofe 
di  tanti  fecolià  dietro  non  ben  fi  fti#]sao  co’l  rirpctto  dello  Ibto  pre- 
feotc.  f I primi  anni  di  Domitiano»  quantunque  vniuerfalmcntc  gra- 
tti i tutta  la  Republica  non  furono  però  coli  pernictofi  aloomc  Chti- 
Alano»  come  i Icgucnti . Onde  Oiouàni»  che  come  fi  è detto,  era  f«c- 
ceduto  à Brillo  nella  fede  Pontificale  di  Spoleti , potè  nel  principi® 
fcoia  molto  contrailo  adempir  le  parti  del  fuo  mmiftcrio  : E per  fer- 
mar la  medef  ma  fede  in  luogo  certo,  edificò  non  molto  lungi  alle  mu- 
ra della  C irta  fuori  della  Porta  Romana  vn  Tempio  non  già  piccolo* 
per  ouanto  le  cofe  della  Chielà  »n  cuella  Ifagion  comportiuano  , co-’l 
T.rnlodcl  Prcncipe  de  gt'ApolloIi  S-  Pietro,  6.  che  poi  /labilità  non 
poco  ne  profl'imi  feguenti  leeoli  la  Chriftiana  Religione»  ampliato  c5 
rneltJ  magnificcnrayforre  in  vn’ampia  Bafiliea,che  infino  à nollri  gior- 
ni a quei,  che  vanno  à Roma,vrciri  dalla  Città,  apparifee  à mano  lini- 
era eminente  fepra  ben  cento  gradi  di  mafTicce,  c quadrate  pietre  , 
adorna  nella  prinripal  fiiccia  àteriore  di  effigiati  marmi, fauoro  di  ma- 
no antica,  ch'tfprimendo  con  varie  figitrc,&  imagini  diuerfi  millcri>a 
Emboli  di  «olirà  fede,  fa  chiaro  teflimonio  della  pietà  infieme,  e fplc-» 
dirra  de  prAHÌ . Perfeuerò  in  quello  Tempio  per  molti  fecoliladi- 
grità  della  Cathedra  ì*onrifiealc,  ^ìb  che  fu  trasferita  détro  della  Cit- 
tà in  VH’altra  Baliitca  molto  maggiore  eretta  in  honor  della  S.  Vergi- 
ne Madre  di  Dio,  come  à fwo  luogo  diremo  • RitroHo  apprclTo  Gi®S 
Batrilla  Bracccfchi,  7.  che  il  detto  Tempio  di  S-  Pietro  in  quella  tn*r 
gnificenza,c’hoggi  lì  vede  fù  edificato  da!  mcdclimo  Pontefice  GiQ- 
uanai,  nel  che  per  certo  non  poflb  in  alcun  modo  conlcntirgli,  poiché 
fc  ben  Domitiano  nc  primi  anni  del  ftio  Imperio,  affettando  la  famt— * 
della  dementale  piaceuolezia  di  Tito  Ilio  fratello,  tenne  celata  la  Tua 
fiera  incliaatione  alla  crudeltà,  e lafciò  perciò  viucrc  i Chrifiiani,  nó 
poflb  però  perfnadermi,  c’haucfTc  loro  , e maffimamenre  in  vna  Città 
cofi  cofpicua,  e coli  prolKma  à Roma»  permelTo  edificar  Tempi  tane® 
publicamcnte,  c con  magnificenza  fi  grandc,che  non  fi  farebbe  potuto 
di  vantaggio  ne  più  tranquilli»  e felici  feceli  della  Chiefa  . Non  dii* 
biro  però,  che’l  Tempio  non  folTc  edificato  da  Giouanni,  mi  no»  cre- 
do in  altra  maniera,  ch’in  quella , che  dalla  malignità  de  tempi  all’ab- 
battuta Religione  era  permefTo»  f In  quella  maniera  per  opera  del 
buon  Prelato  ventua  la  fede  di  Chrillo  buttando  radici  nella  Città  di 
Spoleti,  quando  Tanno  del  medefimopi.fi  fufeitata  da  Domitiano 
nuoua  perfteutione  contro  i Chrilliani  , che  Tanno  fegaente  dinenuta 
pii'i  acerba,  dopo  haucr  nella  Città  di  Roma  tolto  di  mezo  il  Sommo 
Pontefice  ClctOj  fi  Iparfc  per  gl’altri  luoghi^»  incrudelendo  principal- 
mente 


Cì_v  A R ’ T <5.  rtr 

liucWfVff  n*  * ® l«n  prcfttfi  e con  nula  S*  8ar».  w, 

«licitata  ^Ua  noftra  Citii  . Comincio»!;  con  la  morte  del  • i>  l'otto  I* 

Wh  rrt  *1  qi^ale  perfeucran-  Ao  9Ì* 

«ntrepida  co/lanza  •ella  confiidlone  dcllv^ 
mt  Tupplicio  al  parer  de  nemici  punico, 

• !Tp,T  P'^  fnonfo.  p Vcci^o  r • ■ 

uano  la  rabbia  de  Lupi . Semina-  9‘  ^ P* 

uano  nella  Citta,e  luoghi  vicini  la  dottrina,  e’I  nome  di  Chrifto  Car- 

pofero,&  Aboftdio  fracclli,e  miniftri  dell  vccifo' Vefeouo,  Sacerdote 
fiTr:^n  f'"*  Diacono,  che,  liberati  dalla  prigione,  come  narram- 
‘“r  " ^^Srcco,&  opportuno  dietro  le  mu- 
V ^ fijttcrranea  cauerna  in  quello  HelTo  fito,  doue 

fe  i *•  ® ne  pochi  anni  di  pa-  I.  Braccefe, 

r ' ® Domitiano  godè  la  Chiefa  de  Si.SpoI- 

«'la  propagationc  deirEuan-  ^ 

geliojquando  fopragiuurc  h nuoua  perfccutione,  di  cui  ehamo  parlane 

n Minillrò , c procuratore  del  vitto  , cb^ogma, 

quotidiano  Barattale  vltimo  lor  fratello  , ch’cflindo  giouane  di 
afpctto,di  volto, r di  fcmbiante  gratiofoA  honefto,àortcfi;  di  coSmi, 
e di  vira  puro, 5*  innocen  c era  tanto  al  pmpofito  dii  detto  minifterio. 

enr^Z  r 7 ^ a"  genfli.&  idolatri  . frà  i quali 

enrraua,  ^ vfciua  conuerfando,  e trattando  liberamente^  e fcoz’alcun»  *’ 

fcdcìf^^‘eìl'*  di  continaamente  infinuare-à  gfin^ 

m Chriftiana,  procurando  di  tirar  quanti  potefle  al  feguw 

n w » fii perciò  accufato,c  con»' 

dotto  prigione  auantii  Marciano,  préftdente  per  Cefarc  odia  Città 

l oX^  f ^ *a  C ^ l’*«onc  2 potè  arri-  a T,*.  Uh  , 

' " «*1  l’f'cre  alcuna  parte  di  comando,e  di  mrniScrio  lòc-  ^ ',7 

to  Domitiano  3 elfendo  ccrto,che  VcfpaCano  padre  di  lui  non"tucA  b! 

'•'2 «••  »«ro Iccoft dio*  "c  4 

d^to  <K  MjKÙno  , c dorniQ.  jfK|.c;„,. 

!^n:X  r qualtintomo  dia  religioni  « t l c ^ 

vcnioa  accufatojE  non  lafciando  per  minacce,©  fpauenri  dt  dett Ilare  il  /t  * u 

‘ gl*  Dei,e  di  aftrmar  la  religione  de 

«r"A^.ro«4;'fT -T“’'  " “P'™  “ «""«<>  *«•-•  ” 

ve  a,  e perpetua  fchcirì,  e qnaato  a quella  contradice  effer  fallirà  » 

ofrobre*^?  ^ 5^«rttogli  il  capo  il  giorno  noro  £ - 

WeroPre  5.  I ittelTo  Anno  di  Chn/h>  93.  fk  fcpolto  il'lùo  ^-etc- O* 

ftdclt  con  moire  lagrimeicxoq  la  renerarìoncK»q  cui  folcano  in^«*  ^**^1 

ccmpi  darli  alla  fe^ltura  da’  Chriftiani  r corpi  de  i Martiri . Il  *1 

^ l iifeflòpdou’era  il  Sepolcro  del  MartUl’®  1^"'* 
cc  S.  Gr«go«o,iii  ou  4 Iko  cciqpo  dircmojc  nel  inedcta»  Teopio  & H. 

.r>o^ 
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• V * ..  lui,n  chCjft  come  è ver®  in  quinto  al  Iu««Otperciociie  tui  tMCé  al  pre* 

*'  séte  le  ceneri>e  reliquie  di  Barattale  i córcruaaoicofi  il  dirc»ch*iui  fof* 

' > j fc  airhorail  Scpolcroie’lTempio  di  Gregorioych’à'oo/lri  fiorai  li  re* 
de*è  cfrecco  della  credenza  » ch’egli  hebbciche  le  cofe  di  Britioc  d«-» 
Compagni  cadelTero  (beco  Diocletiann  > è così  dopo  il  Martirio  dell* , 

. , , irteflb  Gregorio , c non  piu  torto  fotto  Domitiano«  come  in  luego  piìl , 

Lcct.H.'  oppo  timo  6.  dimoitrer.mo  douerfi  affermare  f Laniortedi  Barat-io 
tale  non  rQÌamea''e  non  atterrì  dall’  incemiaciato  erercitio  dipronml* 
pr  la  fede  Chrirtiana  Carpoforo  * Abondio«ma  Icruì  loro  quali  di 
»«<ani;nto,c  rperone>pareodo ali’TQOjSt  all’altro«  che  la  coftanza  del 
piu  giouaae  feruilfe  lor  di  maertra  per  imbracciar  con  altrettanto  vi-, 
lorc  non  di 'lìmite  imprelà:Ondc  icorrcdo  la  Cictà>l^  i luoghi  à quel-, 
la  vicini>non  lafciauano  di  Ipandcr  la  religion  chrirtiana  con  ogni  di* 

• • ligcnza>e  fòMìcitadine*  Maicffcndone  lìnaimeate  peruenuti  i richiami 
- ai  Prefidete  Martiano>furono  rna  notte  per  ordine  del  medefìrao>prò< 
fi  nella  ftefla  ^rotca>done  (bieano  ricouerarli>&  infieme  con  loro  Teu- 
con  orto  altri  chriftiani  » che  nella  grotta  medefima  furono  pari* . 
'■  «ante  trouati.  Coai  fratti  nella  Cittdie  porti  tutti  in  prigioncjcó dotti 

fiplmcate  alla  presenza  di  Marriano  i ride  la  Città  vn  barbaro  feem* 
fi®  di  «on  più  farfè  rdito  gindicio , Io  ftcflb  Prefidentc  acenfatore,  e 
fiudtee»  Stanano  i Rei  carichi  di  cateNe>e  coperti  dallo  iquallor  della 
•arccre>ma  con  rolti  fcrenitSc  impcrturbari»chiarifnmi  indicij'  d’ani* 
mi  forti}&  intrepidi.  Martiano  feuero>c  con  lèmbiante»  & animo  caco 
più  arrocciquanto  ftimaua  etfere  atto  di  pietà  verib  gli  Dei  Pvfarc  in 
tal  calò  empteri  rerrti  gli  hnomini)  cominciò  à riraprouerar  la  noni- 
là  della  fetta»lartolrida  de  ntiila  vanità  della  dottrina  ; Nondoueriì 
piu  fungo  tempo  (offrire  > che  in  onta  de  gli  Dei*  della  religione*  e di 
‘ ' Cefare,da  huominì  vili  * e rtranieri  fi  feminaffe  ne  i popoli  peregrina 

ftp*rftitione»e  nemica  delPhuman  genere. "Si  apparecchiaffero  per  ti»* 
lo  rinunciare  à Chrirto>e  riconofeer  glìDei  con  /àcrifiei»8c  ìncenfi,  ò 
morir  come  rei  di  offelà  maeftà  del  Cielo  parimente* e della  terrai  • 
‘tj  . Bili  a irin Contro  cou  animimnìun  conto  abbattuti  diceano  Iiberamé> 

■ te>cffer  Chriftianisnon  poter  hfeiar  la  verità*  e.candideua  della  loro 
legge*per  adherire  à glierrorijSe  alle  abhomioatioorllell’idolatrta.*^ 

} -•  Eller  ChrirtoToro  Dior  elTerc  i chrirtiani  iettatori  del  vero  culto  s 

non  ritrotiarfi  nella  lor  legge  cofa  comraria  airhumanicà»  & alla  retti»» 
tudine  della  vin>ai»vi  crtere  in  nmo*eper  tutto  conforme  alla  più  là* 
03  gnifticia;  ni  ellà  fole  ritrouarli  la  verità  , e fuor  di  quella  altro  non 
cffcr>che  vanità>rtiperrtittone>8;  inganno»  Hauer  predicato  la  Dóttri» 
la  di  Chrirto*non  ren  animo-dì  rondear  tarbe»e  feditioiii  * alle  quali. 

^ . I»  rteffà  dottrinarne*  fàoi  pnneipi’i  tipagna^ina  per  amor  del  vero  » per  : 
konordi  DhoiC  per  beneficio  depopolitDcl  rcrtomiun  di  loro  rtimar 
. aaiuo  là  vira.ehe  per  defiderio  di  quélia  * 'ò  per  eimoc  della  m*rce*po« 

' felle  odiiiii  ad  rn  iok>  pcaiicao.ÌDvlesaotlcl  noinc«e  dedi'iilicuco  > z;h 93 
mi  . prò* 
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^rofefTauano.  Non  potè  racciifa  eflTerc  irrita  quando  i^  fatto  non  (ò!f 
fochte  non  fi  negaua^nia  di  cÌfo  i prctciì  Kci  fi  gloriauano  ; Onde  » ri- 
rcrùaeiCarpofero>&  Aboadio  coree  capi  de  gKaltri.à  piu  feaero  giu- 
dicio^furono  i Compagni  fubito  fatti  morirc>c  /afeiati  i loc  corpi  alla 
campagna,  7.  come  di  cmpj,c  facrilegi»  c riputati  indegni  del  fupre- 
mo  honor  della  fcpoltura , attonita  la  Città  allo  fpcttacolo  della  pena 
di  tanti  in  vno  fte/To  tempo  > che  quantunque  foficro  da  Gentili  ripu- 
tati noccnti,:  meriteuoli  di  ogni  cftrcmo  fuppIicio,parue  il  gaftigo  in- 
humanojriTpetto  al  numero. Non  nnaned  però  fanimo  alla  pietà  di  vna 
Donna  chrifiianatnominatà  Sinclcta,  d’inuolar  fegrctamentc  1 lor  cor- 
pi,c  fepcllirli  conditi  di  bal(ani«,e  Iparfi  di  aromati  nella  medefima^ 
^rotta,nella  quale  folcano  in  vita  dimowrc,*  & è,comc  dicemmo  » 
fbtterranea  tomba  dellaChicfa  di  S.Pontiano,in  cui  tuteauia  fi  confcr- 
«ano  in  tre  grandi  Arche  di  pietra,  8.  che  à noftro  tcmpo,prima.che 
detta  Tomba  fi  ferra flc,erano  efpolte  alla  publica  wtncrationc  > infic- 
ire  con  diuerfi  conditorij  di  altri  Martirijchc  nel  medefimo  luogo  pa- 
rimente ripolàno.  Il  giorno  fegucntc  fà  porto  il  Tribunale  co  i fcdili 
de  ! Giudici  in  mero  della  piazza,  che  era  auanti  al  Tempio  di  Gioue 
nel  luogo»doiic  hoggi  è il  Monartero  di  S-Andrca,in  cui  fino  al  prese- 
tc  fé  nc  veggono  alcune  reliquie  p.  auanzate  al  corlb  di  tanti  fecòli  < 
&'  al  furor  de  barbari.  Et  erano  iui  alEvo  de  Iati  della  rtefla  piazza  le 
puMiche  carceri, dalle  quali  vna  delle  rtrade  della  medefifna  contrada 
infino  à nortri  giorni  ritiene  il  nomcr e lòn  pochi  anni , che  ne  furono 
in  quel  fito  feoperri  ■orterra  non  piccioli  veftigij.  lui  dunque  iualza- 
co  il  TnbunaIe,comparucro  al  cofpetto  del  Prefidente,  e de  Giudici» 
e d’infinito  Popolo  » condotti  da  minirtri  per  tentar  c^o  acerbiflima-j» 
quellione  la  lor  cortanza,Carpoforo,&Abondio;à  quali  Marnano  fno^ 
Arando  da  vna  parte  il  Tempio,  e pii  altari  di  Gione»  c dall^altra  la-* 
carcere  col  rtio  terribile  apparato  de  tormc:ti,propofc  loro  afpro  pazf 
tirojc  fenza  fperanza  di  rirairtlone,c  d^indugfo/acrificare,  ò monrwV 
Ma,ricufando  quelli  di  mefcolarfi  neIPtmpictà  de  i profani  làcrificij  » 
R:  cfdamando  con  libera  vocc^effer  pronti  à lafciar  più  torto  la  vita  » 
che  la  Rcligionc,c  la  Fede,dirtefi  /opra  l’cquiileojcoo  afpra  tortura-i> 
€ con  nodofe  ’maize,5t  vncini  di  ferro  crudelmente  cruciati,c  lacerati 
ìri  furono.  Vincea  però  la  cortanza  dclPvno,c  dell^  altro  il  dolor  pari* 
mcnte‘,e'l  Tiranno,  à cui  parendo  ertcrc  vn  modo  di  fuggire  il  tormct 
to  il  folFrirlo  sì  volentieri, venne  fdegno  inficme,  c vergogna»  c dtli*^* 
altrui  valóre,c  della  propria  fiacchezza.  Onde  ordinò»  chi  tolti  daMò 
Iprczzàto  equuieo  foficro  ricondotti  ih  prigione  ; e dopo  hauerli  tti^ 
clfacon  lunga  curtodia  macerati,&  affiirti)Comandò  al  fine,che  Ibflcra 
fttti  morire.  Ma  per  isfuggir  Podio  publico»  che  per  sì  frequenti  ve* 
cifioni  dubitaiia  d^incorrere,ò  per  rimoiier  da  gli  occhi  de  Cittadini 
vn  nuouo  efempio  della  chrilliana  fortezza  , volle  » che  Fo/Tero  vccifi 
ftiori  dellaCittaiC  ne  diede  Ja  cura  dell'efocntione  a duePrefetti  delle 
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Militie  Turgt9>e  teoncio  i.  Così  condotti  fin  predò  1 Potilo  td  ?• 
luogo>che  fi  chitmnae  fofla  ahenaria»  che  era  vn  torréte  à piè  «lei  Col* 
le  hoggi  chiamacoSafio  vìbo>ìmì  ad  entrambi  fìi  troncala  tefta  il  gior* 
no  decimo  di  Deceoihre  del  già  detto  anno  di  Chrifto  9}.l  loro  Cor* 
pi  lafeiaci  nel  medefimo  luogo  come  cadaneri  di  puniti>fur(iiio  raccol* 
ti  da  vna  pietofa  Matrona  Chrifliana  di  Foligno»  chiamata  Euftochio* 
tc  inuolti  con  veli.  Se  aronuti  furono  dalla  medefima  riporti  in  rn  Ino 
fepolcro  quindi  vicino  a.  Doiic  in  progreflo  di  tempo  ‘fi edificata.» 

Chicft,5f  alla  Chiedi  aggiunto  il  Monartero»ch*à  noftri  giorni  tef 
nuto  da  Monaci  Oliuetani»  dal  nominato  Colle  hà  prefo  il  nome*  con 
cui  fi  chiama»di  Saffo  viuo.  In  querto  Tempio  Aerono  molti  fecoli  naf* 
corti  i detti  Corpi»fìnche  l’anno  di  Chrirto  i$5S«con  intento  di  ritto* 
■are  i facri  pegni»e  collocarli  in  luogo  raigliore»e  più  decente>fatca^ 
da  Monaci  aprir  la  parete  della  Chiefa  in  quella  parte  > onc  era  tratti»» 
none»  che  foffero  anticamente  ftari  rinchiufi»(ì  ritrottarono  dentro  vna 
Carta  di  legnojcon  vn’antica  membrana>ou‘erano  ferirti  gratti  del  lov 
ro  Martirio»  accompagnando  il  Dium  fauore  la  crantlatione»che  le  ne 
fò  fotto  l’Altar  maggiore  del  medefimo  Tentpie*coa  alcuni  miracolofi 
auaenimenti . Scriue  Gio:  BattiAa  Bracccfchi*  hancre  intefo  dall# 
Aertò  Ahbate*che  haneua  veduti»  e riconofeiuti  i detti  Corpi  > quanto 
habiam  riF-rito;  e che  dopo  tanti  fecoli  fi  conofccua  Icora  alla  canitie* 
che  l’vno  era  vecchio»e  l’altro  più  gioitane»  douendoli  credere  » che.» 
Carpoforo  Sacerdote  folTe  di  età  più  grauc*  Se  Aboniio  Diacono 
di  minor  tempo  . Parerà  forfè  ad  alcuno»  che  lo  feendere  alla  narra* 
cione  di  cofe  così  minute  fia  lontano  dalla  grauità  dell’opera  incomin* 
ciati  r Mà  * le  più  grandi  Scrittori  non  fon  riprefi  di  haucr  aeirefico 
delle  perfooe  fegna'ate  trafmertò  alla  memoria  de  porteri  ogni  fncccf* 
|ò»quancimque  minimo»  e fé  ninno  fi  duole  di  Paper  nelle  altrui  fatiche 
il  rogo  di  Pompeo  accefò  con  legni  di  vna  fpczrata  barca  * e che  Ce* 
fire  fra  le  mani  de  glVceiforì  fi  ricopriffe  ì piedi  con  la  toga  » e ch<-» 
■d  Ancilla  moribonda  raflerrarte  la  corona  in  terta  à Cleopatra  già 
morra*ae  io  penfo  di  poter  effer  riprefb  có  ragionc»fc  hò  fatto  Piftefl 
lb»narran  lo  l'efito  di  persone  » che  regnano  con  Dio  ; Non  riputando 
■e  ico  baffezza  il  far  memoria  di  quei  capellijche  per  ccltimonio  della 
Verità  fapniamo  » ch’ad  vnoad  vno  fon  numeratine!  Ciclo  . E per- 
che la  Chiefà  Hifpalenfc  nella  Bctica  afcriue  à fe  come  Aloi  Carpo* 
foro, Se  Aboodiojhò  giudicato  di  non  douer  tralafciar  cos’alciuu»  on*. 
de  apparifca»che»  fc  forfè  fono  fiati  anco  alerone  altri  due  dciriftcffo 
■ome»Qtjcrti  certo»de  quali  habbiam  parlato»fon  noftri.menrre  la  cer* 
rezza  de  gl’Attijil  tertimonio  di  finceri  fcriteort»c  Peuidenza  del  fatto 
che  nelle  conferuarc  reliquie  manifeftamcnte  fauella  » non  r>c  lafcianO' 
luogo  ad  alcun  dubbio  4 In  querta  forma  era  oppreffa  la  noua  forgen-, 
te  religione  in  Spoltri  fotto  Doniitiano  ; f Con  la  morte  però  diluijt 
■Oli  così  prcrta,come  ben  mentaca*  che  i luci  medefimi  l’anno  decimo? 
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^Qinto  (fcl  filo  Imperiò  gli  diedero  > fi  nTpirò  in  ogni  parrc  dalla  fiera  Cf  'i 
^ragc  de  I Chritftani  k rifei/fi  d al  Senato  gl’atti  ddi'inhtumano  Priwci-  ^ 
y>òiCrtme  troppo  crndeli>&:  afibhitr  da  Nerviftyc  gli  iuccefle  tutti  co- /i»  Pi?» 
loro  , che  con  titolo  d’onimcti  vcrib  gli  Dei  «sran  da  Mag.drati  co’l  ^ 
oiantb  delle  leggi  trauagliati»&  afflitti  5.  ir  rictato,chc  per  fomiglia- 
ee  titolo  ninno  per  rauucoi  re  folTcpoli  a fra  rei . A iucnne  ciò  mol- 
€0  opportuno  alia  tenera  ancora  » c non  ben  ferma  Chicca  di  Spoleti  > 
che  vedowadcl  Aio  Pa dorè,  c priua  d«i  migliorijc  pm  forti  frifie'-ni, 
porea  temer  molto  dàno  dalle  pcràolTc  di  più  cótlnuatl  proccUi.ll  rc- 
flo  dellccòle  palTatia.parimctc  cótrai^uiUrtàie^uietCtàcorche  ii  violcto 
pafraggiodeiriroperioeaDomitianoa  NeruahancircQoàfiiinouatavn*  ' 
imagine  del  Calo  di  Nerone»;  di  CàaJba^e  lene  po^eflcro  perciò  temer  I*  * n 

• ifte/re  earbationijc  mine  per  tuttaltalia-Solténc  però  la  pace  il  buó  có-  . " 
figlio  di  Nerua.il  qual  veggendo,  che  per  la  graue  erà.cpernó  haucf 
propria  fucceflione  fi  daua  adito  ad  alcuni  difidcrofi  di  nouità  i negar' 
gli  li  doutq  rifpetro,e  fosinar  principij  da  incoibidar  la  publica  quic- 

te, poco  prima  clic  moriiTc,  che  fù  nel  principio  del  fecondo  anno  del  y . 

fuo  Imperio»e  del  centefimo  di  Chrifio»adotròpcr  figlio,  c fuccefiorc 
9el  principato  dell  Vniucr/b  Vlpio  Traiano»hnonìo  di  erao  valore^  j fi  lOO 
che  per  ciè,e  perche  in  quel  tempo  amminiftraua  la  Germania,  & en*  * * 

per  confeguenra  ben  poderofo  per  leferciti,à  quali  in  quella  Prouia- 
eia  coTtnné3ti3,fè  fuaiiir  fubito  ogr.’ombra  di  torboIenra,e  con  forniva 
•iiiete, morto  poi  Nenia,  prefe  rimpeno,e  di  maniera  J’àminiftrò,  che 
lo'to  lui  non  hebbe  meno  di  dignità,  c di  gloria  , che  fiotto  i piu  felici 
fépi  dì  Augufio.  Se  foffe  vero  quel  che  da  alcuni  è flato  pure  ficritto» 
é.  che  T raiano  fu  Cittadino,3c  originario  di  Todi  Città  deirVmbriaa 
•«  non  men  eongninta  à Spoleti  ne  gl»animi,che  nc’confini , non  è dui*  Vit- 

biojche  rafluntione  di  lui  al  dominio  della  Repub.  farebbe  fiata  dt_»  "clhE- 

«efiri  riceuta  con  particolar  letitia,fi  come  potrebbe  anc’hoggi  effere 
•on  piccioJa materia  di  gloria  haner  la  noftra  Pronincia  dopo  i tr«^ 

Principi  Vcfpafiano,  e fiuoi  figli  dato  inficine  vn  Traiano  alfimperio 
^el  Mando.  Ma,da  qualunque  patria  egli  fi  folTc,  aU  allegrezza,  có  coi 
• jap;;i:mo,che  vniacrfalmente  in  Italie  gli  fiù  applaudito,  coocorfie  fri 
le  piu  fcdch.e  ftimate  la  Città  di  Spoleti,ficome  qudJa,chc  fra  le  ori* 

lame  fienrì  gli  effetti  della  beneficenza  di  lui;  f Erano  granari  i Citte- 
din  Romani  drno  intoflerabil  tributo  della  vigefima  parte  d’ognì 
Keredira.chc  feffe  lor  diuoluta.  Quefto  pefibacclò  pareffe  aon  me<w 

à ghaotichiCàitadihicmodcraro  , e rifizcti» 
t kif  ’’*’*  I ^ efiraec*.  Ma  de«li  SpoIetini,per  rflir.come  altroue 
liabbiam  derto,Cittadiiu  uuouitquaaeuiiqttc/oflero  di  aomc  latioo,  6 
pagaua  mdifferememcute  di  qual  fi  fiofle  hcredità,  bcechc  veoiffb  da.» 

•crfonc  q-iaeto  fi  voglia  congHinte,  fie  prr^  con  la  CittadinaneaLOOiU. 

Iiauefllro  hat.ta  particolar  conceflioee  della  medefma  ragione,  che  in 
Spanto  a CIO  godiioo  gli  uuchi:  CeAtribiUMn  veraowBtc  inhnmanea 


pith.di  Pà- 
uin.de  Ro< 
«lan.Princ. 

!•  !•&  altri* 


che 


iizo- 


L I « K ' 

' che  forzaua  gli  fteffi  padri  i divider  eoi  Fifco  la  lutttiofa 
figliuoli, facea  tributarie  le  Ugrimce  cauaua 
tia.c  folitudine  altr«i;chc  pereiò,conacmto 
il  beneficio  della  RomanaCictaainan«a,qucl.ch«à 

2lialtri,chcncliaedefi«winodonepartecipaBM^ 

fe  era  cofa  bìu  erauc  della  ftefla  orbitija  cm  cofort# 

deinnticra  fitccefione.  E quantunque  da  Nerua  ^ 

Altaiche  «arte  racerbitt  di  cosi  odiofa  e&tti*nc,eon  hauerla 

fi- 

nubi  fe,  che  i wedefimi  ramarono  fi  come  apportatore  di  nuona  fcU. 
•che  perlopiù  ftiovino  beneficenza, c moderanone  il 

«rie  cfti.g«rc  iCl.nfc«..  «>»«•« 

La  «.ftri  rem,»  ri.un.  i»  ó«ì 

An.ChrU  gueme  ^V]}  '‘**^l"^^'rtrcheuon  fSamentc  nella  Città»  «a  ne? 

T . tc«-  X.  aeiri»pMÌ*»f*PP‘*"®***^  CIÒ  ctt  accadi»  acuc  r b ^ 
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incito  più  dobbiamo  cflerne  certi , che  fegMilTc  in  vna  Città  così 

prclTima  à Koma,dou*cra  il  Capojc  !a  pnncipal(fedc  della  ftefla  Tchr 

gione.  E,  fe  così  è » non  può  bc  an«o  efìer  dubbio  » che  fi  come  ac  gli 

àtfTì  tempi  di  Traiano  in  ogni  lnogo,&  iuogni  Citta  foggetra  alITm- 

pcno  Romano  erano  i Chtiftiani  perfeguitaci  con  inierc  Iblleaationi 

di  Popoli  contro  di  loro  , a.  cosi  anco  fuccedefle  in  Spoleti  , c co'i-j  3.  Eurcb.l.J. 

oaag gior  .yeheincnaa,che  ne’luoghi  ordinarij>poicbe  nella  ftefla  Citta  c-z6. 

■ rifedeua  il  Prefctto,c  Magidrato  fupremo  della  Pxouincia  inficme  gratti 

col  Principe  de  Flamini  della  medefima»  4.  ch*erano  i principali  j t-»  diS.Britioj 
più  Feri  nemici>&  ifHgatori  delia  gcntilirà  contro  il  nome  chridiano  ; ^ S-CScor» 
Et  effendo  lòtto  lo  deÌTo.  tempo  ce^Tare  già  quali  per  tutto  il  mondo  le 
rifpofte  de  gl’Oracoii  con  molta  marauigita  delle  cieche -gcntii  5.  Nó 
era  però  rc&  ancor  muto  apprclTo  Spoleti  il  creduto  Nume  fatidico 
di  Clicunno>nel  cui  Delubro»  che  di  fopra  fu  da  noi  riferito^  d rice« 

Beano  tutta  via  fortijie  riTpode  nc*  tempi  di  Traiano  da  coouicini  po- 
poli» d.  cosi  pemetteo  io  J'ctema  prouedenza  del  vero  Dio  per  efer- 
citar  con  tanco.pìù  dura  battagliai  valor  de  i primiChridiani  della 
medclima  Città».e  dclTaggiaccntc  regionc.Onde  polCain  ben  credere» 
che  quanto  più  preuaicuairai  Jiodri  l'inganno»  e la  ruperdirionedel- 
ridolatria»fofle  la  pcrfccutione  de  Chridiani  fra  i mededmi  altrettà* 
te  più  grauCfC  che  per  confeguéza  redalfe  gran  moltictidinede  fedeli 
vccila  in  Spoleti  per  b confedion  di  Cbridoibtto  Traiano^  i cui  no* 
mi  Ibttrattialla  nodra  memoria  daH’inuidia  del  tempo  » ò come  piu 
lodo  credo>daiJa  rabbia  della  dedà  per fecurioRCtlcrirti  nel  libro  dell*  v 
immortzlità  non  periranno  per  corlo  de  fccoli  dalla  dabilità  deiretcr 
t^u2  ricordanza,  f L’Anno  di  Chrido  tip.  ebe  fu  il  principio  del  vé- 
tedmo  anno  dcHùo.imperiojraorì  Traiano.  Sorto  Hadriano  fuo  die- 
cefrore»bcnche»le  cofe  della  religione  paffadcro  in  Spoleti  » dcomc  al-  p»  J » 
troue»con  la  mededma  turbolenza  di  prina»  7.  in  quanto  al  redo  era 
lo  dato  tranquillo, c follciiato  dalle  ncccflita  dall’  vniuerfal  beneUccra  7.Baro.to.'*- 
dcl  Principe»  8.  qual  non  è dubbio  » che  più  dngolarmente  fu  da  lui  lotto  gl'àui 
parrictpara  alle  nodrc  genti  » dcome  à quelle  » verlo  le  quali  modrò  j ip.  c feg* 
•particolare  inclinatione;  Prrcioche»haiicndò  diputati  quattro  frgg erti  g.  Dio.  iiw 
di  dignità  confolare  per  ramminiftratione  della  giudrcìa  in  tutta  Ita-  Hadrian* 
Ita»  Egli  medcfimo,bcnche  Impcradore,  volle  efercirar  tale  vfeio  di 
Pretore  nella  T ufeia,  e confcgventemeQre'nclla  nodra  Patria^fnen-  . 
tre  io  quel  tempo  rVmbria,  e la  Toscana  .cofHtuiuano  vna  lòlaPro-/*»  T3‘4*' 
iiiacia;  e fpede  volte  chiamate  col  comun  some  di  Tiifcia  erano  ge-  9.  Dio*  ia-» 
Hemate  da  vn  tnedefuno  Magidrato»  a»  che  mentre  ftaua  nell’Vm'bria  Hadrian* 
Eanea  la  Tua  reddenza  io  Spoleri^comc  dipra.d  è'  detto  di  Marrano  » j,  Lett*  2* 
^'alcroue  d dirà  de  gl’altfi  Pj-eddenrf,  ò Corrrttoj-i  , che  cori  vera-* 
tBcntc  6 chiamauano*  Dopo'Ia  morte  di  Hadriano»  che  fuccelTe  l’anno  . .. 

di  Chrido  140.  per  tntto  il  tempo  di  Antonino  Pio  fuo  faccttì«n^tf  j^H,C 
^pcc  la  quiete  d’XtalMfCdt/uddics  ddi'ImpcMO  cagsoMta  dal  moden-  Xi^Q* 
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I.  Giul.  Ca-  to  «jouern®,  t.  non  ritrou®  cos’alcuna  particolare  accaduta  nella  Cir> 
picolm.ncl-  tà  Wi  Spolctijfe  a cafo  aon  hauefle  aacor  effa  fcntiti  i difagi  della  carc- 
la  lua  vua.  ftia,che  fii  al  tempo  del  mcdcfimo  Principe  grauifEma,  J.  e feguì  in* 

J.  t/iul.  ta-  torno  alPanno  decimo^uinto  del  dio  imperio;  Poiché  la  morte  di  Pó- 
puohn.oiie  tiano  illuftrc  Martire  Spolctin®, benché  da  alcuni  Ca  ftata  riporta  nclL* 

opM.  ^ anno  della  noftra  fiilute  154.  4.  il  che  porrebbe  far  credere>che  lue* 
JÌn,ChTt^  cederte  lotto  quello  Imperadore>fegtiì  veramente  lotto  il  fuo  fuccef- 
ù j hiar.  Aurelio  Antonino>comc  a fuo  temp®  foggiungeremo*  f LalJ 

J**  perdita  delle  memorie  delle  co fe  accadute  alla  Chiefa  Spoietinadai 

4t  Lctt'AA*  tepo  di  Nerua>e  di  Traiano  in  fino  a qneftojdi  che  rtiamo  fcriHcdofci 
ha  tolto  la  notitia  de  i Velcoui  > che  dopo  la  morte  di  Gioaanni  di 
fopra  narrata  goueroarono  la  detta  Chielà;  Poiche>in  quanto  al  non~* 
elTerle  già  mancari>dce>reeon  erro>prelunporlì  per  cola  ben  certa*  na 
volendo  regione  alcuna  , ch’in  vna  rtagion  di  cofe  così  torbide 
lafciata  lì  lungo  tepo  priua  di  Rettore  vna  Scde>à  cui  lo  rteflb  S-  Pie» 
rro  haneua  appoggiata  la  cura  non  folamcnte  della  propria  Città  > mà 
_ _ della  rtelTa  Prouincia  > alle  cui  Città  fulTraganec  le  non  mancarono 

S»  fu  Vefeoui  per  quelli  medefimi  tempi  5 non  può  già  crederli»  che  man-* 

in  quella.»  calEtro  alla  Metropoli . Sappiamo  nondimeno  » che  verfo  quelli  »em-« 

I Terni  b.  pi,c  pej  quanto  ci  par  più  probabilo>intomo  à gl’vltimi  anni  di  Anto- 
Antimo/ di  njnp  Piocraillat®  alTunto  à regger  la  Chicli  di  Spolcti  Antimo  ò.traf- 
feritoni  da  cucila  di  T crni , che  con  molta  Ibllicicudine  » e lode  hauea 
prima  amniinirtrata»huomo  di  S.  Vira>e  di  marauigliosa  dertrezza>che 
per  ciò  grato  parimente  à Dio»&  a gl’hucmini»  fii  di  grande  vfo»  e di 
molto  follicuo  all’ afflitta  Iba  greggia,  come  vederemo  fEragià*^ 
per  la  morte  di  Antonio  Pio  1 anno  di  Chrifto  i6;.entrato  al  gouerno  • 
dclPImpcrio  Romano  M.  AureliotVcro  Antonino  fuo  figlio»  che  per 
hàuer  tutto  il  tépo  di  fua  vira  artelb  à gli  ftudi  della  filolefia  fti  detto 
n * Fjlol®foil  qualcCpcrcioche  gli  parca  in  nertiina  coli  poter  meglio 

Ji*  i 03»  apparir  tale  » che  con  moftrarli  tenace»  c fiiperrtitiofamcnte  orteruante 

dejla  fna  àtica  reIigione)diede  fin  dalprincipio  delfuo  Imperio  grand* 

.r.  aditoje  molto  fomentoad  vna  fiera  perfecutione  contro  i Chrirtiani  ò 
•on  editti  piiHict , ò con  ordini  parricolari  a Proconlbli»  Se  altri  Ma- 
giftratt- 1.  In  Roma  era  però  la  pcrfccutionc  molto  più  criida»che  al- 
trouC'.S*  efcrcitandoiiilì  con  lì  gran  rigore  > che  non  era  facilmente-^ 
pormerto'  nè  il  comprar  le  cofe  nrcelTariei  nè  il  venderle  fe  non  f®la« 
mente.  A chi  facrificaMa  à gli  Dei  • Stana  in  quel  tempo  nella  medefima 
Città  di  Roma  vn  giouaneChrilliaiio  chiamato  Concordio»nato  di  no- 
bil  famiglia»il  cui  padre  Concordiano  era  Prete  titolare  del  Titolo  dà 
Partore»che  poehi  anni  prima  era  flato  eretto  nelle  Thcrmc'di  Nooa> 

*0 -dal  Santo  Pontefice  Pio,  &:.haucua  edu fatò  il  predetto  fuo  fijgliA 
8atoglièna«'«i  al  Sacerdotio  di  lcgitimomatrimónie»con  ortimreoftu- 
■ìi>ccon  molta  ertiditioge  della  rcligion‘Chriftiana,c  fattolo  promo- 
uere  aJl'ordmc  di  Suddiacono  dallo  rtelTo  Poocciicc  Fio  ; Dopo  la  cuà 

mòrte 


cui  qui  lì 
foggmngc. 
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et  V A R T O- 

Morte, che  fe°iTtneI  corfor<^Ha  giitkrfa  di  Chri^ 

fio  2^7.  per  liar^alquanto  fiiogo  a^  ftiror  dcfì’iftefl®  , Concordi» 
lictn/a  da  Tuo  Padre,  c fi  trasferì  à far  vita  con  vn  Santo 
amico, che  fi  ch'iamaua  Eqfiche,  e Ataofattalh  viHiAt 
^ ta  lungo  la  Via  Salaria  viciiW  a ■Ndptila>ehe  ft  gii  antica  Citt*  de  g» 
‘Vmbri  nel  Campo  Reatino  , 9-  di  mi  altroue  haW>iam  f«»  Memo- 
ria ; Non  dando  luogp  la  Via  Salaria, i«  «ù  la  quale  qoefla  Citta  crx-* 
poAa«à  poter  creder, che  fofie  qitella,c’h«ggt  co’l  Boote  dìTrcoi  forgt 
in  vfl  poggio  1 nw»B  deftra  della  no/hra  VjITcì  come  alcuni  ^ crMO 
Jo.Iui  dtmqoe  dimorando  Cot^ciordio  col  fuo  antico  fatJticheyae  cfcC-- 
citandofi  c^  ero  lui  nè^più  feueri  vfici  della  V'ita  CheWHana  i «e  vfc» 
Prefio  gran  fama  per  le  Vicirte  contrade  , Percròche-,  coacocreBdo  i.x 
due  Santi  amici  moire  pérfone  trauagliateda  vanVinfermità,  partiui- 
jjo  tutte  con  falntc,rtfanate  co’J  folo  nome  di  Ciefiichrifto  • Reggetta 
le  Prouincic  della  Tolcana,e  dell’  Vmbria  Vnite.comebabbiam  detto. 
e confnfe  in  va  commun  ttome  di  Tiifcia  i.  c foro  rn  medefitw  Mar 
giurato, o Prefidentt  con  titolo  di  Corrcttore|Torq  jat<> . Ctuell  ittcl- 
fo  Lttccio  Tbrqtìato.huòmo'Senàtorio  » 'e  ài  dignità  Conwlotc  , noto 
dapòi  nelle  faoguinofe  memorie  di  Commodo  , fi  però  non  c’ inganna 
la  concorde  confonanta  del  nome, della  dignità, e del  tem}K>;  a*  il  qua* 
le  facendo  in  quella  fiagione  dimora  ncH'Vmbria.  «tenendo  per  con^ 
fcgiicntc  la  Tua  refidenza  in  Spolcti,1iebbe  nofitia,  « fotf^  non  fenza  n 
chiami  de  Tuoi  $accrdoti,di  quel  tato  , che  i due  amici  Chciftiani  opc* 
rauano  in  Treb«)a;E  come  la  Aia  giurlfditione  <j  fiendefic  * S“|- 
Juogo,fece  di  la  condurre  alla  fua  prefenia  Concordio,da  coi  hau^do 
inrcfojcome  era  Cbrifiiapo.e  come  in  virtù  dcHa  felle,  cKe  profcnaua 
operaua  grcretti  già  diiiolgati  di  dar  làlute  à gl'infìciWijComincto  pH* 
ma  con  perfuafioni,e  Infinghe.indi  co*  annacce,  e t^rroriji  far  proui 
’ d’indurlo  ad  abandonar  la  Aia  Icggc,St  adorar  gli  Dei  del  gentticfmwn 
Mà  poiché  vide, ch’egli  non  fofamente  pcrfciieraua  con  intrepida  fcr'* 
mezza  odia  confefllooc  di  Chrifio,  ma  clórtaua  infieme  con  inricra  li- 
bertà lo'fiefih  Torquato  à conuertirfi  da  ▼arlj'Simolacri  alla  eoghitio- 
se  del  vero  Dio,  non  potè  da  principio,  quantunque  al  Aio  credere  t> 
vn  prauo  proposto  , non  ammirar  la  cofianzi.  Indi  àocefo  di  fdegno. 
che  Aiol  effer  molto  piu  graue  quando  è Iprezzato , ordinò  che  afpra- 
«entc  pereofib  con  pefanti , c aodofi  baftoni,  fòiTc  rinchittfo  nella  fn- 
hlica  carcere . Reggeua  la  Chiefa  di  Spolet*  *1  Santo  Vefcouo  Anti- 
mo,di  cu  i di  fopra  dicemmo , il  quale,e  per  la  dpra  del  mimficrio,e-^i 
pernii  liimoli  della  propria  pietà  anfio fo  della  prigione  diConcor- 
dio,fù  la  notte  medefima  in  compagnia  di  Etttiche  i vifitarlo  ; c fece-» 
poi  sì  co'I  Correttore , di  cui  egli  era  amico,  che  gli  pcrraife  il  poter* 
cordttrIo*ad  habitar  fcco  per  qualche  giorno  . Coli  lafciato  dalla  car-*' 
cere  fe  ne  palsò  Concordio  à far  dimora  con  Antimo, da  cui  irt  quello^ 
tempo  fù  ordinato  ©«cono,  c cgofacrato  alfin  Prete  . ‘ . • - 
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ttmgo-cr*  ^buiè’8*  SpoK  ^r»coroj».‘tfmtóa-> 
^ ||;r&^'.Aà;|i>in  b<jii>ojf  4eI*^j9t^  -da^c^Kom?  cuin,  Vórum  nota  yi- 
«Dn  ll^cricHooc  dQ^r^geftùcùà-  tcrc.  pcriici  Et  à./bci^s  coadx.»2t> 
«iio.  fuor  dtU’oocaiionc-dc  trionfi  , eft  S-  C*|  ex  Acu>  cioi  fuò  Nobi* 
come  appaj-ifce  (U:4iiefto  s di  cui  L(3-fi(B  M*  P^^^Ì*TdIulias'.  , 
ri  fueliauc  ncibabbiamo  il  tc«  ’E^.  Gjl^Ffi  4*  tritio  , e^dc^ 
fttnoiuo'di  TaciCQ  a<*s  Annab  ini  ^ j /jio^  Cpj^àgn»  iir^^^aal1  jpieni,  e 
•Arcu»  addici  K-<vnc,,  apud  rip4 , 4^a|n^c  ddci^it^in  Jiipicbi^i- 
Rhent>  ^ m ovHUe  Sycix  Amano  .monuQvnti  dalla  .-CHic-  . 

honocihuxdcfui^ci  Germanici  • £.  ia  Spoletióa^  C ile "fuoi  pianti  • Li 
fcriue  Dione  in  Ncrua>chc  fimilL 
Archt  furono  eretti  à Dotnirianov 
c demoliti  dopo  Ja.  lua  vcci/ìone^  j 
B-  Si  raccog/ie  .efaiarameoxe,-* 


dairiiiefld-Tacir>.neI  a-dcgl  AA’ 


ypoletipi^  e de  fuoi  ^anti 
Jafciaronoacorarfifftifanijéte  fcrìt- 
ti  Mombric>  eom-i  • in  SS-  Carpo» 
fòro*  Se  Abiu^ior^io-'  BattilU-» 
Bracceichi  in  yn  ^yp-lib  retto  de—»- 
Santi  di  Spo’lpti  » rniprcls-  in  Ca- 
merino l’anno  15  Filip.'Ferrar. 
ad  Aio  Cathal-Ss-  Ital.  fotto  li  i o. 


aai.doue/rà  gl'lionort  decretaci  al, 
defonto .Germanico  fcriue  > fedes 
C'itules  Sacerdotum  A^g,uAaiiA  di  Dcccmbrc  in  Carp-  & Abund. 
)oci»  nelle  qui.s  Flamcp  in.i09p.n->  S;  in  Britio,  p-  di  Libilo  Se  in  Ba- 
Germanici > niA  geaualult^,icfea-  racal-  p -diOttob- Eodouic-Gia- 
fc:ur-  , col'ill^  nelle  vitp,  de  Santi  dcir 

« G-  Ttitta  qiuffa  dil^n^^WV*jf[  Vmbria  in  BcfrioFcr(^in.  V'^fTclI* 
del  fiume  CErupoo  : intic-  . Jtom.^  In  S^,!^.t* 

ramence  da  P^^iniopi^  giouartt;  |i»  num.  i,  Lipoman»  ciraqo  da  5éraf. 
S»dcllcAie  EpiAjJTc.  ^piftsS.- la-*  Serafini  tjeSs-  Spoi.  & altri.  E 
qnareomÌRciaiVidtAr&c  ali^uido  coócordano  di  Si  H creola 

Clituninum  fontem  Scc.  no  i>  Vefcoyo-  di  Pcfu”iaj&  di  S* 


app^clTo»  F.  per  Trt  altra  Fpro^m-  Àpo^qlica.^  j.j,  .qp  - j„  ^ 
pronien»  one  fi  £i  mcnrjonc  -di  va  H^tica  però  irx  «tri  atti 
Soldato  di  qirdia  Cura  Cohorris  ^ luogo-,  yn’ cripte  ìudottoui  ptr  l’ 
lralfc-,qa^  cft  in  Syria  . È vedi  il  ignor.in/a  de  quefif  vltimr  rozìA- 
Baron.  Tornai.  An.  41.  C,^  f‘il^„,.nii  Sc'foIi;pcrqipcbc^riai*en~io  S. 
poAo ^ Or qnc^'lo.L.  Cornelio  }ia-  .Brrtip}. 


cominciato 


*9»  fuit  ordinis  milù.  Coli.  I..ba* 


no  . Mà  ccrtaiBcnte  douerfi  «^uciti 

SS.  n - 


1 


itVc’miàfVàlWiftì  fli'l?  * i'vli^ Idi  Pc.Tir)ia  ndl'*'’^t<;">^r? 

fcfticn2rplSt»itJ[htf’,feHti^n'3W  \rH’<JFS«èVc<iIanéin<iU/p2rdle;  K . 
gril  'di  Syi>l  jr- 


yir5’<^SWèVC(!nanéin^ 

[ BWiSnit  M cèr*-* 


gfli  di  Nvblctfn*  1P  L wmift  inc^^  ^ 


n^llu  U*K^ììtfTU  «I  • lU,ritCT^niC  ni^iuu-i  wn»  «««<«- 

i^7i¥S.Vìiyéèfc2oK«Hlrf-feWèiW‘»dt"^rM!3?|-iHft*M»^^ano>f*fl'<>  p 

va'  annVo  Coa?'»;.’ m'-'H ^^pJ-ATt»^  ‘ SjJóI^f?  di'</#e^»f*#»rei  IW 

FtW  PVcai^  di'  Bfeéi^nìi,  Vfi'afcfd  ^ tit^s  HWinif <nfH«##(«^c^A-pch^epii:ì*  r . - / 

nt«*Ai-dHfà.dcÌl3  Sf^ftì'  **««» 

vn«^ft6^cirArdfin:'delliChiV‘i  ‘ dicatiitr  • ' '*'  ^ Jfr» 

di  Capoua  , con  vn  Breuiar.  ariti-*  ■ K!^hc‘pòrS.'BHHófb‘^é  ordinar*»  ' 


cHirs.'  dcHiriied«rftttii'’.  'Vn’ altro  Vcfco  jó  oonaui^i’ìttì  drM«ro-»  jutS^ 
nella lil^rcfi^aPCoTl^rireàfeWW'»  p&KeÉn'VdS»M<ffcflb‘PrintftW  dd-»  ^ , 

htibmo  btWcméiMtd  dcll'intichifjw^*  gf  Àprifton'<:.1^ic<V<J  »*tì 
Tn-akròMfcUà,Cf  iV&'Alinfiéi^'iin  ftii^èhH  dlf  gr  Atti  «H'Idt-^o-i'g»»  • 
a^6  di  qh^la  di*Bctton.  Tn’dIrt<y  ’ cìfàirl  an^^d^i••Iii(^M^^l5l^irti^<^dllal-••*/Y  Iz 
appreso  1 Frat-Mìaori  di  OiialHbf  CI'^WTitlF  SpòTiti^t  iìii  Rraoctrft»  %/i^ 

dirado  apprclfò^oltre al  Maurolic.  ^DeSS.  Spoi.  tm  • E S Britr©  ap- 
8c  alcròBzoii.  Scecbcrt*  Dcluacth.-»  partacainijbtc  Ili  i(klitta<bj"8f  Ti^f^mTx/^u^ 

” a » ^ d»  * 
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dt  parw  ^ Dio-dd,  A* *  A|w^  € M <UUi  fu^i  ^'ti>etoÀ  « che  fi<u 
— Apio  S«?icc^^a^i  >acxati/Ilflir  j JCj  rì4c  Cotto  DuAclettano»  c farw  Cj 
. 3|tiCi,  Ordini^, ||^4c>  «icIU  CKlc-'  (Utd  p«r  errt^pe»  Se  ignoraaza  de  i 
^ Se  pejc  r|><;cul  priujij-  Copi<lt,p  Ulìrari.che  erarcrmcd® 

^ pote^  CO'  gl’Àttt  più  emendatile  più  aHticJit 

inluogodi  Domituno con  molto 


7^  ^ririi  ad  aUri 

/ I -»  ***  ” Ma»ctìe  fio  feguifle  eflet^do  aÀ>  ùcilc  errore  po&ro  Diocletùnoi 
,wA  %9^|VÌU9.^fn9njo,^^pfl'^  S-Pic-  «ial  qiule  errare  iónp  poi  ftaci  ùv 
dii?oÀr^o>ap^eu.  e piC*.  ganiiutd  twi  gli  Anttori  , cìie  n- 
njmecKpda  Felice  Ciat.ncJ  Ifipgo. 


p,oAgoa<>  ^itc^  lantd  fotto  Di«^ 


, . . . : --djU» 

temb-  io  S-Bric*one  cita  altri  »oW  S. Pietro,  per  priaifegt»  fpeciale  » 
tùc-  fta  gralut  ^>ppooun<  rott^l  pcrcìoche  artùkò  bene  (jue  t]b  aq i 


«i'^»«»rpo,p,cij  Sfctéb.  e)l  i»o  Sehi>j  ^ai;i/$.Scritt»rct{, fatto , «imfiwT 
iiaiie.oiafgiuale  Qio:BaUafwi  paàò  » ma  ìogaapaco  nel  tempo  » 
to  lii<?-d£  UigU  eCefar; Alcflaadr«v  H9pr(é  ad  vm»  ddpenàrione  are a- 


neffitoi'Elogi  Pe  gf’huomùn  U(>di’ 
«fi  Pcmgia  in-  S-HercoI.I*  E viene, 
vhimaflKOte  aflférnsat»  daFerdi» 

. />  ?-r>,  fcpirc.Spof.n*u,  E £ ^iiuace  c«p, 
enideatiAma  ragionc>cioc,eb« 
rordinaeione.di  iycfcoojo 

«5«Ì%A^*4*ò'  ^«5«*»a  <lopo  * «<?»pi  di  San 

, ^ * Pietro,ooa  fàrebfbe  apparrcnutai» 

eiUsma  al  Roseano  Pontefict.1/ 
viueme  ; di  cnt  potcndefi  hauere 


iMeC  recondaca . 

. Alcuni  dc'ióprt  citati  A littori 
pógooo  anco  diftintamete  il  vtag'> 
gin  fattn  da-S«Pietro>  per  portarE 
àrSpolcci;^fie  poi.S.  firitio  ordi-r 


nttfè  fan  Accenore  nella  Tede  Spot 
letina  S*Gi«:lo  fcritte,  Klip»  Fcrr« 
iiy  Caehal^.Ital^p.Ial.  in  Bcicloj^; 
Braecele.  Jc  altri  di  (opra  cit. 


. I' Coti  habbia RIO  pre^o  Mar- 

./»  . r rialf  clw fiori  per  quclii  tempi.,  ò 

^U»^tirgop«a  cosi  facile,  e pr^aper  orr<  po«<>  d<*p®  • ^olctinis  , qux. 
Pipare  ih  VefcoRjndt  SpoleciV  non  fiwc  cauoA  lagonta  Malneris,  qui 


eceorrem  alena  miracnlo»  có  vaa , 
-y  (T*  ' * dirpenfitìme  cosi  aoouatc  fuor  di 

biÀopc^,  coaec  Arcbbc  lato  il  far 
^'V*^*'”***^^  5*^'**^  dal  Cielo  ad 

che  già 

EcW  / ® yrff*K7  pec  f*  f'*^  awrte  gli  era  /pirata' 

^ 17'  77^.  ElTcndo  dunque  eo$ì,e  reftando. 

4JvXià4i,  knggieerro^che  S*  Brtrinfg  Oidi** 
Baro  dal  Pietro  ancor  viueotc  ia 
ferrali  rende  anco  maorfefto , ebe 


i mnft4faJ^''''^'^ibaii5^/ib>^.£ptV , 
pr'$p*  SpoErioa  dato  cil  > fed  qui 
ficcane  rat  ipfe,&  I1V14.  Epigea  16» 
Spoletiaa  bièù,  vcl  Marfis  códita 
ceUit. 

K»  Tacft.ncI  d.lib-i.dcIl'Hi/to» 
doue  dice  »ebe,in  queBo  tempo  e- 
raao  per  Vr/pafianoy  Xdnntcrpij  t 
migEori  deir  ViTibria,  che  rethaz*  , 
no  dierro  alfa  Città  dt  CarAdi , 
ptÙQo  de’  quali  era  Spoleti , come 
il  litro  fi  manifcfto,  & c certo  per  , 


i prìncipi}  dt  Ini  al  tempo  di  Nc- 

* »••«>  fefito  à quelli  di  Domidano 
A / 9 \ ^ a/icgnaK{  B che  quel  > che  la  ftatua  CKcea  à Vcfpafiano  da  gli 

V ^ Spolc'^ 

JvÀMr«^  X 


L tff. 


O: 


V : A R T O . V,  11^ 

SpoletÌRÌiCSòmt  foggiò  qiieTecoIi  » come  (1.  vede  in  quei 

geri.'*  ’ due  Tiircjj  Aproniani  pulrc  > 

■ L-*.Pa  qncfta  ilcrituonc  appref^  figlio  > de*  quali  fi  fi  mentiont  più 
io  M^rein.^ttec.fri  qucH^fii  $pol«  à.baPTo  nel  lib.  . « & in  quell*  al- 
fiU'Xr.portata  anche  djt  Gio.Schil-  tro  Tuicio  Almachio  ne  gl’  Arti 
dio  in  Infcnpt.Ccfar&poft  Sucto.  di  S.Ccciliajdi  cui  il  Baro.toxr.  a- 
au*  2.  in  Verpaf.  ^ Ann.  132. 

1 ' S.  , Mi  Quefti  due  Miniftri  TnrciojC^ 

, VICTORIAJE  AVG»  o-  Leon tio>nc  gl* Atei  fu det..;di  quelli 

SACKVM  f , Santi^fono  chiamacijPnncipcs  Mi- 

PRO  REDIX.V'  IMP*  CAES.  litu'.  Erano  facilmente)  ò Pr«fccti 
T.FLAVI  VESPASIANI  AVG  al  Pretorio  , ò Corniculari)  de! 


- . PONT.  MAX. 

TRIS.  POT.  COS.  II. , 
P-P- 

STATVAM  exaere  ordó 
SPOL.  CONLQCAVI'T.  ■ 


Prcfìdcntc;  Perche  apparendo  ve- 
ramente da  gl’ Atti  mede^mi  > che 
haucano  qualche  forte  di  giurifdr- 
tioncynon  e’  fuor  di  r.igione  il  crc^ 
derjchc  ortcnelTero  il  d.ininiftcrio 
di  Prefetti  Prctorijjcffcndo  cerco 


M.DcH’olcMra  ignobiltà  di  JVlar-  che  cjT  vficio  era  ancor  fuori  di 


cola  vedi  quel  che  e/udiramentc> 
dilcorre  Tad.  Donnei,  in  Apolog. 
f»ro  $>F^licc  Hilpell.  <;ancr.  lein. 
'Tompcfn.  c.^d. 

* N.  Cori  appunto^  hab.biamo>cbf 
fu  ordinato  da  S. Pietro  per  tradi- 
cioifc  di  S.  Clemente  Papa  nel  o 
none  In  iiliS)8o.  dIfiindKVedi  Fo' 
cher>Camoteaf.  lib.3.  Hifi.  Hyc- 
rofbl*  Dopo  la  conquida  di  Tyro^ 
■é*  34*  ’ \ 

O-  Si  hi*  Ì2  S.  Anaclet.'Papa-» 
riferito  nel  canon.  Epifeop.  e déd 
Concil-L^odicenf.  recitato  nel  ca- 
non. non  deberc>RcI]a  d.Ko.di/lin* 

P.  Da  grAcfi  di  S.BriciojC  per 
Gio  Bacr.Bracc.nel  d.lib.  dc'Sanci 
di/SpohVcdi  però  quanto  altéiK> 
Ictc.E.&H'. 

Qi)  Bracc.de  SS.Spol.Fcrrar-in 
Cachal.  Ss.Ital.p.  Ottob.  e per  gli 
Atti  di  S.  Brìi. 

K.  Tu rgio  dicono  gl*  Atti  di 
quc/li  $.s-Martiri  * Ma  forle  deue 
leggerli  Tiircio^nomcfrcquétepex 


n/él4Mé9^^ 


Roma  in  altri  luoghi , comeappa- 
rifee  apprefib  Spartian.  in  Scucio 
prefib  al  piindpio^  iui>  in  Sicilia  » 
quafi  Caldò.os  conruluilDbtj  reu$ 
faéìtts  cft  apud  Pnefcclu  Prartorij  • 

Ojcomc,lì  e dettojcrano  Cornici  ^ ^ , f 

2arij(iei  Prendente,  che  appuntò 

con  tal  nome  cran  chiamati  alcuni  ^ 

Minlfiriji  quali  apprclTo  i Goucr-  ^ 

narori  delle  Prouincie  fopraftaua- 

no  aH*  eiccu noni  delle  fentenze^ 

contro. le  peribne  de  condcnnatije 

/òtto  tutti  i principali  Magiftrati  f ^ 

ddle  Prouincie  fbieano  militare  i rtic  3 

Cornico/arijjcome  pertefiimpnio  / r ^ 

di  MaternOyfcriiic  ii  Baron.tom.z*  ^ i 

Au.  290.  n.  IO. 

S.  Gl* Atti. dei  fanti  Mart.Cap-  J4^uu4it"l 
poforojSi  Aboiuito  fi  hnLno-diffor  p ' 

rimcnte  nei  monurat^ti  della  Chic* 


Éi'SpoIetina  m.f.  anricamcntc  de-i  ^ ^ 


fcritti  j co*  quali  concordano  2 


Atti  di  s.HrrcoJano  primoVefro 


uo  di  Perugia  » e regiftrati  da  Fi* 


\ • / 


Jip»  Ferrar,  in  Cathalogo  ItuN 


^ ' j^VoyQoogle 


'^^*Dy 


ti«  RTPOHTr> 

^ S-Hctrtfaifì.?  .N6ii?b.'4l>5te 
>»^  anCAr  nd  tnen  picDaifumttt  appret* 


% » 


% 


•kV 


I V 


fo  MombrÌMon».  T.<(  pcr^i.  BtW. 
Brace.  De*  ss.  SpoL  «■ncHili.Sfei 
due  Santi  Hcrcolani  ■ Vcfhòvi  di 
Perugia,  5:  appreflo  lo  Fer- 
rar. x-Deccmb.  in  Carpoforo  ,>& 
Abtmd-&'  p.filil(.lri  BHrio,?;'  S>.Oc- 
_ tolv  in  Bai^al.  rtr  quai  luoghi  a^ 
^ petTameme  fia^tcIIcra/che'pBti*<^- 

v \ oo-ìii  Spoleti-Conrentono 

del  tnedefimtt  $-Britio  rccÙBti  dal 
NorK  er.  a«pf<Ji!o  il  Can.T.  totn'.^. 
Ve  fli  ftefiì  fanno  mcKioria  Beda, 
Vruardo,& Adone  Torto  li  iti.di 
_ Doremb.  5;  JPiétr.  «tl  Oathalogo 
lib.i..c.»5^  Ibcnohe  rw*  Tetòli  già 
inl*arbaritt^io  Ttce  di  Spólet  itiuj 
^*****\,  fi  legga  apprefioioro^a  nortl-aCit- 

^ Hi  fpolitana, coni '.anco'  Spolirà- 
^ na  fi  dicea-moito  prima  , come  ap- 
-preiro  SiGrcgor.hb.j:  Ói>li C.19. 
^ ^ (fndenel  margihifdi  Adtf-* 

,*V*s^'*  nevcU’i  "edltio”  % che  /}  hfi  dobO  il 


t>P,£  iHiTlfi' 

Ijiiitt'ttóAifc»  ttVO/'  ■■’hni 
Che  poi  da  alcuni  quelli  duO 
SiRtìWaPtiri  vengfiHW'AlIibiéin 
aWCI'iefa  HiTpil<Al<?»coMélfdn© 
VaTco  ex  BreuiaP.  Eboi<rt.'  FJòi 
sanftOrrirBi  lThelàiit^Coneibftir.ci* 
tati  dal  Baron.nelle  aotè^af ‘bfareJ^ 


rol.Rom.io.  Dctemb.  lettera  B. 


#-•'  vWMn  A.'l 


• » ■MirrifoJog.Rnm.  fhconoTcirtro  db 

^ le  Dote  ilei  Baron.  HfTpoliramll* 


:jt  » ♦*» 

^>yl«  XV»nV^>^ 


• f 

* 5\n 


-G 


Vs 


cluicas  rien  correrra,  Spoletana,  li 
come  anco  appredes  VTuardo  iruo 
vccc*dx*Hi'poÌitana,l'eruditl<limo 
^ j Gio.*Wolàm>  ripone Spolerarfa  *• 
i.1  nredefiroi  santi  fono' anco  in 
* '1  confermiti  Idcloro  Atti  artribuiri 

à Sppleti cifirLeand.A-lberr.'neIlxL.« 

\ dereritd’Ital.  in  Vinbr-  c gl'  Arri 
Kicdeltmit :c<infemic.' alla  noftra.» 
oarratione  li  rroiiano  aoprouari  da 
^Vincenztr  Hortólan.  VèTc.  di  Pc- 
mc.per  dimollratc),  c.he  quclIÌCJ 
Gfiiefa  ha  hauti  due  Santi  Herco- 
laniVcfcouiicitato  dal  Baron.nelle 
hote  à $ Hercolan  nel  Martirolog. 
Roni.focro  li  7.NoBcmb.  letter.B. 

' Itimamcntc  da  Alfricano  Ghi- 
fcsi  « .**^»*'^*^  rarJclliia  vita  s.Abundij  per  cum 

V Vi.*;  1 -V!>  * rax  i 

c ì ^ 


può  c(fe/e*^;^e^Wr^"da^onato 
dalla  confefióne-'^de  li?omi  dcllf-* 
duécir^  Spò1trani^'M{|paSf*ni 
cóme  di'ce*  il  Baionl'inorrfdc  gli 
antichi  scrittori  Eécfd?aftici(dice 
egli)pToHrTp'aI«flli  dixerc^Mifpo* 
Iitanum,vt  (ìfèb.dt  Dialog.  c.?i« 
iòQiiv^bs  pèoS^JoletuWjSjTplitaiìil» 
Benché'  per'^tbfVflr’  àppii'fiehc-..» 

alla  parola, Hifpolirano,  polla  if^ 
Vece  di  Hilj’alen.*  certamente  itcl 
mio  lib.app’rèflb  il  citato  luogodi 
Gregor.  rirrouo  Tfealftano  . LaJ« 
pfKte  qùtf’f  ch'-àt  pròpòfttn  dicono 
Bcda,V(àard.Adonó»e  Piente  TP- 
pticitàro  ^ thè  ' <‘-rpOfOro»'^ 
A^ndkSIparitnAo  in  clUieMiaH»^ 
póirtana^pfìT  conuiOné  i'Spolerii 
che  ad  HiTpìiH,poidhc'come  li  ve- 
de dal  hiògo  di  s.Ortfg^*  fepra-i 
•rifcritoida’Spolcti  in  quella  roze*- 
za  de  tempi  fi  diriuatiaSnolitiino^ 
da  HìTpah'  non  gii  ma  Hi- 

/pàtiraho  • ’ • 

Per  quel, che  rocca  à grAutt^i^ 
spagnoli  di  Topra  riferiti , àqilall 
pHÓancoaggiugnerliiI^cóflrenritio 
Flauia  Deliro  modemafneiKe  prò* 
dortòilè  dosi  c » com’  efii  drcoóoU 
cioè,  che  Carpofero,  &r  Al>ondk* 
patirono  in  Sifii^Iiai  efe  lU  nomi- 
nati da  prima  ‘rron  fi  fono  Jafciati 
Ingannar  dalla  fomiglianza  de  nd« 
mi  $poliranus,8e  Hifpalitahus,  e-> 
Flauto  Deliro  non  è fìippofititio  • 
eh!  IR  gratia  di  quella  Nationc  x« 

della 
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ilFctr2rneirAnnot*p.  alla  J<V  vi'  CARVNT^ 

ta  (otta  li  x-Dtxcml)t.  De  bissqjtu  ^ PUa.^um-  J*  Iibf  i,o» 

. apud  Spolctiiìn  palli /iint  ob  nc!ia.ciiale>  emendo  ProconlblV'' 

itrm  ccititudìncm  dpóitwi  opo— • dcIIaBi:Kùiia  I 5^*ii  Traiaivo» 
poreil  - il  qual  Àurtojc  nella  Tó'  cioiuca^p  al,  mcdcCnio  iptora» 
po" rafia  al  Martirologio  Rotnano-  al  fatto  de  C/>tiiiianijdice  frjral* 
Ictt.H.  in  Verbo  Hifpalis,  riprcn-  tre  cole,  Vifa  eft  inih;  rts  digna_, 
de  il  Maurolico  di  haucr  attribqi-  > conlultationc>inaxitne  propter  pe- 
ti qucfU due  santi  alia Chieia  ticlitanruim  nunricfi^  .Multi  cni^ 

jialitana,  Cum  ( di/r’eg/i  )Ì nianifc-  oraois  actatis>eninis.OjOj^i^  YCrini* 
jbrtimiiR»  fit.  Spole»  paflbs  cIIct  qirc  fexus  .yo.yantqt  i^ptiiculuiH, 

T.  Dio  in  Traian.  iur  Rp'mam  Neqjin  ciuitatcs  taptiun»lcd  vicos 
igitur  ingrcflps, multa  in  emenda-  etiam  , ara;  Agfos.  .{up,ciflitioms 
tioneìn  negociorum  pubftcorum  »■  ifiius  contagio  perua^ta.eft 
&■  bencficiu  bonoriim  conlliruit.  y-  Cosi  dimout4,l<Vd®^^‘^* 

V-  Fmeno  anticamente  nclfauj  de  Mcrropoiuan<>  ftrt^in  Spqlcu 
Città  di  ‘ polcti'dmcrf;  Tempii d«  dapPietr03fcCqipe,(f 
.Clone  . Di  vno  di  cOl  babbiamo  pc»  rradiuone  Apoftolica  nqn^ft 
Fat''o  mentiope*  ne  i gcfli  di  s.  Car-  ordinalTcro  Atcineiconi>da  Cdifi- 
fof-8^  Abód'in  qiieflo  fttffó  Iibl4»  iiiani  le  non  nelle  Cuta^ 
.Vn’altro  co’ I »rolo  di  Gioue  vui-  ferfeuan*  i Magi/Irari  .jirincipàli 
irniente, e della  fòrruru.  Di  cui  e delle  Prouincicj!;  grAx^niflanaini 
tradttione.cbe  fbfTc  riHanrato  fot-  Oepjili , 
to  Tyaianojfù  doue  bora  preffo  al-  S’  n>.J  c^u.  In  j^,po-driJ,<i^-fó|wa 
.L’Piarza  maggio»,  fi \cdono  po-  citati...  , . ^ p*  _ ' j,  .• 
vefligia  della  Cbtefa  di  s-Do-  Z.  Cbe  l'ymt'rra,  e la  Tpfeta 
. rV  OjCqmc  babbi.'tinn  da  Scuer-Mi-  coflituiflcrogià  vpa  lòia  Proitìn» 
at.u  tib-a.De  reb-ged  SpoJ.F  de’-  eia  goucrnata.  da  vn  medefimo 
' Ja.iàllauratiotie,e  Dedicationc  del  Pr  fidente,  apparifee  dalle  óòtitie 
. in  d fimo  fi  confèrna  'iittauia  la^  dcll’liqpv  no  apprefo  Ouidj  JPan- 
m.  moria  in  vn’antico  Marmo  nel-  ciroì.  in  ^’inp/^r»  Occid.  cap.  fi  , e 
I r-Iapiìi  «rande  del  jPalaazapu-  da  vn  altra,*  bc. ne  labb^’amo  dpj;» 


niolro  prima  per  quel,  che  fi  legge 
«cUai.  yxoicta  ^i..^.cndicillif 


po- 


d« 


120  rvin^ivil 
ff.  ic  legat<  3-  Olle  C recitano 
parnl«  di  vn  certo  Codicillo,aeIle 
quali  € fi  meatione  della  Prouia- 
eia  Vmbria  tufcia;la  qoal  legge  è 
di  Sceaola  giurifconfulto*  che  fio- 
ri  poco  dopo  Hadriano  fotte  An- 
tonino filoforoi  come  fcriue  Bejn. 
Kutil.uellc  fao  ri  te  di  G.urlfconf. 
Eifendo  dunque  , che  già  in  quel 
tempo  quella  Prouincia  comune  « 
e popolarmente  folTe  chiamata^ 
Vmbria  tufcÌ3>chi  dubita*  che  no 
haueflc  cominciato  ben  prima  ad 
haner  tal  nome  > 

I o flelTo  diffufamente  dimoftra 
GiaC'Sirmond.in  Propemptico  ad 
' ncrfCbSalraaflib»  I.  cap-5«  ouc^ 
apeo  fi  memoria  di  vn'antica  if- 
cVittione  pofta  in  que*  tempi  in^ 
Spolcti  lotto  la  Statua  di  Apro- 
' niano  Correttore  della  Tufeia  * e 
dell' Vmbria,  e recita  vp’altra  po- 
’ fta  nclli  Città  di  Nami  di  quello 
‘ tenore.  P.  CETONIO  IVLIA- 
■*  KO  CORRECTORI  TVSCIi, 
‘ ET  VMBRIa  OB  INSIGNIA 
felVS  GESTA,  ET  ILLVSTRE 
: ADhnNIST.  MERITVM  OR- 
* DO  NARNIENSIVM,atc. 
Dalla  quale  apparifee,  eh’  ip  que- 
lli te«npi  di  Hadriano  l’Vmbria,  e 
^ la  Tufeia  era  gouernata  da  vn-* 
medehmo  MagiftratQ,  lòtto  titolo 
di  Corrcttorc,circndochc  la  fami- 
glia de  i Ceronij  anco  per  prima 
i!luRre,fù  da  Hadriano  infcrta^ 
con  la  Cala  de  i Cefari,  Mediante 
i’adottione,  ch’ei  fe  di  L-Ceionio, 
' c di  quella«che  dopo  la  morte  dei 
medeUmo  Lucio  ordinò,  che  fi  fa- 
celTc  da  Antonino  Pio  in  pcriona 
di  L'Ceionip  figlio  del  fopradetto 
delle  quali  Giul.CapitoL  in  Aclio 

'Vero. Onde  ben  fi  raccoglie, chìl 
* > 


detto  P.  Ceionro  fu  Corrcrfort-* 
prima  dell*Jmperio  di  Hadriand  t 
percioche  , s’egti  haMcIfe  fiorilo 
dopo  che  la  fua  famiglia  cntfò 
Bella  cafa  del  Principc,appena  p6- 
trebbe  crederfi,chc  di  quello  Pu- 
blio non  fi  ritronalTe  alcuna  me- 
moria nell'  Hillorie  di  quelfctà  . 

Lo  llcITo  fi  hà  parimente,  e fen- 
a’aJcuna  ofcuricà  da  gl’  Atti  di  S. 
Concordio  Martire  , ch'à  fuo  luo- 
go fi  riferiranno  ; i!  quale  patì  co- 
me vedremo  in  Spoleti  al  tempo 
di  M-Aurel*  filof.  fotto  i!  Corrct- 
tor,che  rilòdea  jq  elfa  Città, chia- 
mato da  gl’  Atti  fuddctti  Comes 
Tufeix,  ncome  anco  lo  chiamano 
tale  Icriuendo  i gcRì  del  d. Santo* 
Adon.Kal.Ianuar.Pietr»  de  Natal. 
lib.a*cathal  cap.50.  Beluac-tom.q* 
lib>xo.c<  108.  Surto  tom. Imprima 
lanuap»  & altri.  Anzi  nella  vica^ 
del  medelìmo  a.  Concord.  Bc<da__, 
nel  Martirol-com-I.  Aib  i.  lanuar. 
c NotKer.  nel  fuo  fotto  Io  Refio 
giorno  apprcITo  al  Canif.  tom.  ó, 
chiamano  Spolcti  Città  della  Tu« 
feia;  che  cosi,  come  C è detto,  era 
chiamata  l’Vrabria  nel  tempo  di 
che  parlano.  £ così  perfcucrò  poi 
anco  per  molti  fecoli  à chiamarli, 
come  appre/foMarceIJin.in  chron» 
Ind.S.pofl  Cof.Balilij  An.’qo.  ouc 
dice  di  Totila,  che.  Vallato  Pic^- 
Bo,pu "nanfe, *ad  Auxtmmn.vincit; 
indeq-difeurrésPER  TVSCIAM 
Spoletnm  dellruit  ; He  Afllfium-» , 
Clultumq;oppida  tenuit  ■ E ne^ 
habbiamo  aperto  tellimonio  anco 
apprellò  s.Grcg-ncl  titolo  del  cap. 
^5.  de  i Dial.  douc  Amantio  Pre- 
te di  Todi  Città  deirVmbria  lì 
chiama  Prete  della  Tufeia.  E così 
parimele  fino  al  tépo  dcFranchi  il 
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fucato  Spo'etino  era  tutcaiiia  chia 
«ato  Tufcia  j come  ft  vede  in  £r- 
’chemp.  mnner.  •25»  E ne  glìAn- 
aai«  Fuldcnf.  de  Franchi  pnbli- 
cati  da  Marc*  Velfcro  An.88^.& 
"S85-  douc  Vidonc  Duca  di  Spolc- 
ei  fi  chiama  Comes  Tu fciaDoruRiy 
£ poi  Dux  Spolicanorum  « & ap> 
prtiTo  Procop.  De  Bcll>Goth.  l.a. 
CSpolition  en  Tufeia.]  E che  pre- 
cilaircnte  fotto  l'Imperio  di  Ha- 
driano  rVmbria,c  la  Tufeia  cofU- 
cuiflcro  vna  A>la  Proutneia  goner- 
nara  da  vn*  ftefloRcttorc  fTi  fcrit- 
co  da  Georg'  Fabric.  in  Monum» 
Antiquitat.  in  ixiCicc  Dignicat* 
Adminiftrat. 

Lo  fteflb  era  anco  fotto  Valc- 
rlanoj  e Gallkao  ^ come  da  vn’iA 
crittione  di  quel  rempo  dimoUra 
Fel'Ciatt.Hift.Perufpart.^.  IiW.7« 
£ pcrlèuerò  nella  medefima forma 
€no  à tempi  di  Coftantino>c  quel- 
li di  Theodof'Come  apparifee  dal- 
le notitie  deir  Impcrio-regillrace 
dal  fopradetto  'Giac<  Sirmond.  in 
Aduentoria  aduerf.  Epift.  de  Sub- 
vrbkarijs  Regienib.&  Ecclefjp.i 
cap'2>*  da  quel>  che  ferine  Gutd. 
PanciroL  nel  luogo  di  fopra  citat- 
c principalmente  dalla  1. 5-C-Thc- 
od.  De  dcnunc.  & edirion.  refer. 
dalla  quale  li  hà  j che  al  tempo  di 
ValentiniaroII-e  di  Thedofio rut- 
tori di  quella  legge  , prefèdeua_. 
tuttauia  nella  Tufeia  > c nell’ Vm- 
bria  vno  fteUb  Confolare. 

_ Che  poi  que/lo-Goucrnatore-> 
xifedeile  ia  Spoleti  quando  dimo-* 
rana  ncll'Vmbriaj  è manifeftoper 
J ordinatione  fattaui  da  s.  Pietro 
del  Metropolkano,  di  cui  fi  è det- 
<0  di  fopra  t che  prcfiipponc  nella 
Città  ia  Acfiàprcinincnza  nelgo- 
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nernO)  e MagìArati  politici  per  I"- 
altre  volte  citati  Canoni  Vrbes.Sc 
In  ìllis.  So.difi.  e farà  anco  mant- 
■fefione  gl*  Atti  di<>CoDcordio#de 
-^uali  apprdfo. 

AA'  Vuemer.in  fafcicul.temp. 
aetar.d'Oade  forfè  il  Baron.tom-2. 
nel  d.An.  154.0.5.  riferì  lapaflio- 
ne  di  s.  Pontiaao  fatto  Tlmpera- 
tor  Pio.  Benché  lo  fitflb  Vuerne- 
ro  alTcrifca, ch’il  d.  Santo  patì  fot- 
to Antonino  Vero,  ch’è  lo  fieflb  » 
<hcM.Attrclio,come  alrtoue  dire- 
mo. Ma  lo  -fteffo  Baronio  finx’mc- 
te  correggendo  Terrore  prefo  dal 
Vncrnero  intorno  all’Anno,  ripo- 
ne quello  (.Martire  (btf*  TAnn. 
175.  c fotto  PItnperi*  di  M*  Au- 
relio, come  dee  riferirli , fe*ond* 
qudjche  à fuo  hiogo  diremo. 

^BB.  Di  3.  Antimo  Vefcoiio  di 
Spoleti  fi  tratta  ne  pTatti  di  s.Có- 
cordio,di  cui  apprefib  fi  dirà.Che 
prima  folTc  Vefeouo  di  Temi  è 
cradirioBe  di  quella  Chi  eia  riccn- 
tiflima,8c  mdubitatajCho  folTc  tra- 
sferito . à Spoleti  fotto  11  fine  di 
Antonino  Pio,  è certoper  gl’Atti 
fopradetti  di  s. Concordie,  i quali 
cadendo  verfo  il  principio  di  M« 
Aurelio  fucceflare  diPio,e  fuppo» 
rendo  Antimo  già'Vefc.di  Spolc- 
ti,dimofirano,che  vi  era  Hat®  traf- 
ferito  prima,  che. M. Aurei,  alccn- 
defie  alMmpcrk) . 

CC.  Di  qui  cominciano  gTatti 
di  3.  Ccncordio  Marti re» quali  fi 
hanno  finccriffimi,  & intieri  nc  gli 
antichi  m.  f.  momimcnti  dclla.^ 
Chiefa  di  Spoi. Fan  memoria  dello 
fieflb  , c del  filo  Martirio  tutti  i 
Martirologi  fotto  il  i.Gennaro,  e 
fcriflcro  lapafTione  di  lui  il  Siir.t.i. 
Beluac.tom.4.1ib.io.c.io8.  Mobi- 
R brit. 
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brÌNC3tn-i<A<IoQ.nelleKaI>di  Gen< 
Pictr.ncI  Cathal.Iib.a.  c.jo.  Not- 
Kcr.  apprelfb  ai  Canìr.tom>5.Btda 
to.j.  iff- Marti rol.i.lanuap  Hcrm. 
Contr-nella  chron».  Am»,  ido.  Ma- 
rion.Scoc.Lb.2.  Baron.  tetn.2.  An> 
175*^  nelle  note  alMartiroI.  Rom. 
cuc  dimodrajche  qiicRo  s.  Mirti- 
re  patì  nella  pexfccutione  di  M* 
AurcI.Antonino.  Naucler.tom.  i. 
vol.2.  gcncrat.5.  fòteo  l’An.  idi. 
fbtco-lo  fitffo  Imperatore,  e filial- 
mente FiIip.Fcrrari  in  cathal.  Ss. 
Ital-fotto  il  detto  di  i.  Geanaro. 

Il  Padre  di  s.  Concordio  da_f 
tutti  è chiamato  Gordiano  • folo 
dal  BeluaccTe  indetto  Concordia- 
no  , qual  nome  Gabbiamo  qoi  po- 
/lo,e^endoci  pararo>più  conforme 
airvfo  di-qne’  tempi , nc-i  quali  il 
nome  ftefTo  dc*Padri  era  comune- 
mente riferito  ne’figli. 

DD.  Diconogl’Atti  di  s.Cócord. 
ch’cflida  Roma  fi  ritirò  invn  loco 
pollo  ncllaVia  salaria  vicin*»  Trc- 
bula  «.  Pier  la  Tera  intelligenza  di 
ciò  dccfi  auaerrire.  che  Trebola  , 

( detta  hog»i  Monte  Leone-^  ) 
allo  (criwer  di  Hàb'carn.  al  i.  lib- 
fù  vna  Città  de  gl’Vmbri  nelRea- 
cino,  di  cni  è Hata  anco- da  noi  fat> 
ra  menrioic  fopra  nel  lib^.i.  di 
quefia  Hi<lor. 

A quella  città  ò co'S  certa,  cne- 
pafin  ila  Roma  à ritirarli  Concor- 
dio»c  nó  à Tricuiicome  fin  qtiì,nó 
fenza  molm  olcurità,fi  è creduto  ; 
PercioeSr  dicendo  gf  Atti , ch'il 
lùopo  di  Trebula,  oue  Còncordio 
lì  rfrirò,.era  Iun«o  la  Via  falaria  , 
certamente  è impo/Iìbile,che  fnlTc 
quel  di  Trieui,il  quale, ficome  po- 
llò nella  no.^lra  Valle  di  Spoléti , 
imniun  modo  appartiene  alla  Via 


salaria  t coli  è certo  > che  le  ap- 
partiene Trebula  di  Halicara* 

E ben  reso, che  fra  coloro»  che 
ripongono  quefto  fatto  in  Trieui  » 
fà  Filip.Cliier.che  per  la  Tua  mol- 
ta ernditione  potrebbe  rendere-.'' 
dubbia  la  certezza  della  noUra— » 
vera  traditione,  mentre  nel  2 . lib* 
della  fu  a ItaKaiitic.  cap.7.  oue  dif- 
ftifamente  tracta^di  s.  Concord.  li 
sforza  di  prouare,  che  il  luogo  di 
Treboli.ò  Trebola  , di  cui  ne-gli 
Atti  di  eli*  Santo  Ila  la  Tèrra  fop*- 
detra  di  Trieui- diUante  pociie  mi- 
glia da  Spoleti . 

Però  Terrò  re»  'che  dalla  Via  sa- 
laria è manifellamcnte  conuinto»  è 
certo  hebbe  origine-  dalla  fomi- 
glianzade’aomi»  e dalla  vicinanza 
di  Trieui  con  la  Città  di  Spoleti  ». 
mentre  al  Cluerio»St  à gTaItri,che 
come  elfo  hanno-  creduto  » vici  di 
mente  l’antica  Trehula.  su  la  ftra- 
da  salaria  • 

Quella  elTèr  Hoggi  in  sabina  *.ò' 
nell’ Agro  Reatino»e  chiamarfi  col 
some  di  Monte  Leo«e,c  cofa  nota 
in  qud  paefe  » e viene  attcHato  da 
tutti  i pariti  dell'  antichità  nella:-»- 
Città  di  Kicte , e luoi  contonii  *- 
come  colà  riceuta  per-certi»&  iii- 
dubitaea.tradihone  , c particolar- 
mente da  Poinp.Angelo».neIlc  lue 
memorie -della  città  di  Ricre,  c.4. 
fol.  zS.  fifamentiouc  di  quello 
luogo  di  Trebola  ne'Sabmi  , c nd' 
DucatoSpoletino  lottivi  Conti  di 
Marfi  nella  ch'ron.  Farf  di  Gr«^.. 
Mon.  fbl.  7PP.  onde  lì  manifcfta 
cuidentemcntc  quanto  quÌJic  hab— 
Piamo  detto  . 

EE.  Adon.  in  s.  Conc;  r.Gcu. 
Bed.  fora. 3.  nel  Martirol-dctto  dì» 
oue. chiama  Spoleti  Città  della__». 

Tnfcia.» 


D..;  i-et 
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Tnfiria«  ^ altri  fbpra  let.Z. 

FF.  Ch’ir»  qaefto  tcsipo  fofle 
«Correttore,  «iella  Prouincu,  e-» 
uCittà  di  Spoleti  Tortjaaro  , fi  hi 
ria  gJ'Atti  di  s-  Concordto,  e da_^ 
prAuttori  fopxa  ciuti  Jcttcr.CC. 

E fc  bene  in  recedi  Correttore, 
lo  chiamano  Comitem  TufcÌ2,c 
certo,  che  tal  titolo  per  qne’  tem- 
pi cominciò  anche  ad  introdurfi 
lotto  Mmper.  Vero  , fecondo  C»- 
pitoIin<  nella  vita  di  cHo  • 

Che  quello  Torquato  folTa  quel 
Luccio  Torquato  huomo  Coalo- 
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larè , di'  cui  Lamprrd.  in  Commo- 
rio , par  clTcr  certo  per  la  coofo- 
nanaa  dei  nome,  della  dignità, 
del  tempo  , come  bene  fu  auuerti- 
to  da  Fcl.  Ciatt.  Hiftor.  Perugin. 
part.j.  lib«5.  IV:  ó.  doue  anco  da_* 
gl’ Atti  di  aan  Coftanto  Vclcouo 
di  Perugia  rilcrifcc  , che  lo  ftclTo 
Torquato  era  Prefetto  di  Spoleti. 
Onde  apparifce  inlitine , che  il 
Correttore  odia  Tufeia  , c delf- 
Vmbria  era  vno  fteùo,  e che  nell* 
V mbria  haaeua  ia  fede  m Spoleti. 
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LIBRO  GiJ-mTO. 


Unrrc  f quefte  cofe  paflauano  in  Spolfcti  j 
preparauafi  per  la  mcdeliraa  Citeà  in  diuer.' 

, fo  tratto  del  mondo  l’occafione  del  più-glo- 
riofo  trionfojdi  cui  quella  fi  pregi  -Erafi  l’ 
anno  di  Ghrillo  1^9^  fiifcitata  nella  Cier-- 
mania  da  Popoli  Marcomanni  vnatcrribil 
guerra  contro  l’Imperio  Romiuo  ; E nello 
fteffo  cépo  la  Citta  di  Roma  li  ntreuaua  in* 
lufa  da  vna  graui/Tima  pellilenza  « che  durò 
poi  alcuni  anni  con  grandtiltma  mortalità  ^' 
Onde  a fp2rfe,e  particolarmente  nella  medelìnaa  Roma  vn  timor  così 
grande  > che  Tlmperadore-per  placari  come’fi^perAiadeuad’ira  de  gli 
Dei>noR  lolamente  prefe  cura  non  ordinaria  della  frequcnza^le  Sacri- 
fici f c deiradempimento  de  riti  dell'antica  fuperllitione  con  chiamar 
da  ogni;  parte  à Roma  .con  co  rio  di  Sacerdocij  c con  non  tfafcurarc  al- 
cuna ò delle  patriciò  delle  peregrine  ceriinonie>  r.  Mà  per  dimoftrarff 
tanto  più  ofTequiofo  verfo  gli  ftetfi  Deiirinouò  con  maggior  inhumani- 
cà  la  per/ccutione  conti#  i ChrilHani  nemici  di  qncHit  e da  lui  perciò 
ripntati  huemini  empi»  e sacrilegi*  r.  fi  come  miuerfalmcnte  da  Po- 
poli per  cofa  abonunenole  era  ancora  abherrito  illornoaie*  5* 
erecucioRo  adunque  di  così  facto  propolìto»-venncalla' Città  di  Sfit- 
ti mandato  dall' iUcflò  loBperador  M. Aurelio  Antonino  à car^rifotto» 
oltre  al  Màgiflrato  ordinario  ottenuto  in  quel  tempo»  come  sopra  di- 
cemmo da  L.  Torquato»  vn’altro  inucftlgatore,  ò giudice  contro  la-»- 
riputata  da  Gentili'cmpietà  de  Chrilliani»  nominato  Fabiano»  4*  c®” 
ordine  di  colh-ingcr  fcueramentc  all’ adòratione,  e culto  degli  Dei  i 
Chrilliaai  della  mcdelima  • II  quale  »poiche  fìi  giunto»'Conuoeate  il 
Popolo-»  e falito  nel  trtbuaale»  che  circondato  da  mokeeohorti  di  ar- 
mati halle» fatto  preparare  io’lùogo  opportuno»  e eapaccifè  manifefto» 
in  prima  irminiderio-i-a  cui  era  venuto»  l'autorità  delegatagline  dall 
Imperadorc  M'>-  AureIio»e  gl’ordini  feueri»  che  deli’iftcffo  ne  hauea  ri, 
ceuuti;  indi  feendendo -alle  cagioni»incomlnciò  dalla  commemoratione 
delle  ffefche  calamità  delia  Republica»dcirinondarione  del  Teucre-»' 
fiiccelTa  in  Roma  non  molto  prima  con  molta  ftrage  d’huomini  » e di 
edificit»della  grauilfima  fame»ch’indi  fcguìtdelle  difficoltà  della  profll- 
ms  gucrra»chc.fì  craiutiutaco’Parchi»e  del  prefence  terrore  di  quella 

de 
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<Tc  WarcowannijC  dclli  fiera- pcfHIcnza,  che  tcneiia*  Roma  opprcfìa  i«- 
ficme,  & atterrita;  5.  Segni  euidenti,  dicca>  ch’craiio  gli  Dei  contro 
il  Romano-Imperio- ben  giufiaméte  adirati;  H qual  marauiglia>fc  ogni  ^ 
cofa  già  piena  di  faerilegi  dirprerzatori  delle  paxrie  Deità>^  pofti  qiiafi 
in  obliuione  gl-’anticfii  riti  > mondana  àguifi  di  contagio  le  nouità  di 
Tna  firaniera  fuperllitionc  ? Già  ne  sacrati  Tempii  altre  non  cflcr^hc 
«cfiitia^  c folitudxncj  freddi.  gTAJcarii  intermclil  i Sacrifidj,  neglctcc 
le  cerimonie  . E che  poterli  altro  alpcttare  j le.  non  che  i«  vece  dell’ 
cifigic  di  Giouc  ottimo  iH2nimx>3Ò  nella  non  mai  à bailanza  venerata—^ 
iraagine  del  Diuo  Pio-padre  del  Tuo  Principe,à  cui  nò  menj.che  r giti, 
fti  luifragij,  de  glTiuominb  la  jfixa.  proprja.pittà  hauea  dato  luogo  fra  i, 
N»wni  Romani,  fi  vedefie  locata  ne  Sacri  Delubri  quella  di  vn’huomo 
hebreo  punito  lotto  Tiberio  f A quella  origine  doncrli  attribuir  mt* 
cc  le  difiicntiirejà  quella  che  inondino*i  fiumi>chc  gbalimenti  manchi- 
ao,chc  i Cittadini  perifeano  >.  che  i Barbari  s’armino  ► 6.  E/Tcr  per  ° 
tanto  mente  del  pictofi/limo  Imperadore,  che  s’impugni*  tutra-Ia  feuc» 
riti  delle  Icggieontro  i Ghriftiani , prima,,  c fola  cagione  de  gfimmi- 
Benti  pericoli,c  dell’ira  del  Cielo;  à cui  per  renderlo  placato, non  ere* 
dea  , poterli  offerir  facnficiopiù  accetto , che’l  fanguc  dei  Sacrilegi  - 
Haucrebbe  per  tanto  defiderato  , che  in  vna  Città  cosi  bcnemerita_j 
della  Reniana  grandezza  non  fi  folTe  crouato  alcun,  germoglio  di  talTc- 
menza  ; Ma  poiché  per  vitto  del  tempo  ben  làpea,ch’ellà  non  folamé- 
te  non  era  ofente  dalla  comune  calaraità,mà  che  nella  medefima  albcr- 
gaua  gnan  moltitudine  di  Chriftiaui,  fapclTcro  gli  fidli,doucr  tofto  ap" 
parecchiarfi  à lafciar  la  Tua  fetta  , c ricoHofeer  co’debiti  Sacrificij  gl’ 
antichi  Dei  della  Patria,ò  farli  bcrlaglie  dell*’  indignatione  di  Ccfarcy 
alpctrando  dopo  il  rigor  de  i più  atroci-  tormenti  l’vltima  forza  del 
coltello  vendicatore  de  gli  fprezzati  Dei,  e del  difnbidito*  Principe.- 
AqucHi  detti, dopo  r*i  breue  filentio  delia  più  tofió  attonita,chequic- 
ta  Concioncjfuccdlr  71  non  mcn’empio  fremito  de’Genrili,  perilTero' 
ì maluagi,  foficro  tolti  dal  mondo  i-publici  aemiciv&  i violatori  della 
maefià  del  Ciclo  parimente, i della  terra*  I chriiliani  erano-agitati  da* 
varia  tenipefta,2elo,diiìdcno^/pcranza,e  timore  ; & era  il  timore  nella* 
maggior  parte  più  delie  altrui  caJuce,chtt  de  propri)-  pericoli  : Onde 
ciafeuflo  per.  fe,c. tutti  iiilìcme  prendere  animo-,  efortarfi,  rammentare 
Pvno  all’altro  la  breuità  della  battaglia,.rtttmita  del  premio,  e- della. 
croTu,gIi  efempi  de  maggiori, il  debito  della  fede.  Incominciò  la  pcr- 
Ucutione  con  ogni  afj>rezza;  E perche i r«i. non  fi  celauaiio  >&  craii-^ 
molti,  fc  ne  videro- ben  prefto  frequenti , & acerbi/fimi  effetti;  7.  fri  ^ 
quali,quanto  lagrimeuolifiirono  i cafi  di  alcuni,  che  vinti  da  tormenti 
cederono  al  Tiranno,furono  altrettaoto^glorìofe  le  battaglie  di  molti,, 
che  con  indegni  cruciati,e  eoa  indebiti  Qppjitij  di  non  meritata  mor- 
te pagarono  virilmente  le  pene  deli’  altrui  crudeltà , & ornarono  co- 
loro Trionfi  la  Patria,  fopra  di  cui  dalle  fottitlìmc  ferite  cadde  piiV 
c.  " Sobria, 
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gloriajche  /angue.  Era  nella  Città  fra  gli  altri  chri/liafti  ra  gioHane^ 
di  Nobile  {lirpc  chiamato  Pontiano  , che  /labile  nella  Tua  fede  haueua 
intrepidamente  negate  di  offerir  facr:acio  à-gli  DeL  E perche  dilla  ^ 
vitteria , c'hauefle  di  *hì  ripertata,fi  prometrea  Fabiano  il  trionfare^ 
anco  de  gli  altri»  armò  contro  il  mcde/ìmo  tutte  le  fue  far  e » perlna> 
dsndofì>ch'  in  yn  folo  Ponriano  per  nobiltà  di  fangue  , e per  co/laoza 
d’animo  riguardato  da  tutti,reftercbbe  ogn 'altro  abbattuto,  anzi  pre- 
ftrato  per  terra  lo  /leflb  valore.  Fece  dunque  prenderlo»  e condurfelo 
autnt»  ; Etera  ben  raro  fpcttacolo  veder  per  vna  parte  1 eircollanct 
pallidi  di  tiaere  per  l’acerbo  pericolo  di  così  prineipal  Cittadino  cf^ 
poflo  nel  primo  fior  dell’età  all’implacabil  furore  di  vn  crndeliflìm» 
Qiudice,  e rimìrfr  per  l’alt -a  il  geaerofo  garzone  , quantunque  cinto 
d’armati,  c carico  di  legamijflarfeno  à piè  del  feu ero  Tribunale  con 
lieto  volto, non  che  ficuro,artendendo  la  feuerità  del  cerfibd  gitidicip; 
c prodigo  delia  Vita,chc  à pena  hatica  cominciata  à guftarcjproMocv 
con  rutto  il  corpo  i nemici  , braraofo  di  fpaaderla  per  la  confenìon^ 
della  fede,che  profeflàua  ; Enon  furono  già  le  voci  difeordi  dal  fera* 
bjantc,pcrciochc,doraandato  da  Fabiano , come  fi  chiatnafTe  il  nome» 
difTi;,quclla  che  i parenti  m’iropofcrojè  Pótiano;ma  quel  diChrifluno 
c il  nome,có  che  piu  bramo, e più  mi  glorio  di  effer  chiamato-All’ in." 
genua  rifpoitt  iadicio  di  animo  in  niuna  parte  abbatcuco,ò  dcgenerc,e 
piena  di  Iibcrtà,e  di  raode/lia,non  potè  fare  il  Giudicedt  non  frenare 
alquanto  Pimpcto  del  fuo  fiirore,e  di  non  volgerli  prima  à tentar  mo- 
di meno  inhumaaijefartandolo  con  molte  lufinghe  à lafciar  la  Aia  leg-  ' 
ge.Seobedire  à Cefare;  fgombraflTc  come  Nobile  , e ben  nata  perfon» 
dalPanìmo  Tuo  la  infedeltà  verfo  gli  Dei,riconofcefTe  l'errore, in  cui 
aban donati  i piecofiffimi  Numi  della  Tua  Patria , e del  Tuo  Principe, 
orafi  volto  ad  adorare  vn  huomo  cacciato  già  in  vna  Croce  perifli- 
gation  de  Giiidei,dal  qual  pereti  porca  cenofcere,che  aiuto , ò dife/à 
haue/Te  potuto  attendere.  Anda/Te  duiiquc^racrificafTe  à gliDci,eno» 
fi  larciadc  più  lungo  tempo  fedurre  dalle  malefiche  arti  di  huoraini 
ingannatori , perche  aitriraeate  facendo  , non  farebbe  flato  poderofo 
quel  Dio,che  adoraua  à liberarlo  dalle  fue  mani.  Alle  quali  parolp 
con  animo  tranquillo,e  con  imperturbato  fcmbiantc  l’inuitfo  gioitane 
in  quella  forma  fi  dice,che  rifpondeffe.  Scia  legge  chrifliana, ch^ il. 
folo  titolo, co'l  qiiale,ò  Giudice,hoggi  fon  fatto  Reo  appreffo  al  tuo 
TribuDaIc,foire  da  fuoi  perfecutori  confiderara  con  animo  dicono- 
fcerla  prima  di  condennarla , io  non  hauerei  per  certo  da  faticare  al- 
cun Nume  perche  mi  liberaffe  dalle  tue  mani,  Pcrciochejcffendo  l'in- 
nocenza ficora  ctiandio  fra  le  feuerità  de  i più  afpri  giudicai , di  che 
potrebbe  mai  dabitarc  chi  adhcrifce  alla  medefima  legge  vnica  mac- 
llra  della  più  vera  innocenza>Ma  poi  chtl  fólo  nome  di  chrifliano  ba/h 
à far  sì, che  fia  riputato  noccte,e  degno  d’eflrcmi  fupplicij  chiprofeffa 
clTcr  talc,Bon  negherò  di  efler  bifògnofo  di  ben  grande  aiuto  per  rfeir 
(f.  fàluo 
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faine  dalla  terribil  proccllaj  che  mi  fopralli . Voglio  nondirncnojcFic* 
fappijchc  quando  a 1 mio  Pio  non  piacelTc  permetter  la  mia  vita  alJa;-^ 


mi  diè  qucAo  Spiritò  loritorrà;  -quando-  vuole»  e con  quc’mczijch  ai 
fùo  fegrcto  giudicio  più  faranno in.piacerc  Badi  aH'Tno,&  all  ^Itro 
di  noi  di  fapcrc>à  te  per  tuo  difinpanno,&  à me  per  mfo  conforto»  che 
da  qualunque  giHòicte»  che  mi  fia  hoggi  pTeparato,giu(to»ò  al  contra- 
tioila  luia  legge  mi  £à  ilcnrojperchc  dal  prinio  rinnoceiiza»cb’in  quel- 
la profeflai  > e dill'altro  nd  vendicherà  la  tollcranaa»  che  daH’iflelTa— *• 
appre/ì  » « che  può  fola  in  difcfsde  gli  abbattuti  difarmar  lo  sdegno 
de  poderosi»  c render  vani  i Jor  colpi . Hò  detto,  ebe  fon  chrithano  ; 
E qualunque  à te  forfè  , e teco  à molti  parimente  fia  auuifo,che  allfi-* 
prefcntc  fortuna  fia  meno  t fpcdicntc  il  profeflar  tal  titolo,  che  negar- 
li*,>io,che  più  temo  di  perder  quefto  nome  , chc  di  cader  dalla  caula  , 
vengo  à dirlo  di  oiiouo  ; che  molto  men  grane  mi  farà,chc  la  rcligw- 
nc,in  che  fin’hor  fon  viflùto,c  in  che  prttend®  morire,  redi  condenna- 
ea  in  me  dalla  tua,  che  dalla  mia  propria  fenrenza.  Lafcia  dunque  il 
pcnficrodi  poter  indurmi  giamai  có  le  tue  perfuafipni  , ò minacele  a 
commetter  misfatto  fi  vergognofo  , perche  nè  tu  co‘‘tuoi  tormenti , 
nè  Io  dedb  Iraperadore  con  tutta  la  fui  poflanza*, farete  batìanri  à ftr' 
si,che  rotta  la  A:de  al  mio  Diojio  mi  riuolti  a riucrirc  empie  Deità  , 
& accendere  incenfi  à vaniilìmi  Sitnolacri;.  Nel  che  perccrto  mi  dif- 
piac0,che  mi  conuenga  difufcidire  al  Pnneipr,  il  ciif  non-iC  rirpettia' 
rao  i chridiani  dopo  le  cofe  Dimnc.  Ma  in  ciò  non  fia  la  colpa  fi  nò- 
di chi  comanda  quel,chcibIo  può  fard  fpogliar  Tobedienza  , e rode- 
quio,che,quantuiiquc  mal  trattaci, tcnaccnientc  confcruiamo  nel  redor 
Che,fe  cù  credi  a/trimenti,quai  chridiaao  rebclle,  ò fugrtiiio  può  nu* 
nierarfi  fri  gli  efcrciti  de  Nemici  ? Qnal  perfbna  del  noHro  feguito 
inefcolò  le  fue  mani  fra  a’  congiurati  d»  Nerone,  ò di  Dominano  » in- 
fatidi-flomi,  e publici  parricidivma  pur  da  nodn  fofFerti  con  parienza, 
non  odìari,aè'od'efi*  Ethoggi,.  »»•  fc  può  Tlmperadore  Antonino  ri- 
conofeer  fra  le  Tue. forti  icgtoni  gran  numero  de’  nodri  pronti  a pre- 
dargli con  la  vita,  c co’I  fauguenou  mren  fedele , che  valorofó  remi- 
rio,  conofeano  i fnoi  Minidri,che  qualunque  chndiXio  ricufà,com’ior 
di  abandonar  la  fya  fcdcj  non  nega  fobcdienia  a Cefarc,  ma  ^a  rende» 
come  più  debita,  a Dio«  Cosi  drccua  Pontiaco;  c re  me  nc  gl’-nimi  de 
i- Potenti  impatienriidi  riceuer  forzadcragionijchc  contro  Ibr  voglia 
gli  driagono,‘bno  il  più  acuto  irritamento  delfira,  nc  renne  il  Giudi- 
ce in  cosi  grande  impcrorClic-,ordinato  a’Littorj,che  fnbftamrnrc  fpc- 
dirtcro  le  verghe  solti  i vcditi'all’innocente  gio*’3rr.frre  batterlo  in 
guifa  che  non  redo  parte  del  corpo  » onde  non  \ fcilTtro  ?irpi  riiil  di 
fau^ue  • Non  era  pcxùcofi  lacero  il  corpo,come  ramino  intiero.:  pa- 
rca 


S.-Eettcr.G. 


Igilizr::  OO^ 


I 


I-  * 

TC3.  che’l  dolore,  rabhattimento^e  la  paura  j e fin  la /!  e fifa  pallidez?s 
delia  faccia  fofie  dal  Reo  trapa/faca  ne'circofianttjc  ch'ùi  quello  niun 
alerò  regnale  di  milèro,  e<ii  punito  folfe  relbto>faor  clic  le  percofie> 
è !c  piaghe  . Miraidicena  à Fabiano,&  babbi  rergogna  del  tuo  poco 
potere>perche(colga  pur  Dio  il  trifto  prefagio)tal  Tei  natole  tal  viul> 
che  effer  ci  può  efpedieote  con  la  ooafu/ìone,  c*hora  ci  recano  le  pene 
aicrui>preparar  Panimo  à quella,  che  ci  apporteraoao  in  altro  tempo 
ie  proprie»  Frerneua  Tempio  à quelle  paroIc:B  ficco  fpàrgerc  il  pani* 
meato  di  accefì  carboni , fece,  che  Ponciano  ri  pafieggialTe  fepra  co* 
piedi  ignudi.  Tormento  per  certo  barbaro, & inhumajió,che  potè  qua- 
li rimoucr  dal  ftto  fpettacolo  gracchi  mcdcfiitti  di  chi  l'haiieKa  ordi- 
nato . Mi  il  g Oliane  incrcpidoi'fegaatafi  in  fronte  la  Croce, come  g.o- 
defle  di  d >Jcr  porli  fotto  i piedi  il  preparato  Supplicio  >c  calpeftar  la 
Tua  pena,  ri  entrò  noti  pur  con  prontezza,  ma  con  letitia.Caminaiia  , 
curo  (opra  Tardenti  brace, tanto  fuperiorc  alTincendio,  che  non  nc  fu 
fentito  rpander  voce  meno  che  compofta , «on  lamento , non  gemico  • ^ . 
Ami  premuto  dal  Giudice  eoa  importune  intcrrogationi,  fé  lalTercb-»  ' 
be  hormai  le  vanità  della  fua  fetta  , e Toftinattone  della  Aia  fcde_-»^, 

-la  fede,  nTpofe,  fi  prouaua  co*l  foco,  fi  come  Toro  . Io  in  virtù  della 
mia  calpcfto  gliiccndij  di  quelli  carboni  con  le  piante  ignude  ; fa 
prona  ancor  tù  , Te  nel  valor  di  quella  del  ruoGioue  potrai  foSfrir  di 
toccar  con  yp  fol  dcto.vii  poco  d’acqua  che  bolla . In  quella  forma—* 
ridendo  Ponciano  dc'proprij  tormenti,  auuampando  perciò  di  fdc- 
c»no  Fabiano,vcdeua  il  ci  reo  ftan  te  popolo  vno  aflai  ftraiio  fpcttacolo, 
cruciato  il  Giudice  da  i fupplicij  del  Reo  non  fcnia  gran  m^auiglia> 
che  il  fortifiìrao  giouanc  fog/iaflc  con  nul  trattate  piante  diritti  vcRi- 
<TÌj,s  ftclTe  in  piè  fenza  vaccillar  punto  nello  lleflb  grado  della  fua  pri- 
ma collanza  . Si  venne  filialmente  aU’EquuIeo,  nocoillruracnto  della 
piu  atroce  cortu;i*3,à  cui  nondimeno,  foffrendo  il  tutto  con  non  minor 
'fortezza  Ì‘:iuuicto  Pontiano  diTcioIfc  il  rigorc,alIentò.le  ritorte,e,rin- 
tiizzacc  fin  le  percofic  de  i fcrrati  vncini , co’l  benificio  dcHa  patienza 
prese  intiera*  quanto  fana  vendetta  de  Tuoi  tormenti  - Ma  il  Giudice 
poiché  vide  ch’inuano  fàticaiu  le  rami  de  miniftri,cfc  ftcfr«,fccc  con- 
9.  Da  "Tatti  dar  Ponciano  ad  AlUfi  , 9-  acciò  fiior  della  Patria  fentiife  i difagi  di 
di  S-Coftan-  più  dura  prigione  . lui  dunque  condotto,fù  riferrato  nella  ftefla  caz- 
zo 1.  Vef-  ccre,doue^er  quel  medefimo  tempo  era  parimente  da  Spoleti  per  or- 
coro  di  Pe-  dinc.dcl  Correttore  Luccio  Torquato  Hato  xrafmeflfo.Concordio  , i- 
ru"ia  . il  quale,  come  di  fepra  narrammo,  prefopcr  la  confcffionc  della  fede 

1. 'b;,"Tatti  Ciirilbana,  c poi  rilavato  .per  le  preghiere  di  Antimo,quando  fi  rino-  . 
Aidd.  di  S.  uò  la  pcrfccutione  era  (laro  richiamato,  e mandato  alla  nominata  Cic- 
Cofranzo  . tà,.lou’era  tuteauia  ritenuto  in  prigione  in  quei  medefimi  giorni  ,*  che 

2.  Baron.t.2.  vi  fti  condotto  Ponciano  • Et  erano  le  Carceri  in  quei  tempi  2.  a gl 
Ann.  179.  afflitti  Clirilliani  più  tofto  torimcoto,che  cuAodia,  bombili  per  le  tc- 
niim.  1 2 . ncbrc,pieoe  di  fqiiallorc,c  di  miferiajoue  perciò  fra  la  denza  uligine 
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dàU’aria  cóprcna,  c corrotta/pcfTc  volte  co’irorti  giaccano  i viui  molto 
piu  accrba>e  mtfcraiwcntc  fcpolri.  f Verfo  il  £nc  dell®  Hcfio  Arno  ver-  j 

nc  à Spolcti  rimpcrador  M-Aurelio  Antonino  3.  à fami  din  cra  con 
fui  Corte  . L’occafìonc  io  pcnfo>chc  fofle  il  fuggire  i pericolt  della  già  p 

detta  pcHilenza  » clic  con  lagrimcuole  ftrage  ft  andana  tuttaiua  ciaggior- 
fnente  auanzando  ; Onde  forfè  anco  fù  eletta  per  quello  ritiramento  la  ^ 
polirà  Prouincia^  del  cui  Ciclo  non  li  ritrouerà  facilmente  altro  più  fa-  ” ’ ' 
furifero  in  rutto  il  rello  d’ Italia  ; c fra  le  Città  della  mcdcfma  non  c 
dubbio  , che  douea  fcclgerli  la  Metropoli,!!  come  quella  che  pili  coruc- 
niua  alia  dignità  delPrcncipe,  al  coirmodo  ptiblico  . Era  in  quel 
itmpo  la  Città  di  Spoleti  frequente  di Topolo,  & ornata  di  fplcndidiin-  . - 
mi  edifici  ; il  che  giunto  alJ’atnenità  delle  pianure  rigate  dal  Clitunno 
poco  meno,  ch’in  sii  le  Porte,alIe  cclitic  delle  circoHanti  Colline  piene 
di  Ipntuofc  Villc,&  abondanti  in  ogni  tempo  delle  ricchezze  di  vn  quali 
perpetuo  autunro,aIla  varietà  de  i lopraflanti  Monti  fecondi  di  fiere,e  di  ' 

quanto  è necelTario  per  allcttaruele,  c p3fcerlc»potca  trattener  con  pia» 
cere  l’animo  di  qualunque  altro  Principe  altrettanto  fciicro  di  quel  di 
M.  Aurelio  Filofofo  . E in  piede  à nollri  giorni  piccolo  veftigio  di  vn’ 
edificio  ben  grand  e, che  alla  magnificenza  del  lauoro  dimofira  con  mani-  • 

fello  fcgno,eflere  fiato  parte  di  vna  gran  mole  di  fuperbo  Palazzo,  ope- 
ra di  quei  tempi,  che  per  la  qualità  della  fabrica,  e del  fico  imminente  al 
fd’ro,e  nella  piu  alta  parte  della  foggetta  Citrà,può  crcdcrfijchc  fofle  la 
llanza  defiinata  per  l’vfo  de  Magiftrati , e l’Albergo  per  confeguenza-, 
dell’Imperadore  per  quello  fpatio  di  tempo,  che  fi  tratteune  in  Spoleti, 
quantunque  di  prefente  il  poco,che  n;  è rcflato,rimanga  nafcofto,come 
la  lunghezza  del  tempo  ogni  cofa  trauoljc , frà  Tangtiflie  di  vn  luog® 
poco  frequentc,Jti:  à pochiflìmi  noro.Conuicn  di  credere, ch’in  quello  té-  ^ *. 

po,che  dimorò  M. Aurelio  nella  nofiraCittà,douclTc  in  efia  cflcre  vn  có- 
tinuo  conccrlb  non  pur  de  popoli  circonuicini  per  fodisfare  alla  curio- 
ficà  della  villa  del  Principe,  mà  di  tutte  lenationt,  ò per  cshibirione  di 
ólfeqMÌo,è  per  nccefi'ità  di  negotio . Ond’c  ben  certo,  che  douea  crtere, 
e per  dignità,  e per  fama  fra  le  Città  più  rote, e più  nobili  di  tutta  Ita- 
Iia,nclle  cui  reuoliitioni,  che  nc’fegucnti  Stcoli  fucceflero,  non  è perciò 
n»arauiglia,fe  la  medelìma  Città  lì  trouò  in  tal  di fpofitione,che  potè  efler 
iiiilzan  à fignoreggiarne  gran  parte,^  ad  efler  poi  Sede  deirifiefiò  Im- 
perio,comc  à fuoi  tempi  vedremo  . f Si  era  frà  quello  mero  fparlb  fri 
i Chriftiani  della  Prouincia  gran  fama  dell’iiuiitta  collonza  di  Pontiano, 
e del  fuo  valorolò  combattimento  ; Onde  moki  di  loro  concorfero  alla  ^ Lctt.  H» 
Città  di  Afljfi  per  vifitarlo  nella  prigione,  4.  dou’era  rutrauia  ritenutb, 
per  venerar  nella  perfena  di  lui  greffetti  maramglioli  della  diuina  po-  s.DagPatt» 
tenia, che  l’hauea  refo  fuperiore  a i crudeli  tormenti,  che  hauea  palTati , di  S.Coftar* 
& inficine  per  animarlo  à combatter  non  mcn  virilmente  Tefircma  bat-  e dal  Pellm. 
taglìa,chc  rafpcttaua  • Per  quello  ficlfo  vfiìcio,ò  per  altra  tale  opportu-  lib.  i.part.t. 
aiti  fe  ne  andana  parimente  verfo  Affili  Collanzo  5.  Ycfcouo  di  Pc|U»  Hilì.Pcrug. 
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siajchc  faaiiéndo  poca  prima  nella  Tua  Città  patito  per  la  Tevie  C^iriflia^ 

■ • na  martirij,e  prigionic,per  opera,&  intcrccnionc  de  Tuoi  fi  ricronaua  all 

. ' . ■ bora  in  libertà  . Ma  incontratofi  fra  via  in  vna  fqHadradi  SoMari  pre- 

. ì . torianr',  © altri  miniftri  deirimperador  M-  Aurelio,  che  dalla  Citta  di 

Spoieci  doueanofeorrer  le  foggecte  campagne,  e da  quelli, noti  fo  come, 

conorciuto  per  huomo  Chrirtiano,  fii  da  gli  rtelfi  dopo  molte  ièrite,cjic 
' fenzaraiuto  del  cclefte  rifioro  rhaiierebbono  vccifo,  porto  nella  mede* 
fima  prigione  di  Concordio,s  di  Pontiano  per  trafportarlo  a Spolctiydc 
ini  rrattemito  in  lor  compagnia  alcuni  pochi  giorni  ; Dopo  i^uali , rc- 
ftandd  Collanzo  nella  medcllma  carcere  , furono  Pontianb,e  Concordi® 

6.  Per  quel  ricondotti  àSpoleti,  6.  non  però  infierae,ambiti©fi  i due  Giudici  Tor- 

eh,  toccaci  <Ìuato.  e Fab'.ano(com’effer  fuol  vitk,  di  m.oltoche  co..  Humana  feueri^ 
tempo  vedi  preteRdoiio  farli  acquillo  di  gloria)  di  eshibire  all  Imperadore  b>.n  „ 
U-tt.I.  lo  Spettacolo  con  la  morte  de  i dui  famofi  Chr.ll.an. . Fu  illoro  irv 
grelTo  nella  Città  limile  al  ritorno  de  i trionfant.,rifplendendo  ne  i loro, 
appetti  la  fercnità  de  gl’animi  tranquilli  per  Tinnocenza,  e coraggio- 
iinellopera,  come  per  Io  più  fuole  accadere  a eh.  conofee  , chel.a^ 
fede  iielb  incontrare  i cimenti  della  fila  . E non  «21150  il  fonti 
• tAentP  di  ma  comune  allegrezza  di  GentiH , c di  Chr.llian. , quantun, 

què  «ata  da  diuerfa  cagione,li«to  il  vo  go  de  i primi  per  I 
detta  della  loro  d.fprczzata  religione,  .et.  quelli  altri  per  veder  reh  ah 
la  patria  fi  ricchi  pegni,nclla  cui  prollima  battag ha  fent.ttano  prepararfi 
alla  medefima  . e fiera  difefa,  e perpetuo  Iplendore-  Fu  il  P^""»  Con- 
corJio'.che  richiamato  alla  qnellione,  moftro  nnoua  erpenenza  della  Ina 
eollauza.  Si  perfuadeua  T orquato  , che  raiigiiftie  della  eriidel  l"'|‘°‘J 
Èaueffero  potuto  indurlo  à diliberare  alrrimente  della  fi.a  v.‘a,  & a mu 
♦ ' tar  penfiero  per  timor  de  nuoui  tormenti  ; Ma  poiché  Io  vide  P ‘ 

mai  fermo  perfeuerar  nel  propofito  d.  abandonar  piu  toflo  la  vita . che 
la  religione.e  reader  gratfe  con  lieta  froiite.e  con  intrepida  voce  al  In» 
Pio  nel  mezo  de-cruciati  dell'EquuIco.S:  in  vece  d inchinar  la  fi  a vo 
lòntà  à facrificare  à Gioue.corae  gli  venuta  impofto.chiamwl»  Num 
vano,e  bugiardo.e  con  magnifiche  Iodi  inalzare  il  nome  di  ChnlloSece^ 
vietarlo  cisì  mal  concio  dalI'EquuIeo,&  incatenato  il  co  lo,  e lo  ’ 

nel  fondo  di  vna  ofeura  prigione,  &iui,benche  fenza  alcun  rilloro 

cibo,ò  di  beuanda,  e fenza  pur  lafciarlo  vedere  ad  Imo™®  ''i”'"“r,.ere 
intieri  tre  giorni.  Non  potendo  però  effer  folo  cM  jui 

eraaccomnagnato  dalla  diiiina  alTiftenza  • Habbiamo  n „ 1 1,  no* 

‘ ■ a trafmeir.  con  lineerà  fède  da  Scrittori  delle  cole  antiche  m fino  al  la  n 
lira  memoria, ch'io  vna  di  quelle  notti, che  Ile  Concord.o  «fll^  P/®.® 
da  prigioncgli  appaine  to' Angelo  dal  Ciclo  con 
forLdolo  à non  temere.perche  egli  farebbe  fiato  feco 
corfo  della  fua  dura  battaglia*  Paflat.  i tre  giorni.mando  Torqnat  ^ 
Miniftri  $ù  la  meza  notte  à Concoidio  con  vn  Simulacro  ^ 

con  ordinc,che  mentre  tuttauia  ricufalTe  di  adorar  quella 
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jujflTero  «•litro  di  lui  quel,  che  la  l€gge  imponeua.  Lliora  dtl  tempo,  il 
luogo,  c’I  terribile  apparato  della  fiincHa  fccurc,  accópagnatiano  di  ma- 
niera l’intento  ddb  ao*  men  funefta  imbafciata,  c’haucrcbbono  potato  ^ 

atterrir  raaimo  di  qualunque  pcrfoni  bea  corag^iofa  non  cónfcrmata  , 
com’era  confermato  Concordi*,dalla  qualità  della  catifa,  c dal  celelle-J 
fòccorCo-  Ma  egli  à guifa  di  perfona  , che  tal’  hor  dalla  teoipcfta  retiti 
fpingerfi  al  porto,conf*lando  le  prefcnti  anguftic  có  la  fpcranza  di  prc-  ^ 

Ho  ripofojfcnaa  bifbgno  di  più  deliberar  ìòpra  quel,clic  lung*  temp» 
hauca  ifo  nell’animoffputò  in  faccia  del  già  detto  Siraolacro  con  tanta 
libertà,  che  i due  Miniftri  ne  ftnpirono  ; i quali,  benché  ftioaflcro  pic- 
ciola  vendetta  del  violato  lor  Gioue  la  inorte  di  Concordio,  non  poten- 
do incrudelir  di  vantaggio, gli  troncarono  la  Tefta  , entrando  già  dopo 
la  mera  notte, fecondo  il  coHumc  Roroano,il  giorno  delle  Calciidc  di 
Geunaro  dell’anno  di  Chrifto  17°*  H luo  corpo  portato  fuori  della  ChrL 

gione  da  alcuni  Chicrici,&  altri  Chrilliani  , fu  da  i mcdcCmi  fepolto 
fuori  della  Città  di  Spolcti  non  molto  lontano  alle  mura  dalla  parte.-»  ji»  I yo* 
crientale,quafi  alle  radici  di  vn  poggio, onde  à quel  tempo  featuriuano 
molte  acque;  E nello  ItefCo  luogo  tuccauia  fi  confcrua  dehtro  vn  magni- 
fico Tempio  fabhricato,comc  li  fcargc,ne  i primi  tempi,  che  fucccflcro 
alla  pace, che  Cofiantino  diede  à i Chriftiani,auaBti  à gl’in felici  lecoli, 
ne’quali  i Barbari,  che  inondarono  ItaIÌ3,repcl!iron»  con  Talrrc  buone 
arti  la  perfetta  architettura,  ch’in  tifo  Tempio  fi  vede  ; il  quale  , quan- 
tunque in  gran  parte  danneggiato,  è nondimeno  la  maggiore , c più  in- 
tiera r«liquia,che  fi  conferui  in  Spolcti  della  magnificenza, c del  perfet- 
to lauoro  delle  antiche  fuc  fabbriche. L’acquc,Ic  quali  àqticl  tempo  na- 
fetano  nel  luogo  vicino  alla  fcpoltnra  di  Concordio,han  dato  à credere 
ad  alcuno,  7.  che  quel  luogo  foflc  preflb  alle  fonti  del  CIitnnfio,al  che 
però  contradicc, non  efler  quelle  così  vicine  alla  Città  ; e non  Iafcia_, 
luogo  ad  alcun  dubbio  di  quello, ch’incorno  à ciò  habbiamo  qui  fcricto, 
lo  ftelfo  Sepolcro  , che  mt^ania  veggiano  , e l’antica  tradirione  d»’ 
maggiori  ; potendo  i ftranicri  Scrittori , quantunque  ben  acenrati , 
c diligenti  , haucr  fienza  lor  colpa  ignorato  quel , che  i Cittadini 
fappiamo;  E può  clTere  /tata  cagione  della  lor  credenza  il  non  vederfi  à 
no/iri  tempi  ibrgcrc  altra  copia  d’acque  Intorno  alla  nofira  Città  in  sì 
grande  abondanza,c!ie  Ca  degna  di  tHeiroria>ccccrfo  il  Clirvnno  ; ?cr- 
ciqchc  qiiclkiche  già  prefib  al  Tumulo  di  Concordio  pafeeauo  , fono 
hoggi  à fatto  mancate;  tanto  può  far  di  muranza  il  Inngo  coi  fo  di  molti 
fecoli;  Ma  che  al  fuo  Corpo  fofle  data  fcpoltnra  fuori  della  Cirtà,clTen- 
do  /tato  vccifb  dentro  di  efià , fu  perch’  era  in  quel  tempo  vietato  per 
vaa  legge  di  Antonino  Pio, padre  di  M.  Aurelio, il  fcpellire  dentro  le-. 

Citta,  Ron  pure  i cadauen  de  i punici , ma  di  chi  altri  fi  fo/Te.  8.  la-, 
qual  legge  con  occalione  della  narrata  peftilenza  era  poi  Hata  con  più 
feuere  p roiiifioni  accrcfciiita,  c rinoiiara  p.  dairific/ro  M.Aurelio,  e-» 

L.Vero  fuo  fratello,  c compagno  nell’  Imperio  in  quello  medc/Itno  cera-  Lgjt.  v. 
po,  che  fù  vccilb  Concordio,  Fìi  nobilitata  nondimeno  la  fua  Tomba—, 
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•Il  molti  prddtgtjf  ch’iti  diucr/i  tempi  li  compiacqae  la  diurna  bencfi'-' 
cenza  operare  per  rintercelTione  di  lui  in  benefìcio  de  Popoli  j di 
k può  far  fede  non  men,ch’il  tellimonio  de  Scrittori  » il  ricco  edifìcio  del 

magnifico  Tcmpio^di  cui  di  fopra  habbiam  detto»  e la  continua  efperié-j 
za  de  i celcfti  faiiori»  che  nel  meJefìmo  luogo  tuttauiadì  riceuono  . i» 

*•  Ma  f non  era  ancora  à gl’afflìtri  chrifìiani  di  Spoleti  intepidito  il  fcnti-  ^ 

mtntojche  della  morte  di  Concordio  hauean  riceuuto , quando  fn  loro 
rinouato  il  cordoglio  con  quella  di  Pontiano.Egli  dopo  ricondotto  dal-  * 
la  Città  di  A'Tìfl»  come  habbiam  detto, fti  per  alcuni  giorni  citftodito  in 
1 prigione,  e ritentata  con  varij  mczi  la  Tua  codanza  . Ma,  poiché  riufcì 

. vano  ogni  sforzo, deliberò  Fabiano  di  por  mano  aU’cflremo  della  feiii- 

tia.  Sorgeua  in  quel  tempo  a piè  delle  mura  della  Città  fuori  della-» 

. porta»  che  guardaua  al  Leuante  vn’arapio  Anfìteatro»di  cui  fino  alla  n®- 

*.  Lttt,  M piedi  molto  intieri  veftigij.  a.  E perche  dou’  era- 

no Anfiteatri  non  mancauano  fiere  desinate  all’vfo  de  loro  fpettacoli»  e 
maflìmamente  oue  albhor  dimoraua  l’Imperadore,  cadde  in  penfìero  al- 
l’empio giudice  di  condennar  Ponriano  ad  elfere  efpofto  alle  Bertic  dé- 
tro  Io  ItefTo  Anfiteatro.  Venuto  il  giorno,in  cui  douea  efibirlì  al  popolo 
* rinhumano  trattenimcntOjfTì  torto  pieno  l’Anfiteatro  d’ innumerabile,  e 

varia  moltitudine  d’ogni  ordine, e di  ogni  età,  concorfaui  c®n  maggior 
. frequenza  del  folito  al  preparato  fpettacolo  ; Pcrciochc  » quanto  parca 
colà  dura  veder  dannata  à sì  fiero  fupplicio  nella  propria  fua  Patria—» 
vna  perlbna  fpettabile  per  nobiltà,  quanto  per  età  miferabiIe»con  altre- 
•anta  facilità  lalciaua  cialcuno  tirarli  à farfenc  fpcttatore  , ficome  rhu- 
mana  conditione  fpelTe  volte  inhumana  brama  per  curiolltà  veder  con 
gl’occhi  quel,  che  con  l’animo  per  natura  aborrifee . Così  dunque  in- 
gombrati gli  fpatiort  fedili  dal  frequente  popolo  , fu  introdotto  nell.a_» 
ferrata  piazza  Pontiano,  e lafciato  folo  nel  mezo  della  terribile  arena-» 
berfaglio  di  tutte  le  vlftc»  c fcrror  delle  menti  meno  ofFufcatc.  Moftrar 
na  però  nella  Icrenità  della  faccia  sì  chiara  l’inrrepidezza  dell’anima— », 
che  appena  era  entrato  nella  battaglia»e  parea  già  vincitore.  All’aprirfi 
del  ferragIie»dou’erano  trattenute  le  fiere,  firguì  vn  breue  lilentio  pieno 
di  fpauento»  à cui  fuccclTe  vn’incerto  mormorio  di  fremito  , di  comml- 
feratione,e  di  paura,  lìcom’erano  vari)  gli  affetti  del  Popolo  fpettatore» 

Et  vfeirono  daH’apcrta  caua  due  feroci  Leoni,  che,  vedutili  fciolti,  co- 
minciarono ad  irritarfi  Pvn  centra  l’altro  con  fpauentolì  riigiti . AH* 
qual  villa,  ò tratto  da  vn  primo  moto»ondc  naturalmente  ogni  animale 
rifugge  le  cofe  horribili»  ò piò  torto»come  le  Tue  parole  diedero  ad  in- 
tendere,acciochc  alla  prefenza  della  numerofa  moltitudine  apparifse  la 
marauigliosa  portanza  del  vero  Dio,  ch’egli  adoraua  » ertrlamò  ad  alta-» 
voce  nel  mezo  dell’ Anfiteatro  Pontiano,  Saluami,  ò Dio,dalIe  fauci  «di 
quelli  Leoni,  accioche  io  manifelH  à miei  fratelli  il  tuo  nome.  Et  heb- 
be  à pena  compita  la  breue  preghiera , che  i due  Leoni , feguendo  gli 
flcffi  rugiti  ferocemente  fe  gli  aimcutarono  : Ma  > come  gli  furono  ap- 

prertb» 
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prcfTo,  così  da  forza  fuperiore  alla  natura  rubitamente  manriiefatti 
gli  proftrarono  à piedi.  Prpdigiofo  fpettacolo;  in  mszo  à grirrirameiiti 
della  famci  e de  miniftri  adoraiuno  la  fiia  preda  le  BdHe>  c , lafciara  la 
naturai  fierezza,  parca, c’haiicfler  apprèfa  Thiimanirà  deporta  da  griiuo- 
raini.  A così  raro,8^  inafpettato  facccfTo  leuato  il  Popolo  in  piedi,  e ri- 
fonante per  mille  voci  il  Thcatro,s<^vdì  gridar  d’ogn’  intorno, grade  è il 
Dio  de  i chrirtiani;  mandili  fuori  Pontiano,  e non  fìa  vero,  ch’in  quefta 
Città  incrudelifchino  gl’huomini  contro  coloro,à  cui  perdonan  le  fiere; 
mandili  fiiori,non  lìano  i Leoni  in  Spolcti  piu  manfueti  de  gli  huomini  ; , 

e non  vogliano  gl’liuomini  quel  che  vogliono  gli  Dei , che  non  portano. 

Era  grande  la  licenza  de  Thearri,  c cominciando  rt  Popolo  à chieder  c5 
xrtanze  alcuna  cofa,e  lingolarmentc  la  mifiìone  (cosi  la  chiamauano)  de  i 
cendennari  all’ Arena,  era  malagciiole  à i Magirtrati  il  contradirgUcla  ; 

Onde , veduta  Fabiano  la  perfeueranza  del  Popolo  in  domandar  quella 
di  Pontiano  , e la  cpmmotionc  , che  vniuerfaln>ente  hauea  cagionato  il 
marauiglioso  aiiuenimento  de  i mitigati  Leoni , dubitando  di  alcnn  tu- 
multo, di  cui  gii  vedea  follcuar/ì  qualche  priivcipio>  fatte  rinchiuder  le 
fiere,  fè  cauar  Pontiano  dairAnfichcarro,e  ricondurlo  in  prigione  . Mà  . 

irritato  daironra,chc  rtimaua  in  quel  fatto  hauer  riceuuta,dìliberò  farto 
iui  dentro  morir  di  fame;  o forte  perdio  non  del  tutto  lìcuro  deli’accen- 
nata  folleuationc  voIclTe  feiegliere  vna  morte  nafcolh,e  che.potefTe  farli 
apparir  non  data,mà  prefa  Iponraneamcntejò  pur  perche  nella  Junghez-  < • 

za  del  lento  cruciato  Iperallc  di  poter  pih  ageiiolmentc  efpugnar  riniià- 
no  con  altri  modi  combattuta  fortezza  - Cosi  dunque  chi  poco  prima-j 
era  ftato  dcrtinato  cibo  di  fiere,  fìi  poi  lafciaro  fenza  cibo,  c fenz’alimcn- 
to,acciò  chc,mentrc  parea,che  da  forza  .crtcrna  non  poterte  efl'cr  violate^ 
lì  confumarte  almeno  per  fc  medelìmo  . Dodeci  giorni  fu  ritenuto  in  rt 
fatta  maniera  fenz’cflcrgli  fommjnirtraro  alcuna  forre  di  notrimcnto.  E 
farebbe  per  cerco  ballato  minor  tempo  à priuarl©  di  vira , fc  non  chc-> 

.vna  notte,  fcefo  dal  Ciclo  nella  profonda  carcere  vn’Angelo  , dopo  ha- 
lierlo  animato  à fortener  con  fortezza  qiicl,che  rcftàua  da  trapartare  fino 
.aH’intiera  Vittoria,rirtorò  infeme  le  Tue  forze  con  cclertc  alimento,  che 
lo  fortenne  in  vita  mal  grado  di  Fabiano  . Dopo  i dodcci  giorni , pen- 
fando  i Minirtri  di  ritrouarlo  già  morto  , furono  alla  prigione  per  por- 
tarne fuori  il  Tuo  Corpo;  Mà  come  parcrte  loro  di  fentirui  vn  tal  Tuono 
di  mal  comprefe  voci,pieni  di  marauiglia, portili  atrenti,vdirono,ch’egIi 
cantando  Salmi  daua  lode  al  Tuo  Dio  con  quelle  parole  [In  Deo  fperaut 
non  tiroebo  quid  faciat  mibi  Homo]  Si  Et  era  forfè  appreflb  à quegli  Salm.  ^6$ 
empi  nuoua  materia  di  marauiglia  quello  rteflo,  ch’e  gli  canraua,  auuezzi 
tal  volta  in  cosi  atroci  cafi  ad  afcoltar  mcrti  vlulati  di  acerbi  lamenti , c 
di  fiere  imprccationi  contro  gl’aiittoii  eli  fomigliauti  fupplicij  . 4.  Nel  4*  Lett.  N* 
Giudice, vdito  il  fucce/so,cominciarono  à combatter  Io  rtunorc,  la  con- 
fulione,c  la  rabbia  ; mà  impaciente,  che  ne  anco  la  fame  folle  llara  irtru- 
. mente  efiicace  da  vendicar  la  fua  delufa  potertà,lafciò  vincer  la  rabbia  ; 

onde.»  • 
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onSc,  pollo  fubito  da  parte  ogni  nfpctt(ì,fccc  difcender  Pontiano  Ignit* 
do  fopra  vn  Ietto  di  fcrro>&  afpergcrgli  il  corpo  con  piombo  liquefatto 
ebollente.  Fujgiua  però  il  piombo  lenza  ^vc  rima  oftefa  dalle  tenere-» 
mcmbra>c«me  fitol  fiiggir  l'acqua  fopra  alcun  duro  marmo  vcrlàta;  Et» 
ccco>diccua  incanto  Pontiano  aH'actonico  Giudice»  già  puoi  vcderjcomc 
il  mio  Dio  è molto  più  poderofo  de  tuoi  tormenti  ; c tu  non  hai  vergo- 
gna d’imperuerfar  di  vantaggio  contro  chi  tante  volte  ti  hà  fuperjto'  E 
perche  Fabiano  osò  tentarlo  di  nuetio  à voler  làluarli  la  vita  con  facrifi- 
carc  à gli  Dei>taci>lbggiunfe»ò  infelice»  non  olFcnder;le  mie  orecchici 
con  fiirilc  ingiuria>non  elTendo  altra  colà  cotcfti  tuoi  Dei»  che  fordi»  e-» 
muti  Cmolacri  di  Demonij  bugiardi»Sf  ingannatori.Difperatopcr  tanto 
Fabiano  di  poter  ridurre  rinuitto  giouane  al  fuo  vo!cre,fccc  troncargli 
finalmente  la  Telia  nel  folito  luogo  deftinato  in  quel  tempo  à fupplicij 
de  condénatijch  era  fuori  dell;  Città  non  lungi  aH’Anfithcatro  nel  Pon- 
te,chc>  impofto  fopra  il  vicino  torrente  , era  dalle  vccifioni  de  puniti 
chiamato  Sanguinario  ; Di  cui  , benché  à noflri  giorni  non  apparifcJU* 
alcun  velli  »io«habbiamoperò  concezzajefTcrc  flato appreflb  al  Iuogo,oue 
•hoggi  veggiamo  il  Tempio  maggiore  di  S*  Gregorio.  5.  incontro  alla 
Porta  della  Città  jui  prolTima»done»quantunquc  hoggi  rcfti  fcpolto  lot- 
to l’arcne  del  nnedelìmo  torrente  » rifrrifeono  gl'Ani  » haucrio  veduto  à 
Jor  tempo.  Quello  efito  hebbe  il  n*/lr«  Pontiano  il  dì  quartodccimo 
.di  Gennaro  6.  deH'anno  di  Chrillo  170.  tenendo  la  fede  Romana  Ani- 
ceto,e  ITmperio  M«  Aurelio  Antonino  con  L.  Vero  fuo  fratel'o  » c di- 
morando lo  fielTo  Marco  in  SpoIeti»acciochc  folTe  il  trionfo  di  Pontiano 
più  celebre  » il  quale  alla  candidezza  di  vna  vita  innocente  aggiunfc  Io 
Ipicndor  di  vna  nmrtc  più  gIoriofa,mentrc  con  fi  forte  , e magnanimo  fi- 
ne non  tanto  abandonò  la  vita  » quanto  la  refe  più  illtiUre  • Vero  figli® 
della  fua  patria, nella  quale  in  breue  corfo  di  pochi  anni  nacque  vna  vol- 
M al  mondo, vn’altra  al  Ciclo;  doue  per  merito»  e dignità  fatto  Padre 
della  medelìma>Vincitor  valorofo  delle  carccri,de  i flagelli, de  grequu- 
lei,  della  fame>c  de  Leoni , e de  grincendi,  &r  in  fin  della  mortr,fcgna  à 
fioi  Cittadini  chiarin’imi  vcftigij  della  più  vera  fortezza  • f Quattr* 
giorni  nfl  fangninofo  Ponte  giacque  il  Santo  Corpo  infepolto,  & inho- 
norato.  Dopo  i quali  6 rolro  fiirtiuamentc,  7*  « ricomperato  da  pietofi 
Chriftiani,  fti  da  i medeftmi  il  di'19.  di  Gennaro  fcpolt#  in  vna  tomta_j 
fotterranea  pofla  in  vn  fondo  ini  vicino  » però  alquanto  eminente,  che-» 
-dal  nome  del  padrone  nominato  Lticio,cra  detto  Luciano;  & c quel  Juo- 
■ go  flelTojOUc  già  erano  flati  parimente  ripofti  i compagai  di  Carpoforo 
& Abondio»  vccilì , come  narrammo  per  li  fede  C nfliana  fotto  Domi- 
tiano,c  donc  pni  nc’tempi  feguenti  » quando  le  cofe  della  Chielà  furono 
tranquille  , fù  co’I  titolo  dello  fleflo  Pun  inno  cretto  il  magnifico  Tcm- 
pièjc’heggi  veggiamojSt  al  tempio  aggiunto  rn  nobil  Collegio  di  Sacre 
Vergini  pictofe  cuflodi , c Ibllccice  delle  honoratc  reliquie»ch*in  fino  à 
quello  tempo  aella  medeiinia  Tonba  ripofano  . 3.  Habbiamo  à noflri 

giorni  ■ 
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giorni  Yediita  la  detta  Tomba  » e venerati  in  c(Ta  i fiacri  Corpi  di  Pon- 
tiano  3 e de  gralcri  di  lopra  dctti,chc  Jcn.tr©  alcune  Arche  di 

marmi  cutrauia  fi  conferuaiio  , la  <jiraIe>come  altra  età  richiede  altri  co- 
fìiiini, vergiamo  aj  prercnte.  ferrata  ai  Popolo  , e fatta  fol  pernia  alle  già 
^ dette  Vergini  . f Vccifo  Ponciano  , penlliroiio  i miniftri  dellTmpcra- 
dorc  di  doiicr  far  lo  llclTo  dì  Cortanzo  Vefeouo  di  Perugia  » che  nelle*-» 
carceri  di  Affi  era  tiittania  ritenuto  . La  onde  , fattolo  caiiar  dalle  ine- 
defìme  per  condurlo  à Spolecb  come  fìi  in  T rieui  > luogo  poche  mi^ 
glia  diftàtcjvi  fopragifife  Tordine  di  farlo  ini  morircj  (i  come  fii  efegui- 
to  il  giorno  ad.  del  inedelimo  Gtnaro  con  trócargli  la  tefta  prima  che 
arriualTe.à  SpoJetij  i.  douc  il  far  coli  rpe/Tj;»  e fpoco  felici  efpericnze 
dalla  fortezza  de  Chriftiani  non  era  già  forfè  troppo  heuro  per  la  quie- 
te piiblica^nc  cfpcdiente  per  la  religione  contraria,  c molto  meno  con^ 
^ forme  alla  dignità  dello  ftelTo  Imperadorc,  che  vi  era  prcfente’f  L’an- 
no fcguentefche  fii  di  Chriilo  17  i»  turbando  i Marccnianni , &•  altri 
Barbari  piu  che  mai  le  cole  dell’Imperio,  l’Impcrador  M*  Aurelio  in- 
/ìcme  con  L.Vero  fuo  fratello  fi  trasferì  in  perfena  2.  alla  guerra  con- 
tro i medelimi,*  onde  è neceflàrio,chc  verlb  il  fine  delfanno  precedente, 
ò nel  principio  di  quello  partilfc  di  SpoJeti,douc  pcralcu’ii  mcli,corac--» 
di*cmmo,hauea  fatto  dimora-  E-pcrchc  e certo,  che  prefero  la  (ìrada_» 
per  Aquileia  clfcHdo  il  palTo  da  Roma  à quella  volta  per  quella  ban- 
da,lo  ftclfo  Lucio  venne  à congiungerfi  con  fuo  fratello  à Spoleti  , e-» 
dalla  rtclTa  Città  alla  già  fcritta  guerra  vnitanicntc  s’incaminarono  , 4* 
•conducendo  fcco  moiri  Soldati,  che  in  clfa  erano  Ilari  ferirti  da  M*  Au- 
relio. Fabiano  c verillmilc,chc  partilfc  quando  partirono  gP  Imperado- 
Ei,  non  li  trònando  memoria  d'altra  vccilìonc  di  chrilliani  fatta  da  lui 
in  Spoleti  dopo  quella  di  Pontiano,lc  gin  non  folT’c,chc  confiilb  dalla—» 
-coftama  dd  medclimo,e  da  tanti  prodigij,c‘haiiea  veduti  intorno  alla-i 
periona  di  lui,  fi  diede  per  vinto, & abandonò  l’imprefa  , à cui  riconob- 
be,non  elTcrc  vgualc.  Il  Correttore  Torquato  dopo  vccilc  Conco rdio 
£ allenneancof  elfo  da  nuoui  efperimcnti  della  collanza  de  i chrilliani 
' di  Spoleti  per  la  ragione  già  detta,  c perche  à lui,  al  cui  carico  llaua  la 
■Città,  cJa  Prouincia  anco  nel  re/lo, importarla  principalmente  hauer  ri- 
giiardo,chc  non  nafcclTcro  tu  militi  nei  popoli  commof  ì già  dalla  Rragc 
di  tanti  innocenti,  c dalie  marauiglie  , che  in  tali  occalioni  fiicccdeiiano 
freqnentillìmc;  E malfimamcnre,che,partiro  M.Anrclio,vtnne  à manca- 
re alIoilelTo  Torquato  qnali  ogni  /limolo  di  più  oltre  incrudelire  ;poi. 
che  il  mede/ìnoo  Imperadore  per  la  morte  in  prima  di  L*  Vero  fuo  fra^ 
tclloiche  /egui  di  li  à poco,e  per  i gr^ui  pericoli , che  pafsò  poi  con-# 
lutto  l'cfcrcico  nella  già  detta  guerra,fù  da  principio  diUratto  in  gran 
parte  da  altri  pcnfieri,chc  de  chrilliani,  c pivi  ntl  ime  fi  mitigò  verlb  di 
. loro  norabiliuente  per  la  marauigliofi  Vittoria  , 5.  che  di  qiieAa  me- 
defima  guerra  riportò,faRorito  vifibiimcnte  dal  Ciclo  per  le  pieghici^ 
• i CSiriflianifoidaci,  che  Icco  in.  quella  militauano.  Foflc  dunque  per 
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<|iicflc,ò  per  altre  ragioni,  ò perche  il  tempo  n’habhia  tolte  le  memo-i 
rii.‘,nuu  fappiame,chc  nella  Città  diSpolcti  dopo  le  già  Icritte  morti  le- 
gmllcio  altre  per  la  rcligion  Chriftiana . Ma, qualunque  fe  ne  fefle  la_# 
cagione,  ogo’altra  fìi  ceno, che  la  pietà  de  Magiftrati,ò  del  Correttore 
'i  orqnato,ic  la  diuina  vendetta,  che  non  perdonando  à gl’altri,  che  Ceco 
fiirono  pejr fcciitori  del  nome  ChriHiano  , cadde  anco  ben  torto  fbpra  di 
lui,pUo  far  certa  proua,rt  conte  crcdo,dclIa  lua  molta  empietà  . f Era  ® 
fuccelib  à M.  Aurelio  Tuo  padre  Tlmperador  Cemmodo  l’anno  1S2. 
della  noftra  fàlute  , il  quale,  fe  ben  da  principio  per  alcun  poco  tempo 
mortrò  dt  non  difprcgiarc  affatto  le  pedate  paterne  6.  ben  depne  di  cf* 
fcr  leguite  in  tutto  il  rcrto  ,^he  alle  cofe  de  Chrirtiani  non  appartenne, 
precipitò  poi  fiibito  nel  profondo  deUc  fccleraggini  in  manicrajchc  nell' 
infamia  della  Vita,e  nella  crudeltà  dell'animo,  e breucmcte,iu  ogni  for- 
te di  vitio  trapalsò  facilmente  i Domitiani , i Nerooi,  & i Caligoli  • 7» 
Non  s infaiiguinù  però  ne  Chrirtiani  , mà  per  l’oppofto  con  giurto  giu- 
dicio  di  Dio  fù  ft/agc  de  Scnaton.de  Confblari,e  d’altri,c'haucndo  hait- 
to  parte  forco  l’Imperio  di  Marco  nel  gouerno  de  Popoli,  haueano  in- 
crudelito ne  Chrirtiani . Frà. spiali  Minirtri,  intorno  al  quarto  anno  del- 
la fua  potcft;ì,Vccife  in  compagnia  d’altri  cinque  della  mede/ima  digni- 
tà confolarelo  fteflb  Torquato  , di  cui  parliamo  8.  già  Correttor  della 
Kortra  Prouiiicia,  c Pr<rtetto,fi  come  tale,in  Spoleti,  vendicando  l’ofFcfo 
Nume  ffbr  mano  di  con  inhtimano  Sicario,come  fu  Commodo  ,!•  fparfo 
fangtic  dall’innocente  Concordio , c di  altri  molti,  che  in  gran  numero 
erano  flati  dal  medefìmo  Torquato  vceifi  nella  noflra  Città  per  la  con- 
fefllonc  della  fede  di  Chrirto  • Non  fbprauifle  però  l’Imperador  lungo 
tempo  ; mà  fù  l’anno  feguentc  vccifo  da  fuoi  mcdpfimi  , c dojx)  lui  nio- 
rtrato  à pena  alla  Kepublica  , e poi  dalla  perfidia  de  Soldati  ritolto  bea 
f rerto.  Elio  Pertinace  • Dopo  la  cui  morte  aflimto  aU’Imperio  da  SoI«* 
dati  Pretoriani  Didio  Giuliano,  benché  approuata  la  fua  elettione  dal 
Scnato,Don  hebbe  però  ne  miglior  fortunsjnè  più  lunga  di  Pertinace-^, 
né  altro  cauò  dall' infelice  Principato  nel  breue  corfb  di  due  mefì , fc--» 
non  fblo  l’altezza  per  il  pricipitio,  f Egli  era  dunque  afeefo  à pena  all’  “ 
Imperio,  che  Settimio  Seuero  inficme  con  rcfcrcito,aI  quale  nell’illiri- 
co comandaua,fe  gli  ribellò  . Il  che  rifaputo  da  Giuliano, con  maggiore 
fdegno,che  forze  procurò  fubito  attcrrarlo,facendo  dichiararlo  nemico 
publico  dal  Senato,&  iniiiargli  il  fucceffore,  come  forte  fiata  ageuol  co- 
fa  Icuarc  il  comando  de  grEfcrciti  à chi  da  gl’Efcrciti  rte/fi  veniua  non 
protetto  folamcnte,inà  fomentato  . Per  le  quali  dimortrationi,e  perche 
inficme  fu  mandato  chi  rvccidc(rc,irritato  più  torto,chc  atterrito  Scuc- 
ro,aggiuiito  alla  cupidigia  del  dominare  lo  ftimolo  forfè  non  meno  acu- 
to della  vendetta  , fi  morte  con  animo  rifbluto,  c con  forze  molto  rtipc- 
riori  contro  il  nemico  competitore  . E mentre  Giuliano  odiato  dal  Po-  • 
pMo,  come  fofpetto  di  haucr  hauuto  parte  nella  morte  di  Pertinace, non 
già  con  altta  prcparationc,chc  delle  miiiùc  Pretorie,  dirifo  da  tinti  rt^-  • 
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tJa  fn  Poira  atrcndcdo  c6  poco  pròfitto  à ripararfi  dalla  forza  deH’cniu- 
Jot  interponendo  preghiere,  e trattati  in  Tcce  deH’arnii,  e della  rififten* 

Za,  giur.to  SeiitiO  con  poderrfo  tfcrciio  in  Italia , occupata  l’armata  di 
ftaucrr?,  e paH.'ndo  iranzi  fenza  dare  orecchio  ad  alcun  partito  di  con- 
cordia, il  Popolo  di  Spoleti  con  ft’altri  comprouinciali  deirVmbrii,?* 
riputando  indegno  dcirimpeiio  chi  non  fapea  difende rfelo  con  rarmi>  Hidio  * 


in 

lulii.  pref- 
fo  al  hn<  • 


pafsò  con  le  lue  forze  alle  parti  di  efo  Seticro  , onde  poi  fubiro  rutto  il 
refto  d'Italia,  e Roma  Aeifa,  feguendo  Tc^empio,  abandonò  Giuliano;  à 
CUI  dal  Ser>ato  abrogato  l’Imperio,  e trasferitolo  nell’  aitucrfario,  fii  in- 
iieme  per  ordine  del  mede/imo  Senato  data  la  morte*  Net  rrasferiVli  a-« 

Roma,  benché  in  quel  tepo  il  più  diritto,  c più  fVeooente  camp'éoo  foF* 
ft  per  la  llrada  Flaminia, che, come  habhiamdecto  altre  volte,  andandoli 
verfo  Roma,  lafcia  alquanto  à mano  lìaiftra  la  noflra  Città,  i.  voHe  no- 
dimeno  Seuero  palfar  per  Spoleti  2.  Pérciochc  marciaado  con  gl’P'^‘'‘*’"j.Lctt.  aÀ» 

, citi  in  ordinanza  per  dar  moftra  della  poca  fodisfatione  , e meno  confi- 
denza, cWegli  bauetta  dal  fenato  Romano  , e de  foldati,  ch’in  Roma  ha- 
neano  adhcrico  à Giuliano,  j.  (limò  forfè  conforme  al  Tuo  intento  il  fjt  j.  Spartia», 
precorrer  gl’auili,  ch’egli  rcrtaua  affatro  in  foireffo  di  quanto  addietro  mScucr* 
laOriaiia,  S' in  par*icolare  delle  Città  prmcipali,  c capi  delle  Prouincie» 
ouero  perche  realméte  conueniua  aflfìcunrfi  di  vn  paflb  coli  impo  tate» 
mentre  haiiendo  tn^fatiia  lo  fpetta  la  fila  fortuna,  facea  camminarle  fiie 
genti  con  Io  fteffo  riguardo,  c’harehhe  fatto  » fé  foffe  aidato  per  terre-» 
de  remici . Non  credo  però,  che’I  Tuo  ingrefo  folTe  aMa  noftra  Citta 
men  che  placido,  non  meritando  la  prontezza  , con  cui  quelli  popoli  gli 
kaueanoadfierito,alcuna  parte  di  quell*  aullcra  rcucricà  «coiKiii  di  li  a 
poto  riccNe  in  qnella  di  Temi  cento  Senatori,  ch’il  Romano  Senato  gli 
nauea  mandati  incontro,  e con  la  quale  trattò  poi  la  llelfa  Roma  fin  che  ^ 
li  llabili  nell  Imperio.  Anzi  polTiamo  con  non  leggiero  fódjmcnr©  per- 
fiiadcrciichc  ricordeifole  quello  Principe  della  già  detta  prócezza  dello  , 

roUre  genti  ver  lo  di  lui,  le  pronocalTe  con  o olri  beneficij  ad  hme»  gra- 
to il  Tuo  pome,  che  però  forfè  fu  per  que’  rrmpi  freoneiite  nella  noUra  ' * 

Città,  e da  quello  anco  prefe  fa  Tua  dinominatrone  alcuna  iruftre  fami, 
glia,  q.  la  quale  fri  gfaltri  foggetti  diede  alfa  patria  vn  C*  Toralio  Se-  q.Lctt  BB» 
Mero,  5.  Augure,  e del  Magi/lrato,  che  ch7amaiiano  de  i quattro  prepo-  5.  Lctt.  BB* 
fti  a i giudiciiiche  fù  di  tali  ricchezze,  fplcdore,  Rr  aa-torità,  che  attri- 
buì 250,  feftertij  al  Collegio  de  i Decurioni  della  Citrà  , accioche  con 
la  rendita  di  quelli  celebralTcro  ogn’  anno  il  terzo  giorno  de  gl’  Idi  di 
Settembre  con  ricrrarione  di  publica  cen»  il  natale  di  fuo  figlio;e  fabri- 
cò  nella  Città  con  gran  magnificenza  le  THerme,  che  molti  fccolt  dopo 
conferuarono  il  fuo  nome  , c fiirono  di  tal  grandezza  , che  l’Imperador 
Coftanzo  fi  pregiò  con  ftipcrbi  titoli  di  haueric  riftttuire  in  piedi  da  vn’ 
lo  incendio,  che  patirono, come  à fuo  luogo  diremo  6.  f le  cofe  della  Re-  Lett.  BB« 

ligiont  come  paflalTero  in  5»poleri  lotto  P Imperio  di  Seuero  può  folo 
raccogiicrfi  dallo  Aato  vaiucrfale  della  medeCma,  mcncre  delie  noAre^ 
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non  II aùbimo  alcuna  particola^  a*ckia . E j>f  rà  congettura  molto  pro- 
babilCf-ciril  Santo  VcfcouQ  ÀntimO)  di  cui  di  fbpra  habbiam  fatto  mé* 
tioncj  arriuaiTe  có  gJ’anni  fino  al  eeippo  dello  fleflb  Principe>  nel  ^tiale 
kauendoil  Sommo  Pontefice  Viitorc  proueduta  di  Paftorc  la  Chiefa  di 
Eofigno^con  ordinar  Vefeouo  di;  e/Ta  Celiciano,  7.  può  bei  crederfiichc 
rifteflb  harebbe  fiitto  alla  Chiefa  Spoletina  1 fe  folle  fiata,  come  quella» 
priaa  del  fuo  Prelato  • E<anco  più  torto  vero,  che  venfimile,  che  neU’- 
ifiefib  tempo,  e per.ciut;i  i primi  nonr  ani  di.Seuere  i Chriftiani  di  Spo- 
loti  fortiero  crefciutrmi gran  numero,  lì  per  la  pace,  che  dopo  la  morte-*, 
di  M^Aprelio  in  fino  à,queU'hora  haii<a  goduto  la  Chiefa,  8.  li  perche-» 
il'fangue  di  Pontiaoo,  c d«  graltri,  che  finto  riftefib  Marco  erano_ nella 
medefima  Città  fiati  vccili,  è certo»  che  non  refiò  di  produrre  il  lolitO; 
effetto  di  ftabilirui  la  fede,e  di  molciplicarui  i fedeli . f Mà  elsedo  poi** 
dal  medefimo  Seuero  nel  terzo  fuo  Confolato  » che  fu  il  decimo  anno, 
delPIrapcrio  , il  204.  di  Chrifio  fiato  promulgato  »n  graoc  editto 
contro  i Chrifiiani;  p.  crinouata  perciò  vna  ci-udclifiima  perdecutiont 
contro  gli  fieflì,  non  è dubbio,  che  oella  Città  di  Spoleti  ne  fegui  anco 
firage  facilmcnije  più  numerola  delle  palTate  a proportione  di  quello, 
ch^erano  in  efla  moiciplicati;di  che,fc  nò  per  le  fcritture  inuidiateci  da| 
tempo,  ò da  gli  fieflì  perfecHtori,liabbÌ2mo  però  notitia  per  vna  coftatc 
non  fcritta  traditionc,viiu  cufiodc  delle  antiche  raemorie,e  fpeire  volte 
non  mcn  fedele  di  quel,  che  ne  fiano  le  membrane  , c gP  inchiollrij  la-J 
qual  traimclTa  di  vno  in  altro  fecole  in  fino  alPetà'Boftra»  ft  non  incerta 
fede,  eflcre  fiata  la  Città  di  Spoleti  in  tépo  dello  opprcJTlooi  de  i Chri^ 
fiiani,  come  Capo  della  Prouincia,vn  perpetuo  macello  de  medelìmi;  if 
che  quanto  à quc'tempi  le  potea  dare  occalìon  di  lamento,  altrctanto  le 
da  hoggi  occalìonc  di  gloria . Non  tardò  però  molto  la  Diuina  vendei 
ta,  permettédo  il  Ciclo,  ch^allo  fte/fo  Seuerp,  chp  per  altro  fu  affai  bu<> 
-Principe,  fiiccedcffe  in  prima  vn  figlio  parricida,  e fcelcraco,  che  fu 
Ballìano  Antonino  Caracalla,  c pòi  dopo  breue  interuallo  vno  incct^p 
Nipote,  infaiBU  non  folamente  della  Tua  ftirpe,  raà  del  genere  hiimanp  jj 
Hcliogabalo  . f Sotto  P Imperio  di  Caracalla  » Panno  qui^o  del  me- 
defimo  , che  fu  di  Chrifio  a 17.  reffe  Spt>l«>»coiiie  Corrctiyc  delU^ 
Tofeana  , e delP  Vmbria,  Gordiano  il  più  vecchio , i.  che  dopo  alcuni 
anni  fu  Imperadore  , huomo  di  rara  virtù , e del  nobil  Unguc 
Gracchi,  e de  Scipioni,*  il  quale  nel  tepo  del  detto  luo  magifirato  vilito 
tutte  le  Città  dcIl’Vmbria  ; e fi  come  hauea  Tanimo  eguale  alle  grandi 
richezze,  che  poffedeaiin  cialcuoadi  effe  per  quattro  giorni  continui  fe 
del  fuo  proprio  eshibire  à Popoli  giuochi  di  fcena,8c  altre  fcftc,  chey 
cbiamaiiano  giouanili.  Et  efiendo  la  principal  rifidcnza  de  Correttori  ^ 
Spoleti  quando  dunorawano  nell’Vmbria , non  può  dubitarli , che  i gu 
detti  Spettacoli  non  fbffero  con  particolar  magnificenza,  c prima  che  a - 
trouc  celebrati  nella  mcdeliaia  Citta  • ’j"  Nel  tempo,  che  dopo  il  hreuc 
Imperio  di  Maexiao  fucceffor  di  HcIiogaUalo  intorpo  à gl  da»  di 
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Ito  ili.  VcincàSpoIcti  Felicùno  VcrcoHo  di  F*Iigii«  2.  p#r  bciicS- 

ciò  fcnza  diibbio»&  aiuto  della  Chriftiana  religione  . Ma  > benché  egli. 

per  la  Aia  parte.noii  manca/Te  di  ad^crarfi  in'fcruitio  di  quella  con  ogni y/.221. 

Audio  » e Pio  £ compiaccCfc  4»  montar  co’l  mero  di  44'  al  nollr*  popolo  j,  Lctj. 

ffiolie  tnarauiglic»non  hcbbcco  però  grada  di  conuerfirfi,  fé  non  pochi  f ' ij  j ‘ 

Non  c dubbio  * che  gii  doucua  efler  mancato  alla  noAra  Chieìa  il  foo  • 
Vefcouo  Antimo,  il  qualc,bcnche  forte  anco  peruenuto  aU’eftrema  vec- 
chiezza , difficilireote  p xea  elferc  arriuato  i quelli  anni  ; e la  venuta  dt 
Fcliciano  à Spolcri  è fnanifefto  indicio  , ch*in  c/Ta  Citta  vacaflc  all^hora 
la  Sede  Pontificale  « « che  no*  folfc  Così  fubito  proueduta  di  nuouo  Pa- 
Aore;  it  che  porrebbe  fdrle  apportate  alcuna  roarauiglja^  le  non  che,ce|- 
fando  la  maggiore  ur  genia  per  la  quiete,  eh’ in  qutl  cepipo  godcua  il 
ChriAianer*no  cra  giudteato  pi  j cfpedicDte  il  prouedtt  có.  maturità , e 
erta  tempo  di  Rettore  viiaChiefa  , ch’elpofta  in  teuspi  calamitoii  al  fu- 
ror dei  primi  Magiftrati  della  Pronincia  , haueuabilbgr  o di  Ibggctco 
eminente,  e di  molto  valore  : Non  rcllò  però  cosi  vacate  lunga  Itagio- 
ncjcome  vederemojnon  comportando  la  vigilanza  de  i Sommi  Ponrefici, 
ch’in  quel  tempo  reflcró  la  Ghiela  vninerfalc  , che-  quella  di  Spolcti  de- 
gna per  molti '.rifpettt  di  principal  cura, 5^  artcntionc,rclfafrc  vedoua,  t-> 
pr.ua  di  Pallore  ffer  molto  tempo  . Mà  fc  Fcliciano  oltre  alla  predica- 
ti 'ii  e ercrcitar*e  nella  noAra  Città  alcn  l’altro  minifterio  , fi  come  non  c 
certoycoft  non  è anco  in  portibilc  ,*  c/Ttndo  che  in  quei  primi  fccoli  con- 
tienine ai  bilbgno  della  forgente  Religione  , che  i Vt  feom, oltre  alla  cu- 
ra particolare  delle  prciprie  lor  Chiefe,  prendelfcro  anco  alcun  pcnf.ero 
dcU’altrui,  non  già  come  Capi  vmucrfali,mà  in  quella  maniera,  che  !<-» 
membra  piè  principali  fogliouo  affat  Carli  per  tutto  il  corpo  , ^cou  pa- 
tate Aà  delegata  dalla  prima  fede,  p Che  poi  Fcliciano  fi  poco  brutto  ri» 
portafle  lu  SpoIeti,non  f-rà  forfè  marauigli3,conliderando/:>comc-l4  leg- 
ge ChriAiana  Teucra  moderatrice  de  collumi  doueua  «Aere  in  quei  tem-  ••  • 

po  con  particolar  ripugnanza  abhorrita  da  i Popoli  corrotti , c rdaOati 
in  ogni  forre  d’impurità  per  Tefempio  del  portcìitofo  Principe  immon-  ^ 

da  fentina  delle  più  infami  libidini  : il  quale,  hauendo  promoffo  al  go- 
uemo  delle  Prouincic  perfone  viliAlme  , J.  & imbrattate  ne'gli 
Tuoi  viti;,non  può  duhitarfi,  che  la  mcdeCma  corruttela  con  foie  P^^^^^i.iHeliogab» 
ne  fiiddiri,e  fingolarmérc  nella  Città  di  SpoIeti,alla  qual  tappiam  certo  , 
che  l’altrc  profanità  di  FIcliogabalo  in  materia  di  Religione  liauean  lat-  , 

fo  paAaggio  . Egli  era  nato  nella  Fenicia  di  Madre  di  quella  nationc , Se 
educato  nc  riti  dell’iAcfla , dalla  prima  fanciullczzaerafi  fatto  facerdotc  . 
del  Sole,  che  da  Fenici  era  principalmente  adorata  f e chiamato  in  lor 
lingua  Hcliogabalo  , onde  lo  ItcAb  Principe  hauea  prefo  quel  oomc.  4*  4.  H^rodia. 

E come, che  apprcA'o  à gl’Antichi  rutti  quali  gU  Dei  fotto  diuerlì  homi  jib.  <• 
ii  rilcriiiano  al  Sole,  5.  Venendo  Hcliogabalo  di  Siria, ne  portò  feco  à 5-  Macrob* 
Roma  con  vna  incredibil  mirtura  di  peregrincjc  barbare  Deità  tutta  la  li.i.Satux* 
<upcrAitione  dcU’Oiicace , che  poi  fubito  propagata  ò dilla  acccAirà  , ò cap.  17-  * 

T a - dall; 
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^aH'adulacr«iie)peoetrò  fino  à Spoleci»  e vi  fi  fermò  con  più  (ìfTe  radici  li 
thc  forfè  in  altra  Città  fuor  di  Roma  ; Poiché*  concorrendo  per  Din  ina 
pcrmi/fionc  al  voler  deirim?erador^  lo  fleflo  Demonio  forco  some  di 
Gioiic  ottimo  malTimo  * per  fuoi  cPprefli  comandi  erano  flati  eretti  iit-j 
é.  Leu*  FF»  Spoleti  publici  Altari  à ®li  DEI  SYRI , 6.  ch’erano  il  Sole  * ò fido  * ò 
HcIiogabalO)C6me  i Fenici  il  chiamauano  * adorato  fotto  figura  di  vn_» 
jran  fàflo  ricondo  nel  piede  * e fbrgente  à poco  à po«o  à guifa  di  Cu« 
neo  in  piramide  * Aftarthc  Dea  ancor  efla  de  Fenici,il  Bue*eVitello»che 
chiamauano  Apìs»  Dagonc*Moloch,VencrcAfcalonitc  * Adone  * & altri 
Idoli*e  portenti  della  Fenicia,Paleftina,Meropotamia>  Babilonia* A fllria  * 

^ & Egittojà  quali  Tingannata  Antichità  rendeua  le  più  inhumane*ofcenc* 

' a(rord«*eruperflitiofc  adorationijche  la  Diabolica  malicia  haueffe  fapu^ 

te  imientarc  . E non  era  già  poffibilc  , che  contaminati  i noflri  Cittadini 
* da  culti  coli  profani, reflalfero  efenti  dalla  mi fcrabii  contributionc  de-/ 

propri;  figli  * che  l’inhumano  Tiranno  oiferiua  per  Hoflie  ne  fuoi  bar- 
bari SacrificijjfaceHclo  fcelta  per  rutta  Italia  à tal’effetto  de  i più  bel  Ii,e 
nobili  fancinllijc  che  haneffero  il  Padre,  e la  Madre  ancor  viui,acciò  nó 
Biàcafle  alcuna  parte  di  criidelrà,c  di  miflitia  agrcmpi,e  ferali  miflcrij.f  i j 
Si  mutò  però  preflo  la  trifla  condittionc  de  tempi  con  rvccilìone  di 
Hcliogabalo  nel  decimo  nono  anno  della  Tua  età*  e (fqn  rafTunrionc  di 
Aleflandro  allTinperio  : il  qualc,benchc  nel  primo  fiore  ancor’effo  del- 
la fua^v  ta,  eoa  maturità  di  fenili  coftumi,co$l  riordinò  lo  flato publico  , 
che  quanto  il  fno  tempo  fu  pieno  di  quicte,alcrcttanto  fTi  fterile  di  noui- 
tà  : Onde  aauicne  * che  delle  cofciclic  fotto  onefto  Tmpcradorc  alla  no- 
ftra  Città  in  particolare  3Ccaddero,non  fia  flato  coG  facile  inuefligar  le 
memorie  , e che  per  confcgnencc  alrra  notitia  dello  flato  della  medclima 
non  poflìam  dare*  fe  non,  che  ne  pochi  anni,  che  niiefto  buon  Principe-*  • 
tenne  lTmperio*'i  godè  fì'mprc  vna  ferina  tranquillità*  qual  coniier.iiia  * 
7.Lett.GG.  che  procedeffe  da  vn  ottimo,  c moderato  goucrno  ; 7*  Nè  le  cofe  della 
Religione  ttirbaiiano  gran  fatto  la  quiete  nel  rcfto  ; Pcrcioche  Alcflan- 
dro,  haiicndo  riporto  Chriflo  nel  numero  di  alcrini  da  lui  per  Dei  pri- 
iiaramtmrc  aJorati*an2Ì  hauendo  anco  in  penfìcro  di  fabbricargli  publict 
H-  I.amprid.  Tempii,  8.  roMerò  con  buon  animo  i Chriftiani  , c non  folamentc  non 
nella  fiia_j  impedì  le  promotioni  de  loro  Sacerdoti;  , ma  venne  anco  con  aperta  di- 
vita • moftratione  ad  approuarle, mentre  da  quelle  prendeua  1 cfcmpio  per  la_» 
f-Lett»HH.  buona  clettionc  de  Tuoi  Magiflrari:  9.  E non  mancò  Hqucfla  opportu-X 
ri'à  m beneficio  della  Cbiefa  Spolcrina  la  follicirudine  del  Santo  Ponte- 
fice Vrbaoo  , che  in  quella  fta"ione  tonca  la  Sede  vniii;  rfale  di  Roma  . 
Poiché,  confidcrardo,  quanto  importaflc,che  vna  Chiefa  così  pi  incrpale 
j Lctt  IT  •■tflafl*  più  Inngo  tempo  fenta  Ret*-oreifcc!fe  l’rà  moiri  vii  Sacerdo-’ 

‘f  1 re  di  gran  perfettione,  e di  coflanriTìma  fede, c‘'nmaro  Sinirnitio  , i.  c 

p<jr(;|nò  inrorno  à queflo  tempo  Vefcouo  déSpol  .ti  . Entrò  egli  al  go- 
O*  xrcroo  con  infini*^o  IoMìcho  di  quei  Santi  Cbrifliani,e  vi  perfeuerò  per  1 
^ ' < «utero  corfo  di  forfè  quaranta  anni  eoa  tanto  «do , come  ben  dichiarò 

1 caco 
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Tcfito  di  vn’illuftre  martirio  , con  cui  finalmente  dopo  hinrjhe  fatiche-^ 
venne  à coronar  ia  fua  Chicfa  non  meno  che  la  fua  vita , fi  come  à lìio  . , , 

17tcmpo  lifcriremo  • f Vccifo  Alcffandro  in  Germania  per  opera  di  Maf-  ' 

fimino  , fu  la  Città  di  Spoleti  à parte  del  terrorc>  che  vni  nerralnicrite— » 3 

lì  riceuè  in  Italia  quando  fi  hebbe  auiiifb>  che  da  Soldati  era  fiato  confc-J  ^ ^ 

rito  l’Imperio  allo  fiefib  Mafilmino  huomo  barbaro  > c fiere  non  men  di 
coilumijchc  di  origine.Ondcjinuitato  con  lettere  dal  Senato  Romanoji. 
conuenne  aiicor’efi'o  con  Tveiucrfal  confentimento  a prender  l’armi  in^ 

<!ifera  della  falute  , c libertà  comune  contro  il  temuto  Tiranno  . Et  era 
fiato  in  Affrica  dichiarato  Imperadore  Tificfib  Gordiano  , che  n’era_» 

Proconfble  > di  cui  di  fopra  narrammo  > ch'in  tempo  di  Caracalla  hauea 
retta  la  nofira  Città  , e Prouincia  con  molta  magnificenza,  e confermato 
poi  in  Roma  dal  Senato  infieme  con  Gordiano  Tuo  Legato  , c figliuolo  ; 

■Onde  le  nofirc  genti,  fi  come  anco  altre  Prouincie  d'Italia,  che  parimé- 
te  con  non  minor  dignità, e fplefidore  egli  hauea  goucrnate,tanto  più  vo- 
lentieri fi  vnirono  alle  Tue  parti  ,*  nè  il  Senato  mancò  di  fouuenirlc  coo-j 
dare  à ciafeuna  Prouincia  d’Ita'ia  vn  Capo  , co’l  cui  gouerno  poteficro 
difenderli  per  Gordiano  contro  la  forza  di  Maflimino  già  dichiarato 
nemico  . Chi  fo'’e  defiinato  nella  nofira  Patria  , e Prouincia  per  tal’ 
effetto, non  può  affermarli  percioche,di  venti  huomini  Confolari,che  fu- 
rono,non  fi  sà  il  nome,fe  non  folamcnte  di  Mafiltno  Pupieno,e  di  Clodio 
Balbino  , i quali,  morto  troppo  inopportunamente  in  Affrica  Gortiiano 
inliemc  con  fuo  figlio, furono  in  luogo  di  elfi  follcuat:  all’ Imperio,  ne  de 
gli  fieifi  prima  che  folfcro  Impcradori  fi  sà  a’  quali  Prouincie  precifa- 
mente  foflcro  dipmari-  Hebbe  pero  così  gran  moro  ben  torto  fine;  Poi- 
xhc, mentre  Mafiìmino  veniua  colmo  di  rabbia  contro  di  Koroa,c  coptro 
il  refio  d’Italia,fTi  da  Tuoi  proprij  foldati  vccifi)  fotta  Aqiiilcia,  c liberò  fì^nA.Q 
tutti  con  la  fila  morte  dal  concepito  timore  dopo  il  terz’anno  dell’  vtur-'  l ' / , 
zSpaca  Tirannide,  f L’Anno  fcgiiente,  vccifi  da  Ibldati  Pupicno,  e Ball  i- 
no,&  imperando  già  Gordiano  il  più  gioitane  Nipote  del  pn'moGord.’a-  ~ a 
no,  fi  ccclifsò  il  Sole  fopia  il  nortro  cmisf-rio  4 con  accidente  di  of.  ii-  ^ 
xità  ben  raro,<^'  oltre  modo  m3rauigIiofo,poichc  furono  di  tal  forte. 
tenebre,  che  non  porca  fenza  lumi  farti  cofa  veruna.  E mentre  gl’  animi  Goid.lnn. 
atterriti  da  tal  fiiccelfo  cominciaiiano  à prendere  alcun  follicuo  , fi.-rdo 
Ic  cofe  della  Republica  inCeme,c  della  Rdirione  in  fiato  di  n cita  tran-  ^ _ 

quillità,  fi  /coffe  la  terra  con  vn  moto  si  grande,rhe  nc  furono  afforbiteJ' 
in  cupe  voragini  molte  Città  con  gl’intieri  Popoli.  5.  La  Città  di  Spo-  5*  Lctt.  LL» 
Ieri  foHta  ad  efferne  afiài  frequentemente  trauagliata  nc  rcftò  con  nota-  jinmChtU 
■ til  danno,e  terrore.  Per  la  qual  cofa,  fc  in  qu.lI.T  occafione  per  tutto  I’-  n 
vniucrlb  furono  celebraci  grandi, fV;  vniuerfali  faciificij,  in  Spoleti  ne^  /**  ^45*  • 
jpfurono  fatti  lblcnnifiimi,e  molti,  f Nel  temun  rdimeno  dello  fitfib 
Gordiano,  ct-irando  in  ogni  parte  la  perrccurionc  de‘Chrifii:.ni,e  goden- 
do la  C hicfi*  Vra  tranquilliffima  pace,  fi  cominciarono  à fa!  bricare  nel- 
•la  nofira  Cicca  publicataencc  Edifici  per  vib  delia  vera  Keligione,ò.non  ò.Lccc-MM* 
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I oftrnte,che  la  n!j«errtitionc  del  Gentilcfimo  vi  fofle  piu  che  mai  colttuai 

fa.  Fan  di  ciò  fede  in  particolare  molto  elidente  due  lacri  Tempij  >che 
pct  la  Ik-lTa  ancicluci  vcnerabiii>e  depni  di  memoria  fino  al  prefente  té-» 

• 4 po  fi  conferiiano  nella  primiera  lor  forma  ; l vno  lotto  la  Chiefà  di  Sait 
• Grtgonojdou’era  ù que-  tempo  Icpilta,  come  ò antica»  c cercinima  tra» 
f ’’  yna  ben  nnmero/à  moltitudine  di  Santi  Martiri;  e l'altro  lbtC9 

^qiiella  di  S.Pontisno  , nel  medefimo  luogo  della  fotterranea  romba  del 
filo  Sepolcro.  Edifici  antichìlfimi»  non  cosi  grandi»  & eininenri»chc  con 
I ampiez7a»c  magnificenza  poFcfiero  concitar  Finiiidia  de'Gcntili»nè  co- 
sì piccioli,  & abietrijche  non  ballino  d far  certa  fede  della  tai»qiial  heu- 
rczza»  ebe  già  i Cbriftiani  haueaft  prclà;  e tali  in  fomma  » che  dal  modo 
della  fabbrica  fermata  Ibpra  fpeire»ma  piCciole»e  fimp.'iciflimcGolonnc* 
e lontana  dall’vlb  di  q itilo  noftro.e  de’  lècoli  à dietro  mtiio  riihoti»d  j- 
00  apertamente  à vedere  » efici  e opera  di  quelli  primi  tempi  della  for- 
genre  chriftianirà,  nt’quali  il  fondar  maggior  mole  nè  alla  prudenza  op- 
p*>rruno,  nè  farebbe  for  e fiato  facile  alle  poche  forze  dell’  ancor  non—* 
7».  Lctt.  K.  ben  ferma  religione.  Hò  anco  Anrrori»  ?•  che  la  nohil  Baliiica  di  Saa 
Pietro»  in  cui  era  già  la  Sedè  Pontificale  di  Spolcti  » fofie  edificata  con 
prandezza»c  magnificenza  vgujie  à quella,  che  a nofiri  giorni  fi  vede  » c 
rolleuara  VÌI  remmenza  del'a  'plcndida  fcala»ondc  à quella  fi  afcendc,nc* 
medefimi  primi  fccoli  della  Chicfii;  il  che,fi  come  mi  par  malagciiolo  » 
che  pStéfi'c  efier  farro  fotro  Diocletiano»come  gli  ficlfi  Anttori  han  crc- 
diiVo,rìpurando  io  colà  molto  diincile,che  folle  pcrnieflb  a’  Chrilliani  in 
^ irezo  alla  fiera  perrccurionc.  ' nde  da  quel  Principe  erano  opprclli,  inal- 
Star  fabbriche,  e Tempij  b fomlgliantc  grandezza  » cosi  facilmente  può 
crederfi  » che  Io  fiefib  Tempio  già  fin  lotto  J’Jmperio  di  Domitian» 
j ^f  '.  rutieramcnre  edificalo  , come  alrroiic  narrammo  » fofle  ampliato  con.^ 
alonanto  più  magnifico, c ‘bnrtiofb  edificio»fe  nó  in  quello  illefib  tepidi 
/?•  14.0  Gordiano,  in  quello  almeno  di  Filippo,chc  a Gordiano  fuccefic,!!  quale 

J nell'a  lno  della  nofira  falure  venuto  alla  fede  di  (.hrifio , è cofa— » 

é»  iet.'ÒC^  certa, rbc  diede  grande  adito  j i Cbrifiiani  di  fabbricar  con  ogni  libcr- 
<*  * ^ f.1  It  lor  c'^iefe.  Ben 'anco  è vero, eh  al  nofiro  tempo  non  confciua^ 

qtiéfia  Bafib'ca  l’antira  fila  forma  interiore  , rifiaiiraca  dalla  difiriittio- 
ne  che  có  gran  dctfim  nto  delle  an'iche  file  memorie  pari  in  quelli  vlti- 
- ' mi  fi  co'i  ncile  acerbilC  ne  ciuili  diflentioni , delle  quali  à Aio  tempo  di* 

r tno  . Ma  f qnefia  tranquillità  della  Chiclà  refiò  ben  prefio  turbata, 20 
(2ljrì-  Filippo,  e Ibrm'^nraro  airiirprno  Decio  Tuo  vccilbrc,  il  qua'e.^ 

iru.i/o  à pena  il  Prirripro  Fano  di  ChfUio  sf  mo'k  vna  pcrfttutio- 
5*  ^ srsvc  condro  i Chrifiiani  in  o fio  forfè  non  men  dd  Predcceflore, 

che  d Ila  Keligionc,  che  m dtilT mi  per  diai-rfc  parti  del  Mondo, cedédo 
al  tir-ore  caddero  dalia  fed-?  • Onde  vacando  la  Sede  Apolloiica  per  la 
r^'  Ttc  del  Sóiro  Pon -elìce  S.  Fabiano,  fi  necefiajio  > che  per  dar  buon* 

, ordine .--Il'impor'ane.  negono  lbpradctti,chc  chiamauàno  iapfi,  ò ca- 

duti» fi  congregalfc  ia  Koma  vn  Conuectp  di  molti  Vcfcoui»  ch’eficndo 

fiati 
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ilarf  per  la  maggior  parte  delle  Chiefe  circoniiIcinc,xenifona  ma»  ifc{Io> 
che  s’in  quello  tempo  1 altre  Città  vicine  à Xoma  non  erano  fcifta  Vc- 
fcouoi  molto  meno  doueua  cirej-ne  fenza  la  noAra  di  Spolctij  che  come 
Capo  della  fiia  Proiiincia  era  più  conucuicntc  j e più  neceflaria,  che  n e 
forfè  prouiAa  ; Onde  iia  certo  per  confeguenza,che>fc  da  noftri  palfati, 
che  della  ferie  de  Vefeoui  Spolctini  hanno  in  qnefti  vlcimi  tempi  iniic- 
Aigacc  le  memoric>non  è ftato  per  feta jche  andiamo  feorrendo  alìegna- 
to  alla  Sede  di  Spolcti  alcun  Prelato,  non  e flato  perche  veramente  ne-» 
fbfl'e  vacante, mà  per  non  haner  cfli  hanuta  h notitia  da  noi  nflituita  di 
Saturnino,!!  cui  Vcfcouato  di  qui  anco  fi  rende  canto  più  certo  à queflo 
fteflb  tempo  doucrll  aflegnare.  Sotto  Tlmperio  di  Dccio  effere  flato 
corrcttor  della  noflra  Prouincia  L-  Flauio,fi  come  da  gl. Atti  di  S.  FeH- 


ciano  Vefcouo  di  Foligup  , p.  il  quale  arriiiato  con  l‘ctà  fino  à queflo  P*Apprcflb 

tempo,morì  per  Chfiflo  nella  detta  pcrfccutionc  del  nominato^Prin^ci- 


pe . t Eflinto  Decio,  occuparono  le  cofe  Vibio  Gallo,  e Volufiano  fno  -‘l* 

iiglio  l’anno  diChrifto254^  la  turbationc  facilmente  fìi  poca,  perc^h^  . Ckrt-* 

già  i Popoli  erano  aunez?i  alle  repentine,  c violente  mutationi  di  Prln-  .G/7 
■cipi.  Crebbe  nondimeno  il  difordine  l’anno  nel  quale,  iniiafa  viia  €t 

parte  dell’Imperio  da  Valeriano , c dichiarato  Imperadorc  dal  Senato  J 
Hofliliano  Petpenna,  i.  diui/a la  poteflà  , c lacerata  fotte  piu  Capi  la 
Rcpubluca,reflo  ogni  cofa  piena  di  confnlìone  , e di  difeordie  • La  no-  i.Aurcl-Vif* 
ftra  Patria,fofle  di  grado,  ò per  oeceflità,  adhcri  alle  parti  di  Gallo,c  di  nel  luogo 

• Volufiano,  à quali  nella  medefima  fi  crcfl'ero  flatue  con  magnifici  titoli , che  ficitcrà 

& ifcnctioni  2.  delle  quali  "^anco  intendiamo, il  Prenome  di  G^Ho  Lete. 

re  flato  Yibio,  e non  Virio,  come  per  error  de  librari  nelle  memorie  ,di  2-  Lert.  PP. 
Aurelio  Vittore  comunemente  fi  legge. L’Anno  poi,  che  di  huouo  fcgui 
357.  flando  il  tutto  turbato,c  foCbpra  per  vna  gratiifTinu  peftilcnza,chc 
poco  prima  acceià  perfeuerò  per  molti  anni  fenza  lafciarc  intatta  alcuna  2 57* 

1 cafa,non  che  Città, ò Prouincia  della  Romana  Monarchia,  J.  la  Città.f  Orof.  lib. 
di  Spolcti  afflitta  gagliardan^ence  dalla  mortale  infettionc  , oltre  all’in-  7.  cap.  1 1. 
cotdmodo  dcH'vniuerfal  csìamità,  fù  forzatalentirc  anco  in  particolare 
non  piccioli  trauagli  per  altre  cagioni , fatta  teatro  di  due  fiere  trage- 
die , che  fconuoll'ero  in  pochi  incfi  due  volte  l’Imperio  dell’ vuì- 
uerfo  . .Perciochc  , tolto  di  mezzo  Perpenna  dalla  pelle  già  det- 
ta , le  Legioni  della  Mefia  , riculando  i’  Imperio  di  Gallo  > ^ 

Volutiaoo,  crearono  Impcrado  re  Emiliano  , 4.  valorofo  , & accorto 
I guerriero  , il  qliaie  Mauro  di  natione,  & alquanto  più  chiaro  per  gefti, 

( che  per  fangne  , haucua  in  quel  tempo  raedefimo  ridottè  quafi  ad  cfler* 

« minio  le  forze  de  i Gothi . E perche  fi  era  faputo,  ch’egli  con  le  fu<^ 

• genti,  poftili  già  in  Italia,fc  ne  veniua  à gran  giornate  alla  volta  di  Ro- 
I ma, e ch’era  per  palFar  per  la  flrada  Flaminia,c  per  rVmbria,in  Spolcti  , 

c ne  conrotni  fi  riempi  ogni  cofa  d’armi,c  di  Soidatcfchc  fpintcui,qùan" 

. tunque  con  non  troppa  follicitudinc,  per  occupare  i clauflri  della  flefla 
Prouincia  da  Gallo,e  Volufiano,  i quali  dopo  la  morte  di  Pcrpenna.c*n 
i . • * l’autto- 
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ranttotità  (fel  Senato  ottenetiano  già  la  Republicaj  reftè  la  Città  Aoftrà 
inuolta  in  grandi nime  angnftiefràle  mi'crie  celia  pefliien/  jcgl’ia- 
commodi  dcirimminencc  gHcrraji  timori  della  «jaale  tanto  mag^jornac-* 
te  crefeeano,  quanto  per  vna  parte  l'Efcrctto  di'  Emiliano  fi  veniua  ogni 
di  più  appro(T.mando,e  per  l'altra  Gallone  Voliifiano  vfcitigli  contro  m 
pei  fona>  fi  erano  con  tutte  le  lor  forze  iniiiati  da  Roma  à quclta  volta—*» 
E potea  facilmente  fuccedere  , che  doiicflìero  incontrarfi  con  Emiliano 
nelle  proprie  noftre  Campagne;  Mà  non  era  prefilfa  dal  Cielo  a gl'infc-» 
lici  Principi  forte  fi  lieta  di  poter  cader  combattendo  valorofaniviico 
. , per  mano,c  fra  grcforciti  de  Nemici>poiche>mentre>(afciata  à man  fini-* 

» lira  la  V ir  Flaminia  > fc  ne  veniuano  verfo  Spolcti  come  in  vn  ficuro  > e 

-I  - . fedel  propugnacolo  della  lor  parte,  furono  appreflb  Terni  infelicemen- 

te vccifi  da  lor  propri j Soldati  Iblleuatifi  ò per  timor  di  Emiliano,cht-# 
/ veniua  forfè  più  podcrofo,  d per  conciliarfi  l’animo  diluì  con  la  mor- 

. te  de  gl  Emuli, c participar  de  frutti  della  Vittoria  fenza  i pericoli  della 

i“t  : guerra  • Fù  la  firage  de  i due  Principi  fentita  acerbamente  da  i iioftri  » 

che, come  dicemmo, adhcriuano  alla  lor  parte;  la  qual  però  con  la  morte 
de  I Capi  reflò  fubitamentc  disfatta  . La  onde,arriuato  Emiliano  a Spo- 
Ictijvi  fù  riceimto,  fi:  non  con  alIe‘trezza,almeno  fenza  contrailo  • Pre- 
tefe  egli  con  rocctipatione  di  qiiefla  Città, alla  oualc  hauca  veduto  indi- 
rizzarfi  i Nemici, occupar  quel  vantaggio, che  i me  icfìmi  vi  haticano  co- 
**  nofeiuro  ; E cosi.  afTienratofi  di  SpoIeti,gIi  panie  di  haucrc  ioficme  affi- 

f f curata  la  fortuna  d.drimperio  , c cominciò  i trattarfì  libcramcntc>li  co- 
^ me  Principe . Non  volle  però  porrarfi  à Roma  fi  rollo, come  harebbe.^ 

potuto  per  non  entrar  forfè  come  nemico, JV  afpetrar  I approuarione  del 
Senato, che  dopo  la  morte  di_Pi  rpenna  haiiea , non  à lui,  mà  à Gallo  , c 
> Volufiano  conferita  la  fomma  Poreftà,  come  narrammo  . Mà  non  lafcia- 

uj  per  tanto  di  efcrcirare  il  Dominio  , rrattenendofi  in  Spoleti  per  tutto 
il  tempo  del  Tuo  Principato,chc  nò  pafsò  però  il  brciie  termine  di  quat- 
tro  raefi  per  la  volubile  inabilità  de  Soldati  , i ouali  pentiti  di  hauergii 
dato  rimperio,rIi  lo  ritolfcro  con  dargli  la  morte  in  Spoleti  mcdcfima  > 
onero, come  da  alcuni*  fù  intefn,  apprefio  il  Ponre,che  ancor  hoggi  fi  ve- 
* de  frà  Narni,S.’  Otricoli, che  dairvccifione  di  Em  Fano  dicono,iiccBe(^ 

fc  il  nome  di  Sanguinario, che  fino  al  prefènre  ri-i 'ne  . CìrAii'-ori,  che 
V AUreb  quelle  co  c ci  han  lafciato  memoria  , 5.  dopo  hauer  diferìrto  il  fito 

Vittori  nel  ponte  frà  la  Città  di  Kami, e quella  di  Orricoli,  aggiungono* 

cfic  il  mtdcfmo  era  pollo  nella  Regione  che  guce  in  mezo  fià  Spolcti* 
c Roma  ; il  che  potrebbe  per  auticntura  apportar  qualche  murauiglia  * 
cera  fia,che  le  nominate  Cittì  di  Nami,  e di  Otricoli  folTero  anco  in 

quella  llagione  ben  note  per  fqmeJefime,  trouandofenc  frcqii  -nte  men- 
tiene  ne  gli  Scrittori , c ne  gl’Itinerarij  di  quei  tempi  ; F.  quando  anco 
foflc  fiato  necclTario  di  fpccificar  la  detta  Regione  con  rifiringerla  fri 
dire  termini , polla  Roma  per  l’vno  di  effi,non  làrebbe  facile  inueftigar 
2a  ragione  perche  douefle  porli  per  l’altro  più  tolìo  Spoicti  * che  quallr* 

uegiia 
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altra  Città  delle  moltejche  tra  fe,c  Roma  riachiudon*  il  paefe-» 
di  Narni,e  di  OtricoIi,fe  noa  che  da  ciò  fi  rende  manifefìo  , ch’Emilia- 
no  prima  di  tentar  la  fortuna  di  Roma  fece  in  Spolcti  alcuaa  dimora  a 
come  /l  e dcttOjRercibchejfe  bauclTc  folamenrc  toccata  <]uefìa  Città  per 
tràn/itoj  neoccdrrena  ad-i1cuno  tfi  nominarla  più  di  tante  altre, per  l<-> 
quali  il  detto  Principe  neccffaTiatticntc  pafsò  , nè  fi  farebbe  conuenien-» 

■ kcmtnre  nominata  nel  modo,  che‘fi  è fatto,fc  non  fo/Tc  fiata,  per  coli  di- 
re, il  termine,  da  cui  Emilia»©  partì  per  portarli  à Roma,  ch’era  Taltra 
termine,  à cui  età  defiinato  il  viaggio  di  quello  . Per  la  morte  di  Emi- 
liano cadde  rimperio' inriera  , c liberamente  in  Valcriano  , c<talliena  ^ 
fuo  figlio,  che  fin  dal  principio,  ch’egli  «e  vfurpò  parte,  fi  bancua  elet- 
to in  Collega,e  celfarono'per  ciò  peraH'hora  i traua'gli  delle  ciuili  diC- 
^^fentionr.  f Ma  non  per  tanto  ce/Tauano  i danni  della  fcritra  mortalità, 
che  tutrauia  per/enerando  jccrbiflinaa,  facea  per  tutti  iluoghr  horribile. 

, Rragc.  Seminala  la  rofira  Città  con  tutte  l’altre,  ma  ne  reflò  nódimcn# 

' folleuata  non  poco,  mediante  la  cura,  c beneficenza  de  Magiilrati  pofti- 
ui  da  Valoriano.  Perfeueraua  in  tempo  di  quefio  Principe  il  reggiméto 
ciuilc  de  noftri  pepo  lincila  forma  aicdcfima  , 6.  che  Ibleua  efierc  lòtto  LcCbRRi 
•j  precedenti  Impcradori , vnire  fotte  il  gouerno  di  vn  medermo  Ret- 
’ tore  di  dignità  coiiroJart*  le  due  Prouincie  della  Tofc2na,c  dcH’Vitibria 
quantunque  il  titolo  di  tal  Magifirato,  che  prima,c  dopo  di  quefio  ttra- 
■ po  era  chiamato  Corrcttorcjfotto  Valcriano  non  fi  troni  coaaltro  nome 
che  di  Confolarc  ; E chi  l’ottenne  in  quello  tempo  con  maggior  lode-# 
fu  P.  Titio  Perpetuo  , il  quale  per  i fiogolari  fuoi  benefici;  participati 
con  liberalità  à Popoli  delle  due  Prouincie  principalmente  ncH’occa- 
lionc  della  già  fcritta  pefiilenza,  c per  la  modcrationc,onde  potè  à fuc- 
celTori  lalciar  documento, JV  efempioi  meritò  l’honor  della  Statua  da  en- 
trambe le  Natiofli  de  Tofcani,c  de  gl’Vmbri . In  quella  maniera  men- 
tre Valcriano  fìi  Caino, andauano  compenfando  i danni  delle  correnti 
ealamità  con  la  benificenza  de  Magiftrari  di  vaIorc,e  di  mcrito,*Mà  poi- 
ché l’ifle/To  Jtnpcradore  con  ben  raro  infortunio  refiò  prigioniero  de-> 

Pcrfiani,e  cadde  per  ciò  l’ainminifirafionc  delle  cofe  in  roano  di  Gallie- 
no fuo  figlio  huomo  infingardo,  e dilfoluto,  prillo  di  virtà>e  berfaglio  d’ 
ogni  difpregio  , non  fii  forte  di  male,di  conftifionc  , c di  terrore,che-#^ 

24«on  fi  fpandefie  nc  popoli . f Furono  le  Romane  Prouincie  inondate-#  7*  TrebcII. 
da  Barbari , & allor  cominciò  la  tempefta  de  Gothi,nome  fatale  all’Im-  PoU-in  Gal- 
pcrio  Romanoic  firagc  ne  proflimi  fecoli  della  nofira  Patria  à far  ferri-  ^ 

re  i danni  delle  file  fiere  inuafioni  . DeCapitanide  grEferciti  pefii  da'  io-tuann. 
Valcriano  in  diuerfe  parti  del  Mondo,ch’erano  molti,e  di  molto  valore,  ^n,ChT^ 
non  fìr  alcuno  , ehc  , inuirato  dalla  codardia  dcircffcmminaro  Gallieno  * /ì  ^ 
non  fi  follcualfe  ad  vfurpargli  parte  deH’Imperio  ; 7.  E fra  tante  rumo,/’* 3* 
Wcndo  Confoli  lo  fiefio  Gallieno  , c FaulÌino,l’annn  dì  Cfcnfìo  i6?t.  fi  8-  TrebcII. 
coprì  di  tenebre  il  Cielo  per  molti  gicrni , fi  fcolTe  la  terra  con  vn  gran*  ^ udctfo  in 
inòc«,e  fiando  l'aria  quieta  tonò  ja  teri’it  iieffa  eoa  rpauctofo.iaugito  . CaUieii# 

T RI-  ; 
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À.  Ciuf. Capito!. in  Antoni.'Phi- 
lof.  e per  quei , che  tocca  al  tempo 
particolarmente  di  quef^a  Pediléza» 
vedi  iJ  Baron.to.2.An.i7o.&  ly?- 
fi»  Gl’Atti  di  S.Póttano  illuitrCj 
c gloriofo  MartireSpoIetino>fì  hàiio 
fincerilUmi,  e veri  ne  grantichi  mo- 
numenti m.f.  della  Chiefa  di  Spole- 
ci>  da’  quali  la  Chielà  VltraieCÌinx-* 
nella  Frifìa»  che  prima  della  mina.* 
cagionatale  da  gl’  Heretici  licono- 
fcca  quello  Santo  per  fuo  principal 
Padrone , e Protettore,  riceuè  già 
l’hiftoria  del  medclimo  » riUretta  io 
quello  hreue  epilogo  daGìo-Molan. 
in  Nasali  b.San^r.Belg»  de  S.  Pon- 
ciano  Mare.  Spoletino  apu  ! Vltraie- 
flen^cs  celeberrimo,  ex  hilloria , Se 
Martvrologio  Vleraic(Senf.EcclelÌ5. 
Spoleti  Pallio  S.Pontiani  Mart.orr- 
ciolì  temporibus  Antonini  Imperat» 
fub  Indice  Fabiano;  cuiiis  Reliquia 
liabentur  in  Traiedo  Vltcnori.  Hic 
gloriofjt  fuperauit  piienam  carceris; 
dira  verberi,carbonu  incendia, cqu- 
Jei  cruciatu>vncinornm  carni^cium, 
ferita»^cm  Leonnm,  penuria  ciborù, 
Je^m  fcrrcnm,&  plumbi  fcruentis 
acerbirarem  «'uibus  fuperatis , Ca- 
pite plexus  c/l;  c cita  poco  apprelTo 
il  Martirorogio  V]traie(fUuo,rcritto, 
com’egli  tclìifica,ran.i  ^64.  da  va—» 
crempìare  molto  piùt  antico. 

Del  medclimo  Martire  fanno  mé- 
tiene  'urti  i Martirologi;  per  *0  più 
’i  1 9.  Gennaro  ; e ne  frri/fero 
di/Tiilàmente  Surio  tom.x.  Torto  14» 
de|  d.mefe.  BcIuacenTtom.4.  fih.  x. 
cap.105.  Adon»  lòtto  i ip.  di  Gcnn. 
Pietr»  de  Nata!,  in  Catalog.  lib.  x. 
<ap.  102»  Vvcracf*  io  fafeie»  tempv 


*t.5.  anno  Xpi  154.  il  quale  parimi» 
ce  gli  dona  il  titolo  di  glorio fòMir- 
tire.  Hraban.nel  Marcirò!*  appr;To 
il  Canif.tom.tf.  Tub  xi  x.  <al.  Febr. 
NotKer. apprelTo  lo  fteffo  Canif.ncl 
d.tom.^.  e Torto  lo  ftelTo  giorno  • II 
Martirologio  Rornamà  ip-  di  Gén» 
& ini  il  Baron.  letc.E.  con  l’occalio^ 
ne  de  i tormenti,  co’qual  i Pontiano 
f?i  cruciato,  dichiara  con  la  Tolita_» 
eruditione  tutte  le  Torti  de  gli  Uru» 
menti,  co’  quali  i Santi  Martiri  era- 
no tormentati.  VTuard.fotto  l’illciro 
giorno  19.  di  Gcnnar.  Il  medelimo 
Gio.MoIan.nellc  Add.ad  V/ìiar-Tot» 
to  il  d.giornojC  di  nuouo  lotto  i 14* 
di  Gcnn.  doue  anco  regi  lira  il  Mar» 
tirol.della  propria  ChieTa  Spolctma 
con  le  AclTc  parole  dell’  Vltraiciim» 
/opra  riferire  , che  quella  ChieT^ 
preTe  da  quella  inliemc  con  le  Rcli* 
quic  del  Santo.  Di  nuouo  il  mcdcli» 
mo  Molan.  fa  memoria  di  Pont  ano 
nel  fuo  Cclcndario  Belgico  imprcf» 
dopo  Vfuard.Totto  14.  di  Genn.oue 
così  fi  legge.  Pontiani  Martiris  Spo» 
Ieri,  Vltraicdli . 

Fanno  parimente  memoria  di  Po- 
tiano  tjl’Atti  di  S.CoAanro  Vc^co- 
uo  di  Perugia,  come  rifcriTce  il  3a- 
ror.ncllc  Add.ad  Martirol.Kom.  a 
xp.di  Gcnn.  letr.E'  e fi  hi  nelle  let- 
tioni  di  eflo  S.  Cofianzo  approuatc 
per  la  S ^ede  ad  vlo  della  Chiefa-» 
Pcrug.  quali  recita  Fif.  Ferrar,  nel 
Tuo  Ca»alo?.de  SS.  Tt.il.  'otto  li  'P" 
di  Geno,  n qual  Ferrar.Totto  li  JP* 
del  d-m-le  ferine  ancora  la  palfiou® 
di  S.Pontiano  nella  conformità  dt-» 
gl’altri  (opra  citati. 

Finalracncc  a come  per  l’vltimoi 

cou 
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così  più  piena, e diffuramcnte  di  tut* 
ti,rcrifTc  laVita,e*I  Marffrio  di  qwc*^ 
fio  fclebratifiimo  SanfOjGio.Bonàdi 
^ delia  Compag.di  Giesù  nel  I.  tom.* 
^ delle  fuc  Vite  de  Santi  fotèoliip/ 

* Genn.*  Jiaiicndo,comc  ini  attefta,  ea- 

* Ulti  i gclH  di  lui  da  diucr/ì  cfempla- 
ri  m.f.  che  cita,  e frgnalatamenre  da 
j Martirolocij  del  Monaft.  di  San-# 

*■  Waffimino  TreOari  ...Vltraic^irt,* 
^ Eyftfdicn.Rebdorfì-en.  c di  S.  Maria 
® de  lilpatorio.  Onde  apparifee,  cfFerl 
■*  furilo  inttitro  Martire  celebre  ccil- 
dio  apprelTo  le  Nationl  ftranicre-/ 

*■  Cita  parimente  Rofueid.  in  Belgica 
” legenda  Sanflor.  il  Maurolico  , il 
® Galclin.  con  alcuni  de  gl‘  Auttori 
fopra  da  noi  riferiti,  E la  feconda,# 
+ Vita  del  d;  S-Coflanzo  da  lui  mede- 
^ limo  publfcata  jìcÌ  d.  primo  Tx>mo 

* delle  Tue  Vite. 

® C.  Coti  portano  grAfti  fudetti, 
^ apprelfo  il  Sur*  e'I  BolIand>fbpr«cit> 
^ Jgitur  (così  appreflTo  cfTo  Bolland.) 
à ex  imperio  Antonini  Imperaf-  dire- 
fi  eli  Fabianus  ludcx  in  Spolcti- 
ré  nam  Chiltatc,  vt  ibidem  ad  cultura 
)*  Idolorum  Chriflianos  compcllcrct, 
p»  ^fc.Cumq, -in  cam  ciaicatem  vcni/Tct 
fedir  prò  Tribiinaii,À’c. 

'y  D.  Qncfte  calamità  per  que/lo 
0“  tempo  fono  annouerate  dal  Capito!, 
in  Anton.Pbilof.ad  ima  ad  vna,  iui  : 

> Sed  interpcllanit  iftam  ftriicitatem 
i prima  Tyberis  inundatio,  qua  fub 
<}  hi-  & Vero  graffata  fuit,quzres  fic 
j multa  V rbis  «dificia  vcxauit,&  piu- 
i xes  animalium  intcremit , Se  fàmem 
I graui/lmam  pepcrit.Fuit  co  tepore» 

tc  Parthicù  bcllum  , 8cc.  E dopo  » 

! Tantum  ante m timor  Belli  Marco- 

> mannici  fuit  * ve  vndiq;  Sacerdotes 
Antoninus  acciueric» &c.  0e  indi» 

I Tanta  au  tem  peililcatia  fìiit  a ve 


hicftlis  Cadaucra iTflt  alportata  • 

£.  Che  in  quefta  maniera  per  que- 
lli tempi  i C enfili  atttibuifìfero  la_» 
colpa  di  rotti  grinfortunij  à i Chri- 
IHini,  fi  hi  da  TcrtuII.  in  Apologo 
cip.40.  CAducrfiis  fanguinc  innoci»» 
tium  (»nclanianr  pr^texéces  ad  odi) 
d^fesbonem  illa  qaoq;  vanitatem-,# 
quod  «xiiliméc  *omnis  publicz  da* 
disjosinis  popularis  incòmodi  Chrx^ 
iliahos  effe  cawfam  ; H Tyberis  afeé- 
die‘ih  moenia,£MiItis  iion  defccndic 
in  anta»  fi  coelum  flctit»  fi  terra  ma* 
uicjfì  famei,  fi  !ues,lfc} 

F.  Surio  toni.  r.  14.  fan.  in  Ponh 
tiane,  iui  : Multi  itaq;  Fabiano  con- 
fentieates  Idolis  facrifcarunt.Multà 
veroin  cofifcffionc  Xpfì  pertnancte» 
mulcas  toleraucrunt  affiiiflioncs  , ve 
Animas  fuas  Dno  per  Martyrium-» 
confecrarcnc,  Src.  Et  apprtflb  Bol- 
land. Et  cuin  poft  turbam  cgradcrc- 
turFabianus  vbi  Chnftiano*  ad  <a- 
crilcgium  prouocaret,  multi  ad  pai- 
mam  Marty'rij  pcnJcncrimt. 

G.  NcMc legioni»  che  fcruirono 
all*  Imp.M.  Aurei  io,  e maflitnamente 
nella  guerra  Marcomanmea  milita- 
tarono  molti  ChriAiani , da  quali  lo 
AclToPrincipe  fìj  con  molta  fedeltà» 
.«valore  fcguito.Vedì  il  Baron.to.a- 
An.  176- 

H.  Così  habbiamo  da  gf  Atti  di 
S.Pontiano  appreflb  AdoBc,e  Su  rie» 
Tradirur  Marty-r  ad  ima  carCcris  » 
vbi  à religtofis  viris  confortacur  ad 
agonetn  Martyr»i,8ec. 

I.  I!  Martirio  di  S.  Pontiano  > e 
di  S.  Concordio  » che  fucceffe  nel 
medefimo  tepo  , effcrc  accaduto  fbc- 
fo  rimpcrio  di  Marco  Aurelio  An- 
tonino,chc  fù  dctro  Filofofo,li  ha  da 
tutti  grAuttori  citati  fopr*  Lett  .B. 
I benché  per  lo  fiù  dicaao  lo* 

V a lamcntc 
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lamentc  > che  quello  fejuì  al  tempo 
di  Antoaino  Imperatore , ù iemao 
però  intender  di  M.  Aurelio»  come 
ciimoilra  ;1  Biroi.  nctle  Aiiit*  at. 
MartiroK  Rom-.fotto  il  i«(li  G:na» 
in  S.  Concord.  Lete-  X.  Il, qual  per- 
ciò nc  gl’ Annali  riporta  -la  nasone 
4i  quelli  Santi  Martiri  fotto  il  det- 
to Impcraiore  l’Anno  di  Chri^o 
175-  emendando  Tcrror  detVerne- 
roj  che  haaea  fchtto  > che  Pontian®, 
futifottq  Antonino  Pio£ .cioè  J'anàó 

N*  S.  154.  come  altrnue  habbia- 
bÌo  ancor  noi  auuertieo  donerC  cor- 
reggere. 

Per  quel  » che  tocca  all'aneqjben- 
ebe  il  Baron  ripongq  il  Martirio  di 
qtiefti  due  jSanti  fqtta  Tanno  175. 
Come  hal>bi;^m  detto, ci  c parato  non 
difneno,che  mol^o  tnegUo  lì  confac- 
cia alla  ragion  de  tcMpi,8c  alla  ferie 
delle  cofctilriporlo  f®ct®  il  fine  deli* 
anno  lòo.enci  principio  del  fegnen- 
'Xe  170.  ElTcndo  certo  , che  Io  ftefs* 
anno  169.  rincriidclìfcperfecutio- 
ne  de  ChriHiani  per  Io  timore  delT 
imminente  guerra  de  Marcomanni» 
e che  I#  /lelTo  M,  Aurelio  per  coe- 
cibarfi  il  fanor  dr  faoi  Deijridaurd 
i riti  del  gentilefimo»  cora;  da  Giu- 
lio Capirol.  nella  vita  di  lui  > e dal 
Baron./òtto  il  d.  Anno  lòo.  habbia- 
■so  narrato  à fuo  luogo  ; Et  efTendo 
parimente  anco  certo  » che  lo  ftelTo 
fdarco  Aurelio»  tratferitofì  alla  det. 
guerra  l’Anno  17t.fi  trattenne  fiior 
d’Italia  in  quella  fpeditione  qua*tro 
anni  bmeriie  non  tornò  fe  non  fiRl^a 
ia  guerra  fecondo  il  medefimo  Ca- 
|iirolinoiCÌò  fu  l’An.di  ChriHo  i7ò. 
al  fentir  del  Baron.  La  ondcffe  Pon- 
ciano  fù  vccilb  » Hando  M*  Aurelio 
in  Spolcti»  come  fi  hà  dagl'atti  di  S. 

citaci  f ciò  iiQfl  potè 


figair  Tiaia  175.  S che  fegalTen» 
dop  ) daita  la  detta  guerra»  n 1 1> ri  n* 
che  TImoJra  lare  vi  !i  trasfer  Te , c 
ca 3 nel  fine  -1<;1  1 5^.  e prmeip  0 del 
t^o.  aon.è  lib'iio  che  più  i accor- 
da alle  co'e  fatte  dal  mjieuTio 
Principe  » dalla  ferie  delle  quali  ap- 
poni fi  potrebbe  cauare  altro  tempo» 
in  c li  egli  haue;Tc  potuto  dimorare 
in  Spolcti  j che  nel  principio  del|a-j 
Pciiilchaa,  che  fu  in  fuo  tempo  » 
mentre  fi  faceaho  i preparamenti  per 
h guerra  già  detta . 

A!  che  fi  aggiunge  » che  fe  ben  I3 
perfecutione  córro  i Chrifiiani  per- 
feuerò  etiandio  dopo  la  detta  gucr- 
ra>e  però  anco  certo»  che  m quel  té- 
■ po  già  con  eflb  loro  non  fi  tratttm 
con  tanto  rigore»racntre  la  Vittoria» 
che  dique’Barbari  fi  riportò»fu  tialT 
Impcrador  riconofcltita  dal  Ctlcfte 
fauore  confeguito  vifibilmente  per 
Tintcrcdnouc  de  X,oiani»come  à fuo 
luogo  habbiam  ficcato.  5 per  confe» 
guenza  dopo  la  detta  guerra  tutto  i! 
negotiò  della  perfccutionc  fi  lafcia- 
ua  à I Refidenti  ùrdinarijjne  fi  efer- 
ciratia  il  rigore  di  aggiungere  à i 
medefimi  anco  i Delegati  » ò Com- 
mifiarij  partìeolari  » come  nel  pri- 
mo feruorc  : E già,  come  parimen- 
te à fuo  luogo  habbiam  narrato  j al 
tempo,  che  Pontiano  » c Concordio 
patirono, oltre  al  Correttore  della_» 
ProuiBcia  Torquato , era  fiato  man- 
dato à Spolcti  con  particolar  com- 
miflione  contro  i Chrifiiani  vn  altro 
Gi«dice»come  portano  gTarti  fopra 
eirari . 

EfTendo  poì,che,come  fi  hà  da  gli 
fieffi  arri»rvno  e l’altro  di  quefti  dae 
Santi  fofic  fatto  morir  di  Gcnnaro»c 
il  loro  martirio  cominciane  alquan- 
to f rinaifi  reds  9anifcAo»chiJ  prin- 
cipio - 
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ciftio  delli  ter  pafTione  al  fin  dell* 
anno»  cM  comoimenro  at  principio 
del  fcfucntc  fi  deue  aflcjinarc  . 

K.  'Capitòlin.  ih  Ant.  Philof.  là 
doue»dopo  narrata  la  gran  Pcflilen. 
che  fu  al  tempo  del  d. Principe,  fbg- 
giunfejTunc  Antonini  leges  fcfclié- 
di»  ^cpulchrorùq;  arpernmas 

runr  fVc-Dclle  quali  leggi  refta  bora 
vn  breiie  fragraento  nella  1.5.§-  Di- 
uus  ff  De  Tepiil.  viol.  in  quelle  pa- 
role D.tamen  Marcia  refcripfitjnul- 
lam  pxnam  meruifTe  eo*,qtti  Corpus 
defunifli  n itmera  per  Vicos,aiit  op- 
pida  rr3n'ìiexcrùt,qiiamBÌs  talia  fieri 
fine  permifTticorCiquihus  permitten- 
di  iiis  efl,non  debeant . Chc»s’era_j 
vietato  rinf^rodiirreanro  per  tranfì- 
to  i Cadaiieri  nc’/iioghi  > e villaggi 
senza  liccnz'  qual  rigor  dobbiam 
crrd-r-  foflTc  prohibico  il  fepcl» 
lirli  ne'le  Città  > 

L.  Sur.  in  S.  Corcord.  1. 1.  lotto 
il  I.  di  Gcnn.  lui  ciiifq;  orationib; 
ccci  illiiminantur,  agri  fanàrur,  Dx- 
nioncs  expdliirtnr,  A'C. 

M.  I vefligi  dtll'Ainfirratro  , di 
cui  fi  parla,  ^ono  nell’ambito  delle-» 
claururc  delle  S.  Vergini  di  S»  Xfa- 
tia  della  Stella,e  di  S.  Gregorio  del 
Palazzo  . 

N.  Così  leggiamo  anorel’oTa- 
clt.  al  6.  dcqrAnnal. che. Drii  1*0  rin- 
cbiu'b  in  Carccre,e  lanciato  lenza—» 
cibo>pcrcbc  perifTe  di  fame»  funclla 
Tiberio,  ac  meditas,  compofitasque 
Diras  imprecabarur . 

O.  Da  gl’atti  di  S.Grcg. Martire, 
di  cui  à Tuo  luogo  lì  parlerà  , c fi  fà 
nenrionè  di  cucfto  Pcnte'ocl  c.  21. 
il  lib.  i.deir  antico  Hatuto  recepii. 
l’An.  izod.  cnclc-Sj.  della  i-ad- 
ditione  fatta  al  d.  fiatato  l’anno  Aid. 

Pi  Habbiamo  detto,  che  Pontia- 
co  ctoruBÒ  il  Tuo  raaicirio  il  giop 


DO  14.  di  Gennaro  . E benché  nel» 
le  tauole  Écclefiafliche  la  memoria 
di  lui  fi  ponga  sotto  li  ip.  del  d.Mc- 
rc,corec  nel  Marti rol.  Ronj.  ciò  non 
auuicne  perche  morifTc  m quel  gior- 
no , ma  perche  il  Tuo  Corpo  à 
hebbe  più  decente  fepcl:u*ri  ; pcr- 
€icchfi  egli  veramente  fu  vccifo  à 
14*  E coli  Adone  nel  Martir.fotto  lì 
sp.  di  Gcnn.  coli  ne  fcrilTe  , Co'nfu- 
maiiitantcm  martmum  fiium  xt.x« 
Kal.  Fcbriiarij  (ch’èil  giorno  i4-di 
Gennaro)  & fablatuin  Corpus  eiiis 
à Chnllianis  fepultnm  efl  xv.  Kal. 
(ciò  fu  a id.  del  medefimo  Gcnn.) 
Celebris  vero  diesipfius  agitur  xiv. 
Kal.  Fcb.  (quello  è il  ip.  diGen»*) 
quando  itcriun  bactum  Corpiiscius 
nuitatuin  eil.  Indi  GiorMobn-nelIe 
Addir,  ad  Vfuard.  nel  principio  del 
tcfto  deirAtittorc  aggiunfc;  Tràsla- 
cio,  fi  che  dica  ic.Ian.  apud  Spoletù 
Translatio  S.  Pontiani , &c.  nel  fine  • 
poi  del  te  Ilo  di  V fuaodo  aggiuni-» 
gc,  (onfummauic  autem  traiciriuin 
fiium  XIX.  Kal.  Felnuari)  xiv.  ve- 
ro Kal.  Februar.  facrù  Corpus  elus 
mutatili  efl,cx  Adone . 

Per  lo  che,  fecondo  lo  fleflo  Mo- 
lano 1 Martirologi , che  pcn»  ono  S. 
Pontiauoa  ip.  di  Genn.  rij.u:idaHO 
la  traslationc  , c non  la  morte  ; Ma 
nella  propria  Cb  efa,feguita  in  que- 
lla parte  da  quella  di  VItraief*o,dies 
cuis  feflus(dice  ilMo!ano)a?itur,nó 
ip.  leu  14. die  lanuar.qua  palTus  efl. 

Sopra  l’iUcflb  può  .anco  vederli 
Gio;  £ol!and.  nel  ibp.  cit.  tom.  i.ia 
Pontiano  ip,  lannar-ouc  pone  que- 
lla pra:f«r:onc;  S.  Pontianum  quada 
14.  lan  iiri; , alia  ip.  ciufdem  refe- 
rnnt  Manyio!ogia,  quod  ilio  pa'^us 
hoc  tnn'Iatus  fit , exponit  id  ve'iis 
Martyrologinm  Rouiauum  a Ro- 
fucido  «Mitii;  Spolcti  S.  Pontiaoi 


RfPORTl 

Martpù  xrx.ffaIeo.'Febr.pa<ri,  15. 
fepjltf,r4.  insepulcro  miitatóqu an- 
co celcbrior  dic$  ciuj  a5Ìtur;c  poco 
apprc/To  M*  S.  Fiorarium , Marcirò- 
logmra  Gcrmaniciim  notanr,hoc  die 
( 1 9.1anuar.)agi  cranslationetn.idco- 
que  In  pIiiriD  ; M-  S.  Mar- 

tyrologijs  rcfermr  14.  fanttirtUnuò 
<Jic  all  Ecclefia  Vltnio^tim  , de  Spo- 
Ictina  colicur . 

/ Qi.  Gratti  diluì  recitatidal  Boll, 
dicono,  che  fù  tolto  via  da  Chrirtia- 
di  notte  tempo. Non  efprimono  fe 
Furtiuamente  , o pur  con  licenza  ri- 
cortjprato;niora,c*l  pericolo  di  ma- 
nifeflirfì  perfuadouo  , che  più  tollo 
foflc  Icuato  di  nafeofto  . 

R.  Il  corpo  di  S.Pontiano  jipofàr 
j tt*  lotto  l’ Aitar  maggiore 

della  fila  Cliiefii  fuori , e vicino  alle 
xniira  di  Spolcti^  è colà  ce^a^cr  an- 
collante  traditione>  benché  la 
cella,  con  parte  dcHo/Ta  fi  youi  in*, 
v/i’arca  dentfolo  lleftb  Aitare . 

^ Oltre  alla  detta  traditione,  n’hab- 
biamo  il  tellimoniodi  Francef.  Gó- 
rag.  Hillor.  Francifc.Qrd.par.2.  in 
MonaltMonial.Prou.S. Frane.  Mon. 

J.c  di  Gio.  Malan.  nel  fopra  cit.lib. 
intitolato  Natales  SS.  Bclgij  fotte  li 
I4.di  Gennaro, Olle  anco  artella,che 
nella  Chiefa  VItraierlenfe,alla  quale 
Come  a fiio  luogo  G narrerà,  furono 
fotto  I Impcradore  Othone  I.trasfe- 
rue  da  Spoleti  le  Reliquie  di  S.  Pó- 
tiano,  non  fi  ritroui,  ne  foflé  già  tra- 
^rtato  rutto  il  corpo  del  d.*Santo, 
nia  folamente  le  Reliquie  di  quello. 

Et  in  vero,  che  alla  detta  Chiefa 
Vltrai3<flcnlc  foflcro  folamente  tra- 
fporrate  parte  delle  oflTa  di  S.Poutia- 
no  , quantunque  l’Arca  di  Argento, 
in  cui  fi  cófcriiaHano  folTc  a<fai  gri- 
i difcffc  volgiti  9 pofolfimi- 


DÈL  LÌBRO 

<e,  ch’in  elfa  era  il  còrpo  di  S.  Po«- 
tiano',  n’è  fedeliifimo  tefiimonio  lo 
llclTo  Bollando  nel  d.  Tom.p.  in  Pó- 
tiano,  il  qual  anco  per  fiicictterc-», 
che  cóferuiamo,  fcrittcci  da  Anuer- 
fa  à gb  ir.  di  Setrerab.  i6}^.ci  rcn- 
“c  certi  della  d.  verità  , aggiungedo 
■u*  JHcdcfimc  vua  fede  di  quefio  tc- 
. Ego  infrafcriptllS  ceiror , nì< 
yici  graiiis,  & fide  digni  telliraonio 
didicirte , Vltraie^i  non  nifi  aliquoc 
S.  Pontiaai  olTa  alleruari , licer  in_j 
cnagnam  Argentei  thecam  olim  in- 
clulà  . Antuerpif  ir.  Septeb.  1^54* 
Ioannes  Bollan.  Soc.  Icfii  Sacerdot. 

S.  Capitolin.  in  Marco  . Profcifìi 
fune  paludati  ambo  Impetatorei» 
Par rhis,  -(alias  , Ar  verlus  Sarmatis) 
cucia  turbaotibiis  Are.  Quell’andati 
oouerfi  riporre  fotto  l’A».  di  Chri- 

*71*  fi  hà  dal  Bar.  Tom.  2.  nello 
nello  Anno . 

T.  In  quella  fpeditione,frà  l’altre 
legicnijfi  trono  la  ra.  detta  fulmini-^ 
ccicc,  famofa  per  la  prodigiofa  vit- 
toria ottenuta  dairEfercito  Romano 
^lafi  perduti , per  le  preghiere  d«^ 
Chrifliani,  de  quali  la  detta  legione 
era  compo/la,  di  cui  Dione , 8t  altri 
apprcITo  1 Alciat.  lib.j.Difptint.cap» 
8.  & Baron.  Tom.  j.  An.  ijré.Et  eC- 
fendo  certo,  che  nella  detta  legione 
12.  erano  de  noftri,  come  apparifee 
in  vna  antica  ifcritrionc  portata  da_» 
Pomp  .Cópagfi.nel  Tuo  Piceno  pare* 

I.  lib.  r . f.  j8.  ^ infieme  certo,  che 
le  nella  d.  fpeditione  furono  alcuni 
Chr  illiani  de  noGri , à proportioa 
▼i  furono  molti  più  de  i Gentili  • 

V.  (Juel  che  Capitolin.  poco  fe- 
delmente attribiiifcc  à M-  Aurei,  io 
quelle  parolcffulmen  de  Coelo  prx- 
cibus  fuit  contra  hollium  raacchl- 
-04iBeacu  extorilt,  fuis  pluuia  iape« 

nata 
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frati  R'C.lDoHern  attribuire  al  me 
rito  > & all*  intercesfioRC  de  fbldari 
Chrifèianij  che  militauano  in  quell’- 
Efcrcito>  vico  dimoftrato  dai  Bar. 
Tom*  4.  An.  176.  doue  parimente^ 
riferifee  > che  per  tal  fatto  vfcì  da_* 
Aurelio  vn  Editto  in  fauor  d«-« 
Chriftiani  di  molta  c«n/ideratione. 
vedi  Dione.  > e li  altri  citati  dall’ 
Alciat.  poco  fopra . 

X.  Può  vederli  Lamprid.  nella-* 
lua  vita  f e principalmente  nelle  ac- 
clamationi  fatte,  contro  Commodo 
nel  Senato  dopo  la  morte  di  quello^ 
le  quali  recita  da  Mario  Maslimo  . 

Y.  Liprid.  in  Commod.  His  oc- 
eiCs,  interemir  feruilin  j Duillm 
Sylanos  &C.  ,5<r  poli  eos  fex  limul 
ex  Conlilarib;  A Hi  im  Fufcj»  Coc- 
lium  F.rlic^m  , I.uctiiim  Torquató. 
&c.  che  quello  fofle  il  me<lelìmo,ch’ 
era  flato  correttore  dell'Vmbria  , c 
che  vccilè  in  Spoleti  S.  Concordi©» 
non  è dubbio»  c fu  auuertito  prima 
che  da  Noiida  Fdic.Ciatt.Hifl.  Pe- 
rup  rar.  3.  lib.  5.  IV  <5. 

Z.  Strab.  lib.5.  Ah  Arimino  Ro- 
nijm  euntib;  Via  Flaminia  per  Vm- 
briam  vque  ad  O r.cnlos  Àradiora 
1 ,50.  V rbes  in  ea  ri.i  Ocricidi»  La- 
citliim»  Varnia,  Cr'r^uli,  K'ctiania_>. 
Procter  viam  ante  ab  O n iilis  Ari- 
mimim  versus  ad  deliri  Interamna» 
Spolcttim  . & c. 

AA.  Spartian.  in  Scnero  . La  do- 
tte narra  » che  gl’  Tmba  feurori  man- 
datigli incontro  dal  Senato  incótra- 
fono  r Imperador  Scuero  in  Terni» 
onde  è certo,  ch’eglijlafciata  la  ftra- 
da  Flaminia  in  Bcuagna,  prefe  il  ca- 
mino di  Spoleti  » onde  è il  palTo  per 
Terni»  Si  crani  anco  in  quel  tempo, 
come  apprelTo  Strab.  qui  Ibp.citaro. 
JB  £•  Delia  famiglia  Scmataa  c 


Seuera  principale  in  que’  tempi  in-. 
Spoleti»  fi  ritrouano  nella  flclfa  Cit- 
tà rinfrafcritrc  memorie.  Vna  nell’ 
ingreflb  della  Porta  fiiperiore  del 
Palazzo  del  popolo  » in  vna  che  f?i 
Bafc  eli  llatua»  con  quella  ilcrirtionc 
M.  SEPTIMIO  M.  FIL-SEPTl- 
MIANO  EQVO  PVB.  recitata  da 
Pietro  Appian.  nelle  fuc  ifcrittioiii 
fol.  141.  benché  à Aro  tempo  detta 
Pietra  fi  ritroiialTc,  com’egli  dice-*, 
apprelTo  la  Chiefa  di  S.  Cregorio 
nel  Borgo  della  Città.  Vn’altra  nc^ 
la  Sala  maggiore  del  d.Palazzo  in—* 
vna  tauola  di  Marmo  intiera  » e ben 
gride, e che  apparifee  elTer  vna  del- 
le più  belle, e notabili  memorie  dell’ 
Antichità,  con  quefla  ifcrittionc  • 
C.TOKASIVSC.F.HOR.SEVE 
KVS  IV.VIR  I.D.AVGVR.SVO 
ET  P.  MECLONM  PROCVLI 
TORASIANT  PONTJF.  FILII 
Svr  NOMINE,  TOCO,FTPB- 
CVNIA  SVA  FECTT  . IDEM 
AD  CELEBRANDVM  NATA- 
LEM  FIL.  SVI  IN  PVBIICVM 
DEDÌT  HS.CCL.EXO’v'ORVM 
REDITVIII  ID.SFPf.OMNT- 
BVS  ANFIS  DECVRIONES 
IN  PVBLICVM  CFNAKENT, 
ET  MVNKIPES  PRALSEN- 
TFS  ACXlPERENT  AF»’)SO- 
CTO’  OS.  ITEM  DFDT  VI 
AVO.  ET  rOMPITATARVM 
AVG.ET  MAG-V^rORVM  HS 
CXX.  VT  EX  REDITV  EIVS 
SVMMAE  EODEM  DIE  III.  IN 
PVELICO  VESCERENTVR  . 
HVNC  OB  MERITA  EIVS  ER- 
GA REh  P.ORDO  rFCVR^O- 
NVM  PaTRONVM  MVNICI- 
PI  ADOFTAVIT. 

E eh 'dal  racdelìmo  Torafo  Sc- 
ierò foli'tro  io  Spoleti  coiirttttc  so- 

cuofe 
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tuor,-  TlKrraCjComc  in  queRo  luogo 
fic  narrato  apparifce  nella  mcdcfi- 
iT>a  rauola  ; Pcrciòchc,fc  ia  vna  fac- 
cia di  c(Ta  fi  leggono  le  riferite  paro- 
le, LOCOET  PEGVNIA  SVA 
FKCIT,  fcnza  altra  cfprcfiìone  dell’ 
opcra;che  all’hora  non  occorreua-j, 
quando  il  liiogo,  doue  era  polla  Til- 
crittione,manifeftaua  quel,ch’era-j, 
aelfaltra  faccia  a tergo  della  mede- 
lima  T auola*C  Iegge,che  l’opera fad. 
erano  le  Therme  fatte  dal  nominato 
3Torafio  Scuero  ia  Spoleti,leggédofi 
nella  d.  faccia,à  tergo  della  nomina- 
ta Taaola  vn’alttaifcrittione  all’Im- 
pcrador Cofianzo  OB  THERMAS 
IGNE  CONSVMPTAS  SPOLE- 
TINIS  RESTITVTAS.  onde  ap- 
parifce,che  l’opera  fatta  da  Torafio, 
come  neU’altra  anteriore  faccia  del 
Marmo,cran®  le  dette  Therme  ; Ic--» 
quali  fon  per  altro  anco  note  nelle^ 
antiche  memorie , ritroiiandofenc-» 
chiara  menrione  «elI’Epift.  di  Caf- 
liodoro  lotto  nome  alquanto  corrot- 
to di  Therme  di  Curalo,  ò Turafo , 
però  in  Spoleti,comc  a lùo  luogo  ri- 
feriremo ; E vedali  quel , che  pari- 
ineate  li  dirà  fotto  l’An.  di  Chrillo 
55Ò.  fotto  il  d.  Coftanzo  • 

CC»  Spartian.  iu  Seuer.  cnm  An» 
tiochium  trifilfent  , data  virili  toga 
filio  maiori,cum  fecum  Cof.deligna- 
iiit,in  Syrta  Confulamm  inieruntJn 
itiaerc  Palxftinis  plurima  itira  ftin- 
daiiic . ludeoa  fieri  |fub  graui  poena 
Vctitit*  Idem  etiam  de  Chriftianis 
fanxit 

DD.  Che  Gordiano  prima  che-/ 
otteaelTe  l’Imperio  foflc  Correttore 
della  Tofeana,  edeirVinl>ria,li  cana 
manifcftamcnte  da  quel , che  riferi- 
fte  Giul.  Capitolin.  nella  fua  vita , 
Coxdus  dicic,  in  omnibitf  Ciuiu- 


tibus  Campani!  IlctrtiriC  *»  Vift- 
brie,Flaminic,  Piceni  de  proprio  il- 
ium  per  qnatriduum  ludos  fccuicos 
& luucnaiia  cdidilTc.E  poco  appref- 
fo  ; Erat  autera (quando  fìi  Impera- 
dorc  in  Affrica)  o^logcnariiis , 5c 
pIuriftiis*Prouincij$,vt  di ximus, an- 
te prifuerat.firc.  Non  hauendo  per 
prima  parlato  d’altre  Prouincic,«hc 
delie  già  dette,  nelle  quali  haueua^ 
eshibiti  à Popoli  i narrati  giuochi  t 
fra  le  quali  la  Tofeana,  c l’Vmbria* 

Per  quel,che  tocca  al  tempo , ap- 
parifce dal  medelimoCapitoIiuo,che 
Gordiano  ottenne  il  primo  Con Ibla- 
to  con  Caracalla,  che,come  pcnfojfii 
per  fubrogatione  , perciochc  notx^ 
trono  ne  falli  Gordiano  Confolc— » 
co’l  detto  Principe  . Mà  ciò  non_* 
potè  elfcr  fe  non  l’anno  J.  ddl’Jm- 
pcrio  dello  llelfo  Caracalla,  in  cui 
egli  dopo  haucr  prefo  tal  cogsome 
fu  confole:  c per  confcgtienza  Gor- 
diano l’anno  feguente  Ev  Confulc  » 
com’era  collumc , amminiUrò  la—» 
Prouincia  de  Campani , e poi  l’An- 
no,che  di  nuouo  feguì,  la  Tufcia,c  l* 
Vmbria  ; Perciochc  dopo  il  fecon- 
do ConfoIito,che  al  riferir  dcli’iftcG 
fo  Capitolino,  egli  hebbe  con  AlcG 
fandro  ,andò  Gordiano  Proeonfolc 
in  Affrica  , onde  non  ritornò . E fe- 
condo quella  ragione  la  Tufeia  , e i* 
Vmbria  fu  fotto  il  Corrcttoraro  di 
Gordiano  1’  Anno  quinto  déll’lm- 
pcrio  di  Caracalla,  che  corrifponde 
ai  ftT7.  di  N.  S.  da  nei  annotato  . 

EE.  Cosi  fcriue  il  Ciati.  Hiftor- 
Pcrug.  par.  1.  li.ò.prcfolo  da  Tom. 
Neri  Fiorentioo  nella  vita  di  S.Fch- 
cian.  c da  vn  AntichilTimo  m.s.  ap- 
prclTo  I Minor.Conu.di  Gualdo,clie 
cita. E Filip.  Fcrr.  nel  fuo  Catalogo 
fozcQ  li  24.  di  Genn. 


FF.  Tutto 


FF.  Tote©  ^efto  ,che  fi  dice-»  GG.  &ifcrircc  L^pr.  che  afli- 
de’Dei  Stri  fieau  da  due  anciche  fteoano  àGcnfigli  di  AJcflàndro  i 
Ifcrittiooi'titrouaoe  in  SpoUtùe  ri-  maggioriiuHfcoBfultifajizi-gl  Aut-* 
citate  la  prima  da  Lìps.  ta  Am^>  ad  tari  fiefll  delle  leggiKomaiie#ltu^ 
Martin.  Smet.  pag*  32  • C.a  a.  dal  mini  intterije  da  bene  quanto  Sai^ 
Gt^ter-neliefue^crictioai  in  giuri-  ^bino,\^piane.  Paolo, Pomponio» 
le  di  Spelea y 0/dTyi~^.^&^jfcno, Africano, FlorentinoiMar- 
La  prima  everta  CONSEN-'‘^^ano,CalIiftiato,CeIfo,Modellino# 

de  i Rerponfi  de  i quali  è compoltc . 
perla  maggior  parte  la  ragion  Ci- 
uile,ei>eiioggi  vfiamo  .come  appi- 
rifee  ne  i 50.  hl>.  del  Digefio  cópi'j, 
iato  diGiuftiniaao  -&c. 

HH.  Laaiprid-in  Aleis.iirijNo- 
inina  eorum,quos  Proiiincijt  defti- 
Rabac,pTopnnCbaUK>rtans  Pop^ù» 
yt  fi  quis  quid  naberet  crimiuist 
probaret.  &c.dicehacq;  gxaue  elT^  ; 
cu  ìdG bri Ulani  facerétin  predica-., 
dis  Sacerdocib^}ui  ordinandi  Amt« 
non  fieri  Protiinciaru  Reftoribus»^ 
II.  Gio.BafJ.Sanc'lor-CaligurW 
Tom.  2.  Ageographij  forco  li  io- 
di Deccmbr.  ‘ 

KK.'  Rigtfirail  tenore  di  quefic 
lettere  Giul.  Capicolin.  in  Maxi- 
min, da  eli  parimente  habbiain^ 
anco  tutto  il  reftojcbc  quiiegucjfi- 
noairefito  dello  fteflb  Maflìmino» 
LL.  Capitolin.  in  Gord.  iunior* 
fuit  terra  motus  eo  vlq;  grauis,  ve 
Ciuitates  decerne  fuatu  cum  P^, 
pulir  deperireot,  ob  quse  iacrificia , 


prima  everta 
TIODEORVM 
MARIAN . AS020MENE . . . 

^ * - IMPERIO  FECIT- 

La  Seconda . 

DIS  S Y R I S 
Q.  ALBINIVS.QiLIBER 
TVS  RESTITVTVS 

EXIVSSV  ; .n- 

o.  M.  D»  ' 

’ i ìir.posvdr  > 

GK  Dei  Syri  erano  non  /blamente 
duelli  della  /lèlfii  Syria,  mi  delle^ 
Nationi , dhe  qili  fi  fono  efpre/fè  » 
fecondo  Gio.  Scldam  De  Dit  Sy- 
ris.  cip.  i'.  Proleg- 
* I nomi  /biio  in  parte  quelli,  che  > 
qui  habbiamo  riferiti,8e  altri , che 
imiTono  ' vederfi  ^prellb  al  detto 
Seldan.  per  tutta  Topenbone  pone 
guefli  Dei  di/Horafnente  infieme^ 
co’R-ìti  j e cerimonie  i dafeano  di 
dTi  appartenenti . Fri  i quali  riti» 
guel  de  i Fanciulli  facrificari  alf 
Idolo  de  Fenici,comeg«t  fi  riferì- 


/be,ipofte  da  Lamprid*  in  Heliog,  per  tocam  VrbcmKotumqjQrbcm 
CIve  il  culto  di  quelli  Dei  Syri  terrar.  ingentia.  celebrata  funt.&c» 
Ibffe  portato  in  Italia  da  Helioga-  MM.  Per  quelli  tempi,  godédo 
balo,c  certo  per  quel  che  ne  lafciò  la  Chiefa  tràquilliti»  c pace  giii^ 
feritto  dUfafaméte  Herodian.lib.$.  ^Iflima,  fi  cominciarono  per  tutto  il 
®ue  in  particolare  fi  métione  dell’  mondo  ad  edificar  piiblicamcntt-» 
Idolo  del  Sole,che  qui  fi  difcrìae,e  '^Tempii  da  Chrilliani;  fi  come  da_» 
della  DeaA/lardie,che  veniuaripu-  Greg.Kifcn.  nella  Vita  del  Tauro, 
tata  da  Fenici  Io  fteflexhela  Luna,  c da  altri,  riferifee  il  Baroo.  Tom* 
® 5^  Wcliog'Con  ridicolo  matrimo-  2.  hoc.  An.  145. 

«IO  maxitò  co’lfuo  Idolo  del  Sole.  Che  in  Spolcti  particolarmente 

X fegttifie 
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fegoìirc  rifteSoj  appaHfce  churo  i‘  'ncc  multo  poftrpelHlét/acOflsiJpfus 
chi  vedcj  e coniìdera  la  ibrms  de-i  dì-  Sub  his  ctiara  AEmiJianus  ii| 
dàc  £di!ìéii  ohb  4)ni  li  riferifcono  : Malia  Imperatorcffic^htsicA  » cp«<l 

opera  fent^iilcun  dubbio  Idi  quella  • tla  quem  ambo  prdfcArapud  Ibc<^ 
prima  forgcte  ChrilHanità;  Quan-*  ramnam  ab  exercitu  fuo  cxduntiird 
tahqtìehoggi  quel  di  S»  Pontiano  Aemilianus'rerò  meafe  quarto  do-^ 
non  rcftipii  peruio»  #capereo>co»  jnioans  apttdSPOLETVM  » fiu«l 
(né  tutti  alla  nodra  età  r habbiamo  Pontdn  i qaein  ab  eius  cade  San'> 
vttititó  • - ‘ ■’='  • > gtiinarium  acccpilTe  nomcrt  fèxuntk 

' NN.  Gtegor.Mboac.  ne  gilAc-*,  inter  OcrieuIìiWV  NarnùunquéÀ&E 
ri  di  S.  Gio.  Arciu;  di  Spblee.«-  SPOCBT  VM4c!Vtb€  ROMAM 
Oiò<Batt:BriccercÌKde  SaiuftSpoI*'  regione  media  poficnmt  czfus  eli  • 
CO.  Gregòr.  Niflco.  óue  Ibp*!  Fuit  genere  Mauru^  > l’ugnai:  > ncc 
e da  fui  il  Baron.  Tom  a.  A(u  2f  S-  tamén  pr^ceps.  &c« 


pam*  I (•  ' 

' PP.  Vn  antica  infcr.  inficmc  éór 
fa’Statua  eretta  à Gallo  Volulìano 
In^eradorc  rifcrifce  elTerd  ritiro- 
nata  à fuo  tempo  ia  Spoled  il  Le* 


Vedi  Egnat.in  Gali.  & Volu$.& 
in  Aemiliaa.eT  Baron.  Tom.a.Ann.' 
257.  nuiHjd.  • •<.  ./ 

RR.  Da  qùéftt  antica  iferittio- 
ne  f recitata  di  Aldó  nella  Tua  or** 


«ncill.  De  Epife.  SpoL  ia  S*  Aàti*  thograf.  ibi.  J79- 


no  . Et  c quella  . ‘ 

IMP.  CAES.  ' > . 

C.VIBIO.  ■ 

AFIMO  ^ i b 

©ALLO  VELDVMNIANO 
•VOIVSIANO  PIO 
FOEL.  AVG.PONT.*  MAX. 

‘Q(^  Tutta  quella  hiAoria  lino 
aHWécilìone  di  Emiliano  E hà  da 
Sex.  Aurei. Virtor.in  Vino  Gallo* 
nel  cui  Epitom.  coE  6 legge . Vi- 
ritu  GaTIusCum  Volefiano  fiiio*ini« 
pArauerunt  Aftiiis  duobus>&  meos.  { 

OAo.  Horu  tempòrib;'HoftiUanua  - 
Perpenna  à Sonata  luipcT.creatit()  quel*  che  né  fcrifie  Felic.  C^ff< 


■ » 

- . I.  P-'  TVTIO  PERPRTVÒ 
V.C.CONSVLARI  TVSCIAB 
ET  VMIRI AE  OB  SIMGVLA- 
REM  EIVS  ERGAPRO:VIM* 
CIALES  BENEFICENTJAM  . 
ET  OBMODERATIONEMDa^ 
CVMENTO.ETIAM  POSTE- 
RIS  RELINQVENDAM  AH- 
TERNAM.  STATVAEMONV- 
MENTVM  THVSCI  ET  VM- 
BRI  PATRONO  PRAESTAN- 
TISS. 

-Liqval  iaicrittioue  doaerC  rifew 
tire  à i tempi  di  Valerianoalì  Jbà  da 


HiR.  Pemg.  par.  J.  Eb.  7. 
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delle  historie 

■ dì  I S P o L È T I 

Lìbko'sesto. 


♦:  *# 


jU 


O’I  miferof  fine  psraicioro  Principe, cfie  j§ruCf)ri» 

foguìL’annodiChtifto  J<9*ec«nraifuntio-  ^ 

.re  airimperiodi  C»audio>huonjopcr 
uni,  c per  valore  ftimato  in  que’  tcropi  degno 
della  rom«ia  poteftà  v«e  pii»  d’ogn’altro , itu-^ 
gliorò  lo  flato  delle  cofe  in  ogni  parte,cccce-  . 

fo  in  quélkjcbctoccaua  alla  Religione,  atte- 
focbe  lo  flcfoClaudio  ninna  cofa  hcbbc  pià. 

^ 'i  caotd  che  incrudelir  di.nuouo  con  afpxa-u 
. 3 ^e;^recatione  contro  i Chriftianj  ; la  qn^e-»  ^ Chfi< 

ricominciata  ranno  vjox\\e  fùii  fecondo  dcirimperio  del  medefimo* 

«erfecterò  per  tutto  il  tempo,ch'cgli  regnò,con  molto  rigore  • Tocco  lyo» 
ouefta  pcrfccurione,non  è dubbio,  à tutte  le  Chiefe , ma  ben  paruco- 
Ivtmente  alla  nortra  di  Spolcti;  Pcrcioche,  ficorae  habbiamo  da  gl  ■ ..  . ! ; 

rithi  Scrittori  della  vita  di  quello  Principe^  i.  Egli  difiderolo  di  fa-,I.Vcdi  Lec^ 
^ per  gli  auenti  della  Tua  fortuna,  c de’  fuoi , hauea  confultato  le  lof'*  » ***^'*  A» 
che  tiittauia,còil  permettendoT»er  occulto  fiio  giudicio  U vero  Dtodii 
rendeano  nell’Apcnnino,  e ne  hauea  riportato  a fuo-credCTC  «'“‘  «cr-, 
tc  rifpoftc.E  comech’il  luogo  del  detto  monte, o«  era  1 Oracolo  delle 
nominate  forti,  altro  non  fofsc,  che  quello, che  fino  a noftri  gton» 
tiene  il  nome,  Ò’I  titolo  della  Sibilla  , ripofto  in  vno  de  piu  alti  giogh» 
dello  Aeffo  Apeiinino,e  nelle  parti  appunto  di  Norcia  , opde  il  mede- 
jimo  rianrfio  come  difeendenre  dall’  Imp.  Vcfpafiaoo , riconofceut-»  ^rcb;!!.,,' 
gran  partedeirantica  fua  orìgine,^.  E cofa  ben  certa, ebe  nella  mede-  l>olI.iW 
Ima  Regione  appartenente  alla  Chiefa  Spoletnia  3;  P^valTe  Clau-  ciauif. 

dio  con  particolar  vigilanza  di  onfentarc  il  culto  dell  antica  fuper  i-  Ljtj. 

ciotie,e  che,per  confeguenza,con  rigor  parimente  particolare  vi  a-» 
ceffe  fentir  gli  cfretti  della  da  lui  fufeittta  perfecurione.  Furono  que- 
fli  per  tanto  acerbi ffimi  alla  noftra  Chielà  per  la  molta  fttagc  de  tede* , 
li,ch*in  effa  feguì;  ma  fingolamiente  per  la  perdita  del  Sahto  y efeouo . 

Satumino,chcperoenuto  i?ià  quali  fino  aireftrcma  vccciiiaia  lenz  a;* 

uer  mal  ceduto  nè  à flanchezza,nè  à fatica  ncll’rfatra  wminiflratione 


-I 

* 
1- 


della  fua  carica,  mentre  con  maggior  vigor  d’animo,  che  mai  attende- 
uà  nelb  dura  borafea  a complirconlc  parti  di  buon  Pafiorc,  tu  per  la. 
confelTmne  della  fede  chriftiana  vccifo  da  i perfccutori  di  quella  co 
iaéiiico  cordoglio  del  fiioPopolo.  Riufeirono  i rigori  da  quella  pcnc-r 


.r  laJ  A' 


/.17J. 


LIBERO 

■iAìfìknit  COSI  cftftmi.neFle  noftre  parti»  che»canis  fole  fd^®  if 

pofe  ogni  forM»acciò  co’  i-corpi  dagli  vIcciC  *eilafSyML  ftpol-* 
ic  etiandio  le  memorici  Onde  non. farà  raarattiglia  » fé  di  (^eilo  Sahto 
Pontefice  a(ra  npn  è rehata>che  quella  poca»^^e  dàllr|(ii|ro  Scricco* 
re»!,  dalla  cdngritcnza  de’cempi  conia  Icrte  dir  gralcri  VoAoni  Spole* 
rini  habbiam  potuta  cauare  . L’amio  fegueiue  » ebe  fu  il  certo  del  Aio 
^n.Chru  ^ moeno,e  dt  Chrifho  »7i*  morì  Claudio  conforme  a quello»  che  l’O* 

* ' . racpio  dcirA^ennino  gli  haac  rilpo(èo»che  in  ciò»  folTcjJcr  calò»®  per 

congetfura,incontrò  à predir  qufcficheaiiuennev  f^SuccclTcgri  Auré^  ^ 
. Iiano  Principe neceffirìo  pi:'!  rodo»  che  bsono  il^iH'il quale  dopo  il 
“ ‘ quarto  anno  del  Aio  Principato  ^gouornò  la  nol|fà;Ci3i$!^lqtraaco  dtf* 
jfnChri*  Àrrentèmrnceda  quel  che  ^ofea;  Percioche»  hau^d^'Aureliano  Tinto» 
e Spogliato  dell* rAirpata  parte  dell'Imperio  aetU  Gallia»  e Bnalmence 
condotto  in  Trionfo»  Tetrico»r no  di  quelli» chea!  tempo  di  Gallien» 
ITerano  Aalleitatì»  moffo  nondimeno  dalia  vergogna  di  haucr  crionfaco 
di  va  Senatore  » il  fe  Correttole  di  tutta  Italia  » 'Vnite  inAcnae  focco  il 
gOtiemo  di  hn  molte  Ptro  iincieU^rù  *e  quali  itoiQÌiuCRincnce  la  Tofea* 

’ • nxeon  rVinbtia»Sr  ogni  altra  Regione-di  quelle»  eh’ erano  dette  An* 

q*Lctt«C*  nnnarie»  4.  A>ttO  il  qual  nome  principalmente 'erano  intefe  la  uoftr % 
Prouincia»ela  congiunta  Tofeanatperraboadanee  copia  di  ogni  lbrto> 
di  veccouaglia»che  alla  Città  di  Roma»  attefa  la  lor  grande  opuieoza^. 
5*  Lett.  D fòmminiArauano:  5.  Si  chejdooeprinu  erano tnofbiiafieme  covici*. 

:'À|ii  Tofeani  gouemari  dal  lor  pi-oprio  Correttere»A>cco  Aurdiano-  heb*, 

' ■ bero  lo  AefTo  magiArato»però  comune  con  molte  àltrC;Prouincic«t  r f i 
Rìprenderr  fàcilmente  quel  » c'habótamo  qui  detto  della  ooAva 
Qìncia  dell’Vmbria  nel  connumenrla  fra  le  Prouineie  Annonarie  Cl*i 
jUgl  fuo^ti  6-.  il  quale  per  AiAencare  vn  Aio  errore  inuolgendoli  in  altri, 

charilHcon  Icricto  non  é gran  cem^»Tntcer Annonarie  Prouineie  elTcxCi 

« 5 . • ftatc  oltre  al  cenrcitmo  Milliario  da  Roma  » uAtliidendone  per  confc*; 

r»ri'i*  Rfoin  dell’ Voibria  » c valcndofi  per  proiM  di  tale  alI()rdo»dcIi* 

■ibas-&  E luogo  di  Trtbdlio  PoHione  »onde  da  noi  AòpreA>quel»  ch'm-“ 

^ tomo  al  Correttorato  di  Tctrico  dt  Copia  habbiaoi  poAo . E perche-», 
Temprò  ehi  vna  volta  è vlcico  delia  buona  Arada»  quanto  piu  và  manzi, 
tanto  è forza»die'fì  allontani  dal  retto  iénticro»rrouandoA  fra  l'anckhc^ 
■lemorie  mentioirc  del  Piceno  SuburbicariOjàl  mcdciìino  SalmaAo  per^ 
vìftringer  quella  Prouincia  dentro  i termini  del  centeAmo  » co»  incoi*-. 
Icrabil  confiifìone»  hà  di  maniera  cnfpiaDtato  il  Piceno  nell’ Vmbria» 
che  nello  fteflb  Piceno  vien  Anaireente  à collocar  fin  la  Città  di  Spo- 
leti  » Mà  Boodimeno  » quanto  fia  tnanifcAo  l’inganno  di  coAuijeffctido 
Atto  vlcimameitrc  moftrato  da  non  me»  pio  » ch’erudito  Scrittore»  7*< 
fi  è tolta  à noi  la  fatica  di  replicargli  > & à chi  legge  il  faAidio  di  vnai 
■oiolà  digrcifione.  f Era  Tctrico  Aaco»come  habbiam  detto»  P re  fidai*  4 
te  della  Gallia»  S.  Senatorcxe  Confblare  di  fi  gran  inerito»che  niente  ; 
inferiore  ad  Àurcliauor  eccetto  odia ibrcwna  > potè»fi  eoiac  anco  il  fi*. 
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9<pirare»Wo  ftcffa Imperio;  E benché  fi  eroii  memona^h  egli 
aueffe  lé  fué  C»ft  io  Roma  , 9.  e peròi  moko  certa , che  c§!>  g,  TrcbcH. 

la  fila  origine  da  Spolcci»  oac  iofino  al  prefente  non  ofeura  e T e. 

'•eVìtroua.  i.  Ma  l’vnione  della  noftra  Pronincia  con  tante  altre  _ 

vno  fèelTo  Reggimento  finì  con  la  Vita  di  Aureliano , che  da’fiK>i  IJeHi  ^ ntt.  G . 
Soldati  gli  fu  tolta  ranno  di  Chrillo  a?»-  Nel  mi  luogo  cfleDdo  Itaw  ^ 
«ffiinto  Aureliano  Tacito  Senatore  di  matura  età»  e di  gran  mento*  ’ 

fà  dal  noftro  Popolo  ricenucocon  particolare  appIaufo»$ìper  qpcl  che  2-7 8 * 

i Tuoi  lodeuoH  colhimì  fàceano  fperame  , come  principalmente  per  1 Vo- 

•ngioe,ch’egli  tra^hcua  da  Temi*  h Città  tanto  à confini  della  noftra 

che  potrebbe  quifi  parere -vna. fòla  » E ben'era  degna  materia  di  poter  »ita,  “ 
gloriarli  à tutta  infieme  la  narione  degI’Vmbri  haucr  refo  vn  Princijpe 
•1  mondo>in  cuiii  fàrebbono  forfè  rinouati  i felici  tempi  drVefpaua* 

Éo,e  di  Tito  degni  parti  della  raedefìma  nacioue*  fe  la  fortuna  non  Ic^ 
lianefre  inaidiatoital  gloria  con  ’la  preffa  morte  dèli  buon  Principe  in 
capo  à fei  roelLdel  nceuto  Imperio  # Egli  fu  dir^ndente  di  a,  piau.  Vo- 
lto Tacito  cbiariffimoditme  delle  Romane  Hiftoric»  -4*  <1®  grincntouri  Tac« 

dei  quale  » che  mai  non  periranno  finche  Si  in  pregio  Phaiier  conterrà 
de  trapaffati  fècali»riceue  la  noflra  Prouincia  alquanto  piìi  di  fplendo- 
J tre»  che  dalla  porpora»  che  cofi  tofto  cadde  del  Ilio  gencrofb  nipote  • j 
•Per  quefto  tempo»  c fra  la  morte  di  Tacito»  c rafibntion  di  Probo  filo 
fuccefioré  airimperio»pafrando  le  cole  di  Spolcti  coli  in  qucl»che  toc- 
«ua  alla  religiwie»còme  nel  rcfto  cfi. molta  triqmlliràiC  vacàdo  mttauia 
la  Chiefa'Spoietina  per  la  morte  di  Saturnino.»  fìi  aflunto  al  Vefeauato 
dellà  medefima  Sabino, nato  nella  Città  fie^’r  di  Spolefi  S-di  nobile  fiif-  jt.  zyp* 
pe»e  celebre  ne  feguenti  tempi  fi  per  la  gloria  di  vn  gcnerofo  Martirio»  I, 

come  perla  prerogatiua  di  molte  marauiglic»chc  dopo  la  fua  morte  mo« 

Ifrò  Dio  per  Aio  merito»  per  le  quali  fpelTc  volte  farì  da  noi  con  chiara 
irenr'ria  r’cordato'L’vccit'onedi  Probo,  che  fègui  l’anno  a83*có  1 c^ 
to  nó  diflim  lc  di  Caro,chc  gli'fiiccefié>e  di  Numeriano,c  Carinofuoi  fi»  a 

fu  cìàvcam  -CoC'  ordirtìrta  nó  credo»chc  apportalTe  gràde  altcratione  nc 
'opoIi.Pnr»fc  alcuna  ne  fu  $étita,cef$òicó  PEleCtiono  - fi  DiocM’àao  fe-  jf,2.6  ^ 

guente  284.  e con  raffiintionc,ch’eglipoi'fece  ( Vccifò  Carino  ) l’an»  q 


no  x'Ritf.  di  Maflimirtiano  per  filo  Compagno  ; i quali  ftabilirono  di 
maniere»  e racquerarono  le  turbolenze  del  conquaflato  Imperio  » che»fc 
CKMi  fate  fiata  Tempia»  c fbpra  tutte  Paltre  barbara»  Si  inhumant  perfe- 
anttone  * che  furdtarono  contro- i Chriftiani  * non  ci  harrebbono  anco» 
Ipr  tempi  fòmminifirata  cos’ai  cuna»ch  e qui  doueftmo  fcriucre . f d*Co- 
■linciò  la  fiera  procella  ne  primi  giorni  dclPImpcrio  di  quelH  duw 
Beincipi»  ancorché  nel  princip'io'Uon  fòrte  così  vniuerfàle  . I nofìri  nc 
fcncirono  i primi  colpi'l*armo  *90.  sì  com?  c manife  fo  per  qucl»ch  ia 
^tto  anno  seguì  nella  perfòna  di  vn  nobile  Chriftiano  della  ftirpe  di 
Aureliano  Impera  fore»  chiamato  Secoado»iI  quale  elTcndo  fiato 
fcrlafede  di  ChxiAoxMUa  Città-d^Gubb^v.e  coiidacioà  Spoleti^ 
» . . ColKt: 
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^CoT  rètro  re  rdeHa  Proulncia  i>ioriifìo  * fSr  chtrdiné  rfffinrrfnfflìn  Wll- 
darc^ld  Anietiai»  e ^tndi  annegato  nel  TatótcM  S.  GlticfTetri  fieri 
I té  Inrtn'bi'  della  meitefima  perfecurione  fiirorio  neHt  noftra  CittàTeo^ 

, tifirtel  cdModd  maggior  ftirorfe di  qùeliaeó  la  raot^  delSanm  Vei 
cò»to<^Sabino  di  cuidi  ibpi'a  dicemmo  * * d*alcri  moltijde  qdali  fiaM 
per  foggiungere>  quando  Kanno  j»f’.  dèllh  noftra  filate  11  rinforzò  coi! 

' la  publicatione  di  vn  nuono  Editto  fhibilito  per  decreto  del  Senato 
Komibodi  come  habbiamo  'da  gif^Atri  cicHo  deflb  Sabino  in  ogni  parte 
fcdeli^e  finceriiSmi  « quantunque  per  v:ino  del  tenipo  mancheuoltiiel 
fine  di'qiiel  candore.  cheinelprinciipio'dtTnofirano>daqaah"qnelKbei.* 
fegne  babbiam  pre(b;7.£t  è»ché)ritroilarrdofi  in  Roana  quefli*(ino  Maf* 
f turano  Aifgtifio>e  ftàdo  pbeftfnie  ttel  Cerco  viafiimo  allo  fpeetacslo'do 
I giuochi  Circenfi  il  decimoqutnro  giorno  aitanti  le  Calendc  di  Mag^ 
gio^mandato  fuori  fi  come  Tincitore  ym  Sello  Veneto^fù  aoclamato  nel 
cerco  della  moltitudine  del  Popolo^iTCbriftiaoi  fidno  tolci  dal  mondo» 
c 1‘iplicato'  dò. per  dódeci  volte  fù'CÓ  lìiileiro  clamcire>  dicco  vòlte  rei» 
terato  > AugtWlo»  non  vi  fian  piò  Ghdifiiani  p-  Oodéaunenne  > eboi 
Eugenio  Hertnogeniano  rPtefetto  al  Pretorio  riferì  poi  nel  Sdnro  Ri 
‘pra  la  perfècntione  da  fiabilirfi  cótro  i medefimi  Cbriliani;Ia'qaal  con 
cfier''i  decrerara>in  efecurione.di  eflà  diede  PlmperadorMafTiniaiio  va{ 
referitto  diretto  i Venulèiano  Correttore»  è come  gl*ari  dicono  » An* 
gufiate  della  nofira'Prouincia»  fi.'dt  quefio  tenore.  Saprai» che  per  re^ 
larione  del  Nofiro.ch'in  Inojo  di  Padre  ftimramotHermoglTnano  Preo 
frrtn  2I  Pretorio»habbiamointelò*  eHerfi  per  decreto  .del  Senato  ftabi4 
lira  I<òfiintionè  de  i Chrifiiani  ; che  per  ciò  rì<ordinanro»  ch'iii  qnafbnb 
^ue  luogo  fian  ritrouari  lèguaci  drqaelIarrupcrlHtion^  > ò fian  cofiretf 
ti  à facriflcare  i gliDei»ò  certo  perifeano  con  le  douute  pene»  fpoglia» 
ti  delle  loro  fàco!rà,ch*inficme  co  i publici  tributi  dourinno  appficarfi 
al  Fiftv»  * Sta  fano, Padre  cariiTimo:  data  il  giorno  precedente  alle  Ga* 
lede  di  Maggio. Era  la  Tofeana»  come  habbiam  detto  altre  voIte,^«tae9 
nata  vnitamenteconI*Vmbria»c  lòtto  il  nome  di  Tnfcia  > che  veraraenéf 
fi  legge  ne  gli  Atti  9 che  ftiamo  bora  rammemorando»  era  incefa  l*vni| 
c l'altra  Prouincia»fi  come  airrone  habbiamo  parimente  aniiertito . Lg 
onde  » incorMtarofi  in  quella'  fiagiitoe  ì dimorar  VeniuftianoneirVrrM 
%ria  » venne  à riceucre  il  già  ricitato  Editto  in  Srolerì  » doue  per  con* 
fèguenZagli  conuenne  dar  principio  airefeciirione  di  quello.  Reggct 
tra  la  Chiefa  Spoletina  Sabino  » come  (òpra  fi  diife,-da  cui  per  «ciò  prò* 
polè  Venn diano  di  dar  principio  i crauagliareiCdiriftiani ‘di  qaella*  ^ 
{tonfando  non  fenzaVagioneycheabbattneo  tMbndbmento»  preftb  la  Erbe 
krica  vaclllerebbefe  che»toIto  di  meioil  Pallore  » poco»  ò ninn  ripaiCd 
renerebbe  atta  greggia  . Fece  per  tanto  prenderlo  inlfeme  con  dueJt 
de  faei  Diaconi  Efuperantio  » e Marcello»  c con  molti  altri  Chierici  o 
E dopo  hanere  inuano  tentato  di  peniertir  la  lorfede  con  molti  mex* 
lt»fece riochiiidcrli cuttiool ibodo*  di-vé’horrido' carcere»  doaeliia* 
ttir  > fciò 
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per  molti  mcfi  .j  AI  priqcipio  Jcll'linictno  f:  tral- 
ci VemiftUpo  a<l  Afliii  » Kc  cm  òqftuiRt:  in  ^.cl  tempo  > elic  i Prefi- 
tÌ»t>fi  deUe'Prouiqc»e  paflipn4o,>IPft’in,e£jC:ho  pinJi  aggradaiuiaacytfhc 
fblTcroj«  dcll’irtuoTBo,  ò 4el]|’oAitt«  non  lolamentc  n?llc  Citt?  M«ro- 
p«li,mà  taUtoltaicyrain  aUiiiiiftg4i^riiu:ipaIi.d{;llc  ftclTq  Prouincjc-9.  9- 
B forle  VcQuftian*  peol’indirpofitionOjdRlla  <jiwlc»  ccwc'Vcdrerao^cra 
wanagliatoyccxcaua  llmua  di jneo xigido  Ciclo  • .Giunto 
iUi}VilFè  fubito  condir  «da  Spolcti  Sabino  co  i Diaconigià  dcttii>&  g“ 
jiropofeiU  douec  rcne’ùadugio  lafciar  la  religion  ChriniapA>&  obedirp 
al  Principe  eoa  offerir  .Sacrificio  à gPaptiebi  Dei  doUa  patrtaj»  ipinat^- 
cfaridoglitoientce  altrimcntrjponlalfQjcji’pritgnirehbe  coofro  di  liutHO* 

•iPil  rigor  ddlel*ggt,e  cW  imouoocdUwadcU’ImpcrtKlor.AWliwu" 
l^irpofe  Sabinotcbe  fc  gli  preTentafTcro  .gli  Deiiò  quali  .ftpretcpdeaTfr 
«he douede làcrifìcace«. QodeiiVenitAiaqq  fè /ubico  portare  vna  pic^ 

• «iota  Statua  di  Gione>  ch‘eAgiata  di  corallo  con  vcAimenta  d’oro  cgU 
ftlcn  per  y fo  priuaco  ritener  nelle  fite  proprie  Aanrc.  ; I<  quale  offerta 
iSabtnOiacciò  che  l’adorafleVEglitpce/àla  nell©  i»»arH».ÌHhitamentc  coy 
cotta  la  fìn*za!li  batte  nel  paiiimeocote  la  rupp^  in  /molti  pfz^t*  A que- 
llo fatto  reftò  Vehufiiarfo  al  principio  comf  ihbomo  attonito  per  colà 
del  ratto  inafpetcata  : mà  ripucando,  poi  od  fatto;  fte/To  Cchcmitala-f 
Aia  autoricà»c  viiipefajauzi  alFroptatf  ja  religione^  n^^netip^cosi  gran 
Afrore»chefc  Aibito  troncare  à Sabino  ambe  le  toan/  ; c non  paron^- 
f li  di  hauesT  eoo  A fa*«o  fupplicio  vendicata  à haftanaa  l’oScCi  MadU 
del  iÌM  Giouc»  o perche  beo  rapeuo>  venira'U  Patere  <qn  Ir  pena  de  iì^ 
glrplù  acerbamente  punico^  è perche  hauelTc  feorto  oc  thie  Diaoc^_ 
B&perantio  » c Marcello i alcun  Pegno  di  approuatione  del  fatto  nello 
fpeaoito  Simolacroifecc  appendere  entrambi  all’ equleo»  & alco^^ttq 
di  Sabino  co  duri  baAofii>e  có  taglienti  Vnghie  di  ferrod  fin  cq  Ifoco 
Aefiboi  maltraceaclitohe  ne,BioriroQo»readédq  col  sigue>e  con  la  Vita 
lèdei  tcAimonio  della  fede  » che  profefiauano  i epcrlcuerando  fino  all’ 

^amo  Ppirìto  nella  confcfliopc  della  medefiraa  . Ilchq/cguitoifèjin" 
chiuder  Sahiniy  ki  pngtoncjC  girtar  nel  proflimo  fiumcrlaceri  corpi  de 
m gli .vccifi  Diaconi*  f Eraiin  qufI  tempo  i*  Spojen  molre  altc^  qanw  - 

Donne  Chri/Uane  »*vna  della  prijKipal  nobìEà^luainata^rena»  1.  ^|i  * 

4)àule  atrimeftrata  da  fanciulla  ocUafede  di  Glvci/Lo-dal  $.  Sa- 

Bino«  in  vn  ritiro  di  Sacre  Vergini  edificato  dalla  Madre  di  e/To  Sabino 
faoridelIaCittà  hauea  pafati  omlt’àni  della  Tua  vita>có  propofito  di  fer- 
usre  anco  dia  vitaVirgiriale»e  có  ealec/nticzraditeo/^ujmjeperfettio- 
aK:  di  Sentiti  » c^haiiea  mericato  ef&r  fatta  partecipe  di  molti  diuini  f^* 
greti  j e potuto  vna  volta  con  l’auttbrioà,  .deU<  fiinpreghicre  con  Dro 
«Hnigaere.vn  graildifllmo  meetedio  j che  fi  «fi  apptefo  lad  alcuni  edìÀ**  » 

ci  'vicini  al  detto  ritiro  • Mi  cauatane  pei*  ordiae  de  funi  parenti» 
da  taedeCmi  ben  contro  fua  volootà  Collocata  in  iqatrimonio,  hauca-> 

Imuuco  grada  di-  potere  otùodio  in  qncllo  iltf  o . con/eruar*  intatto  (1 
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candore  della  rua  purità)  come  haoea  Tempre  bratmtA;perei(5^e 
alcuni  podti  anni  venuto  à morte  il  Marito  iènz’efTerfì  mai  conghiht» 
con  eifo  lei)Ia  laiciò  ia  va  medefinio  tepo  e Vergine  t e Vfedoua  in  eri' 
ditrentatre  anni;  £ reftata  per  la  morte  delio  Spoib  in  maggior  li<« 
bertà  di  applicare  ogni  peitiiero  al  Gemitio  di  Dio  V erafi  data  con  cot'^ 
to  lo  Tpirito  air  eiércitio  delle  opere  delia  pietà  in  og^i  genere  di 
^elie  ptoportionate  al  Tuo  ftato  • Onde  * ciTendo  finalmente  TeguitaU 
Tcritta  prigionia  di  Sabino  con  infinito  Tuo  dolore  t fi  era  in  perfona^ 
trasferta  ad  Afiìfi  per  fòuuenire  in  ^uel  bifogno  al  Tuo  VeTcouo  > 8cÀ 
graltri’Cbrirtlani  códotti  con  lui  nella  Città  per  la  confefltoa  del*, 
la  commuil  fede Seguita  dunque  la  morte  di  ETupcraatiot  e di  Mar* 
- cellO)fi  come  habbiamo  narrato)  8e  vdito  Serena  quel  ch’era  ftato  fittt*. 

(de  i loro  Corpì)li  fece  ritogliere  alla  corrente  del  fiume  da  alcuni  pef* 
catori)e  con  l’aiuto  di  quelli  » e di  alcuni  Sacerdoti)li  fè  feppellir  poi 
^•Lctt.  Oi  lungo  ia  Via  il  penultimo  giorno  di  Decerobre  . a.  Ritornata  Serena 
in  Aflifi  prefe  aUco  penfiero  di  ricuperar  le  tronche  mani  di  Sabino  * C 
conferuandole  come  Sacre  reliquie>noa  lafciaua  di  feccorrer  con  moh 
ta  pietà  aila^neceflità  del  medcfimO)CurandolO)C  vifitandolo  frequente* 
mente  nelle  mifèrie  della  fiia  dura  prigione . • Hanea  Serena  vn  Nipete 
ciecotnominato  Pri(cianO)il  qual)  condotto  vna  volta  dalla  medefima^ 
auanti  Sabino  n#a  carcere)  ou’era  cuiloditO)toccato  appena  da  quell# 
ne  gl’occhi  co’ tronchi  delle  Tue  mutile  braccia  » ricopierò  fubitamento 
la  luce  con  maraiiglia  fi  grande  di  quanti  erano  iu»  prc (enti  ritenuti- 
nella  nedefima  cufiedia)Che)buttatifi  tutti  à piedi  di  SabiuO)  rieeuero* 
Lett*  P.  ChriRo)C  fìirono  in  quello  fteflb  giorno  battezzariéj.  Giti'*. 

fe  di  tutto  ciò  l'auuiib  à VenuilianO)iI  quale  infermo  graucmcntc  degn 
occhi)  fentiua  in  ciTi  così  acerbo  dolorC)Che  hauédo  perduro  il  cibo«è* l 
ripofO)già  quali  perdeua  infieme  e la  lbiferéza)e  la  vita*Vdito  dunque» 
come  Sabino  hauea  così  miracolofamente  refi  la  villa  ad  vo  cieco  (ha* 
nedo  già  determinato  chi  có  fortezza)elbauitàdil{>one  ognicolà  ritori# 
co'l  mezo  deil’infèrmità  degl’ occhi  ad  vna  cecità  molta  piu  grane)- 
màdò  fua  moglie  infieme  có  2.  figli  alla  carcere  t acciò  da  quella  códd* 
j,  ccllèro  SabinO)OU*cgli  dilpcrato  d’ogn 'altro  rimedio  llaua  attendendo 
-foccorfo  da  chi  poco  prima  fi  ficraméte  hauea  olfefo . Il  qual  n 6 prima 
giùfe)Che  Ycauftiano  profiatofegli  auàti  có  la  fua  Donna>e  co’figli)rp2« 
ciendomolte  la|rime)C  con  gran  pentiméto  della  pafiata  empietà)chie* 
dea  rimedio  già  non  tanto  à i languori  del  corpO)  quanto  à quelli  dell* 
anima  ; Dicea  » non  poter  fenza  roflbre  chieder  la  fanirà  della  villa  ut 
tempO)Che  per  non' veder  gTelfetti  della  propria  inhumanità  ) dourebu 
be  alfatto  bramar  di  elTer  cieco  ; Difideraria  nondimeno  per  gloria  di 
quel  DiO)Che  fino  à quel  punto  non  hanea  conofeiuto  : gli  la  impetrai* 
fe  col  fuo  meritO)  e liberaflcloinfiemc(ch’era  queUche  più  gl’importa* 
ua)  dalle  tenebre  della  mente  : Effer  fama  » che  i Chrilliant  non  con* 
•Teruaoo  gl’odij  contro  i Bcmici  loro;  né  cooucnirc-a^  alcuno  il  cpnfei^ 
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«Mrgli^t^  olrrc  <JcIIa  Tirtoria"  DarAper  ritito»  riconofcer  l’errore  t 
dolcrfcnejvolcr  <ó  li  Conforte,  e to’-figli  cfTcr  Chriftìano;  domandato 
il  hattelìmo>e  ‘1  perdono,  e io  parte  ddrammenda  contentarfi,che  vere- 
gl  il  Mondo  nella  fpaperfona  ben  raro  fpettacolo  , proftraco  il  Giudi- 
ce à piedi  di  chi  poco  dranlt  era  non  pur  frà  i rei,tnà  fra  i puniti . Con 
gHcfio  mezo  remito  Venusiane  alla  fede  fìi  batterkato  , c nello  ftello 
tempo  liberato  io  maniera  dalHndifpofìtione  de  gl’occhi , che  inconti- 
oente,ce(Tato  ogni  dolore,  E vide  non  men  lano  nel  corpo  , che  aellaJ»- 
mente  . Mà.  ri/àputo  il  calò, ne  venne  l*Imperador  Mailimiano  in  gran- 
dini mofdegno  . Onde  mandò  ndla  noftra  Proitincia  vn  Tribuno  chia-  >?  j .j 
«iato  Lucio  con  ordine  di  prenderne  leucro  rifcnti'mento  ; il<]ualc^ 
nella  medefima  Città  d'Afllfi*  fonz’altrimente  vdir  la  caufa  , e la  difefa 
de  Rei, troncò  la  tefta  a Venusiano,  & aHa  moglte,Sr  à figli, c^haueano  ...  , 

ioficme  con  loi  riceuuto  il  Battelìmo , e riconduffe  Sabino  à Spoleti , 
doiie  , macerato  già  con  fi  lunga  prigionia,  4.  fìi  per  fentenra  del  già  4*  Vfuard.  e 
detto  Tribuno  afpramenoe  battuto  con  palle  di  piombo  5.  pendenti  Martyrol. 
dà  carena  à guifa  di  flagelli , fin  che  morendo,  riportò  de  nemici  con-,  Roma.  50. 
Jualorofa  battaglia  tato  più  rara,e 'nobài  vittoria, dkjuanto  maggior  ma-  Dcccrab. 
rauiglia  è il  vincer  con  tronca  delira,  che  con  armata . Degno  di  cui  5»  Lctt. 
maggiormente  fi  pregi  la  nodra  patria,che  non  fè  del  fuo  Sceuola  l’an- 
tica Roma,  poi,  che,  fc  nd  danno  delle  mani  modrarono  entrambi  non 
diffimil  fortezza  , fu  quella  di  Sabino  tanto  piu  gloriofa,quanto  è più 
degno  di  lande  afferir  la  verità,  che  Ibdener  la  mé^ogna  • Onde  non-, 
mi  marauiglio , fe  ne’fegucnti  tempi  fìi  il  nome  vittoriofo  di  Sajiino 
celebre  ancora  appreflb  agbaltrt  popoli,  6.  fi  come  qiiello,ch’innoca-  <5, 
to  «ella  battaglia,  era  fama,  che  apportaffe  certo  prefàgio  di  ficura  vit- 
, coria.  7.  Seguì  la  fua  morte  alti  io.  di  Deccmbre  dell’anno  ^00.  della  7*  Lete.  S. 
oodra  làlutc  ? e nel  giorno  medefimo,in  cui  anco  per  ordine  di  Serena 
incontrò  à darli  fepolturaad  Efuperantio,e  Marcefloycome  narrammo, 
lì  celebra  ogn’amio  la  memorìa  di  lui , de  i due  Diaconi,e  di  Venudia- 
no,e  fua  famiglia , benché  fia  certo , ch’in  diuerfi  giorni  morirono  . 8.  f.Tntorno  al 
li  Corpo  infieme  con  le  mani  di  Sabino  fu  dalla  delTa  Serena  fcpolto  tempo  ve- 
« in  vna  fpariofa  pianura  prclfo  alla  drada  in  quel  tempo  Reale  , non  più  di  lece.  T/ 
lontano  da  Spoleti  di  vn  picctol  miglio  ; E Ibpra  la  fcpoltura  di  lui  fù 
dalla  medefima  Santa  cretto  alcuni  anni  appreflb  vn  picciolo  Ora- 
torio,che  in  progrclTo  di  tempo,  data  pace  alla  Chiefa , venne  ampliato 
io  vna  fplendida  Bafiltca  co’l  titolo  di  S.  Sabino,nobilitata  ne  i feguen-  '' 

ti  fecoli  per  diuerfi  fuccedì  degni  di  memoria  , come  à fuoi  tempi  ve— 
dcrcmo;chc  elTcndo  ancora  in  picdc,confcriia  tttttania  nel  già  vecchio 
3 edificio  non  poca  luce  dell’antico  fplcndorc . f Alla  morte  di  Sabino 

luecelTe  quella  di  Diometiana  fua  Sorella  > 9.  Era  queda  vna  dell<->  Lctt.  'Y> 
Vergini  eonfàcrate  à Dio  nel  già  detto  ritJro,ò  cóurnto  prefTo  à Spo- 
leti . Fù  dal  Tribuno  medefimo  chiamata  al  fupplicio  in  odio  della-, 

&de,e  delia  dirpe  accanto  icaadalofb  eccedo  era  panico  à Gentili  i)ucli 
. T di 
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* Sabjutot  frieelfo  di  lei  neir  hauer  tirato  il  Correttore  della  Prouùi- 

eia  3,lta  fede  di  Chrido  • Non  fappiamo  precifàmente  di  qual  morto 
e-iia  per.  de  ; Q^cdo  c bea  certo  » ch’il  fao  Corpo  lafciato  alla  campa- 
gna •nfepolto  ) Ili  rii  nafeoda  inuolato  airingiiirie  delle  tìere,  & all*in« 
clc  nctide  gr'iuonni  Ha  alcii.u  pieto/ì  oaTaggieri  GhnlUaai,  da  qua- 
li parrato  co  ne  pc^'nci  boa  caro  alia  lor  Patria  ncirErnilia.nccuè  l’ho- 
mr  lilla  'ipa.lc’i.ra  pcc‘T\  alla  Città  di  Faenta.  oiie  al  prefente  è il  Ca- 
lle!! a II  Fnd'»nano>.  on  Je  poi  in  progredo  de  campi  fu  trasferito  a!Ia^ 
Cfiie.*a  ai^jiorc  dalla  detti  Citcà,ne!la  quale  con  parte,  i delle  Re- 
J..Lett.RRJK‘^*®  dei  fratcll  > Sabino  tnrtauia  fi  conferua-  Scrmendo  quelle  coA-> 
e con  roccafionc  del  no  ne  di  Dj'nitiana  venutomi  à nteote  quel  di  ‘ 
Do.nittano.Impcradorc>edi  FI.Sabmn  Tuo  Zio  noto  efempio  ncllc^ 
a Aonrersa^*^®*''"  huomo  neII»romma.  fortdm  sforrinatiifimot 

Taat  lib  vccilb  infelicemintc  in  quel  tum  ilto  i che  per  tltimo  sforzo- 

Hillor  Roma  contro  le  parti  di  Verpafuno-  (ùo  fratello  i già 

**  *■  qiuGopprein  Vicelhani»  Vici  di  vita  nel  tempo  mcdeiimo  , che  l'Im- 

perio  del  mondo  gli  entraua  in  cafaifcamparo  à gran  fatica  dalloi  ilefio 
pericolo  il  Nipote  r)omitiano»Mi  è caduto  in  pcnfiero>fe  à cafo  il  no*^ 

•.  ftro.  Sabino  haucfll*  hauuto  origine  da  alcun  ramo.  dd.  detto  Yclpafia- 
Bo;  poiché»  edendo  certo.  » che  quel  Principe  per  padre,e  per  mair— * 
ticonoiceua  la  fua.daque'li  nodre, parti  ».  mentre,  nello-  ftelfoiSanto- 
VefI^oiio,e  nella  nominata  lUa  farella  riconofeo  i nomi  di  Sabino»  c di 
Dornitiano»  Tvno- fratello, c Taltro  figlio.deJ  meJcfimo.  Ve/pafiaao»  aà> 
cr?;do.già,che  raccennato  pcnlìero  redi  fenza  buon  fondamento;  M-ì  ♦ 
«omc  ch’io  rlconofcai.non.haaer  tal  cofa  altra  certezza,  che  di  vna  sé- 
plice»ancorche  à mio  giudtcìo  m.nlto  probabile»  congettura,  nè.hà  vo-'- 
luto  tacerla  come  vana»nò  pretendo affcrnurla  come  ficiiri  • Era  f re-  f 
ftata^intantola  C.hiela-di  SpoJeti per  rVccilion  di  Sabino-alpramcnte 
fconnojta  » & inondò  la  pcrrccuttone  à guifa  di  rapido  torrente,  che  » 
abbattuta  la  fponda,  feorra  fenza  riparo,  à,  difertar  le  lunghe  fatiche— » 
de  gli  atroai-^i  agricoltori ..  Il  numero  de  gl’Vccjifi  d’ogni  fclfo.»  e di 
. ogni  grado,  fu  così  grande»  ch’in  vna  foia  Tomba  J.  c fama»  che 

diccc  mila ..  Vnof  di queiH  nobile  per  l’ordine  del  Sa-  la 
tare  M^-g-  ccrdotioiC  famoldper  la  coftanza>con  ciii  valorofamcntc  fuperò  atro-- 
et  Jimi/ormcntifìi  Gregorio,  i cui  gcfti  fedelmente  fin  da  quel  tempo 
Colleg.  *-*.Jercritti , c con  grAtri  dcilldella  fua  caufa  confciuati  nelle  fatiche  di 
S.Oreg..  chiarilfimj  Scrittori,  e nplle  antiche  memorie, della  medefima  Chiefa-»- 
di  Spoleti , non  po'Tono  clTir  da  noi  tralafciati  ».  quantunque  ranim»- 
Ranco  già  di  cosi  m..fte  narrationi  » che  fono  anco  mcn  grate  per  la  fo- 
miglùnza  de  gli  accidenti  » defidcri  di  foli  luarfi  con  trattar  materia-* 
^ Lett.X.<  meahigubre»epiù  varia  . Ardendo. dunoue  la  fcritta  pcrrccutionc,  4* 
per  tiirra  Tt.ilia  in  maniera»  che  non  era  forte  di  pcna»quantunquc  cru- 
da,& inSumana,có  cui  nò  vcnilTcro  cniciau  tutti  coloro.chc  rieufaua- 
so.  oiferir  Sacridcij  à Dai  $ £ucrò  aclla  Cuti  di  bpoicu  vn  irnou» 
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^tni/ire  T.  Tino  Fiacco,  J.  duro  appunto  in  qoe'^ionii  per  vno  del  5.  Lcn.  7, 
^agiflrato  , che  chiamauano  de  i Qi'attro  à render  cagione  ; An’mi- 
.oiftraua  in  «juel  tempo  in  Spoleti  la  giuftitianc’ giiidicij  priuati,ò  cini- 
ci Collegio  di  detto  numero  ^.compofro  per  lo  più  di  lòggerri  lbr> 
fiicri . E benché  come  Magififato  Municipale,  ede  GinsidicNnoM  6.  Lctt.  Z. 
hauelTero  i detti  Qjiattro  alcnn’altia  balia  -Topra  le  pcrlbne , che  di  po- 
ca,c  leggiera  cocrrione,  T.elfcndojche  la  poteilà  del  coltcllo,e  del  fan- 
guc  folTc  jifcniata  al  Cor^retrorc  della  Pfouincia,&r  à fiioi  Vliciali,  S.  ” 

Eia  venuto  Fiacco  nondimer.o  có  parricolar  comniiflìonc  dcirimpcra-  ^ 
dorè  MalTimiano  di  promouer  con  ognr  rigore  le  cole  di  quella  reli* 
gione,  c di  tener  io  piede  i riri,e  gl'Alrari  del  Gentilellmo.  9.  Egli 
dunque  a^riuato  i Spoleti,*  vi.trouè  molto  in  che  impiegarfi  toccante 
alla  iudetra  commilhonc  . Pcrciochc  lo  zelo  -de  Chriiliani  haueadi- 
Erutti  parecchi  altari  de  gridoli  cor  molto  dileapito.  di  quella  fuper- 
Eitione  . Per  la  cual  cofa  , in  compagnia  di  C-  Fricio,  vno  de  -ruoi 
Colleghi, c’hauea  parimente  da  MalTminiano  fomiglicnte  incumbcnza, 
fi  diede  Fiacco  frà  le  prime  cofe  del  Tuo  nuoiio  vficio  à rifarcir  gl’-Al- 
rari  fopradctci,&  à drizzarne  altri  dinuouo  1.  in  diuerfìTcmpijdel* 
la  Città . E difegnando  apprclTo  di  por  trano  nd  aflligere  i Chriftia- 
ni  per  ritirarli  dal  lor  culto , e dìEorli  dalle  dette  dimolitioni  de  fuoc 
Alrari,fè  cógrcgarc  il  Popolo  al  fuo  Tribunale  in  mezo  del  foro,e  do- 
mandò T.  Efircano  Arcliiflamine , fc  rutti  quelli , eh  erano  iui  adunati 
feruafTero  l’antica /Religione  con  fedeltà  • Gli  fu  rifpoEo  dalmedelì- 
ir)o,che  sì  ; M à che  nondimeno  era  nella  Città  vn’huomo  della  fecta_« 

ChriEiana  nominato  Gregorio,  fednttore  delle  tiirbc,e  contumace  di- 
fprcglatore  de  gl’ Editti  de  i Piincipi.  Era  Gregorio  Sf  olctin# 
di  orìgine,  ChriEiano,e  facerdore,iI  quale  airinte^rità  de  coEuroi  ha- , 
uendo  congiunto  vn’ardente  zelo  della  -vera  religione,  atterraua  doue 
poteua  gl’ Altari,  c Simolacrt  de  gl’ldolbe  con  operar  continue  mara- 
uiglic  conuertiua  alla  fede  di  CnrrEo  gran  moltitudine  di  Gentili. 

Hamita  dunque  Placco  noritia  di  Grcgorio,fubitamrnte  fc  prenderla 
e condurfclo  auanti . Et  interrogandolo  con  lunga  qucEionc  fopra_»  . 
la  fede,che  profeffaua , poiché  lo  vide  coEantemente  perfeuerar  nella 
confeffionc  di  Ch ri Eo , c niente  mouerfi  uè  per  lu/ìnghe,  nèpermi- 
nacce , c’hora  da  lui , bora  dairArchiflairinc  T.  Hircano  2.  glive- 
nian  fatte,  dopo  haucrlo  fatto  bruttamente  percuotere  io  faccia,  e fra- 
caHargli  tutto  il  corpo  con  nodofibaEoni,fcce  flcndcrlo  ignudo  fopra 
vna  Graticola  di  ferro  , « lotto  poEouiìl  fiioco,  arderlo  con  incendio 
tanto  più  crudele,&  in(òpporral)ile,quanto«el  lento  crucciato  venia-* 
fnaggkmnente  à preliingarfi  la  pena  • Concila  il  fangne  dalle  arficce 
membra  fopra  gl’accefi  carboni , mà  non  cidcua  già  fanimo  di  Gre- 
gorio dall’inuitta  coEanza.  E pofeuan  gl’bumori,  che  le  fiicpiaghc-* 
verfaMano  fìnorzar  le  fianime,che  delle  Èclfe  piaghe  erano  <^gionc,mà 
non  già  eEinguer  la  brana , che  auuampaua  nel  petto* dcE’empio  pcr- 
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' :•  . » . Tccutorc;  it  qual  > mentre  fiicea  deirh'orribii  toi  mento  troppo  mhum»- 
namence  ^rato  fpcttacolo  aHa  fua  crudeltà,  cfclamd  Gregorio  adatta 
' vace  , faubnTcinii , ò Chrifto  mfo  Dio,nel  raezo  à gl’ardori  della  prc;- 

fente  tortura,  che  p«er  tuo  amore  Tolontteri'io  fbftcngo,tUjche  afliifèn- 
do  à I tré  garzoni  dentro  Cantica  fornace , porgerti  lor  forza  di  pafieg* 
giar  tra  le  fiamme  def  proprio  fìipplicio , e calpertar  con  libero  piede 
gli  fpauenrofi  globi  deH’indomito  incendio  . Non  hauea  ben  compito 
^ ‘ di  dir  quefte  parole  Gregorio  , che  ridia  Città  fi  feofle  la  terra  coi-» 
vn  mato  fi  grande  , che  nc  renne  abbattuta  vn’intiera  Regione  , eh* 
j.  P^ietr.  ne]  Fra  rc’rU'ine  delle  quale  réftarono  opprefle-» 

Citai  <ic  meno  di  cinqireccrìto  perfoìic»  tutte  idolatre  . Empì  il  prodigio^ 
lett.  X»  * tucccrtb  ranittiò  di  Fiacco  di  diìpetto , c di  terrore  ; onde>abindo« 
nando  con  rabbia  rinfeliccmcnte  tentata  queilione  , parti  dal  Tribuna* 
le,  fuggendo  atterrito  il  Popolo  piu  dalla  cagion  del  terremoto, ch<L> 
da  greìfettr . Qual  fiirtc  la  parte  della  Città,  che  chianaauan  Subttìerr* 
ta  non  può  con  certezza  fapcrfi,pcr  efferr?c  alfetto  perduta  ógn’altra-» 
memor iai  eccetto  quella, che  grAtci  di  GrCgorxe  /c  ne  ritroua  • Ctuch 
, , cif  io  ne  pen/b  è , che  non  foÌTc  la  ftclTa  R egione  del  lbro,.oue  fi  efer- 
citaua  il  giiKitcio  , pcrcioche  la  fùbita  mina  non  harebbe  dato  fcanipo 
Ile  al  Giudice, nò  à graltri,da  quali,  come  fuggiungeremo , fu  Grego* 
rio  tolto  dal  tormento , c rinchiufo  in  prigione  . E però  fimilc  al  vero» 
che  fò/fe  Rutila  parte  della  Città  , che  riguarda  al  mezo  giorrto  , po-. 
rodirtante  aHo  rte/To  Foro  > c*hoggre  la  piazza  Principale,  fe  ri  no^ 
me  di  Subnocrira,  che  con  poca  alteratione  Tiftelfo  dice  nel  latino,  che 
nelprclentc  cormin  linguaggio  italiano  fi  direbbe  colà  Ibttopqfta  af 
4«Lett*FF«  irtcio-di,  4.  può  dame  baftan te  congettura . E certo  da  quella  mC' 
defima  banda  nelle  reliquie  deirantichirsimo  Muro  della  Città  riftair- 
rato,come  Ibpra  diccmmo,.dopo  le  ruine  di  Siila,  fi  vede  di  m gran-r 
terremoto  fino  al  prefentc  giorno  apcrtiffimo  fegno.  Fofte  però  quell*! 
ò’qualimqiie  altra  parte, non  importa,  già  molto  ,*  nè  io  per  altro  vi  hò 
fitto  confiderationc,(c  non  per  auuertire,chc,si  come  hoggi>  cow  iiu^ 
qOcI  tempo  era  la  nortri  Città  dirtinta  nelle  fnc  Regioni , delle  quali 
hauea  élafcuna  il  ilio  proprio  vocaboIo,ancorclie  i nomi,comc  il  tcm- 
pt>  ogni  colà  muta,fiano  al  pre/cntc  dùicrfi.  Partito  Fiacco  dal  Trrbir- 
ralc  nella  manicra,c’habbiamo  narratcb  Hircano  fc  Ituar  dal  tormento 
Gregorio,  e rtrettò  con  duri  ferri  ordinò  , che  fofsc  rinchiudo  in  pn~ 
gk>nc,e  curtodito  con  guardia  di  molti  Soldati . Doue,poichc  Grego-' 
rio  fu  entrato diicefe  vn*Angelo  dalCieIo,che,ricmpito  il  chiufo  hro*' 
go  di  raarauigrio/b  lplcndorc,làIntò  il  Martire  » il  quale  con  la  facdi  ' 
ii>  terra  riconofceua  la  grana  di  cosi  alto  fauo  re,c  fattogli  cader  d’in-^ 
forno  i duri  ligami,  confortò  Tanimn  di  lui  con  benigne  parole,  e con  ■ 
pi^me/sa  di  ficuro,e  non  lontano  guiderdone  • Il  luogo  fegnalato  con 
iaprigioA  di  Gregono,c  eoa  la  prodigiofa  apparinone  , che  qui  hab- 
' . • . h*am« 
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Bumo  rifcmo  > i quello  /teflo,  douc  hoggi  è la  CMefa  co’I  titolo  JrfF 
i/le(To  Santo  preffó  alla  Piaiia’  maggiore  ; Cosi  barbiamo  antica 
rra<litrioiie>alla  qual  ben  corrifpondono  coti  certa  conlunani;a  ruttc  le 
parti  del  narrato  fiiccelTo,  effendo  ben' certo  > che  nella  confulionc  Gi- 
gionata dal  già  detto  terremoto  > e dalla  mina  > che  ne  fcguì>tolto  tti- 
mulruoiamentc  Gregorio  dal  tormento  > c forfè  inhabile  à poter  riferì 
|e  non  molto  adagio*  condotto  più  lontano  * debbe  dler  rinchiufo  nel 
primo. luogojche  fi  offerì  più  commodo, e più  TÌcino,fènz’altrimcnrc-> 
condurlo  alle  publiche  carceri  , che  erano  in  parte  altre  volte  da  noi 
diferitta,  St  alquanto  più  diftante  dal  foro,  fé  beo  dall  iltcfra  banda  ; lì 
perciò  forfè  non  folamcòte  fù  ftretto  con  ferri,mà  circondito  di  guar- 
die,come  dicemmo  ; il  che, quanto  fupefioo  farebbe  fiato  nella  carce- 
re piiblica  , altrettanto  era  accelfario  in  altra  parte  feelta  in  vece  di  ’ 1 * 

quella  per  luogo  di  prigione  . Il  giorno  fcgucutc  , pcnfiiido  Fiacco  , 
chc’I  paffato  (cotimcnto  della  Città  d’ogn'altra  cofa  foffe 'fiato  effetto, 
che  dello  sdegno  del  Ciclo  , fece  di  nnouo  prcfcnrar  Gregerio  :urnti 
al  Tuo  TribuiialGchc  nel  mezo  pnr  della  Wazra  hauca  collocato  • Do- 
ue,tcntarolo  con  reiterata  quertione,  acciò  lafciara  la  fede  di  Cluifìo,  . - 

facrificafie  a gli  Dei,  c negando  efib  coftantcmcntc  ci  doucr  ciò  f.  re  * 
fe  lacerarlo  con  pettini  di  ferro,  f<  abhrucciargli  i fianchi  con  acccfc>-» 
fiaccole  . Mà  non  per  tanto  cedeua  Gregorio  in  alcuna  maniera  à gl* 
atroci  toi  menti  : onde  irritato  maggiormente  il  Giudice  conimife--»  , . 

ad  Hircano  , che  facefie  troncargli  la  tefia,  fi  come  fù  cfcguito  uclla-, 
frequenza  del  pieno  Anfithearro,  dotte  fù  poi  edificata  vn’alrra  Chiefà 
parimente  co'l  titolo  di  cflb  Gregorio,  nella  quale,  che  ciitrauia  c in_» 
piedcjalTifle  vn’ampliffimo  Collegio  di  Sacre  Vergini , e fi  conferutL.» 
alcuna  parte,  benché  non  molta  , delle  offe  dcirificflà  Martire  . Mor- 
to Gregorio  , non  lafciò  T.  Hirtano  d’incrudelir  contro  il  fiio  Corpo 
con  molto  barbara  inhtimanità  , facendo  fprigionar  da  i Serragli  dell* 

Anfithearro  alcune  fiere  , acciò  lo  diuoraCbro  • Mà  perche  quelle  , in 
ciò  molto  pi  ù Fumane  de  gli  huomini,  non  folamcntc  non  ofarono  toc-  ; 

cario,  mà  conlctclfe  inchinate  facean  fegno  di  adorarlo  , non  pur 
reftò  vota  di  effetto  Timmanirà  deH’cmpio  Miniftro,mà,cfdamando  la 
turba  , ch’era  concorfa  allo  fpettacolo  , effer  veramente  grande  il  Did 
de  Chrifiiani, molti  infedeU,  lafciando  gl’errori  dcH’antica  ftiptrflirio- 
3 JUb,(i  ccnuertirono  alla  fede  di  Chrifio  . f Morì  Gregorio  il  di  a.<;.  di 
Dectmbre  dell’anno  joj.  5.  di  Nofiro  Signore  ; mà  della  morte  di 
Jui  non  andò  già  Fiacco  lungo  tempo  gloriofo  ; pòlche  lo  fteffo  giorno  ■ ^ 

pcrcoffo  con  inuifibil  piaga  da  Dio  fpirò  m i fera menre^l  anima  , vomi-  5*  Lctr.GO* 
ràndola  infieme  con  le  interiora  con  acerbifiimo  , quanto  ben  meritato 
fiipplicio  . Il  Corpo  di  'Gregorio  abandonaro  nel  mero  della  f angui-  n , _ _ 
«ofa  arena  deH’Anfithcatro,  fù  ncóperaro  <ia  ma  pictcfl’  Donna  Chri-j**  3 ®3> 
ilanainoniinara  Abondàtia  per  prezzo  di  molto  oro  ; c dalla  medefima 
• clodito  con  bai£imo>&  altri  voguciKt  edoroiò  t con  lar^  profuiioae 
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tfi  pretiofì  sromati , fu  fcpolto  non  lungi  alle  mura  <!i  Spoleti  vicino  a| 
fontc>&  al  riojch’era  detto  Sanguinario , di  cui  altre  volte  habblam-» 
fatto  ixicntione^nel  luogo  mcdefitnojoircrano  ripofl;c  le  reliquie  di  Bi- 
ractalciil  qiiale>  come  fopra  oarrammo>  era  già  fiato  vccifb  per  la  fede 
Chriftiana  fotto  Domitiano^e  doiie  giaccano  parimente  i Corpi  di  nu- 
mero là  moltitudine  vccifa  per  lamedefìma  fede  nel  progrefTo  dell* al- 
tre perfeCTìtioni  di  fopra  ricordate  ; è Viftefib  luogo  (quantunque-^ 
folle  in  quel  tempo  fuori  della  Città)  nel  quale  fu  poi  erettoli  tempi# 
maggiore  dedicato  co’l  titolo  dciriflciro  Gregorio  > che  fino  à*  nofln 
giorni  fi  vede  nciringreflb  della  Città  alla  portajche  guardaci  Setten- 
trione, venerabile  per  la  Tomba  di  tanti  Martiri,  e nobilitato  perli-i 
rifidenza  di  molti  Sacri  Miniftri,  ch'in  altri  tempi  formando  Collegi# 
<?.Lctt.HH«  Canonici  Regolari,!?,  perfeueran®  fino  al  prefcntc  ncirifielfa  form4 
fc  no  die  già  nó  pTofclTano  alcuna  regola particoIare,come  anticamere 
faceano  . Furono  le  Reliquie  di  Gregorio  confcruate  per  moli  fccoli 
-in  qudlo  Tempio  ncHuogo>ouc  da  prima  erano  fiate  fcpolte , finebO 
Tapite  alla  Patria  ,<  diuenute  pictofa  preda  di  gente  firaniera,comé  i 
7 Sc^ebert  tempo  diremo,furono  trafportate,parre  alla  Citta  di  Metz,  7. 
n liofila  * poi  in  quella  di  Colonia,  8.  &:  iui  collocatene!  fommo  Tempi# 
Cliron'c  fucila  gran  Metropoli  /oprala  Tomba  de  i Santi  Rè  Magi,  doui-# 
An*^9<54*  prefente  religiofamcnte  cufiodite,&  honorate  : Parte'non- 

8.  Le  tt  II  quclIe,ch’eraao  in  Metz,fb  da  poi  trafportata  alla  Chicfilji 

Lete  KK*  ^i  Verduno,  9.  di  doue  à nofiri  giorni  habbiam  veduto  tì- 

* portarne  parte  della  Tcfia,bcnchc  non  moIta,aIla  Tua  propria  Cbie/àu* 
maggiore  delle'tre  erette  in  Spoleti  al  fu®  nome, nella  quale  non  era  dt 
Gregorio  refiata  altra  memoria,fe  non  /blo  gli  finimenti  del  fuo  mar- 
tirio . f La  fiera  perfccutione , che  contro  i Chrifiiani  in  fi  fatta  ma-f  z 
ni®ra  fi  facea  fentire  in  Spoleti , non  permetteua,  che  quella  Chie/à  fi  • 
iafeiafie  fcnzaPafiore.Ondc,fcguita  la  mone  di  Sabino, fu  in  fuo  luogo 
f TI  ^lla  Sede  Pontificale  della  medefima  Città  Giouanni,i.  che  fu 

I.  ctt.  0 fecondo  Vefeotto  di  Spoleti  di  quello  nome,  Huomo  di  molto  valo^ 
re,  e di  grande  (lima  per  quanto  1!  deue  credere  , fi  per  la  qualità  de-> 
tempi  difficilifiìmi, ne  quali  fu  eletto,  come  perla  fegnalata  memoria  0* 
che  di  lui  ritrouiamo  ; Et  è che  nel  gran  crollo  , che  diede  la  Chicli. 
Vniucrfalc  con  la  caduta  del  Sommo  Pontefice  Marceli ino,chc  per  ti-‘ 
more  lafciò  indurli  ad  accendere  incenfi  fopra  gl’ Altari  de  Gentili  » 
Giouanni  Vcfcouo  di  Spoleti , di  cui  parliamo,accorfe  al  bilbgno  co* 
z J^ett.MM^  munc onimofamente  tnfieme  co  Felice  Hi/pcllenfe  fuo  Suifragme®,  a», 
c fi  ridonò  in  quello  medefimo  Anno  ^oj.nella  famolà  Smodo  Sinue/^ 

— . trecento  'Vcfcoui,in  cui  Io  ftellb  Marcellino,  riconofeiuto  l’cr- 

Torc»  efortato  dalla  fnedefima Sinodo,  ma  condennato  dal  fuo  propri#  . 

, , giudicio,  fece  del  detto  errore  la  fegnalata  ammenda  có  offerirli  fpon- 

taneamente  alla  morte,che  per  la  poco  inanzi  offefa  Religione  intrepi- 
^aiaence  fofienne  • Coloro^che  hon  creduto,  che  Bricio>di  cui  di  (òpra  * 

hab-  ' 
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Babhl.im  detto  fiorifce  in  qiicflo  tempo  di  Diorletìano,  hanno  infirme 
nLCc-fTariimcnrc  pcnfaro.chc  Giouan.it  Cubino  iciridclfo  tritio, 
faccafifore  di  lui  nella  Chieda  Sp  >lctma  foffc  il  mcdci:mo,di  cui  hora_» 
habbiain  fauellaco  • Ma>coms  quelli  reilarono  ingamiaxi  in  qiiancaal 
tempo  di  Bririo  dilla  inaacrtenza  de  librari  > che  ne  gcftì  di  quello  in 
Tecc  di  Domitiano  haueano  Icritto  T^iocletiano  >co$ì  per  ncceirarii— » 
confeguenza  fu  forza  » che  s’ingannaflTcro  anco  in  quanto  al  tempo  del 
Cubino  . E per  le  ragiom>per  le  quali  il  detto  error  lì  conuinceiè  no» 
teflario  anco  dire»chc  quello  Gionanni  fia  dilfarcnte  da  quello  ► Et  in 
vero  io  non  veggioycome  dopo  Sabinojil  quafe  certo,che  morì  nel  fi- 
ie  deU’anno  joi.  polTa  clfere  ilato  luogo  al  Vefcotiato  di  Britio  in_» 
prima  > e poi  di  Giouanni  immediato  fuo.  fuccelTore  , E/Tcndo  che  dal 
fine  di  Sabino  al  Concilio  SintteTano  > al  quale  Giouanni  Vcfcotio  di 
Spoleri  intcruennc>non  corfe  più  tempo, che  di  vn’Anno,e  pochi  meli . 

£ non  può  dirli,  che  così  Brino,  com’clTo  Giouanni  Tuo  parente, c fuc- 
celTorc  tenclTcro  la  noUra  Chiefa  prima  di  Sabino  immediatamente  * 
àientte  Giouanni  li  ritrojò  alla  già  detta  Sinod-»,che  fu  dapoi,con  ciò 
£a,che  Sabino  morilTe  nel  principio  della  perfcciuione , che  da  lui  co- 
li minciò,come  da  gl’ Atri  fopra  recitati  manifeftamente  H vede  . f Nel 
principio  dell’  anno  fegaentc  204.  gt’Impcradori  Diocletiano,e  Malfi- 
miniano,abdicafili  dairimperiorlafciarono  la  libera  amminilirationt> 
di  Quello  à Codanzo  , c Galerio  , che  già  due  ami  prima  haueano  di- 
chiarati Ccf3ri,ch’ej-a  rillciro,chc  dichiararli  Succe  ’’^ri . La  pcrfccu- 
tione  de  ChtilHani  per  quella  mutationc  s’intcpini  ranro>ò  auantOimù 
Ron  ccfso  ; anzi  cortiniiò  (benché  alqiunto  più  rimelTa)  per  altri  fette 
anni  feguenti  coll  fenza  intcrmHlione  , chè  > quantunque  fono  diiierE 
Principj,fn.  però  riputata  vna  lòla,che  Tempre  ritenne  il  nome  di  Dio- 
Clctiano,  c MalTiraimano,  da  quali  f?i  cominciata  - i-  Galerio,  prcloil  , ♦ „ 
goiicrno  dcirOrienrc,  banca  ceduto  quello  dcirOccidcntc  à Coftanzo^* 
il  quale, vennto  à morte  l’Anno  joò.nella  C ittà  di  Eboraco  in  Berta- 
pna  , lafciò  fuo  herede  dcirimpcrio  Coibotino  fuolt  lio,  che  fubito  /f»,/ 
drtpo  ellinto  Codanzo»  in  con/ormiti  della  patema  difpofirione,  ritro-  _ ^ 

uandoil  iui  prefente  , fu  daH’Ef  rcito  ^aiutato  ìmpcndori;.  11.  che  ri-  //•se 
faT>utblì  in  Roma,elTcndo  Galeno  nelle  parti  di  Oriente >lì  diede  luogo 
dioccupar  di  qiià  la  Rcpnbltcj,Mair;nrio  figlio  luppod  >,.ò  come  alen- 
ai, vogliono,  genero  di  Ma/fimiano  Herculco  Auguflo . Sorto  quell* 
hiiomojiche  fù  Tiranno  dreleratitllno  , la  no.'lra  Città  prouò  il  pclTimd 
Rato  , che  gl’  altri  popoli  con  Roma  ftelTa  proiiatono  , è fenti  la  fiia_j 
parte  delle  tapine,vccifioni,e  fceleraggmi,con  le  ciuli  MalTcntio  ogni 
cofa  abbatteiUjc  funcilaua  • Pccciochc,ef*:ndo  egb  crudelil)imo,e  p*»c- 
*0.  d’ogni  ma.'giordifoi-mità  di  co(lumi>  per  conci.'iarf  gl'animi  delle  • 
Militic,'a'ciaua  cosi  la  brirlia  fciolta  alleloro  violenze,  e libidini, che 
imiferi  Popoli  erano  forzati  fopporrar  tanti  tira  in i,qnanfi  erano  i Sol- 
dati del  portcn'-  i v 'Principe  • Mafclecofe  ermo  in  tal  gnilà  trnua- 
^liacc  nel  reilo,<^ueIlc  Jc  x ChriRiaui  non  nporcauaao  • In  Spofetì  noa! 
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nlar.cò  la  continuata  perfcciitioae  di  farfi  particolarmente  fcntirc  Ma 
l'vcciiìonc  di  molti,  i quali,  animofamentc  combattcndo,pofcro  il  faa^ 
,gi!C  per  la  cofiance  alTcrcionc  del  vero  Dio.  Vno  di  quelli  fu  Primiii 
4-  Let.  do.  no,  4-  il  qii.'ile,  nato  in  Ancona,  c quindi  venuto  à $polcu  vi  fu  pre- 
fo  per  la  confdìione  della  fede  di  Chrilla,  e dopo  haucr  tollerato  vi- 
riluiente  i tormenti  deir£quuleo,la  crudeltà  de  gli  vncini  di  ferro  , c 
l’incendio  delle  accefe  fiaccole,  fiaalracnte,perfcucrando  nella  coftanza 
della  fedc,fù  nella  ftelfa  Città  di  Spoleti  dicapirato  l’vltimo  giorno  di 
5.  A quell’  Agollo  per  gl’anni  507.  5.  dclNiumana  làlute.  Et  elTcndo  il  fuo  Cor* 
:po-)  riporta  po  rcllato  abandonato,fù  fcpolro  furtitiamente  dentro  della  Città  qua- 
li Martirio  fu’l  Muro. in  parte  all’hora  difcofcelà  , & impraticabile  ; douc  poi 
il  Leoncill.  procedendo  i tcmpi,c  profperata  la  Chiefa,  lì  edificò  Ja  Ducal  Bafilica 
citc.  Lettera  di  S.  Maria,ch’è  hoggi  la  Chtefa  Pontificale,  il  Choro  della  quale  fino 
00*  al  nollro  tempo  chiamato  T ribuna  di  S,  Primiano  , con  la  memoria-* 

yin%rhrU  <1«1  f»o  antico  Sepolcro  confcrua  anco  quella  del  nome  del  medelìroo* 

^ con  perpetua  ricordanza  di  lui  ne  facri  V fici,chc  vi  lì  cclcbrano,quan- 
tunque  li  Corpo  trafportstonc  alla  Città  di  Ancona  in  tempo  coiu« 
oecalÌone,che  non  fappianio  , iui  al  pzefente  nella  Chiefit  del  iuo  pror 
prie  titolo  fi  con fc mi  • Vn'altro, che  per  gli  llelJl  tempi  ornò  con  la.^  . 
d,  Lctt.  PP.  palTionc  la  Città  di  Spolcti , fti  Qu-ntino , 6.  di  cui  la  Chiefa  Spo* 
Iccina  celebra  La  memoria  tutti  gl* Anni  come  di  Santo  fuo  Martire  ; 
che, fé  ben  credono  alcuni, eflcr  quelli  il  medelimo  Quintino  Rom^Oj^ 
che  predicò  FEnangelio  in  Francia,  doue  il  fuo  nome  c ben  celebre,  è. 
però  fra  nollri  più  collante  traditione,  che  quelli,di  cui  parliamo,ò  fia 
nato, olia  morto  in  SpoIeti:e  crcddi,che  le  reliquie  di  lui  ripolìno  nel- 
la Chiefa  de  i Santi  Apolloli  fuori  delle  mura  , douc  i nollri  maggiori 
^ . han  vedute  molte  ifcrittioni , & imagini  del  medelimo  ; f Morì  que-14 

fio  medelimo  anno  Giouanni  Vefeouo,  à cui  fuccelTe  Marnale  huomo 
di  lana  dottrina,  c che  nelle  tempcllc  Ariane,  che  poco  apprelfo  fegui- 
^ . . rnno,  fu  di  non  picciolo  v lo  alla  Santa  Chiefa  Cattolica  . L’anno  fc- 

hft-  guentc  50S.  Serena , di  cui  di  fopra  habbiam  detto,  edificò  lòpra  il  fc»’ 
‘*08  p<*lcro  di  S.  Sabino  VII  picciolo  Oratorio  , 7.  che  dapei  forfè  in  vn-4^ 

T I quella  magnificenza,  echeggi  fi  vede , c che  ne  Iccoli  pa/Iàci. 

7.  Litt.QCà^  celebre  per  quel,  ch’à  fiioi  tempi  riferiremo,  douc  frcqucntcmcnc» 
fi  trasferiua  à veocrar  le  reliquie  del  Santo  Vefcouo  , & à lodare  1>Ì9 
nel  fuo  Martire.  Et  efercitandoli  continuamente  inficme con  Abon- 
danza,di  cui  di  fopra  facemmo  mcntione,  c con  vu’altra  pictofa  Spolc- 
^ina  per  nome  Sincleta,  e con  altre  ChrillLane  Matrone  della  Città  nel, 
ÀA  C'/ rf  fcpoltura  à Corpi  di  coloro, che  di  continuo  erano  vccifi  per  la  fc-" 

^ " de  di  Chrillo  , dopo  tre  anni, ciò  fu  l’Auno  di  Nollro  Signore  J 1 1 
/?  • 3 I I • tifata  di  ciò  per  vn'Angclo,  trasferì  parte  del  Corpo  dciriltcflb  Sabi-, 
a JLett.  ER.  ^pprcflo  à quello  di  S.  Domittana  fua  Sorella  vicino  à Ptenza  , U.* 
douc  anco  di  prefentc  c venerato  ; E ritornata  à Spoleti,  c non  celTan-. 
do  dalie  sepolture  de’Siaci  Martirùfù  da  pcrfecutori  delia  fede  Chri-' 
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Ulani  prtfà  ì»fnr*tlh;e  r^ttafanA)  concini  boftauM  éi  adorar  gli  Dei 
della  ftnrilità,  dopo  varij  rorfrenti>  c^c  forte  mente  fpfttnnc,fti  nei|a_^  ^ • . 

fleffa  Città  di  Spoleti  fua  patria  decollata  il  trigefmo  giorno  dì  Gójj- 
éaro  entrando  l’Anno  fe^nente  del  ^ ii*  che  fu  il  fine  di  quella  perfe-  2 12» 
nitione,figillata  nella  Chiefa  di  Spoleti  con  ' felice  prefagio  nel  Marti-'' 
rio  di  Serenajdopo  il  quale  fi  aprì  alla  Rcligion  Chrifiisna  rVnmer- 
fal  ferenita*  di  che  apprefio  foggiungertmo.  9.  11  cctf  c di  lei  fu  fc-  9,  Lctt*  Sf 
polto  vicino  alla  Città  ntirOratorio  ficflb>ch’ella  hauea  fal  hticato  al 
Sepolcro  di  S.Sabino,doue  per  molti  fccoli  fìi  confemato  f operando 
Dio  molte  marauiglie  medianti  le  facre  reliquie  della  me<  e'  n;a, finche  ^ j 
tòltone  da  Theodorico  Vefeouo  Metcnfe  l’Anno  di  C.  ^>~*^**  9^0'  fu 
con  partc^^clle  reliquie  del  Martire  S»  re«  orio  trasferito  alla  C ittàf^iFMVv  ** 
di  Mcrzjcome  à fuo  luogo  riferiremoidoiie  ruttauia  fi  conftrua  chiaro 
per  molti  miracoli,  e venerato  da  quel  Popolo  non  fenza  rrolra 
della  Chiela  Spoletina  di  haiier  potuto  tirar  Nstiori  cosi  lontane  à ^ ^ - - 

)5difiJ«r2re  i fuoi  pegni,  e così  copiofamenre  arricchirnele.  f < otrcti-  Si 

do  dunque  l’anno  rndetto,e  poco  dopo  le  cofe  narrate  vinto  M^lTcntio  AMCfX 

da  Cofiantino  con  graiifpici  del  Vittoriofb  fegnal  della  Croce,  ^ 

qiie  al  mondo  dopo  le  tenebre  di  vna  proccMofa  rotte  il  principio  di  ^ 

vn  puri (Timo,  e tran qu ili iflìmo  giorno, nel  quale  cominciando  la  Chri-^^tt^  Jl  ^ à 
fliana  religione  ad  effer  promo^a  co’I  fauore  , 5'  efempio  del  pi  tofi» 

Principe, cominciò  parimcte  nella  noflra  Città  à Iblltuarfi  dallo  fi  ual-  V 
Jote  di  tante  oppreffoni,  à fiorir  nel  libero  efercitio  de  fuoi  nti  » 


fenza  timor  de  Magifirati,e  delle  già  abrogate  leggi  , dalle  quali  r«-» 


jcirc<f  LiiiKir  uv  iviugiii «4ici>v  uv*tw  gì®  ^ ^ ^ JìAa 

pafTati  fircoli  veniua  impugnata.  Onde  abbattuti  , ò abandonati  1 1 tn>  Chri* 
p'j  dell' antica  firperftifionc,  cominciarono  verlb  1 Anno  jz  5-di  Crn- 
fto  publicamcte  in  Spoleti  ad  ampliarfi,  & ornarfi  quelli»  che  già  qua- //,  ^25» 
f furtiuamente  erano  fiati  eretti  da  Chrifiiani,  li  à fabbricarfcne  altri 


di  nnono,  1.  fra  i quali  marauigliofo  infino  al  poftro  tempo  per  I»-» 
màgiiificenza  ddPopra,  e per  relqnifitczza  dell’Architettura,  e del  la- 
tterò fu  il  Tempio  eretto  fuori  della  Porta  Orientale  della  Città  io_» 

Vn  poggio  non  lungo  tratto  difiante  dalle  mura  Ibpra  ilfepolcwdel 

Santo  Martire  Concordi©, e dedicato  al  nome  del  Crocififfb;  a.  Douc 
la  mole  delle  Colonne  di  finiamo  marmo,  e nitro  il  refio  dell  edificio 
auaufio  per  la  grandezza, e fpeciolb  per  la  o-a!ità  del  lauoro  fatto  con 
la  più  rara  perfettione,dimoflra  fino  al  prefente  gl’animi,  e I opera  di  ^ . 

?uei  fecoli,ne  i quali,  non  ancora  inondata  la  nofira  Italia  da  Barbari»  ^ j 

arti»  e tfl’ingegni  maggiormente  fioriuano*  Sorge  quefto  Tempio, co-  ^ 
me  fi  a detto,  à vifia  della  Città,poro  It.rgi  alle  mura  . E benché  «a-u  ' 1 - 

•arte  habbia  ceduto  alla' violenza  de?  «empo  , refla  però  cosi  intic- 
ro,che  può  predar  modello,  8i  efi  moio  della  perfetta  antica  archttcf  - ^ . 

«rt-  e fi  da  principio  di  tale  amniezza,  ch’il  folo  Tuo  ambito  hà  po* 
nto  vTfimamente  fomminiftrar  biftante  fito  ad  vn'  intiero  Comicnto 


famiglia,  refiandopc  gran  parte  per  l’vfo  de  facri  mini^ 


■0‘  . - 
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#cri;.  ^r«leri  Terapg  cretti  in  Spnicn  fé  non  precifamente  p^er  «juai 
^ fto  tempojcerto  non  molto  dopo>fbno  i]iicl  dì  S*Sabmoje  de  t Ss>Apot 

- ^ . ftoli  fuor  delle  mura>  di  S.Marco  Guangelilla>  altri»  de’quali  no 

^ habbiamo  così  certa  notitia  quando  follerò  edificati»  come  de  i fopra- 

detti»  ch’elTcndo  certo»  ch*erano  in  piede  al  tempo  de  Longobardi  » c 
non  effondo  probabiIe«che  folfcro  codrutti  ne  tempi»cbc  li  precederò» 
no  de  i Gothi»non  poflTono  afTcgnarfi  ad  altra  ftagione,  che  a quella  > 
che  fu  nel  mezzo  fra  i detti  Barbari»  c la  conucr/ione  di  Co  la  i tino,  f id 
QuelKanno  medelìino  325.  godendo  la  Chiefa  Spoletina  la  icritta  tra- 
9«lett  XX.  quillirà'  3«  Marciale  Pallore  di  quella»  di  cui  di  Ibpra  dicémo  » con_* 
altri  Vc<couì  Italiani  intcruenne  al  Concilio  congregato  in  Roma  dal 
»*  Sommo  Pontefice  S.SiIu;Ht'o»in  cui  dopo  Aabilici  molti  ordini  intor- 
no alla  celebratione  «iella  Pafqua»  & alla  norma  »&  immunità  de  facri 
Mini  Ari»  furono  confermati  i decreti»  e canoni  del  gran  Concilio  Ni» 
«enoidal  quale  condennata  l’empietà  di  Ario»  era  lo  Aefs*  anno  Aaca-» 
efplicata  la  vera  fede  CarHolica.  f Tal’  era  in  queAo  tempo  Io  Rato  ^ 
della  religione  in  Spoleti,p  opagaco  marauigltoramcnte  dopo  il  ricor-  * 
no, che  dal  detto  Concilio  fè  Marciale»  come  potea  Ipcrarfi  lòtto  va-» 
Prelato  vigilantinimo  in  tempi  tranquilli.  Il  gouerno  Ciuile  con  la-» 
partita»  che  d’Italia  fè  CoAantino  riceuè  alcuna  mucacione»  ma  poca  : 
percioc!ie»eAendo  da  CoAantino  medefimo  Aati  iAicuici  due  Prcfccci 
«I  •Z.etuYV.  Prctoiiani  in  Italia  lòtto  nome  di  Vicari;  » 4*  J’vno  in  Koma»c  l’alcr» 

' ^ iq  Milano»  e diuilà  frà  qticAi  due  ram  niniAratione  delle  Prouincie-» 

y d’-Icalia»  i Correttori  della  iioAra  vnira  con  la  Tofeana  lòtto  il  comun 

*'  nome  di  Tuccia»  vno  de  quali  al  tempo  di  CoAantino  fu  Giouio  iu- 
5-Gnìd.Pi- 5*  rcAarono  Aibordinati  al  Prefette»  ò Vicario  di  Roma  » con- 
€iroLin  No  f^ruando  però  la  AcAa  auttorità»  che  iòleano  hauer  prima  > c conlìde» 
cicJmp.Oc-  fsu»do/ì  tal  miniAerio  lèmprc  in  perlòna  di  Conlòlar  dignità»  onde  poi 
cid.  cap.5i.  tifotodi  Correttore  in  quello  di  Conlòlare  venne  à mutarA  . Pòca 
é«Lctt.  ZZ.  5*  legai  in  Spolcti  la  morte  del  S.  Vclcouo  Marciale  con^ 

molto  dolore  del  ilio  Popolo.  Egli  morì  con  fama  di  Sacgicà  lòiica^già 
venera rfi  dalla  Chielà  Spoletina  ne  DiuiniVfici;  Et  alla  morte  di  Itiì  ^ 
. fegiiì  l'elettione  del  lucccfiòrc,  che  fu  Ceciliano,  huorao  di  gran  va-  , 

^ loie*  e che  riulci  di  crcdito»&  auttorità  così  cmin«yitc»comc  per  quel 

' ^ ^ che  à Aio  luogo  ne  riferiremo» fi  farà  manifcAo.  t 7.  Moti  poi 

Aantino  l’anno  337.  (<  ellendo  l’Imperio  dopo  la  (ua  morte  rcAaro  di- 
n ^ 2 -r  CoAantino»  CoAanzo»  e CoAaruc»  la  no  Ara  Pro» 

, niocia,  co’l  rcAod’ Italia»  e con  altre  molte  Nationi  rcAò  foggttta  i 
^n»ChrÌ^^  CoAjnteù  cui  pò;  anco  ricaduta  la  parte  d»  CoAantino  l’anno  340 «re» 

Q _ . Aò  l’alfoluto  dominio  di  tutto  roccidcntc  . Sojto  quello  Principe  de-  ’ 
d**  ^ a®*  gno  di  Celebre  memoria  per  bontà»  c per  vaio, re»  e per  la  fede  Clui* 
Aiana»  che  Tempre  conlcrnò  intacta»  le  noAre  genti  oltre  alla  comuo-s 
tranquillità  di  vn  fclicilìimo  fccolo»  goderono  in  particolare  i fearej  - 
(U«ià’Qititto^oiicjrao.iilKadauòpuofar^acUqaauu  deiòggeedi  ' 

V , ^ ' 
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ftr  antica  Nobiltà,  e per  propria  Toro  virtù  «nincrti,  da*<juali  in  ftio 
^■^rcn^po  furono  gniicmare.  f Ptrcioche  Tanno  •146.  che  ne  farti  vica_#  - 

fegnato  dopo  il  Confolatp  di  Amantto,  & Albino  , fù  noflro  Corret-j*»  3 4^^ 
lore,  e ginnramente  della  Tofcana  conforme  al  folito  L.  Tiircio  Apro* 

■ niann,  If.  huomo  clariftimo  di  dignità»  illurtro  per  antico  Iplendore-/ 
de  Tuoi  m^giori,&  ornato  infieme  della  dignità  diCtB<ilorc,cdi  Pre- 
tore,c  del  Collegio, che  chiamaiiano  de  i quindici  foprartanti  à i làcri» 
ficijjà  CUI  gli  Spoletini  co  1 minifterio  di  F'.Speranno  nobile  huomo> 
e prcftantc,  e d:  Codoni©  Tau  ro  loro  Cittadini  pofero  in  Roma  vna 
ftatna  di  metallo  in  memoria  perpetua  del  fuo  nome,  e per  tertimonio 
delle  file  virtnofc  attioni  corrifpondcnti  alla  propria  Nobiltà  , & à i 
gradi  de  fnoi  progenitori»  fra  i quali  il  Padre  > c’hcbbc  il  mcdelìmo 
nome,  f?i  Prefetto  di  Roma,  e di  famiglia  celebre  » e nominata,  p.  E 
ben  vero,ch'il  nortro  Correttore  » di  cui  ^rliamo  , benché  peraltro 
forte  mcritcnole  di  quella  lode,  che  i noftri  Cittadini  gli  diedero  » era  'CCC* 
nondimeno  Gentile,?.:  Idolatra,  come dimortra  il  Magirtrato  (oprai 
facrificii,  che  fra  gPaltri  titoli  nelTifcritrione  fotto  la  detta  Statua  gli 
viene  afl'cgnaro-  Nel  che  veggiamo  , che  quantunque  (otto  vn’  Impc» 
rader  Chriftìaniflimo,  & in  tempo, che  già  la  fede  di  Chrifto  maraui-  ^ 

gliofamcnte  fioiioa,  conuenina  nondimeno  riccncr  Magiftrati  infede- 
li, mentre  ridolatria  non  era  ancora  del  tutto  fuelta  » e regnaua  io-»  * 
gualche  parte  fra  Senatori,^  altre  perfone  di  fommo  grado  » e di  an- 
tica dignità.  Poflìam  nondimeno  credere,  che  fotto  vn  Principe  ve- 
ramente Chrirtiano  procedefle  Aproniano,  benché  Gentile,  in  manie- 


An,ChrU 


ra  da  meritar  le  Iodi,  che  da  gli  Spoletini  gli  furono  attribuite-  L’An-  n ^4-7^ 
no  t fegnentc  347.  i Vefeoui  della  noftra  Prouincia  comiennero  al-i  * 
"^^ConfilioSardicenfojche  lì  celebrò  in  quelTanno.  1.  Et  elTcndo  certo,  ** 


che  Ceciliano  Vefcouo  di  Spolcti  era  in  quei  tempi  vno  di  più  rìpu 
tati  Prelati  di  Ponente,  a.  non  è mcn  certo  , che  co’ Tuoi  Compro 
■inciali  vi  conuenne  ancor’ egli , 3.  e che  in  quel  gran  con fcflb  di 
forfè  trecento  Padri  concorrelTe  alla  condennatione  di  Potino  fcelc-^ 
rato  here/iarcha,  ?e  alTalTolutione  di  S-  Athanalìo  dalle  calunnie  de-« 
Nemici  Ariani;  però  nc  polfo  hauerne  maggior  certezza,  nè  debbo  in 


i*Comc  ap- 
parita da_» 
qael  che  fe 
dira  fotto 
TAn.351. 


altra  maniera  aJf.rmarlo  . Mala  fcrìtta  tranquillità  reftò  ben  predo 

turbata  dalla  immatura  vccilionc  di  Cortante,e  dal  a ìnoalion  delTIm- 

pcrio  nelle  parti  di  Occidente  fatta  dopo  la  morte  di  lai  dal  fuo  veci-  An*ChrÌ'^ 

fore  Magnentio  . Seguì  Tjcerbo  cafo  Tanno  di  Chrifto  350.  di  là  da  n 3 ’ 

Monti,  onde  li  diede  occalìone  di  maggior  turbolenta  nelle  noftre-»  J”  3)®* 

parti,  attefo  che,  non  ritrouandofi  in  Roma  altri  , che  più  all’  vccìfo 

Principe  per  congiuntìone  di  fangue  appaztenelTf,  che  Nepotiano  fuo 

cugino  figlio  di  vna  Ibrella  di  Coftantino  il  maggiore  > egli  prctefo  di  ^ ^ « 

fuccedergli,  fìcome  in  efietro  tencò,quanrunqueÌQfclicemen3e,cftcndo  * - \ 

reftato  morto  da  t Satelliti  di  Magnentio  in  capo-à  pochi  giorni  deUu' 

aal  prefa  pocerti-  ÌDallc  ^uali  cofe  deiUto  nelle  parti  dell'  Oncnte.4 
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ti  Prelati  <li  Occidente  » e fra  gralcri  Vincenzo  Vefcotio  di  Capoi!»_i 
Legato  del  Papa  airimperador  ColUnze  in  Arli,  indetti  con  fiode  j e 
coùretti  anco  con  aperta  violenza  vi  hauean  Ibttofcrttto  . £ perche.^ 
ben  G vedeano  i pregiu ditijjchc alla  fede  Cattolica  da  ciò  rifultauaROj  ' , 

il  Sommo  Pontefice  Liberio  con  iterate  Icgationi  banca  procurato^  che 
G congrcgalfe  con  pace  di  Coftanzo  vn  Concilio^  nel  quale  con  Tintcr- 
uento  de  i Vefcoiii  Occidental  i>della  cui  fede  non  dubitaiia>  tenea  per 
certOjdouelTe  di  nuouo  reftare  Athanafio  afibluto  : £ come  che  Colti- 
xo  dall’altra  banda  G perfuadcire  di  poter  facilmente  cAorcer  da  chi  li 
folTe  qualunque  fenteuza,  non  vi  li  oppofe  ; e così  venne  final-  , 

mente  in  queft’ anno  à congregarli  il  conuocato  Concilio  in  Milano 
numerolifilmo  di  oltre  à trecento  Vefcoui  per  la  maggior  parte—» 

Latini . f II  primo  in  cosi  grande  Adunanza,  come  più  antico  ncH’or- 
dinc,e  come  Prelato  non  mcn  graue  per  l’età,  che  per  l’eminenza  d’al- 
tre condittioni  fìi  il  noftro  Vcfcouo  Ceciliano  . 6.  Per  la  qual  cofa  il  Lettcra-j 
S.  Pontefice  Liberio  , che  non  volea  trala  fciarc  alcuna  opportuna  dili-  OGG, 
geuza  per  confeouire  il  dilidcrato  fine  del  congregato  ConciIio,rcriirc 
al  medclimo  Ceciliano,incaricandogli  in  particolare  la  difesi  d*l!a  pu- 
blica  caiifa,  & efbrtandolo  à llar  fermo  nella  profclllone  della  fede-» 

Catholica,e  non  fcandalizzarlì  de!  fatto  di  Vincenzo  Vcfcouo  diCapo- 
ua,ch’cflcndo  Legato  della  Sede  ApoAolica,hauea,  come  dicemmo,fot-  - ^ 

toferitto  alla  coidcnnagionc  di  Athanafio  ; Dimortrando  con  ciò  , di 
quanto  momento  folTe  in  que’ tempi  faiirtorità  di  Ceciliano,e  quanto 
Angolare  Ihma  fra  tutti  i Vefcoui  di  Ponente  fi  facefe  di  lui . Il  Con- 
cilio però  diuénc  ben  torto  Coniienticola;  pcrciochc  l’Impcrador  Co- 
rtanzo,che  per  poter  meglio  cauarne  rifolutioni  di  Aio  intento, vi  volle 
intcriunirc  in  perfona,  leiiò  per  forza  dalla  Chiefa  le  adunanze  de  Pa- 
drijC  fece  congregargli  in  Palazzoidoue,  accoppiando  la  violenza  con 
vna  foltilifs-  frode,e  facendoli  egli  ftertb  accufatorc,c  tertimdnio  córro 
A ’ anaf o có  dare  ad  intédere,che  nò  fi  condtnalfe  la  fede  di  lui, ma  la 

f>erfona,tanto  fi  adoperò,  che  inrurte  i Padri  (toltone  alcuni  pochi)il- 
a condennarionc  del  Santo  Patriarca  . Il  primo  à cut  toccò  fottoferi- 
iierla,  fii  Ccciliano,come  più  antico  , che  fe  bene  in  quello  fatto  non_j 
inerita  per  certo  alcuna  laude,  non  dee  crederfi  però  , che  non  forte-» 
buon  Cattolico, poiché  vi  condifccfc  con  tanti  altri  Prelati,e  con  Dio- 
nifio  Vefeouo  di  Milano  , che  poi  fìi  Santo,con  volontà  non  peruertita 
aq da  errore, ma  ingannata  fon  fraude  . f InrantOjhauendo  Giuliano  con 

molte  imprcfe  fclictmiutc  intentate  , fiaccati  i Nem  ci  nella  (ierma-  yéfltChfì* 
ni?,  diede  occafone,  che  l’Anno  fegucnce  556  (part'ato  egli  nella  Gal- 
^IÌ3)riufcilTc  alla  Città  di  Spolcti  memorabile  , e fegnala'.c  per  fingref-  /*•  3 5®* 
fo,c  dimora, che  vi  fè  per  alcuni  giorni  l’Imperador  Col  anzo  , c per 
'♦n’egregia  memoria, ch’il  medefimo  vi  lafciò  delia  Aia  > cruta.  7.  Poi-  7*  Da  quel, 
che,  parendo  al  detto  Principe  per  gl’accennati  buoni  A ccerti  dell’ar-  che  appref 
ani  di  Giuliano,di  hauer  già  porto  in  pace  l’tmpcrio,  & rbbatmti  tutti  fo  lì  fog- 
à l>jcimci  di  quwUoadiiibctò  nell’ Anso  del  fuo  ectauo  Coofolaio,chc-»  giungeiì- 
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il  già  detto  della  noflra  falutc  y di  «roler  da  Milanó  pt^ar^ene  ì 
Roma>  8.  doac  più  to/loper  vanità, 8;  ofteocatione  di  glorta,che  per 
*'  alcaaa  degna  occafina  di  trionfo,dispofc  di  entrare  à pmfa  di  trinnfan- 

^ xinri.  , E piacquegli  come  fu  nelle  noftre  parti  lafciaro  alquanto  il  cami- 
no dritto  della  ftrada  Flaminia  , di  conduriì  à Spolcti,forre  per  non  la- 
feiar  di  far  raoftra  della  fuperba  pompa  > che  conduceua  , ncl’a  Cittì 
M acropoli  della  Prouincia  , onde  padana  . Era  l’apparato  di  tal  graa- 
derza,  9.  che  fuperaua  etiandio  la  ftelTa  imaginatione;  laonde  con  nn- 
f.  Ammian.  *nerofa  mojricndine,  di  circonuicini,  che  vi  concorfero,  gode  il  noftro 
lib.16.  Popolo  vno  de  piu  rari,e  cirìoli  $pettacoli,ch'in  flmili  occa(ioni,òper 
antiche  » ò per  moderne  memorie  fi  ricordino  . Procedeua  Coftanzo 
■circódato  da  innnmerabili  Schiere  ifirutte  come  per  la  battaglia;  Era- 
no i Vedi  li  tutt’oro,  la  pompa  lunghiflìma,  e vaga  » artefo  il  numero  » 
e rornamento  delle  Soldatcfche  ; le  quali,  procedendo  con  ordine  du- 
plicato, abagliauaao  co’l  riflefio  delle  rilucenti  armature  gl’occhi  della 
tn  >ltit(idine  , che  con  nutnerofo  concorfo  dalle  Città,e  da  luoghi,ond* 
era  il  camino,  lì  difiendeua,  intenta  per  lo  più  con  particolare  ammiri- 
tione  nel  Principe,  & accompagnandolo  con  fefiofe  acclamationi  , 
con  lietidìmi  applaufi  . Egli  fedena  folo  fopra  vn'eminenrc  Carro  ; e 
quel  Carro  era  d'oro,così  rilplendenre  per  la  chiarezza  di  varie  pietre 
pretiore,ond'era  tutto  coperto,che,fecondo  era  moflb,parea,ch’anda(re 
altcìnando  lé  vicende  deriampeggiarc  co’l  Carro  fielTo  del  Sole  . Prc- 
ccdruanlo  i'fegni  militari  non  altrimente,  che,fe  con  bellicofo  appara- 
to haueffe  hauro  ad  apportar  terrore  air,Eufrate,ò  al  Kheno  . Circo»- 
daiia  il  Tuo  Carro  vna  moltitudine  di  Haftati  à Cauallo  con  fopraucHe 
di  porpora, i quali  nella  punta  dellp  loro  bade,  ch’era  d’oro,  e di  gem- 
me, portauano  appefi  alcuni  Draghi  inteiruri,  e fabbricati  con  tal’arce* 
che  prendendo  vento  nel  moto  dentro  alle  artificiofe  concanità,' parca  » 
che  dall^aptrte  bocche  manda/Tero  fuori  hqrribili  fifchi,mentre,fuen- 
tolando  le  code  fpargeuano  all’aria  nel  tempo  llcflb  mille  intricati  vo-^ 
I ^ ^ lumi . Con  quella  pompa,  trauerfàndo  l'Vmbria,  i.  Collanzo,cncrò  , 
*-5.®  come  dicemmo , nella  Città  di  Spoleti , a.  laquale  loriceuè  cnn_« 
- ' frandifiimo  giubilo  f concorrendo  liber^fmente  al  necefiario  dilpen- 
‘ - . dio,5>  che  per  così  farro  apparato  conneniiia  folTc  ben  grande.  E furo- 
. * no  i giorni  , che  quedo  Principe  vi  fi  tratteme  fenz’alc'in  dubbio,de* 

fcllofi,  che  li  lltflià  Città  per  molti  fecoli  addietro  hauefie  prouari* 
Non  parti  però  da  Spoleti  Codanzo  fenza  rioonofeere  il  merito  de  gli 
Spolcrini  ; Poichc,^puto,c  forfè  vido.chc  le  Therme  principali  della 
Città,  che  chiairan.mo  Toraliane  , dau  ano  per  terra  diformc  auanz* 

• del  fuoco,come  dianzi  narrammo,  fece  à fue  Ij^efe  ^'nonarll*,  4.  e co« 

^ ^^**®*^*^  Reai  munifietnza  ridituirlcal  primo  edere;  N«1  qual  farro  paruel* 
III.  & humanità  di  Codanzo  tanto  più  degna  di  ftiira,quanto  nel  fciribianK..# 
di  lui  oltre  modo  lupcrbo  appariuano  legni  d’animo  infleflibile  al  rico- 
nofeimeato  di  alcuno  olTequio  ; eoa  ciò  ìUiche  in  ^uedo  nedefimo  Cmm 


KKK. 
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'•iafrgi®jCoiBe  poi  anche  nella  ftefla  Roma  egli  cosi  renacemctc  aifcttò 
il  rigore  di  vn‘  . urterò  faperciltOicHe  có  m?rauigliofb  portento»  nò  sò* 
fedi  paticra,òd’aiterifia»fidomortraaaa’riguardari  come  imniobil- Ita- 
tua>fe  nò  rt)l  quanto, entrado  per  quafnuoglia  ben  alta  porr3,iucf)inauafi 
alquanto,  benché  folfc  di  artai  mezzana  rtarura,pcr  dimortrarfi  maggior 
di  quello,  che  alcuna  porta  dovtffe  effer  capito:  Pel  rtrto  come  fé  ha- 
uertè  haiiuto  il  colio  munito,cosi,fi(Tando  il  guardo  diritto  , non  piu  gi-* 
rana  il  volto  alla  dertra  , ò alla  (inirtra,  che,(c  rtato  rt>(Tc  vn’e*Tìgie,  o fi- 
•oulacro  di  vn  huomo  ; Nè  fu  chi  fi  vantaffe  di  haucrio  veduto  canto  » 
ò quanto  fcommoucrii  allo  fcuocerfi  delle  rUote,nè  rctgerfi  il  nalb,ò  la 
faccia , nc  pur  muoucr  (blamente  vna  mano  • 5*  La  fua  lil  eralità  nella  S*  Ammiao» 

rifettione  delle  dette  Thcrme  Spoletine  fi  celebrata  con  fupcrbKrtmt  lib.id. 
titolile  trartne/ra  alla  memoria  della  pofterità  con  magnifico  elogio,  d*  Let^ra_« 
che  dopo  tanti  (ccoli,e  tante  riiioluriom,  c*'c  la  nortra  Città  hà  (offerte  KKa  • 

fi  confcraa  infino  al  prefente  COSI  inticrò,comc  da  principio  fu  porto; 

c volto  del  latino  nel  nortro  volgare  Ttaliano  dice  così,  li  Riparatori 
del  mondo, e riftirutori  delle  Città  rSignori  nortri  Flauto  Tulio .Corti- 
*o,Pio,  Feliccjsépre  Augurto,e  Giuliano  Noblli/rimo,e  vittoriofillìmc» 

Celare  per  Reterna  propagatione  delditiino  lor  nome  riftiruirono  à gli 
Spoletini  con  la  loro  rauQtficenza  le  prelènti  Therme  già  per  prima—» 

5con(umate  dal  fuoco  • f Non  fi  trouò  per  certo  Giuliano  in-» 
tale  occafionc  in  Spoirti  , percioche  le  minacce,  che  d’  ogn’  intorno 
fremeano  della  Germania  , non  gli  haiican  dato  luogo  di  abandonar  fa 
Gallia;  fu  nondimeno  nella  già  detta  ifcrittionc  pollo  anco  il  Ino  no- 
me, 6 come  di  Cc(àre,e  fucce/for  deftinat»  aH'Imperio,  7-così  richie-  7*  Lettera^ 
dendo  la  necellìtà  delibo (Tequio,  e l’inuecchiato  cortame  deiradulare,e  KKK- 
maffime  perche  era  aico  Confblc  di  quell’ anno  , 8*  e Collega  dello  8.  Lett#ra»rf 
ficlTo  Coftanzo.  Alla  ma gnificenza  deli’ifcritrione  fé  corirpofe  l’opera  LLL* 
come  c degno  di  crederfi,e  le  nelFnpera  potè  rifplender  la  liberal  ita 
di  vn  Principe  aitidilTimo  di  Ibmiglianci  gIorie,come  vanta  l*ifcrittio- 
ne>non  c dubbio  , che  debbe  la  fcritta  fabbrica  c£Tcr  di  rontuofa, 
fpIcndidifTtmz  mole.  E benché  foifero  in  Spolcti  per  quel  tempo  an- 
co altre  Therme,  9-  riii  per (ìiado, che  quelle, benché  coftrucrc  da  per-  j ettcrauo 
fnoa  partico!are,che  fu  quel  C-ToracioSeuero,di  cui  lopra  dicemmo,  m 

fotìero  nondimeno  di  ral  grandezza,  che  meritalT  ro  efler  dal  ntedefìr  * 

‘ino  Tmperadore  rirtaurate,,e  che  fc  ne  celcbralTe  la  rirtaurarionc  con-» 
publica  memoria*  Che  poi  quelle,  delle  quali  parliamo  fbrtcro  le  To- 
rafiane  è manifcrto,  men"re  la  detta  ifcrittioiie  di  Cortanzo  fi  ved<;^ 
fcolpiraal  tergo  dello  llclTo  marm9»oue  Ulegge  quella  di  C.ToracIo» 
che  da  prima  I*edifìcò^■  Durò  il  foro  vlb  nella  nortra  eira  finche  (fa-»  •*  ‘ 

Barbari  vi  fu  à pocoà  poco  introdotto  coi\.diaerfi  cortyirì  dilfrrentc 
modo  di  vÌHcre.  Erano  però  in  piede,  e frequentare  dal  noftro  Popo- 
lose I primi  tempi  de  Gechi,  i«  Ma,  ò per  te  ruine,che  poi  da  cucila  i,  tetterà^ 
Ik^ciaaoAfaPaciMibUenaejò  pcakfocu  dclcemL»,cbeognà  KNài* 
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cofa  confuma  recarono  finalmente  in  tal  maniera  diftratte  > cfie  2 
firi  giorni»  fe  ben  fc  ne  veggiono  ampft  reli<]uie  con  ordini  intieri  in 
gran  giro  di  fpatiofe  volte, e con  vcrtigi  di  Porte,  d-  archi,  e di  ac);Ue> 
dotti  di  molta  mole,  giace  però  il  rutto  fepolto  nelle  mine,  e cauerne, 
che  penetrano  fotterra  nel  Monaftero  di  S.Agata,e  negli  Horti  conti* 
gui,doiie  fù  la  fàbbrica  del  già  narrato  edificio-  f Intorno  à quello  2é 
tempo,  &:  all'anno  358.  dell'htimana  falute  fu  la  Città  di  Spolcti  go- 
uernara  da  Vettio  Agorio  Preteflato  2.  Correttore  della  Tufcia  , & 
vniramente  delI'Vmbria.  Fù  quelli  Senatore  di  gran  nome,  che  per 
molti  principali  carichi  della  Ropublica  fotto  i fegucnti  Principi  per* 
uenuto  fino  alla  Vicaria  Preficmira  di  Roma,hebbe  parte  ne  piu  graui 
affari  di  quella  età.  Era  però  Idolatra  Capo  di  Pontefici  di  quella  fu* 
perfti  rione,  e Principal  protettore  della  me Jc'ima,  ?.  congiunto  iii— • 
matrimonio  con  vna  Donna  non  folamentr  dello  ftelTo  culto  , ma  oro* 
fanata  ancor  clTa  con  molti  facerdorij  di  Jiuerlc  Deità-  4-  Onde  pof^ 
fiamo  comprendere,qual  clTer  doueflela  faccia  della  nostra  Patria  col 
Capo  di  tal  forte  infedele,  e con  le*membra  diuife  in  due  cosi  ripu- 
gnanti religioni  ; Che  fc  bene  il  Popolo  era  per  la  maggior  parte.» 
Chrifliano  , n">n  effendo  però  ancora  fuelri  affatto  i Genrili,&  hauendo 
quelli  il  Corrctror  dalla  lor  parte  , e non  della  vrrtuofà  condittione  di 
Aproniano,mì  tenaciffimo,e  rabbioso  idolatra,c  forza,  che  folfc  lo  fla- 
to d^lle  cofe  ou.in*’o  pieno  di  airerationi , altrettanto  priuo  di  quiete»  e- 
di  pace . f Nel  decimo  Confbla  o di  Collanzo,  che  fù  l’anno  di  Chri-*^ 
fio  ^<^o.  I Soldati  della  Gallia  acclamarono  Giuliano  per  Imocradore 
n Ila  Città  di  Parip  jc  Io  coflrfnfVro  à conrentirui,vfandogIi  forza  per- 
che accettaffe  ouel  tanto, ch*egli  Ibpr'ogn'aPra  cofa  difideraua  • Fu  da 
Collanto  intefo  ciò  con  grauiflimo  fdcgno,che  nondimeno  occupato  in  * 
Ori.entf  nella  guerra  co'Perfi  procurò  da  principio  rimediar  con  mi» 
nacce  ; Mà  villo  , che  non  baflaHano,li  difpofc  al  fine  di  por  mano  alla 
forza  ; Alla  quale  mentre  fi  andana  preparando,  entrato  già  Manno  fe» 
guente.  Giuliano,  Rimando  più  ficiiro  il  preuenirc,partì  dalla  Gali 
per  venire  approflimandofi  alle  Proiiincie  di  Leiianre  con  le  fue  genti  • 
F.«?Ii  era  Principe  in  vero  di  gran  valore  ; e fe  haiiclfe  ritenutala.» 
Chrilliana  religione,  nella  quale  non  folamerre  era  Rato  educato  , m» 
vi  haura  fin  riceuuti  gl’ordini  clericali , e profeffato  forlc  anco  la  mo» 
naRica  regola  , e non  più  toRo  indegnamente  apoRatato,  potea  conno» 
merarfi  frà  i migliori  Imperadori  ; Ma  perche  hauea  già  dati  non 
curi  fegni  d'animo  '■orbido,  auido  del  dominare,  e non  Iblamenre  dedi» 
ti  a.d  arti  deteRabili  per  arriuarui , 5.  ma  inclinato  à neuità  io  mate» 
ria  di  Religione , alla  Ria  moffa  reRÒ  l'Italia  atterrita  » 6.  riputando 
eia  felino  i penfieri  di  lui  fi  com'erano  in  verità,violcDti,5i:  empi,quan»  * 
tùnue  il  fraudolente  per  cóciliarfi  gl'animi  dc*PopoIi,fimiilaire  à priit» 
cinio  di  ritenere  in  apparenza  la  ChriRiana  religione  , dalla  quale  giii 
molto  prima  £ era  eoo  l'animo  eccultamence  apparuto»  7*  & ahbatmfi  _ 


S E T O 

irranimi  con  la  fola  confjdcrationc,che  Tarcbbc  Coftanrc  peptico  ref^ar 
vincitore  de  Perfìani  j nel  quai  ca/b  farebbe  riufcito  vgualnicnre  peri» 
colofo  radberire  à Giuliano  r c’I  rifillergli  : Poterono  quelli  comuni 
fofpetti  alterar  con  particolar  commotione  la  roilra  Città  ^ sì  come 
quelli  t ch’andauano  direttamente  à ferir  la  doppia  fede  veifo  Dio»  e 
verfo  il  Principe  ntemita  femprc  dalla  medelima  con  incorrotta  fer 
mezza . E veramente,  benché  la  morte  di  Co/lanzo,  che  fcgiii  verfo  i- 
fine  deiriHefs’aRtio  , mentre  GiuUano  con  animo  molto  pcrpleiTo  con»  . 

cinuaua  à lente  giornate  il  fuo  viaggio  , non  deffe  luogo  ad  altra  più 
aperta  dichiaratione,ritroiio  nelle  antiche  memorie  alcun  fentore , on» 
de  dubito  , che  la  Città  di  Spoleti  non  rella/Te  apprelTo  al  nuouo  Prin» 
aScipe  fcnz’qualchc  fofpctto  di  fe  . f Perciochc, mentre  Coftanzojcomc 
babbiam  detto  tanto  opportunament  e per  le  cofe  di  Giulia«o,egli  ac-  ' 
celerando  il  camino  lì  pofe  pre/lamente  in  Co/lantinepoli , fi  iui  fenza 
contrailo  in  pochi  giorni  li  Habilì  nelflmperio  ; E parendogli  già  tò- 
po di  poter  fìcuramette  deporre  la  lìmularione  di  effer  Chriiliano , ri- 
nunciando apcrtameate  à ChriAo , S-  fc  con  publici  decreti  aprir  i g.Oreo’or* 
Tempii  de  Gentili,rcnder  le  vittime  , è i facrifici  à i profani  altari , e Kazzun. 
riAaurar»pcr  quanto  fu  in  fuo  potcrc»rcmpio  culto  della  già  dannati.» 
^pfupcrAitione  • p.  f Stando  dunque  le  cofe  con  la  turbatione,  che  da.»  lulian. 
tal  nouità  poflìam  credere, che  folfe  cagionata  ne  popoli,  l’anno  fegué-  p.  Lettera.» 
tejda.  nel  Confolato  di  FI.  Mamertino,  c di  FI.  Neuitta,  verfo  il  mefe  $$$. 

^ Luglio  fi  trasferì  à Spoleti  il  Vicario  d’Italia  Prefetto  di  Roma, eh’ 

In  quel  tempo  era  Maàmo  i.  Senator  de  i più  chiaridipntato  à tal  ^ 
miniAerio  da  Giulianone’primi  giorni  del  fuo  Imperio  . Fà  di  ciò  fe-  ^ ^ 2» 
de  vaa  legge  promulgata  dal  medefimo  Giuliano  in  CoAantinopoli  del  i.  LettcrJt.» 
mefe  di  Giugno  del  già  detto  Anno  » e riceuta  in  Italia  nella  Città  di  XTT* 
Spoleti  verfo  il  fine  del  feguente  Luglio»  nella  quale  veniua  prohihito 
à i Mac  Ari  » e ProfeAbri  de  gli  Audi , c delle  lettere  l’efercitio  del  lor 
MagiAerio  fenza  l’approuatione  in  quella  legge  ordinata  da  riferirfi 
poi  anco  allo  AcAb  Giuliano.  2.  E perche  non  fappiamo»che  nella  no-  Lette 
Ara  Proiiincia  foAe  in  quel  tempo  alcun  publico  Audio  , almeno  così  y yy 
eminente  fopra  gl’altri  d’Italia , che  la  già  detta  legge  doueAe  per  ciò  - 

inuiarfi  al  Correttore  , ò MagiArato  della  noAra  Città  » nè  può  affer- 
marfi,che  foAe  vgualraente  mandata  à tutti  i Rettori  delle  Prouincie 
d’Italia,mcntre  in  tal  cafo  non  fi  farebbe  notato  l’cAere  Aata  riceuuta 
più  toAe  à SpoIeti»ch’altroue  ; £ neccAario  di  creder»  che  foAe  inuia- 
ta  al  Vicario»  ò Prefetto  di  Roma,  c!  c»  come  altroue  habbiam  detto* 

Jiauca  fotto  di  fe  la  no  Ara  con  l’altre  P louincie  della  metà  d’Italia  » e . 
eh’  cAerdo  da  lui  Aata  riceuuta  in  Spolcti»iui  per  confeguenza  in  cuci- 
la Aagione  fi  ritrouaAc  . Et  cAcndo  ciò  vero,  come  par  certo»non  pof- 
fiam  credere,  che  » mentre  la  AcAa  Roma  era  fbAbpra  perla  mura-  j>Sjron  to* 
rione  del  Principe  alieno  dalla  fede  ChriAiana  già  Aabilitaui  • e per  le^,  ann>8da« 
aouitàichc  il  medefirao  vifaceuaimroduue  incorno  alia  Religione  * il 

Ai  ■ Vie*: 
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VìcarÌA»à  PrcTctto  l’hauefle  lafciata»  e fi  f«?re  trasferito  \ Spolet/  per 
opporr  tnitàjchc  non  fofifc  milto  ben  grane . Oi  Jc  no  i ^àri  temerari* 
<1  (bfpettar  quel,che  dicemiio>  che  ino'lri  Popoli  haneflero  lafcùtu> 
imprelfa  opinione  nelfanimo  ii  Giuliano»  onde  non  douefie  tra 'otrarfi 
da  fuoi  Miniilri  il  renierS  ficiiri  delle  loro  volontà-.f  R potea  farCc  nó 
efler  leggiera  materia  di  aumctarc  i fofpetti  Nebridi©  huomo  di  gran’ 
4.  Letteti^  valore»^  integrità  » & origininario  della  nofira  Natione  ; 4.  il  quale 
XXX».  (beco  quel  tempo»in  cni  Giuliana  era  fiato  da  Soldati  aifunt©  alflmpe- 
rtojefercirando  apprefib  di  lui»  per  dipiitatione  però  di  Cofianzo  l’Vf* 
fido  di  Prefetto  al  Pretorio  > Si  haucado  intrepidamente  ricuiàto  di 
giurar  con  gl’altri  Sol.lati  il  difender  le  parti  di  Giuliano  contro  il 
fto  Icgitimo  Signore  » fcampato  con  gran  fatica  dalla  morte  » era  fiato 
con  poca  (ndi^^tione  dillo  fiefib  Giuliano  licentiato  dal  carico  » e ri* 
miniato  à fua  ca^a*  Non  habbiamo  però  notitia di| alcun  rimedio 
violento  applicato  contro  quelli  r&#petti  » ò perche  prefio  fuaniflcro  • 
ò perche  Giuliano»  fi  come  è certo»  volle  in  quel  » che  non  toc*. 
CMamertin  Timmediata  canfa  della  fede  Chrifiiana  » prender  pià  torto  glanimi 
nel  Pane"*  popoJ*  con  piaceuolczza  anco  affettata . 5.  La  ibpranetta  Igggc  ri- 
ad  luliin***  cenra  in  Spolcti  mi  da  occafione  di  peniate  » fé  à cafo  forte  riftclfa  » 
é.  con  la  qual  Giuliano  con  inclemenza  detefiata  daimedcfimi  Gentili 

YYY»  prohibì  l’iniègnar  le  liberali  diicipline  àMaefiri»eProfertbrichriftianù 
‘ percioche»quantNnque  in  erta  non  fi  faccia  di  quelli  eiprcrta  mcntione». 

il  comandar  però»  che  degli  approuati  fi  doueife  far  relatione  al  mede* 
fimo  Giuliano»  mi  fa  creder»  che  non  mirarte  ad  altro»  che  ad  efcludec 
. daH’cfcrcitio  del  Magi  fiero  i Chrifiiani  fc»z’alcuna  cfteriorc  apparcn- 

. aa  » fi  come  qu.:fio  empio  per  fraudar  le  loro  vittorie  della  debita  lau* 

de»hebbe  iempre  in  penfiero  di  perfeguitarli  acerbamente  fi  bene  » ma. 
_ però  con  tal  dirtimulatione  » che  ne  apparifse  più  torto  ogn' altro  citol«> 

ch«  della  religione. ..  7.^ 
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A*  Trcbelf.PolIioii.in  Claud.iui;: 
Cum  in  Aopennino  de  fc  cenfule- 
retjrcl^nfìim  hmufinodt  acccpif* 
fetradirur  Tcrtia  Itim  Latio  rc- 
goantem  vidcrit  ftas . Cnm  vero 
de  poileris  fui  s»His  ego  ncc  mc- 
tas  rem m»nec  tempora  pono.Ciim 
de  frarre  Quinrilioiquem  Confi>r- 
lem  habcrc  volcbar  ImpcriisjRcf- 
ponfum  fuirte , Oftendent  tcrris 
Aunc.  taocum  faca»&c>  £ di  queii'^ 


Oracolo  nel  giogo  dcirApcnnin®. 
fi  troua  anche  memoria  in  Sueron» 
in  Vitello  art»  io.  in  fino 
B.  L’aIti;rimo. giogo  deirApcn*. 
nino,  in  quella  partc»chc.  fino  à no* 
Uri  giorni  ritiene  il  vocabolo  del* 
la  Sibilla»come  porto  dentro  icÓ!> 
fini  di  Norcuià  ctii  quofifouraftaA. 
appartenere  alla  Chicfa  Spolctina 
nelle  cofe  Spirituali  à nofiro  tem* 
ponoafi  dubiu:  Ma  che  riifcCt. 
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fo  fofle  anco  anticamente, appari- 
te da  quel  che  fcriue  S.  Grego- 
rio Epi/I.  4T.  lib.  li.  indifl.  <S* 
doue  ammonirce  Crifanto  Vefeo- 
uo  di  Spoleti  fopra  la  correttionc 
di  alcuni  Chierici  di  Norcia  > 
Poiché , fe  ben  non  voglio  già 
negare  , che  aitanti  i tempi  dello 
flclTo  Gregorio  la  Città  di  Nor- 
cia hauelTe  1’  honor  della  Tua  fede 
Epifcopale.c  incerto  però,fe  l'ha- 
ueflc  in  quelli  principi;' dellaChic- 
fà  . Et  in  ogni  cafo  appartenne^ 
certo  alla  Chiefa  di  Spoleti,come 
à fua  Metropolijcomc  li  rende  ma- 
nifello dallo  flato  prerenre,e  dilla 
citata  Epill*  di  Greg.  mentre  do- 
po , che  la  detta  Città  rellò  fenra 
il  proprio  Pallore  > fti  ridotta  all* 
immediata  giurifditione  dellaL.» 
Chiefa  Spoletina,  come  accadde^ 
anco  alla  Città  dì  Meuania  , & ad 
altre>le  qualijcollituiiiano  già  lau, 
Prouincia  alla  Metropoli  di  Spo- 
leti,&  hoggi  dilL'rute  del  proprio 
Vefe.  collituilconogrà  parte  della 
Dioceli:Onde  có  ragione  il  Vefe. 
di  Norcia  frà  i fulFraganei  dell’- 
Arciuefe.  Spoletino  vicn  numera- 
to da  Filip.Fer.  nel  fuo  Catal. fol- 
to li  zd.di  Decemb.  nelle  note  al- 
la Vira  di  S.  M elicti#  Vcfcouo  di 
Spòleti . 

Ne  può  già  dirli  , eh' in  quelli 
tempi  di  Claudio  foflero  ancora—, 
indiflinti  i termini  delle  Prouin- 
cie  Eccleliallichc,  mentre  è certo, 
che  le  Parecchie  , e Dioceli  furo- 
no dillinte  da  Papa  Dionilio  l’An- 
no zo.  del  fuo  Pontifìcato,che  ca- 
de co’l  fecondo  di  Claudio,  in  cui 
hebbe  principio  la  perfecutione  , 
della  qual  parliamo  • Sopra  chc_> 
tedi  il  Baron.Tom.  a.Aa.  270. 
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C.  Trebell.PoIl.in  Tetric.  Se- 
nior-ibi: Pudore  vitfìus  ( Aurelia- 
nus)  Tetricii,qnem  triumphaucrat 
Corredlorem  cotius  Itali*  fecit,  id 
eli  CampanÌ7,Samnij,  Brutiorum, 
ApulùcjCalabrùe,  Hetrtiri^,  acque 
VMbr!z,Piceni,&Flamima’,ónifq; 
Annonari;  Regionis. 

■ perche  ciò  accadde  dopo  i! 
Triófo,chcAureIiano  riportò  del- 
la Reina  Zenobia,  come  iui  poco 
fopra  fcriueTrebcll.che  fii  l'Anno 
di  Chrillo  274.  habbiamo  có  ra- 
gione alTegnato  al  Corretcoraco  di 
Tetrico  l’An.feguente  275. 

D.  Guid.  Pane,  in  Norie,  vtp 
Imp.  in  Imper.Occid.cap.5 1.  iui: 
Quzpollea  ( Hctruriz  ) VmbrÙE 
itin^a,  Tcraq;ab  vno  Confulari  eli 
admiaiflrata . Vrraq;  vero  à copia 
rritici,vini,cafei,&  carnium,  quas 
Romz  fuppeditabanciAnnonaria— * 
eli  appellata,vt  habes  per  Spartii* 
in  Tetrico.Se  bene  in  quella  parte 
oue  allega  Sparti  ano  , s'ingannò  il 
Pancirol-nel  tìtolo,poiche  in  molti 
efcmplari , l’opera  De  Triginta., 
Tyran.  ne’  qnali  Tetrico  è il  22.  fi 
legge  alTegnata  à Spartiano , mau^ 
veramente  è di  Poi lione,come  ef- 
fe medelimo  lafciò  fcritto  in  Saio- 
nino  Callien.  le  parole  di  Tetrico 
fono  le  regillrate  poco  di  fopra  « 

E.  Giac.Sirmond-in  Propemp- 
tico  cap.4-5-&  d.&  in  cenfura  vin- 
diciar.cap.d.  & in  Aduentor.  p.  i. 
C.2.  A Ultore  ornatillimo  di  tutte 
le  buone  lettere  , come  appunto  lo 
chiama  il  Bar.tom.4.An.389. 

F.  Iure  Prcfidali  omnesGallias 
rexerat,  fcriue  Trebell.  nella  vita 
di  Tetrico. 

G.  In  quella  ifcnttione,che  po- 
ne Jdiner.Be  Rcb-Spoi.Iib.vlcjiel 
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•turo  Enrico  della  Cictà» 

C.  TVRPiniO  P.  F.  HOR.  V. 
TETHICO  ET  SIBI  LVCIA 
P.  F.  POLLA  VXOR  FECIT. 

H.  Si  raccoglie  apertamente-» 
' da  Flauto  Vopifc.  in  Florian. 
fratello  di  Tacito,Duo  igitiir  Prl- 
cipcs  vna  extiterunt  domo  , Parla 
di  quello  Tacito>e  di  Floriano  » 
Qi.iorum  alrer  fex  menfibuj  , alter 
▼ix  duobus  imperaucrunc  • Honi 
ftatuje  fuerunt  Interamnx  dur>  pe> 
duna  tricemim  ex  Marmore,  quo 
-illiceorum  cenotaphia  conllituta 
funt  in  loco  proprio,  fed  deic^la.^ 
fulmine.Scc.  E fi  moftrano  lino  al 
prefentc  appreflb  quella  Città  i 
luoghi , dose  furono  i detti  Sepol- 
cri.come  ci  hà  riferito  Frac.Ang. 
Kapaccioii  Vefeouo  di  quella. 
Cardinale  di  rara,  c cekbratiilima 
cruditione  . 

I.  Da  gl’ Atti  di  S.  Serena . che 
apprefib  fi  regillreràno.e  quel  che 
tocca  alla  nobiltà  della  fiirpe  fi  ca- 
na  da  quella  ifirrittioue  portata.» 
da  Minem*  lib.vlt.De  Keb>  Spoi. 
ritrouata  nella  detta  Città.  HOR. 
SABINVS  HOR.  SABINO  P. 

Gli  Atti  poi  di  S.  Sabino  Vefe. 
di  Spolcti  j e Martire  Con  recitati 
dal  Baron.  tom.  a.  An.^o  i.nu.id. 
& feguenti . le  cui  parole  non  pof- 
fono  qui  tralafciartì  per  alcun  mo- 
do; E fono  quell:  . Hoc  anno  io-» 
Chrilliaaos  ex  S-C.  decretum  fit  . 
Ex  Atflis  namq;  s.  Sabini  EpiCcopi 
Spolctini  illuftrisMarryris  bxc  di- 
gua  lane  memoria  hic  dslcribcr: 
▼irmi  eli,  qux  qutdem  finceriifima 
ruQt.lt  Tcinam  ficut  fidclia . ità  in* 
fcgra  repcrilfcmus.  Se  co  quo  funt 
espta  candore  abfbluta:  Sic  enim 
Jiabcnc.  Cum  Maxiicianus  Hercu* 
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lius  Romx  elTet.  Se  Xy*  Kal.  Maia# 
in  CircoMaximo  Ipe^ret  Circé-» 
fes  ludos.  Sexto  milfo  Veneto  vin» 
ccntc.acclamatù  eli  in  Circo.chri* 
Alani  tollanttir  : dìAum  eli  duode* 
cies.itcratumq;  AuguAe . chriAia« 
ni  non  fint  > clamatum  decies  • Et 
quo  faiflù  eA.vt  Eugenius  Hermo- 
genianui  Prefeclus  Prxtorio  retu« 
leritin  Senatu  de  pcrrequutione  i« 
chriAianos  decernenda.  Decernt* 
tur  in  Senatu  perrequutio.^Referi» 
ptumq;  dedic  Maximianus  ad.  Ve* 
nuAianum  AuguAalem  Tufeix  bis 
verbis . Ex  fiiggcltione  Patria  no- 
Ari  Hermogeniani  P.  P.  apud  nos 
claruilTe  cognofce(defunt  catterà  « 
vlque  ad  hxc  verba  ) Ideò  mone- 
mus.vt  vbicumqichriAiani  inuentt 
fuennt  fuperAitionem  colétes.  auc 
facrificarc  cogantur  Oijs.auc  ccrcè 
pnrnis  intereant.  facultatibufq;  nu- 
dati.exdem  fifeo  cura  tributis  pu- 
blicis  focientur.  Vale . parens  ca< 
rinime.  Dat.prid.KaLMaias.  Hue 
▼fqiie  ibi.  Segue  però  il  Bar.n.20. 
Quomodo  autem  VenuAianus  poA 
hxc  £xuperantium.atq;Marccllura 
religionis  caufa  tormentis  exagita* 
tos  morte  damnauerit.rurfumq;iie 
Sabino  quxAionc  habens  eius  prae- 
cibus  meruerit  ad  ChriAiim  con- 
uerti.ac  denique  tura  ipfe.  cum  Sa- 
binus  a Lucio  T ribuno  ad  eo&  mif- 
fo  Aierint  interfccd.iplà  citata  de-  • 
fuper  A<Aa  monAranc . |Fin  qui  il 
Baron. 

Ma  tutto  ciò.eh’cgli  breiiemcce 
riAringf  in  sì  poco  compendio  fi 
hà  ditfuramence  apprefib  Adone-»>. 
fotco  li  jo.di  Decembre.  appreifo 
Bcda  nel  dee.  giorno.  Piecrmel  fito 
Catal.  lib.a.  cap-ip.  Vinc.  BcJuac. 
com.‘(.lib<i2.  cap.  5i>Sc  5^-  Sur» 
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tom.  5»  /otto  il  dì  /bpradctto , il 
quale  nel  fine  aggiunge  il  Miraco- 
lo di  s.Sabino  con  Ariiilfo  Duca-j 
di  SpoLdel  qual  fcriue  Paol.Diac* 
lib.4  c.17.  De  rcb.  Longob.  c farà 
da  noi  riferito  à /ilo  luogo  • 

Scriuono  nella  (le/Ta  conformità 
di  quello  S.  Martire  Hraban.  ap- 
prcifo  al  Caf.if.  tom.  Herman. 
Contrae,  nella  fua  chron. lotto  i to- 
pi di  DiocletianOje  MalTimiano)  il 
qual  pcròiin  vece  di  Marcello>  di- 
ce Marcellino.  Vfuard.Jo.Decéb. 
c da  Vfuardoil  Martirolog.  Rom. 
lotto  lo  ftelTo  giomojoue  il  Baron* 
in  Notis  lett.  A.  attefta  di  hauere-» 
hauti  gi’Àtti  di  quello  Santo  m.  f. 
che  cominciano.  In  diebus  illisVc- 
nndianus,  quali  fono  in  vno  anti- 
chiflìmo  Codice  > che  chiamano 
Padìonario  della  noftra  chiefaSpo- 
letina;  8c  accenna  il  predetto  Mi- 
racolo co'l  Duca  Ariulfo  ; & vn^ 
altro  con  Pietro  Vefc.Tic/nenfc^ 
di  cui  ancor  noi  fcriueremo  à fuo 
tempo  • 

Scrilfe  Hnalmeute  la  palTione  di 
«.Sabino^e  dc’fiioi  compagni  Filip. 
Fcrrar.ncl  Tuo  Catal.  De  Ss.  Ital. 
lotto  li  7.  c 50.  di  De  cemb.il  qual 
però  c marauiglia  j come  faccia—» 
quefto  S.Vcfcouo  di  Aflì/iiC  ripré- 
da  il  Baronio^  che  l'habbia  alTerito 
Spoletinojcontra  id  ( com’elTo  di- 
ce) quoi  Afta  habeàr,elTendo  ccr- 
tiifimojch'il  Baron.  affai  meglio  di 
lui  habbia  conUderati  gP  Atti  di 
s.SabinO)  e nell*  alferirlò  Vefcouo 
di  Spoleti  habbia  Icguito  il  cornuti 
confentimento  de  gl’ Auttori  a che 
di  cfTo  Santo  hanno  fcritto  > come 
appreffo  dimoftreremo  . 

Dunqucjche  Sabino  fofTe  Vele. 
iOA  di  AiTiHjComc  parue  al  Fonar. 
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ma  di  SpoI-?tl  » lì  hà  per  intichiùl- 
ma  , e perpetua  traditionc  della-» 
chiefa  Spolctina , che  Tempre  hi 
riconofciiitoje  venerato  queftoSà-- 
to  come  Tuo  VcTcovo.  Et  eTprefa- 
mcnteThanno  Tcritto  oltre  al  Bar. 
fbpracit.  il  Sabellic.  Enncad.7.1i..^. 
Olle  così  dice,  Inter  Martyfesjcui 
padi  TuntTub  Diocletiano,  c M.ììTi- 
miano  Sabinus  Spolennus  Antiftes 
cum  Exupcranno,MarceJIo,&Ve- 
nufliano  in  Vmbria  patitur:  Leàd. 
Alb.in  Vmbr.  trattando  di  Spoleti 
dice  apertamente»  che  s. Sabino  fìi 
VeTc.di  efla  Città»  e che  nella  me- 
defima  fu  vccifb  per  la  fede  di 
Chriflo;  Carlo  Sigon.  lib.  r.  De-» 
Regn.  Irai,  done  chiama  Spoleti 
Vrbem  claram  Sabino  EpiTc.  Co- 
ftanr.FeIic.ncl  Tuo  Kalend.  Hiftor. 
5o.Decemb.  con  quefte  parole-»  J 
Sabino  VeTc.eMart.  VeTc.di  Spo*- 
leti»e  molto  celebre  di  quella  Cir» 
tà  con  ETuperantio  » e Maicello 
Diaconi,  c Venuftiano  con  la  Mo- 
glie,c figliò  Gio,*Bafìl.Santoro  nella 
Tua  Agiografia  tom.i.  Torto  li  50# 
Deccmb.  Angelo  Maria  TorTan. in 
Orai.  De  laud.  Spoi.  Fcrd.  Vghell. 
tom.i.Ital.sacr.in  EpiTc.Spol.nit.4« 
Leoncill.de  Epif.Spol.Lodou.Gia- 
cobill.nelle  Tue  Vite  de  Santi  dell’ 
Vmbr.  & altri.  E fi  conferma  per 
gl’ Atti  di  s. Serena  Verg.  c Mart. 
SpoI.de  quali  fi  fa  relationeiiw 
quefto  fteftb  lib.  ó. 

E certamente  appreffo  la  fui-» 
Chiefa  Spoletina  c quella  verità 
cosi  manifefta)Che  fa  maraui9;lia_> 
come  il  Ferrari  contro  raffertione 
di  tanti, c si  graui  Auttori  babbi* 
fcritto,  che  il  dir,  che  Sabino  fof^ 
fe  Vefcouo  di  Spoi.  ripugna  à gl** 
iVtti>ripu^iundo  à quelli  più  torlo 

il  COA» 
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il  contrario.Pcrciochc  il  ritrouar- 
£ in  cflì  Attiche  Sabino  fu  ritenu- 
to prigione,  c tormentato  in  Aflifi, 
non  importa,ch’cgIi  fofTc  Vefeouo 
di  quella  Città,elTendo  facilmente 
potuto  accadere,  che  iui  foife  pre- 
fojcome  accadde  à Coftanto  Vefe. 
di  Perugia, e come  farebbe  potuto 
accadere  in  Spoleti  à Feliciano 
Vcfcoiio  di  FoJign*,ouer»,come^ 
frequentemente  accadeua,  vi  potè 
cflTere  trafportato  da  Spoleti  per 
prefcntarlo  à Venuftìano  , come  fi 
ora  altre  volte  fatto  con  le  perfbne 
di  Concordio,e  di  Pontiano  , con- 
forme à quel,  ch’à  fuor  luoghi  ft-» 
a’è  detto . 

K.  Così  citandole  memorie-» 
ms.  della  Chiefa  Hugubina  rifert- 
fee  il  Sanfouin.  fàmil.  Illufrr.  d’ 
Ital>  nella  Gabrielli , benché  il 
Ferrari  fiotto  il  i.  di  Giugno  da_» 
gl’Atti,  ò ficritture  della  Chiefa-, 
Àmerina  narri  le  cofie  di  S*Secódo 
alquanto  diuerfiamente  cioè,  che 
egli  predicando  in  Spoleti  , fu 
prefo  nella  ftefla  Città, e rrafimeflb 
ad  Amelia  , e quindi  annegato,co- 
tne  fi  è detto*  La  prima  traditione 
ci  c parura  piu  certa,  perche, con- 
forme alla  5.  ne  quello  Santo  ap- 
parterebbe, come  è certo,  che  ap- 
partiene alla  Chiefia  di  Gubbio,ne 
fi  traIaficiarel>be,come  à fc  non  ap- 
partenente da  quella  di  Spoleti . 

L*  Auguflalem  Tufei^,  dicono 
gl’Atti  di  s-Sabino-Ft  era  fiotto  tal 
nome  intefia  ancol’Vmbria,  come 
altroue  habbiamo  auuertito  • 

M*  Che  i Prefidenti  delle  Pro- 
uincie  non  afiringelTero  in  quel 
tempo  fic  flcffi  alla  rifidenza  nelle 
Iòle  Mcaropoli  , raà  indifferente- 
aieote  ia  qualunque  fiagione  più 


li  aggradafie,fi  trasfierilfero  ancol 
lor  piacere  ad  altri  luoghi  delle-, 
loro  Prouincie,purche  principali, 
fi  caua  efiprelTamente  dalla  1*  6. 
C*  Theod*  de  offic.  Reflor*  Prou. 
nella  quale  fi  difiponcua,  vt  in  illis 
quinq.  Vrbibus,qua  potiores  effe 
alTerebantur  viciilìm  Hyemandd 
Re^lores  recognoficerent . E piu 
efplicitamente  habbiamo  da  Stra- 

bone oue  ferine,  ch’il 

Prefidente  della  Spagna  era  foli» 
palTar  l’inuerno  nelle  Città  marl- 
time,  hor  in  vnadier  in  altra  , ma 
per  lo  più  in  Cartagena,  ò Tarra- 
cona . 

Veggiafi  intorno  à ciò  Giaco- 
mo Sirmond*  in  cenfiura  vindiciar* 
conie^rac  Anonimi  ficriptoris  de 
fiiiburbicar*  Region*  & Ecclefijs 
cap*  5*  doue  impugnando  Cl*  Sal- 
mafio,  il  quale  affermaua  , che  le-, 
Città,  nelle  quali  nel  Codice  fi  ri- 
ferifeono  riceute  le  leggi,erano  le 
Metropoli  delle  Prouincic,  dimo- 
ftra  , che  i Prefidenti  erano  foliti 
circuire  le  loro  Prouincie  in  qual 
fi  fbfle  fiagione  , e fermarfi  hor  in 
vna  Città,hor  inva’altra.E  perche 
il  Salmafio  perprouar  il  fiuo  detto 
taua  refiempio  di  alcune  leggi  ri- 
ceiiute  appunto  in  SpoIeti,chc  per 
elTer  fienza  controuerfia  Capo  ia-, 
quel  tempo  della  fina  proiiincia,pa- 
rea,che  ftringeflcro  , fil  Simaonda 
non  negando  già,che  Spoleti  fofTe 
Metropoli,  dimofira,che  quantun* 
que,fiofle  tale, non  però  ciò  fi  pro- 
ua  deirelTer  riceute  in  eflà  le  dee- 
tc  leggi . 

N»  I gefii  di  S.  Serena  Vergi- 
ne, e Martire  Spoletina  , onde  fi  è 
prefio  quanto  di  lei  in  quefio  lib* 
ò.  fi  diccjfi  hanno  dalTaocico  Jblar-; 

ttr«o 
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tirologio  della  Chiefa  Metenft-» 
fòtto  li  50.  di  Gennarojdal  Marti' 
roIog.Gallico  publicato  in  Parigi 
l’anno  16 j 6.  Da  Khenaco  Bene- 
detto nelle  Tue  Vice  vlcite  prima 
in  lingua  Francefej  indi  tradotto 
in  latino  l’anno  1570.  Da  ToulTan. 
Rouflclio  Can-  Mcccns  . Da  Gio« 
Bolland.  Tom.  i.  30.  lanuar  Da_* 
Segeberto  nella  Tua  chronic.  An. 

c dal  Baron.  nello  delfo  An- 
so . Dal  Beluae.  in  fpec.  lib.  24. 
cap.  88.  da  Antonio  Flamin.  Imo- 
Icn.  e da  1 monumenti  della  Chic- 
fa  di  Faenza  » quali  tutti  lòno  cita- 
ci da  Lodouico  Giacobilli  tom.  i> 
delle  Vite  de  i Santi  dell’  Vmbr. 
50' di  Gennir.  da  cui  habbiamo 
hauto  notitia  de  1 detti  Auteori . 

Hanno  ancora  fatto  mentiono 
della  medefima  s.  Serena  gl’Aue- 
fori  della  Vita  di  $•  Sabina  citaci 
da  noi  di  fopra  lert.  I.. 

Il  nome  poi  di  Serena  era  per 
quei  tempi  affai  frequente  anco 
fra  perfone  principaIi»come  fi  vc- 
d nella  Moglie  dell’  Imperador 
Dioclcciano  > che  ancor  effa  hauea 
■ome  Serena  « & era  Chrifiiana  ; 
Di  cui  negl’ Atti  di  S>  Siilànna  » c 
per  il  Baron.  tom.  2.  An.  29  5-  nu. 
4. oltre  i fop raderti  Autori  > li  fa 
anco  mentione  di  s.  Serena  nella.» 
vita  di  s.  Sauino  da  gli  Autori  di 
effa  citati  /òpra  lettera  I. 

O.  Cesi  appreffo  il  Surio»  ben- 
ché Adone  ponga  il  giorno  fegué- 
tc  ma  celebrandoli  la  lor  memoria 
alli  jo.comc  apprefiò  tutti  i citati 
/òpra  Ietterai,  non  ci  fiamo  noi 
partiti  dal  Surioda  loc  morte  pe- 
lò era  fegHita  alcuni  giorni  prima, 
come  fi  raccoglie  da  gl' Atti  •• 

Furopo  lecsnda  Adgae 


T O 

500.  fecondo  Pietro  nel  fuo  Ca- 
talogo cit.  detta  letr.  I. 

Pldinbacts  ad  mortem  ex- 
film  ferine  Pictr.  allegato  Ictt.  I. 

R.  Il  nome  del  nollro  s.Sabino 
cffcrc  fiato , ne’trapaffati  fecoli  cc- 
Iebre,e  venerato  etiandio  appref- 
fb  ad  altri  popoli>è  manifefio  per 
rardenciffimo  fiudiojcon  cui  à ga- 
ra molte  Città  procurarono  efierc 
arricchite  delle  Reliquie  di  lui>c- 
dificarono  Tempi/, c Monaflerij  al 
filo  nome  , e l’adottarono  per  Pa- 
drone, e Protettore,  come  della..» 
Città  di  Fermo  , e di  F.porcdia  ira 
Piemonte,e  della  Terra  di  Monto 
Tei  ice  nel  Vefeouato  di  Padoiia.^ 
Tenue  il  Ferrari  nell’  indice  de.-» 
Santi,  i cui  Corpi  fono  affegnati  à 
diuerfi  luochi,e  neH'indicc  del  fuo 
Catalogo.  E la  Città  di  Caftr# 
Irebbe  la  Tua  Cathedrale  dedicata 
co’l  titolo  di  quefto  Santo  . £ per 
quel  che  tocca  ad  Eporedia,  ò co- 
me hoggi  la  chiamano,  Furea,nella 
Chiclà  Pontificale  di'effa  Citta  > 
che  tiene  Sabino  per  Tuo  principal 
Protettore,!!  conferua  gran  parte 
delle  Reliquie  di  lui , infieme  eoa 
la  Tefia,ondc  noi , elsendo  già  di- 
putati  al  minifieri*  di  vdirle  cau- 
le del  Tribunale  delP  Apofcolica 
Kiintiatura  appraso  il  Duca  di 
Saiioia,  riportammo  nella  Patria.» 
vo  dente  delL  Tefta  (ndetea  di  Ss 
Sabino  . M.i  per  quel  che  appar- 
tiene alla  C'itt.i  di  Fermoifi  troiia- 
no  diiterlè  lettere  di  s..  Gregorio 
De  Reliqutjs  s.  Sabini  Fimium..» 
traosferendis,  ciò  cT  Epifi.  71* 

& 72.  del  libro  7.  Il  qual  Pontefi- 
«e  parimente  nelTEpifi.  18.  del  li. 
11.  fa  mentione  di  vr  Monafter» 
edificato  app/efio  ia  Citta  di  Af- 

cok 
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C*lì  in  honore  di  $•  Sabino  . 

E che  non  folamence  nelle  già 
dette  Città  hano  Tcoerate  le  Re- 
liquie di  Sabino  > ma  anco  nelliL^ 
Città  di  Faenza , lo  telUficano  gl’ 
Atti  di  s.  Serena>  de  quali  fopra  il 
è detco>apprerso  Antonio  Flam.& 
à gl’Antichi  monumenti  di  quella 
Chiefa  citati  fopra  lettera  H*  E 
io  conferma  Filip.  Fer.  nelfuo  Ca- 
«al.  in  s. Sabino» 

T-  La  Patiione  di  9.  Sabino»  e 
de  Compagni  appresfo  noi  c fen- 
za  diibbiojdoucrfi  riferire  all’An- 
no di  Chrifto  501.  Poiché  » fe  be- 
ne il  Baron  Tom.  2.  An.  305 . nu. 
2i.n«  fa  racconto  focto  quell’ An- 
no 3 dee  nondimeno  auuertiriì»  eh* 
egli  riportò  lotto  il  detto  Anno 
303*1  M attiri»  che  patirono  fott# 
Dioclctiano  » e Masiimino  » l’an- 
no della  cui  pasfionc  appresfo 
lui  era  incerto»  com’egli  ftesfo  ini 
protefta  nel  numero  112.  e per 
confeguenza  non  parlo  di  s.  Sabi- 
no in  queir  Anno  perche  fapesfe-» 
che  morì  in  elTo»ma  perche  nò  era 
egli  certo  in  qual  fofìe  morto. 

hi  a dal  riferitto  di  MaHimiano 
dato  à Venuftiano  fopra  la  perfe- 
cutionc  de  Chrifliani»che  fecondo 
lo  iteiTo  Baron. rfeì  l’An.  301.  del 
mefe  d’Aprile»manifeilaMente  ap- 
parifce»ch’il  Martirio  di  Sabino,  e 
de  Compagni  delie  .liTegnarfi  allo 
Reffo  Anno  301.  non  parendo»che 
poiTa  dirli  per  alcun  modo»che  l’c- 
fecutione  di  tal  K ifcritto  li  foiPu# 
diflFerita  per  tanto  tempo. 

Chequefti  Santi»(qiiantunrue_> 
Jo  Hello  Anno  ) morilTcro  però  in 
diuerlì  giorni  è ccr'^o  per  gl’  Atti 
del  loro  Martirio.  Si  celebra  non- 
diocoo  la  loro  mcBioria  vuitamé'; 


te  alli  30.  di  Decembre  per  noiu» 
diuiderli  ne  Diuini  VUcij  » poiché 
furono  compagni  nella  paHlone  » e 
il  fcelfe  il  detto  giorno  come  quel- 
)o»in  cui  con  la  Morte  di  Sabino  » 
che  fa  l’vItimo»e’l  principale  ven- 
ne à confumarii  il  corfo  di  tutti»  e 
perche  nel  medemo  giorno  accad- 
de anco  la  fepoltura  de  i d«e  Dia- 
coni . 

V.  Quel  che  qui  il  riferifee  di 
quella  Santa  Vergine  Spolctina_a 
Domitiana  lì  hà  da  gl’ antichi  mo- 
numenti della  Chiefa  di  Faenza-»» 
doue  ripofa  il  fuo  corpo»  e dalla-» 
Hiftor.di  Ant.  Flamin.  da  Imola-* 
cibaci  da  Lodou.  Ciac,  tom.i.  dei 
Santi  dell’  Vmbr.  3 o,  di  Gennaro 
in  S.  Serena. 

X.  Qui  cominciano  gl’Atti  di 
s.  Gregorio  Prete  Spolcrino  » e—» 
Martire  di  gran  nome»i  quali  S 
hanno  nelle  antiche  memorie  m.  f. 
della  Chiefa  di  Spolcti  da  noi  ri- 
conofeiute . Li  medelìmi  dilTu/àp 
mente  Ibn  deferirti  dal  Suri©  to.5. 
24.  Deccmbr.  e conformi  à quelli 
in  tutto»c  per  tutto  fon  ricitati  dal 
fieluac.tom.4.1ib.i  a.cap.54.  il  cui 
titolo  e quello:  Pafllo  s.  Gregorij 
Sppictani  Pr  sbyt.  ex  gcHis  eiu$  « 
Del  mcdelimo  parlano  Adone»  o 
Beda  conformemente  fotto  li  24* 
di  Decembr.  ScrifTe  parimente  il 
Martino  di  lui  Picrr.nel  Cata/og. 
Iib.i.cap.88.  E ne  fanno  inliemt-» 
mentione  Herman.  Contr*  nella-» 
Chron. fotto  i tempi  di  DiocI* 
MaUìmianoHraban.appreiro  al  Ca- 
nif  tom.6.Vfuard.  e da  Vfuardo  il 
Martirol  Rom  a 24.Dccembrt-»- 
Doue  il  fiaron  nelle  note  lett.  C* 
afferma»  hauer  di  quello  S.Martire 
fcritto  ancora  il  Momtrit.  Jib.a  • 


I 
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?<>pgiungenc?o , i ^cfti  del  rticdc/I- 
n-.o  Santo  mrouarh  m.  f.  da  tempo 
anticò,  ne’qiiali  li  aggiunge  vp’  il- 
ìiiftre  miracoloichcbio  operi  per 
Ja  Tirtù,  e mcriri  del  mcdelimo 
^TTCgorio  TAnno  di  Chrifto  10^7 
E fono  gli  ftclfi  m .f.  monnmcffti 
della  Chiefa  Spolerina  di  fopraciél 
Tcduti  da  noi  nel  tom.  2.  di  elfi 
mcnamenti  fogl.  4d.  Da  quilhi 
filo  tempo  racconteremo  il  detti) 
Miracolo.  ' . ' ’ 

Y.  Dagl’Attidi  s.Grego'r.Spo- 
'letirio  Marrirejfc  dall'ìTcriftìoììe^ 
che  apprefTo  fi  riferirà, dalla  quale 
fihà  il  Prenome  ^i  T.  Titio  > poi- 
ché jiegrXtti  folo  fijioifiina  Flaé- 
co . ’ 

2.  Dalla  detta  iTcrittione  , e da 
vn’altra  riferita  fopr.nel  fib.?.  di 
P.Marciò.A:  C-Meiiio  Rufo,&c. 

AA.  Si  ha  nella  1.  Magiftratib. 
"•de  IiinTd.omn’Iud.c  nella  l.i.ff. 
de  offic.Turidic* 

BB.  bill licitas,§.  qui  vniuerliu^ 
••de  offJc.Pnrfidi 

CC.  Da  gl'Afti  fiidetti  di  san 
rìregorio  apprefTo  il  Sur^  24.  De- 
cemb.  iui;  Rrattum  virquidam_» 
iinpij(T‘tnus  Flaccus  , quem  Maxi- 
miamis  T mp.dircxerar  > vt  Idola  j 
omnia  erigerct , Is,  ctim  intralfct 
Ciuiratem  Spoletanam,?rc . 

DD.  Si  coaferBi  tutrauia  chia- 
ra memoria  di  ciò  diferitta  in  vna 


T Ò'  rpi 

Ma,  peniò  per  ignorinra  de  Copi- 
fìi,  i quali  fcnz’aiet'rta  Inrcrpuntio- 
ne  congiunféro  il  -Prenome  di.Ti- 
to  fblito'fcriucrfi’eó  'ra  ‘fola  T.'icoiI 
nome  d’Ifcàno-;  E còsi  ift  vece  di 
■r.rreano,trarcrifrèro  Tircano. 

Ch’egli  folTe  rArcluflamine  fi 
raccoglie  manifeftamentc  dagl’ At- 
ti,ne’ quajj  fi  leggono  più  interro* 
gàtioni  qirafi  di’lui,che  del  Gikdi- 
Vc,  e dar ritbloj'con  cui  fù  rimpro* 
uerato  daGregorio  apprefTo  il  So- 
no, mentre  lo  chiama  Miniflro  d* 
SatanafTo. 

FF.  Qnafi  Submerida, comporto 
TI  nomé.da  fub,e  Mendie.Cosi  io 
Romania  Regfionfc  Siibura , di  cui 
apprdrtb  Sueton.in  Celare,  con  pa- 
ri idiotifmo  di  quella  flcfla  età  , fi 
diriuauada  Sub’Vrbc,&c. 

GG-  Così  appunto  aH’  Ann.  dt 
Chrirto  30J.  rifcxifce  il  Martiri® 
del  nortro  s. Gregorio  lIBaro-io-z. 

Il  giorno  della  Tua  morte  tutti  pó- 
gon'o  il  24.di  Decemb.'  Il  Ferrar- 
ne! Cata/.dice,che  in  Spoleti  fi  ce- 
lebra a'i 5*  E così  era  i tempo  no- 
rtro,per  efler  il  24.  impedito  dalla 
Vigilia  di  Natale , e la  traslatione 
non  era  commoda  fe  non  dopo  le-» 


E pero  vero» 
Fella  di  lui  è; 


qtraue  delFEpifan 
che  Tltimamente  la 
fiata  per  Decreto  di  Larenro  Ca* 
rtrneci  Vefbouo  rrarportata  a*  30. 
di  Gennaro  . acciò  tanto  più  efpc 


pietra, che  fu  Bafe,  ò piede  di  vno  dita,e  folennemcnte  polTa  nella  fua 

Patria  celcbrarfi  la  memoria  dì 
querto  Martire . ‘ 

llH.  Gabr  Penfiott.Hirtor.tri- 
patt.Gah.Regiil.lib.i.  cip. *7*  o«c' 
anco  to  rtertb  fcriué  della  Cathe-" 
dratèjc  della  Collegiata  di  s.  Pie-' 
tro  di  Spoi.  c fà  mentio/ie  di  alcu- 
IcttcK  d’Innoccnzo  Terzo  al 

B b Ptio: 


rtuefV  Altari,  che  dì  prefintc-» 
^/ede  nel  Cortile  de  Bonauifi,^ 

^RVCTVS  C.  F. 

T.  TTTTVS  I . F.  EtAC.  ! , 

ITTI.  viR.  r.  D. 

APAS  XI.  S.  C*  FAC-  CVR. 

EE?  Torcano  dicono  gF  A«i  ; oc 
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Pr'or:»  C;Chicrici  dcllad. 
di  s,  Pietro  , e d’altre  al  Priore  ili 
a.Gregoriojdicui  parliamo  • dalle 
quali  apparifcs,  che  /in  Ja  quel  te- 
pore dcttcChiefc  erano  CoIIejia- 
ce  con  dignità  Priorale>comc  hog- 
gij  A noilro  tempo  foao  tutte  tre 
le  fopralette  Chiefe  fccolarizatc 
co’loro  Capitoli  . 

II.  Suriotom.^.  a4.Dcccmbre 
nella  ta  di  quello  Santo  nel  fine» 
iui-'  Huius  sxviliilimi  MartyrisRe* 
liquias  reiigiofe  colit  » & ^eruat 
ho  Jie  Ecclefia  Metropolitana  Co- 
lonienfis  fummo,  in  tempio  collo* 
«atas  fupsr  Tumbam  triu  n Regu* 
ciim  qiubus  co  func  olim  fimal  ad* 
dufle.Il  che  lègui  l’an.ix^a.coine 
fcriueremo  à fuo  tempo. 

Kk.  Dalla  Chiela  Verdunenlè 
rao.i^* . . il  Car J Euang,  Pallotto 
diuoti.limo  di  quello  .santo  Mart* 
impetrò  parte  della  teHa  dcIIoHeP> 
fo  percol locarla  nella  Chiefa  » eh* 
egli  al  N >me  di  cfl<>  Greg.  hauea 
eretta  in  Caldarola  fua  Patria»  <-.» 
parte  di  detta  parte  fu  dilla  libe- 
ralit  i dello  Hellb  Card,  rimandata 
à Spoleti»  come  qui  ù dice  . 

LL.  Giouasnijche  fràiVefco* 
uiidel  ConcilioSinue/fano  congre* 
fato  per  la  caduca  di  (.Marcellino 
Papa>li  legge  infìem:  con  Felice-»» 
come  nel  i.cqti>  dq  Concil.  clTcfC 
fia*o  Vefeouo  di  Spoleti  lì  hà  da-« 
gl' Atri  di  s.  Felice  Hi fpellcnf. re- 
citati dal  Perrir.  nel  fuQ  Catalogo 
lòtto  li  i?.di  Maggio. 
-■Bir<ndopoi,eh’il;  detto  Concil. 
fo.fc  celebrato  l*an.^ oj.  come  po- 
se U 3aro.com.z.tn  d.anno  nu. 
e.  eh;  Sabino  Vefe.  predeceiTore 
marilfe  nel  line  del  joi.  cornea 
fao  luogo  iì  è detto;  me  feguc»  che 


quello  Gio Janni  fu  fatto  Veicoli* 
d I Spol.  in  fuo  luojo  poco  appref* 
Co  alla  morte  di  elfo  Sabino  . 

MM*  Da  gl’  Atti  di  s-  Felice-# 
fopracltati.  II  Vefeouo  Hirpellcn- 
fc  cfser  poi  flato  sulfragan:o  del 
Metropolitano  di  Spoleti»Io  dimo- 
llra  lo  llato  prefence  di  quella-* 
Chiefa.;  e lo  ferine  il  Ferrar,  ne 
Caul.foctoli  i<.  Decemb.  in  No" 
tis  ad  s.MeI{ectum  Ep-^pol» 

Che  s.  Felice  » di  cui  in  quello 
luogo  fi  parb»  fia  llato  Vefe.  Hif- 
pellenfe  fi  era  da  noi  difiTufamcnce 
mollrato  acUe  prefenti  Annotatio* 
ni, quando  da  princìpio  quelle  co- 
fc  fcciucuamo.Nia  cisedopoi  vfeì- 
taù  luce  vn’  Apologia  di  Tideo 
DonnoIa»n eli»  quale  picnamcqtc>e 
c5  ampio  volume  dimo/lra  Io  ftef- 
fojC  che  il  detto  Santo  alla  Chiefa 
Hi(]ieIIenfe>noa  alla  Spalathe  nlc-/ 
dee  atrribuirfi»pcr  non  occupar  il 
Lettore  con  lettionc  già  fuperflua» 
Yolontieri  in  qi^cfla  parte  lorimet- 
ciàmo  alla  detta  Apologia  . 

NN.  Baro«.tora.a.An.;o4.n.2^. 
bue  dopo  rabdicatione  di  Diocle»- 
tianojC  Maflimiano  dice»chc  conti- 
nuò.Ia  pcrfecutione  in.  modo  » che 
queir  Anno  fu  contato  il  terzo  di 
cfsa.  Et  An.?oj  jium.3.oucdicc» 
che  molti  Chrilliani  vccifi  dopa  la 
d.abdication:  per  tutto  il  dccc^iio» 
eh;  durò  la  detta  pcrfecurionc»  /i 
difsero  Yccilì  fotta  Dioclctiano»  e. 
Maffimiano. 

CO.  Dalla  Vita  di  efsoS.  Pri- 
mtanoich;  attela  hauer  vc.lutt-» 
fri  grantichi  monuminti  dell’Ar-^ 
chiu.  icUa  Chiefa  Spol.  Glac.  Fi« 
lip.  Leone,  de  Ep.SpoN  in  a.Ioamt. 
qjen  dicit  prim(rn>  e da  i mede  fi- 
mi monumenti  Filipp*  Ferrar,  nei 

• sua 


r 


S E S 

fuo  Cacai*  lotto  li  5^*  di  Agofto* 

PP.  Vedi  il  mede/ìrno  Lconcil. 
ne!  luogo  fopra  apprelTo  cit.  lettc- 
*ra  OO*  da  cui  habbiamo  prefo 
«guanto  <]ui  lì  dice  di  S*Qiiintino. 

G iacobill.nel  i.com.  de—» 
Ss.deirVmbr.ìn  s. Serena  à i 5o.di 
Gennaro  dairHiH*di  Ant^FJanain* 
« dalle  ,itì&inojie  della  Chiefa  di 
Faenaa^clie  cita. 

RR.  Anton.FIamìn.  & i monu- 
«lenti  della  d-Chiefa  di  Faenza-^ 
citati  dal  Giacobill*  in  s*  Serena-* 
3 ©.Gennaro* 

Che  fc  bc  diconoyche  quella  san- 
ta Vergine  trasferilTe  colà  il  Cor- 
po dr  s. Sabino»  parlando  così  alTo- 
Ìutamentc»ciò  nondimeno  fi  deue-» 
intender  neceffariamentc  non  di 
tutto»  ma  di  parte»  concio/ìa»che  al 
tempo  di  s.  Greg.  Magno  la  mag- 
gior parte  del  d.  santo  Corpo  fi 
ritrouaffe  inSpoleti  nella  fuaChie- 
fa»  come  è certo  per  «jhcI»  ebe  lo 
ftefro5.Gregorio  fcriuc  à Crifan- 
to  Vefcoiio  di  Spoi.  nell’  Epift.71» 
& 72.  della  a.Inditt.  Jib.7.  e da-* 
noi  far  à à Tuo  tempo  riferito. 

SS.  Quel»che  G è detto  del  Mar- 
tirio » e fi  dirà  della  sepoltura  di 
qiiefta  santa  Vergine  Spoletina-*  » 
G hà  da  Rcnat.Bcned.  Toraf.  Rof- 
fcl.  GioiBoIIand.  Sigibert.  e Mar- 
tyroI.Metenf.  citati  dal  Giacobill. 
aom.  I . Ss . Vmbr.  in  s.Serena  3 o. 
Gcnnar. 

TT.  Hauea  Co  fantino  fin  dair 
Anno  precedente  324.  dopo  rice- 
«uto  il  Battelìmojdato  sfempio  » c 
libertà  à Chriftiani  di  edificar  pu- 
blicaraence  i loro  Tempii»  come  c 
ben  noto  nelle  Hift.  Ecclefaftichc 
onde  in  Spoleti  non  fi  differì  il  ciò 
iare  pii^  oltre  di  quefla  An.3  2$. 


T o 

VV*  La  mele»  belleaza  » & Ar- 
chitettura dei  Tépio  •iS.Cócordie 
dimoflra  manifcfiamétc»efferc  ope- 
ra di  quei  tempi  migliori  precedé-* 
ti  rinondacioDi  de’Earbaxi* 

Non  effere  Baco  però  Tempio 
di  Gentili»  come  alcuni  credono  > 
fi  conuincc  dal  fegno  della  Croce» 
intagliato  qiufi  in  tutti  i fuoi  fregi 
Onde  è certo»  che  fa  opera  de  tc- 
pi  prima  de  i Barbari  » c dopo  lc^ 
perfcaitioni  de  Gentili. 

Precifamente  al  tempo  di  Co- 
Bantino  lo  riduce  la  tradirìone  de 
grAntichi»il  titolo  del  Ci ocihfTó  » 
e’I  fegno  della  Croce  fcolpicoHÌ 
frequentemente  > come  fi  c detto  » 
che  dopo  la  Vittoria  riportata  con 
la  feorta  di  efib  fegno  fu  da  Co- 
Bantino  marauigliofamente  vcnc- 
Tato  con  adornarne  nel  Labaro  gli 
Befììfegni  Romani»  con  cercarli 
diligentemente»  e ritrottar  la  mc- 
defìma  Croce»  c con  irietarne  il 
ftipplicio  de  t Rei»  e con  la  infìgne 
BaBlica  » eh’  edificò  in  Roma  co'l 
titolo  dciriBefsa. 

XX.  Si  legge  Marfiale  Spoleti- 
no  fra  le  fottoferiteioni  de  gl’altrì 
Vcfcoui»ch’mteriiennero  al  Co«- 
cilio  Rom.  lotto  s.SilueBro.  £ del 
medefìmo  ii  Leoncill.De  Epifeop. 
Spoi.  c Ferd.Vgh.  tom«  i.Ital.facr. 
in  Epif.Spol-nu.5. 

YY.  De  i due  Prefetti  al  Pre- 
torio inBitniti  da  CoBantino  per 
Vicarii  d’Italia»  come  qui  fi  dice  > 
può  vederli  Giac.  Sirmond.  hb.  i» 
Propemptic.cap.7*.  8«r  p.i.  Adiien- 
tor.cap.3.  oue  anco  dimoBra  » che 
frà  l’altre  Prouincie  fubordìnate 
aH’yno  de  i detti  Vicari!»  che  rife- 
dcua  in  Roma»  era  la  Tnfcia  voita- 
mence  con  l’Vmbria»  e che  da  ciò 
B b 2 furo*; 


- ftrono  efse  Htie  Regioni  dette  Su- 
' burbicaric , e non  per  efler  coinè 
Subiirbii  diRoma>conje  C^•Sa!^na- 
lio,  in  odio,  ficome  credo  del  R?i- 
mato  della  Sede  Romana , fi  era—» 
sforzato  dare  ad  incendere» 

Vcdafi  parimente  Gnid.Pancir. 

. in  notit»  vtr-Imp.  in  Imperio  Oc- 
cident.cap.51.  donc  recita,  il  tutfo 
di  cffa  notitia  da‘  quefte  parol'^a»*: 
5dtf  difpo/ìtione  V iri  fpevlabilis 
Vicarii  Vrbis  Rouve  Proiiineir 
infra  feri ptiCdn  fulares, Campa  n ise, 
Tufcii:,8c  Vm'briaei  Picci>i,Subir- 
bicarii,  SÌciIÌJE>.Corre<fh)res  Apu- 

lÌE,  8^Ci.  i ^ I 1 

' 'B  foggiunge  poi»  His  duab.  Rp- 
gìonibus  TufcÙE,&  Vabri»e  v»ms 
'pr^efuit  Confularis,  qui  prius  Cor- 
redlor  fuit:  foggiungendo  di  nuo- 
110  co’l  teftiraon io  di  vna  antica-» 
ifcrictione,  C-tlC  al  tempo  dell’  Im- 
perador  Cofiantino  vno  de  Cor- 
i rettori  della' Tu fcia»e  dell' Vmbria 
'fu  Giouio-Giulianbjbenche  il  det- 
!to  Titolo  di  Gofretcore  fi  mUtaffe 
poi  in  quello  di  Conlblarc,  com;^ 
nel  recitato  Terto  della  NotJtia  fi 
legge. 

Habbiamo  poi  ripone  quelle^ 
cofe  forco  J’Anno  J25.  perche»  ef- 
•fendofi  Go/lantino  trasferito  da-u» 
Róma  à BizaatioT’Anno  predede:- 
te  ^24.  è neceflariot  di  Credere» 
che  pòco*  dopo  i/Htui fiele  già  det- 
te Vicari--  per  il  gouernodTcal ia. 

ZZ.  La  morte  di  Martiale  è ri- 
pofta  vcrlb  l’Anno  552#  dalLeon* 
cill.  8é  Vghell.fi)pra  eie.  EÌ5  però 
non  hebbero  notitia  di>  Ceciiiaoo 
fuo  fuccefibre,il  quale  è certo,chè 
JiAn...355.  era  forfè.  il  Decano  di 
tutti  i Vefedui  di  Ponente  , per 
queljche  habbiam  detto  fotta  il 
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AnnojC'  p4r  confeguenta  è forza 
.thè  ALirriaJe  /uoPfedcceifortJ  fof- 
fe  mancato  «nolcQ  prima  vld  jdcttp 
Anno  :?55*  iMatriale  mori  <;on  fa- 
ma dlfanti^je  come  Santo  hebUe 
anticamente  gP  V lìci  nella  Chiefa 
Spoletina»  co.mc  rifcrifcono  i detti 
iLeoncilI.iSc  V^hel-, 

A A A»  Di  .Ceciliano  'Vcfqpiip 
di  Spoleci  per  quello  tempo  ;Iub- 
- hiamo;  certa,&  honorata  memoria 
.appr.elfo  s.Hilario. fuo. coetaneo 
fragm*  De  Synod-  in  S\mod.  Mp- 
diol.  repert.  per  Pich^um. 

• BBB.  Di  quello  Aproniano  fi 
• Crolla:  celebre -memoria  in  vna  an- 
tica ifcrictione  polla, in  Roma,  al 
. medefimo  da  gli  Spqletini  » c reci- 
'taca  dajSeuero  Minerai  lib.  4»  de 
Rcb.  geli.  $poIct.  dal  Baronie  To« 
3.  anno  i4<$.  e da-Oiac.  .Sirmond» 
in  Cenfur.  de  Regionibus  Sùbur- 
bicar  cap.  5.;  quale  fi  confcruaua  à 
fuo'tcmpo»  dice  il  Mineru.-in  Do- 
mo Porcafiorum,  benché  hpggi» 
.come  intendo,!!  ritroui  apprcllcvl^ 
Chiefa.  de  Sant.  Apoll.e  dice  così. 
L.  TVRCIO  APRONIANO  V. 
C.  FILIO  L.TVKCII  APRO- 
NiANi  v»c.praepect;,v^ 

31S.  NÉPOTi  l.  t;v*rci  SE- 

-CVNDI  C.  Vn.GONSyLIS- 
-Oy-AESTORI  , PRAETORI  » 
Oy inde  CEMVTRQ.SACKIS 
FACI  VNDiS  rORRtCTORl^ 
TVSCIAEOMNI  VIRTVTH 
PRAESTANTI  . ST-ATYAM 
EX  AERE  ORDO  SPOLETI- 
N.OR.VM  OB  membri  AH 
PERPETVI  NOMIN^SCON; 
L O-C. A V I T.CVRANTIBVÌ 
FLAVIO  SPE-V.E.. ET  CODOr 
NIO  TAVRO  TVN.  post  Ar 
MANTi»^  ALBINI  CONSVL 
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fte/To  Aproniano  cfìere 
^atd  illiiftre  pel-fònaggio  perl<i-^ 
molte  9 & antiche  irragini  > e pci»'  i 
chiariflìrt^i  tìtoli  de  fiib»  Maggiori, 
©Itrcjchc  apparifee  da  qutti  che  la 
detta  ifcrittione  riferifee  del  Pa- 
drc,e  de’rAuo,t  manifefto  ancora 
per  vn’altra  più  antica,  e non  men 
’ dhiara  inJn  oria  della  ftcflTa  fami- 
jgliàiCiò  e di  Aprortìanò  Cort Ibi c_^ 
"fbtto  Traìario'  l’Anno  tìcIVIm- 

* pcrìo  di  Ini  fecondo  Caihodoro;  ò 
irei  20.  fecondo  altri,  e di  vn’altVo 
Aproniano  parimente  Confolc  fòt-^ 
co  Com’modo  l’Anno  12.  del  Ilio 
Imperio  fecondo  il  Pamiin. 

CCC*  Ne  fa  fede  il  Nobile  Ce- 
meterio de  gf  Antichi- Chriltiani 
di  Roma  detto  di  Aproniano  nella 
Via  Iatina>di  cu!  ne  i Martyrolog. 

’ Si  troiià  freqnentiflìma  mcntione. 

DI>D.  S.  Athan.  in  ApoIog.  2, 

* contr.  Arian.  própe  initiiim. 

EEH*  Se  ben  non  lì  legge  il  fuo 
nome  nefCathalògo  de  Padri,  che 
intcrnennero  al  detto  Concilio  re- 
citato da  s'.Athao.nelIa  detta  Apoi. 
a.verfo  il  fine,  c certo  però,  ch*'in 
detto  Cathalogo  non  fono  deferirti 
tiirti,  e maflìmamente  jgrjltalia- 


ni 


FFF.‘  Di  tutto  quel',  che  qiii  lì 
^ dice  habbiamo  vn  breue  , ma  non 
‘ però  ambiguo  rcHimonio  di  Am- 
roian.Marcellin.I1b.14.  doue,  ha- 
‘ iicndo  defentto  lo  flato  di  Koma,e 

• il  InlTojc  diiidia  de  Nobili  per  T- 

• Anno, che  precede  ìMettihio  Cón- 
lìf  lato,  di  Cofèanzo*,  che  cade  nell’ 
Anno  di  Ghrifto  ?53.  foggiungc-» 

• ^fe/lé  parole;  Sed  tamen  bare  cum 
ita  tutius-obfcrnanrur,  qiiidanl  vi- 
gore arruum  imminuto , rogati  ad 
Nuptias,  vbi  aurum  dcxtcri&  ma- 


T O ' TP- 

nibus  offertiir,  impigrè  vcl  vfqtre 
SPOLPTIVM  porgnne  . Da  che 
non  Iole  mente  lì  raccoglie  il  ItilTo 
de  SpoUtini  per  qiie  tcmpi,mentre 
per  render  le  loroNozze  più  fplé- 
dide  non  pur  imiirananojm.i  for/a- 
u ano  con  prò  fu  none  di  molto  oro 
la  Nobiltà  J<.oman3  ad  andarui,ma 
anco  Id  freqiienzà  de  Matrimonij 
^ fra  I Romani,  e gii  Spolecini , non 
eircndo  fenon  molto  impolTibile  , 
che  quelli  follerò  conuitati  à noz- 
ze del  tutto  ftraniere. 

Si  è dccto,chc  per  quelli  tempi 
concorreano  volonticri  , e freqiit-^ 
temente  habitatori  etiandio  lira- 
nierf.  Barbari , e Greci  alh  Città, 
di  Spoleti . Kaccolgelì  manifellà- 
mentC  da  diuerfc  ifcrittioni  fepol- 
crali,  chè  fi  veggono  tiitcauja  nella 
llefia  Città  intiere,  ò con  fragmeci 
con  nomi  di  dette  Narioni . Vedi- 
ne quii  alcune  tralafciate  daApp  a- 
no . 

Nella  fala  del  Popolo  . D.  M. 

FLORIO  BAVDiONI  VIRO 
DVCENARIO  PROTECro- 
RI  EXORDINAKIO  LEG.II 
ITAL.  DIVIT.  VIX.  ANN. 

XL.  MIL.  AN.XXV.  VALVA- 
RIO  OPTIO  LEG.  II.  ITAL. 

DlVlT.  PARENT.*  KARISS. 

M.  F.  .^2..  7^ 


Era  quello  Baudionc  di  Na^- 
ne  Fl*anco,cioc  de  Fraachi  nclia.^ 
Germania  prima  che  pafialforo  il 
'Kheno,  & occupalicro  le  Gallic-.», 


che  il?  gran  numero  militaHano  à 


Ripcmii  Romani  refi  auanzauano 
alle  ptiaie  dignnà  cesì  Cibili , co- 
me Militari, fu  queiralrri)- 
Flaii io  Bandone  già  Ibldato  r pQÙ 
Confole  ordinano , e fuocero  di 
Accadio  Impciac.  dcc(o  Bauronc^' 


Dlgltlzed  by  Gcogle 
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rfa  Latini, il  qnale,efrcrc  flato  Frà- 
co  viene  atteflato  da  Zofim.  lib.  4* 
Et  e perciò  chiamato  Trans  Rhe- 
:nano  da  s-Ambr.De  obit.  Valenc. 
Et  è certo  ch*il  nome  diBaiido  era 
alfai  frequente  tra  Franchi i cosi 
apprelfo  Ammian.Iib.5.  fi  fà  men- 
tione  di  Bainobaude  Tribuno  fcii- 
tarioriiuijdi  Mallobaude  Trib-Ar- 
matnrar. , & habbiamo  ne  fafei 
FI.McrobauJc  due  volte  Confole. 
Lo  fteflb  dimoflra  la  parola  DI- 
VI T.  la  quale  non  fignifica  già 
cognome,  ò titolo  della  legione, ma 
la  Patria  del  Perfbnaggio  » di  cui 
era  r Epitaffio, ciò  c à dire,che  fof- 
fc  originario  de*  Caflello  Diuiten- 
fe  fu  la  riua  del  Rheno,  di  cui  fan 
mentionc  Animian.lib.  26^  & 27.  e 
B‘  Rlìcnan.  lib.  i.  & ?.  detto  hog- 
*»i  Deuefeh.  fecondo  Ortel.  L*Vf- 
ficio  dìDucenario  era  di  due  forti, 
l'vno  fri  le  Cohorti  Pretorie,  Tal- 
tro  nelle  legioni , il  primo  hauea— » 
per  vficio  afllflcre  à Magiftrati 
principali  delle  Prouincic  nel  pro- 
curar TAnnona,  neH’cfattionc  d<_-# 
tributi , e nel  tener  nette  eflc  Pro- 
uincje  da  facinorofi  vedi  Guid. 
Pane,  de  Norit.  imp.  cap.  2.  fe  ne 
parla  nella  I.  fcrinijs§.i.  C.de  Pa- 
Jat.facr.Iarg.e  nella  1. 1. C.de  exaói. 

‘ trib.  Di  quelli  non  era  Baudione, 
ma  Ducenario  della  legione  II. 
Italica  come  nell’ifcrit.  qual  legio- 
ne fii  ifliniita  da  M.Aurel.  al  rife- 
rir di  Dione  Iib.55*E  da  ordinario 
ch'era  il  titolo  de  i Duoenari;  del- 
ie legioni  , era  paflato  al  grado  di 
Protettore.  Haueua  ogni  legione 
dieci  Cohorri.  La  prima  coflausLj 
di’i  105.  pedoni,  e 132.  Caualli  in 
’ diece  Centurie . L*altre  haueuano 
àpiè,  e éó.  à caualloalit 
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fcriuer  di  Vrget.  lib.a.  cap.  J.  Le 
dette  dieci  Centurie  della  prima 
Cohorte  fecondo  Io  fteflo  Veg.nel 
detto  Iib.c.7.erano  goiiernatc  dau» 
cinque  Capi,  ch’eran  detti  Ordi- 
narli ( che  quello  lignifica  nella_» 
noflra  ifcrittione  Protcìflor  exOr- 
dinario)Il  primo  di  quelli  chiama- 
to Ccnturio  primi  pili  giiidauji^ 
quattro  delle  dette  dieciCciituric. 
Il  fecondo  chiamato  più  anticamé- 
te  primo  ballato,  conduceua  in  due 
Centurie  200.  huomini  , onde  poi 
fi  nominò  Ducenario,  ch’c*  il  tito- 
lo di  quello  Baudone.il  terzo  det- 
to Principe,c’l  quarto  fecondo  ha- 
flato  guidauano  vna  Centuria, 
mezza  per  ciafcuir»,  e’I  quinto  vna 
Centuria  fola,  che  reflaua. 

Il  titolo  di  Protettore  non  crA 
più  antico  deir  vltimo  Gordiano  r 
da  cui, fecondo  il  Ccdrcno  fù  ifli-* 
euito;ma  era  di  molto  pregio,  esq- 
za  dubbio  fopra  il  titolo  di  Ordi- 
nario,come  fi  caua  dalla  ricicata.^ 
ifcrittione. 

E fia  quella  la  prima, onde  fi  mo- 
llri,che  concorreaoo  in  qnel  tem- 
po à Spoleti  perline  di  flraiiiere 
Nationi,  e di  merito. 

Vn’  altra  . VLISTRATIVS 
GERMANICVS  RELICTO 
PATENTE.  Q.VIB.  CVM  ME 
RITJS  PIETATE  RELICTIS 
CVM  LACHRIMIS  POSVIT 
ALTERNALE  DVOBVS  L.HE 
RENNENO  L.  F.  MAXIMO. 
QVI  VIX.  AN.  XX.  ET  L. 
HERENNENO  L.  PII.  SERA 
NDO.  apprelfo  Seuer.  iib.4. 

Vn‘aItro  nelle  Cafe  de  Giori» 
DIS  MAN  CLEOPATRAE . .. 
il  reflo  corrolb  il  marmo  non  pud 
leggerli. Yn’altra  nella  Porta  della 

Chiq^ 
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Chiehi  di  i.Poritiano.DIS  MAN* 
LABERIAE  DAPHNIDIS  D. 
LABERIVS  V1TVLVS.&LA- 
BERIA  THALLVSA  PAREN- 
TES  FECERVNT.  & SIBI. 

Vn’aJtra  in  s-  Maria  de  Laura. 
DIS  MAN.  LAPPIA  PRIMI- 
TIVA MATER  LAPpIAECH 
RTSIDI  FiLIAE  DVLCISSI. 
MAE.  QVAi.  VIX.  ANN-XX. 
M.  II.  D.  XIXII.  BENtiME- 
RENTI. 

Quali  ifcnicioni  habbiamo  ri- 
ferite à quelli  tempi  di  Coftanzoi 
che  appreflb  noi  furono  gl’ellremi 
deU'Idolatria  noi  affatto  iradicatat 
percioche>  h come  dall’  ifcrittione 
de  gli  Dei  Mani  ficonuincei  che 
non  fono  più  Moderne^  così  dalia 
forma  delle  lettere  non  così  roze, 
come  Tana  che  » nè  così  polite  co- 
me quelle  de  i tempi  mezzi  j fi  fu- 
bodora>che  fnrooo  ferme  fotto  i 
tempi  Coftantiniani. 

GGG.  Vedi  il  Baronio  toro. .. 
Sotto  quello  an<  355.-doiie  recita 
gl’artidi  quello  Concilici  e pone-/ 
le  Ibfcrirtioni  de  Padri>e  per  il  pr. 
Cecilianoi  che  fe  ben’ìui  non  li  di- 
ce»ch*cgli  folfe  VoTcoiiodi  Spoleti 
ciò  nócimenofi  bà  das.Hilarioiche 
TÌueua  in  quel  tempo'in  Fragment* 
de  Synod.  in  hac  Syn.  Medici,  oue 
anco  recita  vn  periodo  di  vna  let- 
tera fqritta  di  Papa  Liberio  nell’ 
occalione  di  quello  Relfo  Concilio 
Ad  Cccilianum  Epifeopum  Spole- 
tinumi  della  qual  lettera  fi  farà  mc- 
tione  apprelTo.  £ dalla  medefima  fi 
cau3>  ch’elTo  Ceciliana  douea  elTec 
di  quella  auttoricà  > e condittìoni  t 
che  qui  li  dicono  s mentre>  in  vn-/ 
regorio  lì  grane  il  Papa  li  pofe  à 
fennere  à lui  lu  particolare. 
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licitato  luogo  di s.  Hilirio  ni 
detti  Fragni.  De  Synod.  canati  in 
luce  dalla  Biblioteca  di  Pietro 
Pith.  da  Nicolò  Fabr0jr0l.4d.neir 
imprefs.  Parilien.  in  d.  di  Ambros. 
Drouanc  dice  così  . Item  Libe- 
rms  ancequam  iretin  exilium  j de 
Vincentio  Capuenf  ad  Cccilianù 
Epifeopum  Spolecinum  fcriplìc  » 
Nolo  t te  faifla  V loccnti  ab  inccnco 
boni  operis  rcuocctjfratcr  carifs. 

HHH.  Amm  an.  Marc.  lib.  16. 
Hec  dum  per  cas  partcsjlt  Gallias 
difponuacurj  Coitanniis  jconclulb 
lant  tempio  j Komam  gellicbat  vi- 
fcrcj  abique  nomine  ex  fanguioe-* 
Romano  triumphaturus  &c.  Poli 
Manenti) (meglio  Magcntij)  exitùa 
-come  lui . 

III.  Ammlan.  d.  iib.  16.  fccun- 
da  orphici  Prafeiftura  > tranfuenib 
Ocriculo  eJatus  &c* 

KKK*  Efl'cndo  certo  per  tclli- 
monio  di  Ammian.Marc.  d*  lib.id* 
che  riinperador  Crvllanzo  nel  vi- 
aggtOj  che  qui  li  difcriucjtrauersò 
rVmbiia>enon  men  certojch’cgli 
nello  llelTo  viaggio  diuertì  à Spo- 
leci  > e vi  fè  anco  dimora  alcuni 
giorni)  mentre  fappiamoj  che  nella 
fielfa  Città  fè  Coflanzo  riporre  in 
piede  le  Terme  Torafiane  diftrutte 
per  voo  incendio  j come  appakifee 
dairifcrittionejciic  apprefib  ricita- 
remo  . Il  che  per  certo  non  potè 
accadere  in  altro  tempo  , che  in_» 
quellojsì  perche  non  fi  offerì  mai  à 
Coflanzo  altra  occalionc  di  vedere 
Spoletiicccecto  quellajio  cui  paOiò 
per  mezzo  della  Prouinciajlì  anco, 
perche  fecondo  ifee  il  medefi- 
nio  Ammiano.  in  cnello  fleflb  luo.. 
godei  libro  I?.  ( oilanzo  in  qiie- 
ilo  Viaggio)  di  CUI  parliamo  » refe 

«oa- 
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condegni  prerri  aTopoIi 
lianeano  ben  rieeuto  prima,  che-/ 
giunge ffe  ad  Otricoli  , il  luogo  di 
‘Ammiano  dice  così  . Vt  igirur 
•mttlra  confumpta  frnt  in_. 

'appararu  Ke/,io  , prò  meriti*  ciiili- 
bet  miniera  reddita  • Seconda  Or- 
biti Prxfectiira,  tranfuerfo  Ocncu- 
io,  elarn'i  bonoribiis  roagnis  , fti- 
paruApie.&c-  Nel  (jnal  luogo  qiic/* 
ilo- Auteore  hebbe  fàcilmente  tv- 
•gnardo  «Ila  fudetta  eiftiurariont-» 
•delle  Thwme  farra  In  Spoleti . 

DuBque,c*'e  Coftanzo  riilitiiifle 
le  Therme  Spoletine  confumatc^ 
da  rn  grande  incendio,  vien  dimo* 
ffrato  da  vn’antica  ifentnone  po- 
Ifa  rn  quel  terhpo  in  vn’ Marmo  , 
ebe  fino  al  prefcntc  fi  confcrui—» 
del  tutto  intiero  nel  Palazzo  del 
Ponolo  à mano  delira  della  porta 
principale  dcHa  Sala  maggiorc,chc 
farà  riportata  da  noi  nella  lette- 
•fa  ItL-  • 

Si  è detto,  ebe  le  Therme  fopra 
nominale  hebbero  il  proprio  no- 
me di  Therme  Torafiane,  ò di  To- 
rafio,per  tefiiinonio  che  nehabln’a- 
no  da  Calfiodoro  lib-4.  Variar* 
Epffi.  3 4*nella  quale  fi  fa  mentionc 
delle  Thcrtne  ntflla  Città  di  Spo- 
ictijch’erano  dette  d iToraf  o , co- 
me dalle  note  di  tjiiIicI.Forncr.fo- 
pra  la  detta  Epifi-.  24.  di  Calfiodo- 
ro,dimollrj  douerfi  leggere  il  Lc- 
oncill.  de  Epife*  Spol*  in  S.McIlc- 
tio  , benché  in  alcuni  esemplari  di 
dette  Epill.  in  veep  di  Torafio , fi 
'legga  Cu  rafie 

' Che  poi  qucfte  , delle  quali  in_, 
queflr»  luogo  traniamo,fbffero  le-# 
fiefle  Therme  di  Torafio,dèlle qua- 
li parla  CalTìodoro,  apparifee  dall’ 
altra  garte  dello  (lefiTo  Marmo  iou« 


cui  è polla  riferittione  di  Caftan* 
20,  che  nella  faccia  anteriore  con- 
tiene vn’alrra  tferittione  piu  anti- 
ca, nella  iqnal  li  dice,  come  Ci  To- 
rafio Sellerò  in  'Juogo,e  con  denapo 
fno  proprio  fabhricòJe  Therme 
&c*,come  fopra  fi  è dcrto.ncl  pre- 
cedente Jib.  5.  nclli  fuoi  riporti  let- 
•ra  BB*  Onde  èc  ri.o,the  quelle-» 
•Therme  rillauratc  da  Coflanzo  fu- 
rono la  medeiìina  opera,  che  nqlia 
flefià  tatioIa,r  marmo  fi  legge  fata 
da  C*  Torafio* 

I.LL*  V ilcritttione  co’l  magni- 
fico E gto  di  Collazo,di  c«*  oui  fi 
fàii>.lla  V riftelTa,  he  nella  It  t*KKK* 
precedente  haboiam  detto  coMicr- 
uirli  nella  taiiola  , ò marmo  Tora- 
fiano  dalla  parte  inuerra,c  coociene 
quelle  parole . 

REPARATOKES  ORBIS , AP 
QVEVRBIVM  RESTITVTO- 
RFS  D.n*  N*  N.FL*IVL*CO- 
STANTIVS  P.  F*  S E M P E R 
AVO.  ET  IVLJANVS  NOBI- 
LISSIMVS,  AC.  VICTORIO- 
SISSIMVS  CAES.AD  AETER- 
NAM  DIVINI  N O M I N I S 
PRO  PAGATIONEM  T E R- 
MASSPOLETIMSIN  PRAE- 
TERITVM  IGNE  CONSVM- 
PTAS  SVALARGITATERE- 
STITVERV.NT^ 

I fupcrbilT.mi  titoli  del'a  quale 
iferittione,  vedi,  come  appunto  fo^ 
no  i medefimi , con  i quali  pochi 
anni  prima  lo  ftefib  Impcradorc-» 
era  flato  adulato  da  Neracio  Cero* 
ale  Prefetto  , e Vicario  di  Roma-j» 
nelia'Bafe  di  vna  flatua  cretagli, 
principio  delia  cut  iferittione  era 
qiicflo. 

[ Reftitufori  Vrbis  Romx,ad- 
que  Orb.  & Extia^ori  pcllifcra 

Tyranj 
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TvrinnìcHs  D.  N.  FI.  luI-Conftan- 
«o,8cc]apprcflb  il  Baron.  Tom.j. 
ann.  3^3.  num.  9-  eue  anco  di  psC- 
làggio  noterai  la  conFornrità  dell» 
pronuncia)  & or  eliografìa  di  quel 
tempo  nella  parola  ADO^fcritta 
ncU’vna>e  nell’altra  iferittione  con 
la  D.  in  Ihoga  di  A T Q^V  H>  pea 
aimcrtircj  come  è certa  in  tutte  le 
cofe  la  confbnanza  della  verità  . 

Nella  Doftra  iferittione  fopra- 
detta>  oltre  al  nome  di  Coftanzo  fi 
legge  quello  di  Giuìiano,benche-» 
quelli  folTcabrentc  • Ma  ciò  non 
è nuoaoj  ne  di  marauigiia>  mentre 
fappiamo,  che  nel  niedelimo  modo 
fi  praticana  parimente  in  tutte 
Ipeditioni  di  quel  tempojcosì  vcg. 
•giamo  molte  leggi  promulgate  ria 
Collanzo  per  lo  ftelfo  tempo  , che 
Giuliano  era  abfcnre,  c nondimeno 
li  leggono  iferitte  co’l  nome  di  en- 
trambi; e fono  lai.  I.  C.  de  Apo- 
ftat.  publicata  quello  anno  fteftb 
perle  None  di  Luglio  Co- 
ftàtio  VlU.fc  Inliano  Coft  iferit- 
ta  co'l  nome  ddl’viio»  e dclfaltro  > 
benché- Co Unnzo  vfeito  d'Iralia> 
per  la  fùa  di  Trento  fi  folf.'  porta- 
to ncirilllrico,  e Giuliano  fi  ritro- 
uaffe  nella  Gallia  > fecondo  Ammi- 
an  lib.  i6-La  1-5.C.  de  Malclic.pi'O- 
mulgata  da  Cofianzo  rannofcgnctC) 
cioè  ipfo  Cofiaiulo  IX-  & Inlia- 
no  ireriim  Coft.  iferìtta  parimente 
co’l  nome  di  Coffsnzo  > c di  Giu- 
Tiano  > data  in  Milano  j doue  fi 
rttrouaita  Coftznzo  > c dimoran- 
do tntrauìa  Giuliano  nella  Gailia  » 
come  fcriiie  Amm*  nel  dct.  llb.itS. 
La  I.X4.C  Theod*  de  Epifc.&  clcr. 
fatta  da  Collanzo  Ibpra  Timmuni- 
rà  di -Chierici)  intitolata  così)  Co. 
IUaùas  Aug.  tc  lullaous  C»*  f x- 
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lici  Spile.  D.ita  in  Milano  otto 
giorni  atlanti  gl  Idi  di  Dcccm’.-ra 
Coftitio  IX-St  luliano  it-eró  C ofs. 
cioè  r^nnerrtefib  della  riferirà  di 
Ibpra  357.  fiondo  Giuliano  > coire 
fi  è detto  nella  Gallia  occnpJ''o  có- 
rro Fiiicurfione  di  fei  Re  Alcin- 
mannit  al  riferir  dcirificlfo  Anrm. 
Olle  fbpra>e  finalmente  li  rtnde  ciò 
mani  felli. 'lìmo  nella  I-  7-  C.  de  Ma- 
lefatta da  Collanzo  Iblo  > come  ap- 
parifee  dalq>arlar  in  tffa-egli  folo  > 
lui  V fi  quif  IO  comita.-'i  mea  > vcl 
Czlaris  fiient , e non  dimeno  nel 
titolo  di  efia  fi  legge»  non  folamen- 
tc  il  nome  di  Collanzo  , mà  quello 
inficme  di  Giuliano . 

Così  .inco  apprt/fo  il  Panuin* 
e gl’altri  quell’  am-.o  35<5.  viene.» 
ifcritro»  Cofiantio  Augnilo  Vili. 
FI.  Inliano  Cafare  Cols. 

MMM.  Apprefb  Callìod.  li.  4- 
Variar.  Ep.  24-  «ione  fi  fà  mentio-* 
ne  di  ouclìe  ificlTe  Thcrme  ferro  il 
proprio  nome  di  Thtrine  di  To- 
raltoin  Spoleti  -Jicgr.o  die  n’clla_) 
detta  Città  Ibflcro  anco  altre.» 
Thcrme  > d«tie  era  bifògno  fegna- 
lar  ciafruna  co’l  proprio  vocabolo. 

KNN*  Caflìodor- li.  a.Vaiiar- 
Ep-37.ncI-'3  quale  Theodorico  Kè 
ordina  à Faufio  Prepoflo  ) che  ag- 
giùga  alli  Spoktini  vna  cerca  sòma 
oltre  la  lolita  per  reshibirion  delle 
Thcrme)mirando  alla  fallite  de  Cit- 
tadini ) & alla  Ibdisfattione  & alle  1 
grezza  del  Popolo)  come  ini  &c. 

OOO;  Vettio  Agorio- Prctefia- 
to  eflcre  fiato  Correttore  della  no- 
flra  Prouincia  per  quefto  tépo  che 
qui  fi  dicC)fi  hà  da  vn  ùrica  ifcriccio 
nc  apprefiò  Aldo  nella  fua  orrogr. 
recitata  anco  dal  Baron.  Tom.  4» 
ana»  j&a.  la  quale  così  comincia . 
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Vectio  agoriopretex- 

TATO  V.  C.  ET  CORRECTO- 
KI  TVSCIAE.  ETVMBRIAE 
CONSVLARI  LVSITANIAE, 
PROCONSVLI.LI  ACHAIAE. 
PRAEF.  VRBI.  PRAEFECTO 
PRAETORIO  ILLIRICI,  ITA- 
LIAE,ETAFRICAE.  COS.  DE- 
SIGNATO. AMPLISSIMI  OR- 
DINIS  SEPTIES  &c. 

Lo  ftelTo  Vcttio  poi  cflerc  ftato 
non  folamentc  GcntilcjJt  Idolatra 
ma  fsiirano  capo 5 fc  Anriftite  di 
tutti  i Riti,  e Sacrifici,  e cerimonie 
dcIITdoIatria,  colia  per  tcllimonio 
di  Macrob.  lib.  i.  Saturo,  cap.17. 
nel  CUI  principio  , vno  de  gl’inter- 
locutori,ch’tui  s’introducono,  chia- 
mato Aiiicno  , in  quello  modo  ra- 
giona con  eflb  Vcttio  ; Et  quia  Sa- 
croruni  omnium  Pr»fulem  cfTc  te, 
Vc<^i  PrttcxtatcjDiuina  vo.’usrùt, 
Are.  E che  il  medefimo  , come  per 
burlarfi  de  ooliti  , folfe  folito  dire 
fpeffe  volte  à S.  Damafo  Papa  , fi- 
temi  Papa  di  Roma,  che  fubito  mi 
fò  Chrifliano,n’è  auttor  S.  Geron. 
nelPEpift.  61. 

Scritie  anco  Zofim.  lib.  4.  che-, 
quello  medefimo  Prcteflato  , Am- 
tr.iniftrando  Proconfole  la  Grecia, 
prereardéteméte  à difendere  i ri- 
ti del  Gentilefimo  apprellb  Va- 
lentiniano  , affinché  vna  legge  pro- 
iriilgata  da  quel  Principe  contro 
f l idolatri , ch*c  la  7.  C.  Theodos» 
de  Malcfic.  vcmlTc  abrogata  . 

La  Moglie  di  lui  Fabia  Aconia 
Paulina  era  al  pari  del  Marito  fu- 
perlii^iofiifima  ièttatricc  dello  ftef- 
Ib  culto , e facerdotelTa  di  molti 
Dei,  come  da  diuerfe  antiche  if- 
crittionijchc  rigirtra,infc  jna  il  Bx. 
ron.  Top  ra  citato  • 


Ma  il  Corrcttorato  di  Vcttio 
nella  nollra  Prouincia,dnuerfi  rife- 
rire à gl’vlrimi  tepi  di  Collàzovicii 
pcrfu3fo<ial!’0rdine,cò  cui  nella  ri- 
ferita ifcrittione  fono  ramemorati 
i publici  minilicrijich’egli  cfcrcitò 
eh’  ci  fìi  Prefetto  di  Roma  I’  anno 
del  fecódo  Cóiblaro  di  Valentinia- 
no,e  di  Valente  fecondo  Ammian. 
Iib.a7.il  qHal’anne  cade  in  quel 
del  Signore  3^8.  come  ne  fafti  del 
Panuin  . t degl’  altri . Di  nuoiio  » 
hauer  fatto  il  Proconiblato  di  A- 
chaia  l’anno  di  Chrifto  364.  che_> 
fìi  il  primo  de  i detti  Impcradori  , 
e traditione  di  Zolìmo  riferito  dal 
Baren.  il  det.  anno  . La  onde  tor- 
nando indietro  per  la  detta  iferit- 
tione,  dourà  dirli*  che  il  medefmo 
Vcttio  Preteftato,  .imminirtra/Te  la 
Lufitania  qualche  anno  prima  . Si 
che  , hauendo  prima  efcrcitato  il 
Corrcttorato  della  Tiifcia  , e dell’ 
Vmbria,vicnc  à renderli  certo, che 
ciò  fìi  per  appunto  intorno  al  tem- 
po che  qui  lì  è pollo,  ciò  è verlb  il 
fin  deirimperio  di  Collanzo,c  per 
gl'anni  358.  di  Nollro  Sig.  Gicsùl 
Chrillo  • 

PPP  . Si  raccoglie  dalla  ■*  7. 
C.De  Malefic.  nella  quale  Collan- 
20 , che  ne  fti  l’auttore  molira  ha- 
uer bauto  alcun  fentore,che  appref- 
fo  Ginliano  hauefiero  ricetto  in- 
canfatori,c  malefici  . 

QTtA  Ammian.  lib.  21.  Rigo- 
re itaqtie  inllantium  negociorum._» 
anceps  Collantius  io  id  fiexus  c'*  ^ 
vt  finito  propiore  bello  , nullo  poft 
terga  relicio , quem  formidaret» 
llliriù  percu-llis  , &:  Italia  , ve  rc- 
batiir  Iiilianiim  inter  exordia  ipfa 
captorum  tanquam  vcr.aticaou.* 
pnedaoi  caperct  &c. 
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RRR»  Ammian.  detta  lib.  at. 
circa  li  princip.  Ttqjoaincs  ad  fui 
fauorem  lulianus  tllicercc>adh.t;re> 
re  caltuiChriftiano  fingebatjà  <]iiò 
iam  pripcm  occulte  de(ciuerat> 
poco  apprelToj  & vt  ht^c  intertr.L.» 
cdarentttr  feriara  die*  quam  celC' 
brantes  mcnfc  (anuano  Chriitiani 
Epiphaniam  Jtt3icanr,progrcflus  m 
coium  Eccle/ìam  * rolemaiter  Nu- 
mine  orato  difceilit  • 

SSS-  Ammian.  lib.  22.  oue  an< 
co  tutto  ciò  riferifce  à quell'anno* 
ciò  è auanti  al  Conlolato  di  Ma- 
rie rtino  * e Neuitta  * che  fu  l'anno 
fegHcnte  561. 

TTT.  Ammian.  lib.  21.  In  lo- 
cnm  Tertulh  Maximun)  Vrbi  pnt- 
fccit  attcrni  &c.  E poco  prima  ha- 
uca  chiamato  quello  Maflimo  col^ 
pieno  Senatore . 

Dice  che  tal  diputationc  fti  fat- 
-cada  Giuliano  Cubito  prefo  l’Im- 
perio in  Coftantinopoli  * il  che  fti 
al  principio  di  Dcccmbre  deiran- 
no che  precede  il  Confolato  di 
MamerrinojC  Ncuitta>comc  per  Io 
flclfo  Ammian.  nel  princip.  del  li- 
bro 22.e  per  confeguenza  è certo* 
•che  la  Prefettura  di  Malfimo  cn* 
trò  nell  anno  del  detto  Confolato  * 
che  fu  quello  di  362. 

VVV.  La  legge  * /della  quale  fi 
parla*è  la  1.  quinta  C.  Theod.  De 
Medie.  & Profef.  Dau  come  è no- 
tato nel  fine  di  elTa  * 15*  lui. e 
riccuu  in  Speleci  4.  Xal.  Auguft* 
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Mamertino*  Neuitta  CoTs-e  co- 
sì quell'anno  362.  che  nc  falli  co- 
munemente è notato  có  detti  Con- 
foli . Fu  poi  detta  legge  data  in_> 
Co/lantinopoli  * come  apparifet-.» 
dalla  leg.  precedente  nel  det.  tit. 
che  parimente  è di  Giuliano*  data 
in  det.Città  f.  Id  Maij  iifd.  Cofs. 

XXX.  Fu qucltoNcbriuio  Pre- 
fetto al  Pretorio  apprclTo  à Giu- 
liano * diputato  da  Collanzo  * c fi 
portò  con  la  fede  * e coltan/a  * che 
qutfirifcri.ee*  come  ferme  Am- 
mian lib.  21.  one  anco  dice  * che.-» 
có  indegno  guiderdone  fìi  da  Giu- 
liano rimandato  ad  Larem  fuum  in 
Tufciam.  Et  era  la  Tufeia  nome 
comune  anco  alla  nollra  Prouin- 
cia*  come  fpclTc  voltefi  è ricorda- 
to; onde  il  m *dclimo  Nebridio  con 
ragione  fi  afiegna  qui  alla  nollra.^ 
Natione . 

YYY‘  Di  quella  leggcjche  pro- 
hibiiia  infegnare  le  difcipline  libe- 
rali à Profcir>rt  Chrifiianl*  fanno 
mentione  S.  Agoll.  lib.  18.  De-» 
Ciu.  Dei.  c.  52.  Chrifod.  in  ferm. 
De  SS.  luiient.  & Mallim.  8c  Ara- 
mion.  lib.  22.  il  qual  benché  Geu* 
tile*la  biafimacome  inctcmentifs.  e 
degna  delle  tenebre  di  vn  perpe- 
tuo filencio. 

ZZi.  Così  habbiamn  da  Chri- 
fòli,  nel  d.  Semi,  de  SS.  luuent.  & 
Max.  e dal  Naztaozeu.  orat.  x«ta 
luliaii. 

4'.  . - 
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^n.Chri- 

X.  Animtan. 
lib.23.  tn__» 
in  princ. 

8-  GuiJ-P5- 
cir-in  Noe. 
imp.  Occi« 
cup.5X> 


3.  Vedi  Icf- 
tera  A. 


4.  A>miian> 
iib.  25. 

5.  Ammiao- 
Ub.ad, 
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quarto  f fuo  Con fblato,  che  fu  l’anno  di  t 
Chrifio  ^6ì.  Difpofe  Giuliano  i Miniftri  in_» 
moire  delle  principali  Proitincic  dcirJmpcno 
alicgnandole  à ■Senatori  eminenti  per  chiarez- 
za di  origine,e  per  merito  di  virtù,  i.  Et  haa 
creduto  alcuni»  2.  che  lettolo  dello  Principe 
cominciafit  UTufeia  ad  hauerc  il  fuo  propri*’ 
Correttore  reparatamentc  dall  Vmbria»  e che 
in  tale  dato  perfeueraflc  alcun  tempo  lotto  i 
leguenri  Principi>ritrouandolì  alcune  leppi  promulgare  in  qucftì  llefsi 
tempijA’  inuiate  i diuerC  Correttori  della  Tufeia;  il  che  fe  folTc  vero» 
Poliremmo  necelTariamentc ancor  dire, che  la  noOra  Vmbria  folTe  per 
la  rttfla  fragione  gouemata  da  parricolar  Aio  proprio  CorrettoTe,e  che 
tal  miirarione  del  nofrro  gouerno  fcguilTe  quello  medermo  amio,fn  cui, 
come  fi  è detto»attefe  Giuliano  fegnalaramentc  alla  dirtriburione  de’ca- 
richi  per  honorarne  diuerli  Miniftri  . Ma, benché  alla  noftra  Citt.ì  più 
toAo  accrelca  ornamcto,che  glie  lo  fcemijl’haucre  hauro  la  fua  Prouin- 
cia  lotto  il  gouemodcl  Ilio  proprio  R,cttore»io  nondimeno  nó  polTo  non 
dubitarnc,non  mi  parendo  ballante  fondamento  per  allicurarmi  di  ciò  il 
rtcrouarl?  leggi  di  quel  tempo  dirette  al  Correttor  della  Tufcia<lsédo 
ccrrojche  quella  Prouincia  era  così  vnita  con  la  noAra  dell*  V nibria-,» 
ti  all’ipconrrojche  l’vna  , c l'altra  lotto  il  nome  ftelTo  di  Tulcia  era  in- 
rela-t  r>uncue  fra  gl’altri  foggerti  promoflì  in  queft’Anno  daGiiiliaoo»  i 
vno  fu  Aiilbnio  al  Correrrorato  della  noAra  Prouincia  , ?•  per/biia_» 
■nhile»  e mefite  uolcjconformc  furono  tutti  gl’alrN  proueduti  in  quello 
AelTo  rempo»benche  vi  coBriupalfe  nella  carica  pochi  mcA.  Ma  il  prin- 
cipale de  1 promoAì  fti  Aproniano,il  quale,comc  fopra  dicemmo  » lotto 
CoAanro  era  Aato  noAro  C.orretrore,&.  hauea  meritato  da  gli  Spolcti- 
ri  con  l’honor  della  Aarua  quello  inAeme  di  vn  chiariflìn'io  elogio-.  A 
cueAf  per  robi1r.n,c  per  merito  Aimato  ben  degno  fu  data  la  Vicaria^, 
Prcfcttur.i  di  Roma  4.  con  la  fupenorità  delle  Prouincie  d’Italia  à 
quella  già  attribuite.  Egli  amminiArò  qucAo  carico  con  molta  acttiino» 
nc,  e protiidcnra,e  con  opinione  d'huomo  intiero  , anzi  più  toAo  incli- 
nato alla  feiierir.1.  j.  L’eAcr  però  Aato  alTunro  à tal  grado  daGiiiliano 
mi  aAìcurajch’tlTcr  doucA*c  alieno  dalla  fede  ChriAiana»e  gentile, come 
^tioue  diccrnm*.  E brache  al  nio  credere  con  lia  ccrco^  cb’  egli  folTe 

cosà 
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tosi  afer^o  p^rfrcu^^re  d?’chriffi*ni»coine  alcuno  ha  creduto  > d.  t-*  6.  Lett-B. 
•che  lotto  nome  di  Male^ci^  Mogi  faccifr  contro  di  quelli  feucriflimt-» 
cfecutioni, poiché  quella  lèuerità  fù  da  lui  ben  veramente  eferdrata-», 
ma  però  lotto  Valentiniano  chriftianilTjmo  Principe»  7*  ilimo  peròiche  7.  Ammisn» 
mentre  diiròl’Imperie  di  Giulianojqiiello  MiniUrojCome  Irlolatrajfer-  hb.  zc». 
oilTe  al  ttmpo»&  all’intento  del  Perfecutorc»e  che  per  confcguenza  » fi- 
come  in  Roma»e  nel  refto  delle  Prouincic  foggette  rcllò  per  quelli  to- 
pi fotto  lo  federato  Apoflata  aflflitto  in  grane  maniera  il  Chrillianefi- 
mojcosì  nella  noftra  Città  palfalTero  le  cofe  della  fede  con  la  medelìma 
opprcllìone.  f Ma  per  bcn»che  cosi  fblTe,  e che  la  Chiefa  Spoletina-» 
fcntilTe  tanto  più  graui  grdfetti  della  cruda  pcrfecutionejquanto  perlo 
/lelfo  tempo  s’incontrò  à rdlarprina  di  Rettoreper  b morte  alquanto 
prima'fegnita  di  Ccdliano»  non  pertanto  mancò  alla  mcdelìma  la  prò- 
iridcnza  del  Sommo  Pontefice  Liberio»  8.  il  quale  con  occalione  di  dar  t»‘lett.  CV 
qualche  luogo  al  furor  de  perfecutori»chc  in  Roma  più  rigidamente-/» 
ch’altroue  faccua  fentirC,c  riputando  inlìeme  degna  la  Chiefa  Spolerina 
dell’alTilfciiza  per  qualche  poco  di  tempo  del  Supremo  Rettore  nella-»  ^ , 

fcmpella  di  quella  nuoua  borafca»fe  ne  pafsò  in  perfona  à Spolcti»  c vi  ' 

fiipplì  per  fc  ftelfc  le  parti  del  proprio  Vefcoiio»  amminillrandoui  quel 
tanto, che  fpertaall’ordine  Pentificale»e  lìagolarmcte  la  cófegnarionedc*. 
fanciulli, e de  niioni  chrflHani  per  la  confermation  ddla  fede  in  quella 
ftagioue  tanto  acerbamente  agitata  • f L-o  ftelTo  anno  JÒJ.  dclmefe  di 
Giugno  morì  infcliceméte  Giuliano  nella  guerra  di  Perfia,vccifo  in  vn 
difpcraro  fatto  d arme  da  vna  lanciata  così  fenza  certo  auctore  » che  fù 
Creduto, eficrgli  fiata  data  da  mano  inuifibile  di  lòpr’  humana  portanza 
in  vendetta  della  fra  empictà,c  follcuamcnto  dellopprcrta  religione-» . - 

Poco  prima  Che  morirte»  acciò  di  lui  non  refiarte  appreflb  alle  nofirc-* 

^enri  almcn  fama  honorata  per  la  buona  elertion  de  Miniftri»leuò  dal- 
ramminifiratione  della  nofira  Proiiincia  Aulbnio»  di  cui  fopra  fù  det- 
to, e vi  deftinò  per  Correttore  Tcrcntio,  9*  huomo  Romano,nu  di  vi-  . . ^ 

lifiima  nafcira,che  dall’efirrcirio  di  fornaio»  ò piftorc  foHeiiato  alla  di-  ' ’ • 

gnità  di  Prefetto  in  premio  di  hauer  diminciato  vn  ceo  di  peculato, ot- 
tenne da  Giuliano  la  fuderra  nofira  Proninciarquale  in  vero  amminifirò 
da  Tuo  pari,e  conforme  al  ridicolo  prefagioichc  poco  prima  nella  Città 
di  Pifloia  fe  n’era  hauto,  nella  quale  $ù  fliora  terza  del  giorno, quando 
la  frequenza  delle  genti  fiiorcffer  maggiore,  Vn’  Afino  afecfo  nel  T ri- 
b'.inalc,  & in  erto  poftofi  oftitratamtntc  à ragliare,  diede  buon  fegno  di 
chi  prefiamente  era  per  occuparlo  con  gl’altri  della  Pronincia  . Nd 
gou?rno  di  q ufft’ huomo  , die  conticuò  anco  per  qnalchcpoco  di  rem- 
po  fotto  i feguenti  Principi»  efpofio  il  noftro  Popolo  alle  indegnità  di 
vn  vii  Minifiro,  poffiaroo  ben  credere,  che  partaflc  vn  cattiuo  tempo  , 
finche  Io  fieflb  Tcrcntio  conninto  di  alcune  falfità,e  fatto  per  ciòìnori- 
re  per  mano  di  publico  minifiro  i.  diede  Inogo  infieme,  8:  efempio  à i.  Amaizà/ 
nuoM*  Rettore.  Dopo  la  morte  di  Giuliano  fìi  dalf  Efcrciro  afl'unto  hb*  27. 

imme- 
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msiiari^erite  Grinfai4  > nato  nelli  Pan»ff)nìa  di  nobtfcjf 

/lirpe>c  vero  chriftìan^  per  fc«ie,c  per  coiluinlji!  qual,  riccuto  Tlmpe-: 

^ riojCompore  le  c*fe  CD’Perfiam, fé  nan  c»n  vjmaggiofc  conditioni  > al- 
^ mea3  necefTarie.  Riftituì  z chriftiaai  gI’hoaori>c  le  dignicàa  richiamò  i 
Vefeoui  c''iili,e  shaiieggiari>e  ripofe  la  Chiefa  nel  prillino  flato  della 
‘ fila  liberti  opprefTa  dallo  federato  prcJecdTorc.E  perche  non  può  du- 

birarfì,  che  nel  tempo  della  pafTata  tenapdla  non  follerò  da  quella  anco 
agitati  i Chrifliani  della  nofìra  Città , è parimente  probabile  » che  la-i 
morte  di  GIuliano>e  rafTuntione  di  così  buoi  fucccfTore>fofre  anco  da  i 
noflri  rrceuta  con  molta  lesina  . Ma  alia  fperanza  concepita  per  si  lieti 
principi], fi  oppofe  la  prefla^  e disgratiata  morte  di  Giouiano  non  ben 
compiti  otto  mefì  del  Tuo  Imperio  fq/Focato  per  inauuertenza  dal  vapor 
ddearboni  accefi  pofH  dentro  vna  camera  imbiancata  di  frefeoj  don*:-* 
nel  viaggiojche  facea  verfo  Koma,era  alIoggiato-Fù  in  fuo  luogo  crea- 
^^pcrador  dairefercito  Valentiniano,  nato  ancor  eflb  nella  Panno». 

^ ni^,ma  piu  chiaro  per  virtò>  che  per  nafeita*  Egli  fi  Principe  così  af- 

Jt»  3 fcftionaro  alla  fede  di  Chriflo,  che  profefTaua,chc  afperfo  già  vna  voi- 

ta  con  poche  gocciole  di  acqua  luftrale  da  vn  Sacerdote  de  gl’  Idoli, al- 
ia prefenza  di  Giuliano  fte(fo,gIi  diede  vna  guanciata>e  pi  ù torto  lotto 
il  med*  Imperadore  lafciò  il  cingolo  militare,  cheda  fede  chriftiana^. 
Artuntó  Io  ftefs’anno  per  Collega  dell*  Imperio  Valente  fuo  fratello  > 
fedele  ancor  elfo  nel  principio  > fc  ben  dapoi  diuenutp  Criano  fauort 
oftinatamente  quella  fettajC  perseguitò  fieramente  i Catholici.  j*  L'an-  j 
no  mcdefimo,ch*era  di  Chriflo  ^64.  i Gothi , che  già  non  potearto  pii 
contenerli  dentro  Vzfpreizc  del  loro  rigido  Cielo,  feorfero  fino  àcon- 
2*  Ammian.  della  Traciaf  2.  c cominciò  molto  da  prefTo  à tonar  la  tempefta^  i 
I1.26.&  ^7*chc  con  quelle  riiiolutioni,c  ruine  della  nofera  , c di  molte  altre  Città  » 
^n.CAr,  che  à fuo  tempo  riferiremo,!!  fcaricò  non  molto  dopo  fopra  la  mifera 
a 5 Italia.  L*anrio  poi, che  feguì  JÒ5.  à 21.  di  Luglio  fi  fenti  vn  portentofo 

/f.  3 o )•  terremoto,  5.  da  cai  sì  fieramente  fii  fcolfo  tutto  1’  ambito  dell’  Vni- 
Lete.  E«  uerfo,che  non  fi  ritroua  memoria  d’altro  tale  accidente  in  alcuna, ò ve- 
ridica hiftoria,ò  fauolofa  innenrione  ; perciochc  poco  dopo  iellato  il 
Sole  ad  vna  fpefia  procella  di  folgori,  che  con  horribil  fragore  cadde- 
ro dal  Cielo,  fuccefle  vn  così  fatto  tremor  di  tutta  la  mole,  c macchina 
della  terra  , ch’il  Mare  aperto  in  cupe  voragini  diede  luogo  à i raggi 
del  Sole  di  rimirar  le  profonde  concauità  , e gl’  ampiflìini  feni  del  fuo 
Ietto,  e palesò  all’altrui  vifte  Kimmenfità  delle  Valli  , c la  vafeezza  de 
Monti  coperti  dalla  natura  lotto  gl’impenetrabili  abifii.  E,  s’in  ciò  me- 
rita Fede  la  fede  di  nobili  Scrittori,  che  viueano  in  quel  tempo, fu  que- 
fto  fconuolgimento  del  Mondo  di  tal  forte,  che  sbattendoli  il  Mare  più 
che  forfè  non  ba^ri  à crederli  » ne  venne  à lanciar  le  lleife  Nani  {lungi 
due  miglia  dal  lido,  e fra  le  balze  de  i monti,  e fin  fonra  i tetti  delle-* 
Città  vicine,  ^ ad  entrar  fin  dentro  gli  fpatij  delle  Ifole,e  del  continé- 
con  si  rapido  corfo,  che  nc  refearono  abbaccuci  per  le  Cicca , c Vii- 
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lifgl  inpumerahili  cdificij*  Mai  come  la  ooftra  rìpofra  nel  cenfro  fti-f- 
foiC  ncirVml  iJico  del  corrincnte  d'Italia  non  fentifle  £l*incoir>modi,c  » . 

gli  fpaiicnti  della  frarinaicerta  cofa  è>  che  non  andò  esente  dall'horro*  . ' * ' 
rcjc  dalle  ruincichc  cagionò  Io  Icotimento  del  ftioloificome  quelli)  che 
per  l’ordinarioicome  pur  troppo  prouiamo»  fuorefrere  cfpo/ta  alla  fre- 
quenza di  limili  accidenti.  Io  ben  mi  aiiueggoi  che  molti  facilmente  mi 
riprcnderannoiche  di  alcuni  vniuerfali  fncccnì  io  habbia  prerefo  di  far 
particolar  materia  per  le  prefenti  hiftorie,*  ma  fpero  nondimeno,  chc_» 
nel  gmdicio  di  chi  mira  raltriii  fatiche  fenza  litiore  , refterò  anche  ben 
facilmente  alTolutOimentreieirendo  mio  intento  di  dar  notitia  di  tempo  ^ 

in  tempo  dello  ftato  della  mia  patria>fcrino  quel  tanto,  ch’è  certo  elfer 
in  efla  accaduto,non  reggendo, che  debba  pretermetterli, perche  l’iftef- 
fo  fia  parimente  occorfo  altroue.  E ben  confeflb,eITer  difficile  imprela 
il  narrar  come  proprie  le  cofe  corauni,ma  nò  credo  già,eITer  fuori  del- 
la propofta  materia  il  dir  , per  ragion  di  e empio,  à chi  di/idera  faper, 
che  cofa  faceflc  al  Popolo  Spoletino  per  quefti  tempi,  de’quali  ftiamo 
hora  fcriuendo,che  fra  le  rinolutieni  di  sì  frequenti  mutationi  di  Prin- 
cipile fra  i monili  de  Barbari  tumultuanti,  c ne  terrori  di  cosi  frrano, 
c Tpauentofo  terremotoife ne  frana  sbattuto,  & attonito  , attendendo 
folieuamente  à ripararli  contro  i mali  , che  fopraftauano  da  gl‘- 
huomini  , e contro  le  minacce  del  Cielo , con  rutti  quei  migliori 
mezi,che  dalla  prudenza,ò  pietà  veniuano  Ibggeriri  ; c fc  pur  quella—, 
foflc  in  qualche  parte  licenza  , in  tempi  llerilillimi  etiandio  per  vn’hi- 
floria  vniuerfale,li  com'io  la  dò  volontieri  ad  ogni  altro,  coti  di  buona 
voglia  la  domando  aH’incontro,e  la  fpero  . f Per  quefti  tempi,  cfìrn- 
do  dopo  la  morte  di  Ceciliano  reftata  la  Chiefa  di  Spoleti  vacante  fa-  ". 

cilmente  alcun'anno  per  Tagitationi  patite  vniiierfalmente  dal  Chri-/f*  3 7O4 
ftianelìmo  lotto  Giuliano  , fìi  per  gl'anni  di  Chrifto  570.  proueduta_>  Lctt.F. 
di  nuoiio  Pallore,  che  li  chiamò  Speraazo,4.  huomo  erudito,  e di  fan- 
tilT.mi  coftumi,di  cui  apprelTo  diremo  quel  tanto,  che  da  antichi  monu- 
menti c ftato  alla  noftra  memoria  fedelmente  trafmeflb.  Trouò  la  Cit- 
tà in  ottimo  ftato,fe  non  quanto  la  Chiefa  sbattuta  per  la  tempelèa  del- 
ia palTata  pcrfecutione,e  per  la  lunga  vacanza  bilognofa  di  alcun  rifto- 
ro, parca , che  richiedelTe  non  ordinaria  follicimdme  ,Ia  quale  egli  vi 
applicò,é  fngolarmente  ne  primi  anni,  che  erano  di  maggior  bifogno,  j . 
con  rutto  l’animo  . f Frà  tanto  per  Panno  di  Chrifto  J75.  morì  I*Im- 
perador  Valentiniano  , hauendo  inalzato  pochi  anni  prima  alla  fomma  3 7 
dignità  delPImperio  Gratiano  fuo  figlio  in  compagnia  del  quale  fù-^ 
confeguentemente  in  quello  tempo  per  voler  delPefcrcito  creato  Au- 
gnilo Valentiniano  il  più  giouane'  ancor  fsnfiullo,fratelto  delPiftclTo 
Gratiano, mà  di  madre  diuerfa  . Tcncua  l'Oriente  Valente  lor  Zio  > e 
la  fede  Romana  S.  Damafo  ,*  Ft  in  quello  ftato  di  cofe  la  noftra  Cit- 
tà di  Spoleti,  ridotta  hormai  la  fu  a Chiefa  in  buon  ordine, non  hauca., 
già  molto  da  ^inuidiaxe  alle  più  pregiate  d'Italia  • £ra  frequentiftìma^ 
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di  Popolo  ordinatamente  dipinto  per  tatti  gI*Y'lìcii^>f  efercitn  neeeP* 
farij  ui  vna  ben  comporta  repnblica>  5*  prorufo  nelle  allegrezze  pii 
torto  che  liberale  • mà  nel  rcrto  in  poche  altre  cofe  fmoderaio»  c fuori 
d.  norma;  Contcneiia  gran  numero  di  famiglie  pr  ncipali,non  meno  il- 
liiftri  per  antica  nobiltjà  > che  fplcndide  per  ricchezze,  c rirpertate  per 
abondanzadi  foggettì  di  merito  , e di  valore  ; E piena  io  fine  di  tutti' 
quei  beni , che  nella  felicità  di  vn'intima  concordia , e di  rn*ertcrna_r 
quiete  poflbno  render  fortunata  vna  Patria,  veniua  riconofciota.c  pu- 
blicata  per  buona  Citfà,e  madre  di  ottimi  Cittadtni,e  dai  più  grani,  c 
degni  pcrlbnaggi  , c*haucfl'e  Roma  in  quel  tempo, era  così  Tolcntieri 
habirara  , che  maicgeaolmente  potcono  indurli  à lafciarla  etiandio  per 
ricondurli  à Roma,coi>  cui  parca  quali , che  potefTe  in  quella  parte  có- 
pctere,  c gareggiare  ; e fc  non  era  bartlinte  ad  vfurparle  i foggetti,cra 
baftantc  affieno  à poter  darlcne  gelofia  . 6.  Fra  gPaltri  huomini  di 
di  gran  nome,  che  in  quelcempOf  lafciata  Roma,  folcano  à quel* 
la  preferire  fpcrte  volte  Spolcti,fu  Simmaco  hiiomo  de  i più  chiari  di 
quella  età,  come  dal  celebre  volume  delle  fiic  lettere  vicn  fatto  fede.-' 
principale  fra  i Senatori,&  huomo  Cònlblart,ancorche  Gentile  ; Dal* 
la  cui  rtirpe  non  aflèrmarci  forfè  rcmrrariamcnte  , che  difccndclTc--» 
qud  gran  Patritto  Siromaco,gloria  del  feguente  fecolo,chc  fatto- mife- 
ra,vittJma  dcirempvctà  di  vn  R'è  Barbaro  , fu  làgrimciiolt  efempio  d’ 
integrità  infeHcemcncc  confcruata,  & Huomo  vgiialmcnre  iilurtre  per 
la  dignità  di  vna  vira  innocente,  &:  per  Tindegnità  d’vna  morte  non_,. 

• meritata  . Ma , come  per  la  conferuationc  delle  htimane  felicità  è nc- 

celTario  il  fauore  di  nuoua  fortuna,  che  rade  volte  in  quello  fi  rrtroiia 
-M  ^ j - • propitia,  cominciarono  ben  torto  à germogliare  i femi  di  grani  turbo- 

Jfn2c,dclle  quali  non  potè  la  noftra  Città  aion  effer  partecipe . f Que*  g. 

278*  furono,  che  per  gRAnni  dclPhumana  falute  i Goth1  con  p^ 

J ^ j dcrosa  moltitudine  tornarono  ad  infcftar  le  Prouincic  deiriinpcrio 
7.  ram.  .31.  pQffQ  jj  g^;JJ  j;  Fridigcrno,e  di  Atbanarico;  7.  Però, non  effendo  per 
c in  l'ordinario  il  comando  capace  di  dui,nata  frà  loro  dircordia,fìi  facile  à 

q c anno.  Yjjgotc  da  principio  il  riportarne  vitrorÌ3,e  coftringcrc  Athanarico  i 
contcnerfi  nella  Slelìa.  Ma  poco  apprcITo  rindomira  gente  rornò  di 
nuoiio  condotta  dallo  lècflo  Ffidigerno  à /correr  la  Tracia  , douc,  fat- 
toli loro  incontro  Valente  , in  precipitofo  fatto  d’arme  \-icino  alla  Cit- 
tà di  Hadrianopoli  rcftò  con  tutto  Tcfercito  mifcramcntc  Icouh'rroifc 
arfo  vino  dentro  vna  cafa  campcftre,doue  con  pochi  fuggendo  dall  in- 
felice battaglia  fi  era  ridetto  . f Qijerto  infortunio, e rimminentc  ce- 
cidio , che  da  Gothi  infoienti  per  la  vittoria  fi  preuedena  fopraftart-» 
airiroperio  ».  morte  Gratiano  Panno  feguente  à creare  Irapcrador  dell* 
Oriente  il  gran  Theodofio  huome  di  gran  valorcjC  degno  di  efl^r 
preferito  à molti  de.  maggiori  » « più  famoli  Principi . Dopo  la  cui  af- 
funtionCiCortretto  Gratiano  à trasferirli  nella  Pannonia  per  rifirterc  al- 
la tempcrta  de  Gothi  piu  che  maiibrmidabUe  j lafciò  le  cofe  d*Ttalia 
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fl>fto  la  CDra  Hi  L#  AArlepio  Villco  fiio  CotnmeiTario  rendente  in  Spo-  „ _ _ 

Ieri,  8.  huomodi  gran  valore, C'mofto  perirò  nella  militia,  à coi  diede  ^®**’I* 
iniìeme  il  comando  di  vn  podcro/o  eferciro»  come  richiedena  la  torbi- 
da  co/liturion  di  quei  tempi . Hora,  Hando  1 Tmperadore  nella  Citta  di 
Sirmio  gagliardamente  occupato  , non  Tofamente  per  le  moIciHe  de-» 

Gothi,ma  per  grauiiTime  infe/lationi  , che  da  gl’ Alemanni  paritian  le-» 

Gallie  joccorfcjche  ì Bolognefi  vniti  in  lega  co’Modanclì,  Rcggi'’ni,e 
Parmegiani , prefo  animo  dalle  fortunofe  agirationi  dell’Imperio  poca 
meno,che  vacillante, fi  lòlleuarono  contro  di  quello,  e lòtto  preteflo  di 
Confiniielfendofi  mofli  con  gran  gente  à danni  de  Claternati  loro  vici- 
nidi  collrinrcro  per  forza  d’armi  à partirfi  dall’ obedienza  deir  Impe-  .d 
radore,e  feguire  il  loro  partito  . Grariano  nc  feoti  l’auifo  con  indigna- 
tione,  e inuiò  /noi  ordini  ad  Afclcpio,  che  fi  porta/Te  con  forte  mano  i 
Bologna  per  ridurre  in  ordme  gl’inquieti . Afclcpio  fc  nc  pa/sò  co’l 
fuo  efcrcito  prertamcntc  nel  Contado  di  Bologna  • I Bolognefi  con—* 
gràd  animo  gl’yfcimo  incontro  aiutaci  da  i Modanefi,e  dagl’altri  cófe-  ^ 
derati  di  Reggio  , e di  Parma  , che  formauano  fra  tutti  vn  gagliardo  M . 

efcrcito  guidato  da  vn  Filippo  Piacentino,e  fi  venne  più  volte  i batta-  ^ 

glia  con  varia  fortuna;  in  vna  delle  quali,  vcci/ò  Filippo, e caduti  molti  = • 

del  fuo  efercito,  ne  recarono  i Parmegiani,i  Modanefi,e  Reggiani  cosi  ^ 

abbattuti , che  abandonarono  la  lega . I Bolognefi  re/laci  /òli,  e noiu» 
veggendoC  con  forze  da  /ò/Ienerfì  in  campagna  , fi  ritirarono  nella.» 

Città,  doue  furono  da  Afclcpio  ftretti  con  a/Tedio  fi  graue,che  furono 
in  breiie  forzati  à chieder  pace,e  perdono  . Si  riceuerono  in  fede,tor- 
rati  all  obcdienza,e  con  accetrar  le  conditeioni,  che  parae  ad  Afclcpio 
d imnorre,  il  quale  entrato  in  Bologna,  annullò  1’  vflicio  de  Con/bli  , e ’ ' ^ 
de  Tribuni,che  i Cittadini  fi  liaueano  creati,  e diede  alla  Cittì  chi  la.»  / -» 

goucrna/Te  per  Tlmperador  Gratiano,  & è fama,che  per  contenerla  in  • r.i 

vficio  VI  fabrica/Te  vna  Rocca  prc/To  ad  vna  Porta  in  luogo  eminente  » 
che  ancor  hoggi  fi  dice  Porta  del  Cartello , doue  rattauia  apparifeono 
fondamenti,  e vcrtigi  di  gran  fabrica  antica  . C omporte  poi  le  cofe , e 
porto  fine  , e freno  alla  /òlleuatione  , partì  Afclepio  di  Bologna  con  1* 
efercitojc  ritorno  à Spoleti . Non  mi  c na/corto,che  alcuni  p.  han  P.  Lett.  K* 
dubitato  della  verità  diquerta  Hiftoriajnon  però  con  altra  ragione-», 
fe  non  perche  han  creduto  inucrifiniile,chc  Città  particolari,  e ridotte 
in  quel  tempo  à tale  rtato , che  pareano  in  vn  certo  modo  Caduaeri  di 
Citta,  I . hauc/Tcro  ardire  di  /òlleuarrt  contro  l’Tmperio  Romano.  Io 
nondimeno  non  portò  non  maratiigliarmi  , che  ad  hiiomini  ver/ati 
gi/Te  di  mente  quel,che  Ammiano  Marcellino  nelafciò  fcritto,  i.  cioè 
5!*.^  per  quel  tépo  medefimo,e  poco  prima  della  narrata  folleuarionc  le 
Citta  di  Modena,  di  Reggio  , e di  Parma  co’l  formento  de  Gothi  cra- 
no  contro  1 Imperio,quando  Frigerido^hc  militaua  per  l’Imper.  Gra- 
nano,/consta  vna  gro/fa  banda  di  Gothi,  e di  certi  altri  barbari , che 
ceneano  fortòpra  quelle  parti , erterminò  e Villaggi,  e Agricoltori , e 
filanti  fi  treuaroflo  vini  ùuorq»  alle  trò  Città  fòpradette*  Onde-» 
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Don  può  dtibitarfii  Ce  Ca  fioiile  al  rero>che  quelle  ofalléro  di  ColUwrdì 
inentre  di  fatto  lì  folleuarono  ; E che  le  meddime  interne  con  Bolo- 
gna foflcroà  a mal  termine  , non  toglie  il  veri^mile  1 ma  t’accrefee  » 
pcrcheifc  le  forze  erano  abbattuceigli  flimoli  del  rifencimcto  cran  tato 
più  forti}  & all'animo  del  rifentirfi  non  maicaua  il  caldo  de  Gochi>che 
altroue  profperauanO}  e tcneano  l'Imperio  in  angultia;  fi  chc>non  vi  eC- 
fendo  ragione»  non  è giufio  negar  la  fede  alle  cradictoni  ^ià  accettate  « 
c ridarguir  di  menzogna  Autrori  di  fama  > 8c  hiflone  già  riceiiiite  » di 
apocrife.  Ma»  che  che  £a  delle  ragioni  rudecte>e0cndofi  vltimaméte  J- 
nel  luogo»  douc  fìi  la  detta  Rocca  ritrouaco  il  nome  di  Afcleptò  fcol- 
ptto  in  Piombi  antichi  caujci  di  fottcrra  con  occafienc  di  fabbrica»  fi 
rende  maoifefta  con  cuidenza  la  verità  della  detta  Hifioria»  non  poten- 
do elTcr  finto  vn  nome»che  fi  troua»nc  commentitia  vn’accione»  à cui  fi 
attamente  confeore  il  luogo  » e con  l’antica  cradirtione  il  nuoiio  difeo- 
primcnto.  Giunto  Afclcpio  à Spolcti , non  v’ incontrò  pcritrèan- 
nitchcapprenb  feguirono  altro  difagioipcrche»ripreni  i turbini  tempe- 
- fiofi  de  Gothi  dal  valor  di  Theodofio»  prefero  per  detto  tempo  le  cofe 
molto  rifpiro . Non  tardò  però  molto  à fegutr  nuoua  ttirbatione  per 
lamoctc»chc  diedero^  Granano  i fuoi  proprij  Soldati  per  adherire  à 
Flauio Clemente  Mafiimo  ^ i|  quallt,co^|  fauor  de  gl’Eferciti  della  Ber- 
tagiia  fi  era  poco  prima  follcuato  àlrimperio.  Onde  richiamato  Af- 
clepio  da  maggiore  epporcunicà»che  in  sì  graue  moto  richiedeua  la  Tua 
afiifienza  in  altra  parte  » partì  di  Spolcti  » 5:  andò  à congiungerfi  C01U4 
Theodofio»  4.  e poco  dopo  la  Tua  partita  entrò  Mafiimo  in  Itiliacon 
formidabile  inuafione  • Non  arriuò'però  il  torrcntc»con  cui  egli  lafciò 
diuafiate  le  Regioni  fono  l’Alpi»  alle  noftrc  parti»  perciochc  Theodo- 
fio fattofegli  incontro  prima»che  pafTalTe  più  auanti»  con  due  battaglie» 
profiigate  le  parti  di  lui»  pofe  fine  alla  guerra  » e rifiituì  alflmperio  di 
occidente  il  giouanc  Valentiniano  » che  con  la  fuga  fi  era  già  fottratto 
al  pericolo  . f Poco  appreflb  à quella  Vittoria  » c per  l’anno  di  Chrt-io 
fio  389.  trouandofi  Theodofio  in  Roma»  creò  Maclrió  deCaualieri  vn 
nobile  iSpoIctino.  chiamato  Scuero»  5?  il  quale  hauéndo  trouato  vn_^ 
ricco  Teforo  in  vna  Tua  Villa  prclfo  à i Monti  Martani»  ne  hatiea  fatto 
dono  aH  iflclTo  Theodofio  • Era  Scuero  Chrifiiano  » c di  molta  virtù  > 
che  all’innocenza  della  vita  accompagnando  tutte  quelle  open;  di  rc/i- 
gionc,e  di  pictà»che  ballarono  à renderlo  Santo»  viuea  nella  fua  patria 
grato  à Dio  parimcntc»&  à gl’huomini  • Egli  era  della  nobil  famiglia 
Scuera»di  cui  fopra  dicemmo»  c comc»chc  non  folTe  per  anco  refa  anti- 
ca la  memoria  de  gi’Aratori  trionfabjnon  ifdegnaua  il  coltiuar  di  fua_» 
mano  le  proprie  terre,  impiegandofi  nel  rcfto  in  tutti  gl’ eserciti]  de- 
gni di  buon  Cittadino»  c molto  più  in  quelli  di  buon  Chrilliano 
con  dillribuir  continuamente  Tarapie  rendite  in  cofe  appartenenti  al 
Diiiin  culto  » con  grande  augumento  della  Chrilliana  religione^» 
che  già  fioriua  iOjSppleti  con  poca  » ò niuna  mi  fiuta  del  gcntilifiìmo^ 
Venuto  f^à  cito  i’anno  curbaronò  di  auoao  le  cofe  con  la  morto 
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Valcntlniano  datagli  nella  GalHa  per  tradimenw»  da  Arbog-ftcfii® 

Capitano>  e con  -Paffuntionc  di  Edrtnio»  il  quale  con  noraluK  fc7ierr<y  .1  J; 
della  forrana>dalla  vergay  con  cui  foleua  nelle  faiole  della  grarimatica 
atnmaeftrarc  i Fanciulli, venne  folleuato  allo  fcertro  dcirin-perio  occi- 
dentale . Fù  però  vero  , che  nc  il  tradimento  ad  Arbogaftc,ne  la  prc-  . , - ,j 

funtione  ad  Eugenio  fù  lungamente  felice, percioche  l'anno  594*  feon- 
fitte  le  lor  parti , fu  rvno,e  l’altro  di  loro  vccifo  dal  vincitor  Theodo-  /^n»Chrì- 
fiojil  quale,  fiautndo  affùnti  alla  fuprema  dignità  , e dichiarati  Augufti 
Arcadio,  & Honori*  fuoi  figli,  venne  finalmente  à refiar  con  effe  loTojl» 

3 lalToluro  Signore  di  tutto  Tlmperio»  f Regjrcua  per  quello  tcmpo,la  , 

Chiela  di  Roma  Siricio,  dal  quale  f?i  inalzato  à i primi  gradi  della  nte- 
defima  Chiefit, e creato  Cardinale  della  quinta  Regione  Prorpero  Spo- 
Ictino,  6.  di  cui  benché  non  habbiaiho  alcun  altra  notitia,  pofliawo  Co» 

nondimeno  probabilmente  aflfcrniare  , che  folTc  huomo  di  gran  virtù  , reno  Co- 
non  eflendo  ragion  di  credere, che  fblTe  collocata  fi  alta  dignità  in  per-  iomiens-ncl 
fona  fcelta  dal  grembo  di  vn  altra  Chiefa  > fe  non  vi  folTc  Hata  portata  fuo  iract.  de 
dal  merito,qUanrunquc  fappÌamo,che  in  .quello  tempo  non  era  il  Clero  Cardin.  ^ 
jjRomaho  in  ogni  fua  parte  de^o'di  tutte  le  lodi  . f Sotto  l'Imperio  Cipri- 
di Theodofio,  e per  nfolti  anni,  che  fegnirono'dc  grafpn,  e cilamitoC 
tempi  di  Arcadi© , c di  Honorio,  quali,  morto  Theodofio  lofPadrc  35^  5* 

anno  J95*  di  Chrillo,rncccfrero  nel  libero  gouemo,  e per  confeguenra 

in  quelli  ftelfi  tempi , che  andiamo  feorrendo  fin  in  Spoleti  il  Santo 
Vclbouo  Speranze  , ?•  di  cui  poco  dianzi  facemmo  mcntione  . Egli, 
per  quanto  dee  crederli,  fìiSpoletino  di  ongine,non  parendo  verifimi- 
Je  , che  in  tempo,neI  qiiale  la  nollra  Chiefa  potea  Ibmminillrar  , come 
habbiam  detto, foggetti  degni  di  fuprdmi  gradi  à quella  di  Roma  , ha- 
uclfe  bifogno  di  prender  per  fc  Sacerdoti  firanieri,  anii  non  dubiterei 
di  affermare, che  folTc  della  llirpc  di  quel  FI.  Speranze  , c hebbe  la  cu- 
ra di  collocar  la  llatoa  di  Apronìano  , come  di  lòpra  narrammo  » Af- 
■funto  al  Vefeouato,  fammi nilbrò  con  tanta  follicinidine,  vigilanza, 
pietà  , che  uè  fù  vniuerfalm-nrc  da  rutti  venerato  con  (ingoiare  llimA. 

Fù  perlbna  molto  dedita  allo  lludio  delle  Sacre  lettere,  & alla  contem- 
platione  delle  cofe  Dinine  ; Sl’  alla  foaiiirà  de  collumi  banca  di  manie- 
ra congiunta  la  feuerità  della  di /cip! ina, che  à giiifa  di  Ape  con  la  dol- 
cezza del  miele  accomnagnaua  opportunamente  l'aculeo  della  legge. 

Hcbbc  alcun  talento  di  poefia  , di  cui  però  lì  valfe  in  materie  concer- 
nenti al  fi!0  llat^,onde  polfiarq  comprenderc,chc  all'animo  di  lui  ricco 
‘di  frutti  di  più  mature  facoftà,non  mancalfe  l'ornamento  de  fiori  delle 
jletrcrc  amene , c degli  (ludi)  men  rincrcfceuoli . In  quel  tempo  erali 
con  refempio  ìn  prima  di  Theodofio,  c poi  de  figli,  c fuccelTort  fu6ì 
Arcadio  , 8c  Honorio,dellaro  nc  popoli  vn  così  grande  zèlo  della  reli- 
gihn  Chrilliana,che  i temnij  degl’idoli  ne  rcllarono  quali  de?  tutto  alv- 
iatruri  per  rutto  il  mondo  ; 8.  era  in  ciò  la  concitatione  fi  grande  , 
ihc,mouendo'fi  cht'fi  fia  i dtmolirli  etiandio  con  priuata  auctorirà  , c> 
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terna  riguardo  delb  diformitàyche  ae  rifìilraua  dalle  ruine>fft  nefeflfa-* 
ff*  Lett.  O.  rio  publicarnc  leggi  9 . per  por  ai  alcuna  fòrte  di  moderacione  • Hor*. 

alla  medeffma  u>aniera  feguendo  in  Spoleri  » alla  proportione»  con  la_o 
- quale  fi  atterrauano  i tempi  delle  profane  Deità  , vi  fi  ergeuano  fre» 
quenti  al  vero  Diot  i.  Frà  quefli  furono  le  Chiefe,  che  tuttaui.i,ve« 
nerabili  per  la  loro  antichità  > fono  in  piedi>  di  S.  Lorenzo  » di  S-  Via* 
cenzojc  de  Santi  Giouanni>e  Paolojche  Mai  tiri  noiielli  hauean  lafciata 
la  Vita  per  la  confeiftone  di  Chr ilio  pochi  anni  prima  lotto  la  perfe* 
cutione  di  Ginliano>e  come  Santi  coetanei  erano  in  quella  flagione  con 
particolare  affetto  nel  cuore»c  nelle  lingue  di  tutti.  Altre  molte  n’ereP* 
fepcrlofteffo  tempo. con  larga  magnificenza  la  pietà  deiriftcCo  Se- 
neroydi  cui  poco  lopra  diremmo  ; E frà  quelle  fù  la  più  nota  vna  co’l 
titolo  di  S.  Fortunato  a.  fabbricata  intorno  all'Anno  402. lopra  vn_^ 

. amenillimo  poggiofChe  fcrge  quali  nel  mero  della  nollra  Valle  di  Spo- 
Icti . L’occalione  io  pcnlò,  che  folTe  per  dami  fcpoltura  al  Corpo  del 
A meciefimo  S.  Forrunaro>il  quarcra  flato  Saceidote  di  vn  picciol  luog* 

/ • quello  fltlTo  concorno>&  huomo  di  molti  meriti, c di  rara  perfettio- 

ne,^  era  pafTaio  di  vita  con  felice  tranfito  chiaro  per  miracoli , e con 
firma  di  gran  Sanrirà,alcuni  anni  auanti.  E perche  il  luogo  era  foggec- 
to  alla  Chiefa  Spolerina  > pregato  da  Seaer«,fì  moffe  il  Santo  Ve&ouo 
Speranzo  à confccrar  la  detta  Chiefa  ; Et  è fama  , ch'in  mezo  alle  la* 
ere  cerimonie  fccndclTe  fopra  di  lui  vna  Colomba  dal  Cielo  > c vi  la- 
*>'-  fcialTe  vno  fcritro  con  tali  parole,che  lo  dichiarauano  coronato  nel  cof> 

' petto  di  Dio  con  preiiofa  corona . f Così  crefceua  di  continui  augu-  x 

menti' la  Chiesa  di  Spoleti  per  la  pietà  de  fuoi  Cittadini;  e non  manca- 
• na  Speranzo  in  alcuna  parte  all’opportunità  del  tempo, airaffetto  de! 
Popolo  ; onde  applicato  à promoiier  con  ogni  fludio  il  culto  dellaL_» 
Ch ri IHana  pietà  > hebbe  fauor  dal  Cielo  di  ritrouare  il  Corpo  di  S* 
Vitale  inuitto  Martire. che  per  quanto  fi  può  intender  da  qncl,che  il 
3*  I,ett.Q^  medefmo  Sperizo  n'afferma  in  vna  memoria, che  gli  piacque  Iifciar  di 
quella  iniiétione,era  per  prima  flato  da  altri  ancora  cercato,quantiique 
indarno.  Gli  Atti  di  lui  hanno  ceduto  al  tempo,c  perciò  non  porrebbe 
con  certezza  alcuna  affermarli , quando,  in  qual  maniera  morilfe  per 
la  fede  Chrilliana  , & in  qual  luogo  fofCe  il  Tuo  Corpo  ritrouato  ; E 
certo  nondimeno  , per  quanto  fi  caua  del  detto  Elogio,  e da  vn  marti- 
rologio antichiflimo,  4.  ch’egU  fu  Spoletino  di  origine  , di  profefiio- 

4.  Lett.  R*  militare  , e foffe  capo  di  mtlitie  , e che  morì  per  la  fede  con  venti 

Soldati  Compagni  in  Spoleti , doue  la  fDa  memoria  fi  rinoua  ne  falli 
Torto  14.  di  Febraro,  5.  effendoui  celebre  il  Tuo  nome,  e famofe  le  Tue 

5.  Nel  det-  attieni»  come  dalla  detta  memoria  chiaramente  apparifcc,nrlla  quale  il 
Antic.Mart.  'S.Vefcouo  in  verli  cfsametri  da  lui  compolli, intagliati  in  vna  gr i ta- 
Lcttcra  R.  unla  di  marmo,che  rurtauia  G confcruajdice  haucr  prima  di  tutti  ritro- 

aare  le  reliquie  del  Santo  Martire  Vitale,  Se  haiier  fopra  di  quelle  col* 
locato  il  ùcro  boaor  dell’Altare  ; Narra,  com'era  morto  per  la  fedo 
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Coflanfemente.conrcruata^  c che  hauendo  in  terra  riportati  per  fuo  v*-» 
lorc  1 doni  militari  > meritò  poi  conlcguir  in  Ciclo  Teccrna  Corona  ; 

. c lìnaimcnre  arcella>che  all  honor  del  Sepolcro  rtnoriato  aH’illelTo  mar- 
tire era  liberalmente  concorfa  la  pietà  di  vna  Sacra  Veri^uie  nominata 
Caiu  . . • nia>  à cui  con  taroccatone  telTe  poi  vn  honoraciiiimo  elo- 
gio . La  Tomba  doue  Speranze  ripofe  il  Corpo  di  Vitale  fìi  in  vni— » 

Chiejfàialla  falda  de  i (bpradetei  Monti  Marrani  quattro  miglia  diilance 
da  Spolcti , prclTo  alla  quale  fu  poi  edificato  il  Cadello  di  Sa^u# 

Scucro  9 così  detto  dal  nome  dello  flefso  Scuero  t di  cui  fopra^ 
parlammo  , il  quale  per  gl'  vlcitni  anni  della  lua  vita  efrendoiì 
ritirato  da  tumulti  del  fccolo  à riucre  folitarto  in  vn  picciolo 
tugurio  vicino  alla  Chielà  rtidetta>iut  chiurc  i tuoi  gior.it  co^^ 
beato  finctcoofeguédo  in  Cielo  il  premio^e  nella  terra  il  titolo  di  San* 
to>  5*  Ma  poi  fcopcrta  à noftri  giorni  la  detta  Tomba,  e ricroaato  in 
tifa  mal  cuflodito  il  depoUto  laìciatoui  da  Speranze  delle  reliquie  di 
Vitale,Ia  poca  parte  , che  ve  n’  era  retata,  in/ienie  con  la  già  detta  if- 
crittione  , ò mcmoria,fu  trafportafaalla  Chi f fu  maggiore  di  Spole"!  » 
per  opera  di  Paolo  all’hora  Vefeouo  ; c non  doiiea  per  certo  toccare 
ad  altri,  che  à San  Vitale  ( che  di  quella  chiarilTìma  famiglia  era  Pao* 

;i4lo)iJ  riQouar  la qua£ /penta  memoria  di  S*  Virale*  f La  Vergine  ce« 

. iebrata  da  Spcranzo  nella  più  volte  ricordataircrittione,non  c dubbio, 
c’hebbc  luogo  nella  medc/ìma,per  hauer,come  dicemmo, fomminitraco 
. Ja  /pefa  al  ntiouo  tumulo  delle  ritrouarc  reliquie  ; Ma  nondimeno  il 
veder,ciie  il  nome  di  lei  in  vna  memoria  pota  ad  va  S-  Martire  da  yn 
jió  mcn^S.Pótcfìcc  occupa  la  maggior  parte  degli  encomile  delle  Iodi, 
mi  sforza  à creder,  che  non  fo/Te  vna  femplice  Vcrgihc,di  cui  s;^ebbe 
fiata  la  maggior  laude,irnó  clTer  laudara,ma  perfona  eminente  nella  no» 
lira  Cbiefaper  dignità,  c per  Vficio,  per  quanto  anco  il  d.Marrao  non 
©fcuramenteneaccenna,  eper  confegucBza  Diaconctà,  6.  Che  fe  ben  4,  Jictt*  T* 
fioggi , quando  altra  età  richiede  ancora  altri  coturni Umile  vteio  è 
ce/ì‘ato,nel  Secolo  nondimeno  , anzi  ne  gl'ann:  te/li , de  ouali  andiamo 
. bora  {ci■iu€udo^£Ta  il  'nome,c’J  miniterio  delle  Diacone/fe  frequente  , 
c di  tima  ctiandio  otdle  maggiori  Chicfc.del  mcndo . Erano  quete-^ 

«rdinate  à certi  vfìcij,ina  era  il  loro  ordine  vna  tal  benedittione  fcnzi^  ’ ^ % 

caratt“rc,  e fcnzapotcAà  facramcntalc, di  cui  le  donne  fono  a/fatto  in- 
capaci . Scelgcuanlì  à taldlgnità  Donne  Vergini , ò Vedouc  di  vn  fol 
cnarico,cate,rcdeli,e  di  vita  appi  ouata,e  di  età  non  minore  di  quarao^* 

.anni.  Ordinate  vna  volta  erano  a/lrette  à perpetua  continenza.» , 

\fciuaiK)  dallo  tato  fe  colare,  fd  entrauaro  in  quello  di  per/bne  facrt,  * 
.creJigiofe-  7.  IJIoc  miniterio  principale  era  di  fopratarc  aIlepor-.2^ 
xe  delle  Cbiele,  per  le  quali  entranano  le  Donne,!!  come  à quelle  d<^ 
g^rHuomini  f^ratauanogrOtiarij  ; aterger  dalla  fronte  delle  Don- 
^e , che  G battezzauano  la  fiera  vntione,  e minitrare  à Sacerdoti  anco 
jifii  reto  nel  bacteiimo  delie  medeiimq^  acdechc  il  facBo#c]»e  folTc  pol^ 
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fidile  foffero  Te<^ute  * c toccate  da  grhuomini»  ^refcrcitarcaltre  fitnili 
funrionb»!  fhe  haM>iamo  voluto  nfcrire>pcrchc  fi  vegga,come  in  quel 
tempo  era  la  Chiefa  Spoletina  vgualmente  feconda  d’huomini  illiiftr»» 
c di  donne  di  rara  virtù  » & illrutta  di  tutti  i minilterij»  che  fecondo  T 
r vfo  di  quei  fecoli  fi  richiedeano  • Non  foprauiflc  però  molto  alle  co- 
fe  narrate  Spcranzo,  perciochequefl’anno  medefimo  à aj.  di  Nouem- 
bre  chiamato  à miglior  vita  palsò  à godere  in  Cielo  la  compagnia  di 
coloro  » chchaiica  con  ogni  ftudio  procurato  honorarc  in  tcria  . Egli 
tenne  la  Sede  di  Spolcti  31.  anni>reggcndo  il  grane  carico  con  fomma 
prudenza  » e con  cfcmplar  fantità  > Fù  fepolro  il  Aio  Corpo  con  facra 
pompa  nella  Chiefa  de  i Santi  Apofioli  fuori  delle  mura  di  Spoleti  in 
’vna  grande  Arcadi  pictrajdotie  tiirrauia  fi  conferita)  S.  Erhebbepcr 
fuccelTore  AchilleO)la  cui  clcttionc  potè  ricompcnlare  in  gran  parte  la 
pcrditajche  di  lui  fi  era  fatta)  con  ciò  fia>ch*egli  foffe  huomo  di  gran-» 
inerito  > c llima  > come  le  cole, che  di  lui  appreffo  diremo  poflbno  far 
manifefio  . f Ma  mentre  cofi  la  pace  Chrilliana  fomminiftraua  à no- 
ftri  Sacerdoti  occupationi  pacifichc)Ie  tempcfie)Onde  con  afprè  gnerre 
era  il  mondo  trauagliatO)teneuano  inuolta  la  Città  fra  le  turbationi  de 
‘pericoli  ) e de  terrori  comuni  . Reggeano  flmpcrio  dopo  la  mòrte  di 
Theodofio  i fuoi  figli  Arcadio  in  OricntC)&  Honorio  nelle  Prouincie 
di  Ponente)Principi  religiofi)ma  sfortunati  ; Toriginc  de  mali  fù  l’am- 
biaione  di  vn  barbaro  traditore  Stilicone)  il  quale  hauendo  per  moglie 
la  figlia  di  VII  fratello  di  Theodofio)  era  fiato  lafciato  dal  medefimo  co- 
me tutore  de  giouanctti  funi  figli . Et  esfendo  da  poi  diuenrto  Suoce- 
ro di  Honorio  > c quaC  asfoluro  Signore  di  tutto  il  goucrnojcome  le^ 
menti  de  gl’huomini  non  fon  mai  contente  della  prefente  fortuna  ) co- 
minciò à macchinar  cofe  maggiori  con  intento  di  follcuare  aH’Imperi® 
Eucherio  filo  figlio  . Egli  dunque  per  alterar  le  cofit)  onde  fi  aprisfe-» 
la  ftrada  ad  effettuare  i fuoi  maluagi  penfieri , ordinò)Che  fi  toglieffero 
à i Gothi  i trattenimenti  ) e fiipendij  lof  foliti  ; Pcrloche  follcuati  i 
Barbari)C  trattando  di  elegerfi  vn  CapO)  nata  fra  loro  diflentione)  c di- 
nifi  in  due  parti)Crearono  due  Re  > RadagafìO)&  Alarico  . Ma  Rada- 
gafio  più  fiero  fù  anco  il  primo  à riftntirfi  contro  Tlmperio.  Onde-» 

' Tanno  di  Chrifio  4od.  paffato  in  Italia  co  ducento  mila  huomini)fen** 
alcuna  rififienza  fi  frinfi:  fino  in  Tofeana)  e fi  pofe  con  la  grandisfcma)  e 
formidabile  Hofte  fotto  Fiorenza.  Al  rumore  di  così  grauc  , eprof- 
’fimo  incendi©)  che  auuampando  nella  congiunta  Prouincia  ) minaccia- 
ua  sì  da  vicino  ) refiò  la  Città  di  Spolcti  piena  di  turbationc)  e con  af- 
fanno ben  corrifpondente  al  pericolo.  Rammcmoraiiano  i Vecchi! 
antiche  memorie  de  i duri  tempi  di  Annibaie  . Non  elTcrfi  da  poi  ve- 
duto in  Italia  già  mai  fi  gran  diluuio  di  Barbari  ) non  douerfi  però  per- 
der di  animo;  effer  la  Città  Tiftefia)il  valore  de  Cittadini  il  medefimo» 
che  già  feppe  felicemente  diferderfi  dalJ’imperuofo  torrente  dclTAf- 
Ificana  inualionCila  giouentu  animofa  efeguire  i configli,»  munir  le  Mu- 
ra» 


1 


settimo:  li? 

ra,difpOr  la  dtfcra>e  fupplir  con  fbllicirudine  le  ftrcttezrc  di  molte  ne-  > • 

cefiicà,  e l’an^ulHe  del  tempo, il  volgo  di  minor  animo  intento  ad  ogni 
aouclla  far  maggiore  ogni  cola  con  lo  (pauenro  , elTaggerare  il  numero 
<le  barbarijc  la  barbarie  del  Rè, ch’empio  di  religione,  e fiero  di  coftii- 
im  fuperaiia  di  crudeltà  qualunque  altro, ch  iù  tempi  antichi,  ò moder- 
ili hauelTe  mai  come  nemico  inuafa  1 Italia  . Prouide  nondimeno  Dio 

! t 

miglior  efito  di  quel , che  fi  afpertaua  ; Poiché  , accorlbiii  ben  contro 
fila  vogIia,mà  per  non  difcoprir  iì  manifefiamentc  la  Tua  perfidia  Stili- 
none (colà  pr'>digiofa)fenza  perdita  di  vn  Soldato  cofirinfc  i Nemici,  , 

;i'qiiali  parcua  angufta  tutta  l’an-piezza  d lrrlia  , à ricouerarfi  frà  le— > 
itrercezze  de  i monti  Fefolani  , doue  fenz’o/àr  colà, orde  almeno  hone- 
/lamenre  perificro,  vinti  dalla  fame, e dal  dilàgio  piu  che  dal  ferro,  re-  ..  . r, 
ifiltarono  disfatti , c Radagafio  prefb,  8c  vccifo  . f Rifpiraiia  dunque  1* 

Italia,  ma  non  ripofaua  già  Taninio  inquieto  di  Stilicone  , il  quale  poi- 
<he  vide  con  la  narrata  feonfitta  de  Gothi  ferrata  la  porta  alle  Aie—» 

•macchine,  efortò  occultamente  alfinuafione  d’Italia  AÌarico,à  cui  tut- 
to il  comando  di  quella  Narionc  dopo  la  morte  di  Rodjgafioera  già 
ricaduto^  nè  bifoguò  grande  sforzo  per  allettare  il  Barbaro  ,*  la  onde 
J’àno  408.  9.  mo.rto  Arcadio,c  fucccdutogli  neH’Imperio  dell’Orien-  P*Lett.  Y* 
ce  Theodofio  il  giouanc,  fuo  figlio,  fc  ne  pafsò  Alarico  in  Italia  eoo-» 
efercito  non  inferiore  à quello  di  Radagafio^  Rinouòla  venuta  di  lui  ^ _ 

il  pafiàto  terrore  ne’popoli  Italiani , i.  e maggiornunte  alla  noftra-» /*•  40p-  . 
ditta, & all*alrre  vicine  p Kcma,Ic  quaIi,veggtndo  fabbricarli  con  fol-  1.  Lett. 
Jicmidinc  incoino  à Roma  nuciiemuraglie,dal  timor  di  quella  vcniiia- 
*•  no  eraucmcncc  intimorite.  2.  Honorio /pedi  da  Rauenna,  doue  in—»  „ 
quella  fiagione  fi  ritrouaua , con  buono  efercito  contro  1 ntmici,  il 
• medefimo  StiJiooc  ; ma  cgli,al  cui  difegno  non  era  veriito  à propofi«> 
l'eccidio  di  Radagafio,  volle  portarli  differente  mente  con  Alarico.On-  1"^* 

de,  baucndolo  potuto  disfare  in  vna  battaglia,  che  gli  diede  a’ppgelTo  à ^0  * 

Polcnza  nella  Liguria,!!  eon»-cntò  di  lafciarlo  feampar  con  poco  danno* 
Vinto-nondimeno  Alarico  fiipplicaiia  rimperador  per  la  pace,  che  gii  , •• 

•fii  data  fenza  fapu'a  di  Stilicene  già  diutnuto  Ibfnctto  ad  .'’mbe^Ic  par-  ^ 
ti,  e con  airegnamento,e  concefiìon  di  paefe  nella  ò alila  • Sentì  Stili  co-  » *.  * 
ne  amaramente  quella  concordia,c  cicco  di  fdegno»e  di  ambitionc,  mè- 
tro i Gothi  ficuri  per  la  pace  feguita,ogn’alcra  cofa  attcndeano,Ii  fè  af- 


falir  con  groflb  efercito  da  vn.  Condotticre  Hebreo  chiamato  Saulo  il 
giorno  proprio  di  Pasqua,  ma  con  pelTìmo.  euenro  ; pórcioche  i Bar- 
bari, quantunque  tali,  rinitenti  al  combattere  pdr  la  rcucrcnza  di  quel 
giorno , ma  lirettì  dall’iniquo  Giudeo  contro  lor  voglia, & irritati  in- 
fieme  dal  tradimento,vfcirono  alla  battaglia  con  tal  difpetto,  e furore, 
che  refercito  Romano  ne  riportò  vna  graue  feonfitta  . Con  tal  fuc- 
celfo  non  potè  Bar  piu  celata  la  frode  di  Stilicone  ; Onde  ben  prcll» 
con  la  Tua  morte  , c con  1’  ellermìnio  di  tutti  i Tuoi  pagò  le  meritate-» 
17 pene  de  Tuoi  maliiaggi  peoiìeii»  | Ma  ooodimcao,aaiiQACo  AUrico  d.4à 
« . . buon 
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buon  elìto»  condcifTc  fcnz’afrro  intoppo  «I  vincìtoreeftrcito  lòtto 
ma, la  cui  inuaiione  gii  lungo  tempo  agiraua  nciranim®  • Era  entrato 
già  1*3000409.  ^.c  Roma  vrniua  llretta  dal  feroce  Gotho  có  afledio  lì 
rigorofo,  che  i Romani  trauagliati  dalla  fame  inlìeme,  e dalla  pellilew 
za, che  preftamtnrc  lor  foprauenne,  furono  forzati  à comperar  la  pace 
à gran  prezzo  . Ma  qual  folTc  il  trauaglio , e quanto  grande  il  terrore 
della  nollra  Città  fra  così  fatte  anguftic  di  Roma  , c con  fi  formulabi- 
le efcrcito  de  barbari  quafì  à Tua  villa  » può  molto  meglio  elfer  confi» 
deraro  , che  fcritto  : Non  è però,  che  i Cittadini  perduti  d’animo  a- 
bandonallcro  la  riifefa  , che  quantunque  io  non  habbia  auttore,che  la-» 
Città  di  Spoleti  folTc  in  quello  tempo  particolarmente  tentata  da  Ala- 
ricojè  però  certo,  che  non  fù  pretermclTa  : 4.  E fa  particolare  ftima  • 
che  poi  della  medefima  fc  Honorio  con  dcllinare  in  clTa  vn  Concilio 
vnitierfale  di  tutti  quali  i Vefeoui  di  Occidente,  come  apprelTo  vedre- 
mo,c  molto  probabil  congettura  , che  quella  ritenelTc  collantemente^ 
le  parti  di  lui,  e fenza  fcncir  molto  incommodo  della  guerra  . Comun- 
que fi  fia,non  fu  poco  in  ogni  cafo,nè  leggiero  il  trauaglio;  perciochc, 
chiamato  Alarico  da  Honorio  dopo  fciolco  i'alTedio  di  Roma  per  fio- 
bilir  feco  con  maggior  fermezza  la  pace,  fi  trasferì  ad  Arimino;  ma  ri- 
cti fondo  rimperadore  di  condefecndere  alle  Tue  prctentioni , fdegnato 
il  Barbare  tornò  di  nuouo  Cotto  Roma,e  dopo  hauerla  ridotta  ad  intol- 
lerabili anguftie  , la  prefe  finalmente  ò per  forza , ò per  tradimento  il 
fefwenteanno  410.  5.  veramente  funefto  » in  cui  la  Città  per  tanti 
fecoli  impcradrice,  e Signora  dcH'Vniuerfo  fi  vide  mìfera  preda  di  vn 
popolo  barbaro  , e poco  dianzi  Tuo  feruo,  e mercenario . j Caduta^  if 
Roma  in  poter  di  Alarico , fi  come  parca  > cheilelTe  già  in  fila  mano 
quel,che  elTcr  douefle  del  rello,coli  fiicilmente  può  intéderfi»  qual  fol- 
fé  la  confulìone,e  lo  fpauento  de  Popoli,  e maOirae  de’più  vicini,  coni* 
era  il  nollro,  le  cui  Città,  quanto  poco  ficure  fi  tenefifero  ben  fi  racco- 
glie , che  * hauendo  i Romani  in  quella  loro  calamità  empite  della  lof 
fuga  le  riutere  deirAffnca  , & altre  terre  oltre  mare,  6.  non  fi  rroua 
però,che  niuno  hauefle  ricorfo  ad  alcun  luogo  del  continente  d’IraJia; 
Ne  perche  foffe  in  quei  tempi  la  Città  di  Spoleti  vn  continuo  diporto 
di  Roma,  e quafi  vn  Sub*  vrbano  de  Senatori,  e di  gente  principale  di 
quella  Città  , come  habbiam  detto  di  ropra,fàppiamo  per  tanto,chc  al- 
cuno in  quel  cafo  vi  procuralTe  rifugio  , c fi  afficuralTe  di  fidar  la  pro- 
pria fallite  alle  fue  mura  . Tre  giorni  alloggiò  l'cfercito  di  Alarico 
dentro  di  Roma , nel  qual  tempo  fi  prouò  in  quella  Città  ciò  che  mai 
può  venire  in  furile  occafione  da  gente  fiera,  e per  numero,  e per  aui- 
dirà  infattabile  . I noitri  rifpiraroiio  «poiché  videro  i Gothi  vfeiti  di 
Roma  andarfene  fparfi  verlb  la  Campagna,  & i Brutij,menrre  elTi  cre- 
deano  certo  di  doucrli  veder  più  tolto  condur  per  quelle  parti  l’efef- 
rito  alla  volta  di  Kauenna  per  opprimerui  Honorio , che  vi  fi  ritioua- 
i|a,e  non  con  molte  foue,iu  quel  cempojMa  fi  hebbe  maggior  ventunif 
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»ie  Ilòn  # ? e con  h mone , che  rcpcnr/namentft  foprauennc ad  j§n,Chff-^ 

Alarico  prcflb  à Cofcnza  £ aprì  da  poi  la  porrà  à più  licura  fpc!.a''za  . 
di  <jUicre,'poichc  Achaclfot  ch’in  luogo  di  Alaricoihcccflc  nel  Kcpno  J-i»  I !• 
de  Gotbi,  indotto  à pcnCeri  moderati  da -Galla  Placuiù  hn-ella  di  Ho- 
Borio»  chcjfra  Taltr e prede  di  Roma  venuta  in-^uo  potcrcjcg-li  haiKa_» 
pre fa  per  moglie»  fi  aggiiiftò  co’J  medehmo  Honorio,-&  in  cfccutio-T-» 
del  concerto  , che  venne  ftabdiro, parti coTuoi  Gothi  d’rfalia,c  li  con- 
duHe ad  habitarc  alla  falda  de  i Pirinci , onde  quella  narlone  fi  aprì  ira 
kreue  la  ilrada  ad  occtrpar  la  Spagna  » oue  tenne  la  fede  per  molti  fer- 
coli di  vn  fioriti nimo  Regno-  Era  toccato  ella  nollra  Città  la  parte  del- 
le communi  niiferic  > c’habiamo  fcritto  ; ma  de  fuoipraprij  accidenti 
non  era  fiata  la  condircione  per  aiiKcntura  molto  fi)»ifira>  e poteua>  ril- 
petto  aH’altre  gloriarli  di  vn’alfai  commodo  fiato  » di  cui  forfè  non  era 
poca  parte!]  VescoHo  Achilleo,  perfona  di  valore,  c fi-ima  fi  grandt-»» 
che  , douendo  pochi  anni  apprefib  diputar  Tlmpcradore  vn  Prelato  di 
merito  > alieno  da  partialità,  e da  fattioni , ?thabilc  à fbfiener  in  parte 
la  perfona  , c la  vece  del  Pontefice  ndb  Chiefa  Romana  in  tempo  ili 
graue  turbolenza , non  fece  già  fcolta  d’altra  perfona,  che  di  quella  ^ ^ 

Achilleo-  7-  Vacaua  la  Sede  Apoftolica  per  morte  di  Papa  Zofimo,che  7*  Lctt-CC» 
£bguì  nell’  vfeita  dell’  anno  418-  R:  eflendo  fiato  eletto  in  fuo  luogo  An^Chri'^ 
Bonifatio  Prete -della  ftefia  Chiefa  Romana,  vna  parte  di  quel  CIero,e  fi  y.  . q 
la  minorcrcon  pretefio,  che  l’elcttione  di  Bonifatio  fofic  fiata  fatta  conj^*  4 1 o» 
troppa  celerità,  elciTc  contro  Ini  Eulalio  Arcliidiacono,  onde  fegnì  di- 
iiifione,  e Ichtfma  con  principi)  di  graue  turbatone  . E perche  Sira-  tntn* 
«laco  Prefetto  di  Rema  S.  adheriuada  principio  alle  parti  di 
lio, diede  del  feguito  tal  relationc  ad  Honorio,chc  tnttauia  fi  trattcnc- 
ua  in  Ra'icnna,  ch’egli  tenendo  per  certo  , ch’Eiilalio  folTe  il  legitimo 
Ponrcfice,rifcrifl’e  al  Prefetto,che,  non  volendo  Bonifatio  ceder  paci- 
ficamente al  Pontificato  , douefle  come  fediriofo  fomaitator  de  difor- 
dini  nella  Chiefa  Catholica  clTcr  cacciato  di  Roma , fi  come  in  ciFctt» 
venne  ad  efierc  cfeguifo,jncntrcjcfiendofi  cgE  da  prima  ritirato  nella-» 

Bafiiica  di  S-  Paolo  nella  via  Ofiienfc  c/àgitato,&  oppreflb  dal  fauore* 
con  cui  Simmaco  fofienraua  rairacrfario  , gli  furono  ferrate  le  porte-» 
della  Citt.ì,&  impedito  per  forza  il  poter  ritornarui . Era^ià  entrato 
il  Quoiio  anno  , che  fu  di  Chrifio  4x9-  nel  priucipio  del  quale  gl’EIec- 
tori  di  Bonifatio  inuiarcno  airimpcradorc  per  torlo  d’inganno  finccra  _ * 
informationc  delle  ragioni  della  lor  parte  ; Onde  Hoaorio,  fatte  fof-^« 
pender  le  rilbintioni  già  dare  , riferifie  di  nuouo  al  Prefetto  di  Roma 
ordinandogli,  che  procuraffie  di  operar  fi, che  l’vno  , c l’altro  eletto  fi 
crasfcrilfe  a Rauenna  ad  apportare,  c difender  It  fuc  ragioni  ; Per  Ia_» 

^difcufiìone  delle  quali , cfclufi  gr£Icttori,fi  come  parti,  fece  Honorio 
anello  fieflb  tempo  coauocarc  in  quella  Città  vn  Certo  numero  di  Vef- 
fpcouidi  diuerfe  Prouincic.  f Vno  di  quefii  fù  Achilleo  Vefcouo  di 
SpoUcif  9'  il  quale  in  va  calo  di  tanu  importanza  fexuaado  il  giudicìo 
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intatto  da  ogni  fanore^e  partialità»n’acquiftò  particolar  Credito  d*hnéi 
- mo  infleflibilc  da  fimili  paiTioni  fra  tutti  gl’altri  del  consfregato  con» 
fclfo  • Pt-r  la  qual  cola  j efTcndo  flato  neceffario  di  differir  la  dictfìone 
del  negorio  per  e/Tcrfi  ritroiiata  nella  Sinodo  diucrGtà  di  pareri  > c per 
nTpetto  della  Pafqua  > che  già  fi  auuicinaua  > fìi  per  voler  deiriUciT* 
Honorio  ordinato  , ch'interdetto  fra  tanto  ad  amendiie  grEIetti  il  ri- 
j,  ..  tornare  à Roma  > doueffe  il  medelimo  Achilleo  trasferiruifi  per  cele» 
brarui  i diuini  vflìcij  nella  già  detta  folénità  della  Pafqua  in  luogo  del 
Pontefice  > mentre  la  caufa  della  controuerfà  elettione  pendeua  ancora 
x.Lett.  FF.  indecifa,fòpra  di  che  Tlmperadorc  diede  fue  lettere  à Simmaco  i.  di 
quello  tcnorcjNon  douer’elTer  frettolofb  il  giudicio  nelle  dilibcratioui 
di  grande  importanza>nc  conuenirfi  il  promulgare  à calo  que’decreti» 
che  lì  hanno  da  ofTeruare  in  perpetuo.  Sopra  i due  Vefcoui  della  Città 
di  Roma  elTerfì  più  volte  propofleje  ventilate  lotto  il  gÌNdicio  de  i Sa» 
cerdoti  à tareffetto  adunati  le  ragioni  d’àbe  le  parti,  tutt3UÌa,efTerfi  in» 
térpofto  l'arbitrio  dell/fua  Imperiai  cleméza>accioche  nó  veniffe  prò. 
ferita  có  fouerchia  celerità  di  giudicio  alcuna  cofa  nò  ben  pcrfcttamc* 
te  matura  : ma  richiedendo  la  vicinanra  de  Santi  giorni  la  prefenza  de 
Vcfcóui  alle  lor  Chiefe,  e non  e<Tendo  conuenientc,che  nella  SacratiA 
fimi  Città  fi  celebrino  i dì  principalmente  di  Pafqua  fenza  Sacerdote* 
hauere  fcelto  Achilleo  Veicouo  di  Spolcti  huomo  certamente  alieno 
del  fauor  delle  parti,  accioche  dal  medefìmo  foffero  in  Roma  adempiti 
i mìfterij  delle  facre  olTeruanze  • PalTati  poi  che  folTcro  que’giomi  fc* 
fliui  , fi  tratterebbe  con  più  maturo  conlìglio  fecondo  il  giudicio  de  i 
Sacerdoti  quel  tanto  , che  folfe  per  douerfi  olTeruare  intorno  all’obe» 
dienza  da  prcllarfi  all’vno,  onero  ai  altro  de  gl*  Eletti . Folfe  intanto 
Hio  penfiero  il  prouedere  alla  quiete  di  Roma  , e Touiiiare  ad  ogni  tu» 
multojche  in  tale  occafione  potefic  nafeere  . Simile  auuifb  diede  Ho» 
Lett.GG»  fio  al  Senato  Romano,  a.  e rifieffo  propofe  parimente  al  Popolo  con 
publico  editto;  £ non  lafciè  di  accompagnare  il  medefìmo  Achilleo 
3.  Leac.GG.  <^on  altre  fue  lctterc,che  in  quefta  forma  gli  diede,^.  CVcflcndo  con- 
uenuto  di  differire  il  cominciato  giudicio  lòpra  il  Romano  Sacerdotto 
pcrl’angullia  del  tempo  cagionato  dairillantc  follcnità  de  i fieri  gior* 
ni  , che  non  permette  a’Vefcoui  lo  ftar  lontani  dalle  loro  Chiefe,  ha-> 
uea  creduto  elfer  beo  di  ordinare,che  la  fua  Beatitudine  (così  pariti 
ad  Achilleo  in  quella  fna  lettera  Henorio  ) fi  crasferifre  quanto  prima 
alla  Città  di  Roma  per  rapprefenrarui  à Popoli  i Santi  giorni  di  PaA 
qua  con  la  conueniente  quiete, e con  la  confuera  folennirà,  affinché  non 
Tecaffe  pregiudiciò  alle  (olite  cerimonie  la  dilatione  del  Sinodo  . Do- 
Bcrfi  però  per  la  prima,  c principal  cofaauuertire  di  non  ftr  afcunt_j 
menrion  di  coloro  , che  per  giudicio  della  medefima  Sinodo  rdftauano 
in  fine  all'hora  fofpefi  . Mentre  f così  con  la  diputacione  del  noflro** 
Vefceuo  fi  andana  prouedendo,  che  noa  mauceffe  alcuna  parte  di  Sacri 
jiiti  alla  Chiefa  di  RomaacUafolcnmtà  della  Pafqua  * difiderofo  Ho» 
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•orio  dcirrnìone  » e perche  vn  negotì#  fi  grane  » da  cui  dfpcndtna  i( 
togliere  vn  rchifma>reftafic  meglio  determinafo  dal  gindicjo  di  niolci» 
d liberò  di  conuocare  al  differito  Concili*  altri  Ve/boui  nel  maggior 
numeroyche  foffe  ftato'pofflbileje  d’italiane  dellaGallia>c  fino  dell  Af* 
frica  . Fìi  fcelra  per  luogo  di  così  graue  confefib  n e diputara  la  Città 
diSpolcti,  4.  òperche,conferuatafi  intatta,comc  accennammo, dalle— » 
^affate  inuafioni  de  Gothi,foflc  riputata  poter  prefiar  commoda  ftanza 
a ^ualfiuogliaruineroroconcorro  , ò perche  nella  medefima  occafione 
de  Gochi  hauelfe  co’l  valore , e con  la  fede  meritato  la  fiima , e Taftec- 
Clone  di  Honorio , ò finalmente  perche,  non  giudicandoli  Roma  luogo 
libero  per  tale  affare  rifpetto  all’impeto  delle  parti  iui  nate,  non  era-j 
forfè  così  facile  il  ricroiiare  in  <]uel  tempo  luogo  più  opportuno,ò  per 
dignità,ò  per  commodità,  efiendo  pofia  quali  nel  meco  fra  Roma , <-» 
Rauenna,doue  Honorio  li  titrouaua . Per  quelle  dunque,  ò per  altre-» 
ragioni  qualuque  fi  fofieronfù  intimato  il  gràSinodo  per  gl’idi  di  Giu- 
gno di  quelVanno  419*  nella  nofira  Città  . Honorio  fieffo  vi  conuuò 
con  file  lettere  non  folamente  i Vefcoiii  Italiani,e  della  Gallia  di  mag- 
gior nome,  mà  quelli  ancora  dell’Affrica  , feriuendo  à loro  in  commu- 
ne  , in  particolare  à i più  celebri,  e fra  gl’altri  nominatamente  à S. 
Agoftino,ch’iB  quel  tempo  fioriua  ,*  E fu  l’efempio  delle  lettere  fcritte 
da  Honorio  in  comune  à i Vefeoui  Affricani , al  tcnor  delle  quali  fon 
dettate  ancor  l’alrre  fcritte  in  particolare  à gl’altri  Vefeoui  della.» 
fielTa  Prouincia,  di  quella  forma  • 5*  Difidera  la  nofira  Serenità  pro- 
ceder con  ben  pefato  giudicio  in  ratte  le  caufe , mà  principalmente  in 
quelle,che  appartengono  alla  religione  . CrcdiamojclTere  anco  oltre-» 
taare  arriuato  rauuiib  , non  elferfi  potuta  determinar  da  pochi  la  cpn- 
•trouerfia  già  nata  intorno  al  Sacerdotio  deH’etema  Città  di  Roma,  c-» 
che  per  ciò  vi  fia  necelTario  il  giudicio  di  molti . La  onde  farà  bene  » 
che  la  vofira  per  cofiumi , e per  dottrina  commendata  Santità  fi  degni 
di  trasferire  lenza  dimora , e fenza  feufa  per  gfldi  di  giugno  alla  Cit- 
tà di  Spoleti  , perche  mediante  la  vofira  fcntenza,fpirando  Dio  nelle-» 
menti  di  tutti,venga  decifo  quel  tanto,  che  dalla  verità , e dalla  norma 
della  religione  fara  dettato , acciò  non  reffi  il  Sacerdotio  della  Sede-» 
Apofiolica  più  lungo  tempo  fofpcfo  . Doiiea  ben  effer  chiara,  e cono- 
fcitira  per  fe  medefima  la  Città  di  Spoleti , mentre,per  farla  nota  in_» 
Affrica, bafiaua  fenz’alcun’altra  dichiarationc  il  Ibi  nome  : Mà  fia  pur 
fbliro  effetto  delle  vicende  del  mondo  , che  cali  Città  fiano  hoggi  in_» 

Italia  medefima, che  appena  degnano  di  conofcer!a,lc  quali  à quel  tem- 
po, ch'il  nome  dì  elfa  era  celebre  fuori  ancor  deH’Europa  > ò non  era- 
no  affatto  , ò non  fi  fapcua,chc  fòlfcro  • Incanto,  che  quelle  co  fé  fi  dif-  ^ 
ponenanotEulalio  impatiente  della  dilatione,  contro  la  mente  del  Sino-  .j 
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do,e  dell‘lmperad*rc,c  contro  ildiuieto  già  fattogli,preuenendo  fan- 
data  del  nofiro  Vcfcouo  Achilleo , fi  pofe  in  Roma  improuifamentc  à 
-»8.di  Marzo»  6.  c dopo  J.giorai  vi  lópragiunfc  ti  tuedefimo  Achilleo, 

£e  a il 


'“jitiZt"!  C'-iO-’.It 


% 


I. 

»v 


lì 


:l 


1 


• o 


XZ»  1-  1 B R.  U 

Sf-qiialnon  haKea  larctatodidareaaric^atoauui/bal  Prefett#  delfliJ 
commiflìpnjch'cgh'  hauea  di  celebrare  in  Roma  i facri  mlftcrij  della-» 
proflima  PaAjna.  AH’  arriuo  del  Velcouo  Spolctino  fi  nwflfc  in  Roma 
vn  così  gran  tumuleojch’ctnpitofi  il  foro  di  armata  moltitadinc  > fìt  ne- 
cefiario  al  Prefetto  diaccorrernf,c  congregare  i principali  della  Città 
per  trattar  con  rintertiento  loro  di  racchetare  il  Popolo.  M.Ì  afpcttaii- 
dofi  la  prefenra  di  Achilleo, acciò  venific  à pnbhcar  Tordinc,  che  tene» 
ua,non  fii  pofitbile>rififiende  la  moltitudine,  ch'egli  arriuafic  ou’  era-» 
ta  Conclone  adimataj  Anzi,cfiende  di  nHouo  conuenati  ai  foro  di  VeP 
pafiano  molti  anco  della  parte  di  Eulalio  per  mform.'irfi  di  qaer,che  ve- 
nina  ordinato  intorno  al  Vcfcoiio  di  Spolcti,  fi  rinouò  la  feditiofa  co- 
fnotione  di  tal  forte,che  alla  tempefta  dda/fi,dt  dardi, e d’altre  armi, che 
racceso  furor  mitiifiraua,rel!arono  molti  ftriti,c  lo  fleflb  PrclcttoSim- 
■laco  con  altri  minifiri  fu  corretto  di  ritirarfi  à buon  pafi*  * Non  po- 
tè Honorio  foffrir  con  buon’animo  la  rclationc, che  di  ciò  gli  fii  fatta  ; 
Onde  tofto  ordinÒK:’haucndo  Eulalio  co’>  lùo  ritorno  à Roma  contr# 
la  prohibirione  già  fatta, cagionato  tumulto  » c tlato  occafionc  à gl’  in- 
quieti di  turbar  la  pace,  e k>Hcuar  la  Città, fofie  toflo  c.icciato  di  Ro- 
ma con  dare  infieme  adeguato  gaftigo  à complici  della  palfara  fcdicio- 
lic,  e, che  doucflt,conforme  all’ordine  prelò, adempirli  l’vficlo  delle  di- 
tiine cerimonie  della  futura  Pafqua  dal  Vefeono  drSpolcti,al  qual  fo- 
lto fi  lafcialfi;  patente,  e Kbera  per  tal  effcrto-Ia  làcra  Ba/iHca  dìLatcra- 
ro,  cfclufone  ciafcim'akrOjC’hauelTè  hauto  prefuntfone  di  volcrccfc- 
fcrarui.  Efeguì  Simmaco  efartamente  quell’ordine  à lui  diretto  ; Onde 
cacciaito  Eulalio  non  folamentc  dal  Lateraoo,c*hancua  occupato  , ma-», 
anco  di  Roma,fii  indotto  AebiReo  nella  medefima  Bafilica,  che  accom- 
pagnato da  guardie  per  la  arfìodia  e fua,e  della  Chiefa,  vf  celebrò  coir 
Ja  conurnientc  quiete  i faCramcntije  gl’vfici,chc  rtehiedeua  il  rito,  c la- 
cera oficrtranza  de  i iàn  ti  giorni;  Dopo  i quali  nr.n  differì  Achilleo  il 
rirornareall'a  lùa  Chielà,  Percìoche,h3ucndo  mnftrato  lilcrirta  lòlle- 
ttatione,e  diicordia  dclRoman  popolo,noR  poter  fenza  pericolo  di  gra* 
dì  inconucnicnti  dilFerirfi  la  dcrcrniiriatìon  della  controucrfa-elettione 
del  Papa  fino  alfarriuo  in  Italia  de  i Vefeotti  oltremontaiii  , & oltre-» 
marini,  fu  accelerato  il  Snodo  eoa  celebrarlo  con  la  fola  alfifieitza  de  t 
Vefcoui  Italiani,  clJ'in  numero  di  dtteenro  cinquanta  due  congregatf 
nella  Città  di  Spolcti,  7»  douc  già  era  per  tale  affare  ititiirato  il  con- 
nento.  Depollo  Eulalio,  come  ìJIegitimo  , fiabilirono  ncHa  perfona  di 
Sonifatio  il  Sommo  Pontificata,e  fi  refe  Ja  pace  à Roma,c  Tvoionc  alla 
Chielà.  Inuidiò  veramente  la  frcttolbfa  ambitioirc  di  Eulalio-  alla  no- 
flra  Città  vna  ben  gJorìofà  memoria  con  dare  occafiòne  di  celelirarfi  il 
deflinato  Concilio  fenza  i Vc/fcoui  della  GalRa,  e dell' Affrica  > à quali 
per  ordine  di  Honorio  fu  fatto  iirtenderc,  cRe,finito  già  il  nego»io,pcri*. 
xiri  cran  chiamarb  non  occorreva,cke  fi  e/ponclTcro  altrimenti  all’  in- , __ 
/Melodi  di  così  lungo  viaggio  ; Pcrciochci  qual  coucenco  farebbe-» 
li  fiato 
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Hato  al  n*ftro  pop6fo  in  qnd  tempo>  e con  qaanta  racrione  porrebbe-» 
la  ftefla  Città  tiittauia  gloriarfijie  hanfifTe  hauco  fortuna  di  albergare-» 
fra  le  fae  mura,  e venerar  nella  fiia  Chiefa  tanti , e si  fatti  Padri  di 
così  rimote  nafioni,  c Icmra  tutti  gl’altri  Agoftino  ? per  nfpjtto  fola- 
mente  del  quale, c per  elferte  ftato  tolto  il  godere  aimcn  podu  giorni 
la  prefenza  di  lui,  può  ben  la  noftra  patria  contar  fra  faltre  cole  nien 
pròfpcrc  ancor  quella, che  prima  del  tempo  dellinaro  fo)Tc  bifogno  di 
congregare  il  già  detto  Concilio,  f Dopo  la  morte  di  Honorio,  che-* 
fegui  l'anno  425.  Thcodolio  dichiarò  Aiigullo  Vaicntiniano  terzo  di  . 
taf  nome  Aio  confobrino  figlio  di  Galla  Placidia  Aia  zia,  la  quale  rc.Aa-j/»  4^3* 
ta  vedoua  di  Atanlfo  Rè  de  Gothi  , era  Aara  da  Honorio  collocata  di 

nuouo  in  matrimonio  con  CoAanzo  valorofo,  c pio  Capitano  , di  cui 

elfo  Vaicntiniano- era  nato;  il  quale,  afiunto  alla  dignità  Imperiale  » co-  y2»,C  hrt’^ 
tnehabbiam  detto,  l’anno  425.  prele  il  gouerno  deH’Imperio  di  Occi-  n 
dente  inficine  con  Ala  Madre  relhta  di  nuouo  vedoua,  per  ctfcrcglij 
molto  fanciullo.  Lecofe  fin  da  principio  fi  turbarono  grauemente  per 
rinfcrmità  del  fclTo,  c dfll’erà  di  chi  reggeua  . Accio  CondotHerc  di 
maggior  ftmajc’haueflTe  qnel  tempo,  con  Ibctanta  mila  Hunni  pofe  Ia_» 
fortuna  del  nùouo  Principe  in  grane  pericolo  ; mali  compofero  le  co- 
fc  per  allora  con  efib  lui  affai  bene,  il  qualc#cominciando  da  qucH’hora 
à confeguir  dignità,  e comando,  peruenne  alfine  quafi  ad  vno  aflbluto 
il  maneggio  del  tutto,  f Le  turbolenze  però  maggiori  feguiuano  fuori  d 
Italia;  che  perciò,  quantunque  i noAri  Cittadini  è forza,  che  fentiffero 
i publici  difagi  delle  guerre,  ch’erano  afpre,  e continue , eflendo  non- 
dimeno i rumori  lontani,  non  tral.afcianano  di  operar,  come  in  ficura_» 
tranquillità.  La  onde  nel  principio  dell  Anno  429.  fu  dagli  Acfli  crct-  ^ ^ 

to  à viAa  della  Città  dalla  p.irte  orientale  della  mcdtfima  vn  Tempio  y/,a|.2p» 
co’l  titolo  di  S.Michcle  Archangelo  nella  Aimmità  del  Colle  Cinciano 
d-i  quella  grandezza,cho  fino  al  preA-ntc  fi  vede.  8.  La  memoria,  che-»  8.  Lcttfll» 
di  qticAa  edificatione  fi  conferua  fcritta  in  vn  piccini  marmo  fuori  del- 
la Port.i  della  medrfima  Chiefa,  è degna  di  particolar  coufidcrationc 
ÌR  riguardo  dtircCitra  ragione, Rr  oCTernanza  de  tempi;  e contiene,  clfcr  , 

Aaro  quel  Tempio  devlicato  à Dio  ottimo  m.iflimo  in  honor  di  S.  Mi-  ■ ' 

chele  Arihar.gèlo  dopo  il  Conlòlaro  di  Felice,  c di  Tauro  l'anno  della 
fallite  humana  425.  e rclo  infigne  per  il  fiero  fonte  del  Battclìmo  tral- 
fcrito  dapoi  alla  Chiefa  Cathcdrale  , c per  grandiffime  indulgenze  per 
tutto  il  mefe  di  Maggio.  DimoAra  chiaramente  qucirvltima  parte  , ef-  ' * •'  ' 

fer  la  riferirà  memoria  Aata  prefa <la  memoria  più  antica  , e rinouata—» 
alcun  tempo  dopo  l'crcrtione  del  Tempio,  mentre  fi  fa  racconto  della 
traslationc  del  {acro  fonte  Arguita,  come  ini  fi  dice,  da  poi  ; il  che  ac- 
cenna parimente  il  tempo  in  fifa  fegralato  co’l  computo  de  gl*anni  del- 
la falute.poiche  nel  iccolo,  in  che  fìi  edificato  qnefio  Tempio,!!  fegna- 
Q nano  gl’anni  fblaincnrc  col  nome  de  Confili , ò con  l’Era  di  Cefare-»  * 

Onde  non  farà  marauiglia,  fe^  rilpondendo  veramente  Tanno  dopo  il 
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f-  Ne  i farti  Confblato  di  Felice^  c cii  Tauro  à quel  di  Chriflo42^.  9.  chi  rinou4 
Confolari  di  la  già  detta  memoria  in  vece  di  querto  fegnafle  il  42S.cflendo  facil  co- 
f Anr.Contio,  fa  il  variare  vn’anno  in  tanta  varietà  , che  veggiame  nell’  aggiurtarc  i 
Paniiin.  Ba-  farti  Confolari  al  conto  de  gl’anni  della  nortra  rtilute  . i.  • Quel , chc^ 
ron.  & altri,  porrebbe  cagionare  alcuno  fcrupolo  al  curiofo  inuertigator  de  tempi 
Lete.  KK*  fizrebbe,  c’hauendo  TAnnOiChe  feguì  dopo  il  Confolato  di  Felice,  e di 
Tauro  hauuti  i proprij  Conloli,  fi  legga  in  quella  memoria  fognato  col 
nome  de  Confoli  dell’anno  precedente,  non  eflendo  mai  flato  tal  cortu- 
me  fe  non  ne  gl'anni,à  quali  mancarono  i proprij  Confoli  ordinarli  nel 
Jor  principio, come  altrouc  habbiamo  auucrtito.  Ma  «onuicn  ricordarli 
ch’era  già  in  quel  tempo  introdotto,  che  1’  vn  de  Coifoli  £ crcalfc  ixu# 
Italia,  e l’altro  in  Coftantinopoli;  e perciò  non  farebbe  flato  gran  ma- 
‘ rauiglia,  fe  alcuna  volta  forte  fcorlb  alcun  giorno  del  nuouo  anno  pri- 

• Tt  ma,  che  i nuoui  Coafoli  lì  pubIicartcro,onde  fra  tanto  forte  bilbgno  di 
^ jpegnar  lo  llcfs’anno  col  nome  de  Confoli  del  precedente,  2.  lì  cornea 

debbe  certamente  accadere  in  quello,  di  cui  parliamo  del  429.  al  cui 
^ principio  per  tal  ragione  habbiam  riferita  fcrettione  del  già  detto  Tc- 

pio;  E debbali  fra  tanto  alla  fcritta  memoria  del  nollro  «armo  la  noti- 
eia  di  tal  particolarità  intorno  all’anno  fudetto,  che  non  hauelfe  i fioi 
Confoli  publicati  così  prello  nei  fuo  principio,  fe  pur  tale  olferuatione 
potrà  feruirc  in  alcun  tempo  à i diligenti  inuclligatóri  delle  antiche-» 

" «icmoric.  La  Cathcdralc,alla  quale  il  làcro  fonte  da  quello  Tempio  di. 

' S.Michclc  fìi  trafportato,  comiien  di  credere,  che  non  forte  l‘ancica_»*’ 

Baiìlica  di  S.Pietro,  doue  à quel  tempo  era  la  Sede  PoitificaJe  della.^ 
nortra  Città  , e che  per  confeguenza  fuor,  d^  ogni  dubbio  hautua_t 
anco  il  proprio  fonte  , che  fin’  hoggi  confcrua , e di  cui  e imponì- 
bile, che  per  sì  lungo  tempo  folTe  fiata  priua.  Ma  £ ben  quclla_t« 
eùe  da  poi  Fanno  mille  fcttantacinquc  la  detta  Sede  fu  trasferita,  eietca 
• co’l  titolo  di  S.  Maria,  & hora,chc  quelle  hirtoric  lliamo  fcriucndo,ri- 
llaurata , c^rinouata  quali  da  i fondamenti  con  Rcal  magnificenza  da_» 
Francefeo  Cardinal  Barberino  ben  degno  Nipote  del  Sommo , e femT 
^ gloriofo  Pontefice  Vrbano  Ottauo,  al  cui  beatirtìmo  Rcgno,c  fcli- 
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diflìma  Thiara  -fé  già  lieto  preludio  la  Mitra  della  medefima  Chiclà  ; 
Poco  apprertb,e  per  gl’anni  di  Chrirto  4^5.  il  Ibpradetto  Colle, in  cu^ 
era  fiata  eretta  la  fcritta  Chiefa  di  S.  Michclc,fTi  anco  nobilitato  per  1* 
habitationc  di  vn  Sacerdote  rtranicro  di  S.  Vita  chiamato  Senrio,  J* 
il  quale  fcampato  da  duro  cacciuagpio,  dopo  varia  pcregrinarionc  ven- 
ne a compire  il  corfo  della  fua  Vira  apprelTo  SpoJeri . Egli  nelle  cor- 
rerie,e  dcprcdationi,chc  alcuni  anni  prima  haueano  iVannali  fatte  in—» 
Italia, condotto  in  Affrica  c.irtiuo  con  altri  moiri  da  Gcnfcrico  Re  de 
^li  rtelfi  Barbari, e quindi  poi  lafciato  andare  in  fua  libcrtà,cra  capitato 
primieramente  in  Sardegna  inliemc  con  vn  Vefcouo,  chiamato  Mamt- 
Jiano,e'con  tre  Monaci,ch’crano  Ilari  parimente  nella  llefla  cattiuità,  e 
^affato  poi  co’roedefìmi  neli'Ilbla  di  Monte  Gioue,hauca  in  quella  per*  * 

du» 


l.i: 


S » T T T iTf 

<rfuta  fa  compagnia  dì  Mamiliano>ch'iui  c)iiaro  per  molti  miracoli  chiii- 
fc  con  beato  fine  i fuoi  giorni  > indi  trasfcritofi  co’fopradctci  Monaci 
ficirifola  d’EgilÌO}C  crafportacoui  il  Corpo  del  Santo  Vcfcouo  » <lop® 
haiiergli  dato  honefta  fcpoltura>  efq}oIti  apprefib  infieme  con  lui  i 
Monaci  fudetti>chc^con  breue  inceruallo  di  tempo  vi  morirono)  crafe* 
ne  palTato  folo  à Centocelie  ) oue  à gl’babicatorhche  patiuano  molra_« 
penuria  di  acque  , n haucua  aperto  có  le  fiic  orationi  vn  fonte  ben  co- 
piolo;  & oltre  ad  hauer  con  la  forza  dciriftclTe  orationi  curate  varice 
(orti  d'infermità)  hauez  infieroe  liberato  il  territorio  di  Sieda  dalla  pe- 
Hilcnza  di  vn  Drago , che  con  l'alito Tcndena  infetto  tutto  il  paefcjha-  ^ 
ucBelolo  canato  dalia  Tua  rana)C  condottolo  legato  come  manfujto  giu- 
mento alla  foce  dei  Mignnne)C  Ibmmerlblo  in  Mare  • Indi  al  fine  traf* 
erirofi  ) come  habbiam  detto  > à Spoleti  * menò  il  rello  de  Tuoi  giorni 
appreflb  la  medefima  Citta  in  vn  picciol  tugurio  nel  Colle  di  lopra- 
dertO)  operando  con  le  proprie  mani  per  cauarne  il  proprio  modcrat® 
follentO)  e la  fouiientione  de  pouert)  che  à lui  ricorreuanoie  con  vita 
innocente)  e qual  dcu'efifer  di  vn  ottimo  Sacerdote)  finche  approuando 
Dio  la  Santità  di  lui  con  molti  miracoli  ) chiufe  finalmente  in  pace  U 
corlb  del  Tuo  mortai  pellegrinaggi*  nel  fopradetto  tugurio  . Il  Cor- 
po di  lui  fepolto  nella  Chiefa  indi  vicina  > oue  gl’Antichi  hauean  ripo- 
fto  quello  di  S.  Concordio)  ripoià  nella  medefima  infin*  al  prefente)ri- 
c^uendo  i fedeli  al  Tuo  fepolcro  continue' gratie  dalla  Diuina  benifi» 
li4cenza.  Per  f quelli  tempi  cominciò  ad  cflcr. formidabile  Vp*  C/rU 

uincle  foggette  aH’Impcrio  Romano  il  none  di  Attila;  il  quale  appun-  . 

to  nell'anno  di  Chrifto  44i.cncl  icgucte)tencndo  infieme  có  Sieda  foo /?,  2* 

fratello  il  regno  de  grHunni  > gente  fiera  fopra  tutte  le  Nationi  de  gl'*' 
altri  Barbari  > che  ncirillelTa  età  infcftauano  il  Mendo>  4.  Scorfe  de-  4.Lctt.NN» 
tiafiando  con  horribil  ruina  la  Tracia  ) e V Illirico  . Huomo  di  gran-* 
fortezza  ) ma  di  maggiore  inhnmanità  j ch'in  progrclTo  di  pochi  anni  > y r>L 
feelto  dalla  Diuina  giuftitia  per  filo  flageSo  ) affliffe  la  mifera  Italiai-j 
nclla  maniera  > che  appreflb  acccnnarcrao> diuenuto  maggiormente  in-  fi  aaa^ 
folente  > & indomito  dopo  che  l’anno  444.  vccifo  Sieda  fuo  fratello''  * 
s'aprì  co'i  parricidio  la  firada  aiJ’aflToluta  Signoria  di  quella  feroce  na- 
'25tione<  f Sotto  il  Confolato  di  Actio  la  cerca  volta  ) e di  Simmaco  i 
^ che  rifponde  all’anno  della  noftra  falute  446.  il  fiunofo  fonte  del  no-  ^ 

Aro  Clìtiinao  ) che  con  raarauiglia  vnica  in  tutto  il  mondo  era  così 
abondantC)  chc)  feoza  haiiere  ancor  iafeiato  di  clTcr  fonte,  foicua  cfTcr  , 

già  fiume  capace  di  Nauili,  refiò  repentinamente  esbaufio  in  così  gran  ‘v 

Jartc  delle  fuc  acque , che  gFifteflì  habitatori  de  fuoi  contorni  non  1’  > 

àrebbono  riconosciuto . La  cagione  di  cosi  fatto  accidente  fù  quel  fi  5, 
famofo  terremoto  5-  feguito  il  detto  anno  > il  quaIe)fiipcrando  quanti. 
mai  per  l’addictro  erano  fucceilj,è  di  grandezza>è  di  celerità)durò  per  ' 
fei  meli  continui  in  tutto  il  Mondo  fenz'alcuno  inrcruallO)e  con  effetti* 

^ujuito  difficili  à crcdciiì,altrettanto  lpa»cntofi,c  mifojtabili  ; poichw- 
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Tcftarono  neiraCerbì/Tino  cifo  a/Torbitc  dal  Mare  i/ble  intiera  iò%i^ 
bahitatorijc  dalla  terra  diucr/i  luoghi  con  gl’intieri  lor  popoli  ; fuchi 
1 gl’arboridanciati  dal  mare  come  da  fionda  fnirurati  pefcijinalzati  mi- 
ti non  piccioli  ouc  per  prima  era  pianole  finalmente  attoniti  gl’huomi- 
ni  per  altri  infiniti  difafiri  cagionati  in  sì  lungo  tempo  da  fi  prodigiola 
cagione  . Fra  gl’altri  effetti  adunque  attutati  per  così  grande,  c così 
lungo  feotimento  del  Aiolo  con  afeofe  ruinc  gl’occulti  meati  del  detta 
fonte.-reffò  il  tnedefimo  così  poucro  d'acque,clie  diuenuto  vn  picciolo 
Lete.  PP.  fiumi  .elio  , ó.  potrebbe  a’noAri  giorni  far  vacilar  la  fede  delle  fuc-» 

- _ antiche  memorie  . Fù  quefia  mancanza  del  Clitunno  fentitaper  tutto 
il  mondo  con  marauiglia  vgualc  alla  gran  fama  di  eflb  ; Et  io  non  du- 
^(ecc.  PP.  bito,  che  mentre  rhifioric  di  que’ tempi  7.  fra  gl’aJtri  effetti  del  nar- 
rato terremoto  fan  mentione  di  non  piccioli  fonti  eshauffi  con  repen- 
tina ficcità^habbiano  fingolarmentc  hanto  riguardo  al  danno  di  quello 
noffro, noto  in  quei  fecoli  per  molta  fama  frà  tutti  gl’ altri  fonti  dell’ 
Vniiierfb  • Confernafi  anco  fino  al  prefcntc  indubitata  memoria  dello 
fcrirto  accidente  in  vno  di  qnegli  antichi  delubri , ò Sacrari/,  de  quali 
altroue  habbiam  fatto  mentione , porto  alla  riua  dello  fteffo  Clitunno  > 
nel  qii3le,riform3to  ad  vfb  della  Chriftiana  rcligione,vcggiamo  fcritto 
In  tre  parti  de  fuoi  frontefpitij  l’hinno  della  gloria  di  Dio  tré  volte-» 

9t  tett.QQ . Santo»  rtupcBdo,e  prodigiofò  auuenimcnto  noto  neH'hirto- 

' ^*'^rie  di  quella  età, portato  dal  Ciclo  in  mezo  al  calamitofb  tremore  , fù 

* . fol  ballante  à placar  lo  fdegno  del  nume  giiirtamente  adirato  , & à far 
* certar  l’horribil  terremoto,  di  cui  parliamo;  che,  s’io  non  crro,c  fegno 

• bcn’euidente,ch’iui  fù  gran  parte  del  danno, eiie  durano  anco  i vcrtigij 
dcH’applicato  rimedio.  La  forza  dello  ftcflb  fconuolgimcnto,  che  tol- 
••  • '•  fc  Tacque  al  ClirunBOjC  ben  probabìl  colà,  che  feccaffe  anco  qntllc-»* 
che  in  abondantc  copia  fcaturiuano  anticamente  apprelfo  alla  Città  nel 
poggio  , onc  fìi  dato  alla  fcpoltura  il  Corpo  di  S*  Concordio,mentre  à 
Bortri  giorni  niiin  vtftigio  affatto  ve  n’è  rcrtato  • f Dopo  così  prodi-i^ 
giofb  accidente  non  poterono  feguir  fuccefli  men  che  infelici , mentre 
la  terra,  prefaga  quali  delle  future  miferie,  pasca,  c’haucflc  cercato  di 
preuenir  lo  fpaiiento  de  gl'huorainl  con  fi  portentofb  tremore  ; E cosi 
)o  ftelTo  anno  venne  à fare  Attila  fi  gran  progrcifi  ncITIlIirico , che  1* 
Imperador  Theodoflo  fù  artretto  à ricomperar  la  pace  del  Aio  Orien- 
te con  vergognofo  tributo  ; onde  il  medelÌBio  barbaro  lotto  la  morte-» 
di  Theodofio  , che  aiiuensc  hanno  450.  e nel  principio  di  Marciano  » 
che  ne!l*Impcrio  Orientale  gli  fuccerte,  riiiollc  Tanimo,e  le  forze  alla 

/.  450»  dirtriizaion  dcU‘Occidcncc,&  alhinuaAon  della  Aelfa  Italia,  la  quale  at-»’ 
*lett  Hk  fcrrita  da  così  grane  pericolo,  era  inficme  anco  aflfitta  da  vna  fame 
’ * tanto  crudele,  & vniurrfalc  in  tutte  le  Aie  prouindc,ch‘^  cran  forzati  i 

Padri  à vendere  i propri)  figli  per  procurarli  con ‘hinfclice  prezza 
troppo  piu  mifero  alimento  della  fame  medefima  . E non  perdonaua- 
ffp  già  quelle  CQomium  miierie  alia  aolira  Citcà , dalle  quali  percià 

poflia^ 
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Cftfrf»rendcr  > <3uarcn*cr  douefife  lo  flato  di  clfa  in  queflo  infó^ 
liciflimo  tempo.  11  buon  Vefeouo  AchiÌL*o>da  cui^pcr  cfTcre  flato  huo-» 
no  di  molto  meritoj  e vaIore>harebbc  potuto  riccucr  non  picciolo  foU 
liciio  , e forza  > che  già  fofTc  mancato  > ò per  l’età  refe  poco  h.afcile 
non  fi  leggendo  il  fiio  nome  frà  gl’altri  Vefcouijchc  di  tutta  Italia  l» 
gran  nnmero  cran  concorfi  in  Roma  i.  l’anno  precedente  > conuocati 
da  S.  Leone  Sommo  Pontefice  contro  la  mioaa  airhor  forgcntc  hcrefia 
di  Euthichete  . Et  in  ogni  cafo  erano  i mali  fiiperiori  ad  ogni  hiunano 
rimediojC  prendeano  tuttauia  maggior  forza  ; conciofia  > che  la  tempe-  « 

fla  degrHunni  venne  finalmente  l’anno  feguente  2.  à cader  fopra  layt.  45 
Calila  con  vn'cfcrcito  ^tiafi  incredibile  di  fctteccnto  mila  hiiomini  2.  Lect.TT* 
condotti  da  AttilajC  raccolti  da  diuerfe  Natieni  ferocifitme^e  barbare- 
Che  ftragi  de  popoIi>e  di  Città  lafciafTe  per  la  detta  Proiiincia  vn  huo-  ^ 
mo  nato  per  con^juaffarc  il  mondojaecomp.ignato  da  coli  immenfà  mol- 
titudine di  gente  rgualmente  ficra>&  inhumana,può  ben  inrenderfi  fen-  \ 

aa^chc  noi  per  ricordarle  dobbiamo  dilungarci  dalla  noftra  materia-»  ^ 

più  di  quelj  che  conuenga  perla  ncccffaria  connefiìon  delle  cofe  . Ma 
finalmente  accor/bui  Aetio  > che  fi  ritrouaua  per  Valcntfniano  nella-» 

Gallila  con  grande  sforzo,c  con  graiuti  di  Theodoredo  3.  Rè  de  Vi-  VVf 

iìgothijche  dopo  il  calo  di  Roma  fotte  Alarico  haiieano  occupata  gran 
parte  della  Spagna»fi  pofe  à fronte  airiiinumerabil  Hofic  degl  Hunni 
ce  Campi  Caralaunici  preflb  à Tolofaj  doue  nella  famofa  battaglia,chc  ^ 

▼i  feguì,nclla  qual  perirono  da  ccuto  ottanta  mila  huominL  riccuc  At-  ^ 

tila  così  gran  danno  , che  ne  fii  ceftrctro  à ritirarfi  fuggendo  » e poco 
^jymcnjchc  Iconfitto  , nella  Pannonia  . f Durò  però  poco  l’allegrezza— »>  ^ « 

che  per  quello  fuccelTo  haiiean  prefà  Ife'Prouincie  di  qua  > pcrciochc  1* 
anno  fcgucnte>  haueodo  Attila  riparate  le  forzcjirritato  più  toflo,  che  ^ 

abbattuto  della  paffata  difdctta>riuoltofi  con  mimcrofoje  fiero  efercito^  2 

fo|>ra  Italia^al  primo  arriuo  diilrutta  la  Città  di  Aquileia  j e difblando 
poi  come  rapido  torrente  quanto  incontraua,cntrò  feroce  vincitore  irt 
Padoua,in  Verona, in  Milano, & in  altre  principali  Città  di  quel  tratto» 
le  quali  con  renderli  fponcancamcntc  sfugirono  le  niine,c  reccidio,aa 
fion  già  i danni,e  groltraggi  di  quella  ioelbrabile,  & inhumana  barba*. 
rie  . L’iflclTc  calamità  attendeuano  i nollri  con  gl’altri  popoli  di  qua-» 
dal  Pù  ,*  E farebbe  facilmente  fiato  ri  danno  maggior  del  timore,  fc 
non  che  il  Sommo  Pontefice  Leone  fattoli  incontro  ad  AttiIa,con  l’aut- 
toricà  della  fua  diuina  eloquenza  accompagnata,  fì  come  e fama , dall* 
afiifienza  di  fopr’humana  fbrz2,perf«2rc  ni  Barbaro  il  ritomarfene  con  An.Chft^ 
le  fue  genti  nella  Pannonia,  doue  poi  in  breuc  con  infelice  fine  mifera-  n . “ 

aSmente  perì.  4.  f Per  quelli  tempi  Tantiche  memorie  della  chiari fii-y*'  454* 
ma  famiglia  Orfina  pongono  i primi  fondamenti  della  medefima  nella  4*  Lcct-XX*;’ 
Città  di  Spolcfi,  5.  onde  poi  prop.igati  in  altre  parti  i fuoi  fccódi  ram-  J.rctt.YY! 
polli , crebbe  per  valore, e per  merito  à tal  fegno,che,  riempita  non—. 

•iea>cbe  Roma  con  altre  Città  prime  d'Italia  delle  Tue  glorie  > e Aefì  i 
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fijoì  titoli  fid  nella  ftcflTa  Germania»  perrcucra  fino  al  prelente  » quanti 
iìa  Hata  mai  gencrofa  » Se  il/uilre;ondc»frà  gl'altri  luei  prcgi.di  quello 
tneriramente  Q glorij  la  Cirri  noftra,  che  da  lei  riconoica  l'Orfina  gen- 
te la  fua  primiera  origine, è.  che  dalle  fiie  mura, come  dal  Troiano  Ca- 
' Ballo, fia  vfeita  per  diuerii  rami  di  cosi  nobii  tronco  vn'infinira  fcrie-^ 

di  hiiomini  valorofi  degni  di  accrefeer  pregio  à Città  regnarrici,  à 
Prouincic  Uranicre  • Hor  f in  quanto  al  principio  di  quella  gran  fa-*9 
^ * miglia, Amiennc, che  Panno  455.  Malllmo  nobile  Scnator  Romano  del- 

/?,  <^5  5*  Hirp»;  dell*  altro  Malllmo,  che  al  tempo  di  Gratiano  iniiafc  Plra- 
perio,  irritato  contro  Valcntiniano  per  graue  oltraggio  riceuto  da  lui 
in  perfona  di  lìia  moglie,  dopo  hauerlo  ridotto  con  perrualloni  ye- 
é.  Procop.  re,ò  falfe  di  raachinate  nouirà  à,far  morire  Aetio.onde  l'incauto  Pria-* 
I.5.DeBelI-  cipe  rcllairc  priuo  di  così  gran  Capitano,  fece  vccidcrlo  al  fine  dentro 
Vvidal-Ida  di  Roma  medefima  . Dopo  la  cui  morte  PiftcITo  Manlmo  , non  troiian- 
fio  , e Mar-  do  da  alcuna  parte  rififienza , vfurpò  con  molta  facilità  la  tirannide^ 
cellinoiielle  delPImperio  ; IV:  elTendo  già  morta  la  fiiaprima  Donna,  forzò,  c forfè 
loroChron.  in  vendetta  dclPonta  fattagli  da  Valentiniano  , Eudoflla  già  moglie  di 
lui  à congiimgerfi  lecB  Jn  matrimonio  • Ma  ella  impaticnte  di  vederli 
preda  dclPVceilbr  del  fiio  Tuo  Marito,  chiamò  à Roma  Genferico  Rè 
de  Vandali , che  anni  prima  fi  era  impadronito  ddl'Alfrica  > per  ven- 
dicarli in  qualunque  modo  , ctiandio  con  la  ruina  propria  contro  il  Ti- 
ranno; tanto  può  nel  animo  di  vna  femmina  ofifclail  defiderio  del  ri- 
fentirfi  . Genferico  molTo , come  fi  vide , nou  da  gl‘inuiti,c  dalle  pre- 
ghiere di  Endollla,ma  dalia  fperanza  di  vn  gran  bottino,  portatoli  in_^ 
Italia  con  vna  grofifa  armata,fcnz^rotiar  rififienza  alcuna,  fc  n'entrò  in 
'•  ' Roma;  E benché  mitigato  dal  Pbntcfice  Leone  perdonafie  alle  veci-» 

- lio»i,&  al  totale  eccidio  della  Città,  non  perdonò  già  del  tutto  à gl'in- 
cendij,?c  alle  rapme,ma,  lafciata  parte  di  elTa  Citta  in  preda  alle  fiam* 
me , e rapitene  innumerabili  richezze , quelle  con  numcrofo  popolo  , 
ch'infieme  traffe  cattino, fcco  in  AflFrica  nc  riporcò,conducendo  fri  gP 
altri  prigionieri  la  ficlTa  Eudoina,che  l'hauena  chiamato,con  due  figlie 
di  lei,e  di  V alentiniino  Eudocia,e  Placidia,  delle  quali  la  prima  diede 
per  moglie  ad  Hunerico  foo  figlio . AI  primo  ingréflb  de  Vandali 
fprouifto  Maliimo  , c prillo  d'ogn'altro  rimedio,!!  volfe  alla  fuga,  ma  li 
Popolo  , riputandolo  primiera  cagion  d'ogni  male,  non  lafciò  andarlo 
impunito;  Anzi  non  contento  di  hauerlo  prillo  di  vita  lotto  vn'hor- 
, i ribii  rempella  de  falliià  pena  lì  tenne  fatio  con  vederlo  à membro  à 
*■'  ì-  membro  miferamente  sbranato  • Il  principal  con  Jottiero,  e promotor 

del  Popolo  all'yccilìon  dd  Tiranno  fii  vn  Soldato  Romano  , qiiantun- 
qiie  firaniero  Ji  rangue,nominaro  Mandila, per  quàto  nc  gl'anriclii  mo- 
g.  LcvZZ.  numcnti  dell'Orfina  famiglia  vien  riferito",  ?•  di  llirpe  Gotho,  pro- 
’ ‘ * dotto  ai  mondo  dopo  la  morte  del  genitore,  ch*eflciKÌo  vno  de  Capita- 

ni di  quella  Natione,  era  refiato  vccifo  in  vn  fatto  d’arwe  co*  Vandali; 
•nde  f>er  la  firaoa  educaciouc,  con  cui  per  ^ miferia,  m che  nacque^  a 


fotto  quell’ 
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èra  fftnuemitfl  a!leuarlo>vcniua  comimmefnenfc  chiamato  co  V nomc-> 

Orfo  ; e ritroQando/ì  in  qucQo  tempo  in  Roma  j tioue  g[à  trasfe- 
ritofi  era  crcfciuro  così  in  età  > come  in  valore  » hebbe  principal  parte 
ueirvcciiione  di  MaiTimino,  fi  come  habbiam  detto  . N’on  i’ù  nafeofto 
^ucl>che  hauea  Or/b  operato  ad  £udofia>  & alle  file  fìg'iiiole  E'-i  d acia  > 
cPlacidia>  le  quali  i benché  di  prefente  non  poteficro  rendergliene-»  j yf,f~ 
guiderdone  > condotte  in  Affrica  da  Gcnfcrico»  ne  confcruarono  però 
ben  tenace  memoria  : La  ondc,efl'endo  à preghiere  di  Leone  Impera-  A<'J» 
dorCi  che  l’anno  4 57.  à Marciano  era  fiicccfib  > fiata  rimandata  in  Co-  ^ ' 
fiantinopoli  da  Gcnferico  la  detta  Placidia,  & iui  congiunta  in  Matri- 
monio con  Olibrio  nobile  Senatore  Romano,  8.  pofciache  dopo  va- 8.  Procop» 
aie  riuolutioni,  c dopo  l'efito  infelice  di  ben  quattro  principi , Auito  , Ji.i.de  Bell* 
Maioriano  , Seuero,  & Anttinio,venne  finalmente  l’anno  47.?.  à cader  Vvand-N  i- 
I*Imperio  Occidentale  in  mano  di  Olibrio  fiio  marito  , Placidia  ricor-  ceph.lib.  15 
deuole  tuttauia  del  merito  di  Orlò  per  la  vendetta  prefa  di  Valenti- cap.ii. 
niano  filo  Padre,  gli  fece  dono  di  molte  Caficlla  nell  Vmbria,  e ne  gli 
fiefli  confini  di  Spolcti , 9.  />oiic  in  tal  modo  hebbe  principio  l’Orfi-  * * 

na  famiglia  , che  da  quello  Orfo  nella  medefima  Cittii  primieramente  473  * 
fondara,da  quella  poi  fi  propagò  con  fi  gcnerofa,c  felice  fiiccelfionc-».  p.  Frac- Si- 
’jocomc  dimofirano  e Tanriclie  fue  gloric,è  la  prefcntc  fortuna,  f Con  la 
morte  di  Vaicminiano  flmpcrio  di  Occidente  , che  già  moiri  anni  ha- 
uea  cominciato  a vacillare  , era  caduto  in  maniera,  che  fenza  fperanza 
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di  poter  più  fòllcuarfi,cominciò  da  queU’hora  à cader  ruinofb  aH’vlU' 
mo  precipitio,  poiché  que’pochi,e  difgratiati,  ò Tiranni,  ò Impcrado- 
xi , che  gli  fucceflcro  fino  al  totale  efterminio  deirifteflb  Imperio,  re- 
gnarono così  precariamente  , e con  tal  dipendenza  dall'arbitrio  de-* 
barbari , de  quali  il  mifero  Valenriniano  per  ripararfi  contro  i terrori 
di  Attila  haueua  riempita  l’Italiajche  à pena  fon  degni  di  eflèr  chia- 
mati Principi . Di  Auito , c de  gl’alrri  tré, che  dopo  Maflìmo  vccifbr 
di  Valenriniano  precederono  OIibrio,accernammo  poco  di  fopra  , co- 
me prcllo  mancarono  • Olibrio  in  capo  à fette  mefi  deirafilinta  digni- 
tà finì  con  efiro  violento  la  vita,e’l  comando  . Glicerio  fofiituito  da-»  Àn,Chru 
Soldati  Gorhi  in  fuo  luogo  , fu  fanno  feguenre  474.  depofio  da  Giu- 
liano nipote  , e quelli  fanno,  che  poi  feguì  475.  priuaro  dell’Imperio 
con  gran  fellonia  da  Orefte  , ch’egli  medefimo  hauea  creato  Maefiro 
delle  Militic,fù  forzato  à dar  luogo  ad  Augnilo  figlio  dello  flefib  Ore- 
fte , che  fu  poi  per  ifeberno  chiamato  Augufiolo  , in  cui  finalmente  lì 
ellinfe  affatto  f Imperio  Occidentale,  con  ben  notabif  giuoco  delle  hu- 
mane  Vicende,  che  venilfe  à finire  in  Giulio,  Si  in  Augnilo  quel  Prin- 
Jicipatojche  da  Giulio,  e da  Aiigufio  haueua  haute  principio.  La  f ca- 
duta di  sì  gran  mole  , come  fogliono  fempre  le  mine  affai  grandi , tirò 
Ceco  à terra  quanto  gli  era  appoggiato,  ricoprendo  dcTuo  danni  ogni 
cofa  d’intorno, e piu  quel,chc  più  daprclTo  gli  appartcncua,come  fìi  la 
di  Sfoleci^con  le  altre  terrene  Prouincie  circonuicine;£  feguì  ij| 
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cafo  lagriraeuftlein  quefta  giiifit,Chc  l’iftcfs’ano  grEruIi  gente  hitlsiii 
da  gl’vltimi  confini  della  Pannonia,  e dalle  foci  inferiori  del  Danubio» 
che  già  haueano  militato  con  Attila  > forco  la  condotta  di  Odeacre  lord 
Rè,  con  poderofifllmo  efercito  inuafero  IraIia,coniucati  dalla  fperanzi 
di  poter  farne  conquilla  , ruinofo  il  Aio  Imperio  per  sì  frequenti  muta* 
tioni . E benché  Orefte  Maeftro  delle  Militie  dell’ Imperadorc  Ali* 
guAolo  Aio  figlio  fi  feA*e  loro  incontro  appreflb  Lodi  , abandonato  non^ 
dimeno  da  Soldati  aufiliari , e per  tal  fatto  intimorite  le  legioni,  fu  co- 
Hretco  à ritirarli  à Pauia  , doue  afiediaco  da  Odoacre,reftò  al  fin  prefo 
Con  miferabile  eccidio  di  quella  Città  , è condotto  à Piacenza,  iui  dal 
barbaro  vincitore  fu  fatto  morire . Vinto , & vccifo  Orelle,  c non-# 
reftando  ad  Aug^ftolo  altra  forza  con  che  ri  fi  Aerc,ab  battendo  il  tutto 
Odoacre  fenza  contraflojfi  codufic  finalméte  in  Roma  vittoriofo,entra- 
to  l’anno  47^.  1.  che  fùl’vltimo  periodo, c6  cui  la  grandezza  Romana 
vide  il  Aio  imperio  finito,e  fc  medefima  al  duro  giogo  di  gente  vile,  c 
ftraniera  indegnamente  foggetta  . f Troiiauafi  la  Città  di  Spoleti  frà^i 
i difagi  di  così  graui  riuolgimcnti  tanto  più  afflitta,  c fmarrita,  quanto 
fenza  gouerno,*poichc,fi  come  il  reggimento  Ciuilc  è forza,che  pairaflTc 
*in  tante  confufioni  fenz^alcun  vigore  di  MagiArati,  ò di  leggi,  così,cA 
fendo  alcuni  anni  prima  Aicccduta  la  morte  del  Vefcouo  Achilleo , As 
ne  Aaua  anco  la  CHiefa  fenza  Rettore . Ma  , crefeiuta  la  nccefiità  co’I 
prccipitio  delle  publichc  cofe,vennefi  finalmente  l’anno  medefimo  47^* 
nel  niefe  di  Maggio  alPEIcttione  del  nnouo  Vefe.  in  perfona  di  vn  Sa- 
cerdote grane  per  merito, e per  età  nominato  Amafo  , 2.  prouifto  dal 
Ciclo  per  ficaró  internuntio  di  pace,è  di  riconciliatione  in  tempo  di  si 
grauc  fde^o  di  Dio  , parimcitc , c degPhaomini . Il  nome  di  qucfto 
Santo  Vefcouo  è Aaro  fino  al  prefente  nafeoAo  al  mondo  fotto  le  tene- 
bre di  vna  rotale  obliuione.E  piaciuto  noadimeno  à Dio  farne  di  que- 
lli giorni  riforger  chiariflìma  memoria  fin  di  fotterra  ; Poiché  il  gior- 
no 4.  di  Febraro  del,  prefente  anno  1650.  in  cui  queAe  noArc  HiAorie 
ftiamo  A:riiicndo,cauandofi  per  occafione  di  fabbrica  il  pauiinenno  del 
Choro  , ò Tribuna  delPantica  Bafilìca  di  S.  Pietro  , che  era  nc’primi 
tempi  la  Sede  Pontificale  di  Spolcr»,  fi  feoprirono  due  grande  Archt^ 
éi  Pietra  ad  vfo  di  Sepolcri,  yna  delle  quali  fii  ritrouata  piena  di  lim- 
pidifiìma  acqua,che  Aillando  dal  Monte, che  forge  dietro  alla  detta  tri- 
buna,hauea  per  vn  picciolo  forame  penetrato  nell’Arca  , e nel  fondo 
pofàuano  tutte  diAcfo,c  compoAe  al  Aio  proprio  luogo,roAa  del  Santo 
Tonteficcjdi  cui  parliamo  , difeernendofi  il  tutto  niihntamente  forco  V 
acqua  , che  per  la  Aia  chiarezza  non  prcAaua  maggiore  impedimento 
alla  viAa  , di  quel , c’harebbe  fatto  vn  puriffimo  ,e  ben  terfo  criAallo  • 
Al  capo  dell’Arca  sì  feopri  vira  tauola  di  marmo  con  ifcrictioiie  fincc- 
rifllma,  e fedele  fuor  d’ogni  fofpicione  , nella  quale  in  breiii  parole  B 
efprimeua  il  nome, e la  dignità  del  Dcfonto,il  tempo  precifo,è’l  giorni^ 
dclAio  pafiaggio-coo  gl’anai  dclFetà»è  dclSacexdotic^ia  queAa  formai 
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fe)  In  fcrmon  latino, e con  afctin  printipio  di  barbarie  conforme  al  Se- 
colo, J.  la  dipofitioDC  di  S"  Amalo  Vclcouo  nel  ('onfblato  di  Probi- 
no  hiiomo  clariflìmo,lbtt«  il  giorno  decimo  auaiiri  le  Calando  di  Ago- 
fto  ; il  qual^vifle  anni  otrantacinqne,  De  quali  Epifeopò  anni  tredici, 
^ e meli  dne.  NtlHiltra  arca  vicina  nooTi  tftmò  ;^tro,ch'  %na  brciic  maf- 
ù di  fango  di  color  raucio  , manifcfta, quantunque  picciola  reliquia  d’ 
illcun  altro  Prelato  di  quella  fede,  ridotto  in  poca  terra  non  fen/a  par- 
ticolar  prouidenra  , perche  lì  conofccffe  , che  l'hauer  Polfa  di  Ama^b 
contrallato  alTingiuric  dciracqiic,  & al  corlb  difille, e poco  meno  di 
diicento  anni,  non  potcua  cflcre  effetto  fé  non  di  quella  infinita  poflara- 
23,che  cuftodifee  Tofla  de  Tuoi  fcriii,fi  che  ne  pur  vno  fc  neifranga-,  ò 
confumi.  Furono  quelle  con  ogni  reucrenza  leuate  dall’acqua , e ripo- 
lle in  luogo  a|^partato,e  decente,  douc  tiittauia  con  la  domita  diligenza 
fon  cuflodite,  finche  li  ftabilifcaouc  per  maggior  gloria  di  Dio,  e futfi- 
jj[dio  de  fedeli  debbano  collocarli,  f Intanto  Odoacre  , dcpollo  Atigu- 
Holo  dairimperio,e  rilegatolo  in  vn  picciolo  Callcllo  in  Campagna,  li 
dichiarò  Rè  di  Roma,  e d’Italia,  e per  tale  accettato  , e ciccato  con  le 
lèggi, ch’ci  volle, opprclTc  i mileri  Popoli  con  sì  crudele,  e difpietata-* 
Tirannidcjchc  fi  ridulTero  quali  le  già  sì  piene,  e sì  frequenti  Città  ad 
j^vna  difcrta,c  melli/lima  folirudinc.  f Fra  l’altrc  Prouincie,  delle  quali 
ne  gl’antichi  racnumcnti  delle  miferie  in  quello  tempo  accadute  fi  ri- 
‘trona  particolar  memoria,  che  reftarono,  fi  come  detto  habbiame,  aba- 
donate,e  vote  di  habitatori,vna,e  forfè  quella,che,comcpiù  profiima— » 

' à Roma,e  che  al  p.iro  di  altre  molte  potcua  allettar  l’auidira  de  gl’Eru- 
’ Ii,f?i  anco  più  dell’altrc  efpofta  al  furor  de  i nnoui  inualòri,4'ù  la  no- 
flra  4.  deirVmbria,nella  quale, fi  come  anco  nelle  altre  circonuicinc, 
nel  primiero  loro  impeto  così  ferocemente  feorfero  i Ijarbari,che  có- 
fumata,c  difirtitta  dalle  necefiità  della  guerra,  fi  vide  ridetta  lenza  cf- 
fcriii  quali  rcllaro  vn’ huouio  folo,  che  non  folTe  fuggito  . Nè  pèrche 
il  tempo  3 poco  à poco, come  fuolc  iu  tutte  le  celcjmaturalTe  il  timore^ 
€ afiìcurarono  però  gl’  habiratori  di  ritornare  à frequentar  le  Città  » 
eleggendo  più  tollo,nó  folamcnte  gl' Agricoltori,  ma  fine  gli  llcfli  No^ 
bili,fàrfi  i|nobilmciite  habitarori.delle  Campagne,c  de  i Monti,per  eC* 
' fcr  più  fciolti  alla  fuga,  c meno  tlpollr  aH’inlólcHtc  imperio  de  Barba- 
ri,chc  conuerfar  fra  gli  htiòmmi,  e rollar  come  beffagli  di  così  graui 
cala.'nità.  5 Tal’cra  per  quefìi  mileri  tempi  lo  fcemplo,c  1 a fuentura 
della  nollrx' Proti  inda  , e molto  peggiore  era  la  facoa  della  Città  df 
Spoleti,  la  qual,  come  Capo,vcniua  ad  elfer  la  maggior  parte  de  mali; 
ogni  colà  piena  di  ]iitto,e  di  lblirudine,/c  non  quanto  Barban  habita- 
tori  cmpiuitio  gli  ahandonatt  edifici/ , éc  aKarilTmu  , quanto  bilognofi. 
foJdsti  occupaoano  le  feconde  ricchezze  di  quelli,  eh’  eflfer  fi>lcano  ia 
miglior  tempo  amenifiimi  campi- 1 non  potcua  per  certo  al  cader  fra- 
eafiàta  Pimmenlàmolc  dclPImperio  Romano,  conqualTarfi  con  minof 
^ 4aiino  va  edàikio  à coti  gran  ruim  c«$ì  rkioo.  £t  è fimi  coilantemé» 
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te  trafracflaci  da  noftri  maggiori^  ch*in  quefio  teropojvlcendo  di  Spi* 
leti  le  principali  famiglie  p;.r  dar  luogo  al  furore  di  così  intollerabil 
^.I.ctteri— » foitima,lì  cominciafl’cro  à munir  di  mura  > e di  Torri  '6.  le  frequenti 
ECE.  Caficila  rparff*per  l'ampio  tcrrirorioiC  fc  nc  fondalfcro  altre  di  uuoiio 
7-T  rtfPr^  . col  uome  delle  famiglie  de  fondatori  7.  in  luoghi  montiÌbfi>  e malage- 
FpF.  nolijche  fcrtiirono  di  afsai  opportuno  rifugio  non  pure  all*  afflitta  No- 
biltà,ma  anco  al  volpo  della  (paticntara  plebe  , che  vi  concorfe  in  gran 
r numero  per  ripararli, come  all*ombra  de  i più  poderolì,ncl  ilcuro  ritiro 

de  i detti  luoghi,  e per  la  fortezza  dej'fìto  diflìciii  , c per  la  Ipcranza..» 
di  poca  preda  negletti  • 


RIPORTI  DEL  LIBRO  VII. 


A»  Apparifee  nella  l-6.C'Thco- 
dof  de  Numerar,  diretta  à qucAo 
Correttore  daGiuliano. 

B.  Baron  in  Not.  ad  Martyrol. 
Rom-fiib  lo.Maij  in  S.Gordian.& 
Ipm.4-Annal.h0c  an. 

C.  Così  fà  manifcfto  vnTferit- 
tione,  onero  Epitaffio  di  quel  tem- 
po , ritrouato  non  è gran  tempo  in 
s.GfCgorioMaggiorc  di  Spolcti  io 
vna  tauola  di  Marmo  con  quelle-* 
parole  • 

b.  P-  VALE  Oyl  LEGERIS 
LVBINS.  , 

PICENTIAE 
LEGITIMAE 
NEOPHYTAE 
DIE  V-  KAL.  SEP. 
CONSIGNATAE 
A LIBERTO  PAPA  FL.  HOS- 
PITIANVS  MARnVS 
VXORI 

BENEMERENTI  DVPLICEM 
§AKCOFACVM  CVM  TxTY- 
LO  HOC  LOCO. 
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Riferifee  la  medelìma  iferitt  one 
ritrouara  in  Spolcti  doue  fi  è detto 
Pier.Appian.Infer.  VetuA.  in  Vm- 
bria  infcript-  ò , come  egli  dice— *^ 
Ducarus  Spoletini . 

La  riferifee  parimente  il  Baron* 
tom.4.  an.jdy.  oue  dichiara  , che 
la  Confegnationc  fatta  da  Liberio 
à quella  Nuoiia  ChriAiana,fù  laJ^ 
S.Vntienc  del  Sacramento  (lclla_x 
Confcrmati«nc,folira,com’eA«  an- 
co dice,  riceucrfidal  proprio  Vcf; 
couo  . 

Si  come  in  vero  la  detta  vntio- 
ne,  che  hoggi  diciamo  Crefinia-** 
anticamente  efier  Aata  lolita  chia- 
■larfi  Confegnationc, fi  vede  dall’- 
EpiA.75.  di  s.Greg.lib.  7.  Ind.  a» 
fcricta  à Crisanto  Vefe-di  Spolcti» 
nella  quale  fra  l’altrc  cofe  gli  có- 
mctte  , eh’  in  difetto  del  proprio 
VcfcouojdoucAe  dar  la  Confegna- 
tione  à i fanciulli  di  Beuagna- 

D.  Ammian.  lib.  17.  oue  anco 
ferine  rindegne  conditioni  di  que- 
A‘huomo,  c’i  ridicolo  prefagio  del 
fuo  gouernojchc  qui  fi  riferife*-'  • 
E ben  vero,chc  par,che  Ammiano 
ripongali  Corrctrorato  di  Tcren- 

tio  Tocco  YalcQCiniaao  ; ma,  fc  beii 
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mira  » egli  non  pone  fiflamcnre-» 
il  tempo;  Et  c certojche  fu  dipii- 
tato  Ha  Giuliano  nc  gl  virimi  gior- 
ni del  fuo  Impeno)  poiché  neirin- 
gre/fo  di  Giouiano,  era  già  Teren- 
tio  Correttore  di  quella  Prmiiii- 
ciai  ritroiiandolì  diuerfe  leggi  del- 
io lidio  Giouiano  dirette  à lui>co- 
me  fono  lal*^i<&  d5  C.Thcodof. 
De  Dccurion-e  la  1.  4.  nel  luedell- 
mo  C<  De  Inrifd. 

E ben  vero,  che  perfcucrò  per 
tutto  il  breue  Imperio  dello  llelfo 
Giouianojc  per  qualche  tempo  an- 
co lotto  il  ruccclTor  di  qnello>Va  - 
Icntiano  > come  lì  caua  da  Amm. 
Marccllin.nel  d.lib.i7* 

E.  Ammian.ltb.2d.  teflimonio  » 
che  viiica>e  vide  co’proprij  occhi* 
come  egli  tlclfo  ferine  . .Scriuc  lo 
Acll'o  nella  fua  Chron.  S.  Geron. 
lotto  ii  2.  Ann.  di  Valcnrinian.  c-» 
nella  Vita  di  s.Hilarione. 

F.  Santo  Spes,ò  vogliamo  chia- 
marlo Speranzo>di  cui  pienamente 
lì  è parlato  piu  à balTbinquello  me- 
delìmo  libro  * renne  la  Chiefa  di 
Spolcci  52.anni,come  alrrotic  dire- 
mo; E fiorì  principalmente  folto 
Arcadio*9t  Ilonorio  , come  fcrtue 
il  Ferrar,  nel  Catal.  fo'to  li  2 J.  di 
Kouembre,  Ibtro  i ottenne-» 
polla  detta  Chiefa  Achilleo*  fccó- 
doqucl.che  nc  dice  rVghdl.  to-i* 
Ital-Sacr-in  Hp  Spol  nu.d.per  f in. 
402.  Dal  qual'  anno  tornando  m_* 
dietro  li  rrcRcadue  di  Spcranro.nc 
fcgiicjche  ringrefifodi  efVo  fugtiì 
per  qiicff anno  ^70. 

G.  Kirrouali  infino  al  prefente 
memoria  in  vna  ifcrittionc  fcolpi 
ta  in  vnajchc  fìr  Bafe  di  Statua-^ 
del  Collegio  de  Fulloni  nella  no- 
ftra  Città  * doue  perciò  è juaoifc- 
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ftojchc  doucano  in  quel  tempo  ef- 
fer  bene,  8:  ordinatamente  di.^in- 
ti  tutti  gl’efercitfj  del  Popolo,  co- 
me qui  ti  dice.  La  detta  Baie,  8;  if- 
crittionc  vedcii  hoggi  alla  Porta_i 
fupcriorc  d^l  Paiaero  d;.!  Popolo. 

H.  Per  prona  del  febee  listo 
della  Città  di  Spolcti  intorno  all'- 
anno375.e  come  per  lo  ftclTo  tem- 
po la  medelìma  Città  era  vo  con- 
tinuo trattenimento  della  Nobiltà 
Romana*  con  quel  di  più  * che  li  è 
fcritto  in  quello  luogo  * habbiaino 
il  teftimonio  di  Simmaco.  Scriiic-.» 
egli  rEpUl.i2.dcl  lib.  5.  à Giulia- 
no* huomo  principale  * amico*  e-» 
dello  llefs'  ordine  del  medelìmo 
Simmaco;  Et  in  ella  l'inuita  à ri- 
tornar da  Spoi  cri,  e ricondurli  à 
Roma,  con  quelle  parole.  Quin— » 
ergo  eludatus  longi  ocij  caricrn^ 
Ccliim  nollrum  fciiis  alla  temporis 
Spolerium.  Dato  bona  vrbi,&  op- 
tinioriim  Ciuìmn  matri,  iiitclligcri 
tamen  * quod  nollrx  Curir  Viros 
vfucapere  non  polllt.  Il  qual  luogo 
laidamente  corrotto  * così  viene—» 
emendato  ncirappcndicc  da  i m.  f. 
del  Cuiec-Culum  nollrum  reuilàs. 
fat  te  temporis  Spolerium.  Da 
boni  Vrbi*8tc.  Turtauia  deell  an- 
co leggere,  Das  te  bona;  vrbi*  poi- 
ché quella  non  è dubbio  , che  de* 
uelì  intender  elTcr  diii^rfa  da  Ro- 
ma* mentre  li  (bggiun<^e,chc  non  c 
però  ralcjche  polTa  vfurpargl’huo- 
mini  alla  Curia*ò  Senato  di  Roma; 
e così  haueremo  intieramertte  il 
germano  fentimenro-  Sac  re  tempo- 
ris Spolctum;  Das  te  bone  Vrbr, 
&optimortiin  Ciuiuin  matri(cioè 
mentre  dimori  in  Spolcti  ) intclli- 
genritameu , quod  Romane  Curi* 
viros  vfucapere  non  poJllr,&c* 

Dirao^ 
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I>imoftra  panmcte  l’iftcflb  Sim- 
*.ico,  come  à Tuo  tempo  la  Città 
, ili  Spolcti  era  il  dij^orro  della  No- 
biltà Romana,  atteftàdo  ndl'Epir. 
X J.  del  lib.^  . Spolctiim  fub  vrba- 
nitas  iioilra  eli,  il  qual  luogo  vien 
dichiarato  da  Giac.  Sirmond  lib-i. 
Piopcmptic.  cap.  7.  che  Spoleti 
vie  così  dftto  da  Simmaco  per  vna 
certa  nmilitudine  cagionata  dalla 
frequenza, ma  non  che  quella  Città 
folTc  veramente  vn  Borgo  di  Roma* 

Che  poi  quello  Simmaco,  di  cui 
fono  le  già  citatc’Epillole  , fioriflc 
al  tempo  di  Granano, e Volentinia- 
no,vicne  ferino  da  Giulio  Martia- 
ooRora  nella  vita  di  ScuerinoBoe- 
tio  nel  fine.  E lì  hà  da  s.Ambr*  De 
obit.  Satyr.  fratris  fili  , oue  ne  fà 
mentionc  come  di  fuo  parente,  e-> 
coetaneo*  Et  habbiamo  l’Epill*  3^* 
& 37.  deir  irte (fo  Simmaco  ferine 
ad  Ambrof.nel  lib*  3*  il  qual  Santo 
c certo,  che  fiorì  al  tempo  di  Va- 
lentmiaBo,e  di  Grattano  , e Valen- 
tiniano  giouane  fuoi  figli . Et  è cer- 
co, che  il  detto  Simmaco,  tutto  che 
huomo  Confolare,e  gran  Senatore 
fu  Gentile  di  Setta  per  tellimonio 
delle  dette  Tue  Intere  à $*Ambr*  e 
di  molte  di  s*Ambr*à  lui* 

£ dopo  fcritte  ìc  prefeoti  Hillo- 
rie,  cauandolì  lònerra  prefib  alla—* 
Piazza  de  grAbeti»  fi  Iboo  troua- 
te  alcune  forme  antichifs*  di  gran- 
de AqiiedottÓ  di  piombo  con  que- 
Aa  iferitrione  M-  F* 

LEBIKTVS  FEC*^  che  mollra>^ 
portalTc  i ritorni  delPAcquc  delle 
Thernfe, polle  ne  gl’Horti  di  Sant’ 
Agata,à  quel  fito,  che  all’hora  era 
fuori  della  Città,  ad  vfo  di  alcun 
Giardino  di  quel  Fabio  hebinfo  , 
ofac  col  nome  di  Famigha  Rooioiia 


del  Librò 

fi  chiara,aggiùoc  gran  fede  à qneI-« 

lo,  che  qui  fi  dice  • 

Et  vitimamente  con  roccafiona 
dello  fcaiiarc  1 fondamenti  per  lau^ 
nuoua  fabbrica  della  Chiefa  di  Si 
Filippo  Neri  , fi  fono  ritrouati  a- 
quedotti  afiai  grandi  di  Pietra 
& vn  ampio  pauimento  laiiorato 
con  molta  arte  , c tra  le  rmn«-» 
di  quello,  alcuni  fragmenri  di  vn 
gcntiliilìmo  Molaico  rapprefentà- 
te  fogIiami,e  fiori,  & anco  humane 
figure,  òpra  di  molto  pregio  , c di 
non  volgare  artefice . 

Fra  le  qiali  figure  , tna  c ben-* 
notabile , che  rapprefenta  vn  Sol- 
dato,che  combatte,  armato  di  $pa- 
da,e  di  pauefe,ò  feudo  , nel  nualc-# 
in  campo  bianco  fi  vede  clfigi'tovif 
Scorpione  negro,  fegno  manifello» 
che  nclli  feudi  antichi  al  tempo  de 
Romani,  erano  non  Colo  lifte , «-* 
fafeie  di  diuerfi  colori , come  fcri- 
ue  Tacit.de  Morib.  Germaiiorum> 
ma  anco  effigie  di  animali , cornea - 
anco  vfiamo  frequentemente  nelle 
armi  in  quelli  tempi*  Che  poi  i 
detti  fragmenti  fìi fiero  di  queife-* 
coli  antichi,non  può  dubitarli,  vc« 
dendofi  la  cofiruttioue  con  la  ma-* 
gnificenza , e modo  Romano  , & il 
luogo  profondiamo  , c con  pezzi 
di  marmi , con  ifcrittioni  di  Cefa-*, 
ri,  & altri  nomi  Romani  * 

I*  DaH'Hifiorie  di  Bologn*  di 
Pompe<vVizani  an*3d5*  c da  quel- 
le di  Fra  Leand  Alb*  Aa*3&Jl*c  di 
GioiGarzont  eitato  dall  Alberti. 
Da  i quali  fi  hà  parimente  tutto 
^ucl,  che  qui  fegue  appartenente-* 
a Bologna  ; Debbono  però  emen- 
<!arfi  nell' Anno  , c riportare  il  tut- 
to à quello  di  379.  Come  pari-* 
mente  auucrci  aaehe  il  Sigon*  nelle* 
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|be  di  Bologna . 

K.  Fr.  Cherubino  Gfaerardelli» 
eSigon.nelIe  loro  Hift>di  Bolog* 
il  primo  fotto  l’an.  J87.  il  fecondo 
ibrto  il  j 79. 

L-  NeH’Anno  id^é.cauadofì  in 
Bologna  i fbndamenti  per  vna  inu> 
raglia  nelle  Cafe  del  Senator  Fi- 
lippo Carlo  Ghifilierij  dopo  cfllr- 
£ ricrouati  molci  veftigi , che  mo- 
ftrauano  ClTer  di  Brade  antiche  * lì 
feoprì  vna  Canna  di  piombo  ad 
▼fo  di  Aquedottoj  in  cui  à lettere 
Komane  ben  formate  era  fcritto 
^iù  volte  L-Afclepio  Vilico  ; nel 
luogo  à punto  f che  lì  dice  Porta_t 
CaBcllo>  doue  Afclepio  erelTcla^ 
Bocca . 

M*  Quel,  che  qui  li  dice , e li 
fbggiungerà  apprelTo  di  s.  Scucro, 
£ hà  da  gl’anrichi  m-  f.  monumenti 
della  Chielà  Spoletina,  e vedi  fot- 
to la  lettera  N-  c P. 

N.  I gcfti  di  s.Spes  Vefcooo  di 
Spol>  proli  da  AntichilTime  memo- 
rie della  Chielà  Spolet.  Ibno  Bati 
■vltimamentc  publicati  da  Giac.Fi- 
Iipp*Leonci!>  De  Epifc-Spol.da  Fi- 
lipp»  Ferr.ncl  Catalog.  lotto  li  1 J. 
di  Nouemb.  & Ferd.Vghell.  to.i. 
Ital.facr-  n.  7.  i dui  primi  lo  ri- 
pongono fotto  A rcad.&  Honorio, 
come  certo  dee  riporli , così  però 
che  i principij  di  lui  al  tempo  di 
Theodoliojil  progrelTo  , e Tefito  à 
quelli  di  efli  Arcadio,  & Honorio 
fi  riferifehino  , come  li  conuince-/ 
dalla  Vita  di  s.Seuero,  per  quanto 
diremo  lett-P. 

Onde  è marauìglia  , comel’V- 
ghelli  nel  luogo  lòpracitato  ripon- 
ga quello  Vefcouo  dopo  Achilleo, 
che  per  neccllìtà  del  tépo  fii  fuo  ira- 
ficdiato  fucce0bre>Ma  molto  mag- 
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giorc  è la  marauiglìa,  che  nella  fé-' 
rie  de  i Vefcoui  di  Spoi.  il  Leone* 
habbia  pollo  quello  fotto  i tempi 
di  s.Grcgorio  Magno  intorno  all’- 
an.doo.di  Chrillo,  c che  con  limi- 
le errore  lì  veggia  rimaginc  di  lui 
collocata  fuor  di  fuo  tempo  nella 
Sala  Epifcopale,  ftc. 

O.  E furono  la  l.j.C.de  Pagan* 
c la  I.18.  C.Theod.  eod.  tit.  publi. 
catc  nel  Confol.di  Theoforo  , <-» 
così  l’an-^o^. 

P.  La  Vira,fe  i gelli  di  *•  Scue- 
ro,  con  tutto  quel  , che  di  lui  qui 
fi  narra,  li  hanno  da  gl’antichi  mo- 
numenti m.f.  della  Chiefa  Spoleti- 
na, e da  elTi  prefe  l’illefie  c*fe,che 
riferifee  diquello  Santo,Filip.Fcr* 
nel  Catalog.fotto  li  2 di  Ottobr# 
e ij.di  Nouemb.  in  s.  Spe,  il  qual 
però  in  quella  parte  , in  cui  fa  raé- 
tionc  deir  ElTarco  di  Rauenna  dc- 
uc  clTer  corretto,  Pcrciochc  dono 
mai  furono  grElTarchi  di  d.  Citti 
fotto  Honorio»  onde  meritamente 
da  Batt.Piergil.in  vita  B.  Clar.  de 
Monte  Falc.  par.  i.  c.  2*  da  i gelli 
di  s.Seuero  li  toglie  via  ogni  meo- 
tione  deirElTarco. 

Riferifee  Io  ftclTo  Piergil.oucJ? 
Top.  il  fatto  del  teforo  donato  da^ 
Seucro  à Theodolìo  , citando  vn* 
antichilTìmo  Breuiar.  della  dectaun 
Chiefa  di  Spolcti.  E perche  c cer- 
to, che  Seucro  vilTc  al  tempo  di 
s.Spes  Vefcouo  di  Spoleti,  corae.^ 
neTuoi  atti  qui  riferiti,  li  rcnde.^ 
inlieme  manifcfto,che  Io  Hellb  Ve- 
fcouo Bori  fotto  Theodofio,e  fotte 
i ligli,e  fuccclTorì  Arcadio,Sc  Ho- 
norio. 

Bene  è vero , che  il  medelime 
Piergil.  ripone  la  eonfecrationc-» 
della  Chiefa  di  «.Fortunato  faeti^ 
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da  s.  Spes  ad  illanza  dis.Seuero  > 
fotto  ] Anno  421.  Ma  è forza,  che 
ciò  iìa  errore  de  Librari , eifendo 
certo, che  il  detto  Anno  già  s.Spcs 
era  morto, mentre  già  fin  dall’anno 
4i9.eraVefcouo  di  Spoleti  Achil- 
leo,come  à Tuo  luogo  fi  pone. 

E non  può  dirfi,  che  Spcs  fucce- 
defle  ad  Achilleo,  perche,  fc  Spcs 
fiorì  fotro  Arcadio  , & Honorio  , 
come  nfcrifee  il  Ferrar,  è Rcccffa- 
rio  di  dire, che  fioriffe  innanzi  all*- 
anno  40S  in  cui  Arcadio  morì,c^ 
per  confeguente  prima, c non  dopo 
Achilleo. 

Per  la  qual  medcfima  ragione-» 
le  cofcjche  fi  narrano  di  s.  Scucro 
non  pofTine  nè  anco  riferirli  à 
Thcodoflo  il  minore,  il  quale  otté- 
ne  PItnperio  dopo  Arcadio  fuo 
padre  . Oltre,  che  Theodofio  gio- 
uane  nonlicbbcche  farconl'Iin- 
perio  di  Occidente  . E così  la  co- 
firiittionc  della  detta  Chiefa  fatta 
da  s-Scuero  è fiata  da  noi  ripofit-j 
lotto  l’anno  402. 

Qi.  Così  apparifee  de  vna  me- 
moria in  verfi  ElfamctrI  fcolpiti  in 
vna  gran  tauola  di  Marmo , fatra_f 
dallo  fielTo  santo  Spes,comc  in  elTa 
£ lcggc,chc  hoggi  fi  conferua  qua- 
fi  intiera  nella  Chiefa  Maggiore-» 
di  Spoleti,  alla  quale  fù  l’an.  I5P4* 
crafportara  per  ordine  di  Paolo 
Sanuitale  Vefeouo  dalla  Chiefa—, 
della  Piene  dis.  Seucro  infìeme-» 
con  le  reliquie  di  quello  Martire 
«.Vitale,  di  cui  in  detta  Memoria 
fi  paria,  che  fiirono  ritrouacc  nella 
nominata  Picuc  di  s.  Sencro,  douc 
da  s.  Spes  con  la  fie/Ta  memori.1— > 
erano  già  fiate  ripoftc.  Vedi  la  d. 
Memoria  qui  fono  Ictt.  R. 

R.  L’Elogio , ò Memoria  pofia 


da  s.Spcs  à s-VitalcMartfre  è feof* 
pito  in  vna  gran  tauola  di  marm* 
io  quella  forma 

P 
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SPES  EPISCOPVS  DETSEK- 
VVS  SANCTO  VITALI  MAR. 
A SE  PIUMVM  INVENTO 
ALTARIS  HONOREM  FECIT. 

Martyris  Hic  Locus  eli  VITALI» 
Nomine  vero  > 

Quem  feruata  Fides  , & Chrifii 
Pallio  Votar 

SolusHic  è Nollris  Vièlricia  dona 
Reporrans 

AEtcrnam  CaloMeruit  Perferre 
Coronam . 

Hunc  Prccor  Vt  Lucis  PromilEe 
Gaudia  Carpam, 

Et  Qu.t  V irgo  Prccans  Pofeie 
Calu  - . ma  Pofeat 
Corporis  intailo  Puri  Decorata-» 
Pudore 

Plufq;  Dotata  Fide  Decorifq. 
Vi  • . Quodpia  Da . • 
Exhibet  Officia  Et  Puro 
Venera .... 

Vtquc  Probante  DEO  Maneat 
Per  .... 

Prxmia  Lara  Sibi  Conceflb  Muna» 
re  Su  . . . 

Sancìis  Lxtus  Ego  SPES  Hxc 
Munufcula.  . . . 

San(5H  VITALIS  Martyris  Paf- 
fionis  Naulis  Die  XVI. 

Il  rollo  manca,  confumatoii 
Marmo  dal  tempo;  Ma  il  Mefe,chc 
manca  nella  Tauola, è fopplito  dal- 
rAorico  Martirologio  citato  à fuo 
luogo  fcrirto  con  carattere  Schia- 
uone  fino  dal  tempo  di  s.Girolamo 
per  tefiimooio  del  Padre  Dame] 

Pax»f 
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^ j^arabrochio  della  Ceaipagnia  di 
Giesìi  compagno  del  P.  Bollandl 
nella  fcritnonc  delle  vite  de  Santi» 
dalla  cui  corteiia  Ci  è ftato  parci- 
ciparo.  E dice  cosi:  S*|b  xvi.  Kal. 
Xlartij  Spolcti  Natale  S.  Vitalis 
Martyris  cura  Viginti  Militib.  fo- 
cijs  . Nel  Martirolog.Romano  lot- 
to lo  lleflo  di  ù pone  vn  altro  s. Vi- 
tale non  della  nodra»  ma  di  quella 
Città-  E però  noto  l’vfo  de  Mar- 
tirologidi  di  porre  fotte  vno  ftelTo 
giorno  più  Santi  lìnonimij  quando 
di  alcuno  di  eJli  non  fi  sà  il  giorno 
precifo . 

S-  Vedi  il  Ferrar,  nel  Catalogo 
lòtto  li  23-di  Ottobre,  c Battidi-» 
Piergil-nclla  Vita  della  B.  Chiara 
di  Monte  Falco  lib.i.  cap- 1. 

T-  Delle  DiaconelTe,e  loro  da- 
to, ordinationc  , dignità  , & vficio 
vedi  quel  che  erudita,  c picname- 
.tc  fcnuc  Agoditi-  Barbof  De  iur. 
■Eccl.  lib.i.cap-3d-Da  s-Clcm-li-d» 
Condit.cap.17.  & hb.3.  cap.  15. 

Delle  medefime  fa  mentione  il 
Concil.  Chalccd.  riferito  nel  Can. 
Diaconidam.ay.q.i.Epifan  ncI  fine 
del  lib.  contr.  Hares.  in  compcnd. 
dodlr.de  fid.CachoI.&  altri  appref- 
fo  il  d.  Barbof.  E i’Iiapcr.Marcia- 
no,  che  fiori  iu  quedo  dedo  fccolo 
nella  1. Generali  Icgc.C-dc  Epifc.iii 
Cleric. 

Ch’;I  nome,  e miniderio  delle-* 
Diaconede  fofle  frequéte  per  que- 
lli tempi,  oltre  alla  ccrrerza  , che 
fc  ne  hà  dalla  detta  codirutione  dt 
•Marciano,  ne  fanno  anco  fede  Pé- 
radia, Olimpiade , e Sabiniana  , Se 
-altre  molte  di  quell’  età.  Di  Pen- 
- radia  DiaconclTa  fa  mentione  Pal- 
ladio nel  Dial.  de  Vita  s.  Ioanois 
Chrife/l.  e vi  è voa  lettera  dello 


IMO  135' 

ftedò  Chrifoft.  fcritta  alla  medefi- 
ma,  che  rEpid.14-.Se  vn'altra,  che 
è la  94.  Di  Olimpiade  Diacont  fTa 
ferine  Sozomen.  Iib-8.cap.a4.  E ri 
è l’Epid.j.di  Chrifoft.  fcritta  alla 
mcdcCma,il  q.pariinentc  nell’  Ep. 

13.  fa  mentione  di  Sabiniana , che 
chiama  DIaconelTa,e  vide  In  queda 

età . 4?  . 

V.  Bafil.Pon^.De  impcd.Ma- 
tr.  cap.  IO.  oue  centra  il  Ba renio  , 
che  in  ciò  fentì  dtucrfamcntc,  cf- 
plica  il  Concil.  Nicen.  nel  cap.ip* 
in  cui  par,  che  le  Diaconede  fiano  ’ 
ripode  frà  le  perfone  laiche,  che-» 
s’mtcoda  di  quelle,  che  lì  conucr- 
tiuano  dairherelia  de  Paulinidi. 

X.  Vedefi  l’Arca  ouc  ripofa_* 
i-Speranzo  d>tto  l’AItar  maggiore 
della  Chiefa  de  ss.Apodoli,alli  cui 
gradi  fi  apre  vna  Tomba  non  mol- 
to larga, nella  cui  fomraità  fi  legge 
in  vn’antico  marmo  quella  iferit- 
tione— * . 

DEPOSITIO  SANCTAE  ME- 
MOUIAE  VENERAB.  SPEIS 
AEPISCOPIDIER  II  II. KAL. 

DECB.  QVI  VIXIT  IN  SA- 
CERDOTJO  ANNIS  XXXII. 

Y.  Che  Alarico  inuadefle  l’Iu- 
lia  dopo  la  feonfitta  di  Radagafio, 
lo  fcriuono  quali  tutti  gli  Autrori 
delle  cofe  Gothiche  Gio-'Mag.Ii-J. 
cap-7.!l.&  feguent.  lornand-c-  29. 
Gio.Marian.Rcr.Hifpa.lib.4.c.2  r. 

E quel  che  più  tocca  all’  Anno  , i 
gedi  di  Alarico  , de’  quali  qui  &. 
tratta  Ibno  ripodi  dopo  la  morte-» 
di  Arcadio  , la  qual  fegui  TAnao 
4o8.da  Orhon.Frilìng.lib.4.chron. 
cap. 2 1. 

Per  la  qual  cofa  apporterà  fa- 
cilmente marauiglia , eh’  il  Baron. 
tifctifca  l’entrata  di  Alarico  in-» 

G g a It** 
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f falia,e  la  Tua  rotta  apprcflb  à Po-  M,  e*I  40?^.  in  cui  Baron.poae  Vtfi 
lenza  all'anno  403.  e così  tre  anni  peditioa  di  Alarico  airimprefa  di 


auanci  alla  detta  feon fitta  di  Rada- 
gallo,  percioche  il  luogo  di  Clau- 
diano  De  BcIl.Gcth.  in  cu»  egli  li 
fonda , non  conclude  necelTariamc- 
te  quel, ch’egli  dice,poiche,  fé  ben 
dice  Claudiano , ch'ai  tempo  della 
giornata  di  Polcnza  erano  corfi  30 
anni  da  che  i Gothi,  paCato  il  Da- 
nubio , hatteano  inuafe  le  Prouin- 
cic  dcirimpcrio,  i Gothi  però  non 
iMuafero  vna  fola  volta  le  dd  • Pro- 
nincie,  e Claudiano  non  difegna-# 
piu  quella  irruttrone,  che  queiral- 
tra, e più  rollo  tratta  il  fatto  con 
poetici  colori , che  con  hillorica— » 
lìmplicrtà. 

Anzi  quel  luogo  di  Claudiano 
con  feri  fcc  non  meno  alla  nollra_j 
fuppn catione  de  tempi,  con  la  qua- 
le habbiamo  alTcgnata  rintraca  di 
Alarico,  e la  d.  giornara  apprelTo 
Polcnza  aH’anno  405. 

Percioche , come  altroue  con-» 
fauttorrtà  di  Ammian.  Marcellino 
Jiahbiam  riferito, i Gothi  feorfero 
con  grandi/Tima  llragc  le  Prouin- 
“cic  deirimpcrio  l’anno  378.  Dal 
^'.laranno  contando  i trenta  , che-» 
‘dice  Claudian.  apparifee,  ch’ì  fiic- 
cefli  di  AbricO"à  Polenza  debbo- 
no riferirli  all’anno  408.TI  che  ben 
prefentì  CTth.  Frifini^.ropra  citato, 
riponendo  il  detto  fatto  dopo  Ia_» 
«Torte  di  Arcadio  . Ma  eciandio  il 
medelìmo  Baron  il  reftodc  farri  di 
Alarico  dopo  la  detta  guerra , ò 
rotta  di  Polcnza  rrafporca  finalmé- 
te  à quell’am4o8.  fenza  far  alcuna 
jnentione  di  quel  , eh’  il  detto  Hè 
faceflc  in  Italia  quei  cinque  anni 
intermc/zi'  fra  il  40  3.  in  cui,  al  ri- 
ferir di  lui,  fa  rotto  apprclTor  Polé- 


Roma  • 

Cio*Magn.  nel  luogo  fopra  clcj 
dice,  che  Altrico  imiafer  Icaliau» 
quactr’anni  dopo  disfattoRadaga** 
fio,  percioche,  feguendo  Orolìo,  e 
Profpero  Aquitd  quali  riferifeono 
la  prefa  di  Roma  fatta  da  Alarico^ 
Cotto  l’anno  412*  e Capendo , che-# 
dal  primo  ingrclCo  dello  HelCoAla-* 
rico  in  Italia  fino  alla  preCa  di  Ro- 
ma non  palfarono  Ce  non  due  anni  # 
poCc  quattr’anni  fra  la  Cconfitta  di 
Radagafio  , c la  venuta  di  Alarico 
per  riportarquflll3airan.4io.c  cosir 
à due  anni  prima  della  prefa  di  Ro- 
ma. La  ohdcjs’banclTe  tenuto  quel 
ch’c  certo  , cioè  , che  Roma  vera*- 
mente  fìi  prefa  da  Alarico  l’anno 
410.  haucrebbe  pollo  i’ingrelTo  di 
elfo  Alarico  in  Italia  non  quattro 
anni  dopo  la  perdita  drRadagafio  , 
ma  dHc,c  per  confegocntc  Tanno, 
in-  cui  T habbiamo  noi  pollo  del 
408. 

Finalmente  Gio*  Marian.  ooe-# 
Inpra,  riferìfee  la  guerra  apprelTo 
Polenza  all’anno  402.  feguendo  Ka 
Chron.di  Cafiìodoro,  il  quale  in-^ 
ciò  dee  correggerli  onninamente-» 
fecondo  il  Baron.  ann.403.  però  in 
qualunque  modo  Marian  . lì  fia  in- 
gannato nelTanno , non  s’inganrvò 
nella  ferie  delle  cofe,  mentre  fcriC»* 
fc,  che  la  Rotta  di  Radagafio  pie- 
cedè  la  venuta  tfi-  Alarico 

Z Clatidian.De  Bcll-Getfc.onc' 
dopo  vinco  Alarico  apprelTo  Po- 
Tenza,  corte  dir-emo,  dice  cosi;  Se 
fe  paritcr  diffudit  in  emnia  Regni 
niem’ora  vigor  , viuuCque  redit  ca- 
ler Vrbibus  agris. 

A A.  Perche  ò certo  , che  Ala- 


JET 

#f(fd  li  qiefto  tempo  f!  atfacicd  con 
rEffcrcito  per  foggettar  Io  Città 
d'Italia  ad^  Atta Io>  ch’egli  hauea_* 
eAortOjchc  folFc  eletto  Imperado- 
re  da  gli  AlFcdiati  Romani,  conica 
i ben  noto  nell’hiAorfe  di  quei  tc- 
pi,  e Te  per  tai'efctto  trauagliò  le 
altre,  è cola  CertiiTimatChe  non  do- 
tte tralafciar  vna  Metropoli  così 
f ù le  forze  del  Tuo  ofercito  , che-^ 
fedeua  intorno  à Roma  . 

' BB«  A queA’anno  4io.lècódo  la 
più  certa  ragione  do  tempi  douerfi 
riferire  la  prefa  di  Roma  fotto  di 
Alarico  ferine  Gio-Marian.  lib.  4. 
Rcr>  Hifpan.cap>2i.  in  fin*  c così 
fa  il  Baron.  tom-^.  in  queA’  Anno, 
benché  Orofio  , e Prolpero  la  ri- 
pongano fotto  rann.412.' 

CC*  S.  Achilleo  è ripoA*  nel 
Catalogo  de  i Vcfcoui  di  Spoleti 
fotto  l'anno  410.  I fnoi  gcAi  nell’ 
occafione  , che  qui  fi  rifcrifcc  fono 
dilfulamente  fcritti  dal  Baron.to-$* 
an.^19.  Ex  Codice  Vaticano  , da 
\ cui  fi  è>  piefa  tutta  la  prefcnce  hi- 
i Aoria  appartenente  ad  clTo  Achil- 
• leo.  Di  lur  fanno  racntione  nclia_i 
AelTa  conformità  il  Lconcill-  D<— # 
Epifc.Spol.Sr  Fcrd.Vghcl.  tom.  i. 
Ital.facr-in  Ep-Spol.  num.d. 

DD.  Qticfio  Simmaco  facilml- 
te  potè  efier  lo  Aelfo,  di  cui  fijpra 
habbiam  riferito,  che  fol sa  fre- 
quentar la  noAra  Città-* 

EE*  Di  Ini  rimperadore  Hono- 
rio  nella  !eifer3,cht  fepra  quelìi af- 
fari fcrilTc  à Simmaco  Prefetto  di 
Roma,e  che  appre/To  fi  ririfer.ì,di- 
cequcAe  uarok  . Ma^pificcnria—, 
rua  Achineiim  nos  clcgilfe  cogno- 
feat  ad  Iblemnirat-m  Pafelucio-* 
Vrbe  celcbrandsm,qucm  à fanorc 
parciutn  conA^  alicnuoi,  &c« 
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EA'endo  dunque  Achillee  Aard 
riconafeiuto  alieno  dal  d>fauotc— '• 
è neccAàrio  di  dire  , che  hauefio 
molta  parte  nel  Concilio  , oue  la^ 
caiifa  fi  trattò,  come  qui  fi  dice-.' , 
•nde  hauefle  potuto  dar  il  faggio, 
che  approuò  la  Aia  integrità  ap- 
prefib  Honorio  • 

FF.  Le  lettere  fcritre  daH’Impc- 
radore  al  Prefetto  di  Roma , delle 
quali  fi  parla , vedile  diAefamente 
con  le  proprie  paroIe,come  furono 
fcritre, apprelTo  il  Baron>totn.5>  aA^ 
00419. 

GG.  Vedi  il  tener  di  qiicA’  au* 
uiló  dato  da  Honorio  al  Senato  , e 
dcH’Editto  , che  qui  fi  foggiunge-» 
dato  al  popolo, prcAb  il  Baron.  nel 
luogo  fopra  citar,  oue  anco  porrai 
vedere  le  lettere, con  le  quali  Ho- 
norio fudetto  accompagnò  Achil- 
leo • 

HH.  Nel  Codice  Vaticano, on- 
de è prefa  l'HlAoria  del  Schifm>, 
di  Eulalio,  c del  miniAerio  del  no- 
Aro  Veficouo  Achilleo  in  quella..* 
■occafione,  non  fi  fi  veraméce  cnen- 
tione  delia  Depofirione  di  cAo  Eu- 
laliojfatta  dal  Sinodo;  Ma  nondi- 
meno dal  libr.DcKoni.Pont.è  cer- 
to, ch’egli  non  fìi  drpoAo  per  aut- 
torità  Imperiale  , ma  da  vna  Sino- 
do df  i52.Vofcoui,  dalla  quale  fi^ 
infieme  apprnnata  l'elettion  di  Bo- 
nifacio,cerne  riferifcc  il  Baron. an, 
41 9.  c fcriue  anche  il  Ciac,  in  Bo- 
nifacio I. 

Effendo  pertanto  ceKo,cBe  tut- 
to ciò  fu  di  fpoAo  dalla  d.  Sinodo, 
congregata'  à tal  fine,  fi  rende  pari- 
menre  certo,  che  quella  lion  fu  có- 
gregara  aJtroucjche  in  Spoleti,  do- 
ue  era  Aara  intimata  , come  anche 
viene  aAerniaro  da  Ecrdin.  Vghell* 

COI».!.^ 


ijg  RIPORTI 

. Ital.Sacr.  in  Epifcopi  Spoi. 
Buin>(5> 

‘ II.  L’ifcrìttionc > onero  memo- 
' ria  poAa  nella  Chielà  di  s>  Angelo 
cel  Colle  CÌDciano^c  la  fcguentc 

D.  O.  M. 

s.michaeli  archa 

KGF.IO  PO^T  CONS 
’VLATV.M  FJiUCIS  ET 
TAVRl  ANNO  VERO  SA 
I..  H VM- ccccxxvr  n.  HO 
TEMPLVM  niCATVM  SA 
CROQJAPTISMATIS  FONT 
E AD  CATHED.  ECCLESIa 
■POSTEA  TRANSLATO  MA- 
XTMlSaVE  INDVLGENTIIS 
'PER  TOTVM  MENSEM  MAH 
INSIGNMTVM  SACRATV 
MQ^FVIT 

KK.  Vcggiamo,cIi*appreflb  Eli» 
fch.&  Hal  li  Con/blato  di  Felice  » 
c di  Tauro  fi  alTegna  all’an.  450. 

LL.  Così  vcggiamo  ne  gl’  atti 
•della  prima  Sinod.  fiotto  Simmaco 
Papajnotarfi  Poli  Confiulatù  Paii- 
‘lini,tutto  che  quell’anno,  che  fìi  di 
•Chrilto499.hauelTe  il  proprio  Có- 
*fole  <&iouanni  Gil>bo,pcr  le  ragio- 
ne, che  detto  ’ Con  fiele  creato  iit-* 
Oriente  non  era  ancora  Tenuto  à 
•notitia  di  qua,  come  appunto  ficri- 
ne  il  BaroQ.  veduto  dopo  ficritic-.» 
’qucfte  cofie  tom.  6,  nel  princip-  del 
d.  anno44p. 

•'  MM.  La  Vita  , c i gclH  di  San 
Senfio,  dall’antichc  memorie  della 
Chiefia  Spolctina  , fi  hanno  apprefi- 
fo  Filipp.  Ferrar,  nel  fiuo  Catalog. 
Torto  li  15-di  Maggio. 

NN.  La  barbarie  de  gl’Hunni, 
ID  la  fierezza  de  loro  coAumi  è dif- 
-fiifiamente  dificritta  da  Ammia.  nel 
'lib.^z.prellb  al  principio. 

00*  p9fCencofiQ  ter- 
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remoto  fan  mcn rione  Marcellin.iii 
chron. fiotto  i detti  Confioli , c tutti 
quali  gl’Autcorj^  che  hanno  ficritU9 
le  cole  di  quel  cempo.Ma  piti  efiat- 
tamente  di  tutti  lo  dificnue  Nicei^ 
lib.  14.  cap.  46.  Dicendo  , che  di 
grandezza, celcrità,e  durationc  fiu- 
però  quanti  mai  n*  erano  occorfij 
che  durò  fici  meli  continui  fcfiz^ 
alcuno  interuallo,  e con  gli  effecci» 
che  qui  fi  riferificono. 

PP.  TI  Clitunao  per  quefto  ac- 
cidente non  fi  leccò  alfiatto  9 ma  fi 
bene  in  grandilfima  parte  . così  at- 
tera la  villa  prcficntc  , c per  quei 
tempi  Sidon.Apollinar-lib.i.  Ep.?« 
che  fiorì  al  tempo  di  Leone  I.Imp* 
e fa  mencibnc  delle  gelide  acque  9 
come  fiempre  furono,  di  quello  fiu- 
me . 

De  fiumi  esh aulii  dal  terremoto 
famentione  Nìccfor.d.Iib.i4.  cap. 
4ò.oue  fra  gl'altri  effetti  del  detto 
rerrcfnoto,dice  anco:  Alicubi  fon- 
tes  non  exigui  fiubito  exaraere. 

Vedefi  quella  Cappclletta 
alla  riua  del  Clituno  cinque  miglia 
da  Spoleri  ,*  E fu  vno  de  gl’  antichi 
delubri  del  detto  fiume,  riformato 
però,come  qui  fi  dice,  e l’attuertifi* 
ce  anco  Fil.Cluer.lib.z.Ital.  anti^« 
cap.  IO. 

Ne  i tre  principali  frontelpici 
di  quella  picciola  , ma  bellifisima 
memoria  dell’antichità,  fi  leggono 
ficolpitc  quelle  parole.  Nel  primo 
SANCTVS  DEVS  ANGELO- 
KVM  , QVI  FECIT  RESVR- 
RECT'ONEM.  Nel  fecondo. 
SANCTVS  DEVS  APOSTO- 
LOKVM  , QVI  FECIT  RE- 
MISSIONEM.  Nel  terzo 
S.  DEV:^  PROPHETARVM. 
QVi  FECIT  KEDEMPTIONc 

Ma 


SETTIMO. 


Ma  che  il  Tris'agio  foflc  il  ri-f 
ftKdio>  che  Dio  preparò  contro  il 
detto  terremoto  con  la  mar^uiglia 
di  vn  fanciullo  rapito  in  aria  iiu^ 
Coflantinopolijchc  riportò  in  ter- 
ra l’H  inno  <icl  Sandius  Deus  tre-< 
yoltc  xipcritOiè  fcritto  da  Nicefo- 
ro  nel  ibpracit.  cap-40* 

RR.  Sihà  da  vna  Coftiriitione 
di  Valcntiniano  fra  le  Noucllc  del 
fliedefmo  tit.xi>ncl  C-Tlieod.data 
il  mefe  di  Gennaro»  Marciano,  & 
Adelphio  Cois*  ciò  fù  nel  princi- 
pio delKann.  45 1.  nella  quale  fi  fa 
mentione  della  detta  careflia  pa/Ta- 
ca  Ranno  precedente  con  quelle-# 
parole.  Notuni  eli,  p r o x 1 m è, 
ohrc.^tniflfiniam  fanum  per  totam_> 
Italiam  dcf<  iiiirc,coadlos  homines, 
& filios  parcntcs  venderc,vt  diferi- 
men  inlìantis  morcis  elTugerent  , 
&c. 

SS-  Così  habbismo  da  vna  let- 
tera di  Galla  Placidia  AiiguAa  à 
Theodofìo  , la  quale  è rcgiltrata 
nel  primo  tomo  de  Concil-  auanti 
al  Concil.Chalccdoncn- 

TT-  CalTiodvin  chron-  il  quale-» 
ripone  la  famofà  giornata  nei  cam- 
pi Catal.iunici  erro  Attila  appref- 
fo  Tololà  lòtto  il  Có/olato  di  Mar- 
ciano Auguflo,e  di  Adfllìo,  che  fu 
quell’ann.45  t.  C.'lT.odoro  è fegui- 
to  da  Ciò.  Marlan- Rcr-  Hifpan- 
libs-cap..^.e  da  altri.  Benché  Jii- 
dor.nella  Tua  chronic.Coth.rifcri- 
fea  la  detta  giornata  alRonn-  prece- 
dente 450, 

VV.  Oueflo  Rèdc  ViTgothi,aI- 
tri  lo  rhianiar.o  Theodorico-  Gli 
Spapnucili,  che  ne  i nomi  de  i Icro 
Rè  dtM»oro  clTtr  regnirl,  lo  dico- 
no Theodcredo,  cosi  Ma rÌ4n-Iib.5. 
cap-i»  11  ^lio  di  quello iudcuo 


Theodorico,Rvno,e  l’alt : o diucrlò 
da  Theodorico  Kèdc  Ootlu  tn_» 
Italia, di  etti  ne  i fegiienti  anni  piu 
volte  parleremo. 

XX-  La  morte  di  Attila  feguì 
l'anno  453.  fecondo  CaJfiodor.  nel 
chron.  oucro  4?4.fecondo  Marccl- 

lia.  parimente  nel  chron  ma  prima 
di  quella  di  Aetio.conie  lui;  E noa 
dopo,come  fcriue  Marlan. De  reb. 
Hifpan.  Gio-Mar.  De  Kcb.Goth. 

lib. 9.  C.5.&  5.  con  altri  moderni , 
YY.  Dalle  mcmoric,&:  Archiui 

della  ftefla  famigliaOrfina  apprclfo 
ilSanfouin.  lib.  x.  Hi/lor*  Dom» 
Vrlin. 

ZZ.  ApprclTo  Franc-Sanf-nel  d. 
iib.i.oue  foggiungc,  che  il  medclì- 
mojche  per  vero  nome  era  chianva- 
to  Mùdila,era  comunemente  detto 
Orlo  per  l’occaiionc,  che  qui  fi  ri- 
ferifee  • ^ 

Et  in  conformità  RAuttore  dell* 
vccifione  di  MalTimo  clTere  fiato 
Orfo  viene  anco  Icrirto  da  Gio: 
Magn.  De  Reb-Goth.  lib.  15.C.24- 
dal  Biond.  lib-a.  Hifior-  c da  altri. 

AAA.  Sorto quefi*anEo47d.pó- 
gono  il  principio  del  Regno  di  O- 
doacre  in  Italia  Cafiiodor.  e Mar- 
ccllin. 


BBB.  Onanro  in  qocfto  luogo  fi 
ifej-ifcc  di  s.  Amalo  Vcfccuodi 
’poleri,fi  h.ì  da  cuefia  ifcrittionc- » 
itrouara  nd  tempo,  e luogo,  che-» 
ni  fi  narra . 

DP.  SCI  AMASI  EP. 

:ONS.  P ROBIN.  V.C. 

:vB  D.  X.  KAL.  AVG. 

)V1  VIX.T  A NMS  Lxxxt. 
K Q.VÌB.  EP.  AKMS 
[iii.MI  NS.  II.  cioè 


tpofirìo  srrrfi  Amofi  Spilcopi 
ealòLtu  ProUui  Viri  clarirsuni 
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fub  die  X.  Kalcildas  Aiigufti  . Qui 
▼ixit  amiis  85.  ex  quibus  Epifeo- 
pauit  anii't^.menra. 

Par  maggior  chiarem  dclla_i 
quale  } c per  rinuenire  più  certa  la 
rn(»ion  del  tcmpo,dobbiamo  ricor* 
darci,  ckc  i Confolari  de  Probini 
furono  rrc,il  primo  di  Marcellino, 
c Probiiio  l’anno  1.  il  fccódo  di 
Serto  Anicio  Olibrio,  e Sello  Ani- 
cio  Probino  V.  C*  l’anno  J91.  il 
terzo  di  Anicio  Probino  V*C.  e di 
Eugenio  l’anno  489.  à cui  habbia- 
mo  attribuito  il  tranlìro  di  Amalo; 
pcrcioche  al  primo  non  può  rife- 
rirlì,con  ciò  Ha  , che  à quel  tempo 
non  era  per  anche  introdotto  di 
aggiungere  i Conlbli  il  titolo  di 
Clarirtìmo,  che  lì  vede  nella  nortra 
ifcrittione  . Al  fecondo  ne  meno  , 
perche,  elTcndo  rtato  quel  Conio- 
lato  celeberrimo. di  due  fratelli 
Romani  della  chiarirtìma  famiglia 
Anicia  , fioli  di  quel  ®ran  Probo 
Prefetto  di  Roma  cosi  famofo  nel- 
le cofe  di  quel  tempo,  fe  la  morte 
di  Amalo  forte  accaduta  nel  Con- 
/olato  loro  ,non  farebbe  rtato  no- 
tato il  tépo  co’l  folo  nome  di  Pro- 
bino, ma  anco  , Si  in  primo  luogo 
co’l  nome  del  Collega  , c fratello 
maggiore  Olibrio.  Refta  dunque-» 
che  l’ifcritrtone  debba  intenderli 
del  Confolato  del  terzo  Probino  , 
che  fu  l’anno  489.  che  , hauendo 
hauto  per  compagnoEugcnio,huo- 
Bio  Greco,e  noto  à pena  nella  Aia 
Grecia  , non  è marauiglia  , fc  nel 
Marmo  nortro  c notaro  egli  folo, 
tlTendo  trito  il  coftume  di  quei  tc- 
pi,che  i Latini  quando  vi  erailCó- 
fole  Greco  , lafciauano  il  nome  di 
Ini  nella  nota  dell’anno,  e lo  frgna- 
tono  folo  co'l  nome  del  Coofolc-' 


loro  Latino  . 

£ non  faccia  dirticolcl,che  fan^ 
no  487  e così  foli  due  anni  prima 
del  Confolato  di  quell’ vltimoPro- 
bino  forte  Vefcouo  di  Spoleti  Epi- 
fanio, che  in  detto  anno  Ibttofcrif- 
fc  la  Sinodo  Romana  fotto  Felice 
Papa,  come  lì  legge  nel  primo  to- 
mo de  Concilij  di  Pietro  Crabba, 
e di  Scuerino  Binio,  in  modo  , che 
elTcndo  Amafo  virtiito  nel  Vefeo- 
uato  ij.anni , fe  folfe  morto  nel 
Confolato  dell’  vltimo  Probino  • 
cioè  nell’anno  489.  farebbe  rtato 
imponìbile  , che  due  anni  prima-* 
folfe  rtato  Vefcouo  della  rtelfa  Se- 
de Epifanio,  perche  li  detti  Auc- 
tori,da  quali  anco  l’Vghcll.ne  Vc- 
feoui  di  Spoleti  nu.S.  rertò  ingan- 
nato, prefero  errore  maniferto,  ma 
ben  degno  di  feufa  in  attribuire-* 
Epifanio  àSpoleti,poiche  ne  gl'an- 
richirtìmt  m.  f.  della  Bibliotheca-» 
Vaticana  nelle  fottoferittioni  della 
detta  Smodo  fi  legge  Epiphanius 
no  Spolcti,ma  Spelati,come  atterta 
hauer  riconofeiuto  Tadd.  Donnol- 
in  Apolog.pro  r Felice  Hilpellen* 
cap.52.  come  incqjì  legge  in 
altro  antichiflìmo  Codice  nell:^!- 
brcriaTlarirerinàTcritro  per  lo  riie- 
no  8oo.aiinj  fono,  doue  paflmente 
H fegge  Epiphanìus  gelati; Tl'qiìal 
nome  tanto  ignotiTa  i fiidetti  Aut- 
tori,  quanto  cognito  quel  di  Spole- 
ti, indulTc  l*vno,e  l’altro  à traferi- 
uer  quello, e non  quello  . Ma  per 
certo,  nè  la  Chi-la  Spoletina hà 
mai  riconofeiuto  Epifanio  per  Aio 
Vefcouo,  nè  può  erter  con  ragione 
Iellato  à quella  d’Hifpello,  come-* 
per  l’auttorità  de  i detti  antichi 
md".  fiamo  vltimamcnte  conferma- 
ci ad  art'crmare  dall'  alTertionc  di 

Luca 


r 


4 


S'  E T T 

HoJilendiojhuomo  dì  raraiC  beiL-# 
nera  cniditicncjc  benemerito  del- 
1*  Antichità, quanto  alcun  altro  del' 
li«llro  fccolo. 

CC C*  Così  fcriue  GeJafjo  Pa- 
pa in  Andromaciim  tom.i.Epdum. 
Pont  in  quelle  parole  , parlando 
delle  ruine  lotto  Odoacre . Quid 
Tufeia  > quid  Aemiiia?  catcraq; 
Prouinciff,in  qiiibus  hominum  pe- 
ne nullns  exillit , vt  bellica  nccef- 
litacc  confumercntur  &c. 

Et  c certo  , che  per  que*  tem}n 
fatto  il  nome  della  X^Tcia  s’inten- 
deuaanco  rVmbriajCome  altroue 
liatiemo  accennato  . 

DDD.  Gio:  Magn*  Hill.Goth. 
tib.  p.  c.  24.  parlando  deH’inuito  > 
che  pochi  anni  dopo  fece  Theo- 
dorico  Re  a’ Popoli  difpcrfì  di  ri- 
tornare à frequentar  le  Città  abaa^ 
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donate  lotto  Odoacre  • 

EEE.  Che  in  quelli  tempi  fi  coi 
‘ inincialTero  à mùniré  i CallcIIidel 
territorio  di  Spolcti,è  àtichilllma, 
? riceuta  traditione  neJlanolìraCit- 
tà;  e vien  comprouata  da  quel  che 
riferifee  il  Baron.Totn.  d.an.  4Sp» 
FFF.  Sono  ancora  in  piede  alcu- 
ne, Ca<51el  la  che  manifclìamcnte  nel 
teritorio  Spoletino  hanno  la  deri- 
uationc  del  nome  da  quello  di  an- 
tiche famiglie  al  tempo  de  Roma- 
ni, come,  Matriniano  dalla  fami- 
glia de  Matrini  antichilTima  ia«i 
Spolcti , come  altroue  lì  c detto> 
Planciano  da  i Planci,Petano  da  i 
Peti , Mettano  , hoggi  Meggiano 
da  i Metij . Nomi  notoriamente 
di  famiglie  del  detto  tempo  de* 
Romani  (palerei 


a 


s 


.4» 


- -f* 


I • ■ ■ 
^ l 


TP' ^ 

. -V,  ,«•' 

i!  ' C — ' 

t 

• < ■ ' , .1  - 

4 

« 

- t . ' ^ ► 

•a  : - 

• 1 '■  . 

' m 

‘ ir  . 

{3^- 

.K 

-Tìv;^. 


s. 

■\  Ìr  ■ 


- • - 


, 4 


SI 


ì'- 


DELLE 


I 


DigKIzed  by  Google 


HISTORIE- 

DI  SPOLE  TI 

* ' ' * 

LIBRO  OTT AVO. 

N f que/to^n  poco  migliore  /lato  perfcuera*  Ì 
rono  le  noftre  cofe  per  tutta  il  tépadi  Odo- 
acre,  che  non  fii  meno  di  dicifctteanniaccfsò 
però  la  dura  Tirannide  vna  con  nuoua  fog- 
gettione  à gente  vguaimcntc  barbara , che-*  i ^ 
furono  i Gorbij  con  le  forze  de’  quali  Theo- 
dorico  loro  Principe>.vinto  Odoacrc^ccupò 
ilRegno  d‘Iralia,che  tennero  dopo  lui  diuer- 
G Rè  della  medefimaNatione  con  ben‘  infeli- 
• cij  e grani  fuccellì.  Ma  primaj  che  arriuiamo  à fcriucr  quel>  che  auué- 
Ile  alla  Citià  di  Spolcti  /otto  il  Regno  di  Thcodorico»  e nelle  fundlif^ 
Urne  guerrcjche  pòi  feguireno  a!  tempo  de  gPalrri  Rè  Gotlii  fuoi  fuc- 
ccfl'ori,  è nccefiariojchcjritornando  alquanto  indicfro>fi  accenni  da  noi 
breuemente  chi  egli  fo/rc>e  con  quai  forzejò  fperanze  fi  poneHc  alPim- 
prefà  d’Italia,acciò  non  re/lino  o/curi  i principi]  di  quelle  riuoliitioniy 
che  di  neceflitn  doiiranno  da  noi  eifere  ferittedìcome  quelle,  c’hora  co 
lictijhor  con  fìnilìrr  cihenri  alla  Città  noRra  in  molta  parte  toccando  ^ 
gittaronoi  fondamentfa  Ibpra  de  quali  la  medehma  Ibrmor.tò  in  fine  a 
tal  grandezza,cHe  potè  ne  Tuoi  Principi  fòla  fra  tutte  riftaurarc  ad  Ita- 
lia,come  à fno  luogo  vedremo,iHperduto.honor  dclflroperio  , che  in__r 
quello  tempo  era  cadute  così  vilmente  lotto  Odoacre.  Erano  dunque—^ 
i Gothi  mimerofilTlma,e  bcllrcolà  gente  priginaria  di  Scindinauia, valla- 
penilola  polla  al  fcrrcntrione  f>pra  i Sarmatr.  La  Gothia,ch’era  la  par- 
te della  detta  pcnifida  da  quella  gente  habitata  > venina  diuilà  in  dut— ^ 
parti,Orientale,&  Occidentale.  GRhabitatori  di  quella  èran  detti  Vi- 
/ìgothi,  quegF  altri,  che  tenean  l’altra  parte  volta  al  Lcuante,  Ollrogo- 
thi.  GrvnijC  gl’alcri  coUrctti  in  diiierfi  tempi  ad  vfeir  de  loco  confinfy 
ò dalla  lopra borni ante  moltitudine,©  dal  difiderio  di  miglior  fuolo,  ha- 
ircan  recato  con  varie  wicurlloni  alfe  Prouincic  delf  Imperio  Romano 
granifumi  incommodi,e  danni.  I Vifgothi  dopo  hauer  prefa. lotto  Ala- 
* ' rico  la  ftclTa  Città  di  Romajconrc  narrammo, s’erano  alfine  impadroni- 

ti deirvltime  prouìncie  del  Ponente, e fnrono  qnclfi,che  lì  rirrouarono 
con  Accio  contro  Attila  nella  giornata  di  Cacalaimo-Ma  grOllrogothf 
confederaci  all’  incontro  con  lo  flciro  Attila  , opprc/fi  dalla  potenza  di 
Jui,n;?n  olàrono  mentr'egli  vilfcicofa  alcuna  per  (e  meJelìmi,  mercema- 
fij  le  Hip  re,  e come  lerui  delf^Upno.  Morto  Actila,ll  ritiranono  dalli—» 
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/Ridetti  C*nfcdcratl®nc,c  quafi  Tcndicati  in  libertà, riprera  la  natiua  fe- 
ro eia, con  prctcfto, che  dalì’Impcrador  Leone  non  veniflcro  loro  fom- 
rainiftraci  i fbliti  donariiii,#  /lipcndi, prefero  Tarmi  contro. di  lui,  c die- 
dero il  giiallo  quali  à tutto  ^Illirico.  Leone,  acciò  fi  quietalTero  fecc^ 
fodisfarli  delle  pretefe  paghe,e  protnife  di  continuare  anco  per  I^auuc- 
nirc,riccuendo  aII*incontro  da  loro  per  Ortaggio  di  pace  Theo  dorico  , 
di  cui parliamo,aJI‘hora  fanciullo,  figlio  di  Tlieodomiro  loro  Rè  , qaal 
ritenne  apprcrtb  di  fc  per  intieri  vndici  anni,trattandolo  come  proprio 
figlio,e  facendolo  educar  non  altrinience,che  fc  tal  veramente  forte  fta- 
•to.  Dopo  il  qual  tempo,veggcndo  Leorte,  la  potenza  di  Theodomiro  cf- 
fer  crefeiuta  à fvgno  di  poter  apportargli  noti  poca  gclofia  , per  catti- 
uargli  l'animo  gli  rimandò  liberamente  il  fig.bo  Theodorico  crefeiuto 
già  all'età  di  dicidotto  anni,e  riufeito  di  cosi  gran  valore,che  mandato 
dal  Padre  incontro  à i Sarmati,ripprtò  di  qirelli  vna  fegnalataV/tcoria. 
Seguita  poi  la  morte  di  Lconc,Zenone  Ifaiirico,che  gli  fucccrtc,  hauen- 
do  in  gran  pregio  il  valor  di  Tbeodorico,daIla  cui  opera  egregiamente 
predatagli  riconobbe  in  gran  parte  lo  ftabilimento  delle  fuc  cofe  con- 
tro] moriui  di  Leontio,che  fi  era  nella  Cilicia  Ibllcuato  alTImperiojoI- 
tre  ad  hauerlo  dichiarato  Confole  ordinario  per  Tanno  di  Chrifto  4^4- 
L’  adottò  infieioeper  figlio, *onde  la  fama,  e potenza  di  Theodorico  ma- 
rauigliofamente  venne  accrefiiiuta, mentre  alle  forze  del  paternoRcgno 
• dc-Gothi,fi  aggiunfc  il  fauore,con  cui  apprertb  alT  Impcradorc  fopra_» 
tutti  gl  altri  era  diuemito  portente.  f In  querto  tempo  adunque,  in  cui 
la  fortuna  deGothi,de’quali  parliamo,Ibrto  vn  Rè  di  così  grande  ftima# 
com’era  Theodorico,parea,chc  potcfs’eflcrc  vguale  ad  ogni  iraprefa—», 
gemeua  Italia  lotto  il  pefante  giogo  di  Odoacre,e  de  gTEruli , cornea 
diccuamo,*E  mentre  parea  chiulb  il  varco  ad  ogni  fperanza  di  ftato  me- 
00  in  felice, porte  dall'infingardo  Zenone  troppo  vilmente  io  non  cale-» 
le  cofe  dclTOccidcntc,Theodorico  inuitato  da  Romani , e con  partici- 
patione,e  conlentimento  dello  fteflfo  Zenone, onero,  come  altri  voglio- 
no,già  foprafarto  da  i beneficij  di  quello  , e perciò  moflb,comc  il  pii 
delle  volte  fiiolc  accadere,à  rendere  odio  in  vece  di  gratta,  e ftimolato 
inficine  da  genero  fa  emulatione  in  veder  Roma, Se  Italia  lòggetta  à gl* 
£tuli, gente  infiao  à quelThora  vgualmenre  ignota, & ignobile,  fi  rifol- 
iic  di  venir  co’fuoi  Gothi  à farne  conquida, * Et, apertali  col  ferro  la_j 
rtrada  per  le  Pannonie,e’l  NoriCo,c«trò  in  Italia  con  podcrofo  eferci- 
to  Tanno  della  nortra  fallite  4S0.  Ruppe  al  primo  arriuo  Odoacre,  che 
gli  era  vfeito  incontro,e  locortrinfe  à ritirarli  verfo  Verona  , doue  fc- 
guicoloidi  uuouo,con  vn’altra  battaglia  lo  pofe  in  rotta-  Odoacre  dopo 
querta  feconda  feonfirta  credendo  di  ripararli  in  Roma,ne  fu  ributtato 
da  gTirtertì  Romani;  Onde  con  Tauanzo  delle  Aie  genti  fi  ridulTc  à Ra- 
|ienna,non  fenza  Iperanza  di  nsantencr  la  guerra,e  di  rinfrancarli , veg- 
gendo  gran  parte  d’Italia  rtar  tuttauia  dalla  fua  banda  , e tenerli  per  gli 
ÈruU  : Se  era  verunsaie  aoa  pic^iola  fri  Taltre  fuencurc  de  i miferi 
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Italiani  reflfcre  in  g^ifa  efpolli  à qualunqac  fcriiitioy  chtfj  non  o/lanfc^ 
rindegnajc  grane  opprc/Tionc>chs  patinano  /otto  il  barbaro  dominio  di 
vn  popolo  così  vilc,erano  turrauia  molte  Città,e  Pronincic,  le  quali»  à 
coftretce  dalla  forza»ò  perche  finalmente  fra  barbari  » e barbari  poca-» 
/peranza  haneffero  di  migliorar  fortuna»vóIean  più  torto  le  cofeprefen- 
ti, quantunque  infcl  ci(rrmc,che  tentar  nouità  con  certo  danno>e  con  in- 
certo profitto,  f Gli  Spolerini  è certo, che  con  gagliarda  rifolutionc-»  J 
t‘Lctt-  A-  feoflero  il  giogo  de  grÈruIi»  c fi  dichiararono  per  Theodor  reo.  i.  Era’ 
già  forza, che  dopo  tanti  anni  forteto  alfin  caduti  ancor’effi  nella  fogget- 
tione  di  Odoacrcjiron  hauendolo  fcritto  ritiramento  à luoghi  forti, 
muniti  potuto  alfin  renderli  fàlui,fe  non  dalfimpcto  delle  prime  inua- 
floni;  E ben  fimile  al  vcro,che  in  querta  rtagione  di  cofe,inuirati  dalla-» 

: fperanza,^:  impatienti  dell’ indegna  feruitù  quanto  bramofi  di  qualun- 

que altro  flato, fi  tornartero  à fortificar  di  vantaggio, per  vendicarli  nel- 
4 la  bramata  Hbért.'i,  fremendo  con  non  dirtimulata  cofpiratioiie  da  rmre 

le  parti,  perirtèro  gli  cllcrininatori  dciriraliana  grandezza;  Purché-» 

^ ciò  feguirte  poco  importar  per  qu3f*inano.  Ertcr  per  certo  più  difide* 

rabilc,e  più  giurto,chc  Zenone  harrerte  fi>ccorfo  alla  ruina  d'Italia  , mar 
*-  ' . poich’eglineghictofàjc  vilrz» .-ore  anraua  più  torto  crtrrne  rpetracor  ,che 
vindice,vcnifl’c  Tlieodorico,e  rer>d£/Tero  i Gothr  fa  liberr.à  à quclla_» 
Natione,à  cui  poteano  vn  tempo  riputarli  à gran  gloria  efferierui.  Ef- 
fcr  veramente  Theodorico  Ariano,  é poter  quello  danno  riconolcerff 
ptir  da  Zcnone,che  di  quella  per/nlia  ptr  lutto  vnitrer/àlc  d i Mondo 
l’haucua  irtruito  , ma  non  elTere  Odoacre  già  meno  herctico  , e meno 
Ariano  di  lui  ; crtòrui  però  differenza  nel  rcflo- , Odozcrc  barbaro  non 
men  di  coftumi,  che  di  origine,  Thcodorrco  allenato  da  fanciullo  fuori 
della  patema  ba”barie  , e nella  Corte  de  grimpcradori  Romani, 'ertere 
infieme  da  fanciullo  imbeuuto  de  romani  cortiimi  , amator  di  Roma,  e 
d^Italia»e  tale  in  fbmma  , ched.al  luo  valore  poteano  gflraliani  fpcrar  » 
fe  non  Iibertà,e  fàlu ce,  vendetta  aImeno,c  conforto  ; Et  in  qualunque-» 

« calò,  il  muoHerfi  non  poter  clfer  dannolò  à chi  mouendofi  non  può  di- 

feender  più  baffo,  f Ritroiio  appreffb  grAutrori  delle  còfe  di  qnel  ^ 
tempo, che,  durando  l’incomincuoa  guerra  fra  Theodorico»Ar  OJoicre, 

_ _ i Popoli,  che  la  parte  feg’iirono  di  Theoilorico,  furono  acerbamente— » 

Lctt.  B.  trarrari  dagl’Eruli . 2.  La  onde,  eflendo  certo  , come  dicemmo  , che  i 
^ ' noftri  fegnaJatamenre  inclinarono  verfo  l’irtertà  parte,  non  farà  temera- 

rio raffermare  » che  nel  meddìmo  tempo  fi  rinouaffero  contro  di  loro 
" ’ - . ph'r  grani,  e più  particolari  miferic,  che  altroue  vniucrfalmente  non  fi 

parhiano  . Etaggiiinfciì  à gfalrri  trattagli  la  perdita, che  fi  fe  del  San- 
to* Vefeouo  Amafo,iI  quale  dopo  hatier  gouernaro  la  fua  Chiefa  di  Spo- 
leti  in  tempt  così  rorbidi  per  lo  fpario  di  ij . anni , e dite  mc/Óqncft'an^ 
g.  Ve.fì  rrer  no  rtefio  4f?p.  à’2  7.  di  Luglio  , in  cr.ì  di  87.  anni,pafsò  della  prefente— » 
fin. del  pre-  vita  .1  goder  nell’alrra  il  premio  delle  fu;  fatiche  . 3.  Sepolto  con_» 
ccd.  lib.  7.  mólto  honojrc  fldla  fua  BalIEca  Pontificajc  di  S.  Pietro  , v i fù  hocorata 
icct.  - lasua 
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fi Tiu  memona  con  titolo  di  Santo  , e come  tale  venerato  da  Tuoi  pf>poli 
finche  lennoue  cimpeflejtnolto  più  fiere  deffe  pjffate  > che  fofl'ri  la  no- 
/Jra  Pafriijcome  vedremo, ne  fpéfero  affatto  o2pii  mv  moria,la  qiu.1  però 
rìforta, come  (b^ra  dicemmojdt  quefh' giorni, ci  hi  remminirtrata  grata 
maceria  per  le  prefenci  hiftorie-Non  fi  legge  il  Tuo  nome  fra  i Vefeoui* 
che  interuennero  nella  Sin<>do  Romana  celebrata  due  anni  prima  lotto 
Felice  Pa'pa, perche  eflendo  di  così  grane  ctà,nó  c marauiglia>che  nó  v’ 
intenienilfe,  leggefi  bene  Epifanio,  che  per  la  foraigliah/a  di  Spello,  di 
cui  veramente  fìi  Vefeoao  , con  Spoleri , c creduto  da  alcuni  Velcouo  - 

Spolctino.  4.  Perla  n?orte  di  Ainaso  fatto  luogo.  aH'elcttione  del  ^ 

SucccHbre,  fii  dalla  dignità  dclRArchidiaconato  in  cui  liauea  lodcuoR 
mente  nella  medefima  Chiefii  miniftraro, eletto  Vefeouo  diSpoleci  Me- 
letio,  5.  il  quale  nato  nella  ftelfa  Città,  c dotato  di  molte  egregie  par- 
ti , ffi  con  intiero, e gran  confentimcnto  del  Clero, e del  Popolo  alfiinro 
al  Vcfcoujto,  che  pir  alcuni  anni, ancorché  non  molti, fu  da  lui  con  Ibl- 
lecita  cura  , e con  lómma  lode  amminiftraro  . Ma  f Tbeodorico  do- 
po  la  rotta  de  grEriili  apprclfo  Verona , effendofi  impadronito  di  tutto 
il  paefe  di  la  dal  Pò,  fi  fpinlc  con  le  fiie  genti  fiotto  Rauenna,  doue  , co- 
me dicemmo,!!  era  Odoacre  ritirato  La  ftrinfe  tre  anni  con  duro  alTc- 
dio,nel  corlb  de  otraKielfendofi  due  alrrc  volte  venuto  à battaglia  , c— » 
fempre  con  perdita  di  Odoacre, eglt  alfine  ridotto  ad  eftrcma  ncccffìrà  , 

Tanno  <fi  Chrilio  493.  refe  la  Città  , c fie  fi-elfo  con  ccrtc.condittioni  in  Xpt, 
poter  di  Theodorico,  il  quale,non  lo  con  quanto  buona  fedc,prelb  pre- 
teftojch’il  mcd'rlimo  Odoacre  gli  machinalfc  contro  alcune  infidic  , gli  49  J* 
diede  l'ificfib  anno  la  morte  ; E msixlat.i  via  li  moltitudine  de  jjl'EruIi 
fra  le  Valli  delRAlpi  in  Augufia  Pretoria  , ottenne  alfin  fi>io  ralToliuo 
Imperio  de  fiuoi  Gothi  vnitamente,c  d'Italia  . Pofie  la  fede  del  f*»o  Re- 
gno in  Rauenna  ; ritenne  il  nome  di  Rè  ad  vlb  della  fina  genre,ricufiate  ' 
co’l  titolo  d’Imperadore  anco  rinficgne,e  grornamcnci  Imperiali.  Del 
refi©  rifh'uì  la  Città  di  Roma  al  msdefimo  fiato,  in  cui  folcua  elficTit-» 
al  tempo  de  gl’Imperadori  ; rtfiaurò  al  Senato  il  decoro,  e Taattoricà  > 
ch’era  Ibliro  hauerc  /òrto  Tamminifiratlone  de  i pafiàti  fiuoi  Principi  , 
e fi  fiernì  parimenrc  nel  refio  del  gouerno  de  Magifirati  Romani  , c de 
Senatori  principali,  e di  merito  , 'benché  nella  difiintione  delle  Prouin-. 
cie,c  ne  vocaboli  de  foro  Rertori  refialTcro  le  cole  in  qualche  parte-#, 
mnta-e-.  Panie  à gTItaliani  amari  da  oiiefio  Rè  oltre  nrodo,  che  fofie- 
fo  tornati  i tempi  defl’ antica  lor  libertà  ; c fe  non  ch’egli  era,cqms  Ib- 
pra  fi  dilfe.Ariano  . farebbe  à tutti  fiato  aunilb  di  non  poicr  dilìderar 
miglior  Principe  • Frà  Taltre  cole  ,ch’in  beneficiopuMico  difpolc— »» 
contiifò  con  benigno  editto  i Popoli  à ritornare  a frequentar  le  Cic- 
fà  , e le  rem' , che  erano  per  ragion  de  palfati  mori  refiate  , come  ...X  3Ì 
riacrjrmno,  qiiafi  dtshabirate,  c dificrte,  certificando  tirtn’tche  non  vi  ha- 
rebbono  rrouato  mcn  che  vna  picòa,c  ficara  tranquillità  . f Al  richia- 
mo di  quefio  editto  tornarono  aSpolcti  le  nobili  famiglie , che  la  pa^ 
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5peranta  I)^CcnnoniojC  Decìo  Romano  Patri tìo>  che  non  fi  è poi  prò* 
nato  fìmile  incommodo  > fé  non  quanto  poliamo  hormai  temerne  gli 
ftcflì  danni  per  la  publica  connitienza  nel  permettere  all'auidità  d’ogni 
Villano  il  togliere  ail’acque  de  monti  ogni  ritegno, fi  che  reggiamo  a<i 
ogni  pioggia  feenderne  alle  loggette  pianure  c»st  gran  c opia  , che  pe 
hceuerle  già  non  ballano  i letti  riparati  dalla  cura  di  TheoJorico  > co- 
me habbiam  detto.  Vfauanofi  le  Therme  tuttaui»  ila  gl'italiani  frequé- 
temente;e  non  era  forfè  commodita,ò  delicia,che  tanto  auidamente  foC- 
fe  cercata  da  popoli, ò riputata  così  nccelTaria,come  l’vlb  di  quclIe,non 
sò,fe  per  la  mondczza,e  polithjò  perche  ne  riccuelTero  giouamento  , c 
profitto,©  pur,  che  forco  manto  di  cofa  /àlutifcra,fi  celaile  la  piiblica_# 
intemperanza  nel  frequentarle.  Nella  Città  di  Spolcti,  oltre  alle  Ther- 
me riftaurate  daH'Impcrador  Collan20,come  di  fopra  narr3mmo,erano  p, 

in  piede  in  quelli  tempi  altre  ancora,  p.  E così  non  c dubbio,ch’iI  po-  *>- 

polo  douca  clTcrne  auidiifimo.  Per  la  qual  cofa,penfando  Thcodorico  , 
che  la  fua  munificenza  làrebbe  Hata  inquclla  parte  ben  grata,fc  lommi- 
nillrar  delle  rendite  del  fuo  Reale  erario  per  reshibitione , & vlb  del- 
le Therme  publiche  .ì  i Cittadini  di  Spolcti  vn  migliaro  di  vantaggio 
di  quella  lbmma,che  foleua  in  ciafcun'anno  clTeriii  fpefa , inuiandone-r  . 
ordine  al  PrcpoHo  deirentrate  Regie  con  vna  lettera  di  quello  teno- 
re; I.  A FauHo  Prepollo  Theodorico  Rè;  la  nollra  benignità  delie— > 
gareggiar  di  maniera  co'prouenti  del  Regno,chc,quanto  riccue  la  Re- 
publicadi  aiigHmento,aItrcttaoto  la  Reale  humanità  rilaflì  co’doni,  c_-> 
poco  apprellò;  Saprà  per  tanto  la  tua  illuAre  magnificenz.i,  douerfi  à i 
Ci  ttadini  Spolerini  per  auccoricà  delle  prefenti  dipiitarlì  perTcshibi- 
tion  delle  Therme  vn’altro  migliaro  Ibpra  la  lolita  lèmma,  difideraftdo 
noi  d'impiegar  di  bnon'animo  rutto  ciò,che  fappiamo  conuenire  allsu/ 
fallite  de  Cittadini, poiché  non  è dubbio,chc  ridondano  in  laude  de  no< 

S Uri  tempi  i celebrati  godimenti  de  1 popoli,  f Hailca  predato  al  mc- 
defimo  Re  lungo, e grato  Icruitio  vn  Diacono  Spoletino  chiamato  Hcl- 
pido,il  quale,dinderandb  di  rinouarc  alcune  fabbriche  già  rninofe  per 
Ja  vccchiezzame  chiefe  licenza  allo  lltfib  Theodorico,  & egli  con  gra- 
tiolb  rircritro,rimirando  in  vn  tempo  al  merito  del  chieditore,  & al 
bene ficio dd  pablica  prolpctt«,bcnignamcntc  glie  laconcelfe.  i.  Han-  CalSod, 
no  qtttlli  edifici  di  Hclpido  ceduto  di  nirouo  al  tempo,  c fole  fé  ne  ri-  Ii*4;Variaf« 
trotta  quella  memoria, che  nc  han  lafciata  le  penne  degli  Scritrori,con  Epilì*  24« 
cfpcricnza  ben  certa  di  quanto  maggior  rifillcnza  faccino  aH’crà  le  fra- 
gili membrane , che  1 duri  marmi  ; Ma  per  quanto  fi  ptfò  catiar  dal  già 
detto  rilcritfo,  comiicn  di  crcder,che  fodero  di  tal  forma, c grandezza/ 
che  nc  poreC'c  la  Città  ricetter  qtrcirornamctd  , che  nel  regio  riferit- 
to  vien  prefiippo/lOjil  cui  tenore  , che  forfè  alcuno  harà  caro  di  noii-j  , Calliod* 
cercarlo  altrouojfu  come  fegue . 5.  A Helpido  Diacono  Theodorico 
Kè  : Ridonda  in  airgmnento  quelche  fi  confcriicc  à benemeriti, e dall’  ' P^***^4‘ 
ifteiTo  dono  viene  à fard  maggiore  acquiilo  quando  ncH^uoni  degna- 
mente 
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•xntc  s’impùga  . Habbiamo  intefó  dal  tcnor  della  tua  domJnda>circrè 
alcuni  luoghi  nella  Città  di  Spolcfì,  che  già  lungo  tempo  lasciati  in  ab- 
bandono , c fcpolri  per  ciò  dallo  Ajnallor  della  loro  anrichità,richicdo- 
no  riparo  per  ritcriiarc  alla  luce,  affnehe  venghi  rilhtuita  la  faccia  di 
vna  rinouata  giouentù  alle  cole  confufe  per  la  vecchiaia  , e per  tuo  be- 
nefìcio, come  tornate  in  vita,riforgono  quclle,chc  abbattute  da  granni , 
iòn  già  per  terra  . Al  che  per  certo  in  riguardo  de  tuoi  meriti , e della 
feruitù  da  te  con  lunga,  e diligente  cura  prcftataci,habbiamo  /limato  di 
doucr  volentieri , e di  buon  animo  conrcntire(&  indi)  concediamo  per 
tanto  ojn  la  prefente  noflra  htimanità  rauttorirà  ncce/Taria  alla  tua  do- 
manda , accioche  , douendo  tu  porre  in  piedi  vn  Portico  co’fuoi  /pati/ 
dietro  alle  Therme  di  T'orafio,poflì  de’  già  detti  luoghi  a/Toluta  , e libe- 
rameote  valerti, mentre  però  non  fcruinoad  alcun  vfb  publicoyPcrcio- 
che,rhcmrc  G tratta  di  riparar  quel,  che  cade,/ì  riccue  premio  nel  con- 
wdcr  licenra  , più  che  non  G dà  . Porrai  per  tanto,  a/Iìcurato  dalla  prc- 
fenre  auttorità, prender  licenza  di  edificar  ne’fiidctti  luoghi  fenza  timor 
di  alcuna  molcflia  , mentre  e l'vtilc  della  Città,  e la  volontà  inficme  del 
Principe  re  ne  rende /icuro  . f Le  Thermc  di' Tor  a fio  furono,  come— » 9 
di  fopra  fìi  detto  , doiie  hora  è il  Monaflcrio  di  S*  Agata  j e perche  il 
Portico  ri/laiiraro  da  Helpido,per  quanto  dal  recitato  riferitto  habbia- 
mo  inrtfòjfii  dicrroalle  dette  Therme,non  refia  luogo  ad  alcun  dubbio^ 
che  non  fiano  reliquie  di  eflo  gli  fpatiofi  giri  di  quelle  volte,che  fi  veg- 
gono hora  fcpoire  ferro  gl’horti  al  detto  Monaflcrio  contigui  ; le  qualij 
benché  ricoperte  dalle  mine , ritengono  tmtatiia  grandi,  e ben’  intiera 
yc/ligi  di  magnifica  mole^non  fenza  cordoglio  di  chi,mirandolc,  reputa 
i danni  del  tempo , che  à ninna  cofa  perdona,  e condanna  fin  le  Città  à 
gnaccr  fbtterra  quafi  feordati  cadaueri*  f In  que/la  maniera  promouea*4 
Thcodorico  con  publici  faiiori , e con  particolari  benefìci  la  Città  di 
Spolcti  ; F.  perche  nello  fte/To  tempo,  ch’ei  riconobbe  il  noftro  popolo 
con  1 a/Tegnarion  del  nuouo  migliato  per  feniirio  delle  Therme,fbllcud 
anco  i Sipontini  4.  con  efentarc  i loro  negorianti  per  due  anni  dal  pa- 
gamento dc’publici  tributi,iii  confideration  di  eflerc  /lati  dalia  Aia  ban- 
da contro  Odoacrc,  c per  ri/lorarli  de’danni  per  ciò  patiti, & all'incon- 
troAibito  r.uafi,che  fi  Aahilì  nel  Begno  d'Italia, correndo  l’anno  494-af< 
fli/Tc  con  piiblica  legge  i fautori  de  grEriili,prtiiandoli  della  facoltà  di 
te/larc,c  di/por  del’c  lor  cofc,e  lafciando  la  ragion  della  Romana  libcrr 
ta  folamenrc  à coloro  , che  con  buona  fede  haueano  adherito  alle  Aie-/ 
parti,  5.  fi  rende  certo  quel,  che  di  fopra  dicemmo,che  la  no/lra  Città 
fi4  tra  quelle,che  maggiormente  gli  furono  afi'cttionate , mentre  fappia- 
mo,chc  fu  tra  quelle  , che  riccucrono  da  lui  maggiori  dimoArationi  di 
buona  volontà  ; chc,fe  fn/Te  fiato  al  contrario,  fi  come,con  animo  vera- 
mente ili  ciò  troppo  barbarn,non  perdonò  ne  anche  à quc’jiopoli,  che-/ 
cofirctti  dalla  ncce/lìtà,haueano  Arguito  Odoacre,  ó.  cosi  non  harebbe 
oc  anche  perdonato  al  aiféroj  il  qualp  eficndo  Àaio  non  lòlamcte  efent^ 

datfa; 
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' tratiaglì  > ma  folleiato  con  guiderdoni^ non  pdò  dnb/tarfi>  che  fu  de 
^^gli  adhercnti'ye  che  perdiàUiienre  gli  toccò  delladamenrabil.calamicà  j 
■ che  per  cagion  delia' già- efiert^  leggo  era  tentìca  quali  per  tucta  Itaha—rf 
Fauorita  dunque  fa  Citcù-dèSpòfeci  COR  tante» 0 fi  particolari  dirao.'lra-  ..  ; 

Jìoni  da  Theodorito  > e non  folantento-liberada  gl  acerbi  eff^ti  della 
Reale  ìndignatSonev  ebe  patiuan*  tante  altre  , mà  accrefciuca  co’  pre^ 
mijj  ritornò  ben  colio-al  felice  flato  del  prillnio  fplcndore»  c della  fro- 
quenaa»  che  prima  delie  pulTate  difuentui'c  h rendeua  himaca>e  riguaf* 
dcuole.Mà  non  fi  rìxrooaiia  già  con  meno  felice  profpcFÌtà  la  fua  Chitf^ 
fa,  quantunque  il  Rè  fbftè'Arianoi  per  Tefatta  vigilanza  del  Santo  Ve» 

- feouo  Meictio  » in  cuiybcnchc  le  memorie  dei  fuoi  fatti  ci  fieno  fiate-* 
r inuidiate  da  «11!  potè  fcriuerle,  ò dal  tempore  però  certo,  che  fra  l’aK 

tre  virtìi  y perle  qual* meritò  il  premio  deireterna  felicità  ,rilplcndè 
quella  dello  zelo,  c della  vigilanza  nel  ciifiodirc  i filai  Popoli,  e nel  tcr 
ilcr  lontana  da  quelli  ogni  infcttionc , che  hauclTc  potuto  apportare  al» 

- cun  danno-alla  purità,  c candore  della  fede  catholica,  lode  non  picciola 

in  tempi  in  quella  parte  tanto  difiìcili,quanto  era  forza,che  folTcro  fot-  * , V, 

. ' Po  VII  Principe  herctico  . Quel , che  fà  certa  fede  di  ciò,  che  habbianv  * 

detto,  fi  cjchc  rtcrCanlblato  di  Albino, il  quale  rirpoodc  all’anno  qiiat-  ^ 
rrocento  nou.inra  tre  dell  humaita  falute  , e per  cortfegucntc  pcrquel* 
tempo  medefimo’,  in  cui  Meletio  reggeua  la  Chiefa  di  Spoleti , alcuni 
H eretici  PcJagiani  paflarrdalia  Dalmatia  nella  Prouincia  del  Piceno  y 

- cominciarono-à  fpargt  re  in  quella  i Temi , c rinfcttionc  della  loro  pcp- 
• fidia  , e ciò  per  tralciit aggine  de  Vclcoui  della  rtt'lTa  Prouincia  , la  ne- 
gligenza de  quali  in  quanto  à ciò  meritò  di  cflVr’actrbamtntc  riprtla 

*dal  Sommo  Pontefice  GeJafio  , 7*  che  all’bora  reggeua  la  Chlela  Ro*  7* 

•■lana, con  lettera  circolari  diretta  à gli  fielfi  Vefeoui  j Et  eflendo  la  , 
nofira  Città  tanto' profiinia  aH’ificflb  contagio,  quanto  vicina  di  fito  ai* 
la  Prouincia  già  detta,  fi  come  il  danno  di  quella  fi  attribuì  alla  poca—*' 
cura  de  Prelati,  così  non  è dubbio,  doiierfi  in  gran  parte  alla  vigilanza' 
diMeletio  refferfi  qilefia-fcruata  intacta-Hebbe  in  oltre  Mclcrio  cfprefi*. 
fo  titolo  di  Arciucfcòuo.  8.  Douutoi  tutti  i prcdcCcffori  fiioi  nella  . g. 

Sede  Spòlctina,  rhe  fù  dal  principio  della  fua  ercttionc  Metropoliti- 
uà  della  Protrincia,  come  piirvohe  habbiam  «letta, mà  non  cefi  cfpJici-r 
tameme  vfato  da  gl’altri , che  prima  di  luiortcHiicro  la  detta  Sede,  co-- 
me  fegiiì  nella  fila  pcrfona,e  fingoJarnience  in  quella  del  fiicccflbre,che, 
celebre  nella  fua  Chiefa  per  fantità  , c per  gloriofo  Martirio  , che  fo-  ' 

Acnne  per  la  fede  Catholica,  come  à fuo  tempo  diremo,  fino  al  prefen-  ^ ' 

te  con  titolo  di  Arciuclcoiio  vicn  nominato,fi  come  le  fire  Tinagini  con  ' 

órnamenti  , & infegne  Archicpjfcopaii  da  tempo  antichilfimo  in  tino  à ’ ' ^ t" 

Jinofiri  giorni  fivcr'gono.  f Mà  hauendo  Meletio  goue mata  la liia  Chic-  ' 
fa  cfattamcntc  alcun  tempo,  finalmente  pici»#  di  nierìti,  più  che  di  anni  ' 
chiufe  in  pace  i filo?  giornrà  lò.  di  Dectmbre  intorBO. all’anno  4j>7.  ' 
dell  humana  falute  . p.  Rinouandofi  dalla  Chiefa  Spòlctina  ogn  anno  P.  LetC.KV’ 
OC  Diuu»  Y^‘  ^ di  lui  , Hcbbc  fuccefl'orc  Ctguaupi,  che-*-' 

• iti-  pj.' 
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parimente  nell’  Archidiaconaro  gti.eira  fucceflò»  Et  era  Gfottanflt  ni» 
in  Spoleti  di  nobii  famiglia  > &.iHeMato  da  fanciullo  nella  fede  , e rdi- 

(gion  Chrilliana-  i-  Hauendo  nel  progreflbjdcllaigiooentù  attefo  con 
I.  LetC'I.»  molto  profitto  ad  erudirli- ndle  {acre  lettere  > fi  dedicò  all’ercrcitio  del 
diuin  minifttrio  > è peruenuto  per  gl’altri  gradii  & ordini  Ecdcfiaftici 
alla  dignità  deirArchidiaconato  della patria,Morto.McIetio»£ù  In 
*go  di  quello  afiunto  al.Vcfcouato  della  medefima  > che  per  molti  anni  » 

& in  tempi  difficilifilmi , & afpri>  come  vedremo,  animinifirò  con  tit#- 
■lo  , e preemifienaa  di  Mebropolitaoo  , & Arcmefcouo  • a*  Portandofi 
•nel  Aio  carico  di  mantcra  ,‘che  vcTjnc  à confdgiiime  gran  6ma  di  iàoti- 
tà  non  folamcntr  nella  Aia  Chiclà,ctPrónincia,mà  per  tutto  il  refio  d 
•talia  .■  rii  per  la  medefima  cagione  molto  grato  à Théodonco  , da  cut 
ficrciò  , Qiiantanaue  Ariano,  non  n'ceiiè  nella  nofira  Città  alcun  detri- 
mento , ò rnrbatione  la  vera  fede  Catholica  ; E Aitto  il  medefimo  Re 
■non  poco  valfe  rautorità,  & tnttrceflion  di  Giotiannt  in  fbllieuo,  c be- 
neficio del  Aio  Popolo,  t Succefie  in  Aio  tempo  fchifma,  c diiiifione^ 
xpt,  nella  Chtefà  Romana,  efìendo  fiato  l’anno  4pii- creato  Sommo  Pontefi-  ij 
ce  Simmaco  , Diacono  di  quella  Chicià,cofi  nominato  ; Contro  di  lui  » 
ch’era  fiato  eletto  canenicamcnrc , e co’  AifFragij  della  maggiore,  e piu 
fana  parte  , pretefe  la  ftefla  Romana  Scde,Lorcnro;  e fu  la  diflentione  » 
che  perciò  nacque,  grauiflìma  , con  ciò  foflc  , che  la  parte  di  Lorenzo 
venilTe  fomentata  daU’Jmperadore  Anaftafio  , da  Miniftri  del  quale  età 
fiata  procurata  rdettione  di  lui,  per  fini  dello  fiefib  Impcradore  molto 
prcgludiciali  alla  Catholica  Religione.Ondc  per  render  pacò  alIaChic^ 

^ . (3  coli  diAinita  , fi  neceflario  di  congregar  dinerle  Anodi , ò concili/ di 

w . Vefeoni  in  Roma  , ficome  fìi  fatto  dallo  ftelA>  Simmaco  ne  gl’anni,  che 

appreflb  Icguirono  . In  quefia  maniera  hebbe  occafione  il  noftro  Arci- 
uclcouo  di  adopcrarfi  fuori  della  Aia  Chiefa  in  piiblico  feruitio  dell!*  ■* 
Romana  , & Vniuerfalc,  con  interuenir  quali  à tutte  le  già  dette  Sino* 

di.  3.  Fù  celebrata  la  prima  l’anno  4Pp.  lotto  il  primo  bimcfirc  dell  c- 

j.Lctt.N*  Icttione  di  Simmaco,  & à quella  , in  cui  principalmente  li  trattò  di  cor 
Xpt*  pratiche,  e Tambito  ne  Corniti/  Pontifici/,  foArrilTcro  fettantaduc 
‘ VcAtoui , frà  i quali  Giouanni  Vefeouo  Spolctino  , di  cui  parliamo, con 
■45?^*  molti  Comprouinciali,  c Ailfraganei  fuoi,  che  furono  Fortunato  Fulg»- 
nicnlb,Innocentio  Meuanienle  , Lorenzo  Trchienfe,e  Stefano  Nurfiw* 
£c.  Alla  feconda,  che  li  tornò  à congregare  l’anno  rcgucnte,che  fu  il  fc* 
colare  del  500.  aon  fi  legge  la  Ibfcrittione  del  noftro  Giouanni;  non  so, 
jwft,  Xpt,  A:  da  infermità,  ò altro  accidente  gli  folTc  tofto  il  potere  interiicnirui» 

< 0*^  ^ nome  di  lui  per  negligenza  de  librari  vi  ili  mancato,  perciòchc  c 

50  • oC  non  lafciò  H’intcrucnire  al  terzo  Conuento, qualunque  egli  u 

<0 1 • folTe  , ò Anodo  nuoiia,  ò attiene  della  palTata,  che  A celebrò  I anno  5°** 
ne  à quella  , che  Arguì  del  502.  che  fu  chiamata  palmare  , in  cui  fi  con* 

5 O !•  fertnò  l’elettione  di  Simmaco, deporto  Lorezo  Aio  cópetitore  d»!  grado 
4*Viflo-Tu-  e conlbrtio  facerdotale,iió  haiiendo  voluto  dal  Papato,chc  pretcndeuz» 
ton.io  chré.incliinarfiad  eflcrVcfc.di  Noccra,4.  c venne  finalmente  abrogata  vna-^ 

Icg*: 
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promulgata  già  da  Odoacse  ripugnante  aH’Ecdefiaftica  li  beltà  ^ 
i &^a1la  libera  elcttioue  del  Romano  Pontefice;!!  come  parimente  in  due  ^ 

altxi  Concili],  che  dopò  fqtto  il  medetìmo  Simmaco  furono  in  Roma^ 
celebrati,  conuenne  Giouauni  conia  medefima  prontezza;  nell  vno  do 
curali,  che  fegui  Tanno  di  Chrifto  jos-interpenne  vn  numerolo  concor- 
I fo  di  2iS.  Vefeoui , fra  i quali  il  noftro  , quantunque  non  folle  già  per  ) 03* 
ordinatione  molto  antico,  foferifle  nondimeno  nel  nono  luogo , ch’in  li 
Mn  numero  non  è leggiero  argomento  di  gran  preeminenza,  ò per  ra-.* 
gion  del  proprio-  Aio  merito , ò della  Chiefa , eh  egli  otteneua,  Metro-», 
poli  antichifilnia  -,  c'frà  le,pitidegne  d’Italia  in  quel  tempo  facilmente, 
l4r>on  vltima.  f Perquefti  medefimi  prim]  tempi  de  Gothi  venne  alla.^ 

Città  diSpojeti  vn  huomo  Araniero  di  nacione,  chiamato  Ilàac.  3.'  pcr.5.  Lett.Oi 
fantirà  di  coìlumi  , c di  vita,  e per  opere  di  molta  meraiuglia.celebyc^ 
nelle  più  chiare  memorie  di  quella  età  , il  quale,  diuenuto  Padre  di  vn 
gran  MonaAero  appreflb  la  ftelTa  Citta  da  lui  medelìmo  fondato,nel  go-  . • 

uomo  di  quello  con  grandilHmo  frutto  perfeuerandojpcrucnnecon  le-,  ^ ' 

tà  fin  quali  à gTylthm  tempi  .de  medefimi  Gorfii  • Egli  fu  natiiro  di  So-»  ^ 

eia,  e della  Città  di  Antiochia.  6.  Monaco  di  profeffione,  c Sacerd^ote  <>•  i 

di  dignità  ; opalfatofénc  in  Italia,  forfè  per  fuggir  le  oppreflioni,  che^ 
la- Religion  Catholica  patiua,  nelle  parti  di  leuante  dalTImperadore-»» 
Anafiafio,arriuato  à Spolcpiife  n’cntrò  nella  Chiefa,  che  fù,  per  quanto» 

f quella  di -S.  Pietro  3irhorCathedTaIe,oue,  impetrata  licenza^ 

da  cullodi  dipotcrui  rxflare  in  oratìonc  tutto  quel  toippo,  che  gli  folle 
flato  in  piacere  fcnz’elTcrne  efcliiTo  ne  pur  nclThorc  piii  ftgrtrc,  conti-, 
nuò  due-giorni  intieri,  e -due  notti  orando  fenz  alcuna  intcrmiAionc  . E, 
perfencràdo  ncIIaftclTa  oratione  anco  il  terzo  giorno, vno  dì  detn  cufto-i 
di  prefe  materia  d’inciampo,  c di  caduta,onde  piu  toAo  douea 'edificar.:^  ^ 

' lì)  percioche  incominciò  con  molta  villania  ad  oltraggiar  con  grani  pa--. 

role  il  Tanto  huomo,  chiamandolo  ingannatore,  & hipocrita,c  che  volea,  j ^ 

far  moftra  auanti  à gTocchi  degThuomini  dihauerc  j orando,  con  finta 
I làntifà  congiunti  Tre  giorni  rnlìemc  , e tre  notti  ; Et  auucntarofegli  ad-  .ijV*  2 . 

dóflb,  glj  diede  vna  euanciata  per  farlo  vfeir  di  Chiefa  con  vcrpgna  a , ^ 

€-con  onta.comc  perfora  di  rmiulara,& apparente  religione.  Mànoiu»  ^ ^ 

ptÌBtofta.il cuftodela  difcorTcfe,  ^ indégna  attionc  hebbe  corameffa-j,  . . 

' che  fu con  fiibita  vendetta  inuafo  dal  maligno  fpitito  , &infiemepro-  -,  * » . 

Arato  à piedi  del  fanc'huomo  per  for?3  dèi  medelìmo  » che  per  la  bocca  * - 

di  quel  mifero  incominciò  à gridare,  e replicar  più  volte,  effer  difcac-  . - 5 

ciato  da  Ifaac,  che  taTcra  il  nome  del  ^ant^  pellegrino,  come  dicemmo; 
ijjauale  molfo  à pietà  di  chi  poco  prima  fenza  ragione  gli  hauca  fate» 

, olfefa,  Sz  oltraggio,  fi  abandonò  fop/a  il  corpo  di  lui , c difcaccionnc  in  -Q 

I talmodo  il  Demonio,  che  per  vendicar  la  fua  ingiuria  vi  era  entrato  • ; i 

I Corfebentofto  por  tutta  la  Città  la  voce  di  quel , che  nella  Chiefa  era  y 

accaduto  , onde  fubito  vi  cominciarono  à concorrere  in  gran  numero 

buomini , c donne xi’ogol  età  , c d’ogni  conditionc , nobili,  e popolari  a 

li  a 
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•forzandofi  ciarciino  à gara  , fi  come  gli  Spolctini  han  fcmprc  fiatiot®  ^ 
per  co  fiume  di  vfar  correfi,  e tiberali  accoglienze  à forafiieri  di  meri- 
to» 7.  t i condurre  » 0 più  to fio  rapire  à Aia  cafa  rhuomo  di  Dio  ; AI* 
tri»  iniiitandolo  à rrattenerfi  almeno  fra  loro»  girofferiuano  largamente 
pofienloni»  danari»  e fulfidi  per  la  coftruttiene  di  vn  monafiero»  fiippli-  ■ 
candoln  ifiantemenre»  che  volefie  accettar  le  loro  oblationi»  e Ibdisfiire 
^ comiin  difiderio  ; Mà  egli»fi  come  facilmente  condifeefe  ai  refiare-#  a 
enfi  ricufàndo  cofiancemencc  di  ricencr  cofa  alcuna»  vfcito  della  Città» 
in  vn  luogo  foiitario»  ch’indi  virino  fe  gli  offerfe  opportuno  all’ifiituto 
della  fua  vita»edificò  vn  picciolo  tugurio»  nel  quale  li  ritirò  viuendo 
con  tal'efirmpio  di  perfettione  » c di  ìantità»  che  fopinione»  la  qual  fin_»  1 
da  principio  fe  n’era  concepita  » refiò  ben  confermata  con  la  proua  di 
piu  lunga  efperienza  » laonde  «n  breitc  tempo  fe  gli  accoftarono  molti 
Spolctini»  accefi  con  I’  elémpió  di  lui  del  difiderio  dell’  eterna  vita—** 
che  focro  la  difciplina  del  medefimo  dedicarono  fe  fiefli  al  feruitio 
S.  Greg.  di  Dio.8  E venne  à farli  in  quella  folitudme  vn  Monaftero  quanto^  no- 
bile  per  l’origine  altrettanto  venerabile  per  le  maraiiiglie»  che  Dio  vi 
''  operò  co’l  mezzo  d’Ifaae  » che  ne  fu  Abbate  molti  anni  » e per  la  virtù 

di  molti  fanti  hnomini,che  vi  fiorirono  . Il  luogo  f fù  nella  cima  di  vn  i J 
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t 
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monte  à Vifta  dellaCittà  non  più  lontano  da  quella  di  vn  picciol  miglio* 
fuori  della  Porta  Romana»doue  anche  al  prefente  fi  vede  l’ancica  Chic- 
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fa  di  S-GiulÌ3no,che  fino  a nofiri  tempi  confcrua  il  titolo  di  Abbatta*  f 
Mà  fra  molti  Santi»c’hebbono  il  nome  di  Giuliano,  qual  lìa,chc  diede-» 
già  il  titolo  alla  detta  Chielà,non  lì  è potuto  conjccrtczza  ritrouarc  da- 
chi  l’hà  in  altro  tempo  inuefiigato»perche  douea  non  trafcurarlo  • Tue* 
tauia  , fe  ciò  può  alcuna  cofa  importare  alla  prefente  fatica  » dobbiamo 
ricordarci  di  S>Giuliano  illufirc  martire  di  Antiochia,il  qualc»haucndo 
nel  matrimonio  conferita  ta  con  S.  Balìlilfa  fua  confqrte  intiera  vergini* 
eà»patì‘ lòtto  Diocletiano  gloriolb  martirio  i.  perche  al  tempo  del  Sa- 
to  Abbatc,di  cui  parliamo  era  appreflb  Antiochia  vn  grandc»e  celebre 
a*Nc  fà  mé  Monafterio  co’J  titolò  di  elfo  S.Gitiliano , z.  non  può  dubitarli»  ch’el^ 
rione  Pro-  **  detto  S.  Abbate  Anriocheno,mcntreereire  appreflb  SpoletiiI 
cop.lib.a.dc ^ Ghilianojhebbe  riguardo  à quello 

Bcll.perf.  parria»ncl  quale  per  la  fiefla  ragione  10  Ibn  coftretto  à credere  ; 

yftì  Yff  Monacojc  Pretc,prima  che  vcnilTe  in  Italia  • Non  credo  pc- 

^ ]*arino  della  venuta  d’ Ilàac  à Spolcti  pofla  con  ficurczza  preci* 

510»  fauicnte  affcgnarfiiè  ttirtauia  probabile  » che  foffe  intorno  all’anoo  5 io» 
della  nofira  falute,che  fù  il  deciottefimo  del  Regno  di  Theodorico  in_»  . 
Italia  ; percioche  » effendo  ccrto»ch’cgli  peruenuto  à Spoleti  ne  primi 
S.  Greg.  e?pi  deGorhi»^.  arrittò  quali  aircflrcmo  de  gli  ftcllì»comc  fopra  diccm* 
bel  d.  ca  14.  mo  4.  che  fitrebbe  intorno  all’anno  150.0  li  prclTo»ciò  fù  da  qiiindeci 
del  lib.^.  de  anni  prima  dell’vltimo  eficrminio  della  detta  natione  nella  nofira  Italia» 
Dialog.  e non  eficndo  probabile»  ch’egli  hauclTc  quando  giiinfe  à Spolcti  mino* 

4 8.Gre.ne]  re-età  di  quaranta aaoi»poiche;fubi(o  fu  eletto  Abbate  di  vn  gran  mo*  . 
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h^cfOìt  TiirC  de  molti  iMenact)(ègue>  dte  ad  f ottanta  aniii 

di  etàjperche  poteflc  petuenire  all’anno  550.  debba  ali  fua^ 

venuta  quello  di  5 lo.xhe  di  'fopra  habbiam  detto.  "E  fc  c'k>£  óy  io- 
credo^non  farebbe-già  impolTibile  ìn-quanto  al  tempo  , che  * 

fotto  il  quale  gouernò  Ifaac  i funi  Mooacijfolfc  ila*o  quello  lleflb,cl*  ^ 
per  que<  tempi -fnedefìmi  ordinò  S.BonedectoA:on  ciò  iia>che>reconda«.'^ 

{VÌI  veao -conto  de  granniiqueilo  gran  Patriarcha>rplendorey&  ornamé' 
t«  della  Chiefa  occidétalesvfcito  ^lla  nollra  Prouincia>da  cui  neiranti- 
•<a  Città  di  >lorciajch’è  boggi  principaliHim^e  nobil  parte  dellaChieft . 
'Spoletina>traire  l’origineil'anne  di  TjiriAo  -<fp4.fi  ritirò  nella  folitiidine 
e<comincIò  à gittare  i primi  iòndaraenti  delia  più  perfetta  vita  monalH- 
xa  . OiiiPio  bea  credoiche  dopo  fedioi  anni>quande  t fecondo  il  noflr* 
}>arer.e)gLunfe  Ifaac  in  Italiaila  R.egola  di  Benedetto  già  fode  celebre, e 
poteflè  per  confcguenza.cfTer  prefa  dal  medcfimo  Ifaac  per  ordinar  có 
quella  l’iflituto  della  lua  vita,edel  fuo  Monaflero  ; Ma  quantunque  ciò 
per  ragion  del  tépo  , fi  come -hò  dcttOjpo-fTa  edere  occorfo,ranimo  mio 
nódimeno  inclina  più  rolétiepi  ad  acconfentire  à chi  hà  voluto,  5.  ch'il 
«oflro  Ifaac  non  fu  altrimente  fhto  alunno  di Benedetto  , ma  goner 
naffe  con  fuo  proprio, e particolare  iftiritto  i fuoi  Monaci,!!  come  è cer-  Hift.Canoo. 
tOjchc  neprtaciptj  di  S.  Benedetto  nè  Monafterij  d’Italia,  e dcU’alcrt-*  jcgular.  C4< 
PjoiiinciedcJroccideateoccorxcua,poiche,efrcndoIIàac  ftraniero  di  ^5^ 
Aatiooc«c  nel  tempo,  che  venne  à Spoleti  già  prouetto  non  folamenre^ 
flcll’età,mà  nella  Arada  della  perfettKioe,ben  può  crederli , ch’eder  do- 
uefTe  per  fé  medefùne  capace  di  dare  à fuoi  di fcepoli  quella  norma  di 
viuere,con  cui  egli  quando  venne  in  Italia  era  già  tale,che  poteua  ope«  . 
rar  marauiglie,  e che  , fé  vn’huomo  di  fimil  qualità  haueffe  nondimeno 
voluto  prender  la  direttione  dalla  regola  di  S.  Benedetto  all’hora  viué» 
te,  non  rharebbe  Gregorio,chc  i gcAi  di  entrambi  diligentemente  nt-» 
lafciò  fcritti,già  tralafciato,  e iafiniuto  più  toAo  apertamente  il  contra- 
rio. Il  che  tanto  più  fermamente  m’induco  à crederc,quanto,per  quei» 
che  fbpra  habbiam  detto,  è certo  apprclTo  me,che  il  noftro  Ifaac  prima  - 
di  venire  in  It.'iiia  , era  Aaco  Monaco  nel  MonaAero  di  S.  Giuliano  di 
Antiochia  fua  patria  > che  già  cento  anni  prmia  fioriua  , mentre  in  effo 
era  Aato  Prete  NeAorio  prima  , che  cadeffe  ne  gl’crrori  » che  poi  l’in- 
f Sfamarono  . f Sorge  alle  fpalie  deUa  Città  di  Spoleti  dalla  banda , onde 
«riel  giornal  foIcAicie  nafee  alla  medefima  il  giorno  , vn’alco  Monte  fpic-^ 
caro  quali  all  incorno#  e diuifo  con  profonda  valle  dal  poggio  , in  cut  la 
Città  è ripoAa , fe  non  fot  quanto  viene  à congiungerfi  con  quella  per 
mezzo  di  vn  ponte  d’immenla  molo  e di  altezza  marauigliofa,ch’erécta 
fof  ra  noue  pila  Ari , i quali  per  la  loro  vaAeza  altro  non  paiono  , che  al- 
trettante altilTime  Torri,  feriie  di  paffo  all’acque  , che  da  circoAantì 
monti  in  abondantc  copia  alla  Città  fon  condotte*  QncAo  monte,  che^ 
per  cfTcr  tutto  vcAito  di  folte  piante  di  antiche  Elei  femprc  fronzute-'» 
cfcPipff  verdi  f il  Dome  di  Luco , con  cui  gl  antichi  femiglianti  luoghi 
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«hiamauano  « fino  al  prerence 'ritiene  > fi  come  quello  > ch’ai  Monafter» 
già  detto  era  poco  difiante>  panie  ad  Ifaac  j che  pocefTe  Teruire  di  op*- 
pornino  ritiramento  a Tuoi  Monaci  > che  per  difiderio  di  più  rimota^ 
quiete  hauefiéro  fceho  di  viuer  folitarij  >fenza  però  aliontanarfi  dalla^ 
direteione  della  Tua  difcipJina.  Onde  è fama  cofiante*  6.  chefral’opa* 
coj  nia  però  gratiofoj  & ameno  feno  del  medefimo  montc>da  cui  le  reg- 
gette campagne  per  ampi/Bmo  tratto  fono  con  rara  vifia  fignoreggiate  >. 
fo/Tcro  dal  medefimo  Ifoac  ifiituiti  > e fondati  molti  facri  nabituri»  de^ 
quali  in  fino  à quello  tempo  lo  ftelfo  monte  con  grato  progetto  dalla.», 
foggetta  Città  fi  vede  fparfo  > che  habitati  in  quelle  vltime  età  da  pcr- 
fone  > che  fcquellratc  dal  tumulto  del  fccolo  feruono  à Dio  » menando 
vita  folitaria  j e romita>  fi  crede»  efler  dal  lor  principio  ftati  ricetti  de->- 
gli  llelli  difcepoli  del  nofiro  Ifaac  » e di  quelli»  che  di  mano  in  mano  ad 
elli  fuccelTcro  . E potè  con  la  vicina  opportunità  di  quello  heremo  il 
Monallero  » di  cui  parliamo»  rapprefcntarc  vna  cfprclTa  fombianza  de  i 
più  famofi  della  Palcliina»  ò dell’Egitto»  i quali  delle  più  intime»  & ap- 
partate folitudini  folcano  valerli  per  coloro»ch’cran  chiamati  à vita  pi» 
folitaria , c fequcllrata  dalla  communicatione  » e dal  Conuenro  de  gral-. 
tri;Ondc  in  ben  poco  tempo  crebbero  i difcepoli  di  quello  buon  Padre 
in  gran  numero»  c fra  quelli  riufeirono  molti  di  fmgobr  pcrfertionc,<— » 
di  fantilfima  vita-  ?•  I cui  nomi  deferitti  ne!  libro  dcireterna  felicità  » 
non  fono  ncacco  caduti  dopò  tanti  fecoli  dalla  memoria  de  grhwomini» 
conferuandofi  l’antichc  reliquie  de  loro  corpi  nella  medefima  Chielà.» 
di  S-  Giuliano  » doue  predarono  à Dio  grati  olTequii  della  lor  fcruitù  . 
In^quello  luogo  adunque  dimorando  Ifaac,  vV  attendendo  con  fomma.» 
vigilanza  non  (blamente  al  gouemo  del  Monaftero , ma  anco  alla  diret- 
tiene  de  graltri  Difcepoli»  che  vincano  folitarii  nel  Monte»  diuenne  al 
finitale  » che  fauorito  da  Dio  dei  dono  di  grandi  miracoli»  e di  quello  in 
particolare  della  profetia»venne  la  Aia  vita  per  ilIuAre  fama  ad  efier  no- 
ta per  ogni  banda»  eciandio  a gl’habitatori  di  lontani  paefi-  Ma»  comun- 
que l'alrre  opere  marauigliofe  di  lui  non  fianoin  particolare  fiate  tra-  » 
fmelTe  alla  nofira  memoria»  quali  però  clTer  douelTero»  facilmente  potrà 
comprenderli  dalle  poche»  che  qui  foggiungeremo,  le  quali  filmate  de- 
gne di  notìtia  dal  giudicio  del  Magno  Gregorio  » che  da  prima  le  fcrif- 
•8.  Nel  cit  c.  g,  faranno  altrettanto  degne  di  fede  per  la  certezza  di  vn  tefiimo- 

iq.dtl  j.lib.  tanto  fnperioread  ogni  fofpctto  . f Hauendo  dunque  vna  volta.»  17 

de  Dui»  preuifio»  che  doueano  la  proflìma  notte  entrar  ntll’horto  del  Monafiero 
alcuni  catriiii  hnomini  per  inuolar  grherbaggi  » onde  i fuoi  Monaci  fo-  ' 
Icano  fornir  la  poucra  mcnlà»fè  la  fera  lafciar  ncH’horto  medefimo  mol- 
ti di  quegli  ifirunienti  da  r:unltarc  il  terreno»  che  fin  da  quel  répo  cran 
p-Cofi  appfi  chiamati  co*l  nome  di  vanghe . p.  che  tiirrauia  fino  al  prefcntc  in  que- 
to  le  chiama  fte  nofire  parti  ritengono.  Venuta  poi  l’hora  opportuna,  appena  i catti- 
S.  Greg.nel  udii  erano  entran  ncll’horto  , che  feutirono  marauigliofamcntc  da  eff?-  , 
luogo  cit.  caco  iiptratioAC  muuzfiilpcafieroio  uiforma  » ch’io  vece  di  dare  et- 
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fctfo  af  diregnato  furto  >prtfc  le  vanghe,  che  ritrouaroro  preparate,  fi 
-^ofero  con  eflc  a coltluar  gli  fpatij  dcH’horto,  che  n’^autano  bifoguo  , 
. continuando  il  lauoro  dall’  ifiefla  hora,ch’enrrarono, infino  a tanto, ch’tf- 
; fendo  jii  la  tnatina  bcn’alta,fc  n’cntrò  il  Santo  Abbate  co'I  pràzojc’lia- 
^.uca  fatto  lor  preparare  > e benisnamente  innitatili  a ripofare  , poiché-» 
molto  haueauo  già  faticato,  con  la  rifettione,  che  diede  loro,li  ammoni 
•dcirerrore  , & emendati  con  fi  cortefe  gafìigo  , tr  carichi  de  gl'hcrbag 
gì,  c'bauean  penlàto  inuolarc,  a loro  affari  pieni  di  maraitiglia,  e no0_* 
▼oti  di  vcrgogna,li  rimandò  . Ma  non  erano  meno  prefenti  ad  Ifaac  lc-> 
cofe  lontane,  di  quel,  che  gli  fb/Tero  le  future.  Si  prcftnrarono  vn  gior- 
poauanti.di  lui  alcuni  Pellegrini,  ch’informati  della  pronterza,  con  aii 
foleua  il  fjBto  huomo  fouucnirc  alfaltriii  poucrrà,  penfarono  con  frode 
riportarne  limolìna,  di  cui  non  erano  bifbgnofi.Hauendo  dunque  di  na- 
feofto  riporti  i loro  vcrtimcnti , c'haueano  affai  buoni,dentro  vn’arbore 
concauo  della  prortìma  felua  , fc  n'andarono  mezo  ignudi  al  Monartero 
di  S.  Giuliano,  c dimandarono  al  Santo  Abbate  Ifaac,che  per  Dio  def^ 
fc  loro  onde  coprirfi:Non  fu  però  nafeoDo  la  prefenre  frode  a gl’occh£ 
di  chi  folca  veder  le  cole  non  ancora  accadute  ,*  onde  auuifato  con  (e- 
crctezza  vn  de  Tuoi  Monaci  , che  andarte  al  vicin  bofeo , c che  fcgrcta-» 
mence  gli  portaffe  i vertici,  che  dentro  di  qudl’albero  ritrouarebbe,?-» 
tutto  ciò  dal  medefimo,  come  gli  era  fiato  impofio,  preftamente  clegui- 
to,  chiamò  Ifaac  i fallì  Pellegrini  , e con  dare  a ciafeuno  i fuoi  panni • 
dilfe  ,che  prondeffero  in  buon’hora  onde  vefiirfi,  ch'egli  di  buona  vo- 
glia offeriua  loro  que’  veftimcnti  > che  li  vedeano;  E cofi  facto,  partiro- 
no coloro  confu/ì,  riccuendo  con  vergogna  gl’habiti  propri]  , fc  hauean 
con  frode  procurato  coprirli  de  gl'alcrui . Per  fbmigliante  modo  gafti- 
gò  vn’alcra  volta  il  fanc’huomo  l’ingordigia  > e la  frode  di  vn  famiglio 
poco  fedele.  Haueua  ^vn  gentil'huomo  della  nofira  Città  mandato  al 
Monafiero  à raccomandarli  alle  orationi  d’Ifaac,  5;  inttiatcgli  infieme-* 
due  fporte  piene  di  viuande  per  la  riferrionc  de  Monaci . Ma  il  fcruo  » 
che  le  portaua  ne  ritenne  vna  per  camino , c la  nafeofe;  c prefentatofi 
co*  l’altra  all’Abbate,  glie  la  porle  in  nome  del  filo  Signore,  & cfpofe- 
gli  appreffo  il  refèo  dell’iinbafciata.Riceuè  Ifaac  benignamente  la  fpor- 
ta,c  nó  mcn  benignamente  di  quella  riccuè  le  preghiere  del  gcntiThu»- 
me;  Poi  mirande  in  fàccia  colui,che  non  men  che'l  bifbgno  de  Monacij 
la  liberalità  del  Aio  Signore  hauea  fraudato , guarda  , gli  difie,  quando 
farai  per  ripigliar  la  fporta,  che  nafeondefii  per  firada,  di  non  prender- 
la a cafo,  percioche,  effendo  in  quella  entrata  vna  Bifcia,  potrebbe  per 
auenrura  offenderti,  fe  non  farai  auuertito;  Dalle  quali  parole,  quantun- 
que il  fcruo  rcfiafTc  per  la  vergogna  confufo  , fi  riputò  nondimeno  bea 
fauoriro  per  Io  fcampaco  pericolo;  Onde  partì  dal  fant’huemo  contento 
nello  Hello  gafiigo,  riputando  miglior  partito  refler  refiato  punto  dalle 
parole  d’Jiàac,  che  da  1 denti  del  ferpe  , che  con  effetto  ntrouò  dentro 
I81a  mal  celata  0 e forfè  peggio  crouau  fporta  • f Per  opere  dunque  io.» 
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tal  maniera  rtfTranigliofe,  era  tenuto  Ifaac  da  tutti  in  grtndlflimO 
vcncratione  , c Hima  ; Potcua  nondimeno  à cHi  non  rhaueffe  cono- 
feiuto  apportare  alcima  forte  di  marauiglia  vna  tale  allegrerza  > che-* 
fi  grande  gli  appariua  alle  volte  nel  fcmbiantejchcjfe  non  foflc  fiato  ben 
iranifefho^ch’egli  era  pieno  di  tanta  virtù  > per  niun  modo  fi  farebbe-/ 
creduto;  r . Et  erano  mó^ItCjdelle  quali  era  incomparabilmente  doratb» 
ir  come  furono  vn’intcnfo  fcruor  njlT  orare  j & vn’  efatra  alHnenza  ac- 
compagnata al  difprezzo  delle  cofe  caduche,  e tranfitorie , dal  difiderio 
delle  quali  fiebhe  l’animo  in  tal  guifa  alieno,  che  pregato  da  faci  fpelTe 
volte  à riccucr  fampie  pofieflìoni,  che  per  vfo  del  Mona  fiero  gli  ven- 
uano  offerte,  egli  nondimeno  fòllecito  cufiodc  della  fua  pouertà,ritCi^ 
2-LcttrX.-  »>c  feniprr  tenacemente  il  forte  propofito  di  non  volerle,  a.  infegnan- 
do  con  Teffempio  qucl,che  non  men  pictofa,  che  facondamente lafci6 
fcrirto  dclxlrfpregio  del  Mondo.  Crebbe  ben  pondi  maniera  il  numero 
de  Monaci,  e l'affetto  de  Popoli  verfo  quel  luogo,  che  fu  forza  in  pro- 
greffo  ditempo  ammetter  lapietofa,e  liberal  munificenza  de  noflri  Cit- 
tadini,mediante  la  quaic,accrcfciatoil  MonafTcro  di  molte  ricchezze— , 
di  propagò  in  diuerfì  luogfii  , che  gli  furono  fbggcrti,  come  membra  al» 
•lorcjpo  » In  cfIbfConre  à fuo luogo  vederemo  , fiori  dopo  molti  lè- 
coli  rordmcde’Monaci  Clùntacenfi  ; Dopo  la  partita  de*  quali  dalJt»» 
"Proiiiocic  d’Italia, cffeirdo  reffato  alcun  tempo  fenza  comrento  , fti  corh 
•educoal  fine d Canonici  Regolari  Larcranenfì,  che  fbtto  vn*  Abbate-» 
del  loro  iftituto  là  regolardifciplina  dt  così  antico  , c celebre  Monafte*- 
TO,qiiafi  per  loro  tornata  in  vif3,fant3mrenre  conferuano;  trasferito  perù 
il  tutto  dentro  della  Città  nella  Chiefa,  e Canonica  di  S-Ifaac  , che  fft 
vno  de  membri  già  detti  del  Monaftero  medcfinio  . f Mà  la  rempeftJxp* 
de  grHererici,  che  fomentata  dainmperadore  Anaflilio,  rrauagliando 
acerbamente  là  Chiefa  Orientale, hauea  cacciato  ? faac  dalla  fùa  patria; 
efpinroio  da  Antiochia  à Spoleri,ciebbc  con  maggioTc  impero  ne  gl’an*- 
iTÌ,cheappreflb  fcgtrirono,mediante  il  furore  di -Scuero  Vefcóuo  An-* 
tiochcnofceIcratiflimo,e  perfidiflìmo  hèrericojOnde  focceffe,chc  vna_» 
gran  moltitudine  deCarholici , 4.  hauendo  per  bene  di  dar  lifogoallà 
grane  procella  dclfiniqua  perfectirione,parttrono'dr  Soria,come  pochi 
anni  prima  banca  fatto  Ifaa  c,e  fi  condufTero  io  quelle  nollrc  parti,  nelj 
legnali,  ( quantnnque  lòtto  Principe  heretico  ^ le  cofe  della  religione 
«rano-roo  nitro  ciò  più  tranquille  . f Vno  di  quelli  fìi  vn  huotno  di’iO> 
gran  fahrirà  chiamato  Giouanni,il  quale  agitato  dalla  fiera  boralca,che' 
tuttauia  impcruerfaua  in  tutto  l’orienre,&  in* particolare  nella  Prouìn-* 
eia  di  Aotiocbia,ond’egli  era  ratino, partito  da  qnclla  l’anno  di  Chri/lo* 
ysg.lòctO'il  fine  di  Anallafio  giurtfe  in  Italia,  c trasferitoli  vtrfò  Spole- 
Wjfinito  quafi  Pilleflò  anno,e  morto  già  il  perfido  Imperadore,Jt  alTiinto- 
in  ftin luogo  Gioflino  il  più  vccchio,giunfe  ad  vn  luogo  affai  Iblirario  i". 
smafcollo,  chiamato  Panara  J-  nel  tefritorio  dciriftelTa  Città  di  Spo-* 
Icci^iAcozoo-à  diiiaace  dalla  oiedciùaa.;  ouc  da  vna  buona  Ma*'  * 
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trona  fu  bèMgnamente  raccolro  . Haiicafi  Gibnaonf  per  certo 

deni:ooo,ouc  ildhitn  voioYcil  pocraiTespropollo  per  ceJeftc  i/in’rafio- 
ne  vn  tal  fegno  t eh 'ini  douelTr  ÀibiliTfi  la  ftanrajouc  lo  iècflfo  giorno  , 
^ ch’egli  haneffe  confegnato  ad  aietma  perfora  il  fuo  falceria.gli  venifie—» 
rofto  rirtiriiiro.  La  ondcjhaucndo  datualia  fodcrta  Matrona»  apprelTo  al- 
la quale  cri  albergatolo  ftelfo  Taltcrio»  & clfcndogli  da  quella  inconta- 
nente rcfb>ch’egli  Io  ridiniandòiConofccndo  il  fant’huomo,  che  indi  in-, 
torno  clfcr  doueua  il  luogo  , oue  piaceva  à Dio  , ch’egli  refiaflc»tolto. 
comiatp  dalla  Tua  albergar rice»non  più  lontano  dalThabitationo  di  quel- 
la di  due  tratti  di  faetta,gH  lì  fc  incórro  vn’Aiigclo  in  sebianza  vifìbilc», 
e gli  diflcKhc  li  fermafle  in  quel  luogo  > oue  da  Dio  gli  lì  prepararebbe 
dimora>e  llanra  opportunà-Era  l’inuerno  , c cià  l’acerbo  rigore  dclla_»i 
Cagione  forte  il  rigido  Ciclo  delle  nollrc  contrade  hancua  impoueriti  i 
campi  > c fpogliati  aflTarto  gl’albcri  delle  lor  frondi  » & erali  Giouanni 
pollo  à federe  à piè  d’vno  sfrondato  tronco  di  vn  pero  » quando  impro- 
uifamente  con  ftrana  marauiglia  quell’albero  > ch’altro  già  non  parcua  • 
che  vn  fccco  legno  con  aridi  rami , li  vcftì  tutto  di  nuoue  frondi  > c d£ 
iiori  > come  à pena  harebbe  potuto  nella  temperata  ftagionc  di  vn  fiori- 
tflTìmo  Maggio.  Incontraronli  à calo  à paflar  per  quel  luogo  alcuni  cac- 
ciatori > i quali  tirati  dalla  marauigliofa  nouir.ì  di  veder  quali  trasfor- 
mato rinuerno  in  vna  florida  primauera  , pieni  di  lliipore  incomincia- 
rono à domandare  il  fanr'huomo»  chi  folÌc,e  di  qual  parte  in  quelle  no- 
llrc  bande  folle  venuto»  qual  fortuna  il  gutdaflè»  e fc  per  errore»  ò coa- 
liglio  in  quella  rimota  folitudinc  fi  folle  condotco  . Sodisfece  al  tutto 
cortelementc  Giouanni»  clTcr  Siro  di  nationc»  di  religione  Chrilliano  > 
e di  fede  catholico;  Haucr  lafciaro  la  patria  per  non  vedere  opprelTa— » 
daH’hcrclia  la  pietà, e per  forrrar  la  vifia  dallo  fpcttacolo  della  fiera  tra- 
gedia efeitata  dall’lmperadore  Anallafio , e daH’cmpio  Scuero  Vefeo- 
uo  d’ Antiochia  contro  i feguaci  della  più  fana  dottrina  ; elTcr  difpollo 
di  far  fila  vita  in  quel  luogo»certo  di  elTcrui  fiato  guidato  dal  voler  del 
Cielo  atittor  di  quella  marauiglia  ,ch’elTi  vedeanó  in  queU’albcro  coli 
fuor  di  fiagione  ringiouaniio;  Douer  la  fielfa  marauiglia  attribuirli  alla 
diuina  bontà  , non  ad  alcun  fiio  merito  » che  niente  altro  eflcr  prefume- 
iia,di  vn  mifero  huomo  bifognolb  più  di  qual’altri  fi  folfe  del  cclelle  fa- 
uorc.  Partirono  coloro  con  ferma crcdenza»chc  douefie  quel  pellegrino 
clTer  perfona  ben  grata  à Dio  , la  cui  venuta  con  fi  fatti  prodigij  fi  ren- 
deua  notabile  . Mà  egli,  fabricatoli  vn  picciolo  tugurio  in  quel  medefi- 
ifio  luogo»  cominciò  à dar  di  lc»e  della  fiia  perfettione  coli  gran  faggio, 
viuendo  vna  vita  titianro  aliena  da  colpe,  altrettanto  piena  d’ogni  vir- 
tù, ch’ili  breue  tempo  fi  fparfe  d’ogn’intorno  grandifilma  fama  della  fua 
rara  fantità»  di  cui  molto  più  certa  fede  faceano  Topere,  che  le-reLatio- 
ni  de  i cacciatori , i quali  non  lafciarono  di  publicarc  à piena  voce  per 
itucto  la  marauiglia  da  loro  veduta  del  fiorito  Decembre.  f Quella  fa- 
ma ddlò  oc  luoghi  non  fo4meote  conuicini,  mà  aoco  lontani  gran  dili- 
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dcrió  di  conofcere  il  faiit’huomo  > di  prenderne  ialatireri  aiBWseftri^; 
menti  di  bene,  e virtnofamente  viuere,  & operare,  onde  cominciò 
breue  tempo  vn  gran  concorfo  de  popolial  pouero  tugurio  , e fingolar- 
’ mente  del  nodro  » che  per  efTer  quel  luogo  dentro  de  Cuoi  conHoi  s e li 
poco  dinante , e per  la  molta  inclinatione  del  medefimo  alcuna  vohi^ 
poco  moderata  verfo  le  cofe  a che  appartengono  alla  pietà  , ò ne  hanno 
almeno  Icmbianza,  vi  concorreuaccn  incredibile>e  continua  frequenza, 
tantoché  il  Santo  Arciucfccuo  Giouanni , di  cui  di  ibpra  panammo,  il 
qual  tuttauia  rfggcua  la  Chiefa  Spolctlna  , molTo  cofi  dalla  fauia  del 
tanto  celebrato  ioiallicro , e-omc  dal  dcbito  .della  padoral  vigilanza-j 

in  dovere  ricono feer  per  fe  He/To  con  più  certa  prona  la  quahra  del- 
io fpirico  del  medelìmo  , e veder,  fe  veramenre  era  da  Dio,  c pui  tolto 
fi  nafcondclTc  fotrò  finta  fanrità  qualche  ingemno  , dalla  medclima  Citta 
di  Srolcti  fua  metropoli, che  appunto  nc  gcftf  di  quello  fanr  huomo  co 

6,  Lett.  Cc.  qiK-flo  titolo  vicn  cclcbrataj^'.lì  trasfcii  in  perfona  al  luogo  ni  1 anara  , 

il:  alia  cella, ouc  il  miouo  Kofpite  al  buono  odor  della  lua  vita  tiraiia 
cofi  frequcntc,comc  habbiam  dctto,iI  concorfode  popoli:  Alla  prclcn- 
zadeirArciuclcoiio  fori  di  niiouo  qucirAIbcro  , quantunque  oc! 

7.  Lett.Dd.  di  Gennaro,  7-  «-die  già  corrcua  ddl’anno  che  apprefib  era  lecito  , 

V nr  Coffe  il  Verno  anan^.ato  non  poco  nel  Tuo  rq.^ore.  Onde  il  lento  i- ontcn- 

^ ^ ^ * ^^jve^^endo  con  gPocchi  propri)  TÌnouata  la  mai aujglia  , che  lol  per 

alfinfArtatiónc'hauea  inrefei,c  riputandola  vn  inanifel^o  prclagio  dato 
dal  Ciclo  > che  co’l  raczo  di  cueirhuomo  firaniero  rpiuci'cbl  o;\o  io 
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q’ucl  luogo  à fiorir  le  virtù  mortificate  dal  gelo  oi  vn  poco  i^conwO;^ 
mcn  felice  rccolo,&  haiiendo  mfieme  riconofeiuta  la  fantira  dd 
fxvo  pura,e  lineerà, c lontana  dalle  Caliaeie  di  ogni;  fimiilarionc,non  lolo 
'•  hebbe  per  bene,ch’egli  conrinuafle  di  far  dimora  in  quel  luogo, ma  or^- 
mofo  della  falute  altrui, penfando,  c nò  Cernì  ragionc,di  poter  haucr  nel 
finr’huorao  vn  buon  cooperatore  nella  buona  diretricn  del  Ino  I ppoioj. 
jrfi  fabbricò  có ampia  liberalità  nello  Hello  luogo  vnMonallero,di  cui  i 
dèfimo  per  voler  del  buon  Vcfccuo  prefe  il  goucrno>e  vi.  fù  Abbate  , e. 

> T Vr  pbdre  di  molti  Monaci  per’tutto  il  corfo  di  quaraca  quattio  anni,#  eler- 
?.  Lett.  • medelimo,  c i Tuoi  Difccpoli  con  fantilljma  difciplina  m ogni 

fòrte  di  virtù, che  ad  vna  efacta  vira  monadica  co’l  mezo  di  lauta  , c lo- 
d'euole  cocuerfationepoiracondurfc.  j Mà  fra  graltn  , ^^'2- 

cimarla  perfecutionc  fudetta  partirono  di  Sorta  nel  tempo  uelio , cne 
nVra  partito  Giouanni,c  nobile  per  antica  memoria  nella  Chiefa,e  Cic-, 
tldi  SpoI<ìti  il  nome  ancora  di  vn’altro  Sant’huomo  cliiamaco  Mauro,q, 
p.  Lctt.Pf.  il  quale  dalle  medeCine  parti  della  Siria  pcnicmito  in  Italia  penetro 
nel  più  intimo  feno  del  Ttrricorio  di  Spole:!  in  vna  valle  dell 
no  ben  ritirata, e ripoftaanà  però  frcqucntiirtma  di  habicatori,  e ei  ca- 
ftella,c  non  poco  amena, c friircifera  , la  quale  irrigata  per  nura  la  fua-i 
Junt^hezza  dalla  riuùra  dcllaNcra  riceue  il  nome  dal  m:dcl.mo  fiumo*, 
chc>  hauendo  priucipÌQ  in  ¥no  de  i più  afpri  gioghi  del  già  dato  apea- 
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nino  Ha  ptcciole  fonrI>  che  due  narici  di  cauallo  rafTcmhrano*  a'5ccr«- 
fciuto  in  hrcuc  corft  per  airre  acque  » che  da  circoflami  n’onri  difc-ti' 
dono,  !a  detta  valle  rapidamente  trafeorfe.  Haueiia  Mauro  condotto 
co  compaio  della  Aia  fuga  vn  picciolo  fanciullo  Tuo  tìglio  nonrinar* 
TcIice,con  vna  buona  donna  mirfice  del  medefimo,  Ik’  hauendoA  fabiVi- 
£2to  vicino  al  fiume  vna  pollerà  habKationc>nienaua  in  quella  in 
co’l  figlio,  e con  la  fanta  mitrice  iniioccntilfima  vita-Hrano  gli  habitato- 
Vi  della  valle  trauagliati  da  viio  Arano  per  la  grandezza  , c fpauencol* 
Serpente,  che  infettando  l’aria  co’l  peAifsro  fiato,  era  cag:onc,ciie  mot- 
ti òoptimiamenrc  pcrifiTero-  La  ondc,cAemlo  fra  loro  già  nota  la.  lanciti 
ili  Matii^Ojvèinjtroad  inuocare  il  Aio  ainto  contro  la  mortifera  inftttio» 
ne , pregandolo  ad  impcltar  per  loro  in  quella  calamità  qualche  rim©, 
dio  dal  ccleAc  foceorfo.  Propofe  Mauro  di  rouueoitli,e  porte  à Dio  ef- 
ficaci preghiere,  con  certa  fiducia  dei  diuin')  fauore  , accompagnato  da 
nu’mrrofa  moltitudine,  le  n’andò  at'tucgo.douc  in  vna  cauerna  del  prof- 
fimo  monte  llaua  nafeoAo  il  fcrpcnte  ; £ mentre  con  vn  ferro  , che  per 
tal’vA)  hanéa  Ateo  portato,  atrcndciia  Mauro  à romperlo  fcogliòpet 
far  patente  fa  moftifera  tana  , è fama  , che’l  fanciollo  Felice  , fegaendo 
Yerfo  il  luogo  Acfib  la  Aia  iiutrice,fenza  ch’ella  fe  ne  auuederte , pal&ffc 
con  piante  afciurtctl  fiume  frapoAo,eflcndofi  l’acque  inaratìiglioAimea- 
tc  ditiife  per  dare  al  finto  fanciullo  libero  palfo  v Intanto  Mauro  , rotto 
quel  falTo,  aperta  ampia  fcAura  alla  nafeoAa  cauerna, la  vide  grauida 
di  vn  ferpente  lungo  ben  cinque  cubiti  ( fmifurata  grandezza,  rifpecto 
à quelli,  che  qticAe  noAic  parti  fogliono  produrre)  che  dall’oCcura  vo- 
ragine della  Aia  bocca  fpirando  in  vece  di  halito  vn  tal  vapore,che  pa- 
tena di  fumo  miAo  con  lampi  di  nubiloA)^  e torbido  fuoco,  ingombrano 
con  ringluufc  del  vclcnoAj  ventre  il  concauo  Arno  della  fpezzata  pietra. 
Harcbhe  potuto  la  rpauciirofa  viAa  atterrire  ogn’alrra, quantunque  ficu- 
ra,  ^ animo/a  perfona;  Mà  afliciirato  Mauro  da  falda  fiducia  nel  ccIcAc 
fauore,  fignarafi  in  fronte  la  Croce,  co’l  ferro  AtAb,  con  cui  banca  fat- 
to Tapertiira  alla  tana,vccilc  il  ferpe,  ch’in  quella  Aaitna  celarli  non  pur 
fenra  propria  lefione , mà  ft-nza  fatica,  è eortrafio,  n-Aando  pe/  tal  fat- 
to que’  popoli  coS  ingombrati  di  marauigha, come  fciolti  dal  timore^e 
liberi  dalpericolo,  c'dalla  Aientura  , che  It  prcmtiia-  Sotto  la  «lifeipiina 
di  perfona  fi  grata  a!  Cielo,  còm’er."'  Maui* , ’cniiia  crtfccndo  Felicenó 
meno  ne  grarini , che  nelle  virtù  ; il  quale  entrare  nel  malageuc!  corfo 
dcll’crà  più  difficile  , c più  lubrica,  e piena  d’inciamui,  preiiennto  dalla 
ccleAc  grafia  , prcucnnc  co’l  Anno  fa  nuturirà  de  gl'anni  più  grani, 
giuiìlc  in  bretre  à quel  fegno  di  fantità  , à cui  certo  à ben  pochi  è con- 
a^ceduto  in  lungo  tempo  di  poter  peruenire.  f Diede  di  quella  Dio  gri 
Icgrfl  con  molte  marauiglic,  che  co'l  mezo  di  Felice  A compiacque  ope- 
tarc,frà  Ic’quali  ne  geAi  di  hii  con  fedeli  moouinonri  alla  noAra  memo- 
ria rrafmcfTi , ben  celebre  è Thciicr  refo  I3  vira  ad  vn  dtfbn»o  figlio  di 
vna  nifera  Vedoua,  mà  ben  dapoi  Angolarmeiue  auueaturofajpoicke  à 
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degna  » cJ'-c  della  fna  infelicità  foflcjComc  fi  è dectOi  cofi  felice  il  rime- 
dio • Mà  come  vn  buon  corritorc  giunge  ben  tofto  alla  meta  > coli»  ha- 
aendo  Felice  corfo  con  efatta  velocità  verlo  Teterno  ripoibj  giunfc  al- 
ri/leflb  fi  preliojch’à  gl’occhi  fiumani  poteua  tifere  auuilb>chc  non  fof- 
fe  fiato  di  gran  lunga  alla  metà  del  camino  ; Poiché  nel  fior  de  gl’annf 
chiamato  all'altra  vita  j con  vn  placido  Tonno  Te  ne  pafi>ò  al  Ciclo  infic- 
ire  con  la  già  detta  Tua  nutrice  il  giorno  dccimofcfio  di  Giugnoi  non>^ 
già  molti  anni  dopo  efie  giunlt  ad  arricchir  di  Te  ftclTo  quefle  nofire.-» 

contrade)  Sepolto  da  Mauro  Tuo  padrC)  il  qual  da  poi  riposò  parimente 
con  lanto  fine»  non  cefsò  di  rifplender  con  molti  miracoli,  onde  fatto  il 
fuo  nome  più  celcbre>  fìt  poi  cretto  co’l  titolo  di  quello  vn  uobii  Tcm- 
|)io  nel  centro  quali  della  detta  valici  e nel  luogo>  oue  viflci  c douc  col 
breue  corlb  compì  la  vita  degna  di  eterna  memoria  i c co’l  mcdefimo 
nome  efiiamato  inficme  vno  di  molti  Cafielli  fparfi  per  quella  vallc>che 
la  cime  di  vn  poggio  proflimo  al  Tempio  già  detto  con  le  Tue  mura  co- 
rona • Pofa  il  Tuo  corpo  con  quello  del  Padre,  e della  Nutrice  dentro 
lo  ftelfo  Tempio  j venerato  da  gl'habitatori  di  que'  luoghi  , c riucrito 
«la  peregrini,,  che  per  ripoiifamc  cclcfii  gratia  logliopo  con^molta  pie- 
rà , e frequenaa  in  certi  giortii  concorrerui . J£t  è fama  , fiifomc  io  già 
■fanciullo  lenti)  pet  relatrone  di  perfora  natiuaidi  quejla  valle,  ch’cficn- 
•do  fiato  già  il  corpo  di  Felice, inuolato  da’  fuifcrto  Tuo  Tempio  , folfe-» 
,Tn  giorno  veduto  con  marauigliofò  prodigio  fatui  ’ ticou^lotto 

./opra  di  vn  carro  tirato  velocemente  da  qnattro  corfic ri  fcnz’alcnna-» 
•guida  , ò rettore  ; c che  di  ciò  refiino  ciittatiia  chiari  legni  nel  veftigio 
delle  ruote  Jafeiato  imprefib  nella  firaeia  , onde  quel  carro  palsò  • Del 
qual  fuccefib , com’io  non  hò  Contezza  maggior  della  riferirà,  colij  per 
.quel,  che  rocca  à i veftigi  del  carro, la  fiefla  villa  manifcftamcntc  fà  fc- 
veggendoli  fino  al  prelènte  giorno  nella  firada,che  dalla  Città  alla-* 
già  detta  Valle  conduce,benchc  /pianata  Ibpra  durih'ma  pietra  per  TaP- 
jjra  falda  di  vn  monte  imponibile  naruralmenrc  à carreggiarli , chiariP’ 
iimi  Pegni  di  ruote  impreflì  di  tratto  in  tratto  nel  vino  falToiComc  Ibpra 
-molle  terreno  Ibglion  vederli . f Non  era  però  in  quella  fiagione  l*-*,, - 
cChielà  Spolcrina  men  ricca  de  propri]  /oggetti , di  quel , che  foflc  ac?"^ 
'CTelcipra  da  llranieri  , che,  comehabbiam  ,veduro, fi  erano  nelle  nofire 
contrade,  ficome  in  tranquillo  , e ficuro  porro,  ricoueratc.  Perciochc  , 
.efièndo  per  quelli  rompi  medefimi  dal  Sommo  Ponrcfice  Hormifda  fia- 
ta fcclra  peilbna  dal  grembo  di  quella  aU’honor  del  Cardinalato  Ro- 
mano, poniamo  trarne,  s’io  non  erro,non  picciola  congcttura,che  quel- 
.la  abondaliè  di  huomini  mcrìtruoli,  e degni  de  i primi  gradi.  IlTogóct- 
;to  promofib  da  Hormifda  dzlla  Chitfa  di  Spoleti  alla  detta  dignità  di 
” quella  di  Roma,fi  chiamò  Oreficino»  i.  Spolerino  di  patria,  & huomo 
'ben  degno  di  quelPhonore  , le  dalTclertore,  che  fu  Pontefice  di  ottime 
-j  parti,  li  può  raccogliere  il  merito  di  cJ;i  da  quello  à fomigliantc  grada 
afliiuto.  fiori  Porto  lo  lleiTo  flotmifda,  S;  efiend*  probabile,  che  gli 
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fòpram‘iie(Tc  alcun’anno»  non  farebbe  gran  cofa,  che  pcrusniOc  al  Cu:^ 
del  Regno  di  Thcodorico  » e forfè  anco  più  aiunti;  Nc  chibico,  chVgii 
non  folfe  ììiparte  delle  fatiche»  che  per  la  difefa  della  fede  il  !)non  i'on- 
tefice  Hormifda  foltennejc  che  non  folfe  anco  frà  i primi,  che  nella  Si- 
nodo  Romana  fotto  Io  ftclTo  Papa  ihbiiirono  la  vera,c  cacholica  dorrn-  ^ 

na  delle  due  Nature  dimna,  &:  humana,che  gflierctici  Euchichiani  cm-  Jm  Xp, 
ijpiamentc negauano  in  Chrifto.  Mori  Thcodorico  f lamio  ^2^.della_j  ^ y/z 
nollra  lalucc  » che  fu  il  55*  del  fuo  regno  in  Italia  ; É farebbe  Rato  cer-  ^ t' 
tamente  ottimo  Principe , e degno  di  molta  lande , fc  non  hauelTe  im- 
brattato il  corlb  della  fiia  vita  con  l’Ariana  empietà  verfo  JDio,e  re/fpo 
. con  vna  barbara  crrtdcltà  verfo  gfhiiomini. Cominciò  prima  ad  impcr- 
uerfar  contro  i cadiolici  fuoi  Ridditi  per  dìRoglicr  con  quello  mezo  il 
buono  Impcrador  Giiillino  dcli’cllirpatione  de  gl’hcretici  nelle  par^i 
di  Leiiantc  , ìafciando’trafportarlì  tant’oltre  da  quello  furore,  che  man- 
dò in  volta  fuoi  fatelliti  per  tutta  Italia  per  fare  vna  llrage  vniiierfale 
de  popoli  fedeli . 2.  E figlilo  finalmente  i fuoi  geffi  con  far  morire  in 
prigione  di  difàgio,  di  fqiiaJlore,  e di  fame  il  Santo  Papa  Gionanni  per  ^.Greg.Tnr- 
cagiou  delia  religione , c con  troncar  la  cella  à Seucrino  Boccio , & a ron-dc  glor. 
Simmaco,  huomini'ConfoJari,  ornati  della  gran  dignità  del  Parritia-,  Marcyr.cap* 
to,  e Senatori  di  merito  , c per  nobiltà,  e Ibpra  tutto  per  V innocenza^  4o» 
indegni  di  miglior  fccolo,  e di  men  barbaro  Principe,  f Quelle  attioni, 
che  furono  baRanci  à rendere  vniiierlàlmente  odiofo  à popoli  d’Icalia_j 
il  dominio  de  Godìi,  cominciarono  parimente  nella  nollra  Patria  ad 
alienar  le  volontà  de  migliori  <la  quella  fignoria  , che  già  degencraiM-j 
apertamente  in  tirannide  . Non  poceua  però  il  nome  di  Theodonco  già 
! facto  à noRri  Girradrni  popolare  per  tance,c  fi  particolari  dimoRrationi 
di  beneuolenza,  come  fopra  tu  detto,  cancellarli  coli  preRo  da  gi’ animi 
della  moltitudine  lempre  fuor  di  niifura  coli  neH’amare  » come  neH’a- 
borrire  ; il  che  fù  poi  cagione  , che  turca  la  Città  fi  riuoJralfc  con  vni-‘  : 
uerlàl  lenti mento  contro  gli  RelTì  Gothi,  venuto  il  nome  di  quelli  not» 
folamcnce  in  odio  à i Cittadini  di  più  fino  giudicio  per  le  già  fcritcc-^ 
ragioni, ma  anco  allo  Relfo  Popolo  parciale  di  Thcodorico  , mentre  Ir 
vide  barb.iratnontc  ìmbratearfi  nel  fangiie  del  medefimo  Rè  , & cRin- 
guere  affatto  la  progenie  di  lui  con  raro  elémpio  di  fiera,  & mhumana 
ingratttùdine,comc  Ibggiungcremo.  Era  fuccclfa  à Thcodorico  nel  Re- 
gno Anialairunta  fua  figlia, Donna  di  gran  prudenza,  e di  ottimi  pen fie- 
ri in  quel,  c’he  toccaiia  alla  tranquilficà,  & alla  quiete  d’Jtalia/ Et  elTen-  , 
do  dia  vedoitnjhaiicua  alTunto  conforte  del  Regno  Athalarico  Rto  figlio 
fanciullo,  di  pochi  nuni  ,*  quale  cducaua  con  modi  all’ Jraliana  hiimanità 
ben  confórmi , facendolo  jRruir  delle  più  liberali  drfciplinc,  c di  co-  ' 

Rumi  lontani  dalla  natiua  barbarie  . Mà  parendo  à i principali  de  Go-  , 

' rhi  cofa  degenere,  e poco  da  RèJ’app rendere  arti  cofi  diuerlc  d^IIa  fe-  , 

Tocirà  dcllr.  lor  gente  , & impacienti  della  feuerirà,  con  la  quale  la  bno- 
fià  Rcloi  iIliReiu  alle  viblenie^  e fouerchierie^  che  CQHCro  i miferi  Ita^ 
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Ibni  fol-'iano  i barbari  liccntiofamenrc  efcrcirarc  > cofpirati  contro  d( 
. tei  ibffo  prttci}o,  die  non  piacsif:  alla  nacione  rcducacione  del  Rè  co- 

li diuerfa  da  loro  cogitimi , colto  jl  fanciullo  dalia  cura  della  madre  * Se 
abandonatolo  fcnr’alciin  freno  in  mero  alle  cupidità  della  gioucntùjC-» 

■ f della  Rcitia  licenza»  furono'ca"ione,ch’cgli  datofì  in  preda  ad  ogni  for** 

Xptt  re  di  dilTalutione,  fc  ne  morilTe  ben  preilo  nell'anno  ottauo  del  ilio  Re- 
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gno,e  fc  lodccimo  deirct'iiche  fù  il  v;4.deirÌMtmana  faiuce.  f La  Rci-j^ 
na  orbata  del  fìglio»prcfc  per  marito,  e compagno  del  Regno  Theodato 
fno  confobrino,  huomo  d’alta  ftirpe  fra  i Gorhi.Vno  de  principali  mo- 
tiu  , che  n'hebbe,fù,  per  afTictirarfì  de  motiui  di  lui,  di’tlTendo  Signo- 
re della  Tolcana  , e di  gran  parte  d'Italia  , hauca  già  cominciato  lino  in 
vita  di  Ae'ialarico  ad  introdur  trattati  con  l'Impcrador  GiulHniano  > il 
quale  à Giiiftino  era  fucceffo,  di  riflitutre  Italia  aH'Iaiperio.  RcRò  pe» 
rò  ben  torto  del  Aio  pciiflcro  ingannata  , pcrcioclie  Theodato  , diifmit- 
laudo  da  principio  i Ami  maluagi  pcniìeri,  mortrò  per  alcun  tempo  con- 
corde volontà,  e giara  corrirpondenza  con  la  Rcina  . Ma  poiché  A vide 
ftabilito  nel  Regno  , prcualfc  nel  barbaro  ad  ogni  debito  la  brama  di 
regnar  A)lo,  ò la  vergogna  di  riconofcerc  il  Regno  da  vna  femmina*  E» 
come  per  lo  più  fuole  accadere  , imparienrc  dcH'obligo,  che  non  fpcra-* 

' 'Ita  poter  difciogliere  , « non  potendo  perciò  lòfFrirechi  gli  Thauciia^ 
importo,  pagò  con  odio  quel  benefìcio, alla  grandezza  del  quale  non  era 
poifente  di  corrifponder  con  vgu.il  gratitudine  . Coli  dunque,  hauendo 
prima  rilegata  la  mifera  Rcina  nell'lfola  del  Lago  di  Volfcna,  poiché-» 
la  graiiezza  di  queirinclemcnttllìmo  Ciclo  non  la  priuò  coli  tolto  di  vir 
ta  , come  lo  fcclcraro  Tiranno  harebbe  voluto,  fece  con  inhumana  em- 
"S-  Procop-  pietà  vcciderla  da  i più  crudeli,  & acerbi  nemici,  ch’ella  haiiertc.  f-  fsg 
lib.  i.dcRcb  f qiierta  fi  gran  perfìdia  di  Theodato,  non  che  altri , gli  fteffi  Go- 
Gotb.  thi  ; Mà  nella  Città  di  Spoleti  fìnì  di  rendere  alfatto  odiofo  tl  Gocliico 
nome  apprertb  à tutti;  e più  appreflò  à coloro,  che  ricordeuoJi  de  i be- 
. nefìci  di  Tbeodoricojcdleniaiiano  più  tenacemente  l’artcrtionc!  verfo  la 

S,'  memoria  di  lui , e della  Aia  diA:endcnza  , commofTl  già  prima  da  giiirto 

-,  dolore  per  rimmatiira  morte  di  Athalarico  cagionata,  come  dicemmo  i 

da  i violenti,  c pcrucrli  configli  de  grcmuli  della  Ketna,  Se  aliaiati  poi 
^ , del  tutto  con  implacabile  aucrfione  per  l’indegno  cafo  della  medefima  • 

Non  potendo  folfrir  lo  feettro  di  Theodorico  in  quella  mano  , che  im- 
brattata empiamente  nel  fangue  di  lui,  haucua  il  folo  , & vnico  germo-" 

■ gfio  della  Rea!  Aia  rtirpe  con  tanta  (ccleragginc  tolto  dal  móndo  . E fi 

ageiungcua,  ch’eirendo  forza  di  amminirtrar  có  molta  indulgenza  i Re- 
gni acqiifrtjti  con  poca  ragione,  haueano  i Gothi,  pur  troppo  di  lor  na- 
tura infolcntóprcAi  nel  filafciaro  gouerno  del  niioiio  Re  licéza  ii  gran- 
de, che  rierano  refi  affatto  inA)pporcabiti,e  fingolarmcntc  al  nortio  Po- 
polo, à cui  è certo,  che  dclle^loro  inA>lcnzc  toccò  noo  poca  parre,men- 
tre  fappiamo  gracerbillìmi  aggratiij  , che  per  quei  ccjnpi  infelici  ne  ri-> 
ccueano  i viciaL 
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A.  Si  rende  ciò  manifcllo  dalla 
cnraj&  sfFcttione  particolarcj^ch - 
impiegò  Theodorico  dopo  la^vK- 
tona  di  qucfta  guerra  in  lollciiar> 
& ornar  la  Citta  di  Spolcù  » come 
^ foégiunpe-  Hlfendo  certo  per  al- 
frò , che  quello  Re  affilile  acerba- 
mente i Popoli»  che  adherirono  à 
gVEritìijC  faiiorì  aH*incontro  quei, 
che  fi  dichiararono  per  lui  • Onde 
Spoleti  fanorita  lingolarmcnte,  an- 
co il  dee  alVermarejciie  fi  moftrafTc 
per  la  pattt  di  1 beodorico  • V edi 
quel»  che  fopra  ciò  lì  loggiunge— » 
apprelfo.  , 

fl.  b>i  raccoglie  particolarmete 
da  CalTìod'oro  lib.e*  var.  Epill-^d. 
fopra  il  foUieuo  de  i Siponrim,cIie 
crino  dati  maltrattati  da  Odoacrc 
per  l'aiter  adhsrito  à 1 hemlorico 
C-  Di  S.  Melòtio  Vefeouo  di 
Spoffarino  mentione  Anciclullinjs. 
mvnrtorie  m.f  della  Chicli  Spolc- 
tina;  Maiirolico  Cotto  li  lò.  di  De- 

ccmbre.  Lconcil-Dc  Ep-Spol«  Fi-. 
Jipp.Fcrr.fotto  il  di  detto.  Vghcll* 
tom.i.  in  Ep-Spol.  nuni.^-  Fiori  al 
tempo  tli  Aua.'ìa ncomc  in  dd.  m-f* 
é vicn  riferito  dal  Ferr-ouc  fopra- 
D.  ChM  Uè  Theoddrico  of- 
nalTc  la  Cittù  di  Spoleti  di  ar.»p»if- 
limij  c Reali  cdiùci,  lo  fenuono 
Gio.Magn.Hifl.(ioth.lib.9.cjp.2  5 
ontjparlando  del  detto  K-»  Spolc- 
tiim(dicc) firniptuolilTimo  adific  o- 
riim  2pi>^rani  elcoluit  • Sabrllic- 
Enn.S.l  b a.Rirnd.!ih..?-Hiftor.  &• 
lib.i.  Irabilltilt  >11  i.Kegion.Giac 
FiI  lJ-Tgor.i.'iii  luppicin.Chro.l  ra- 
An-i  1 ój  oi’.e  CO',  1 dicci  Hanc  Vr- 
bcin  (pai  U di  Spolcti)  ciua  XJjcO; 


doricus  primus  Gotlioriim  Rex 
dia  tcnuiifetiin  ea  *des  air.plillimas 
extruxit  » & cclcbcrriniam  reddi- 

dit . 

E,  rpecialmentc  del  faoiofo  , 
nobilKrimo  Palazzo  Pretorio  fatto 
da  Thcodorico  in  Spolcti»  frii  mé- 
tione  Ciac.  Spinger-  in  jcholiis  ad 
Gunther.  in  Ligurin.  fiuc  de  Reb* 
gcll-Frid. primi  lib-  4*  ®^e  così  di- 
ce» S[>oIctum  Colonia  Romanor'i; 
HìcThcodoricusGothortim  Rex 
nobile  Pritorium  extruxit  ; cuiiis 
fuccc^TorCsOppiduni  id  cucrterut, 
rcllitutum  dcinde  à Nar/cte.  Hic 
etiam  Ducem  Longobardi  confti- 
tuere»  vnde  Regioni  tot»  apud  pò- 
ftcros  nomen  pcrmanfit.  E Lcandr. 
All',  i.n  S‘  Rcgion.ltal.one  parlan- 
do di  S polcti»«lice  Ir.ì  l’alfrc  cofe 
quelli  parole  : Tanto  aggradiiia_j 
queih  Circi  i T'uodorico  Re  de 
Gothi,  clic  vi  edificò  vn  ir.olro  fu- 
perbo  P2l.i"io,Sv'C.fcriuc  poi  Paol. 
ÌDiac.  in  qn-./lo  proposto  nel  li.  17 
D=  geftis  Roman,  preffo  al  Prin- 
cipio > che  regnando  1 heodorica 
paciJicamciue  in  Italia»  Regia  fibi 
faabiracula  per, lìngula  quaque  ce- 
leberrima loca  conllruxit.e  riftel- 
foconlc  mcdcCme  parole  rìftti.- 
fcranco  Ricobald.  i erraricn.  4-p. 
Hiilor.gencrsl.ouero  Ponur.EccL 
Rauen.  £ prinu  di  loro  CalTiodor. 
in  Cbron.  filb  cuius  gloriole  Im- 
perio (Theodorici)  plurimi  reno- 
uanttir  Vil>cs*nvjiiiti*Tiiua  CaUclls 
condnncurjCónj'urgunt  a Imi  rabid  i 

palatia.  Per  .la  qiul  cola , elfcpd9 
lìngolarmcpte  edebre  tal  Ediùcio 
fatto  da  TJicodorico  in  Spolcti» 

.jcu: 
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rende  n'.anifcft'^jche  la  detta  Città 
era  in  quel  tempo  fra  le  celebra- 
ti«fime  d'Italia. 

E.  Hyeron.  Rub.Hift- Rauenn. 
lib.,?.  iui.Paliidcm  Spolctinam  per 
fpem  Deccimioniiimj  & Decium_> 
Romamjin  Patricium  cxiccare  flu* 
Uuic  • 

F.  Si  calia  daH'Epirt.24.de  Caf- 
Cpdoro  iib.4.var.nel)a  qiiale^facen- 
dpfi  incmione  delle  Therme  Tora- 
fìanc  in  Spolcti  fi  rende  manifclto  » 
die  ili  detta  Citt.ì  n’erano  altre-#  $ 
poiché  in  altro  cafo  non  farrebbe 
occorlb  di  Ugnar  lefudette  col  pro- 
prio nome . E l'vfò  de  lanieri  > e-» 
bagni  efler  anco  flato  fra  le  delitic 
fino  al  tempo  de  longobardi  in  Ita- 
lia fi  caua  dal  §.ia.  de  i Capitoli)  ò 
Coflitutioni  di  Areclii  Princ.  di 
Bendi,  portate  dal  Pcllcgr.  lib- 1* 
tìiftor.  Princ.Longob-S.J  il. 

G.  Habbiamo  l'opra  ciò  vn’E- 
piflola  del  medefimo  Rè  appreflb 
Cafi'iodor.  lib.a.var.Ep.^J.  la  qua- 
le cITcndo  diretta  al  incdcfimoFau- 
flo  prepoflo)  al  quale  è anco  diret- 
to rordine  di  fjicnder  per  le  Ther- 
Oie  Spoletine  il  nuono  migliaro,  & 
effendo  rigirtrart  immediatamente 
dopo  rifleflb  > ordine  che  è ia  37’ 
Epifl.  del  d.lib.a.fà  manifeflo)  die 
l’vn’e  l’altra  conceflionc  vfcì  nel 
Biedclìmo  tempo  . 

H.  Trouafi  quefla  Epiflola  nel 

I.  tomo  Epifl.  Sum.  Pontif.  c la 
|.  fra  quelle  di  Gela/io  . 

I.  Che  S.  Meletio  haueflie  il  ti- 
tolo di  Arciuefeouo  > vedi  il  Fer- 
rar- nelle  annor-dopù  la  vira  di  cfTo 
S.  MeletiO)  nel  Catal.  lotto  il  d.di 
x<5.  di  Deccmbre . 

K.  La  morte  di  S-  Meletio  do- 
$tcrU  riferire  al  tempo  » che  {'è 


dcttO)Appariua  da  gratti  della  pri- 
ma Siood.  RomanaTotra  Simmaco 
Pap.  che  nel  principio  del  499-cra 
già  Vefe.  di  Spolcti  Giouanni)On- 
dc  è forza)  che  Meletio  fno  prede- 
celTorc  foife  morto  per  l’annO)  che 
qui  fi  dice)C  non  in  quello  del  500» 
come  fcriue  rVghclli . 

L-  La  vita  ) & i gefli  di  S-  GiO) 
Arciuefeouo  di  Spoleti  fi  hà  da  an- 
tichiiTìnii  monumenti  della  Chiefa 
Spoletina)  da  quali  hà  prefo  la  det- 
ta vita  il  Ferrar,  nel  Catalog.  fono 
li  19.  di  Settembre . Di  lui  fanno 
mcntione  Mombrit.  toni- 1.  in  Si 
Ioan . Panarenfe  > oue  lo  chiama—». 
Metropolitano;  Il  Leoncill.  de  Ep.; 
Spoi.  Vghcll.  tom.t.  Itali*  Sacr-ia 
Ep.  Sp.  nu. IO. & è celebre  Ja  fua_» 
memoria  nella  Chiefa)e  Città  Spo- 
letlna  t effendo  vno  de  SS.  Protet- 
tori ) e da)  fuo  nome  fi  chiama  vna 
delle  12. Regioni  della  ftclTaCittà» 

M.  Cp’l  titolo  di  S.  Gionauni 

Arciuefeouo  , e flato  Tempre  ) 8é  è 
chiamato  tuttauia  qucfloS-Prclato. 
E fi  veggiono  fino  al  prefentc  anti- 
chilTime  fnc  Tmagini  co’l  pallio  Ar- 
chiepifcopalc.  Il  Mombntio  in  tal 
conformità  lo  chiama  Metropoli- 
tanO)Come  fopra  habbiamo  annota- 
to; e Filipp.  Ferrar-  dice)  che  fuc- 
celTc  nella  Sede  Spoletina  à Mclc- 
tio  Arciuefeouo . ' 

Dcirantichillìma  ragione  Me- 
tropolitic3)Chc  la  Chiefa  di  Spole- 
ti hebbe  dalla  fiu  prima iflitucionej 
fi  è detto  di  fopra  in  d inerii  luo- 
ghi) che  qui  farebbono  fuperflui  à 
ripeterli . 

N.  Da  gl’atti  della  prima  Sino- 
do ) e delle  feguenti  celebrate  in__. 
Roma  lotto  Simmaco  Papa)ncll«-* 
quali  fra  falere  ibttofcrittioni  fl 
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legge  quella  di  Giouanni  Vtfcono 
Spolcrino-Vcdi  nel  coin.i.dc  Con- 
dì.raccolti  da  Seuerin.Bin.part.i- 

O-  Di  S.  Ifaac  habbiamo  il  te- 
ftimonio  di  S.  Gregor-  lib.j*  Diai» 
cap.14.Da  cui  habbiamo  5co.  tutto 
quel)  che  di  quello  S.huomo  piu  a 
balTo  riferiremo.  Fauno  parimente 
mcntione  del  mede/imo  Ilaco  Gio. 
Molano  in  Appcudic.  ad  V fuard. 
2 1.  Aprii-  Pietr.  nc'  Catal-lib.  5. 
cap.  8»  il  Martirel.  Roman,  nel  d» 
dì  1 1.  di  Apr.  il  Ferrar.  9c  altri  • 

P.  Si  leg?c  iferitto  il  noma  di 
S.  Ifaac  nel  Traci,  de  Mundi  con- 
tempt»  toni»  2.  Bibl.  Vetcr  Patr-in 
quella  forma  j S»  Iliaci  Sy r»  Prel- 
byteri  Antiocheni)  il  quale elTcr 
li/lclfo,  di  cui  qui  fi,  ragrona>  fi  di- 
mollrcr.ì  più  à baffo  à lito  luogo . 

Q_^  Fra  i principali  fpleudori 
della  Citt.ì  di  Spolcti  fìi  feraprc  la 
fcgnalata)C  corcefe  humanità  verfo 
i forallkri)C  quella  lode  fra  l’ altre 
hà  riportata  da  fcrirtorr  ellranei  » 
Onde  habbiamo  il  diiiolgato- ver- 
fetto  da  Tomafo  Eduardo  , Spelc- 
tiim  claraat)  Peregrini  intratC)  ma- 
rcre.  Lo  fteflb  efprrffe  vlttmamétc 
Girob  Gcnuin-  lilx.2-  Anagr  rr.io. 
in  Rom.edition.eon  quello  purO)8e 
ingegnolb  Anagrarama  y-  Ciuicas- 
Spolcrina)  vnica  Qfpitcs  alit .. 

R.  Gabr.  Pennoc-  lib.  Hiff- 
Canon.  ReguU  cap.  35.  ilqualc  fìt 
Abbate  dlqtiello  lleffo  Monaff-  di. 
S.  Giuliano)  del  quale  fi  parla  » 

S.  Di  qucllò  S.  Giuliano  ) Mc- 
tafr*  appreffo  Lippomi  tom. 7.0 tut- 
ti iMarriroIog.p.Gcn» 

J.  Le  Celle)  ò Romitori) 
fino  al  prefenre  in  gran  numero  fo- 
noTparfe-per  il  nollro  MbnrC)C  an- 

licludiina,  e ccfU  waditionc  cffcxc- 
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(late  fondate  da  S.  Ifaac  Siro  > di 
cui  fi  ragioi>a.  E vkimamente  è Ha» 
to  fcritto  da  Batt»  Pcrgil.  vit.  B. 
Clar.de  Monte  Falc  par.  i.cap.i» 

V.  Gio.ÓattiJla  Braccefeh.  nel- 
le fuc  mcm.  m.s.  onc  anco  pone  i 
nomi  di  alcuni  difccpoli  diS.ltaac» 
i corpi  de  quali  dice  ripofarc  nclU 
Chiefa  di  S.GiuIiano  del  loro  Mo* 
nallero  » 

X.  ScriueloefprcffamcteS.Grc* 
gor.nel  cit-cap.  i4-ondc  in  quella—* 
parte  deiicfi  corregere  il  Pennottr 
nel  luogo  fopra  portato)  mentre  di- 
ce ) che  le  ricche  polfeilìoni)  che-» 
anco  di  prcfcntc  tiene  quel  Mo- 
nallcrojfurono  date  à S-  Ilàac^do- 
uendofi  ciò  attribuire  à firceelfori 
di  lui)  come  qui  fi  foggiunge  » 

Y.  Le  molte  ) c grandi  polIéllIoN 
ni  di  quello  Monallcro  y con  altri 
riioghi,e  Cappelle  à quello  foggec- 
ti  j cT  goucrno  già  darunc  à Mona- 
ci Cluni acenlì,poffono  vcdctfi  nel- 
le. lettere  Apollolichc  di  Vrbaw» 
III.  rcgillparc  dal  Pennott.  d.  capv 
35.  hb.3--Hill.tEÌpart.nu»5y&  ò. coi- 
rne fia  poi  lo  lleffo  Monaftero  per- 
ucnuto  a Canonici  Reg.  tateraiHr 
farà  da  noi  narraro  à filo  rtmpoy 

Z»  Vedi  il  Braccelch.  de  duo&r 
SS-  Herculanis  Peruf.  Epife.  di*’ 
fourfq-  & 7'- 

Aa.  Di  S.Giouamu  Abbate  Pa* 
nartnlc)  del  quale  ^i  fi  ragiona_i>> 
han  trartato  diffufaincnte  Adone  itti 
.Martyrol.  19.  Mdn  Beda  14. 

A pril’.Hraban. appreffo  Canif.tom.' 
6-  fotte  il  detto  giorno  . Pietr.  nell 
Catalog.lib.J.cap.-aoj.Noktcr.ap* 
prc'lb  lo  lleffo  Canif  tom.ò.Mom- 
brit.  tom.a.GalcjinO)  il  quale  anco 
affcrifce)che  del  niedelìmo  S.  Gio: 
e de  fuoi  atti  pienamente  li  tratta-»’ 

U ia 
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tfJ  vn antico  Martirolog.  m.s.dclla 
Cbiefa  di  Cremona  , c chtf  i detti 
arti  fi  crede  cficre  fiati  ferirti  da_» 
San  Gio.  Vtfe.  di  Spoi.  altri  • 
Grcg.Monac.  nella  fua  Ckro.Fàr- 
fenfe  frnue  > che  con  Ifaac  Syro  > 
di  cui  di  Copra  fi  e dertojvenne  pa- 
rimente di  Soria  vn’hiiomo  di  grd 
fanrirà,  chianiato  Giouanni , ch’io 
non  dubito,  elfcr  quefto,di  cui  qui 
li  ragiona.  E ben  fi  può  dir  venuto 
<fon  Ifaac.cioè  A dire  per  vna  fief- 
fa  occafione,  e fotto  Io  fieflb  tépo. 

Bb.  S.Giouarni  Abb.-'te  Pana- 
renfc  da  alcuni  Maityrologi  vie- 
ne attribuito  alla  Città  della  Pen- 
ria,da  altri  ad  vna  tal  città  Penna- 
Iccnfe,  ch’io  non  hò  alrroiic  ritro- 
liata  • E però  cofi  certo»  che  la  fua 
venuta  dalla  Siria  fu  nelle  nofirc-» 
parti  diSpolctijC  che  poche  miglia 
lontano  da  effa  Città  fon<lò,c  relfe 
il  fuo  Monafiero,  comme  irrefra- 
gabilcè  il  tcfiimoni«,  che,  come-* 
dice  $•  Ambr.  nel  i*  de  Virg.  non 
quarritiir,  fed  tenetur:  Quefio  è la 
Chiefa  , otte  egli  fìi  Prelato,  c do- 
tte il  filo  Corpo  fino  al  prefente  fi 
conferua,cfihonora,pofianel  vil- 
laggio di  Panata,  non  più  di  quat- 
trt)  miglia  difianrc  dalla  ftefla  Cit- 
tà di  Spoleti,c  chiamata  co’l  titolo 
di  lui , S.  Giouanni  di  Panara  • II 
che  tcftificano  inCeme  gl’àntichi 
monumenti,  & vna  non  meno  anti- 
ca, e certa  tradirione  della  Chiefa 
Spolctina  , per  tal  maniera  , che-» 
non  può  reftarne  luogo  ad  alcuiw 
dubbio  • 

La  fiefla  verità  fi  api^ggia  an- 
cora al  teftimoniode  fcrittori  fira- 
nieri , percioche  Beda  fotto  il  dì 
14.  delle  Kal.  di  Apr.afcriue  que- 
llo S*  Abbate  à Spoleti  con  aperte 
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parole  , che  fono  quefie.  In  Spoi/.* 
tana  Ciuitatc  natale  B.Ioannis  ma- 
gn.i  fanfliMtis  viri,&*  Confclforisy 
qui  Peregrinus  de  Sicilia  (meglio 
de  Svria  ; mà  forfè  prima  da  Soria 
ih  Sicilia  , c da  Sicilia  à Spoleti  )■ 
illhuc  venir,  S:  in  fuburbano  ciiis 
ardificaiiit  Monaficrtum,  S:  habita- 
uit  ibi  44.  annis,  vbi,&*  requiefeit 
in  pace,  vbi  prxfiantur  beneficia-t 
Dei  vfqne  in  hodiernum  diern  . 

Coli  parifnete  Hrabano  appref-* 
Canif  tom.*ì5.  fotto  il  di  detto  af- 
ferifee  l’ificfiTo  có  le  fieflTc  parole  . 
E cofi  anco  Pietr.  nel  Catal.  lib.j. 
cap.  207.  ripone  la  vita  di  quefio 
fant’htiomo  appreflb  Spoleti,  men- 
tre ne  gefii  di  lui  fa  mentionc  di 
Giouanni  Vefc.di  Spoleti, Benché 
iu  vece  della  Vjlla  Panarenfc  , iui  ■ 
(facilmente  per  error  de  librari)/! 
legga  la  Città  Pennafeenfe,  che_^ 
non  fappiamo  trouarfi-  E mentre—» 
il  Mombrit»  tom.  2.  fa  la  fieffa-> 
meni  ione  di  GiouanniVefc.SpoIc- 
tino  con  quefio  santo,  è certo,  che  • 
ancor  cfTo  ititefe,  ch’egli  vific  in-» 
Spoleti . 

Filip.  Fer.nel  fuo  Catal. SS.Ital. 
19.  Marti]  , fà  anco  memoria  di  S» 
Giouanni,  di  cui  parliamo.  Et  ha- 
uendo,  com’egli  dice  , riconoCciu- 
te  le  predette  memorie  dcllaChie- 
fà  Spolctina,  e trouato,  che’l  Cor- 
po del  medefimo  Santo  fi  conferua 
nella  detta  Chiela  del  fuo  nome-* 
nella  Villa  di  Panara  appreflb  Spo- 
leti , non  potè  non  attribuirlo  ad 
effa  Città,mar3uigIiandofi  grande- 
mente, che  alcuni  sllegnino  quefio 
santo  alla  Città  della  Penna  in  A- 
bruzi , come  fanno  Adone,  Vfuar- 
do,  e Io  ftefib  Martirol.  Romano  » 
fé  però  à cafp , prima  di  venire  i 


Sjioleti  no  fi  folTe  per  qualche  po- 
co tépo  rratrentito  io  detta, Città . 
Sentiamo  il  Ferrar,  neirahnot.fot' 
ro  il  d.  giorno  dopo  la  vita  di  que- 
llo s.  huomo;  Mirari  hic  noti  fatis 
pofrum  ) quod  pleriquc  hunc  san 
Gum  virum  Pinn{.nfi.Ciuitari  ad- 
fcribant  io  Aprutio  » ciim  ex  illins- 
vita  aperriflime  apparear^  ilfuin_i> 
non  apurf  Pionanr»  icd  in  Panaren- 
.£  vico  apud  Spolctuni  extiti/fit-»  » 
Ntq,'enim  vertfiniilc.cit  > Eptfeo- 
piim  SjHiletinum  apud  Pinnatii-r 
Monafteriom  conftruxiife  - 

La  Villa  Panarenfe  c nel  teni- 
nicnto  di  Spolctf,  e fi  chiama  hog- 
gl  volgarmente  co’I  nome  di  que- 
(fo  santo  , S.  CJiouannr  ki  Panata  r 
c non  dubito  > che  l’olcurità  del 
nome  dt  ffià  Villa  ignoto  à gli 
fcritrori  di  fuori  fia  Hata  cagione  > 
che  arctintuli  ciììi  fn  vece  di  Pana- 
renfe habbiano  fcrrtto  Pinnenfé—»» 
&:  altri  intricati  in  vua  totale  am- 
biguità liatibiano  pollo  , non  la_» 
Villa  Panarenfe  , ne  la  Città  Pin- 
nenfe  , mà  non  sò  qnal'alrra  Pina- 
renfe  > e Penartofe,  c finafmente_j 
Pennafeenfe»  come  fè  Pietro. 

Per  queir  che  tocca  al  tempo' 
dklla  ruajvcmira  in  Icaiia>^  al  Ino-, 
go  di  Paoara)  certo  èichc  fu  lòtto 
Theodoricojcome  ferme  ilFcrrar- 
il  qual  però  non  fìi  molto  diligen- 
te nel  porre  anco  i tempi  di  (iiir- 
ftiniano  , che  non  connengono  con 
quelli  di  Thtodorico.  Onde  in  ve- 
ce di  Giitifiniaro  r debba  porli 
Cin/lirro  feniore 

hfà  perche  la  venuta  di  qiicflo 
fcrtio  di  Dio  dalle  parti  di  Soria_« 
feguira  fotte  lo  fieflò  tempo  della 
venuta  di  S.  Ilàac  y e d’altri  al  nu- 
mero di  5 00.  de  q,uall  fi  ritroua^ 


frcquentillima  inentionc  ncl  c me- 
morie della  Chiefa  Spolcttna>  e in 
tutti  grAurtori)  che  de  santi  della 
nroflra  Vmbriaban  trattato  > chia- 
ramente diniolèra  » che  la  detta.» 
tranfuirgratlonc  legni  per  fangu- 
flte  > nelle  quali  fi  rirrouauano  i 
Catholici  della  ChiclàOrientale-.»» 
cagionate"  dalle  crude  perfccutio- 
ni  diAnafiafio  Imperadore  »■  e di 
Seuero  Vefeono  di  Antiochiajdcl- 
Ic  quali  i feritori  liccfcCalìici  di 
que’  tempi  fanno  ampia  menrione, 
fiamo  noi  fiati  morti  vìa  non  leggie- 
ro argomento  ad  alTegnar  preci fa- 
mcHte  fanno  5 1.?.  alla  venuta  del 
santo  » di  cui  parliamo,  cioè,  ch’e- 
gli ;par;ifie  queiranno,prima  dell» 
morte  di  Anafiafio  , che  fu  repen- 
tina , c feguì  del  mefe  di  Luglio,  e 
che  arriiiallc  altfc  parti  di  Spoleri 
al  fine  dello  fiefiVanno,imperando 
già  Giiifiino  fiicceffor  di  Anafta-’ 
fio;  .Percrochc  non  vuol  ragion.* , 
che  fi  creda  » che  fotte  vn  Princi-^ 
pc  Catholico  foggi/fc  dalla  Patria 
coli  gran  moltitudine  de  fedeli.- 
Per  modo  tale  , che , doiicndofi  la 
detta  venuta  aficgnarc  al  tempo  dr 
Giufiino  y la  partita  donerà  attri-- 
buii  fi  à quel  di  /\nafijfIo  i e per 
confégnenra  donerà  fegnarfi  il  d.- 
anno  518'.  il  cui  principio  appar-- 
tenne  ad  Anaftafio,e  l'elito  à Giir- 
ftino 

Cc.  Apprefio  li  Mombrit.  tomi 
2.  nella  vira  di  S.  Gio.  Panar.  Ab-- 
bare,  che  diffiilamcutelafciò  fcric- 
ra_j  .- 

Dd.  Coli  apprefio  Filip.  Fcr. 
nel  Aio  Catal.  rjj.  di  Marzo.  Onde 
c certo,  che  quella  rtiarauiglia  del 
fiorir  deH’albori  feguì  due  volte  »* 
la  prima  nel  mefe  di  t>cccin  bre-» 
L 1 2f  aP 
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ta  prefcnza  Jc  Cacciatori  > come-.* 
tturi  affermano  , e /i  e detto  di  Co- 
pra  , la  feconda  di  Gennaro  inanzi 
al  Vefcouojcomc  ferine  il  Ferrari. 

Ec.  Cofi  fcriuono  tutti  gl'Aut- 
tori  della  vita  di  eflb  S.  Gio;  Pa- 
narcn.  fopra  citati  » eccetto  Hra- 
bano  , il  quale  pone  14.  anni  > mà 
forfè  è per  error  de  librari  occor- 
fo  in  dettoAuttore  quello  diuario. 

Ff.  Le  cofe  di  S.  Mauro  » e di 
(5. Felice  fuo  figlio*  come  qui  li 


raccontano , (ì  hanno  da  àntichlllf^ 
mi  y e fedeli  monum.  m.  s-  della.^ 
Chiefa  Spoletina  > e dell’  infìgno 
Priorato  del  mcdelimo  S-  Felice. 

Gg.  Colla  ciò  da  quel  > che.* 
ferine  S.  Greg.  lib.i.  Diìl  cap.io» 
de  Godìi  y che  pacando  alla  volta 
di  Rauenna»  haucano  ne  confini 
de  Todi  rapiti  per  forza  due  fan- 
ciulli y che  non  conduflcro  per  mi- 
racolo di  S.  Fortuaato  Vcfc.dj 
quella  Città  « 


DEt, 
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DELLE  HISTORIE  „ 
DISPOLETI 

LIBRO  nono.  ! 

N f tal  maniera  j e per  sì  giufte  Cagioni  erano  I 
noftri  relbri  con  animo  mal  difpoilo  verfo  le  cofe 
de  i Gothijquandol'Imperador  Giufttniano,fpin- 
to  dall’empia  fctleragginc  di  Theodato  j e conni- 
tato  dalla  Iperanzajch’il  medcfimo  odiato  da  i fuoi 
non  mcn  che  da  gritaliani,làrcb1>e  facilmente  po- 
tuto opprimerli  > determinò  di  -mouergli  guerra,  e 
vendicar  Italia  dalla  Gothicaopprellìone,  r.  co- i.  Procop* 
me  felicemente  poco  prima  gli  era  fuccelTo  di  to-  Iib.i.dcB«/* 
glier  TAffrica  al  duro  giogo  de  Vandali  • Timido , come  fcmprc  fono  i GotJi. 
Tiranni,  Theodato,  procurò  torto  con  varij  meri  la  pace,alla  qual  non-  Ypr 
dimeno  egli  mede/imo  precludendo  più  volte  la  rtrada , tolfe  finalmente  * 
con  perfidia  di  barbaro  ogni  fperanza.  Hauea  Tlmperadore  inuiati  con-  53  5* 
ero  i Regni  di  lui  due  poderofi  eferciti  lotto  la  guida  di  due  gran  Con-  ‘ 

dottieri,  Mondo,e  Belifario-Belifario  chiaro  in  quel  tempo  per  i trion- 
fi riportati  da  Parthi , e da  Vandali , con  felice  corlb  ricuperò  all’Im- 
pcrio  , e tollè  al  dominio  de  Gothi  tutta  Sicilia  • Theodato  abbattuto 
da  coli  graue  perdira,domandò  à Giurtiniano  fupplicheuolmente  la  pa- 
ce, 2.  gli  offerfe  tributo,  e finalmente  premile  di  cedere  il  Reame  d’I-  s.Tett.A* 
tali  a,  e de  Gothi,  mentre  gli  forte  artegnata  honoreuole  entrata,  onde./  , 

viuere . 3.  Mondo  fra  quello  mero  era  rtato  da  Gothi  nella  Dalmatia  djPtocop.a* 
morto  , e feonfitto  con  le  Tue  genti  ; Dal  c|ual  fuccelTo  riprclb  animo  il 
Barbaro,  non  folamente  ruppe  la  fede  , ma  pofe  in  prigione  gl'Oratori 
di  Celare  mandati  à lui  per  querelarli  del  violato  concerto  . 4.  Per  la  4.Procop.df 

3ual  cofa  , ferrato  affatto  ogni  adito  alla  concordia  , Bdifario  d’ordine  lxb«lf 
eU’Imperadore  torto  palTato  con  le  fue  "enti  in  Italia,  fenza  trouar  ri- 
firtenza  s’impatroni  da  Rhegio  in  fino  à Napoli  di  tutto  quel  tratto,  có- 
correndo  i Popoli  ò renderfcgli  non  Iblamente  con  libera  volontà  , mi 
con  molta  leritia  • In  Napoli  fìi  necelfario  alquanto  di  forza  , non  per- 
che granimi  de  gl’habitatori  folTcro  alieni  dalle  parti  dell’Imperio  , ò 
perche  la  Città, ch’in  quel  tempo  era  molto  lontana  dalla  prefente  gran-  5* 
dezza,  5-  li  fentirte  con  forze  bartanti  à ripugnare, mà  violentati  i Cit- 
tadini à rilirterc,  per  haucr  nella  Rocca  vn  gagliardo  prelidio  de  Go« 
thi  • Cadde  però  dopo  non  lungo  artedio  anco  Napoli  in  poter  di  Beli- 
farlo,  alla  cui  fortuna  già  era  aperta  la  rtrada  da  condurli  fino  alla  ftefla 
Roau  reiuc’alcxo  intoppo  • t ^ ^ Gothi  iotwco  * veggeodo  io  tal  mx* 
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hiera  cadere  il  lor  Regno  per  colpa  j e poco  valordi  T^eodato>  vnitl/T 
r j » frà  Tcrracina  > Se  Anagni  con  numcrofa  inolricudine  , Io  dichiararono 
nemico  della  Repiib.  entrato  già  l’anno  537.deirhumana  ralute,&  clel^ 
fero  Rè  in  luogo  di  Ini  vn  valore  lo  y e prò  Soldato  della  lor  nationc_> 
chiamato  Vicige,  il  quale  alfnnto  alla  Reai  dignità,  fatto  vccider  Theo- 
dato  , con  Telcrcito,  da  cui  era  ftato  creato  Rc,fcnza  dimora  fc  n’entri 
in  Roma  con  animo  d’iniiiarlì  rollo  verlb  Raacnna  per  porre  in/icmc--»- 
quel  maggior  niimCiO  di  gente  > che  folTc  flato  nccellàrio  à poter  far 
contrailo  aH’impeto  vittoriofo  di  Belilario.  M4  non  porrr^à  priflirf<ii.; 
hauere  aflretro  con  giuramento  i Romani  à perlcuerar  nelfa  fède  dc--»^ 

. Gothi , le  cui  pallate  dilàuuenturCjclTere  accaducc  dicci,  non. gid  per- 
che folTcro  debilitare  , c poche  le  forze  loro»  mà  per  la  dapocaggihc  di 
Thcodato>  e per  raucrlioncj  c difeordia  della  nationc  contro  il  mcdell- 
mo  • Coli  partì  di  Roma  Vitige,  c lalciatoni  vn  prelidro  di  quattromila 
Cothi  lotto  il  comando  di  vno  de  fiioi  Capitani  nominato  Lauders  ih 
condtilTc  à Rauenna.  Nella  Città  di  Spolcfinon  Iblamentc  c certo  » ^ 
6*  che  non  reflarono  le  cole  de  Gothi  in  abandono  per  la  partita  del 
Rè  oltre  rApennrno,  mà  vi  furono  anche  lalciatc  dal  nicdelimo  loprsc^ 
l'ordinario  prclidio  altre  particolari  prouilioni>quali  richicdcira  la  for- 
tezza della  Città  munita  in  quel  tempo  di  gagliardifiìinc  inur.i>  c di  vnc 
Rocca  quali  infiipcrabilc^  7»  e fimporranza  del  lìto,  c.he» ferrando  vno- 
de  principali  palli  di  Roma»  haiica  có  clpcrienzadc  più  antichi  {licceCli 
fatto  auucrtirc»qu.ito  fòlTc  opportuno  il  tenerlo  in  tòpi  di  gru  riuolirtio- 
nc  , com’era  quelle»  che  già  lènza  riparo  apparia  lòpraflare  . f Partito  ^ 
VitigCii  Romani  llanchi  ancor’ein  del  dominio  de  Baibarijvedura  1 op- 
. portunitàjlcolTero  il  giogo, •£  midaronoà  Belilario, pregàdoloiflàtcmé- 
te,chc  alTcettaire  lafua  aiidara,alfccuràdoio  che  fcnz’alcuna  rilìlicza,  en- 
trerebbe in  Roma.  Non  fii  lento  Bclifirio  à lèguir  tale  milito,  ne  la  fiix 
àdata  fu  inuano,perciocfie  ifgiugncre  à Roma,  e l’entrarui  fu  tutto  vni 
colà  , c con  lì  gran  facilità  > ch’il  giorao  fteflo , entrando  egli  con  le  die 
genti  per  vna  portadl prefuio  de  Gothi  Jafciatoiii  da  Vitige  per  l’artra: 
«ppofÌa,che  fìi  la  Flaminia  , parti  di  Roma.  Mà  f Bclifarib,  munitiL^  ^ 
h Città  per  fa  fururadifclà,  mentre  ancor  ùt  frefea  prol{jerirà  de  palfa- 
ti  fùcccllì,  momento  principal  delle  gu'errc,  parca,  che  gli  rcn-tHc  aper- 
ta la  Irrada  à qualunque  altra  imjrrrla  , inuiò  due  de  primi  Condottieri 
del  Ilio cfcrcito  Bella,  c Coflantino  con  numero  de  lòldati  conirtniinrc" 
à ricuperar  dalle  forze  de  Gothi  i luoghi  opportuni  deir  Vmbria  , c-»' 
8.ProCop^*'^,.Il3  vicina  Tolcana.  S A BelTa  fi  relè  Narni  Ipoufancamcnre,  mà 
lib.x.dcBer.  Collantino  le  ne  veoiua  ad  imprelà,  come  patena,  più  malageuole,  c di 
maggiore  importanza,  verló  Spoleti,  p.  per  alTTcìiracfi  del  rello  dtlla_« 
2r<i(C»£*’  Prouincia  con  la  ricuperatioRc  del  Capo.  II  rumor  della  fùa  vcnnta_» , 
che  prtmnnccon  la  IvraT  l’arriuo,  accrebbe  pc  Ci tradini,con  la  fperan- 
,aa  di  conseguirne  gl’<lfe4ti,il  dilidcrio  vniueifàlmcnte  già  conci pittr 
doiiodiolà-  Coggeuioac  de  Cochi  £ già  qou  più  eoo  fegre-, 
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4e  mormoratloni  > ò con  particolari  coniìgli  » nià  con  ynlucrfaJ  coufcn* 
cimento  , e con  aperto  fremito  tumultuatia  la  fdegnofa  Città  già  rcfji-# 
affatto  impaticntc  del  barbarico  ^iogo,*  i.  Elfere  il  tempo,  in  cui,  pro- 
uocato  già  il  Cielo  datle  fcclcran/e  de  Gotbi  miraua  con  guardo  pro- 
prio l'italiana  libertà  per  tanto  tempo  -si  grauementc  premuta  .Già  fi- 
nalmente, come  dello  da  grane  fonno,  ricordarfi  Tlmperio  Romano  del 
proprio  capo  ,*  Poterfi  i Gothi  dopo  abbattuti  in  Dalmatia  , opprcfli  in 
Sicilia  , cacciati  da  ®ran  parte  d'Italia  , c dalla  llelfa  Roma,  domare  af- 
fatto, quantunque  fie^ris  & indomiti,s’iI  refto  de  popoli  feguirà  con  vir- 
tii  la  fortuna  di  Bclilario.  Non  douerfi  afptttar,  che  la  feroce  gente  ii> 
rirata  daH’oura  , c /limolata  dallo  fteffo  timore  , ripo/li  rnfitme  gl’innu-. 
inci-abili  feiami  della  fua  numcrofa  barbarie  , torni  ad  inondare  ogni 
cèfa*  Haucrla  Città  di  Spolcti  occafionc  , & opportunità  di  ribellare-» 
comune  à tutte  l’altre  d’Itaba  , mà  haucrne  anco  fuoi  proprij  , c parti-< 
colari  motiui  > & a poche  altre  comuni  • Viuere  ancor  ncH’anKno  de-# 

Cittadini  il  nome  di  Theodorico  , effer  ben  frefche  le  memorie  de  pu-; 
blici , e de  prillati  benefieij  conferiti  à gli  Spoletini  dal  medefimo  Rè 
Giacer  dail’altra  banda  la  fua  Reale  ilirpe  per  terra, pro/lrata  con  rara, 

8.*  inhumana  fccleragginc  dalla  barbara  nationc;  Ne  hauer  Vitigc  vcci- 
fo  Theodato  per  vendetta  dclJ’afflitta  cafa  di  Theodorico  , ò prefa  per 
confurte  , come  hatiea  fatto,  la  figliuola  di  Amalafuentaper  riilituire  al 
Regno  dell’Ano  Tinnoccnte  Nipote,  mà  eftortecó  violenza  le  Tue  noz-  . * tt  - 

xe  2.  per  porli  in  tefla  la  Corona  di  quello  , e ftabiliriiela  con  l'affinità  ** 
del  Regio  fangue,ch’imbrartato  prima  con  talamo  ben  difuguale,hareb-'?’  j 
he  forfè  vn  giorno  anco  fparfo,  come  bauea  IparfoTheodato  quel  del--  • 
ia  Madre.  Hauer  per  tanto  Spolcti  non  fol  am  ente  da  rifcntirli  de  i pro- 
prij danni,  come  tutte  l’altre  Città,  mà  toccarle  anche  con  ben  poche-» 
in  non  picciola  parte  il  vendicar  ringitiric  commeffeda  Gothi , contro- 
’ i Gothi  medefimi . E f non  era  già  afeofa  fi  fatta  commotione  à i G*-. 
thi , che  tcnean  la  Città;  i quali,  benché  dilfimiib fiero  pcrnon  affrettar 
la  ribellione  con  mofirardi  hauerla  prefentita  , fi  gnardauano  però  con , 
cfattiffima  vigilanza  in  tal  forma  , che  non  fù  filmato  prudenza  il  tentar 
per  allhora  alcuna  nniiità  , e molto  meno  di  far  forza  al  prefidio,  immi- 
nente la  Rocca  à i foggetti  edifici , c non  mcn,che  per  l’arte,  per  la  for- 
te eminenza  del  fito, troppo  difficile  alle  (ole  forze  de  Cittadini.  Intanto 
Coftantino,  fupcratc  fenza  difficoltà  per  la  refa  di  Nami  le  ftretteztt-» 
de  paffi  della  firada  Flaminia , fi  era  condotto  con  le  fue  genti  fin  fiotto 
Spolcti . J.  I Gothi  rifoluti  di  afpcttar  l'cfirefna  neceflìtà,gli  haucan-» 
ferrate  le  porte  , edi/ponetianfialledifefe,  fperando  > fe  i Cittadini  (i 
fo/Tero  in  qualunque  maniera  contenuti , di  poter  far  lunga  rififtenza  à 
i nemici  di  fuori.  Percioche  non  era  ancora  aggiunta  alla  Città  quella.» 
parte  , xr’hora  lì  vede  fie/a  nel  piano , mà  fiaua  tutta  ripofia  (opra  l’al- 
tezza del  Tuo  poggio  da  tutte  le  bande  difficile,  e da  molte  inacediìbile» 
fkera  cixeoadata  digro/Tifilniaauraglufabbriciica,  come  apparifee-» 
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nelle  antiche  reliquie,  che  tuttauia  fe  ne  veggiono,con  pietre  fi  grandi^ 
c n-afTicce  j che  alle  tnachine  di  quel  tcrrpo  era  quali  del  turco  impene- 
trabile ; che  pciciò  il  dubbio  maggiore  de  Gothi  confjfìcua  ncH'animo 
de  Cittadini  già  dichiarato}  non  e/fendo  il  prefìdio  fi  mimcrofbjche  po- 
telfc  efler  bacante  à far  contrailo  in  vno  ftclTo  tempo  à queftijSr  à quel- 
li di  fuori  • Ma  perche  non  lì  era  fino  à qucH'hora  proiiato  nella  Città  < 
altro  iTiotiuo  , che  di  parole,  vane  per  le  piu  volte,  e fciiza  effetto  nelle 
popolari  commotioni,  crcdcuano  i barbari , doner  vedere  il  Popolo  in- 
timorito fol  con  far  moflra , ch’efTì  non  temetiano  • Nè  fu  vano  al  prin- 
cipio il  loro  pcniìero  . Pcrcioche , approflimandoli  CoHantino  con  le-*, 
genti,  che  conduceua,alle  mura,vfando  i Gothi  arditamente  Tlmperio,. 
traffero  i Cittadini  ccn  lì  rifoluto  comando  con  elfo  loro  alla  difefa-»  > 
che  ractonira  moltitudine  prima  fi  vide  con  Tarmi  in  mano  contender 
Tentrata  della  Cifra  à coloro,  la  cui  venuta  haueano  anCofamcntc  difi-_ 
derara  , che  fi  aiiuedcfrc  quali  d’elTerni  fiata  condotta  • Coftantmo  ,an-, 
cerche  ninna  cofa  meno  in  quella  imprera  afpettalTe,  che  la  rilificnza_» 
della  Città,  non  per  tanto  rofpcfc  Tam'mo  , ò ritardò  la  diliberatione  di 
•venire  alla  forza  , credendo,  li  com’era,  che  i Cittadini  hauefitro  prelb 
l’armi  pih  rofto  cofirctri  da  Gothi,  che  di  proprio  volere*  Laonde,  cir-- 
condata  la  Città  per  tutte  le  bande,  ond’era  mcn  difficile  ad  oppugnarfi*  , 
jnolTc  le  Tue  gcqri  all  aflalto  con  tale  sferzo  , che  fe  quella  fofle  fiata  al-. 
guanto  più  agenole  di  fico,  ò mcn  forte  di  mura,vano  larcbbc  flato  allo 
ficiTo  primo  impero  ogni  contrailo  de  ftorlii , poco,  ò ciuno  aiuto  rice- 
Blende  da  i noflri  , i quali  entrari  finalmente  in  le  flefli , e quanto  alieni 
" con  le  volontà  dal  Gothico  dominio , altrettanto  bramofi  della  vittoria  ^ 
de  gTalrri,  non  haneuano  animo,  ò mani  di  auuenrar  quaC  contro  gli  aA  ■ 
ialirori  vna  pietra.  I Gothi  non  mancauano  alla  lor  parte  , & aiutati  dal 
vantaggio  del  luogo,fi  difendean  con  buon’animo;  Mà,eflciidorambito 
delTaflalira  Città  maggior  di  quello  , che  richiedeiia  il  lor  numero, era 
forza,  ch’il  muro  re/lafTe  in  molte  parti  feoperto,  e fenz’altra  difelSL.»  > 
che  della  poca,  e leggiera,  che  contro  lor  voglia  i Cittadini  faceuano;  i 
^nalr,  $’in  quella  fiagione,  fi  come  cran  bramofi  di  fcuoccrc  il  giogo  de 
l^rbari,  coli  haneflero  riaoltc  l’armi  contro  i medefimi-,  poca  forza  fa* 
rebbe  fiata  ncceflarra  à Collantino  per  terminar  quclTimprela  ; mà  , à ! 
che  riputaficro  ral  fatto  temerario  vgualmeiKc  , & indegno,  ò,c!ic  con- 
fderaflcro  gTincerti  enenri  di  quella  guerra  , che  alLhor  cominciaua,  c ^ 
perciò  giudicafiero  di  non  doucr  Ibiierchiamenre  ofl'ender  chi  poteua_» 
■vn  giorno  ritornar  vinarore,  fi  aflernero  di  farlo,  c baftòloro  non  vo-^ 
ftr  far  contrailo  alTefcEdto  Imperiale,  fenon  debolcrC  lento*  Il  che-*  p. 
quanto  feemò  di  forze  , e d’animo  alla  parte  de  Gechi , alrrerraoro ac-  ' 
crebbe  di  Iperanra,  e di  ardire  à quella  di  Collantino  ; il  qual  perciò> 
Ùringendo  con  maggior  impeto  da  tutte  le  parti , e più  da  quelle  , onde  , 
di  noflri  era  più  toflo  inuitaco  , che  rilbipinto  , entrò  finalmente  con  le 
lue  geoti-e  per  le  mu/a  # c per  le  mal  cufloditc  porte  nella  Citcà,chc-j» 
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tanta  letitia  rìccHc  la  fiia  entrataiCon  quanto  dilìHerm  hauca  brama» 
to  il  luo  arriyo.  ^li.fcrictori  Gotbi , 4.  che  le  cofe  della  loro  natinne  - jf 
iian  compofte,  notano  .in  qiicfloi'acco  gli  Spoletini  di  poca  fede  j e poco 
valore.  Ma  diafi  al  naturale  affetto  > che  ciafeun  porca  à fuoó  fé  non  ar- 
riuarono  chiaramente  à difecrnere  , ch’il  valoic  impiegato  per  forza  ia 
prò  del  Tiranno  c codardia»  e viltà»  che  non  ola  rilillergli»  e che  non_« 
può  cH'cre  infedeltà  doue  ninna  fede  è dounta  • f Entrate  in  Spoleti  le 
genti  di  Colèantino»  npn  crouo»  che  incrudelifTerojnc  contro  i Cittadi-* 
ni  > nè  contro  J Gothì  • £ fi  cerne  in  quanto  ù quelli  non  era  alcuna  ra- 
gione di  ^ouer  farlo,  poiché  pi.ù  toflo,  tome  habbiamo  riferito,!»  erano  » ' :ìu-,  J 
refi  degni  di  guiderdone,  c di  gratia»  coli  mi  perfuado,  che  i Gothi,  cn« 
traca  la  Città  da  nemici»  conlegnafTero  loro  la  Rocca  fenz’altro  contra- 
fto  , c con  tal  parto  folTero  lafciati  liberamente  partire  . In  quella  ma- 
niera fìi  refa  la  Città  di  Spoleti  airimpcrio  Romano  verlb  il  fine  dello 
Rcfs’anno  537.  5.  dopo  il  lungo  corfo  di  fcflànr’anni,che  opprefTì  pri-  5*  l,ett.2| 
ma  da  gl’Eruli  » e quindi  fìgnoreggiata  da  Gothi  » hauea  fo£Terto  i(  do- 
I minio  di  dure  genti  » c Araniere  . f Mà  poi  che  CoAanrino  hebbe  eoo 
la  faciltà  y ch’habbiam  detto  ricuperata  da  nemici  lanoAra  Città  » fpe- 
rando  » che  à A buon  principio  douefTero  fucceder  non  men  buoni  prò- 
greflì,  fi  fpinfc  con  le  medefime  fuc  genti  verfo  Perugia,ch’era  tuttauia 
in  poter  de  Gothi  • Nel  partire  non  lafciò  già  Spoleti  fprouìAa  di  fof- 
.datefea  ; ò.  perciochc  » cAcnd*  palefì  i preparamenri  di  Virige  di  ror^  <5-Biond*l*4» 
nar  contro  Roma»  c che  à tal’efFcrto»  richiamaci  i fuoi  fin  d’oltre  l’Alpi»  HilU 
andana  con  celerità  mettendo  inlìcme  vn  numerofiflìmo  efercito  » non_* 
giudicò  di  douere  abandonare  fenz’ alcun  prefìdio  vna  Città  così  im-  i ' 
porranre»ec  vna  delle  chiaui  principali  della  Acffa  Roma.  Mà  perche-*  .4  L t 

per  vna  parte  egli  non  porca  feemar  molto  il  fuo  efercito, e per  l’altra»  . \ 

effendo  ficuro  della  fede  de’  Cittadini»  e fodisfarto  della  fortezza  della 
Citrà,non  riputaua  neceffario  lafciar  molta  gente  per  difefa  di  quella, fi 
contentò  di  lafciariiene  poca  ; c trasferitofi  » come  dicemmo»  verA»  Pe- 
rugia» le  nc  impadronì  parimenre»bcnche  con  alquanto  maggior  fatica» 
che  di  Spoleti  ; poichci  bene  i Perugini  ancor’cflì  nel  fine  fé  gli  refi^• 
fo»da  principio  nondimeno  Rimarono  di  douer  fargli  maggior  rifìAen- 
xa,che  i noAri  non  gli  hauean  fatta  Sentì  acerbamente  Virige  dòpo  la 
perdita  di  Narai  haucr  perduto  in  così  breuc  tempo  Spoleti  infieme»c 
Perugia;  Mà  non  parendogli  ancor  tempo  di  muouerfi  in  propria  per* 

(pna»fpcdì  per  ricuperarle  vn  buono  efercito  lòtto  due  Capitani  Vni- 
, la»e  Pi  fa,  i quali»fapuro»chc  CoAanrino  hauea  ritirato  in  Perugia  rutto 
il  nerbo  delle  fui  fòldarefch:  » eccetto  il  poco  prefìdio  lafciaro  io-* 

SpoletifC  non  riputando  perciò  efpcdientc  di  paffare  inanzì  » e Jafeiarfi 
vna  Città  di  tale  importanza  con  tutte  le  forze  de’nemici  alle  fpalle-»  » 
deliberarono  di  tentar  prima  la  fortnna  da  quella  banda»  c fi  condufTcro 
con  effetto  con  reftrcito  loro  fin  quali  (òtto  riAcffe  mura  di  Perugia-?  7*  Artft.I.  t» 
{ ooAri»  a’^uali  iuimcdiacamcnte  coccauann  i buoni»  ò finìAri  enenri  di  de  BelMc; 
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iquella  Città,  franano  intenti  ad  ogni  motsuo,  e iiandauano  dlfjjoncnd^ 
per  ogni  cafo  di  cacciuo  fucce/To  à foftener  eoa  tuttò  lo  sforzo  Timpetó 
che  contro  loro  farebbe  cofto  ibprauenuto;  E cón ‘ridar  ncila  Cìttà,c— » 
luoghi  più  forti, e montnofì  quanto  poteua  efler  preda  più  facile  de’ne- 
’ ■ ‘ la-. 


con  p 
riceuerono 

forto  Perugia  dalie  genti  di  Coflantino , nella  quale,  olite  ad  vn  gran- 
di.Cmo  minierò  di  vccifi,  erano  rellati  prigionieri  gli’ftcrtì  Capi  Vnila* 
6«Arct»d«l‘l' ^ ^-^o'^de,  ccfTarid'o  perallhora  il  prefeutanco 

fo/petto,  c per  ciò  rilaifata  in  molta  parte  la  ieuerità  con  refàrtezza_i- 
delle  funtiohi  nel  pref  dio  Spolctiro,  come  i Soldati  vniti  iniìeme , et 
•Otiolì  fogliono  efler  per  l’ordinario  infoienti , c rapaci , cominciarono 
quelli  del  già  detto  prtflcio  ad  infeflare  il  pacle  con  ihgiuriefe  violen'* 

< :.,vi  •*  có  tanto  poco  ritegno, quanto  li  rendeua  liccntiofl  Coflantmo  me- 

dé/ìt)io,‘  il  quale, afpirando  forfè  à maggior  grado,  li  prcparaua  il  fauor 
dc’foldari  con  di/pcndio  della  difciplina,  c non  /blamente  con  trafe  urar 
Jc  Toro  rdpincjmà.con  follentarlc,e  difenderle.  La  Citta  noti  troppo  fb- 
lita  di  TofFrire  , & airbor  più  che  mai  impaticntc  di  riportarbolrraggio 
per  merito,  e particolarmente  da  Grcci,natione  quanto  fiipcrba,et  alcie- 
ja,  altreftanto;tenuta  in  poco  da  gritaliani , non  trono,  che  fl  hìcialfc^ 

•f  mal  trattale  ; c però  certo , che  con  perpetuo  contraflo  vi  fu  vna  concia 

d*  i una  inquicjcitndinc  , facendo  aperta  fede  deH’infolenza  de  già  detti  fol* 
dati , che  vi  rifedeano  , vn  biaiimtuol  fatto,  che  noto  nelle  memorie  di 
X^rocop*que*  tempi  p'*  per  vn  grane  acci/ìcnte,  che  nc  feguì,  non  vuol  ragione» 
Ilei  I.  lib.  & che  da  noi  fia  pretermeffo . f Era  di  paflàggio  capitatoà  Spoleti  vn__ »io 
fj^rct»  lib*  2*  Cittadino  Romano  chiamato  Prefldio  , il  qual  fuggito  fegrctamencc  di 
Rauenna  , doiie  folca  dimorare  , fe  ne  ricornaua  alla  volta  di  Roma  per 
ihuolari!  alla  fbggettione  de  i Gothi , e con  penlìe'ro  di  cflerc  à parte-> 
della  ricuperata  libertà  della  patria  . Portaua  coflui  fra  gl'alcri  arnefi 
^na  Ipada  ricca <l*oro,  e di  gemme  di  molto  prezzo,  la  qual  veduta  dt— » 
Ibldati  lafciati  nella  Città  da  Coflantmo,  fubitamente  venne  loro  nclPa'^ 
fi^mo  di-  douergliela  iuuolar  per  forza  » fi  come  ferono;  di  che  il  Ronii* 
jno  non  me n per  Tonta,  che  perla  perdita  acerbamente  artriflaro,  pon—r 
prima  giunfèin  Roma,  che  ne  porfe  a Beli/ario  grani  , c contìnue  que- 
rele, per  le  quali  poco  mancò  , ch’ei  non  perdeffe  difgratiatamenrc  la—» 
•vita  in  tempo,  che  di  quella  era  maggiore  i]  Infogno, come  à fuo  tempo 
Soggiungeranno  . f In  quefla  maniera  adunque  andana  la  noflra  Circàir 
erperimenrando  > quanto  fia  duro  il  pafiaggio  «Ielle  cole  da  vno  ad  alrro- 
^ Signore;  Ma,  non  fapendo,  quanto  gmue  mina  fra  pochi  anni  nel  corfa 
di  quella  guerra  gli  fopraftafle  , Ibffriua  il  prcfciite  flato  non  fblamcnce 
con  tolleranza,  mà  con  Ictitia,  ninna  intermettendo  di  quelle  cofe,  che 
: * oidinatc  alla  conleruationc  della  ciuil  felicita,non  fogliono  agenolmen- 

- '4S  aou  io • QwqìCì  xn  q^ueflo  tempo  vi 
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,Cafo  fra  g!*altrbclie»quantnnquc  toccafle  a perloritf  prniate,fù  però  nai- 
Ja  dimeno  da  graiiiflìmo  fcrittore  , i.  proflìmo  à quciretà  riputaro  de- 
^no  della  piiblica  notitia.  E fìi  di  vna  nobile , c ricca  Donzella  Spolcti" 

Da,  nominata  Gregoria,  la  quale  eflendo  fiata  da  Tuoi  congiunti  dellina- 
ta  per  fpofa  di  vn’altrctranto  nobile  > et  in  rutto  alle  riie’qualiti  vguaf  ^ 
Cittadino,  fchiuando,  benché  nel  fior  della  Aia  giouentii  le  ftimate  deli-  ^ , 

tic  del  matrimonio  terreno,  c difiderora  di  confacrarfi  à Dio,  llabilitc- r - • J - 

già  le  nozze,  con  nfolura  detcrminationc  vfeì  delle  mani  de  parenti,!!-» 
fuggi  alla  Chiefa  per  inuoUrA  alla  forza , clic  quelli  le  apparec-^ 


Le  nc 


Ji-t 


chiauano;  Doue  da  i medclimi  feguita,  & hor  con  Inlìngbe,  hor  con  rai^ 
naccc  perfiufa  fenza  profitto  à lafciare  il  Aio  buon  propofico  , harebbe 
tal  volta  corfb  alcun  nTchio  della  temuta  violenza , fc  non  che  opportu* 
namente  accorAiui  il  Santo  Abbate  Ifaac,  di  cui  di  fopra  fcriuemmo,  la 
difefe  da  loro  efficacemente,  c vcAitala  dell'habito  monacale  da  lei  difi- 
derato,  le  diede  fpofo  nel  Cielo , in  vece  di  quello  , ch’ella  hauea  rifiu-» 
tato  qui  in  terra . Vilfe  la  Santa  Vergine  lungo  tempo  ; percioche  per- 
Tenpc  con  l’età  predo  al  fine  di  quel  A;coIo  , mentre  nel  quarto  anno  del 
Pontificato  di  Gregorio  Magno,  che  cadde  nel  5f4*  della  no  Ara  falutc* 
ella  era  ancor  viua,  c dimoraiia  in  Roma  feruando  efattamente  il  Aio  re- 
ligiofb  iftitiito  appreflb  la  Bafilica  maggiore  di  S.  Maria,  in  compagnia» 
come  dee  crederli , d’altre  Vergini , nota  per  la  Aia  fantità  al  medeAm® 

Gregorio,  da  cui  quanto  di  elfa  habbiam  detto  è ftato  mandato  alla  mc- 
TDoria  di  tante  età,  c degna  di  hauer  luogo  fra  le  piu  celebri  della  Aia-» 
p'atria.  E fama,  che  l ampic  pofiTeffioni  del  Monaftero  di  S.  Giuliano»  di 
cui,  come  dicemmo,  era  Abbate,  & era  fiato  fondatore* Io  fteffo  Ifaac*. 
fodero  già  in  gran  parte  patrimonio  di  Gregoria  , c da  lei  con  liberai  ». 
dono  attribuite  al  medefimo  Monaftero,  il  che,  s’è  vero,  come  à me  par 
vcrifimiIe,conuien  di  dir,  che  fodero  concedute  dopo  la  morte  d’Ifaac» 
al  qual  non  c dubbio  , che  la  già  detta  Vergine  foprauifie  , clfcndo  cer- 
to, ch’egli  in  Aia  vira  ricusò  cofiantemente  le  ricchezze  , che  dalla  pietà 
ade  noftri  Cittadini  gli  veniuano  offerte,  f Intanto  che  quefic  cofe  paf»  . 
fallano,  Vitigc,hauendo  già  congregato  vn  formidabile  efcrcito  di  cen- 
to cinquanta  mila  perfone,  lafciato  appena  pafifar  Tinuerno  , nel  princi- 
pio della  primanera  del  feguente  anno  53H.  vfei  in  perfona  in  campa-  Xpf' 

gna,e  con  tutte  le  fopradette  genti  s’inuiò  da  Rauenna  alla  volta  di  Ro-  ^ * ** 

ma.  2.  E perche  non  voleua  alcuna  ragione,  ch’egli  paffafle  auanti  con  5 3 8* 
laTciare  alle  fpallc  in  poter  de  i nemici  le  Città  , che  da  Beffa,  e da  Co-  -i.  Lcti*!,^ 
ilantino  erano  fiate  occupate,  & era  perciò  da  credere,che  foffe  per  im- 
piegar molto  sforzo  per  ricuperarle , airauuifo  della  Aia  mofia  con  ho- 
fle  fi  poderofa,reftarono  le  medefime  con  molta , e grauc  cagion  di  te- 
mere,  e la  noftra  di  Spoleti  in  particolare,  ch'era  frà  tutte  quelle  la  men 
prouifta  di  aiuto,  c di  prefidio.  Veniua  però  contrapefaro  il  timore  con  - 
la  credenza,  che  fi  hauea, fondata  nelfelperienza  de  fucceilì  più  antichi, 

3*  che  Belifario non  fofTc  per  afpeccare  in  Roma  il  nemico,  ma  che  do-  3* 

M m a nef- 
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iicQ'econ  tutte  le  file  forze  aiunzarlì  à <]iiefla  volta  ad  occupar  PapgM?le 
foci  dcU’Apcnnino,  per  le  quali  era  forza,  che  rifklTo  nem  co  li  coniu- 
celfe  , ò per  lo  meno  à ferrargli  Co'l  pafib  di  Spoleti , e di  Narni  i clau- 
ilri  deirVmbria,  i quali  in  altri  tempijabandonari  dalla  viltà,  ò poco  fa-» 
pere  di  altri  Condottieri,  haueano  refa  imponibile  la  difcfa  di  Koma,li- 
come  all'inconrro  ben  ciiHoditi  haueano  liberata  la  ilcifa  Città  da  non_« 
men  graue  pericolo  , di  quel  , che  all’hora  le  Ibprallaua  . 4.  Mà  riufci 
però  vana  quella  credenza;  perciòche  Belifario,  ò che  non  li  fìdaffe  de-» 
Komani  per  non  hauer  genti  à ballanza  da  fpinger  verfù  le  nollre  parti» 
e tenere  inlieme  quella  Città,  ò,che,  prouilla  Roma,  poco  fi  curafie  dei 
redo,  ò qualunque  altro  folTe  il  fuo  conCgUo,che  non  fìi  certo  in  quedz 
parte  il  migliore,inuece  di  prociirar,com’cra  ragionc,di  rener’il  nemico 
lontano  dal  capo  delle  cofe  più,che  potelfe,cd  opporfègli  in  quelli  palU 
^ molto  per  fevitaggiofi,lafciò  gli  delTi  affatto  abàdonati  có  richiamare  i 
Roma  Beffo, e Coflantino  có  le  lor  genti  5.  Et  ancorché  Belfo,  riputan- 
do forte  tal'ordine  contro  ogni  buona  ragion  di  guerra , non  foffe  così 
pronto  ad  efcguirlo,  Coflantino  però  , ficome  quello,  à chi  farebbe  toc- 
cato di  riceucrc  i primi  colpi,  vbidi  ben  predo, e volentieri  ;e  lafciatgr 
di  qua  ogni  cofa  in  mano  della  fortuna  , fi  trasferì  fiibito  à Roma  , non 
rapendo  la  difucntiira,ch’in  quella  Città  per  le  fcrittc  infbleaze  delPre-  • 
fidio  di  Spoleti  lo  flaua  afpettaiido.  f Reflò  per  la  partita  di  quelle-» ij' 
genti  la  nollra  Città  in  grauifflmc  angitflic  ; Parcua  per  vna  banda  im- 
po/ribile,cheViti"e  fofTc  per  rralafciardi  tenrarla,c  fi  rapprefentaua  per 
l’altra  la  difficolta  di  poter  per  fr  flefla  far  rifillenza  di  profitto  ad  vno 
cfcrcito  sì  grande:  c nello  dello  tempo  non  era  leggiera  occafion  di  te- 
mere vn  grandiffìmo  eccidiojl’inhumanirà  di  vn  Popolo  barbaro  piouo- 
cato  di  frefeo  con  la  refà  della  Città  alle  genti  di  Bclilàrio-  Era  auuifo 
alla  moltitudine , che  fede  ma!  riconofeiuta  la  pronta  volontà  modrata 
poco  prima  verlb  rimpcrio,e  fi  rammjricaua,chc  fi  facede  sì  poco  con- 
to di  vna  Città  di  tal  forte,  che  quando  anco  la  difefà  di  quella  nó  folle 
importata  alla  falute  di  Roma, ficome  più  che  molto  importatia*,  merita- 
ca  per  fc  dclTa  di  non  elTer  lafciata  così  indegnamente  in  abandono-  Mi 
da  colorojchc  più  intendeuano,  & alla  cura  dc’qiiali  daua  il  puMico  go- 
Bcrno,  non  era  riputata  cofà  niioua,che  per  ridurre  in  Roma  tutti  i fof> 
fi<Utfolfe  lafciato  il  rimanente  cfpofto  à i cafi  di  quella  fortiina,che  fi  te- 
mcua  per  Roma  mcdclima,c  mallimamcnte  con  penuria  di  gente  , corner 
Belifario  fi  ritrouaira.  La  onde,  dimando  il  pericolo  n in  con  altro  rif* 
pcttojche  dello  ftefib  pericolo  , c lafciate  per  ciò  alfotio/b , e qncrulo 
volgo  le  Tanr>e  fpelfc  volte  datinole  querimonie,  andauano  con  /bllici- 
tudinc  difponcndo  le  cole  per  la  temuta  proflima  innafione,  onde  al  Ne- 
mico riiifciffe  l’imprefa  più  malageuole,  &ralla  Città  qualunque  dilgra- 
cia  mcn  grane.  Prouidc  però  Dio  per  allhora  alle  cofe  nodre,lt  à quelle 
dc’conuicini  cuento  meno  infelice  ; Perciochc,  agitando  Virige  molto 
diffcfcoci  CQofiglijduoqllUO  lUUc  già  fcriccc  peedite^  c dalla  rotta  riceu- 

ta 
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ca  vltimariiente  daTuoi  focto  Perugia,  & impatiente  perciò  di  maggioro 
indugio,  c forfè  anco  per  dubbio  di  non  impigliarli,  c di  auuenturar  la 
fortuna, hauea  determinato  di  pafTarfene  fenza  punto  altroue  dtucrtirfi  » 

• alla  ricupcratione  di  Roma,  riputando  ogni  cola  facile  , c piana  ad  va_* 
efcrcito  si  grande, e sì  podcro/b,  com'era  qucl!o,cli'ci  conduccua,  e có- 
/iderando,chc,prelà  quella  Città,  c debellato  in  eira,comc  fi  pcrfiiadeua, 
Bclifanojfarebbc  caduto  anco  il  refio  per  fc  medefimo  . Cosi  dunque^ 
affrettando  à quella  volta  il  cammino,  c non  hauendo  ritrouato  fr.ì  via__» 
contrafto,  nè  impedimento,  calò  fenza  perdita  alcuna,  ò difordine  coo_* 
tutti  I fiioi  nelle  nofire  pianure  ; Et  hauendo  ingombrate  con  la  grande 
Hofte  le  fpatiofe  campagne  deH’ampia  Valle,  la  Città,  à cui  nr  n poteua 
efì>r  noto  l’intento,  e’I  penficro  di  lui , Ce  ne  ftaiia  attendendo  vn'  acer- 
ba , c fiera  giornata  fimile  à quella  ad  elfa  per  fempre  memorabile  della 
venuta  di  Annibaie,  nella  qual  le  coniienne  fenz’altro  aiuto,  che  del  Tuo 
proprio  valore,fare  intoppo  con  le  fue  mura  ai  formidabile  impeto  dcl- 
i affricana  ruina  • Mà  rifpìrarono  gl’animi  ingombrati  datale  affanno  f 
póiebe  Vitige  ,'Iafciata  Perupia  alla  delira  , e Spoleti  à quell’ altra  ma- 
no, 6.  c feguendo  il  camino  diritto  della  firada  Haminia  , vfei  da  i con-  Lete.  Qf 
fini  di  Spoleti , benché  lafcialTe  la  campagna  fi  mal  trattata  , come  può 
penfarfi  in  vn  palTaggio  di  tanta  gente,  c coli  feroce,  & infefia-  Appref- 
fo  à Narni  riceuè  la  vanguardia  del  R«  alcun  danno  dalle  genti  di  Bef- 
fa , che  ancor  non  era  partito  ; il  qual  però , veggendofi  foprauenir  dal 
grofib  de  nemici,  fi  ritirò  nella  medefima  Città  ,ondc  poi  Albico  parti 
Con  tutti  i fiioi  , e portò  auifb  di  villa  à Belifario , che  i Gothi  à gran_* 
giornate  fc  gli  auuicinauano.  hlà  era  fi  grande  la  fretta  di  Vitige  di  paf- 
£*re  auanti,  che  ne  dall  infulro  di  BelTa,  ne  dal  partir,  ch’egli  hauca  fat- 
to, lafciò  tirarli  à far  ne  anco  prona  di  tentar  l' entrata  di  Narni  , che-* 
perciò , tralafciata  ancor  quella  Città  , ficome  di  Perugia  , e di  Spoleti 
liaiiea  fatto,  pieno  di  fdegno,  e di  difprezzo  di  cutto  il  mondo,  fi  trasferì 
con  1 efcrcito  faluo  per  la  Sabina  fino  all’Anicnc  fenz’altro  intoppo-  Mi 
?4t  Beb'fario,  à cui  non  era  già  afcolb,  quanto  importalfe  impedire  al  ne- 
mico il  libero  pafiàggio  verlb  Roma,  quel, che  con  molto  maggior  pro- 
fitto harebbe  fatta  nella  Città  di  Spoleti  , ò ne  gl’altri  angufii  palfi  dcl- 
rVmbria,di  pomi  munitioni , Se  impedimenti,  non  hauea  già  lafciaro  di 
farlo  altrone,  & in  particolcte  al  già  detto  fiume,  il  cui  ponte  hanea  per 
CIÒ  munito  con  torri,  e ripari,  c con  buon  prcfidio  di  foldati  dall'vna-» 
riua,  e dall’altra-  Per  la  qual  colà,  non  hauendo  i Gothi  altra  maniera.* 
varcare  il  fiume  , che  fopra  il. ponte  , furono  coilrctti  accamparli  à 
prima  giunta  alla  riua,  arrefiati  dall' Anienc , come  liarebhono  porut® 
daH'Eufrare,  ò Danubio,  tafera  la  prouidenza,  e rindufiria  de  barbarij 
C'  per  tal  modo  in  Italia  per  la  lunga  aUlficnza  di  quelli  E andana  per- 
dendo,  con  ral»rc,la  buon’arte  del  guerreggiare  ; Non  fu  però  loro  nc- 
ceffaria  gran  forza  per  fiperarc  il  ponre,  oerciochc  i lbMati,chs  vi  era- 

DO  al  prelìdio  intùiiorici  dalla  molciiudiae  de  1 Cothi  i la  cotte,  abando- 
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* ftgrctamenrc  fc  nc  fuggirono . Bclifano  niiHa  di  ciò  fi-’ 

S Wr  I.'"  f!'  i ^'‘•onte  de  nemici  tutto 

J '“®  f alloggiarlo  all  oppolla  mia  del  fiume  , la  macina,  ch<^ 

^g ni  dopo  la  fuga  Aidetta  ^ erafi  fpinto  à quella  volta  in  perfona  coiu> 
Jiille  caiialli  per  rieonofeere  il  luogo, e fceglier  fico  opportuno  per  i di- 
sierà'' già  molJaf,pre{ro3lh  ri- 

u era  , fi  vide  inafpertacamente  venire  incontro  alcune  truppe  della  ca- 
valleria nemica  ; perciochei  Gochi  , veduti  abandonati  i Carte  i del 
*^3rre,  c le  porte,  liaueano  cominciato  à oartar  fenra 
c c Belifano  ne  pur  ne  haucrte  fofpctto  ; il  qual  perciò  alfalito  dal  cafo 

iira‘'”niira  cnaìeT'”'*?’  ^ ^oi»«tto  con  fi  pochi  foldati  venire  à batta- 
glia, nella  quale,  benché  da  lui  principalmente,  e da  Tuoi  folTe  con  mol 

<o  v.lor  c«mh«ru,o,  fopranencndogl!  però,  rceondVchi  veS,u  paZi- 
do  il  fiume,  I inniimcrabile  moltitudine  de  nemici  «»Ii  Tc 

d.re,e  ritira, fi  olla  vojra  di  Roma  i .urrà  hrwla  ;Ól;.Tr»éi^ 
nibiundo^hW  I mgrelTo  da  Romaniji  rjoafiffapu'to  il  rueceffo, 

fra  la  confufione,e  Io  rtrepito,e  nelle  tenebre  Llla  norr».  r° 
rariconofeiuto.  f In  quella  maniera  p.ru^^^^^^^  . 

Vittgejil  quale,fe  neirimpeto  rtelTo  haucrte  la  mrd  r 1 efercito  diij 

.ome  ,uella,eh-era  Dar"  dèli:  Jl?'"  ! ?- 

nc  rerto  con  la  mao^iore  aneofeia  tr  ^micitia  de  Gothi, 

prouatamai  per  f'addietro^il  vnlL  per  hnirtra  auucntura_ji 

5..C,  che  ,,0^0  r '/r''  ^ 

era  con  effetro,  ma  quanto  efler  VoTei,rdi  oo'l!?Ì!irr 

1.0  sl’auili,che  per  l^oriero  corfo  di  v„'aoTO,Tn  ‘li  lima  fl'™ H 

totiagIie,e  poca  cóco-dia-I  Rommimiir  r 7°  moltapcnuria  di  vet- 
ri; I Greci  per  perciò  poco  olfcqiié- 

gliardi,c  cófiniii:  le  difcre,quantùaiie  ró*u  ^ * */'gori:Gl  artalti  ga- 

andare  à cótiniiarfi,per  ePer  onrh  ' at  r artc,dirticili  à lùgo 

ri  , e quella  afflata  d^Lfea^  Cit- 
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cioncje  morte  del  Santo  Papa  Silucrio  con  prctc/lo,chc  fcuoriflc  la  pat- 
te de’Gorhi  > mà  in  verità  per  sodisfar  all’  Imperatrice  Theodora  > ad 
xHanza  di  c«ii  haucua  ricufato  Silucrio  di  rcfticuire  alla  Sede  Coftanti- 
Jdnopolirana  Antimo  Parriarcha  hcretico  condennaroj  c pcrtinace.f  Mcù- 
tre  così  Hauano  i noferi  temendo  le  proprie  difucntiire  nc’  pericoli  al- 
trui>difr3'ndo  tuttauià  TalTedio  di  Roma  j ma  hatiendo  le  cofe  prefo  di 
gran  lunga  miglior  corfo.poco  mancòjchc  vn  cafo  ben  leggiero  non  po- 
nefle  il  tutto  con  la  morte  di  Bclifario  in  manifcfta  ruina.  Quel  Cittadi- 
no Romanojà  cui)incntre  tornaua  di  Raucnna>i  Soldati  del  prclidiojclic' 
fotto  il  comando  di  Coftanrino  rifedeua  in  Spoleti  > hatieano  inuolati-» 

Ja  ricca  lpada,come  di  fopra  narrammo,hauca  di  ciò>giunto  in  Roma_rj 
porte  diuerfe  querele  à Bclilàrio>il  quale^bcnclic  hauelTc  ordinato,  che 
gli  folTe  la  detta  fpada  riftituirajfe  n’era  nondimeno  differirà  rtfecucio- 
ne  , difrratto  ogn’vno  da’piìi  importanti  occnpationi  mentre  durò  1«Uj 
ftrettezza  maggior  dciraflcdio  ; Mà  poiché  medianti  alcuni  foccorfj  di 
huomini,e  di  vettouaglie  mandati  da  GiuftinianojC  per  valore,  inge- 
gno di  Bclifario  dopo  vane  fortune.  Se  tftremi  pericoli,  le  cefcjcomc-» 
dicenamo,erano  già  in  migliore  ftaro  , caualcando  vn  giorno  Bclifario 
per  Roma, il  detto  Citradino»prefbgl‘  il  freno  del  CaualTo  , con  afpra_» 
querimonia  gli  rimprouerò  la  fpada  tolta,e  l’ifranzc  fatte  più  volte  in_» 
vano  per  rihauerla  . Da  che  punto, come  ragion  volca  , Bclifario  , fatto 
venir  Cortantino,agramcnre  il  riprefc,chc  non  liauefTe  mai  fatto  ftima__» 
di  far  nftiriiire  à quel  Cittadino  la  fua  fpada,  come  più  volte  gli  hauea 
impofro:  E rifpoftogli  da  quello  con  molta  contumacia, e protertiia,  che 
più  tofto,che  render  quella  Spada, rharebbe  buttata  nel  Teucre, fdegna- 
to  Bclifario  facca  chiamar  le  fie  giiardie,qwando,auuif.mdo  Coftantino, 
che  quelle  contro  la  fua  ptrfona  fi  chiamauano,  fcrettofi  furiofamcnt«L-» 
alla  vita  di  Bclifario  con  vn  piignalc,diedcgli  vna  ferita,quantnnquc  nó 
di  momento  : Mà  ritenuto  da’circoftanti , e poco  apprclTo  di  ordine  di 
Belila  rio  faf  to  morire  , pagò  le  meritate  pene  della  propria  iniòicnza,  e 
dciraltnii  ripine,  non  lenza  piacer  delle  nollrc  genti,  che  per  faiiaritia, 
òambitionc di  lui  haiicano  già  proiiate  l’efloriionije  graggraiiij  di  quel 
17rapace,  e mal  di/ciplinato  prefidio.  7.  Era  f già  l’anno  intiero, da  che 
J’clercito  Gotho  fedea  (otto  Roma  , e frà  le  calamità,  che  polfbno  pro- 
uarfi  più  f raui , Sr  infopportabili  in  qualfiuoglla  duro  , e rigorolb  afse- 
dio,di  fame,  di  peftilenza,  e d'ogn’altra  cftrema  mileria,tidorta  fpefse-»  Xpt^ 
volte  quella  Citta  aH'vlcimo  della  fpcranza  , altrettante  la  noftra  hauea 
deplorata  la  propria  mina  : Onde  può  ben  confiderarfi , qualitilsclo 
flato  di  elfa,  c con  che  mani,  ò configlio  fi  foffe  potuto  dalle  noflrc  gen- 
ti in  tempo  cofi  trillo  , c poco  meno,  che  djfpcrato  attendere  alla  cultu- 
ra delle  campagncjlt  quali  erano  cofi  mal  conce,  e difolate  per  tanti  paC*'* 
faggi , c correrie  di  cfcrciti,  amici , ò nemici , ch’in  quanto  ù ciò  p >co  ' 
imporra,  che  appena  con  lungo  corfb  Ji  molti  anni  quieti,  e tranquilli  H 
órebboao potute  riduxxc  ad  efler  quaiifolcano  . laonde,  benché  dopo 
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il  detto  re irpo , entrato  già  Tanno  di  Chi  ilio  5 jp.  rotte  le  forze  de» 
Xpt.  J ^ moire  percofTe  nceure  da  Belifario  , inuafo  il  loro  eCercito 
f da  >na  gran  pcllilenza,  leiialTc  finalmente  Virige  TalTedio  di  Roma,  c fe 
^$9*  oltre  l’Aptnnino  con  penlicio  di  ricuperar  la  Git- 

M ai  A rimino  , che  di  que  giorni  gli  era  fiata  tolta  dalle  genti  di  Beli-  „ 
lario,  t poco  nondimeno,  ò niiin  follicuo  poterono  i nofirì  goderut-»  • 
opprern  da  nuouo  male  di  vna  graiiifiima  fame,  che  nella  noftra  Prouin- 
9.  Lett.  P.  •oprauenne . S.  Pcrciòchc,  effendo  i campi,  come  dicemmo,  mezo 
diftrutri,  c il  lauoro  di  quelli  abandonato,  e negletto,  le  poche  biad<_^ 
eh  yano  fiate  gittate  piu  tofio  j cafo , che  feminate  Copra  l'incolta  fa- 
pcrhcic  de  non  arati  terreni  , e li  erano  venute  maturando  fenz’alcuna_^ 
hu^nuna  diligenza,  & indiifiria,  venuto  il  tempo  di  elTer  raccolte,  e non 
xfJcndo  alcuno,  che  prendelTe  cura  di  mieterle  , rornauano  dalle  troppo 
mature  fpighc  a ricadere  in  terra  fenza  profitto  . Et  cflendo  per  la  fteflìl 
cagione  accaduto  il  niedclimo  non  folamcnte  nella  nofira , mà  nelle  re- 
gioni  circonuicine  , era  la  fame  eccefllua  , & ineuitabilc,  fe  non  quanto 
gl  habitatori  delle  nofire  montagne  per  qualche  poco  tempo  fi  andaro- 
no fofientando  con  pane  farro  di  ghiande  , che  à modo  di  fromcnto  ma- 
cinauano  ; 9.  Ma  quello  , qualunque  fi  folTc , infelice  foflidio  non  potè 
ballare  a molti , ne  molto  tempo , e non  era  fperanza  di  prouederfi  nc-* 
dalle  prollime  riuiere  dc|  Tenere , che  oltre  ad  elTere  in  non  minor  pe- 
mina  ancor  clic,  erano  di  vataggio  occupate  pur’anco  da  Gothi,  i.  no 
dalle  feconde  maremme  del  Piceno, nelle  quali  era  la  carellia  coli  <»ran- 
• de,  che  yi  perirono  di  fame  non  men  di  cinquanta  mila  pcrfonc.  z°  Era 
dunque  la  ftrage,  che  del  manramenfo  del  cibo  vernila  cagionata  nelle-» 

r r potrei  dir  facilmente,  fe  l’vitimo  de 

mali  folle  la  morte,  mentre  nc  vini  erano  i corpi  macilenti,  & efienuati, 
flupidi  1 volti  , torui  gli  fguardi  come  de  fur.ofi  , le  carni  per  lun<»o  di*  - 
giuno  contratte  in  fe  fteire  , c fe  vene  vacue  di  fangue,  e piene  in  quella 
yce  di  amarifiimo  humore  ,che  fparfo  dal  fiele  rendeua  infetta  di  liui- 
do  colore  tutta  la  fupcrficic  del  corpo  ,la  qual  diuenuta  rigida,  e dura  . 
a guifa  di  vn  afpro  cuoio  ricopria  quali,  già  non  le  membra, mà  le  olTa, 
Cadciiano  per  tanto  i miferi  ad  ogni  palTo,  e poiché  il  lungo  difetto  del  - 
«eceffano  nutrimento  hauca  comunemente  indebolito  il  naturai  calore  . 
in  CUI  la  vita  fi  conferua,  non  era  men  pcrniciofo  il  cibo,  di  quel,  che-» 
fblTc  la  fame  - In  fomma  pafsò  la  necelJità  cofiauanri,  che  molti,  auucn- 

mi  fi  ororacr'’  nafccuano,con  auidifiima  bra- 

ma  , fi  procacciauano  cibo  piu  mifcro  dcH’iiiedia  ; & alcuni  vi  fiironn 

cl,c  /;  lare, areno  caJcr  morti  fopra  i ma.  nati  ch“  ”nó 

Jatiro  forra  tit  fitrllcrt.,  trottaojo  mifero  ripofo  di  morte,  otte  fperaita- 

no  batter  con  non  troppo  p,,',  felice  foilentamento  di  vita  1^000  sd  ehn 

Jh  ; ””4"  d :'"df  dtfperatione  i ra.-eVremt! 

a Teff  S 1 * '"««ccITe  à d-uorar  per  fame  l’hu! 

3.  Letta  5.  mane  carno  ma  gli  fcritton  celle  cofe  di  ^uc'  mifcn  tempi,  ^ bcnchc 
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tacciane  ì luoghi  3 non  pero  tacciono  il  farro  • f Ma  non  era  per  ranr^f 
in  cofi  fatta  coftin  c on  di  cofc  rimeiTo  punto  l’ardor  della  guerra  . Vi- 
tige,  rinforzati  i prefidij  nelle  Citti,che  lafciaua  à dietro  à Tua  diuotio- 
ncjco’l  redo  dclJ'cfercitOj  c’haiiea  ritratto  dairaffcdio  di  Roma, fi  era-» 
già  condotto  fin  fotco  Arimino  . Bclifario,  prima  co’l  mezo  de  Tuoi  Ca-* 
pitani , e poi  anco  in  perlbna  vi  accorfe  follecicamentc  ad  impedirgline 
la  ricupcratione,  che  difcgnaua;H  nello  fteflo  tempo  mandò  genti, c pro« 
nifioni  à Milano  per  rihaiicr  quella  Città  , hauendo  alcuni  mefi  prima_j 
hauto  offerta  da  Milanefi,  che  glie  l’harebbono  refa  fol,  ch’egli  vi  man« 
daffe  vn  poco  di  prefidio-  Capo  di  quefte  genti,à  cui  Belifario  incaricò 
il  comando  , e la  cura  di  cofi  importante  imprefa,  fu  vn  vaforofb  Caiia- 
liero  fra  tutti  gl’altri  del  fuo  efercito , chiamato  Mandila,  Spolctino  di 
patria,  & vno  de  gl’antichi  autton  della  famiglia  Orfina,  4.  Nipote-^  ^ 
dclfaltro  Mandila,  ò vogliamo  dire  Orfo , che  per  hauer  con  Tvccifio- 
ne  di  Mafiìmo  vendicata  la  morte  di  Valentiniano,  hauea  già  riceuto  di  • 
Eudoflìa  dignità  , e ricchezze  nella  Città  di  Spoleti,  come  airrouc  hab- 
biam  riferitO'Eglt  dunque  per  marc,e  indi  per  la  Liguria  pa{rando,sfor* 
ffato  H paflb  di  Pauia,  ouc  i Gothi  tcneano  vna  ben  munita  Roccacon.^ 
groffoprefidio  , c varcato  i!  Pò  con  certe  nauicellc , che  fopra  carri  à 
tal’vfo  hauea  fcco  fatte  condurre,  giunto  à Milano  , vi  fù  con  le  genti» 
che  conduceua  con  molta  prontezza  riceuto,  &r  ammcIfo.Vitigc  vi  fpc* 
dì  prcftamcntc,  e con  parte  delle  genti,  ch’egli  hauea  (otto  Arimino  vn 
figlio  di  VII  fuo  fratello,  chiamato  Vraia,  il  quale  con  le  dette  Tue  genti» 

C con  dieccmila  Borgognoni , che  gli  foprauennero  in  aiuto  da  Theodc- 
|>crto  Re  de  Franchi,fi pofe  intorno  a Milano  con  animo  di  conquiftar- 
Ij  ò per  forza , ò per  fame*  E Mandila  piu  temendo  di  quella,  che  delli 
fbrza  in  vna  Città  di  popolo  numerolò,  c prontifTìmo  alla  difelà,  ritenu* 
fi  apprelTo  di  fé  alcuni  pochi  CauaIIi,c  dillribuito  il  redo  delle  fuc  gen- 
ti per  le  Città  di  Como,  di  Bergamo,  c di  N<^uara,  attendea  con  grao- 
%o  animo  à fodentat  Milano  contro  gl’intenti  di  Vraia.  f Intanto  Io» 
cófc  di  quà  paiTatiano  con  non  poco  minor  fortuna;  i Gothi,rcfa  la  Cit^ 
tà  di  Todi  à Bclifano , haueano  liberati  i nodri  confini  dàl  foretto  di 
vn  preiidio  nemico  tanto  vicinò , rinforzacò  vlcimamcnte  Con  cinque- 
cento Ibldari  da  Vkige  nel  partir  dall'alTedio  di  Rnma;E  dopo  nó  mól- 
to fi*  l'idtifo  Vidge  codretcopii'r  dair?ngégno>e  dari’animo,che  dallc-> 
di  Belifario,ad  abandonarTimprefa  di  Arimino/eridurdfuggen-' 
à Rauenna  con  poche, e mal  trattate  reliquie  di  qucirefercim,  con-^  i 
cui  n’era  vfeito,  non  era  ancorai!  fecondo'ahno  , formidabile  à tutto  il  ■ 
inondo  » Et  eflendoti  poi  fucccflìuamenrc  ricuperare  dal  poter  de  Gothi  • 
CiW3neH’EroiIia,  nella  Tofeana,  e neirVmbria,'parea,ch’iI  timor 
«delie  loro  armi  fi  andaffe  in  ogni  parte  feemando . Mà>  come  alle  menti 
voa  volta  atterrite  facilmente  fi  rinoiia  il  terrore,  grauifTitno  fu  quello  » 
che  fbpraucnnc  per  non  già  leggiera  cagione  del  mifcrabile  eccidio  di 
^ 01  Móadila»  che  l’haueua  in  cuilodia»  non  vuo| 
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ragion.cSe  foflè  da  noftri  afcolcaco  con  mcn  che  graucjC  particolar  fcB* 
timcfrro-Hauea  quella  Città  di  quei  giorni  foflfèrti  lino  aireUremo  della 
necclità  tutti  i difagi  di  vn’afpro  alTedio  > e vinta  allki  dalla  rama»  e co' 
ilrctto  Mondila  coTuoi  Ibldati  ad  vfame  conpattijdopo  hauer  chiedo* 

& alpcttato  innano  il  molto  tépo  di  giorno  in  giorno  procrallinato  foc« 
Corlb»  fi  refeà  nemici*  r quali  con  fnror  veramente  di  barbari* fcnza_r 
perdonare  ad  alcuna  erà*vt  ferono  horribile*  e poche  altreuolce  vdita-i 
ftrage  di-  fopra  à trentamila  perlbne  * c confegnate  ratte  te  Donne  per 
(chiaue  de  Borgognoni*  laiciarono  la  Città  fpianataal  faelo*e  diUrurta» 
BeRlàf  io  rrritato  da  coli  acerba  perdira>dopo  hauer  ritolte  à nemici  duo 
mnnrtifltme*  e forti  Città*  Ficfole  * &:  Ofimo,iì  trasferì  con  tutte  le  fot'* 
je  (òtto  Raocnna  * doue  il  R è nemico  fi  era  ndotto;  E ftretrafa  con  ga< 
gliardo  alTedio*  dopo  vari]  accidcnti*cht-  à noi  più  che  tanto  non  appar* 
e.NulTa  Du«  tengono*  quantunque  in  vero  non  à forza  di  puro  valore*  5-  ne  con  inr 
^cum.  virtù-  efatta  fede  d.  vi  entrò  aWn  vincitore*correndo  già  Tanno- 

tute-,  dicc^  dell’fiumana  làfute  540.  e relblegli  con  la  Città  il  medeliroo  Vitige»coo- 
Proc.  Ir.  2.  > e conia  Reina  Tua  moglie,  e co’I  regio  te/óro,  che  vi  trouò*  le  nt^ 

^ Vedi  Are.  pafsòàCortantinopoli  Tanno  Tegnente*  f che  fi  contaua  il  fello  di  quel- a r 
ri.li.2.Gi9>  guerra,  ricliiamato  dall’lmperadore  per  qualche  fofpetto  di  Hauere-» 
Ma<^n.r.  1 2.  affettato  il  dominio  d'Italia*  impo/logli  da  gl'emuli  innidiofi  della  fua_r 
gloria  per  fa  prela  del  R è, e per  la  conqiiilla  della  regia  ftclTa  de  Gothi* 
Portò  la  partita  di  Bclilàrio  alla  Città  di  Spoletroccafione  di  ben  le> 
gnafara  dignità  * e grandezza  : poiché*  ridotte  le  cofe  della  guerra  nelle»' 
Rate'  già  Icritto  *parue  alTImperador  Giulliniano>  che  Belilàtio  prime 
di  partir  d’Italia  vi  diparalTe  cH  fuo  ordine  , fi  come  fece  * alcuni  capi  >. 


Xcc.Goth. 
cap.  ip.  & 
fcqq. 
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^40*  & ‘ *1°^*  prendefiero  cura  del gouemo  * e d*  omiiarc  infieme  ad  ogni  mo» 

* tiuo  * che  da  nemici  folTe  tal  volta  tornato  di  nuoiro  à tentarfi Qucftè 
541.  furono  Giouanni  di  Vitaliano  * Beffa  * Vitale  * e Cofiantiono  * Capitan* 
nitri  principali*  c dì  gran  nome,  &'  auttorità  nclTEfcrcito  Greco;  E do« 
" ^ Qcndofi  infieme  alTcgnarc  1 luoghi*  onde  il  rcllo  da  i già  detti  capi  do« 
uefic  goucrnarli  * furono  lecite  per  ciò  Xpoleii*  Roma*  c Rauenna*  7. 

7‘  Letfe.  V*-  appunto  con  quefio  ordine  apprdTo  gl’ Aiittori  io  nt  ritrouo  memo* 
£Ìa;  il  che*  quantunque  non  lia  da  me  fi  albamente  Rimato*  che  pretenda* 
canarne  alcuna  preeminqnza  della  mia  patria  fopra  alcuna  dclTalrre..-^ 
due  » non  può, perciò  in  conto  alcuno  negarli  * che  rdfere  fempre  mai 
Rara  eleta  la  di  Spoleti  nel  primo  luogo  con  .iauenna  * eh’  era-»- 
pur  la  Reai  lede  de  GotKr e con  la  AelTa  Roma,per  vna  di  tré  Citt» 
onde  il  reltó  d'Italia  ricuperata  alTImperio  riceirefie  leggi  * e goiicrno^ 
non  manifclli  apertamente,  rimolTa  ogni  pairiOnc>qiial  foÌTe  la  fiia  Rima** 
c grandezza  in  que' tempi  Irà  le  Città  riroTte  nella  medefixna  Ttalia  » 
■emici*cbe*le  ben  non  è forfè  gran  marauiglia  , che  folle  nella  decca— » 
ciettionc  antepoRa  à Rpma*&  -à  Rauenpa  rilpetto  allo  Raro*io  cui  qatt-r- 
Ae,per  TalTedio*che  si  grane*  e sì  di  frefeo  liauean  pacico,doiieano  elfsjB- 
lidòttc^  tuuauù  beo  puv  da  di  vcdcxiùcflyve  v^a£liaca.ila.poche.* 
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fuperata  da  ninna  di  dette  Città  , ne  mira/Te  ben  molte  à Te  di  gran  lun- 
ga irjfenori,c  foggctte>Ic  quali>dara  volta  la  ruota  delle  humanc  vicen- 
de,li  trcuaii'lioggi  Tormontace  all’aJtczzajond’  efsaè  precipi'’ata  più  to« 
d*fto,chc  caduta*  f Mà  tal  prerojatiu/jaicorchc  folle  molto  degna  di  lli- 
jna,  non  rcllaua  però  di  eflerc  accompagnata  da  grauezze  ben  grandi  ; 
Ptrciochc,  efcrcitando  i già  detti  Gouematori  inhumanamente  vn’  in- 
fatiabil  ciipidigia,enipiuano  il  tutto  di  rapine,c  depredarioni,  rendendo 
vote,&  eshauftele  Città  con  fcuerc,anzi  crudeli  efattieni  , e Ja/ciaado 
licentiofamente  trafeorrere  in  ogni  forte  d'infolenza-i  Snidati  , i quali 
per  ciò  diuemiti  fuperbi  vcrlò  gl  amici,  c fcnz’animo,e  valore  contro  i 
nemici,  ad  altro  già  non  feniiuano,  che  à depredare  i miferi  popoIi,e^ 
fomentar  rauaritia<le'Capi . Danni,  ehe  lenza  dubbio  erano  maggior- 
mente  fentiti  nella  nollra  Ctctà,che  ne  gl'aitri  luoghi , à quali  il  rapace 
comando  così  immediatamente  non  fopraftaua , mà  erano  però  ynmer- 
fali,e  da  tutti  i popoli  acerbamente  fofferti;Ondc  ben  predo  alienati  gli 
^3  animi, era  da  tutti  dilideraco, che  H voItalTe  la  fortuna  per  l’altra  parte  f 
Haueano  i Cothi  intanto  Ibftitulto  nel  lor  Regno  in  luogo  di  Vitige.-»  - . 
Theodibaldo,  8.  huomo  di  gran  potcnza,e  di  molta  outtorità  fri  di  lo-  * ■*'***• 
ro;  il  quale  dopo  la  partita  di  fielilàrio  hauea  ripofte  inlìeme  in  Pania 
alcune  poche  genti  ratinate  dalle  fparfe  reliquie  de’  Goihi , e da  alcuni 
Italiani,  chela  Aia  parte  feguiuano*  £t  era  quedo  picciolo  cfercito  da 
principio  , mà  fi  andana  continuamente  accrefeendo  con  concorfo  di 
nuoue  genti,  mentre  molti  di  quella  banda  fc  ne  paflauano  à queIla,for- 
zati  da  i mali  crattaBienti,  che  da  i Mtnidri  deirimperio  riceueuano  ; i 
filali  erano  arrkiati  à tareccelTo,  che  con  rigore  incredibile  A riuedea- 
no  i conti  di  tutte  TamminiArationi  de  i prouenti  Alcali  fatte  per  tutto 
il  tempo  diTheodorico,c  de  gl’aitri  Re  Gothi,con  prctcAo,che  fodero 
Rat»  à i detti  Rt  mal  pagati,come  à non  legitimi  Signori  . E procede- 
uali  con  non  minore  iniquità  aH’efatttone  di  qualunque  A>mma  di  dena- 
ro,che  da  Popoli  foCc  ftata  promefla  à i mcdcArai  Re,  come  già  debita 
.al  fifeo.  Per  le  quai  cofc,non  mcn  che  i priuati  in  particolare , le  Città 
ìleffc  publicamcnrc  erano  indotte  in  difpcratione  si  grandc,che  già  bra» 
mauanojche  ritornaAe  fopra  di  loro  il  dominio  de’Gothi . E non  ersu, 
minor  que  rela  nelle  militic,£he  ne’popoli,  perche  con  la  AeAa  auaritia  • 
che  da  1 miniliri  A vlaiia  nell’  eAorlion  de’ denari  da  gl’  Italiani , erano 
xitcnuri  à faldati  i doutiei  Aipendij  > per  la  qual  cofa  non  meno  da_« 
quelli , che  da  quegli  era  adertata  la  ruma  deU’lmperio  , e la  riAaura- 
'tion  del  nemico*  Crefeiuto  dunque  per  qucAe  cole  c di  Iperanza,  e di 
Genti  Thcodibaldoidiucnne  in  breue  sì  poderoAi,  che,  rotto  Vitale-/  » 

•Vno  de  A'pradetti  Capitana  Imperiali  apprcAb  à Trkiigi,  e quindi  ricu-  ~ 
perato  rutto  il  paefe  di  là  dal  Pò  con  tu.ee  le  Città  della  Prouincia  > ' 
Veneta,  sì  crebbe  di  riputationc,e  di  forze,  ch’il  nome  Gotho  tornò 
^4  dna, olio  ao  tlftrc in  Italia  formidatric*  f Mà,infanguinatoAne*  fuoi 
^00  li  norte^  che  fece  dare  ad  Vraia  nipote  di  Vitige  ^ fù  parimente 
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éi  Tuoi  ncdcrmi  ancor  egli  vccifo  > e fatto  Re  in  ftio  luogo  Ararico» 
cOivendo  già  Taniio  ftrtinio  di  quella  guerra  ,cl»c  fu  di  Chrifto  il  541. 
benché  imputato  di  haucr  voluto  cedere  Italia  à Giurtiniano  per  la  di- 
gnità del  Patriciaco  > fu  lo  ftcflb  Aranco  in  capo  à pochi  mefi  tolto  an- 
cor’cfio  di  vita»  e per  galhgo  de  Greci  dominanti  sì  barbaramente  in-r 
Iraiia»af  unto  Totila  al  Kegno»nipote  di  Thcodibaldo»&  huomo  di  gri- 
de ingegno»  e valore,  mà  per  la  Città  di  Spoleti  nome  di  lempre  graue» 
e Tempre  acerba  memoria;  Il  quale  non  più  torto  prefe  il  gouerno  del 
Regno»  che  con  profpera  battaglia»  benché  con  numero  di  gente  molto 
difugualc»  riportò  vna  fcgnalata  Vittoria  contro  i Capitani  dell’  Impe- 
radore  apprertb  à Piacenza,  indi  accrcfciuto  non  men  di  animo  » che  di 
riputationc»e  di  forzc,con  vn  poderofo  cfercito,che  mandò  in  Tofeana* 
diede  à Greci  di  nuono  vn'altra  rotta  in  quella  Pronincia  . Dopo  !%-• 
quale  gli  ftertì  Capì  della  parte  Imperiale»  ch'iui  dopo  la  rotta  di  Pia- 
cenza s'erano  tornati  à riunire»  Teparatifì  l’vno  dall’alrro  » c lafciando  dt 
gouernar  le  cefo  in  comune»  li  diuifero  fra  di  loro  leCittà»e’l  gouerno» 
e lì  portò  ciafctino  al  luogo  dertinatogli»il  Vitaliano  in  Roma»Befla  in_» 
Spoleti»  9.  Cortantino  in  Rauenna.  £ perch’erano  entrati  à parte  del- 
pauttorità  due  altri  Capitani  Cipriano, c Giurt»no»fùal  primo  cófegna- 
pcc.i.Arct.  Pcrugia»e  lafciato  l’alrro  inFiorenza»Ia  cui  imprefa»  béchc  Vittorio!?» 
lib-3.de  Bei-  haucano  i Gothi  ÌDtermcflà»lbpragiimti  dairinuerno  » che  rtirpcle  i pro- 
It.Gio.Mag-gj,gj}‘  (^tlIa  guerra»  e diede  iniicine  fine  all’anno  fettimo  di^itrella.  f L'-*^ 
Rer.  Goth^  fcgucntc»che  fìi  di  Chrirto  543.  non  più  torto  li  apri  la  Ihgione-* 
lib.  5.  & 4.  df  vfeire  in  campagnaichc  Totila  dopo  eircrlì  appoderato  dei  prclìdij 
/f».  Xpt»  di  Ceferwje  di  Brctinorojfe  ne  paftò  con  gagliardo  efcrciro  nella  To- 
Icai>a;e  non  clTcndogli  riufeito  di  fare  in  quella  Prouincia  alcun  pro- 
543*  grcCbspafTato  con  le  file  genti  di  qnà  dal  Teucre  con  penderò  di  con- 
j.Proc.Ii.  3.  durli  verfo  iCarapani,c  i Sàniri,prcft  il  camino  diritto  per  T Vmbria»  *• 
de  Bell.  Go-  per  Sabina»  c per  i Marli.  Giunto  nelle  nortre  campagne»  lì  pofe  iru_» 
th.Blód.l.  <5.  arme  la  Città  tutta  con  quella  cura,  e vigilanza  » che  richiedeua  vn  così 
Arcua,  li.  3.  graue»e  sì  vicino  pericolo  » non  potendo  faperli  » fc  haucire  Totila  in-# 
pcnlìcro»ò  nò  di  tentarla:  Et  dfendoui  dentro  BclT»,  ccwne  habbiam-»- 
detto»in  perfona, quantunque  non  forte  molto  da  rtdarli  nel  prclidio  de^ 
le  Greche  foldatcfche  per  qtiel,  che  fopra  narrammo  , non  era  tutraii» 
da  temerne  mancamento  per  la  profenza  del  Capo.  E quanto  à Cittadi- 
ni, benché  ancor’efH.  fortero  maltrattati  da  gl’  Imperiali»  eflendo  inalTi- 
mamentc  caduti  in  mano  di  Berta  linomo  d’in7mr:nfa»&  cfccrabile  auari- 
tàa,noii  tornarono  però  mai  ad  indinar  verfo  le  parti  <fe  i Gothi»  2.  co- 
• ^ QIC  altri  popoli  per  i già  fcritti  aggrauij  frcqitentcsicntc  facsano.  Noa 

douea  rio  eflcrc  ignoto  à Totila,  il  qual  per  tanto, non  hauendo  /peranra 
di  entrare  vna  Città  fortihlma di  muraglia»  e di  lìroj  con  ma- Rocca-» 
in  cima  infupcrabile,c  giurdara  con  buon  prelìdio  » e da  vno  de  i prinr 
Capi,  che  goucrnauano  le  cofe  dcirimperio  in  Italia,  pafsò  di  lùgo>  3i 
fit  proua  ricuna^  ò mocluo  òi  faruc  acquillo.  Come  però  xertarte 


8*I.cct.Z< 


N.  O .N  o: 

mi  trattatOjJf  oppreflo  quanto  di  profino>ò  Ji  facro  vcnns  l'.iori  Jcda 
Città  ad  cfl’crc  incontrato  dal  fiero,  e barbaro  cfcrcito  pieno  di  Ariani 
prilli  d’ogai  pietà  vcrlo  Dio,  c verfo  gl  huomini,  c con  Capi  della  mc- 
dclìma  fetta, e di  non  iliffcrcnte  crudeltà, può  ben  raccoglierli  da  quel» 
che  aiiuennc  in  quello  palTaggio  di  Totila  perla  iioftra  Prouinciaa» 
Santi  Yefeoui  Cafiio  di  Narni,  e Fiilgcatio  di  Ocricoli  4.  Citta  vici- 
ne, e comprouinciali.  e dalle  inhumanità,  che  altroue  nc!  tempo  ftcITo 
dalle  mcdefime  genti  di  Totila  fappiamo  , che  furono  vfate,  5.  fra  le-» 

quali  è ben  nota'ntlle  memorie  di  quella  età  fin  folcnza  commelu  da-, 

gli  flcffi  Barbari  in  perfona  di  S-  Procolo  Vcfcoiio  di  Terni , che,  per 
anucnttira,fattofi  loro  incontro  per  rar  proua  di  vincere,  ò mitiga  con 
lofiTcquio  la  loro  ferocità, come  appunto  leggiamo,  che  per  lo  Udì  o el- 
fetto  li  prefentarono  al  colpetto  di  Totila  graltri  due  Vcfcoiii  poco  fa 
nominati,fii  da  quegli  empi  nella  Città  di  Narni  imprigionato  , & af 
flittojfc  beo  poi  liberato  da  vii’AngcIo  venne  à ricouerarfi  a Spoleti,6 
come  in  luogo  licuro  dalle  forze  de  Gothi,  douc  con  piena  licurczza^ 

, li  trat  tenne  fino  alla  perdita  della  tradita  Città  , de  cui  trattagli  non  hi 
5degli  la  minor  pa  té,  come  apprclTo  in  fiio  tempo  foggiungcrcmo  . y M.» 
troppo  maggiori  erano  i danni  nel  Sannto,ne  Campani,  in  altre  Pro» 
iitncie  di  quel  tratto*  Prefe  Totila  a prima  giunta  la  Citta  di  Bcneuciv 
ro,  e lafciacala  con  le  mura  disfatte,  fi  trasferì  fotto  Napoli,  c poUouili 
ad  alfcdio  con  parte  dcircfcrcito,  co’l  rello  ricuperò  Clima  , & altre-» 
Città  dello  ftclTo  contorno;  Ne  comparendo  per  quelle  regioni  pur  vn 
Soldato  a fargli  rifillcnza,  ndulfe  in  fao  potere  le  Prouincic  di  Puglia, 
di  Balilicata,c  dì  Calabria  con  tutte  le  Città,  e CaUcIla  delle  mcddiinc. 
Onde  auuenne,ch’circndo  mancati  per  tal /atto  i glTinperiali  i fiiffidij  , 
che  prima  folcano  le  dette  Prouincic  abondantemente  IbinminiUrare,  1 
Soldati,à  quali  ptreiò  niuho  ftipédio  vcniiia  più  afiatio  pagato,tiairono 
di  abandonar  con  rolTequio,&  ouedienza  ctian dio  la  vergogna  di  preiv» 
dcr  qualunque  dishonorata,  c pcip.ma  rifohttioncjche  fìi  la  lòia,  ò alme- 
no la  Principal  cagione  della  ruma,  che  poi  alla  noftra  Città  foprauen- 
nc.  Mà,  non  baiicndo  Totik  per  l’imprcfc  già  dette  rimclTo  punto  ds 
rigore  neiralfedio  di  Napoli,  fnperati  parte  per  fortuna,e  parte  per  lor 
colpa  due  Capitani  mandati  da  GluUiniano  in  aiuto  con  due  Armate-» 
maritime,  riprefe  finalmente  anco  la  detta  Città,  la  qual  però  non  per- 
mife,chc  folTe  in  alcuna  maniera  mal  rrartara , fi  come  quella  , che  nel 
principio  della  guerra  non  per  libera  volontà  , ma  collrerta  da  forza-» 
tt^haucua  abandmiata  la  parte  de  Gol  hi.  | Era  entrato  fra  quello  mezo 
già  Tannonono  di  quella  guerra,  544  di  Chrillo;  & animato  Totila  per 
la  profpcrità  de’narratt  fuccein  , agitando  nel  ptniicrof  la  conquilla  di 
Koma,dopo  haucre  indarno  tentato  ri  Senato  con  lettere,  moife  co  tutto 
rcferciro  à porb  a./edio.  Onde,  autùfato  Giufliniano  dc’luoi  dtfcgni , 
dello  da  tante  perdite  fuccedute  per  1.ì  maggior  parte  per  colpa  de^'»* 
|»i,cli’crano  al  goiierno  d’ Italia,  jichiamò  tìcUfarw  dalia  g>icrra  «pt 
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£a,  nella  qaalc  era  allhora  impiegare, e Io  rimandò  in  Italia  con  molrtu» 
cclerirà,  ma  con  poca  prouilione.  G’imro  Bclifàiio  con  la  Tua  Armaci 
in  Rauemia,  rirrouò  le  cofe  in  molto  peggiore  flato, che  non  credeua  ; i 
Nemio  in  ogni  parte  poderofi,gramici  al  battuti, e mczo4Ìtfpcraci;  l«-> 
Città  affìitct;,&:  eshauÓc  per  le  rapine  delle  roldatefchc  , e de’  Capi  ; i 
Soldati  contumaci  per  mancaménto  di  gouerno,  e di  flipendio;  ogni  co- 
fa  in  peflima  dirpofitione,  che  perciò,  non  hauendo  ardimento  di  vfeire 
in  campagna,  andaua  trattenendo  i pochi  foldati  per  Io  più  nel  f aefiL-» 
del  Piccno,c  dcirVmbria  vlteriorc-  All’incontro  Totila  non  perdetti 
già  il  tempo,  ma  auuicinatofi  à Knmi,corrcndo  già  l’anno  decimo  del/i 
guerra, ch’era  il  545-  deH’humana  faluce,fi  era  porto  lirifTcdio  di  Ttuo- 
^n,  Xpt.  li;  e pr'efala  per  tradimento,  con  efempio  di  fomma  crudeltà  vi  fé  man- 
dare à hi  di  fpada  il  Vefeouo  con  tutti  i Cittadini-Belifirio,  f inrendc-lS 
do  il  penliero  del  barbaro  contro  Roma,mà  fapendo  di  non  haucr  forte 
badanti  da  venire  à giornata,  pensò  d’impcdirgli  il  difegno  con  manda- 
re à Roma,f:come  fè,  maggior  numero  dc’ftioi,  che  gli  fù  poflìbile  > 7. 
trattenendoli  erto  tuttania  ncirEmilia.  Vno  di  cjuclli,  che  vi  andarono  , 
fìi  Beffa;  !?•  & allhor  fTi,  che  la  Città  di  Spoleti  per  fiia  fatai  disgratia_» 
li.  1 Rer.  rcftò  in  poter  di  vn  Greco  traditore  chiamato  Herodiano,  p.  vtrarnéie 
Goch.c.ia.  Hcrode  dell  innocente  Popolo,  e nuoiio  Sinone  della  nortra  mifera  Pa- 
Lece.  Bb.  tria.  n perche  fotte  Io  fteffo  tempo  intentò  Bclifarto  di  occupare, 

/nunir  la  Città  di  Pefaro  lafciata  già  da  Vitige  in  abandono  con  le  mu- 
ra disfatte,  intefo  ciò  Totila,vi  accorfe  corto  per  impedirlo , differirà.! 
'per  rareffetto  Timprefa  di  Roma  • Marion  efsendoui  arriuato  à tempo, 
voltò  verfb  il  Piceno;  Er,efsendofi  impadronito  di  Feimo,  e di  Afcoli» 
feroce  per  tanti  progreflì,  non  mcn,che  irritato  dall’occupationc,  e for- 
cifìcatione  di  Pefaro,  fattagli  quafi  in  fuo  feorno  da  grauiierfarij,  diede 
di  volta  con  l’efercito  verfo  rymbria,e  giunto  nelle  noftrc'campagnt-! 
accampò  le  Aie  genti  fot;©  Spolcci.  i.  Correa  f già  l’anno  di  Chrirto 
I.Procop.  d.  vmiedmo  della  guerra  de  Gothi,  & alla  nortro  Città  per  fempio* 
lib.  3.  con  lamentabile  ; E Totila  difpofto  di  tentar  pur’vna  volta  la  fortuna  di  raf- 
tutrigl  altri  cuirtarla  , benché  con  maggior  dilìderio,  che  fperanza,  a.  fe  le  andaua 
fopra  prof,  (ucratiia  approfllmando,  offerendofi  alla  opportunità  , che,ò  per  forza,  ò 
citati.  ^ ppf  frode  haueffero  potuto  aprirgli  la  rtrada  di  ricntrarui . Mà  in  vna., 
Xpt>  Città  ron  mai  per  Taddictro  efpugnata  per  pura  violenza  di  affnlto  , & 

^ aH’hora  fopra  la  foli'a  fortezza  del  fito  , c del  forte  cinto  di  grolle  , & 
imptnetrabili  rnura , e di  fpeffe  torri,  munita  di  gagliardo  prertdio  , ri- 
^ Cosi  dice  conofetua  ben'egli  la  dirtìcpltà  , c’hauerebbc  incontrata  nel  por  mano 
Gio.Magn.  alla  forza  ,non  potendo  fare  alcun  fondamento,  ò diAgno  nelle  volontà 
nel  d-c.  12.  de  Cittadini,!  quali  ammoniti  dalle  crudeltà  vfàte  daTotila  contro  gl’aì- 
del  1. 13.de  tri  popoli , che  fpontancanicntc  /i  erano  tolti  da  Gothi  , c ref  , com’efli 
ceb.  Goth-hauean  fatto,  all’Imperio,  era  da  creder,  ch’in  quanto  à Joro,roffcro  per 
fare  ogni  ortinata,  e pclAbil  rifftenza,  fi  com  t quelli,  che,difperando  il 
perdono , ogn’aJcra  faiutc.cra  forza,  che  dirpciaiVero.  Vedeua  dunque.# 

» l’ac- 


nòno  . 

raccolto  Re  la  dil^coltà  dcU’imprefajC  rodsuafi  di  rde"no>che  vna  Cir- 
tà  chÌ3ae,c  Capo  dell’ Vmbria,c  tant#  di/ficile  j ricuperaniifofft  cjrd-irr;f 
fi  facilmente  in  poter  del  nemico;  & accrefccuagli-  il  di/ìdefio»  ma  infic'-- 
me  la  dirpsrarione  di  racquifiarla  » rinefpugnaijil  Rocca  marauigliofa-f 
di  fitoj  e di  edificiOi  che»  rópraftando>  fi  conre  anco»  di  prefentc  fi  eede.r 
alla  foggetta  Città,  enfi  la  guarda,  che/  come  rende  difrxilc  il  prender-  - . 

la,  coli  rende  quafi  impolfibifc  il  tenerla  à chi  delta  ftefifa  Rocca  non  c 
Jo-padronc  f Sorge  Spoleti,  Come  altrcuolte  habbiam  detto,lu’l  rilcuatca 
doffo  di  vn’^erto  Colle  , che  dalla  parte  di  fettentrione,  di  ponente,  c di 
mezo  giorno  và  formontando  à poco  à poco  vertb  Icuantc  fin  tanto,  clic 
con  gli  ftefli  edifici  della  Città  viene  à terminar  nclfacnta  cima  di  vo-^ 
monte  (piccata  d’ogn’intorno  etiandro^dalTa  banda  , ch*à  i metiefimi  edi-^ 
ficij  è riuolta.E  benché  da  quefia  ftefifa  parto  girando  alquanto  per  Ia__r 
feofeeta  falda , reftr  aperta  daH’eftremo  della  Città  al  fommo  giogo  del 
Monte  ampia  ftrada,  da  tutti  però  gl*altri  lati,  5c  in  particolare  da  qiieN 
li , ch’alia  Città  vofgono  le  tpalle,il  Monte  c cofi  alta,  e prccipitolo, 
in  molte  parti  cinto  di  rnpi,c  balze  tato  diifìcifijch’eflfendo  nKoIro  mafa-^ 
geuolc  il  /alimi  à chi  vi  anda/Tc  fenza  alcun  impedimento  , ò contra- 
fto  , farebbe  del  tutto  impo/fibile  il  funerario  con  qualimqirc  leggiera.j' 
contc/a.  Sopra  lapiana  cima  di  quefto  Monte  fi  trouaiia  in  quel  tempo  laP  V 

' Rocca  , di  cui  parliam'i , e che  vi  fóleua  eftere  anche  in  tempi  più'  anti-^  . 
chi,  la  quale  eminente  per  l’alfczza  del  fito>  c delle  Tue  Torri, parea,chc' 
eoo  quelle  le  /patiofe  campagne  delle  lóggette  Regioni  /Tipcrbanrcntc-^ 

TOinaccialfc.  Et  era  fi  fbrteiinainmamente  in  quella  ilagionc,  quando  an»- 

cor  rhumana  temerrtà  non  hauriia  appnrc/o  di  competer  co  I Cielo  nel 

lulminar  gl’edificì , che  farebbe  fiata  vana  prefuntione  il  creder  di  po- 

rcr’e/pugnarla  fc  non  per  tradimento,  ò per  fame  Oidc,  vergendo  To- 

ci{a,chc  /otto  vna  Città  difèfa  da  cofi  forte  Caftello  perderebbe  il  tem»*  . . 

po , e forfè  anche  rc/crcito , tentando  la  forza,  incominciò  ad  introdur 

trattati  co’l  Prefetto  dell’armi  della  Citta,e  della  Rocca  medefima^ 

codiano,  il  quale  per  eficre  huomo  non  men  greco  dr  fede  , efie  di  ori-" 

gine,  patena  à TctiIa,cJicpore/s’efircre  iftrumento  molto  habile  per  vn^^  v,d 

Cradigione . Nè  s’ingannò , perche  Hcrodiano,  non  coftretto  aa  alcuna'- 

necefiìtà,  mà  indotto  dalla  innata  perfidia,  prefi  pochi  giorni  d’inc^io/* 

pattuì  coT nimico  S*  di  rendcrgH  la  Città,c  1 Caftello, fc  dentro  il  ter-  J.  I.eft*COr 

mine  di  qiie’  giorni  non  gli  veniua  /Óccorfer.  Et  era  forfè  coftui  vno  di 

quelli,  che  infelloniti  dai  ritardati  ftipendi,  & e/cliifi  dalla  participatio^ 

^ delle  rapine,  fi  iarebbono  per  onta' dati  in  preda  del  fuocoinon  ch**^ 
di  Totila.  Io  non  penft) , che  la  federata  capitoratione  fofìè  na/cofta  à i* 

Cittadini , perche,  e/Tendo  certo. per  vna  banda,  die  Totila  ardeua  con** 
fro  di  loro  di  gràdilTmio  /degno,  e non  /àpcndofi  per  Ialtra,che  nell  en- 
trar, ch’ei  Q nella  Città,  come  fòggiungc remo,  vi  fe/Tc  di  quelli  alcuni 
notabile  vccifionc,  come  alrroue hauea  fatto»  è parimente  certo,  che  a r 

00»  rc^fte  la  |^o fcla  > ,f  che  non  elfendo  m lo^p”  • 

■"5  é 
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»iat;o  il  victarJa*  mentre  potcìia  Herodiano  introdnr  per  la  Porta  del 
foccorfo  fenza  diuicto  tutto  rcfcrcito  Gotho  nella  Rocca»c  quindi  ino- 
darla  Città,  procurafTcro  in  gran  parte  lo  fcampo  in  quc’giornt,  che-» 
duraiia  l’indugio  con  prender  la  fuga  ne’proflìmi  monti.chi, mediante-» 
Tiia  ftrettifTima  Valle, forgono  altinimi,c  yeftiti  di  fpcfla  bofcaglia  die- 
tro alla  Rocca, &r  alla  Città, fenza  che  tal  rifiigio  poteflc  da  Totila  .ve- 
nire impedito,  f PalTati  i giorni  conucnuti,e  li  come  non  lì  afpettaua»3» 
così  non  tlfcndo  comparfo  alcun  foccorld.  Aperte  Hcrodiano  le  Porre» 
introdulTc  i Gechi  nella  Città, e nella  Roccjj  e cófcgnaro  il  tutto  In  po- 
ter di  Totila,  acciò  l’iniquo  tradimento  non  poreflè  velarli  fono  alcuo^ 
titolo  nicn  vergognolo,fc  non  di  ncccll"ità,almcno  di  codardia,fe  ne  pal- 
sò  con  tutte  le  genti  del  fuo  comando  airElcrcito  Gothico  • In  tal  "la- 
niera fuor  d’ogni  fua  fperaza  s’imparronì  Totila  di  Spoleti.  4*  E quan- 
tunque rcfierui  rientrato  fenza  conrraAo,  e fenza  perdita  ne  pur  di  vn-» 
foldato  hauelTe  potuto  mitigar  la  ferocità  di  ogn’altro  vincitore  , egli 
però  non  diede  luogo  nel  barbaro  petto  ad  alcun  fcnlb  mcn,chc  /picca- 
to ; Mà  riputando  la  Citta  rebelle,  e nemica  de  Gorhi,  fenza  conlìderar 
le  ragioni , che  1 haueano  indotta  ad  abandonar  la  lor  parte  , versò 
ramente  fopra  di  quella  tutto  lo  fdegno,che  lungo  tempo  tenta  rxnchiu- 
fo  ncU’animo  • E non  potendo  incrudelir  ne’  principali , che , come  di- 
cemmo, gli  erano  con  la  fuga  vfeiti  di  mano  , e riputando  per  auucntu- 
ra  il  volgo,  che  nella  Città  era  reftato  balTa  materia  delle  fuc  vendette» 
riuolfe  tutta  la  rabbia  contro  le  mura»  e gl’edificij  Cominciò  laruina.» 
po’l  Palazzo  di  Theodorico,  e con  l’altrc  fabbri chc»con  le  quali  ha- 
5.  Giac-Fil.  ueua  il  medelìmo  Principe  ornata  già  la  Città  , licome  quelle , che  pa» 
fierg.  Supl.  reano  al  fcntimcnto  diTotUa  rimprouerar  maggiormente  ringratitudin# 
Cren  .li» la.  Cittadini  verfb  i benefici  conferiti  loro  dalla  Gorhica  natione  : Indi 
fii.  lidi*  f uolro  il  furore  contro  iJ  refto  de  grcdifici,  e più  contro  i gra"di,c piìk 
^"Icndidi,  fi  mandò  à ferro,  Sr  a fuoco  quanto  di  buono,  e di  magnifico 
ha  lea  potuto  in  molti  fecoli  erger  per  ornamento,  e commodo  publico  » 
e prillato  la  fpicndidczza  de  gl’Aui  fra  le  grandezze  , e l’opuicnzc  della 
Lete.  £e.  pafiara  fortuna.  6-  Cadeua  l’antica  Città  lòtto  l'empio  Ferro  di  barba- 
re geuti , e fcnz’alcun  riguardo  abbattute  rifonauano  da  per  tutto  l’am- 
pie  ruine  de  ! palagi , e delle  ilble  intiere,  de  gl’archi,  de  portici,  delle 
fh  ime  , e delle  altre  opere  più  riguardeuoH  , e fonruofe,  che  fatte  ne-» 
felici  tempi  della  Romana  grandezza , harian  potuto  far  lungo  contrailo 
alla  violenza  di  molte  età  , fé  la  rabbia  de  (ìothi  non  iiauclTe  inuidiata  il 
gl’antichi  la  gloria  , & alle  pollcrità  la  vaghezza  delle  pregiate  fabbri- 
che > della  cui  forma  , e magnificenza  le  picctole  reliquie  , che  à nollri 
giorni  fono  rel}3tc,fanno  à gl’occhi,  che  non  fenza  molto  condoglio  It-» 
t rimirano,  non  picci.ola  fede.  Il  volgo  sbigotrito,hora  aifiiTo  in  vn  trillo» 

A attonito  filèno, hora  con  lamcnrtuoli  vliilati  piangcua  il  publico  dan- 
no deH’afflitta  Patria,  e la  depredatione,  e ruina  delle  proprie  fofianze  » 

$£  era  pieno  ogni  cofa  di  fremito,  di  minacce,  di  fpaufnto,  e di  lutto  fi» 
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tanto  »die  nella  dSfohn  Città  altra  cofa  non  refl^  « fuor  che  meftiflì«i 
ilafblirudine.  f Non  li  perHiadea  però  Tocila  » che  quella  douelTc  rellar 
molto  tempo  in  tale  /lato;  percioche  prefumeua»  che*  cedàta  la  prefcnte 
ruaopprefiìone*  farebbono  i Cittadini*  ch’eran  fuggiti, tornati  à ri/lau* 
rarla  ; Ne  egli  haucua  animo  di  vietarlo  * tornando  bene  al  Tuo  Conto*  e 
mallimamenre  per  ragion  delle  contributioni  delle  vcttouaglie,e  de  fof^ 
fidi*  e per  altre  opportunità  della  guerra  ; che  non  re/lade  dishabitata^ 
vna  Città  di  gran  popolo*  e di  ampi/limo*  e fertile  teritorio;Mà  perche 
non  potea  fcemar  molto  il  Aio  efercito  con  lafciarui  il  neceAàrio  preA- 
dio  * pollo  lòlo  nella  Rocca  quel  numero  de  foldati  * ch'eran  badanti  i 
guardarla*pensò  di  a/HcitrarA  della  Città  con  renderla  poco  Acura.Per-* 
. donando  per  tanto  à i pochi  edifici  * che  non  erano  del  tutto  re/lati  jIm 
battuti  * fece  con  animo  veramente  di  barbaro  demolire  il  forte  muro  $ 
che  la  circondaua  • 7*  fabbrica  de  Romani  * e qual  conueniua  ad  vna_* 
delle  più  ricche*  e più  pregiate  Colonie;  & opcra,per  quanto  le  poche* 
c mal  trattate  reliquie*  che  turtauia  fé  ne  fcorgono*non  ofcuramente  df- 
, moArano*  di  co/i  bella*  e magnifica  mole,  che,  quando  non  per  altro*  fo- 
lamente  per  queda  perdita  potrebbe  diAderarA,  che  quella  Aera  nationè 
. non  haue/Te  già  mai  la  noAra  Italia  veduta  . Abbattute  le  mura  co’l  gii 
detto  intento  di  render  la  Città  ióhabile  à far  nuouo  contrailo*  non  po« 
V tè  lafciarA  in  piede  TAnAtheatro  * che  /brgeua  à pie  della  Ae/Ta  Città 
|>oco  lontano  alle  porte;  Percioche*  e/Tendo  di  ambito  /patio/b*emine»> 
ce  didtczza*  e di  fabbrica  quaA  in  frangibile*  fecondo  che  da  alcuna  par< 

• ce  * che  n'è  rimafa  non  del  tutto  diArutta  * ancor’hoggi  A vede  * Non  è 
dubbio  * che  * occupato  da  nemici  * harebbe  potuto  con  poco  aiuto  ri- 
durA  in  forma  di  vn  ben  forte  CaAello.  CoA  cadde  Analmente  ancor’ eA 
fo,  ingombrando  con  le  Aie  mine  gli  /pati)  d’intorno  * e la  foggetta  are- 
na del  chiufo  Aio  campo*  folita  in  più  felici  tempi  vederA  intorno  i fol- 
ci Cunei  del  numerofo  Popolo*  e rifonar  per  gli  applauA  della  feAo/à*  e 
lieta  moltitudine  ; E tal  f^e  hebbero  nella  noAra  Città  gl'ediAcij  della 
più  nobile  architettura  de  migliori  recoli;eccetro  veramente  i /acri  Tò- 
pi), à quali  i Gothi,  ancorché  Ariani,  c pieni  d’empietà,portarono  mol- 
to rifpecto;  Onde  aiiuiene*  che  le  fabbriche,  che  in  e/fa  veggiamo  à no- 
. flri  giorni  più  antiche  * quanto  airornamento,e  vaghezaa  * di  grao-o 
. lunga  inferiori  à quelle  de  fccoli  precedenti,/ìcome  fatte  dopo  le  foritte 
calamità  , quando  in  Italia  erano  già  tutte  le  buone  arti  perdute.  Noa^ 
ritrouo  appre/lb  à gl’Auttori  di  queAe  guerre  alcuna  memoria  partico- 
lare* che  nel  narrato  eccidio  di  Spoleti  /eguiffero  morti*  ò altre  violea* 
ze  pelle  ptrfone  de  Cittadini;  Non  ò però  Amile  al  vero, che  da  gentCì# 
feroce*  e che  A ripurana  prouocata*  foAe  dei  tutto  perdonato  al  fangue* 
Se  alle  vite  di  vn  Popolo  credurò  autr fo  * e rebelle;  il  qnale*  ò mancafliz 
, . per  vco'Aoni*  ò per  fuga*  ò,  com’è  più  certo*  per  l’vlia,  e per  /'altra-*  • 
qucAo  è fuor  d’ogni  dubbio  * che  la  Città  rimafe  al  principio  quaA  vo* 
il  di  Cttadiaif  c POCO  meno  che  abaodonata»  e difcrti*  8>  ' 
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Gtalhni.no  dopo  .1  ConCoL,.o  d.  n-P"!,”  . 

Bcl.ft.ioJ-.c,n,ta  P.ochb...,oh^  , k'/"r,t",t„/dclla  ooit«C.«i 
rurannodiChrUlo5?«*  . ..  /,  ù " di W 

. B.  Chn.Ntapol.ta.i.hatatairoro  j^nde  n^ 

io-fcriiic  ciSd^icufilrono  di  difendere-* 

*:  gr  Aucron  pron-imamcncc 

.•C3P  Gcnwia,  e Milanese  Bologiia,.^  ‘"‘g* ’spokti  ricuperata  per  forra 

.’hji . .1  v!  quelli  tempi  crwo  ^ da^f^ncS)  dal  potét  de*  Gothi  , 

O*:;  .r  >.ó  Mi  Città.  II  che  pero  di  Milano  ^ (^icantm  Biond.'Sabcllic.  e 

„oncrcdo.MachcnonmutaiItcm- 

!?C*  Che  non  rcftalTcro  in  Spole^  Beffa'^NarnfamTc 
5„el,chefcriuonoProcop  lil>.  i- 

Biond.lib-4- Gio.Magn  Hitt'Gpth.  ^ps  l,  i,  1-gfj  di  Spolcti  a e-di 

lib.10.cap.5- della  rcfiftenza»  eh V r-guf  fine  tnagho bell»  ne- 

^•armi  di  Belifario  crollarono  in-.  ,^p  „^„ifidife(c- 

SSt'g^%"órhch||d«r^ 

■ fv^x.^  diu.ii..,ac  eddiu. .«. 

Mp  chiiitìarfi».  hibbi^mo  volutp  r*  * **r» 

li  , :SiU'lp:V-->«C,ft.o™opc.  V wgejt 

: ' ss.^c.&i.ru";^ri';^u  •:’/^f.”p.pp.oach.u«o..^ 
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^jjnJto  principio  nel  Me-  Pro'cop.iih^T.  De  Bell.  Goth. 

fc  di  Marzo  deir  amjw  5 >8^co'mc-r  egl’artri  fopra  citati . Benché  l’4- 
^criuc  Procop.ncFd.fìb.r.  ne  légifcy  rermo  fcriiiaiche  vfeì  Vitige  con-* 
fhe  la  refa  efr  Spolcti  facce (Ta  poco  zoo-.mila  combattenti  • 
prima>  fégaifse  nel  fino  dell’ Anno  M.  Quanto' fafse  mal  nenro  per 
precedente-* . la  Citta  dr  Roma  il  non  tener  mu- 

K-  Quel  che  Icriue  S.  Gregorio  nito  contro  gli  aggrc,f»ri>i  cranfen 
nel  3.  De  i Diali  cap.14.  della  B.  d«lKVrtbna,  Io  dimofrro  Fcfpenc- 
Qregoria  nobile  Vergiòd*  Spolcci-  ra'itel'cafo  di  Vitcllio>il  qualpcrM 
Dar  dee  > al  t'ft>(cro  credere»  rifcrirC  "Roma  per.baOef  t«lafcjato  dimU- 
alI’Anntf  di  Ch‘rirto.5  37.Pcfcioche  nire  i paiji , c clauftri  fuddctti  con- 
certo, che  S.Hàac  Abbarrvennev'  !•’ Elercito  di  Vef^iiano»co- 
à Sp.olcti  ne’  prtnri-  tempi  de  i Go-  me  lì  h»  da  Tac.  lib.  .?•  Hilir 
thl,  come  nel  precedete  libro  hab-  N-  Così  accadde  nella  venuta  Ji 
biamof  riférito/Elsciidopor,  che  fa'  'Annibalciil  quale,pcecIUIogliiIpaf* 
detta  ÈTeatalCjrekorisfdncpr  yìnclse  *fo  di  Spolcti  forzaw  a dilrcri^r 
,in  que!  ti:n»po,c|3c  S..Grègorfo  fdri-  rinualiòne  dr  Roma  » che  in  qUéU 
. ucua  i ITbrr  de.  i detti  Diafo^  , co-  impeto  facilmente  no»  harebbe  ha- 
mc  apparif^e  dal  cifato  cajT.’rq.  del  unto  riparo*.-  ^ 

lib.,'.  ir  che  fu  r Anncy  del  Signore  Q-  Così  appunto  da  ProCop.  ri-» 

59'4.1ì  rende  inanifefto , che  il  fiic-  férilcono  Gio.Magn»  Hillor- 
Celso  di  elsa  B.Grcgória'jdi’cnìqiiì  lib.i  i-cap.6. 1 Arctin.lib.i.-  c gi^I- 
•lì  rsgi*nap  non  por^iccitftr  nella  tri  Auctotr  di- quella  Hiuoria»  . 
Cclso.p;-iBio  ai*rinq*diS.l|aàcJm:^  P.-  Di  qiielUaccrbiflima  fara^y 
, poco  alianti  J'ili  ftia  morrt^ Pereto-  che  nel'  4-  Anno  dcHa  guerra  Cj^o- 
che,  rrarrandodifcire  Nozze  dcH«_.  ihica  afflifle  fcgnaratamentc  fa  no- 
ludetta  VjCiginc,  c proba&ire,cfic-*  lira  Regione  y detta  m quel  Cempo 
, quella  già-  in  qiielro  tempo  Baircfse  Tufcia»come  tante  volte  habbiamcT 
venti  Anni  di  etH,ò  poco  meno.  Et  auuertitojcdclla  grane  mortalità  «* 
* Jlfsendo  poi  Ibpranifsuta  fino  alf-  eh  indvfegii»,  parl*difikfainu:lty-»' 
Anno  di  Chrifìo  5,9'4.tonTé  fiaBbiS  Procop-Eb.a.De  BciI.Goth..ir,t^- 
dettojooei»  ché  dilci  qui  lì  raccóta  ‘ Ib  vi  fì^prelcnte»  e fu  t,cui^njo.di' 
Don  potè  accailcrprima  dtlF  Anno-  vifla  di  quanto  qiu  A rifcrilcc- 

già  detto  537.-  Daf  quale  fino-ali’-  Q:.  Procop*.  dvlsB-Sf  itn»  Ex  nu- 
. Anno  594.  in  cui  e 1 fa'  era  ancor  vi-  camen  (paria  de  noRri)  qui  mon{cs* 
ua,  coprono  57.  Anni;  alli  qnaliag-  incolerenp  frumenti  jrt  moaum  e 
- giungendoli  IV  venti  Aitnf  dretrà  glindibus  comMoJttir  conftCiuW— »* 
«he  vcrifimiTmcntc  ella  fiaitea  cpià-'  paneinWebantf  VodV.vvlJjatis^^^c- 
do  fi  tràtradaflc  lue  D0Ki8>vcgdno*  lut  in  Pecua-'»  taioi  Uis  muui  Moft^ 
à farli  poco'  Iticiio  di  otranrz  Anni  •-  lés  capiebanrar  yS  pa^cisfuptrm-» 
I.  per  conlégiitnza , quanttinque— * rfbus  interil'iant,&c.  . 

ffcfsc  anco  arritiara  ad  era  piti  prò*  R-  Procop.  lib-*  fv  1 Artf-  qlv 
■etra,  non  potè  certo  fiorir  prima.»  parimente  =•  oue  feri  nono,  che  Vi- 
■ di  qucL^cnipoiclic  qpì  le  babbuino'  tige  dopo  fciolto  1 aliedio -d» 
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lifciò  groflfo  Prefidio  éelle  Città  , 
ehc  ancora  gli  obediuano  > e (cgna* 
latamente  in  qncHa  di  Todi  • 

S>  Procop.d.lib.i-De  Bel.Goth* 
C l’Auttor  della  Mircell*  apprclfo  il 
Baron.tom.7>in  queft’  anno. 

T>  San(buio.lib.i«  deU’HiA.deJt* 
la  Cafa  Orfis> 

1 gefti  poi  di  queflo  Muodifft^ 
fono  à pieno  di/crirri  dal  Naucler» 
com.t.vol.2.  Gener.  !$■  equel>cbc 
le  in  Milano^comeqtiì  lì  riferirce  « 
£ ha  da  Procop.  ddib<2>  dal  Biond. 
Iib.5-Dec.i.  Aretin.lib.«  Bell.Ital* 
c da  altri.  Onde  è tnarauiglia»come 
il  Baron.tom.?*  in  quefto  Ann.  9 3 f. 
kabbia  derto>che  l'eccidio  di  Mila* 
no>di  cni  qui  /i  dicctfoffe  fatto  dz_* 
Mandila  Capitano  de  Gothi  man- 
cator  di  fede  » effcndo  certo  , per 

?uel)Che  nitri  ne  fcrinono  > ch’egli 
ù Capitano  di  Belifarioye  che  non 
abandonò  fa  difclà  di  Milano  fe  nò 
f er  mancamento  di  viueri. 

V.  Gio.Macn.de  Reb.Goth.lib» 
la.  cap.24.  Sabeliic.Ennead*8.)ib.j 
E Leon.  Arer.  nel  3.  parimente  di 
qnefta  guerra  net  principio,  fieche 
^nefto  vltimo  ivi  non  nomini  Ic^ 
Citti  * che  le  ben  poi  più  à baffo 
tacconra>  che  i nominati  Capi , & 
altri  S diuifèro  alctme  Città>  frà  le 
^uali  ^pofeti  / quella  diailione  però 
■on  fu  fubko  la  partita  dì  Belilario> 
come  itti  apparifcc]  e fi  dirà  qui  più 
à bafibpna  nella  partita  di  Belilario 
quelle  » onde  fi  gouemò  il  nitro  fu- 
rono fòle  le  rre  firdetre  come  fopra. 

X.  Tldouado  è detto  da  Gio-Mag.e 
dalBiód.Itdonarodall' Arer.IIdi  bal- 
éo  da  altri . Theodibaldo  da  Proc* 

• Y'  Che  i Spolerìni  relhffero 
fèmpre  alieni  da  Gothi»  è certo 

à'ccfiidùxiclU  Città  a che  fi  h: 


ferirà  apprclfo  ; e per  qoef  » elio? 
Tempre  nel  progrclfo  di  qucila-r 
guerra  gli  Spoletini  ferono  contro 
i Gothi»  e principalmente  fono  di 
Narlcte  » come  à Tuo  luogo  vedre 
mo  • 

Z.  Così  légnalatamente  di  Spo* 
leti  non  tentata  da  Totila  in  quel!<t 
palfaggìo»  fanno  menrivne  Procop* 
ddib.j.e Gio-Magu. lib.13.  cap.  f* 
òuc  dice»cbe  Totila  pcrgfVmbrf» 
SabinijC  M arlì  fi  portò  in  Campa> 
gna»  Spoleto  in  hoc  itinere  tninr* 
mè  tentato  » cui  quidem  ex  Gr2- 
cis  Ducibtts  Beffas  przlidebar  » che 
fono  le  Tue  parole  . 

A a.  Da  I gelli  del  medelìmt> 
S.Procolo  apprclfo  Gio.'Batt.Braé- 
cefeh.  nc’fnoi  m.  f.  fragmenti  delle 
colè  di  Spol.  fof.a^.e  Fcrd.  Vghell* 
tom.1.  Ita].  Sacr.  in  Epife.  Interan* 
Dum.4.  & I}. 

Bb.  Procop.  d.  fib.J.  De  Be/T* 
Goth.  Léonard.  Arcc.Iib.parimento 
3.  De  BclMtal.  Gio.Magn.  d>li.  rj» 
cap.i2<Rer.Gothi 

Cc.  Spoleri  tradita  da  Herodfa» 
no*  e dillrutca  da*  Totila  > fcriuontv 
Procop.  lib.  3.  forco  queft’Anncr» 
Biond.  Decji.  lib.d.  Arerin.  lib. 

Gio.  Magn.  fib.  13.  cap.12.  Sabell» 
En.  a.  Iib.3.  Sigon.  lib.i.de  Regno 
Ita!.  Berg.  Itippl.  Chrofl.  lib.  ZI» 
Ann. ^Id3.  & alni. 

^ pd.  Così  appunto»  che  Totila^ 
ripigfialfe  Spoleri  fuor  d* ogni  Ipc- 
, ranza  viene  fcritro  Ipeciafmentc  da 
Gio: Magn.  e dal  Sabcllic.  nc’  Ino* 
ghi  /òpra  prolTimamenre  citaci . 

Ec.  Così  fcriuona  , che  Spofetl 
nott  lòlamente  ft»  dartneggirrs  da_^ 
Totila  oeirabbdtrimento  delle  Wii-- 
raglie*  ma  di  Ifrotta  anco  od  reffo  »> 
lih.d.  Dee*  l«  & lib.r,  Icaf 
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irfuftNm  4.  Xeg.  Sigon.  lib.x.Do 
Kcgn.  Irai,  e Lcjnd.AIberc.  vlli^ 
terza  Regione  della  Tua  Italia  : Per 
cfprcfla  traditione  di  Marcellino  in 
Chron.  Ind.d>  PoR  Cos<Ba(itij  An> 
no  4>  in  quelle  parole  : Torilas 
vafiaco  Piceno»  pugnansquead  Ao- 
Xtm  Jm  vincit»  indeqiie  difcurrens 
per  Tuaciam  Spolcciun  dciicuic» 


N Ui 

AlTifiunr»  oppila  cenur» 

8e  oblìdet  P erulianu* . 

' ' F f.  Ciac.  Filippi  Bérgorti.  nel 
luogo  lópra citata»  iui;  Gothi  eal^ 
dem  ^des  à Thoodorico  SpolecI 
extruftas  dcxtruxerunt,  & Muli» 
bus  apertis»  CiuiutCD  ViCuasM 
dimireruoct 
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f niccefftyVli  Spoien  accrebf>p  Tanitio  à T<^  x 
tila  di  tcnrarc  altri  luoghi  nc  medclìmi  con- 
torni . Laondc>larciata  la  noftra  Citta  nella-» 
ir.iferia>  e rihiia)  c’habbiamo  già  dettoj  G tra- 
sferì con  Tefercito  ad  AfHli>  e fc  ben  vi  trono 
ri^Aenza  con  miglior  fede>  e vaForey  che  non 
h^ueti  rkrou^o  à ntl  traditore  di  He- 

rodiatM)  ,noii  v’jnc*n.M>ò  però  differente  for- 
tuna/póiefie  > caduto  «n  b^^ttagNa  il  Prefetto 
diqiu-lP^tndio-^igffredo,  c|dde  anco  Hibiu> 

*T  * # Fa  flcfla  Città  fqa^ter  di  Toiila»  t.  che  profcgnenddircorló  di  fi  facili 

* conquifte>fpin|bfiTc)ttQfPcrugi»;.Oon  effendogii  rjufcito  galleria  da  Ci- 

prianorchc»  coi^e  /òpra  diccnnnoyir’tM  Gouern2tore>  ò Prefetto,  ne-»- 
per  promefre,  nc  peoin*nacceyaiuì.xirro’Jandoj*inon  minor  rififienza_r 
anco  dopo  la  morjniiiihe  fèjdasc  i'rradim^fltoal^o  ftcflb  Cipriano  davn' 
Ibo  proprio  val^tM^ippaticntc  dzpiù  Ii^iKa  dimora»  all  afle- 

dio  patte  dcir^tfcittt , co’l  réllo  G conduoé  à Roma  in  ^erfona  • lEra_r 
Koma  proni  llMdi  buoh.prcfi<fio  goireroato  da  Beffa  » che  poco  prim.v-»- 
per  accorrer  colà  Éauea  con  infelice  forte  lafciato  Sipoleti'j  il  qnai,  ben- 
ehe  auaro  in  elfrcmortra  per  altro  i^dimen  buon  lófdato.  (>ndc  To- 
tila  fenza  fat  prona  diprcndei.f»Città  per  aOalto,ftimò  piu  ficuro-il  co- 
flrinwerla  con  la  fàmc.E;'CÌntala  ptttciò  da  tutte  £e  bande  opportune  coir 
afledioq^uaiMO  alcidfaltto.gìató  afprptjk  intpllctabirc,la  riduflc  final- 
mente ad  vna  altre  volte  vdita  ptwuria,accrcfcinta* 

dallacrudefc  auaf^ia  daHcfla.'^ftbOin  tale  efiremità  nffhauea  vergognar 
• rimorfodi  fer  1ì|erca%ia  fopra  ta-&mp<dc  i rmfen  Gttadini.  Bclifario'  " 
fbllecitcrdel  pericolo  di  Roma,  noìi  potendo  RaiAmna  (occorrerla-^' 
per  haucr  poche  genti  r e ptv  effer  tutto>  il  tratto- feapofto  in  poter  de-»' 
Bcmict,  partì  d- Italia»  c per  la  Dalmatia  fi  trasferì  à Dura/zo  per  a/|>et* 
tar  nuoue genti, «he  doueano'venir  dall’Iinperadorc.Ohde  non  (blamen- 
te non  comparendo*  mà  voltando  le  (palle  chi  porca  (blo  eflcre  afpcttaro’ 
in  (bccorfb,  non  poreano  le  co(e  delle  afTediatc  Città  fo/lcncrfi  già  mol- 
to. f ta  prima  à cader  fu  Perugia-,  doiic  frà  ralrrc  mi(érie  , fc'i  per  ri-  T 
■ « CfCtr-  (crittoref^reflb  di  Totila  troncatala  tefta  al  Sito  VcfcouoHc.-coIano, a. 

Bb  z Dial.  conforte  come  nel  nome,  e nella  dignità  , cofi  anco  ncircfito all’altro- 

«an'  ic  Her^oJUiia  Vcfcouo'  ^ucUlà  Cbicfa  ordinatoui  ne  primi 

«ap.  'ir-.y  — tempi 
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'Vemm*  della  forgente  religione  dal  no  Ziro.  Metropolitano  S.Brit^,come 

, alrrouc  narrammo . f Erano  corfi  fratanto,  che  quefte  cofe  pafUuwqf  , ^ett.  B. 

^ da  fette  hiefi  ? dopo  l’eecidio  di  SpoIcti;Nel  q?al  tempo,tornati  a po- 
co à poco  gli  fparfi  Cittadini,  c coucor/iui  da  <jucfta  , c da  quell  altra-. 

parte  molti  de  Gothi  tratti  dalla  fperanea  di  potere  occupar  le  vote.^ 

■ poireflioni,  ricominciaua  già  la  Città  à frcqnentarfi,  riftauraiidofi  le  rui- 
. ne  delle  habitationi  come  meglio  poteafi;  4.  Quando  gl  anirni  tuttan« 

J abbattuti,  c deprelTi  riceuerono  nuoiia  percofTa  acerba,c  lagr^meuol^, 

- «iandio  paragonata  alfaltrc  difucntu«,Era  i|  Santo  Aremerequo  Gfo- 
‘•«anni , y.  di  cni  più  volte  habbiam  di  (opra  fatto  racucipne  ^ arriUato  • 

benché  già  carico  di  ctà,in  fino  à quello  tempo  ; E nella  tadttta  della-. 

■ Città,  cauando  forre  per  la  llanca  vecchiaia  dal  buon  volere,  non  haue* 
ua  abandonato  nelle  mifcric  il  fno  popolo,  ma,  efeguendo  con  intrepida 
collanza  Tvficio  di  buon  Pallore, niuna  cofa  hauca  tralafciata  di  quelle  , 
che  potclTero  elfcr  di  follicuo  , c profitto  , ò publico,  ò prillato- Ma 
poiché  la  Città  cominciò,  come  dicemmo,  à riftaurarfi  , cofi  fi  accrebbe 

• al  Santo  Vefcouò  nuoua  materia  in  che.  traoagliarc.  PcrCioche,  eflendo 
i Gothi  Ariani , e come  «aU  aucrli  vgualmentc  alla  fede  Romana  , & à 
' cW  la  profeffaua;  & arfàadofi  da  loro  con  fuperba  tirannide  in  Spoleti  la 
' fortilna  aequiftaraui-éon  non  molto  egregia  vittoria,  non  cra^a'nolln  ne 

- libero,  ne  ficuro  l’efcrcitio  del  Catholico  rito,  e non  mancauano  pcrf^k 

al  buon  :Pontelice  continue  occafioni  di  prouocarfi  contro  rempietàdt 

que  Barbari*  mentre  niun  rifpetto  potea ritirarlo  dalla  protemonc  , «-* 

'!  difefa  della  pietà,  e religione-  Era  dunqpc  Giouanni,c  come  Catholico, 
e come  Vefcouo,e  zelante, mirato  da  grherctici  con  mal  talcntó-Hau^aa 

' lafciato  nondimeno  infino  all’hora  di  offenderlo  per  dubbio  dcll’intcn- 

tione  di  Totila,  mentre  hauean  villo>chc,  non  effend'ofi  allenuto  in  altre 
Città  da  groltraggi,c  dairvccilìonc  de  Vefcoui,  nella  rendita  di  Spole- 
ti,  non  hauea  contro  Giouanni  ordinato  alcun  male  • Ma,  intcla  la  mor« 
te  data  in  Perugia  ad  Hcrcolano  per  comandamento  di  Torila,  pcn- 

farono  quelli,  che  facendo  IMftcfio  di  Giou?mni ,,  farebbono  fenra-, 

dubbio  conforme  al  voler  del  mede  fimo  ; E perciò  vnirifi  mólti 

■ foldati  della  fteffa  natione  , & empietà  , affalirono  vna  nott^ 
il  Santo  Arciuefcouos  mentre  andana  intorno  vifitando  le  fue  chiefe^  , 
e trafittolo  con  molte  punte  di  lance , lo  lafciarono  morto  in  mezzo 
la  ftrada  con  infinito  cordoglio  dcirafflitto  Popolo.  Il  fuo  Corpo  fe^I« 
to  con  molte  lagrime  da'fuoi  Cbierici  apprcflb  alla  Città  in  l^®Sp 
fo,  e fcgrcto,  elfcndo  à tutti  fiato  celato  intorno,  allo  fpatio  di  cento 

anni,  fìi poi  »nar*®‘?ii®^3menrc  ritrouato,etfasfcritoà  piu  decente  fi> 

' polcro,  come  à fub'tempo  riferiremo;  & hoggi  le  reliquie  di  quello  rn 
' Eofano  fotte  l’AItar  maggiore  deUa  Chiefa  di  S-  Pietro  Apofiolo  hon 
della  Porti  Romana,che  già  fìt  la  Metropoli,©!!  egli  rcde;nel  qua* 

■ >0  non  fon  molti  anni  hàbbiam  veduto  riporle  infieme  con  quel  c cu 

|.Piecro  > voo^*f«Qi  fucccÌTori»  alliftcfldo  co’pubiici  «U*-» 
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ricognivione,  cfce  in  tale  occafion  ne  fìi  fetta.  Venerato  nella  fua  Parrit 
come  Santo  Martire  fra  i principali  Protettori  di  efla,  ha  dato  il  nome 
ad  vna  delle  dodecf  Regioni  della  Città  » dentro  la  quale  fu  à noftri 
giorni  la  nobile,&  antica  famiglia  de  Conchi  hoggi  cftinta,  che  ù dice, 
edere  data  Tiftcfla  > onde  quello  Sauro  Pontefice  trafle  l’origine,  t A 4 
Procolo  Vefeouo  di  Tcrni,che  fcampato  dalla  prigione  di  Totila  fi  era» 
come  dicemmo, ricouerato  à Spoleti,  non  toccò  forte  già  differente-»  ; 
Perciochc, predicando  al  Popolo  de’Gothi  Ariani,  che  nella  medcfimi 
noftra  Città  dopo  ricaduta  in  lor  mano  cran  concorfi;  6.  Et  hauendone 
ridotta  oran  mòltifudinc  alla  cognitionc  della  verità  , fu  da  Spoleti  tr^- 
fportato  à Bologna.  ch*ln  quello  tempo  fi  tenea  parimente  per  Totila, Se 
lui  per  ordine  di  lui  fatto  morire,  f Mentre  paffauano  nella  noftra  Cit- 
rà  qneftc  cofe, entrato  già  l’Anno  dell’ human;i  falutc  547*  duodecimo  $ 
della  Gothipa  guerra,  era  crefeiuta  con  la  ftreitezza  deiraffedio  la  feoic 
di  Roma  a tal  fegno,  ch’era  già  refe  affatto  intollerabile  ; E benché  Bc- 
lifarip  foflc  già  ritornato  nel  Porto  Romano  con  nuoua  gente,  c vet^ 
uaelia  fomminiUratagli  da  Coftantinopoli,  tuttauia,  hauendo  tentato  in- 
felicemente  d’introdur|a  in  Roma,  & efl'cndo  perciò  reftato  oppreffo  d» 
febre.  cran  le  cqft  ridotte  già  poco  meno,  ch’in  difperatione.  Softcncui 
noniìmén"  la  Ptrtinacia  digli  affediati . fe  non  !»  fperanaa  dcU’aiuto  di 
Beliferiotil  timor  delle  minacce  di  Totila  in  raodo,che  fuperando  non.» 
folamente  la  patienza  , mà  qnafi  aacor  la  natura,  fi  Co ftentauano  quanto 
' oilinata , altrettanto  miftramente  con  cibi  coli  infelici , che  la  fola  me- 
moria può  cagionarne  naufea,  & abborrimcnto;  Qiiaiido  da  quattro  fol- 
dati  Ifeuricì  di  nationc  , furono  fegretamente  aperte  a Totila  e porr 
' della  Città  , che  per  tal  modo  venne  a cader  di  nuouo  fotto  il  dominio 
ide  Óotht , coC  però  mal  ridotta,  «he  i pena  vi  furono  ritrotiati  da  cin- 
quecento huomini  della  plebe,  mancato  tutto  il  refto  è per  morte,  ò per 
fuoa.  Perdonò  Totila  nondimeno  à gl’edificij.perfuafo  dalle  ragiMi,ch« 
Beìifario  glie  ne  apportò  in  vpa  lettera,  che  fopra  quello  gli  Mi 

' pop  hauélo  poi  powto  riporur  dainmpewdor  Giuftiniano  altra  rifro- 
fta  ad  alcuni  partiti  di  pace  da  lui  propofttgh  per  mero  di  Auentio  Ve* 
feouo di  Affifi,  che  gli  mandò  imbafciatore,  7-  fe  non.che  delle  cofe^ 
d’Italia  conueniua  trattar  con  BelifwP.  P"  pop  ritardare  i fuoi  pro- 
erefli  con  impegnar  tutto  l'efercito  nel  prefidio  di  Roma  .prelè  nfolu- 
fione,  come  à^Spoleti  banca  fitto , di  ditfor  parimente  le  mura  di  quell* 

*r  iftà  , 2CCÌÒ , laìtiata  da  lui  fenza  cuftodia , non  poteffe  di  nuouo  il  nc- 
bico  fortificaruifi . t Ciò  fitto,  partì  Totila  di  Roma . c fi  fpinfc  co^  < 
ero  Giouanni  Vitaliano,  che  haueà  intefo,  che  fe  ne  venina  alla  fila  voi- 
ta  con  vn  buon  nerbo  di  caualleria  ; Ma  egli  ridottofi  , e fittofi  forte  >• 
«idrunto  Città  poli»  nelfellrem»  della  Calabria , lafcio  tntto  il  re»® 
del  paefe  fenza  difcfa  in  modo , ch’eccetto  folcente  la  detta  Citta,, fii- 
«no  fenza  contrafio  ridotti  da  Totila  fotto  il  fuo  dominio  i Lucana,  i 

Jyifij,  c wtM  la  fteflà  Calabria . t Oeeupu»  ftt  tanto  T«ftl»  peU  vi-  f 


HKtrd’Ifalu,  cadde  rieiranimo  à Bdriario  vn  Prandi  j- 
éi  occupar  Roma  diferra,  e tornare  à d.fcmdcrLcontrJ^iJlc^X"^^^^^^ 
/àpcndo,<)uanto  iinporrafiTc  alla  diTcfa  di  Roma  il  t<«npr  N ?>•  « j e”  ' 
fcn,la  cui  perdita  vcn.ua  ripucara  fra  i n. aepTorid^nnY  .Y 
cominao  a penfar,  come  potefle  rientrarul^  K perche  non  ”»<^rra, 
Wifcgno  di  tentar  tale  imprcfa  p-r  forza  r •n-.o*  occoi  rea  far 

cli'cgli  che  non  ccan  molte,  fé' I™  ""  ''  ’ 

«■ordito  innen,K.„e  di  vn  foldoto 

juole,  ft  come  ptopone.io  d difeEne.cofi  ne  offeriuo  l'ereennone  ’r^dn 
di  confcotimentodi  Bdifario,jingendo  di  elfcr  i • 

fc  ne  parso  à quello  di  Totila;  E fi  come  elTbr  douE 
accorta  , e non  men  pronto  di  mano  , e di  opere  rh/^  <?’•  ^ 

fu  ben  facile  non^lamaite  d’in/Inuariì  alla^conlifccora  dcll^’ftelroVo' 

poco  con  rutti  i mezi  opportuni  à prender  el’an.m/dl  -Tm'°  * ^ 

Ticcuto  da  loro  CapiTcffi  PliSriVoif^^ 
prir  loro  apertamente  tuffala  macchina  di'  rfwJlTcre  à tYh 
ForfC2za,c  renderla  à Belifario.  E ritrouatili  tu  tVoronri 
il  tempo  opportuno  , con  J’aiuto  di  quelli,  vccifo^Yprrfrrr 
Rocca,  & a/Ticiiratofi  di  tutti  orjltr!  rJ  n-  , /c  i della^ 

In  «I  monieto  venne  o^  e eo^nndn^^^^  Podrone... 
Città  di  Spoleti,  che  pct  ttoimemo  e per  fri  '* 

quel  giorno,  in  cui  finalmente  cadde  ner  perdura;  c fù 

^dominio  de  Gothi:  la  qual  ctiRodia^dl  Città  il 

femprc  per  Tlmperio,  fin  tanto,  che  ncll^Ca wTl ‘Y  h ^ 
prelTo  feguì  de  i-Longobardi,  vcnura^n  l^  mY^  "P* 

impliffitno  Dttento,  che  i mcdeftni  v'ifliidtOTo  Mme  à"  f'  * 
dremo.  Io  non  hò  dubbio,  che  la  Citt ^ 
prefidio,  che  dalla  fopraftantc  Rocca  la  te^//  r* 

rigo,ofo,&  inrolentc^rntt,me„,p  S . 

iinu  oppjenione,  e d««  pvr  ennfe^rtn  eSti^e™ 
to  fuccclTo  apporta/Tc  nella  tnedefima  vniuerf>I  jfpv-  ” * 

•lungclfc  animo,c  ficitrezza  à i Cittadini  a,a  tanto 

prima  afiicurati  à proCrguir  rincominciàt: rSa/ione  """a P" 

lepubliche  cofccon  alquanto  miol/orc  fperanYa  dYmr^r 

runa,  f Sotto  lo  ftclTo  tempo,  come  aonuL^r^  ^ 

fcit&io  in  Komn  fen,'deun,  dtiUeouX  rhiì'uYplZ  l’  «ti!  ' 
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c eoo  le  rauri  in  diuerfe  parti  per  cerra>cotne  Tocila  Thanea  fafclata^  « 

£ eoo  raarauigliofa  celerità  rifabbricate  risene  aperture>che  tutte  in« 
Hctne  non  erano  già  meno  delia  terza  parte  di  tutto  rambito>e  munita^ 
li  Cit*à  intorno  ^ ba/lioni>e  di  fofle>  la  tornò  di  nuouo  à fortificar  có« 

, tro  Totilaj  e prouiftaia  abondantemente  di  vettouaglia  > con  poca  difii* 

coltà  il  ramingo>  e difperfo  Popolo  vi  riconduflc.  Non  mancò  Totila_> 

' . di  accorrerui  toftojche  n'hebbe  notitia;  ma  fu  efeguito  il  tutto  con  tao* 

. ta  preftezza>che  non  vi  fu  à tempo;  anzi  > haueodo  più  volte  tentato  dà 

fupcrar  per  forza  i rinouati  ripari , femprc  ne  fu  con  molta  ftrage  do. 
fuoi  ribaltato;  Onde^tralafciata  per  allhor  quella  imprefa>fi  ritirò  pri- 
ma à TiuoliiC  quindi  poi  s’ incaminò  con  infefio  efercito  verfol’Vm-* 
Lett.  G.  bria,  9.  p er  paifàrfene  alla  ricuperatione  di  Perugia  > che  parimente  di 
/inmXpt»  quc’giorni  fc  gli  era  ritolta,  f Era  entrato  già  l’anno  decimoterzo  di  9 
quella  giicrra>che/ù  di  Chnfto  il  54S.  e la  Città  di  Spoleti  > fi  corno 
qticllade  cui  piaghe  npii  erano  ben  falde>  e che  tuttauia  fi  vedeua  con_* 
le  fue  mura  per  terrai?;  erpofla  per  confeguenza  ad  ogni  inuafione  j & 
ingiuriai  vdito  il  ritorno  di  Torila  alla  fua  volta  > fc  ne  ftaua  temendor 
vn  nuouo  eccidio  fopra  le  non  bene  anco  rilàrcite  ruine.  Non  mancaua 
però  la  fperanza  del  contrario  per  ragion  della  Rocca  ricuperata  gii 
per  Bclilarioicome  dicemmo;  Perciò che>non  elTcndo  Totila  per  ritro* 
uarui  ogni  volta  vn’Herodianoi  che  per  tradimento  glie  la  reiidelTo  > 
poteua  crederfii  che  non  vi  folfe  altrimcntc  per  diucrtireimcntre  il  rié- 
trar  Iblo  nellaperta  Citràimà  lóttopofta  al  forte  Caftcllojin tempoiche 
poca  preda  potea  cauarfenci  farebbe  fiata  rifoliitione  vgualmcnte  peri- 
colofàic  di&utilci  e’I  tentar  la*  fortezza  appariua  imprefa  altrettanto  a* 
liioi  difesi  in'opportuna>quanto  didìcile  ad  cfèguirfi.  E così  appunto 
auiienneiPcroche  Torila  giunto  nell’  aperto  delle  nofire  Campagne-»  » 
q^uantunque  pailàfie  così  vicino  à Spoleti,  chc>fe  non  lo  firepito>poteua 
almeno  peruenirne  la  vifia  airEminenti  Torri  della  fua  Roccaidcclmò^ 
ra.ì  non  già  fenza  fdegnoie  difpetto  la  fiefia  Città  j i*  e lafciatala  alle_^ 
fpalleifi condufié  à Perugia*  f Trouò  in  quella  Città  rifificnzaic>ecn-l® 
tato  in  vano  rafialtoivi  fi  era  pollo  ad  afiedioi^quando  hebbe  auuifoiche 
Giouanni  Vitaliano>valendofi  deiropportunità  della  lontananza  » e di- 
ttexfione  di  lui  era  vlcito  de  Hidrunto  con  podcrolà  Caualleriai&  erz^ 
penetrato  fino  in  terra  di  LauorOi?;  ini  con  prolpero  fiicccflbi  roteo  vi» 
buon  nerbo  de'Gothi  mandatiui  dalf  illellb  Totila  per  ouuiare  à fimil 
centatiuoihauea  ripo/li  in  libertà  molti  Senatori  Romani  coh  vn  gran- 
difiimo  numero  di  Donne>  e Matrone  dello  fieli  ’ordinci  ch’il  medefimo 
Totila  hauea  fatt’vfcir  fcco  di  Romii  c faceua  cufiodir  da  Soldati  in-# 
diuerfi  luoghi  di  quella  Prouincia.  Di  che  prelb  Totila  grauiilìmo  fide* 
gnoilalciata  parte  delle  fuc  genti  lottò  Perugia*  co’l  reità  dell’  efercito» 
c con  incredibil  celerità  fe  ne  palio  in  Calabria>  doue  il  Vitaliano  fi  e- 
ra  di  nuouo  ritirato,  j-  Fùlapartiudi  lui  di  gran  follieuo  àgJ’ammixlT 
de  i QOilh  Cictadini^  che  vn»  volta  pcrcolli  ooo  poteano  Aax  fenaa  gra- 
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«e  fo/petto  per  qualunque  moriiio  di  vicine  nouul . Ma  ropragiunrer* 

•ben  torto  poco  liete  noucHc>  che  per  fé  fterte  cattiue,  alle  menti  piene 
' ,4i  mcrtitia  pareano  anco  molto  peggiori.  Sconfitto  il  Vitaliano  in  Cala- 
bria; rotti  con  nuoue  genti  venute  vltimamente  da  Cortantinopoli  due 
gran  Capitani  della  rtcrta  parte  Fafa>c  Barbationc  ; Bdifariodal  Porte 
di  Crotone,  oue  fi  era  trasferito  per  riceiicr  le  dette  nuoue  genti  , fug- 
gito con  molta  fretta  verlb  Melfina;  Vccifo  in  Roma  per  colpa  della_« 
fua  auaritia  il  Prefetto  di  quel  Prefìdio  fonone  ; Abbattute  in  ttirta^ 

Italia  le  cofe  delflmperio, quelle  di  To»la  aH'incontro  in  gran  credito; 

£ quale  altro  dito  poterli  afpettare,  fe  non  conforme  alla  fama  , in  cui 
Cogliono  i momenti  delle  guerre  principalmente  confirtere*  E benché-» 
fuccedertero  poi  grauuifi.dcl  ritorno  di  Beltfario  in  Roma, e deirarriu9 
di  molte  genti  nel  Piceno  condottcui  per  ordine  del  raedefimo  dall’  e* 
rtremo  di  Calabria  dal  Vitaliano  per  terra  , c da  Valeriano  altro  Con- 
dottierc  per  mare,  poca  però,ò  niuna  Ipdanza  di  miglior  fortuna  fi  ri- 
ccueua,  mentre  per  tanto  non  fìi  potuto  nè  pur  oincrtirfi  Totila  dill’aA 
Tedio  di  vn  picciolo  Cartello  della  detta  Prouincia  di  Calabria  ; e quei 
poco  di  rifpiro,  che  potcua  apportar  la  prefenia  di  Belifario  cefsò  bea 
torto,  mentr’cgli  richiamato  da  Cefare  medianti  l’irtanze  della  Moglie 
Antonina,  che  vedea  le  cofe  d’Italia  andar  nittauia  più  in  finirtro  , fe  ne 
ritornò  in  Cortantinopoli,  correndo  già  l’anno  feguente  549.  lafciata.» 

Roma  con  tremila  foldati , e rutto  il  rerto  in  mano  della  fortuna;  Al 
qual  difpiacere  fi  aggiunfe  poi  fubito  la  perdita  di  Perugia,  che  artedia- 
ta  da  Gotbi,  come  dicemmo  , cadde  di  niiouo  in  lor  mano,non  fenza_» 
nuoua,  e gran  perrurbatione  del  nortro  Popolo,  à cui  le  vicine  profA# 
rità  del  nemico  rinouaiiano,fe  non  il  timore,almeno  la  rimembranza%e  Jff,  Xpt 
22  i Tuoi  pur  troppo  frefehi  infortuni,  f L’anno  feguente',  quintodecimo 
della  guerra  non  fu  niente  più  lieto  à i nortri  Cittadini  percofli  da  due 
graui  perdir^  vna  comune,e  l'altra  propria  loro  , e particolare . La_» 
prima  fii,  che  Totiia,vcggendo  le  cofe  fuc  proceder  con  la  fcritta  prof- 
perirà,  partito  Belifario  d’Italia,  tornò  all’artedio  di  Romf^,  e vi  rien- 
trò di  nuouo per  tradimento  de’Soldati  Ifaurict , che  di  nottetempo 
gli  aprirono  le  Porre,  come  tre  anni  prima  altri  pur  della  rtelTa  narione  * 
haucan  fatto.  E perche  querta  volta  mollo  da  più  fimo  eonfiglio  mortrò 
Totila  di  voler  ritener  quella  Città  con  rifarcir  compitamente  le  mu- 
raglie, che  non  hauea  potuto  Belilàrio  condtir  del  rutto  à perfettion«-»> 
con  riftaurar  quanto  fi  vedea  danneggiato  dall’ingiurie  del  tempò,ò  de!-»^ 
le  guerre,  con  richiamare  1 Cittadini  allertandoli  con  trattenimenti  di 
ptiMicifpettacoIi,  come  (bleano  gli  antichi  Principi  ne’  tempi  della-» 
maggior  ficure^a,e  tranquillità  , & affettando  in  fomma  il  concetto  di 
Rè  d'Italia  con  la  conferuatione  di  Roma,che  apprefio  il  Mondo  hauea 
f 5 perduto  con  la  dirtrutrione  della  medefima.  f Non  potetia  al  nortro  po- 
polo perfuaderfi,ch’egli  forte  per  foffrir  più  lungo  tempo  querta  Cittì 
' in  poter  de  Greci  » & alpcccaua  per  confeguenza  di  giorno  in  giorno* 

Pp  a nuoua 
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iiuòua  iuuafionei  è miouo  trauaglio  L’altra  percofra>cfic  Mn  pl&  pirf 
colar  fentimento  afHiflc  la  noftra  Cirtà,fu  la  pcrdita>ch’cira  fc  del  S5t® 
Abbate  IfaaC)  2.  delle  cui  marauigl/ofc  ateioni  di  fopra  habbìam  fattp 
piena  memoria  > il  quali  dopo  hauer  fino  à quello  tcfnpo  Gemito  à Dio 
«jcl  Monallero  di  S-Giuliauo  da  lui  cretto  preflb  a Spoleti  * c gouernati 
con  ottima  difciplina  > c con  efempio  di  Santiflima  vita  i Tuoi  Monaci  » 
chiamato  finalmente  al  premio  delle  fnc  fatiche  pafsò  dalla  prefente-» 
vita  à godere  il  ripofo  delf  eterna  à El’vndeci  di  Aprile  con  infinito  do- 
lore de  graffiitti  Cittadini,  che  ne’paflati  calamitofi  tempi  hauendo  ri- 
ceuuto  da  Tuoi  coiifigii,orationi,e  conforti  conti  nuó  fólleuamcnto  1 non 
poteano  foffrir.  Te  non  con  molto  cordoglio  il  vederfene  priui  in  tcra* 
poiche  piìi,che  mai  parca  loro  di  hanerne  bifogno.  Vilfc  il  Sant’huomo 
per  l’età  molto  tempo, alla  fama,  & al  merito  à baflanza  , ma  ben  poco 
alla  Città,  ch’egli  s’hauca  fcclta  in  luogo  di  Patria,  la  qual  più  lungo 
tempo  harebbe  bramato  di  haucrlo  in  terra  prcfentc  , quantunque  fperi 
di  haucrlo  per  fempre  propitio  nel  Ciclo.  11  Corpo  di  lui  con  quella—» 
maggior  pompa,  che  alla  pierà  de  i Cittadini  permife  la  qualità  dell’in- 
fclice  fecok),^  fcpolto  nella  Cliiefa  del  già  detto  Ino  Mona/lcriojonda 
fu  poi  trarferito  dentro  della  Città  nel  Tcinpio,chc  fìxhiamò  col  nome 
di  lui  prefl'o  all'Arco  di  Tiberio  , che  rhodrcrno  volgo  ignorando  il 
vcro,&  antico  titolo,  chiama  con  qtrerllo  di  S.  Anfano;  benché  certo  fia_» 
' ■ gran  marauiglia,  come  il  nome  d'Ifaac  celebre  ne  monmr.ciiti  di  gradi 

j.  A pprefib  Scrittori,  5.  c da  1 noflri  antichi  venerato  con  imagini,  c Tempij , fia_j 
Greg.  Mag.  fiato  in  que/l'vlrima  età  in  sì  fatta  maniera  feordato  eriandio  appreffa 
lib.  3-  DiaI#i®o  loro,  à chi  piùrnccatra  di  conferuarne  memoria.  Pofario  le  fae  Re- 
C=r4^  altri  fino  al  prcfentc  nel  medefimo  ftio  Tempio  dentro  di  vna  grande-»- 

citi  fopr.ncl  Arca  di  fino  marmo  fopra  I*  Aitar  maggiore , donc  noi,  rion  fono  molti 
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anni,  rhabbtam  vedute  riporre  dopo, che  con  occafioiie  di 
ornamenti  del  detto  Altare,  furono  alcmii  giorni  cfpoflc  alla  piiblica—» 
vencrationc.  Trouafi  fra  l’altrc  opere  de’Padri,c  Scrittori  Ecclcflafticì 
antichi,  vn  pio,  & erudito  Trattato  Del  dil|M-cgio  del  Mondo  di  San-»> 
Xfaac  Syro  Prete  ADtiochtno,  4.  ch’cfrcmlo  certo,  eftecc  fiata  compo-- 


•fitione  del  noflro  Ifaac  , ci  viene  rnlìenrc  con  vn’altro  non  món  degno| 


foo  volume  di  oltre  à feffanta  Sermoni  à far  fède  dcH’ciuditione  del’ 
medefimo,  e come  fra  le  comuni  turbolenrc  de’tempi  , e fc  prcprfc  oc- 
ciipationi  neirifiitifrion  dell’altrui  vita,  A'  anfierità  della  fita,  non  làfciò- 
quello  Sant’huomo  otiofo  il  Aio  iiigegno,cfcrcitando  il  talento  per  vni-^ 
uerfal  beneficio  nc  gli  findt  delle  più  laudeuolf  difcfplinc.  L’operc  fu-‘ 
dette  fi  leggono  dettate  in  idioma  latino  affai  fcnrplice,  c prano:quaI  po-« 
ctua  efler  di  vn'hiiomo  ftranierO  in  fccolo  barbaro  r e quando  la  lingua-' 
già  andaux morendo,  E come, che  nel  Trattato  non  fia  da’fiir  rificHtonc, 
che  vtniflTetCompollo  in  detta  lingua,  i Sermoni  però,  come  fatte  al  Po- 
polo, A in  latino,  dimofirano  con  cuidenra,  che  tal  doueua  clTer  riitra^ 
tua  in  Spoleti  il  linguaggio  popolare, c comune  , quantuuqm:*gi.ì  tanto 
4 ..  c "prof- 
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^roitsKV  aHa  cadura>quanM  lontano  daJI’ar.tica  macAàje  pieno  di  qncITa 
ban<rr2a,e  barbarie  » che  nel  corfo  poi  di  pochi  anni  finì  di  corrompcr- 
24^0*  Tal  era  f dunque  Io  flato  delle  no'ftre  miferio  in  quell  anno  » c tali 
u erano  le  cagioni.  Ma  come  è vn  modo  df  foJlieuo  il  giunger  torto  al  V pf^ 
inalc>  eh  ineuitabilnientc  fi  afpett3i&  aH'incontro  non  c angolcia  fi  gra-  * " ~ 

ucjcomc  quella  di  vn  continuo , c lento  timore  j così  crebbe  l’anno  fc-  5 5^* 
gticnte  anco  per  queflo  r/fpctto  l’afTanno  della  noftra  Città  > come  ne  i 
1 5 fuccefli,  che  dello  flcfl’anno  farà  forza  accennare»  refterà  maniferto  • f 
Qucfti  furonojche  Totilajrrpreft  Roma»  fi  accinfe  con  vna  groft'  arma- 
ta alla  ricupcration  di  Sicilia»  rtrinfe  con  patti  la  Città  di  Centocelle-»  , 
à rehditCegli,  fc  dentro  di  vn  certo  tempo  non  le  veiiiua  il  fbcCOpfl>»cbe 
per  allliora  nò  anco  fi*ipcrana;  E paflato  come  vn  fulmine  nell’  eflrcmo 
d’Italia»  prefe  per  forza  Taranto»  e quindi  con  felice  bauigatione  traf- 
portatofi  in  Sicilia»  ridiifie  à fuo  poter  molti  luoghi»e  flrinfc  Siracufa-j 
por  marcjc  per  terra  con  duro  aflediojfcori'cndoj.e  depredando  tutta-» 
ri/bla  fenza  contrailo;  F.  lotto  Io  rtclfo  tempo  cfpugnatono  le  fuc  genti 
la  Città  di  Rhegio  in  C-alabria,  e neH'Vmbria  vlttriore  quella  di  Ari»- 
mino  redi-  alla  forza  de  i*T»othi»  che  Ipnri  alcuni  meli  prima  da  Totila 
rei  Piceno  quando  in  qiJclla'Fi-fiùinCia  ginnfcro  le  genti  condottcui  da 
Valerianojc  dal  Vitaliano»  come  dicemmo  , liaiican  le  dette  gcnti'coa-» 
molta  fortuna  tcmirc  à fegnoj e riprtfle  . E benché  ne  gli  Italiani  indi'  . 
nati  alla  p.irte  dell’ Imperiò' hautlTc  Irt  mezo  à tanti  mali  partorito  gia- 
de fpcranza»  e dato'ali'incontro  non  picciolo  terrore  à N'cmici  la  dipi*- 
tacionc  fatta  da  Celare  per  Cìotìcrnatorc  delle  cofcye  della  guerra  d’Ita- 
lia in  perfona  di,  vn  fiio  Ciignro  nominato  f»ermanb»hiiOmo  di  grand«-> 
aninK)»  e di  nofi  minor  configlioj  grato  vgualinentc  à i Roj^oli-;  & à i 
SoKìafijC  rilficitaro  anco  da  i Gorhi  per  ragion  di  A’m'dafutnta  fua  mo^ 
glie  Nipote  già  di  ihcodorico,  C adde  nondimeno  rafpettatione»che  di 
liii»c  del  grande  app;irato  di  gUt  rr.tjChecorrdnceuojfi  era  con  magnifica  • - 
fama  già  fparla;  Poiché  Ibpragiunto  ntll’IlliriCo  da  vna  mortale  indiP 
pofitione,  ini  con  infinito  dolor  o’c’ruoi  fc  ne  nrorì»  lafciando  di  fa  gzai»  ■ 

I ^concetto  con  picciofo  cfptfrirtehto.  f Ridotte  per  tanto  à tal’cftrcmd 
le  cofe  dell  Imperio  in  Jtilia,  e procedendo  all’  ificcntro  quelle  'di  To^ 
ciJa  con  la  già  icritda  proffHirità  i li  maggior  patte  del- traùaglAo  refld 
nella  Città  di  Spoleti,  ìt  in  altre  quattro»  che  futono  Kalicnua»' AnctW 
na,  Hidrtmro»  e Ccntocillc,  5.  poiché  quelle  cinque  folcjchc  di  certo' 
fi  fappia»  diirauano  nella  parte  di  CeHire  » porti-diito  tuttx)  il  fello  da-ì- 
(jOthi.Onde  aliticnitia)  cliejhautndo  già  gl’alfrP Popoli  franguggiato  il 
danno  della  foggettionc  dc  'i  iDarbafi  » c perfeUerando  in  quetta  Città 
mttauia  il  timor  del  caderfir»  velina  ad  clTcrc  ii  lòvò  af^afino  tanto  più 
gnue,  quanto  rafpcrt.itionc  fupcr.i  il  plìr  dille  volte  la  < fife  frnzà  del 
;malc,  pcrcioche  e/Ttndo  il  dolor  limitato  à'ontl  » che  con  effetto  iVfltd- 
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ceduto,  e rteiidetidofl  il  timore  airincontfoà  tutto  quel , eh’  e poilibile 
jgad  acc3dcro»coti  m<ik^BK]ggKH\traui»gliel'huoin  teiQcachouó  fi  ducie-'^ 
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Per  ^ueflo  medefimo  tempo  3 vacando  la  fede  Spo!etina  perla  morte-^ 
data  da  Gothi  al  Santo  Arciuefeouo  Giotianni,  vi  fìi  in  luogo  di  lui  or- 
dinato Lorenao}  d.  Huotno  Araniero  » mà  di  gran  merito  » eh’  effendo  ; 

vennto  di  Scria  a Roma  con  altri  molti  della  ftefla  Natione,c  con-» 
vna  $. Donna  Tua  forellaj  chiamata  Sufanna)  hauea  di  le  dato  tal  fagguv 
che  mofTc  il  Sommo  Pontefice  Vigilio  ad  ordinarlo  Vefeouo  di  Spolc- 
fi;  Dou’cgli  venuto,  ritrouò  nella  Città  contradittione>e  renitenza  iiu« 
riceuerlo;  Perciochc, volendo  gli-Spolctini  Ve/ccuo  Cittadino  » hauea- 
no  à Lorenzo  negato  ringrcITo  della/ua  Chiefa,e  ferrate  le  porte  Mà 
quelle /aperte  per  Diuino  miracolo,  moflfero  i Cittadini  à riconofeere-» 
il  merito  di  Lorenzo>&  à riceuerlo  col  douuto  rifpetto,&  honore.fi  co- 
me ferono.  Quelli  con  nuouo  tìtolo,ma  bene  adeguato  all’  vficio  di  Ve- 
fcouQ>fìi  detto  da  I noflri  paflati  Illuminatoret  per  haucr  con  la  chiàrci- 
le  della  dottrina,  e bontà  deirelTcmpio  guidato  i funi  popoli  per  la  di- 
ritta firada  fra  l’ofcu/e  nrocclle  di  quclPhorrido  fecole . Tenne  il  Ve- 
feouato  intorno  allo  fpatio  di  dieci  anni,  efercitando  il  fuo  mtnificrio  c5 
ciòtta  vigilanza,quaI<onueoiua  in  tempi  così  torbidi,e  tempefiolì  come 
allhora  correuano,  E come  nella  Aia  afiiintione  riceuè  la  nofira  Città 
gran  follieuo,e  conforto  , cosi  panie  alla  medefima , che  applaudendo 
anco  la  fperanza  al  cognome  di  lui , cominciane  nello  fielTotempoà 
balenare  alcun  raggio  di  lume  più  propirio  al  fofeo  fiato  deìlc^ 
arniuerfali  raifcric;  f Perciochc  l’Impcradore  ♦ ville  le  cofe  d’TtaliaiS 
ridotte  à mal  termine , benché  in  luogo  del  morto  Germano  hauefie  lo- 
Aituiti  due  figli  del  medefimo , &.infieme  con  quelli  il  Vitaliano  loro 
cognato,  prima  però,' che  co’I  preparato  efercito  elfi  partiflcro  di  Dal- 
' I ■'  -,  maria  , ouc  fi  rcatreneano,  mutato  configlio  , dichiarò  Prefetto  delia-, 

guerra  d’Italia  Narfetc  Eunuco  fuo  Teforiero,  che  fù  il  principio,onde 
cominciò  la  fortuna  à riuolgerfi  finalmente  in  fauor  dcH’Impcrio.Ert-» 
Marfete  pcritilfimo  della  miiitia,  e pratico  molto  in  particolare  diqucl- 
la  guerra,  nella  quale,  regnando  Vitige,  era  fiato  per  alcun  tempo  con-, 
comando  indipendente  da  Belifario,  intimo  ne*  configli  di  Celare, 
tiretto  in  amicitia  con  molti  Principi  barbari , e particolarmente  eoa-» 
Alboino  Re  de  Longobardi,  che  già  cominciauauo  ad  efiere  in  credito 
dì'gence  bellicofa,  e pofiente;  Quantunque  per  fe  fiefib  nella  pietà,  ^ 
religione  fofie  Narfece  molto  lontano  dairempiecà,e  barbarie  di  quelli* 

' . •■*•}  Qualità,chc  fi  come  il  rcndeano  apprefio  à tutti  vniiierlalmcnte  riguar* 

deuole , e degno  di  fiima,  coli  moflero  Totila  collo  c'hebbe  auuifo  della 
diputatione,  e venuta  di  lui  à ritornare  in  Italia,  lafciata  la  cura  dcH’ai>, 

' mi  in  Sicilia  à quaccro.de  fuoi  Capitani^  E come  s’il  nome  di  Narfece-» 

* fbfie  fiato  alle  Aie  cofe  fatale,  coli  alla  mofia  di  lui  parue,  che  la  fortuna 
per  tal  modo  fe  gli  voltafie  contraria , chenon  prouò  da  poi  fuccefib 
men  che  finillro  • f E furono  1 primi  colpi,  che  lo  fconuolfero,  che  vnaz9 
poderofilfima  armata , ch’egli  hauea  mandata  ad  infellar  le  riuiere  di  le- 
‘«ànce»  fu  forzata  à cornarfene  con  dauno,c  dtfcredicojEc  vn’altra  firaile» 
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con  cui  di  ^trellì  Reffi  giorni  >ch'ei  tornò  di  Sicilia , hauea  fatta  alTcdiar 
per  mare  la  Città  di  Ancona*  rcftò  disfatta  dairartni  neniche  *c  rotto 
infieme  rcfercito,  ch'era  per  terra  allo  ftelfo  afledio>Sconiùta  fi  grande» 

‘ che  non  folamente  obiigò  Totila  à richiamar  di  Sicilia  la  maggior  parte 
delle  fue  genti»  onde  fuccelTeicheiutta  rilóla  in  oreue  fi  ndufie  alflna- 
perio  , mà  abbattè  di  tal  forte  gl’animi  de  i Godìi,  che  molti  de  princi- 
pali Capi  fi  ribellaronoifrà  quali  il  Prefetto  del  prefidio  di  Taranto, re-  T^Pt' 

fa  la  Città  airimperadore*  palsò  con  tutti  i filo»  foldati  alla  medefima.»  * * 

2oparte«  t Fratanto, coe^pido  già  l’anno  ,35  a.Narfetc  con  vn  bene  ifitut- 
to*  e nunaeroló  efercito  inofib  dairillirico  per  la  Dalmatia*  e Tlfiria-j  r 
circondando  per  terra  l’intimo  fimo  dell’ Adriatico,  fé  ne  palsò  profpc- 
ramente  in  Italia  • Egli  hauea  fcco  oltre  alle  genti  Greche  , e della  Tra- 
cia in  gran  numero,  dodeci  mila  Longobardi  mandatigli  da  Alboino  fo- 
ro Kè,  tre  mila  Bruii,  & vna  gran  moltitudine  di  Hunni,  di  Perfiani,  e 
di  Gepidi  • Et  erano  1 Perfiani  condotti  da  Guniade  noto  da  poi  neU’e- 
fito  di  quefia  guerra  per  quel,cJie  operò  contro  i Godìi  nel  Piceno  coni 
la  fi:orta,&  aiuto  de  Spoletini,  come  diralli.  Con  quelle  forze  peruenU'* 
to  Narfcte  in  Aquilcia  , e licuro  di  non  picciolo  rinforzo  per  l'elcrcito 
de  i Veterani,  che  Iblea  militare  in  Italia  , mandò  i Auletti  Longobardi 
alla  volta  di  Verona  per  far  contrailo  ad  alcune  Ichierc  de  Goihi  inuia- 
te  à quella  Città  da  Totila  lèttola  condotta  di  Teia  per  impedire  à lui 
il  palTo  dell’Athcfi,  Ce  à calo  hauefie  dellinato  di  pailar  da  quella  banda; 

& egli  intanto  con  tutto  il  réiìo  deli’efcrcito,pre(b  il  cammino  più  bre- 
ue,  mà|paludolb , e pieno  d'impedimenti,  e perciò  da  niuno  Iblpetcaco  jr 
con  alquanto  di  fatica,  mà  con  molta  felicità  fi  conduce  à Raucnn^i*  Ini 
dimorato  pochi  gtorni,s'mcaminò  con  grande  animo  , & apparato  alla^ 
volta  di  Roma-  Et  hauendo sbaragliato  nel  paflb  del  Rubicone  apprellb 
Arirnmo  vn  gagliardo  incontro  de  Gothi , che  pretefe  impedir  quel 
tranfico  alla  fila  vanguardia  , fé  ne  palsò  fcnz’altro  intoppo  di  qua  dal- 
^ J’Apcnnino,e  (fecondo  quel,  che  Tantiche  traditioni , Se  hillorie  7.  ci 
forzano  ad  aflermare)nclla  nollra.  Prouiucia,  doue  già  Totila  con  gran* 

3)  dillimo  sforzo  gli  era  venuto  in  contro  • f La  firettezza  de  Ii^oghi  non 
porca  dar  adito  à sfuggir  la  bactaglia  , e non  mancaua  ranimo  ad  alcuna 
delle  parti  Hi  darla;  Onde,  polli  à fronte  i due  Eferciti,fi  venne  ad  vn_^ 
fangurnolb  , e generai  fatto  d’arme  , nel  qual , prevalendo  la  fortuna  di 
Narfcte  , rcllarono  i Gothi  disfatti  con  acerba  Icoofitta  , e lo  ftclTo  To- 
cila  vccilb  ' Seguila  memo rabil  giornata  » in  cui  cadde  in  Italia  la  po- 
. cenza  de  Gothi  per  non  mai  più  lollAiarlì , entrato  l'anno  dccim’ottauo  g e 9 
di  qoell'afpra  guerra,e  55?-  dclffaumana  fdute;  E fu  (bench’io  nò  ignd-  5 / 3*" 
rheffere  in  Tofeana  diuerfa  tradicionc)ne  Campi,comc  habbiam  detto, 
della  nollra  Vmbria,  8.  fa  doue  per  fa  Città  di  Caglitc  quella  di  Gub-  g_  r m 
Ilio,  palfate  le  ilrctte  foci  dell' Apennino,  s’apre  fra’l  fimo  di  mcnaafpri  ' • 

monti  il  piano,  che  fu  già  di  Liiceoli,  Citta,  che  tenuta  alTHora  da  fio- 
chi» nuantuu^ue  hoggi  diilfutta»  fu  Jc  prima»  che» cedendo  alla  fcrittW 
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Vittoria , fi  Ttfe  per  forra  à Kanfete-  Vccifo  Totila,  le  reliqHÌe  deG0'- 
thi  vnitefi  in  Paiia]  crearono  Rè  in  luogo  di  Ini  il  fopranominaro  Teiaj 
ehe  gouernaua  le  loro  anni  in  Verona  , il  quale  non  differì  di  riAaurar 
Tafflittc  cofe  della  fiia  pente  , come  meglio  gli  fTi  pcrmclTo  . f Mà  dal-**^ 
l’alrra  banda  Narfeco  ricuperata  I.uccoib  c per  il  buon  lucccilo  dcila-^ 
narrata  Vittoria)  acrrcTciuto  norahiimcnte  di  animo«  e di  lperanza>  tra* 
uerfata  co’l  vincitore  efercito  l’ Vmbria  per  condurli  come  haiiea  dc- 
RinarO)  alla  volta  di  Romajfi  fpinfe  per  la  ftrada  Flaminia  fin  fiotto  Nar- 
ni)  ch’era  ttutauia  in  poter  de  Gorhi  ; E liberato  <}iiel  palTo  con  la  prela 
di  «]UeJIa  Città,  che  ò voIomariamcnte,ò  per  forra  alfin  fic  gli  rcfic,Non 
gli  panie nc  lìcura  cofia>  ne  honellà  il  palTarpiti  auanti  lenza  veder,  co* 
me  rclHiua  alle  fipalle  la  Città  di  Spolcti;  9.  Il  cui  riguardo, quanto  era 
ncceflario  alla  lìcnrezra  del  tranlìto,  e del  ritorno,  altrettanto  era  douii* 
to  al  merito,  6c  alla  dignità  della  Ci«à  medelima,  che  troppo  indegna-» 
mercede  , e non  meritata  rìcompenfia  harebbe  ricciito  , mentre  ù folTe-» 
più  lungo  tempo  laficiata  con  le  mura  per  terra  in  abandono,  e negicica* 
Colijtbenche  folTc  necelTario  di  ritornare  alquanto  in  dietro,  non  però 
Volle  tralaficiar  di  trasferiruilt  in  perfion’a  ,e  con  vn  buon  nerbo  di  &cn*^ 
ce  per  proucdcrc  à quàto  pensò  doiicr  trouarui  degno  dì  riparo,  t Tro- 
no la  Città  per  la  narrata  ficonfitta  de  Gothi  piena  di  letitia , e con  ani- 
mi Iblleiiati  à grandi  Iperanze  di  total  quietq;  E vi  fu  riccuto  con  gran 
fella,  e rrionfio,  ficomc  quel,  che  con  la  morte  di  Totila,  e ftrage  delle-» 
fue  genti  pareua  à groffeli  Cirtadini,c’haueirc  fatto  degna  vendetta  dclr 
le  lór  grani , Si  ancor  frcfche  mine  . MoAraiia  Narfiete  di  far  degna  fti- 
ana  della  Città  ,e  di  compatire  al  cattino  Rato  , in  cui  l'haueua  ritroua* 
fa  ; E non  era  naficollo  l’intento , con  cui  era  venuto,  di  fiolleuarla , e di 
render  miglior  ordine  alla  lìcurezza  , e dignità  di  efla  ; Sollecitò  nondi- 
meno gl’ effetti  della  fua  buona  volontà  refiprcflion  , che  gli  fu  fatta  del 
difiderio,e  bifiogno  publico  rapprefientatogli  da  chi  n’hcbbela  cura  in-» 
qucAa  forma- Non  hà  bilbgnn  d’interpor  molti  prieghi  per  ottener  fol-»  * 
lieuo,  e fauore  vna  Città  cbtara  per  affanni,  c per  fede, li  come  è quella» 
è Narfctjc’,  à cuinoftra  ventura  » e tuo  buon  voler  ti  hà  condotto;  Per-  r - 
cieche  doue  gl'affanni  palclàno  il  bifiogno , e la  fede  predica  il  merito  » 
vn  jiullo  eftimator  di  quel, che  l’htimanità  perfuade,c  la  giullitia  richie-* 
de,  non  può  laficiar  di  iouuenire  à chi  inlìeme  fi  mollra  bifognofio,e  me- 
riteuole  . Se  tale  lia  la  noftra  Città,  e quanto  larga  proùa  dell’antica  fiui’^ 
fedeltà  verfio  l’Imperio  Romano  poffmo  far  le  troppo  frefiche  anguftie-» 
di  quelli  giorni  Ibffcrtc  , miglior  fede  ti  fàran  gl’occhi  propri;,  che  lo 
nollre  parole  . Quelle  mura,  che  tu  vedi  per  terra , c che  abbattute  pe» 
colpa,  c per  fellonia  di  vn  maliiagio  traditore,fanno  con  lamnie  niino 
ampia  moAra  di  quanto  con  effe  habbiamo  tutti  perduco,fiirono  vn  tem- 
po non  mcn  riparo  , e difela  di  Roma,  che  di  noi  Aclli;  Gl’altri  edificij  » 
Oiemoric  già  fegnalatc,  &r  iliuAri  della  magnificenza  de  noAri  maggiori»  . 
bora  rnifero  » e lagriniabil  trofeo  delia  ferocia  de  Gechi  » furono  al-* 
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gerghi  di  chi*  foftcDnc  qiiafi  sii  «rhomeri  rimpcrio  di  Rona  poco  nen» 
che  cadente  (òtto  le  Tcolfc  de  Tuoi  più  fieri  nemici . Hopgi  ne  rc/iano  à 
gran  fatica  i veftigi;  e con  potere  à pena  moftrarc  i lunghi«oue  ficrono  * 
temiamo  di  perderne  la  memoria  fin  delie  ftefie  reliquie  • Pur  fra  fi  gra« 
ni  perdite  vn  non  leggiero  conforto  può  follcuame  , che  do«e  per  pri- 
tfna  con  giattanza  certamente  non  vana  poccuamo  additar  raugufte  mo> 
fi  ò per  difefa  > ò per  ornam  ;nto  della  Patria  già  cofirittte  da  gl’Aui  » 
con  miglior  titolo  > e di  maggiore»  c di  piu  vera  gloria  portiamo  hoggi 
vamarci  delle  ruinc;Cinfcro  1 noRri  pattiti  quella  Città  di  mura  impe- 
netrabili al  Gotho,  fenon  per  frodo;  La  munirono  di  Torri,  l’adorn.i ro- 
do di  fabbriche  emulatrici  deirillenà  Romana  grandezza,  le  quali  bora 
fiarebbono  in  piede,  fé,  come  à noi  non  mancauaro  gl’animi  per  la  dtfe- 
fa>nó  folTe  mancata  la  fede  adHerodiano  per  la  cufiodia;Mà  fummo  tra- 
diti;entrarono  iGothi,e  qtiafi  ad  alcuna  co  fa  degna  di  pregio  nò  perdo- 
nando, il  tutte  per  onta,e  per  difdegno  abatterc'tio  per  hauer  ritrouata 
quella  Città  sépre  collàtc,e  sépre  fida  vtrfo  le  parti  di  Ccfare,&*  altrcc* 
cito  intmica.r  rcbelle  à t loro  He  dopo, che  cominciarono  ad  clTerTira- 
di:Poteano  adurq;!e  lor  fabbriche  intiere  ollérarc,ò  Narf(.te,Ia  magnili- 
céza  de  pa(Tati;Mà  troppo  più  gloriofamétc  ollcterino  abbattute  laoo- 
Rra  fede,e  fare  per  auuétura  degni  noi  di  maggior  laude  nelle  ruine  co- 
me fcdeli,ch’cfli  ron  furono  nelle  profpcrità  come  magnifici-E  tù  , ch« 
delle  ftefle  mifc  rie  fei  Ipetta'tore  infieme,  c del  bilògno  , edcl  merito  di 
que(lo,quantuoque  vinto, non  però  da  comuni  nemici  domato  Popolo» 
•on  afpettcrai  g à di  clTer  pregato  per  {buuentrlo  , mentre  il  medefimo 
•flai  elicaci  preghiere  fi  perfuade  hauer  porte  con  hauer  folo  rammett- 
care  le  cagioni  del  pregare.  Siamo  fenza  muraglie, che  di  prefente  c la^ 
maggiore  vrgenza  , c conuicne  alla  nollra  , anzi  pure  alla  piiblica  feu- 
rezza,  che  fi  riponghtno  in  piede,  poichc,rellando  cfpofta  Spoleti  ad  ef- 
fer  nuoua  preda  de  Gothi,reHerà  fempre  da  quefta  banda  la  tua  Hollc» 
ch’aH’imprclà  di  Roma  hor  conduci,poco  ficura  . Noi  non  pofiìam  ciò 
efeguir  per  noi  Rclfi  circondati  quafi  all’  intorno  dalle  forze  de  gli  au- 
uerfarij,  che  con  ogni  poter  procureranno  impedire,  che  non  fi  renda-* 
loro  imponibile  il  far  ritorno  à quella  Città  . In  tua  mano  Uà  refeguir- 
io;  Tù  folo  puoi  far,  che  rilbrgano  quelle  Mura  , che  folo  dalfempietl 
di  VD  Re  barbaro  poterono  clìer  disfttte:  Nel  tuo  potere  è n'polloj 
quello  Popolo,  fc  non  può  far  di  meno  di  non  fenrir  dolore  delle  palTa- 
te  ruine,  non  ne  Tenta  rincemmodo,  c’I  danno  più  lungo  tempo.  Potè 
.disfar  Totila  oucfla  patria,  mà  fa  in  ciò  Ip  Tua  pnlfanra  ingloriofa,  limi- 
le à quella  del  rem  moto,  ò del  turbine;  Tù,  fc  ci  piacerà  di  rillaurarla^ 
(irai  al  nollro  popolo  in  vece  di  beni|;no  Nume,  e propitio , e con  vo_# 

■ fcenefeio  par'icolaredi  vna  fola  Citta,diucrrai  benemerito  della  pubU- 
ca  caufa  $ alla  qual  non  può  lafriar  di  clfirre  vnle  il  rinoiiar  quel  tanto  » 
>4chc'l  nemico  Rimò  tuo  intcrefle  lafciar  disfatto,  f Vdì  il  furto  Nai  fctc 
écpignaxicnccj  £ con  grate  parole»  non  ela  rgii  ignoto»  rirpofe»  il  meri- 
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tadel  Popolo  Spoletino;  De  bifogoi  della  Città  baafre  hauti  pOr 
po  acerbi  ragliagli  dal  romor  della  fama  ; Eirerlt  nondimeno  trasferito 
in  perfona  à vederli  per  fc  medelimo  per  dami  pi  ù prcfto,  pi  u opportu* 
ne  } e più  efficace  rimedio  . Quanto  alla  muraglia  demolita  da  i Gothi» 
ben  faper>  che  alla  Città  di  Spoleti  potrebbono  io  vece  di  quella  ferule 
di  riparo  gl'intiepidi  petti  de  i forti  Cittadini  non  men  di  quei  , che  gli 
Spartani  folclTero  vna  volta  vantarei,fc  per  colpa  de  palTati  infortuni  od 
mancalTcro  gl’huomini  alla  Città)  come  à gl’huomini  non  manchcrcb* 
bono  i cuori  • Mà  polche  quella  nelle  comuni  calamità  hauea  cen  poche 
fentiro  particolari  effetti  della  più  fniftra  fortuna  > e non  potcua  però 
coli  prcflo  prometterli  molto  della  fu  a propria  polTanza  » e/Ter  beo  ra^ 
gioneuoie  il  fonuenirla  con  le  publiche  forze  • Killaurarebbe  per  tanto 
ciò  che  li  nemico  haueffe  in  clia  disfatto  ; cancellarcbbe  i velligi  del  fa« 
ror  di  Totila  ; rinotierebbe  alla  Città  di  Spoleti  la  corona  delle  fue  mu« 
rat  à i Cittadini  la  difeCit  alla  fua  bolle  la  ficurezza>&  à Roma  vn  fede* 
hffimo  propugnacolo  . 11  tutto  douerli  ad  vna  Città  coli  nobile  ) e coli 
chiara;  Onde  lenza  riUringerli  al  rimedio)  ò riparo  più  di  vna  cofa>che 
di  altra  « c riguardando  più  rollo  à quel)  che  li  delie  ) che  à quel)  che  fi 
chìedea  > trapalfercbbe  con  larga  conccflìonc  prangulli  termini  della-* 
modella  domanda  • Coli  rifpofe  NarfctC)  e riconofeiuro  diligentemente 
il  bilbgno  ) ordinò  > che  con  ogni  maggior  prellezza  fi  rifaceffe  intorno 
alla  Città  la  dillrutta  muraglia  > e li  riflitUilTe  alla  medefima  come  me* 
glio  folTe  pollibiie  la  prillina  forma  anco  nel  rollo  . E lafciatoui  vn  già* 
gliardo  prefidio  di  foldati  alla  difelà)  acciò  non  fofle  impedita  da  nemi- 
ci‘  l’ordinata  rifiaurationc)  C trasferì  con  altre  genti  à Pcrugia.pcr  ricu- 
perarla da  Gothi  ) come  felicemente  gli  fuccelle.  f Coli  laCcutoalIe^zg 
/palle  ogni  cofa  ficuro  > peruenne  finalmente  co’l  vittoriolòefcrcito  i 
Roma)  e vi  fi  polè  ad  alTcdio*  Erano  ini  le  cofe  in  flato  quanto  mai  polla 
crederli  miferO)  & abbattuto;  afflitti  i Cittadini  per  le  paliate  calamità» 
c ridottià  pochiffimo  numero;  altro  non  vedeauifi  ) che  rolitudine)C  IttD* 
to;  La  onde  i Gothi  difperando  di  poter  difendere  il  grande  ambito  in 
coli  gran  penuria  di  huomini  > e di  quanto  era  nccelfarioyhauean  tras^ 
zita  la  maggior  parte  delle  lor  forze  nella  Mole  di  HadrianO)  & ini 
tificatili)i')on  lafciauano  però  di  difendeie  il  rollo  delia  Città)  come  me* 
glio  poteano-  Thcia)  vdito  Taiiuilb  dcirafiedio  di  Roma  ) niente  pcrdt|- 
co  d'animotrinforzò  nuoue  genti  per  vari;  luoghi  d’Italia  per  oumaretà 
gli  sforzi  di  Narfete;  E palTato  in  perlòna  ad  A rimino  ne  tolfe  l’affedi^a 
ch’iui  i Tuoi  Gothi  già  molti  giorni  patiuano;  fé  ben  da  poipolloli  conà> 
le  fue  genti  in  campagna  ) fra  la  medefima  Città  t e quella  di  Cefena  ri*  ' 
tenne  qucirinuerno  ne  gli  alloggiamenti  TefercKo  ) logrando  il  tempo 
con  vano)  e difiitile  tratteaimento.  | In  quello  mero  i nollri  Spolctiriiad 
affidati  dalla  difefa  lafciafaioro  da  Narfete  haueano  felicemente  rimefife 
In  piè  le  lor  mura)  c finite  di  rifarcir  le  mine  della  Città)  fc  non  con  lo  r 
^IcoUorc»  e bellezza  di  prima^  almeno  in  modo*  che  non  appariua  quafi 
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più  fcgno  delle  gothichc  ingiurie;  e i Citradinbche  ipirCi  in  diuerfi  hio^’ 
ghi  ftaiuno  ructaiiia  in  gran  numero  là  , e qua  dilfipati,  e raminghi}  aflì- 
curati  alfine  dal  nuouo  flato  delle  cofe  > e dalla  miglior  Torcuna  della  ri- 
* ftaurata  Patria,  vi  ritornauano  à fchiere  , con  le  loro  famiglie,  c Ibllan- 
ee  } e facendo  lo  flelTo  il  popolo  de  gli  Agricoltori  ria  cacciato  da  Tuoi 
impieghi , e lauori  dalle  violenze,  e rapacità  de  foldari , venne  la  Città 
molto  in  breue  à ricuperar  cofi  dentro , come  di  fuori  quali  d;l  tutto 
3 7l'antica  faccia,  f Furono  le  mura  ripollc  fopra  le  mine  dciraltre,e  nel 
luogo  > & ambito  llelfo  , doii’clfer  fbleano,  chiudendo  la  Città  con  cer- 
chio alquanto  men’ampio  del  nuouo  giro  , che  di  prefente  la  cinge  , mi 
'■  di  gran  lunga  meglio  intefo,  c più  forte;  Poiché,  tenendoli  al  poggio  da 
tutte  le  bande  rileuato  , c dilHcile,  efcludeuano  il  pianQ,  oua  bora  è ia_j 
parte  più  bada  della  Città  , che  dopo  molti  fccoli  vi  fi  aggiunfe  > Era  il 
lor  giro  alle  macchine  di  que’  tempi  quali  del  tutto  infiiperabile  , il  fito 
alto,  & ineguale, e*l  muro  ftelTo  di  non  minor  grolTczza  di  quattro  cubi- 
ti , codrutto  di  fi  gran  lafTì , che  con  due  lbli,&  in  molte  parti  con  vao, 
venitia  Ibpplito  alla  già  detta  grodezza  . Incominciaua  dalla  banda  fini- 
ftra  della  Rocca,  difeendendo  per  gl'horti,  c’hoggi  fono  de  Frati  Mìuq- 
ri;  E dando  principio  à prender  la  volta  vcrlò  mezo  giorno  per  mero  il 
lìto , oue  hoggi  Ibno  il  Conuento,  e la  Chielà  de  medefimi , profcguiiu 
lungo  la  drada  felice,  doue  fe  ne  veggiono  adai  intiere  reliquie  con  vna 
picciola  porta  ad  vlb  di  fegretc  entrate  , & vfeite  , e doue  alquanto  più 
bado  era  podo  l’antico  Monadero  di  S.Marco,  1.  famolb  ne  fucceili  di 
<]uedo  medefimo  tempo,  che  appredb  riferiremo.  E quindi  continuando 
verfo  la  piazza  , c’hora  fi  chiama  di  S*  Ifaac,  ali’ingredb  di  qudia  era  j L tt  O 
porta,  che  condnceua  à Roma,  2.  la  qual.benchc  già  mezo  fcpoIta,tuc-  * ® 
tauia  però  ficonlcrua  con  gran  vedigij  dall'vno , e dall’altro  lato,  della 
madtccia  muraglia  , che  feguendo  la  dedà  banda  del  mezo  dì , mà  eoo.» 

I^iro  molto  più  largo,  correa  fitpra  la  piazza  detta  al  nodro  tempo  de^  _ 1^. 

'gl’ A beri , nel  qoal  luogo  dentro  de  gl’horti , che  à detta  piazza  fo- ^ * ^**^’ ^* 

-pradano,  fi  vede  vn  intiero,e  gran  pezzo  dello  dedb  muro  ridaurato  già 
iin  dal  tempo  de  Romani , dopo  le  ruioe  di  Siila,  che  intatto  all’hora  da 
Gothi,  confetua  fino  al  prefente  con  la  bellezza  della  fua  rara  fabbrica 
'l^ilcrittionc  , e memoria  di  chi  hebbe  in  quel  tempo  la  cura  di  rfdaurar- 
«lo  , e prolcgucndo  lo  dedb  tratto  di  mezzo  giorno,  giungea  per  la  falda 
Tempre,  & eminenza  del  Colle  fino  à quel  fito,  oue  hoggi  è la  Chiela  di  4*  Eett.S. 

S.  Martino,  predo  alla  quale  era  vn’altra  porta,  che  pur’hoggi  fi  vede,Ia  '5*  Se  ne  hà 
^al  pev  que’ tempi  fu  detta  porta  di  S.  Lorenzo;  4»  Onde  prendendo  mcmorianel 
il  giro  vcrlb  ponente  , feguina  dour  al  prefente  è il  Conuento  de  i Frati  cap.  52.  del 
Predicatori  , e’I  Monaderio  di  S.  Trinità,  che  daua  il  nome  ad  vn’alrra  dat»  vecch: 
porta,  che  indi  vicino  fi  apriua.  5.  E cominciando  nel  luogo  mcdel:Tr.o  del  I5p5.1i- 
a dar  volta  verfo  fettcntxionc  nella  parte,che  guarda  la  foggetta  pianu-  I rò  2.  ^ 
ra,apriuafi  vn’alrra  porta  , la  qual  tutrauia  è in  piede  , c da  oodri  palTati  6.Coficchia 
itt  detta  porta  Poftierla  * 6,  chiara  per  la  fuga  di  Annibale  > di  cui  fino  mata  nei  d« 

Qji  a alla  cap.ja. 
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alla  noftra  «5  conferua  il  nome,  c la  fama.  Da  quella  fegnifla  fl  ItiDrà» 
piegando  vn  poco  à Iciiaiitc  Coprì  reininenza  del  poggio,c  profcgucnd® 
dintro»  douc  bora  fono  la  Chiefa  dì  S.  Nicolò,  ch’era  aH’hor  di  S*Maf« 
fimoi  c quella  di  S-  Vincenzo,  fra  le  quali  li  fcorgono  tuttauia  per  lun« 
go  trarrò  intiere  parti  del  muro  ftclTo,  che  indi  volto  vcrfo  Oriente  of» 
ferina  rvfcita  al  vicino  teatro  per  vn’altra  porta  , che  parimente  an- 
cor hoggi  li  vede  intiera.  7.  Dopo  la  quale,prcndédo  la  colla  del  mon- 
te più  difcofcefa  da  quella  parte  , onde  bora  li  poggia  verfo  la  Chiefa-» 
Pontificale  di  S.Maria,tornaua  lo  ftelTo  muro  à congiungerli  co’l  deliro 
Iato  della  Rocca,  chiu  dendo  neH’ampio,  c d’ogn’intorno  rileuato  Ipario, 
la  Città  non  coli  fparfa  in  quel  tcpo,  come  hoggijmà  più  licura.  f Du-a8f 
raua  intanto  tuttauia  1 afledio  di  Roma , e non  fenza  grane  penficro  di 
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19. 


Narfcte  per  elTcrfi  di  que‘  giorni  i Franchi  ,c  i Borgognoni  vniti  in  le- 
ga co’  Gothi,  e pci  eflcr’egli  reftato  molto  fprouillo  di  là  dal  Pò,  con—. 


ciò  fofle,  che  i Longobardi,  ch’egli,  come  diccmmo,hanca  da  principio 
mandati  vcrfo  Verona,  follerò  Rati  da  lui  medefimo  per  honclle  cagio-, 
ni,  che  con  efempio  ben  raro  prcualfero  airinterclTe,  rimandati  alle  lor 
cafc-Rcllò  nondimeno  fuileuato  daH'aiuto,che  gli  fopraiicnne  da  Sifual- 
«lo  Rè  de  grEruli , che  ricordeUole  della  fiia  lutionc  opprelTa  in  Italia 
da  i Gothi , fe  gli  vni  à diRruttionc  de  i medclìmi  , con  le  Tue  forze.  Ec 
haucndo  con  1‘aiuto  di  quelli , e con  genti  che  fpinfe  da  Rauenna  verfo 
BriirelIo,prouednto  à i fofpctti , c pericoli  da  quella  parte  , per  rraiu- 
gliare  i nemici  da  più  bande  pensò  di  mandar  genri,fotto  Arimino  , c di 
tètarc  irtfiemc  la  ricupcration  del  Piceno,  f Ad  Arimino  fpedì  Giouaoa^ 
Fraga  cou  buon  numero  di  foldati . Mà  per  l’imprefa  del  Piceno  inaiò 
neirVmbria  Ganniade  Capitano  de  Perliani  > di  cui  di  Ibpra  facemmo 
mentione  parimente  con  genti , c con  iftruttionc  , che  con  la  feprta,  Sc 
aiuti  de  Spoletini  penctralfe  quella  Proiiincia  , 8.  & iui,  fe  hauclTc  ve- 
duto potergli  fuccederc  ri /petto  al  numero,  & alle  forze  de  Gothi, pot- 
taudo  intorno  per  ciafeun  luogo  le  Bandiere  Imperiali,  procuralTc  di  ri- 
tirare i Popoli , e le  Città  alla  parte,  c diuotion  dcirimpcrio,  altrimeiv 
te  fi  conducelTe  in  Ancona,  e quindi  con  le  genti,  & aiuti  fuderti,  e eoa 
vfeite  , c fcorreric  continue  infedalTe  in  ogni  parte  i nemici . Giurato 
Gunniade  à Spoleti,  vi  fii  riceiito  con  molta ■letiria  , e la  Città  non  mea 
dtlidcrola  di  mollrarli  grata  à Narfetc  , che  di  prender  vendetta  de;  pu- 
blici,  e fnoi  particolari  nemici,  gli  concede  prontamente  quelle  guide, 
c genti,  che  (limò  neceifane  , con  la  direttioiie  , e valor  delle  quali>rin- 
forzata  gagliardemcnte  la  mano  de  foldati,  ch’ci  conduceua.quai  pcn/ò, 
ch’altri  nor^foflero,  che  i fuoi  Perlìani , fi  ricuperò  qu.ifi  tutta  la  fiidct- 
ta  Prmiincia  in  breiie  tempo,  e con.  molta  feliciti  dalla  foggettionc  de 
t Gothi,  e fi  ridufic  airimperio.  9*  Era  f Narfcte  già  impadronito  di  JO 
Roma  , efpirgnari  in  qnella  Città  tutti  i ripari  de  nemici,  e ricuperare-» 
fuccefiluamenre  dopo  le  vicine  Città  uitte  quelle  infieme  di  Terra'di 
Lauoro,  hauca  njan^ce  Tue  genti  ali’aiTcdio  di  Cuma,chc  foia  nuncaua, 
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doti'era  eoftodita  gran  parte  del  ceforo  di  Totila>il  che  rifaputo  da  The^ 
ia>  larciare  raffedio  di  Cingoli  > al  qual  dalle  parti  di  Ccfena)  e di  Ari- 
miao  fi  era  trasferito)  vi  accorfe  alla  difefa  con  ogni  Tuo  sforzO)  ficome 
anco  Narfcte  > hauta  noticia  delia  molTa  del  Re  » fé  ne  pafsò  airiUclTa^ 
volta  in  perlbna  con  nuouo  apparato  di  gentC)  e con  ferma  deli bcratio*  n 

' oe  di  venire  à giornata  . Incontraronfi  i due  Efei  citi  in  Puglia  prelTo  à 

Noccra>  doue  alcuni  giorni  fterono  à fronte  accampati)  ricu landò  i Go-  j 

chi  da  principio  il  combattere  ; Mà  corretti  i raedelimi  finalmente  dal  . «ij 

mancamento  delle  vetcouaglie  per  hauer  perdiua  TArraata  di  mare)  che 
cenea  prouifto  il  lor  CampO)  furono  i primi  ad  attaccar  la  battaglia)  e—» 
iVenneh  à generai  fatto  d’arme.  Fìi  la  battaglia  fiera)  e fanguinolìflima^j 
fbflenuti  i Gothi  dalla  dilpcratiope)  gValrri  dalla  Tperanza.  Dopo  Tei  bo- 
re di  atroce  combatctmentO)Cadde  il  Rè  Theia  trafitto  nel  campO)  men- 
tre con  molto  animo,  mà  con  poca  prudenza  procuraua  più  tolto  .adem- 
pir le  parti  di  buon  foldato,  che  di  bnon  Capitano.  Ne  perciò  i Gothi  > 

% ancorché  morto  il  Re,  perderono  punto  di  vigore,  mà  fenza  firirarll  vn 
paffo  continuarono  valorofamente  il  có battere  infìno  alla  notte; E’I  gior- 
no feguente  ripigliato  il  conflitto  , fi  continuò  con  non  minore  sforzo 
dall'vna  banda,  e daH'altra,  e con  grandiflima  ftrage  d’ambe  le  parti,finb 
alla  fera.  Mà  finaImcnte,fcntendo  i GothhcfTer  lor  forza  di  cedcre,chiè- 
fcro  pace  , c l’impetrarono  con  patti  di  rendere  alflmpcrio  quanto  t<f- 
neano  in  Italia  , mà,che  poteffero  liberamente  partirne,  e portar  feco  le 
loro  priuate  facoltà  dounnque  volcflcro:  E in  tal  maniera  fi  diede  fine-» 
alia  guerra  in  capo  à dicidotto  anni , che  con  fi  grani  accidenti , come-» 
habbiam  riferito  , era  durata;  Poiché,  fc  ben  dopo  le  colè  narratc,le  re- 
liquie de  i Godìi , ch’inficme  fi  riunirono  , diedero  dinuotio  alcun  tra- 
uaglio  à Narfcte  , finì  però  il  tutto  ben  prefio  , e refiò  affatto  efiinto  ia 
Italia  il  nome  fiefib,  non  che  la  potenzi  de  Gothi;  Con  ciò  fia,  ch’cfTen- 
do  corfi  taiwi  anni  da, che  con  Thcodorico  vi  erano  entrari,  niuno  di  lo- 
.ro  era  già  , che  non  vi  fofie  nato  : e,  debellata  la  lor  parte,  e perduto  il 
dominio,  quell:,  che  vi  reibrono,  x.  lafciato  il  nome  della  patema  na-  X.Létt‘2^ 

' tione  , già  che  non  era,  che  li  moucire  à ritenerlo,  fi  chiamarono  Italia- 
c^i  ni , come  gralcri,  che  vi  erano  andcamcnre  uaciur..Cdfi  f finirono  lO 
cofe  de  Gothi  in  Italia,  gente  di  funefia  memoria  alla  nofira  Citt.ì  peir 
ruinc,  ccciiiio,chcne  fofienne,e  non  mcn  grane  ad  Italia  tutta  per. 

^ • rvniacrfali  calaniit.ì  c.igionatc  in  ogni  fua  parte  , e per  la  perdita  non-, 
che  del  refio  , delia  fiefia  fatiella  nariua  , e di  tutte  le  feiente,  e buone-» 
arti,  che  con  l'iotrodurtione,  ch’cfiì  Gothi  vi  fcrono  di  vna  roza  barba- 
rie,cofi  vi  caddero  , che  à pena  dopo  mille  anni  poteron9  cominciare  i 
riforgere.  Narfcte  dopo  la  fcritta  Vittoria  fc  ne  tornò  à*Roma  , dout-» 
fu  riceuco  à grandiflimo  hònorc  ; E per  lo  fpatio  di  .forfè  trcdcci  anni  j 
, che  apprefib  có  fiiprcma  poreflà  vi  fù  dimora,  ftabilì  con  refccutionc-» 
la  promefTa  fatta  da  i Gothi  delia  refa  d’Italia  ; e quella  con  effetto  ri- 
dotta all’Imperio  , goucrnò  ic  cofe  per  detto  tempo  cou  molta  pace  . 1 

Gothi  ; 


;etì 
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‘Goihi , fdegnando  <U  obcdire , oue  tanti ^anni  haueano  /uperbamtnte  ft- 
'gnoreggiaro,  partirono  d’Italia  in  gran  numero.  E però  certo,  che  moÌ* 
ti  di  cfll,  à quali  difpiaceua  di  lafciar  quella  terra,  che,  per  cflerui  nati*, 
come  dicemmo  , era  loro  in  luogo  di  Patria  , recarono  in  diuerfc  Cit- 
2.  f.v,  2.  doue  tuttsuia  il  lor  fangue  pcrfcuer? , quantunque  in  progrcflb 

Oro;  Magn.  (jj  „nti  fecoli  confìifo  con  quello  de  gl’antichi  habitatori  • f Vnadi^* 
ije  luoghi  CI-  quelle  fu  la  no/lra  di  Spolcti,  nella  quale,ficome  al  tempo  di  Theodort- 
wti.  Lete  co  , e prima  di  quella  gtierra,CTano  i Gothi  in  niimerofa  quantità  di  fa- 
miglie annidati , coli  poi , fcgitita  la  pace,  quel,  che  vi  erano  nati,  & al- 
lóiati,  bauendo  eletto  di  reflaré  in  Italia,  elclfero  parimente  il  ritornar- 
^ ni  come  in  Città  cònofeiuta,,  e di  quanto  alla  vita  è necellàrio  più  di 
^ 'molte  alt  re  abondanre,  c copie  in  fiiolo  Itnalmente  prima  natiuo,  cne  oé- 
‘fniòo:  Di  ebe  certo, oltre  la  collante  rraditione,  che  n’ha'bbiamo  de  ntì- 
ilri  maggiori , non  mancano  aperti  fegni , &:  in  particolare  ncirafpetto 
delle  fabbriche  antiche,  che  tuttauia  per  la  Città  G veggono  di  Gothico 
modello,  &r  in  molti/Time  forme  della  fauella  del  volgo , c più  lingolar- 
mtntc  de  gl’habitatori  della  campagna  , fra  quali  il  naturai  linguaggio 
ide  popoli  fi  conferua  Tempre  meno  alterato, veggendofi,cflTer  parlar  cor- 
rotto dal  latino  , come  nel  refto  d’Italia,  mà  dal  Barbarefimo  de  Gothi , 
elTcndo  fimile  in  moltifiìme  voci  al  volgare  fpagnuolo , del  qual  non  fi 
dubita  , efl’er  parimente  latino  da  Gothi  occtipatori  di  quelle  Prouincie 
per  modo  molto  conforme  già  imbarbarito  . f In  quella  maniera  dun-^  j 
qae  venitia  la  Città  di  Spolcti  accrcfcendofi  notabilmente  di  habitatori, 
e di  frequenza  co’l  ritorno,  che  à poco  à poco  gli  fiefli  Gothi  , già  pro- 
feifando  di  eflcre  Italiani,  vi  faceano  ; E per  lo  ftclfo  modo  fi  riempiua- 
no  più  abondantemente  di  Agricoltori  le  campagne  , che  per  tanti  anni 
haucan  difiderate  le  mani  di  chi  le  coltiuafie  , mentre  il  volgo  de  foldati 
della  ftefla  natione  refiati  fenza  impiego,  e fenza  fiipendio  , era  forzato 
applicarli  alla  cultura  de  campi . Del  gotierno , fi  come  non  poflb  alfcr- 
mare  colà  alcuna  di  certo  , coli  non  credo,  poterli  (jiibitare,  che  nella—* 
Città  nó  continuane  l’ancica  preminenza  di  eflcr  MctropoIi,c  capo  del- 
la Tua  Prouincia,  e fede  del  Correttore  , ò Prefetto  della  medefima,  c^ 
fendo  certo.,  che  Narfctc  in  quello  tempo,  che  pafsò  fra  refpulfione  dè 
J.  Sigcn.lib.  Gothi  , c la  venuta  de  I ongobardi,  amminifirò  l’Italia  medianri  ì fbliti  ^ 
1.  de  Regn*  rettóri  delle  Prouincie  , e che  i mcdelimi  Longobardi , quando 
Irai,  in  prin.  giunirro  rirrouarono  Spolcti  con  la  già  detta  preminenza,  mentre  in  ef- 

4.  Come  à fa  pofero  la  Sede  Ducale  della  Prouincia,  come  in  Città  Metropoli;  4* 
pieno  Gnar-  Ma  I3  cura,  e ramminifirationc,  ficome  ncH’alcre  Città  d’Italia,  coli  an- 
rcrà  ncIproTchc  nella  nollra  craapprclTo  à Tuoi  propri;  Magiflrati,  5.  ch’in  molta^ 
fimo  lib.  I I.  parte  toccatiano  à Cittadini , & à Nobili , de  quali  habbiam  certa  con- 

5. Biond.lib.  rezza  , che  in  Spolcti  era  già  in  quello  tempo  ritornata  in  buona  parto 

8.  Dec.i.  in  J’anticj  frequenza,  ó.  Fra  f quelli  nelle  memorie  della  famiglia  Orfi-34 
princ.  ha  , c chiaro  nella  fttfTa  nollra  C ittà  Alduino , figliuolo  di  Mundila  , di 

^^•Lctt.Y,  cui  di  fopra  fu  detto,  ai  quale  c fama,  che  fbfle  principalmente appoj-  . 

già- 


S.Iett-Aa. 

p.Greg.li.j 
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^UU  in  qneno  tempo  12  rrcrcteurs  oca  v niDria*  iicomc  uopo  alcuni  an-* 

^ ni  ad  Orfiiio  > e Primiano  Tuoi  nipoti»  la  difefa  delta  raedefima  »e  laxu- 
&odia  di  Spolcti  lor  patria  » oiie  da  tali  principij  fi  propagò  Ja  cliiafiflt* 
óu  ftirpe  » finche  in  progrefib  di  tempo  crebbe  netta  grandezza  » c’hor 
35turto  il  mondo  conofee:  7.  f Cofi  godendo  la  noUra  Città  detta  rcfa_*  7.tctt.2,* 
pace  ad  Italia  nel  baono  »e  tranquillo  /laro  » che  detto  habbiamo»  tornò 
parimente  à fiorir  nella  medefima  il  culto  delta  pietà»  c religione-Erano 
pieni  i Monalleri  di  huomini  illufiri  per  fantità  di  vita;  8.  Et  empiuanfi 
non  meno  di  Sacre  Vergini , che  dalla  più  Tee  Ita  nobiltà  fi  dedicauano 
ih  gran  numero  à Dio  . Principale  efempio  deH’altre  » fù  vna  nobil 
Donzella  delta  ilcfia  Città»  di  cui»  benché  Ha  il  nome  occulto»c  però  ce- 
lebre la  fama»e  non  può  da  noi  precermetteriène  la  domita  memoria-  x.  i>Lece<Bb* 
Era  cortei  figliuola  di  vno  de  maggiori»  e primari)  detta  CittàjEt  erten- 
do  in  età  già  atta  alle  nozze»acce/a  di  difiderio  di  piu  perfetta  vka,elcA 
ie  la  parte  migliore»  e fi  confacrò  à Dio  ben  contro  voglia  del  Padre;  U 
quale»  riputando  forfè  più»  conforme  al  publico  biibgno»  & al  domerti- 
co  » e prillato  fuo  conimodo  il  darle  marito  » mentre  parca,  che’l  tempo 
•irtantcmcnte  chicdcrtc  la  rirtauratione  deircrtahiirte  famigticjrifirtè  fi  da 
vdouero  al  fante  propofito  della  giouane  » che  quando  al  fine  non  la  potè 
■diftorrc»reshcredò  » ne  altra  parte  del  ricco  patrimonio,  che  la  metà  ^ 
vna  piccola  polTellìone  volle  lafciarlc . Seguirono  ,conre  dicemmot»  1’^- 
-fempio  di  lei  molte  altre  Donzelle  del  più  nobile,*  chiaro  fai^ue  della 
iCittà  ; mà  ella  fra  tutte  l'altre , che  la  fegeirono  ,pcfuenuc  in  breue^à 
tale  altezza  di  virtù»  e di  merito»che  fù  di  roaraiiiglia  à i maggiori»  «r* 
più  fanti  huomini  di  quel  fccolo,  e di  terrore-à  gli  Acfli  Deroopi,  come  ^ 

il  fuccertb  manifefta,  che  qui  foggiungcrcmo.Facea  dimora  in  quel  tem-  r 

ponel  Monafterp  di  S,  M^rco,  prcrtb  alle  mura  della  nortra  Città»  doue  ' 

hoggi  pur  tuttauiifi  vede  la  rtefia  Chiefa»  benché  per  la  vecchiaia, c per 
-la  Iblitudine  del  luog^  già  poco  mcn,  che  ruinorttie  cadente»  vn  Mona'< 

-co  di  santa'vifa.  Abbate  d*!  detto  Monartefo»  chiamato  Eleutherio»  a. 

.iltqualc  non  iien  per  eshortationc  della  Ssuita  di  cui  parliamo* 

• ichc  per  Aia  propria  edification(C»Af  ne  andò;  vn  gioruo  à vederla,  e mea- 

• rrc  rtaua  con  erto  lei  difitorrcpdo  con  Amti  ragk>namenti»vn  Contadioo» 
che  à quèlla  hauca  portato  vn  fuo  rnrticano  prefente  dalla  meza  poflef* 

■£onc»  che  fuo  padre  le  hauca  IafcÌ3ta,aJla  prefenza  della  mcdcfima»c  del 
già  detto  Abbate  fù  repentinamente  inuafo  dal  demonio  » e cortretto  à 
puttarfi  per  tex^-a  »,  c sbatterfi  acerbamente  con  altilfimi  gridi . Morte  il 
.fciiftro  accidcnrc  cefi  la  Vergine,  come  Eleutherio  à-compalfione  infic- 
ine» Se  à fdegno  ; Mà  qncHa  preuenuta  dalDiuìno  Spirito,  Icuatafi  io-» 

• piedi,  con  adirato  voIto,c  eoa  imperiolb  comando;  Efeijdirte  al-Dcm<^ 
nio  » da  quel  Corpo,  le  rtefife  parole  vna,  c due  volte  ad  alta  voce  repli- 
cando- E domandando  il  nialuagio  fpirito  per  bocca  di  quell' infelice,  i* 
chi  doueflc  entrare , mentre  quindi  partilfc,  additando  la  V ergine  vo_> 
picciolo  Porco , cU’iui  è cali)  aadaua  pafccndofia  entra,  gli 
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qwel  Porcoje  fubtto  à qucTIa  voce  partendo  il  bemoDÌd>Oftd*ert  éìCCÌS^ 
*to,  entrò  nel  bruto,  Tvccifc,  & andò  via.*  f "Mà  non  era  già  Elcutbcriod® 
*^0  di  vira  inferiore  alla  Vergine  > òditfterito.  Gouernaiia  il  già  detto 
Monalicro  di  $•  Marco  con  tarefattczxa  di  difciplina^e  di  efcn  pio,qual 
* " dimoilraua  la  fantirà  non  ordinaria  de  funi  Monaci,  potendoli  congetta-» 
rar  da  quel , che  Tappiamo  di  vnn  di  loro,  quai  foITcro  tutti.  Qiieftì  era 
'i.Crejj.  l.a»  vn  fratello  del  medei-mo  ElciirHcrio  chiamato  Giouanni,  J.  il  quale—»* 
35*  finta  vita  nello  fteffo  Monaflrro  i alqasnti  giorni  prima  che^ 

. mori/Te  , prediffe  la  Tua  morte-à  compae ni , e per  tre  giorrii  prima  del 

fclice-tranflro  cadde  infermo  di  fcl  re  . Veruto  poi  all'tftrcmo  della  vU 
ta,  prefa  la  con  unione  del  Corpo  di  Chriffo,  e chiamati  i Monaci,  fece 
--.j.  joro  cantare  in  ^uo  neme  cucirAntifora  del  Salterio’ Aperitc  mihi  por- 
ta*! iiiPitia? , fiC-  che  ancora  c in  vfo  in  alcune  C hiefe,  c dal  nome  di  lui 
fi  cl  ia>na  l’antifena  di  Ginuanni.  Indi  fuMtaméte  mandando  fuori  vn’al- 
'fp  voce,  gridi.  Orlo  vien  via;  e con  quelle  parole  fc  ne  morì.I  Monaci 
'#on  frp'-ndo,  che  quelle  imporralTero,  re  recarono  con  molta  me/Hcìa* 
fin  , ch‘elTendo  occorlb  ad  aicnni  di  loro  ard.  re  ad  vn’altro  Monafttro 
«Tquanro  fontano  , vennero  à cafo  à f per  come  ni  f punto  Ile  fio  , cl  t-# 
Giouanni  morì  appreflb  SpoTeti  in  S- Marco  » era  in  quel  Monaflcro 
faffató  parimente  vn  Monaco  di  ottima  vita  notnina'o  Oi  fo  ; e di  ciò 
confolati  raccolfero,  ch’efTendo  dato  di  entrambi  vguale  il  merito,crt^ 
•foro  flato  concelTo  di  andare  iniicme  cor  vfual  ferte  à non  difl  mil  tipo* 
ih-  Chi  folTe  il  detto  Orlo,  e di  qual  Moniflero,  n'ò  affatto  incerto,  fe  ò 
calò  non  folTc  flato  vro  de  i Difcepoli  di  vn’alrro  S.  Abbate  chiamato 
Boroto,  4.  il  qual  venuto  di  Soria  nelle  noli  re  parti,haueua  non  molto 
'menti  anti-  ^®'’*'*"**  Città  di  Spoleti  fondato  vn  nobile  Monaflero,  ch’egli  ge- 
chi del  a—  **’olti  anni,  e fioriua  per  quello  tempo  di  molti  Monaci.  Veggon- 

ChiclaSpo  ^ nondimeno  irfno  à noflri  giorni  le  ruine  di  vn'antica  Chiefa  co’lti» 
latua  • ^ ****  Città, lungo  la  ftrada  reale,  che  condu- 

ce à Roma;  E prima,  che  la  Chiefa  Pontificale  fi  rinouaffc,hahbiam  ve- 
duta vn’Imagine  frà  l’altre,  ch’in  qttclla  erano  dipinte  <H  vari)  Santi  alb 
f tredcTma  Chiefa  appartenenti,  con  habiro  monaflico,e  con  iferittiou^ 

di  S.  Orfo,  che  non  è dubbio  era  rifleffo,  di  cui  hahbiam  detto,venòra- 
to  da  noflri  antichi  per  ragion  del  narrato  fucceffo  Tali  erano  i Mona* 
ci,  che  lotto  il  gouerno  di  Eleutherio  vincano  appreflo  Spoleti;  Mà  per 
, Tper  , qual'cgli  fi  feffe  , i medefmi  Tuoi  Monaci  di  lui  riferiuaoo,  c’ha- 
— . . lagrime  fin  refò  fa  vita  ad  vn  morto  ; 5.  E quel,  che  la 

'**1'  Vergine  Spoletina  potè  (opra  il  Demonio  con  la  feucrità  del 

^h  * comando , fò  da  lui  vna  volta  ottenuto  con  la  fola  prefenza.  Pacca  viag. 
fluello  S fi  ®’®  fant’huomo,  c fòpragiunto  dalla  notte  , fu  coflrctto  di  prendere:^ 

5 . ‘ albergo  in  vn  Monaflero  di  Sacre  Vergini,  le  quali  Io  pregarono,  che-» 

' • * per  quella  notte  fi  contentaflc  di  tenere  appreflb  di  fe  vn  garzone,  che-* 

nel  medbfiroo  Monaflero  dimoraua,  e che  ogni  notte  era  travagliato  dal 
Pcaouir  » Me  (e  compiacque  JEleutherìoi  c 000  efifendo  al  fanciullo  ap* 

caducei 
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decimò;  ji? 

èiduto  alcln  /ìniftro,  come  folca  > Egli  pregato  dalle  medcfme  fuc  ho< 
^iti  i lo  condufle  fcco  à Spolcti , c per  più  tempo  nel  fiio  Monaftcro  il 
ritenne  fcnza  che  mai  il  Demonio  gli  delle  molcftia  . Di  che  prefa  vn_* 
giorno  il  Santo  Abbate  allegrezza  vn  poco  men  moderara;  VcdeccjdilTe 
ì futi  Monaci, come  il  nemico  fi  prendea  giuoco  di  quelle  sante  sorelle, 
e come  non  hà  haut*  pn'i  ardir  di  toccar  quello  garzone,poich’è  venuto 
fra  voi.  Mà  alfin  di  quelle  parole  tornò  il  Demonio  in  colui,e  ricomin.> 
ciò  à t tanagliarlo  con  le  folite  vefiationi  . Si  dolse  Eleutherio  acerba- 
mente del  trillo  fucceflb;  & à Monaci , che  procurauano  di  confolarlo  , 
^ilTe  con  gran  fiducia,  che  non  gullerebbono  cibo  fin  chc’l  Demonio 
dairoppreflo  garzone  non  folTe  partito.  E pollofi  con  elfo  loro  ad  orare, 
non  fi  cefsò  , che  quegli  per  Tempre  ne  rellò  libero  . Molti  anni  vilTt-» 
Eleutherio  in  Spoleti,  mà  non  vi  morì , perche  fi  trasferì  à Roma  nel 
Monallero  He  fio  , ouc  il  gran  Pontefice  S.  Gregorio  , prima  che  fofl<— ► 
chiamato  à più  alta  dignità,vifie  Monaco  alcun  tempo  , & iui  lunga  Ra- 
gione vifle,  c conuersò  co’l  medefimo  Gregorio,il  quale  afflitto  in  quel 
tempo  da  graue  indilpofitione,onde  fpefie  volte  opprefib  da  fucnimcnto- 
fi  fentia  venir  meno,  fcntilfi  vn  giorno  fubita,e  perfettamente  fanato  per 
le  preghiere  del  nollro  Eleutherio  in  vn'Oratorio  fatto  dairifielToGre- 
forio  nel  detto  fuo  Monallero  , Se  ornato  di  molte  Sante  Imagini  con  fi 
notabif  euenro  , che  dopo  molti  fecoli  fù  riputato  degno  da  Papa  Ha- 
driano  di  efierne  dato  raguaglio  airimperador  Carlo  Magno,  ccon 
tanta  gloria  di  Eleutherio  appreflTo  tutte  le  pollerità,  quantaè  quella-,, 
37  che  à lui  debba  la  Chiefa  vn  Gregorio . f Per  quello  medefimo  tem- 
po, pafiando  le  noftre  cofe  con  la  fcritta  tranquillità  , e cefiato  infieme , 
per  quel , che  toccaiia  alla  religione,  il  timor  deH’Arianefimo  per  l’ab- 
battuta potenza  de  Gotfai , che  feguiuar.o  quella  fetta,  l’anno  di  Chrillo 
561.  il  nollro  Vefcouo  Lorenzo  chiamato  da  Dio  dalle  cure  epifcopali 
i gl’efercirij  di  vira  più  quiera,fi  ritirò  ad  vn  Monallero , ch’egli  con—, 
molte  limoline,  che  perciò  raccolfe,  e con  l’aiuto  di  Sufanna  fua  forella 
erefic  in  vn  luogo,  che  chiamauano  à quel  tempo  Geniolano,  c’hoggi  è 
detto  Farfcnfe;  Et  e/Tendo  in  quello  vifiuto  con  (anta  conuerfationc  per 
lo  fpatio  di  quindici  anni  fotro  la  regola  di  S.  Benedetto  , fe  ne  palsò  al 
Cielo  pieno  di  meriti.  7*  Pofa  il  ìuo  Corpo  nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
di  Spoleti , ch’era  fiata  fua  Sede  Pontificale  , alla  quale  dopo  morte  fù 
riportato,  8.  e fi  rinoua  da  nofiri  ogn’amio  ne  diuini  vfici  la  memoria 
di  lui  alli  tre  di  Febraro  . Suo  fuccelfore  nella  medefitna  Chiefa  Spole- 
tina  fù  Pietro,  9.  eletro,per  quanto  vuol  ragion, che  fi  creda,dal  grem- 
bo deirirtefia  , con  ciò  folfe  , che  l’elettione  de  i Vefcoui  fofie  in  quel 
tempo  pcrmclTa  al  Clero,  c Popolo  delle  Città  ; i.  E fù  huoino  di  Tan- 
ta vira,  come  dichiarò  l’efito,  c ben  neceflario  alle  nuoue  borafche,  che 
al  tempo  di  lui  nelle  nofire  parti  feguirono-  L’anno  feguente  all’abdica- 
tione  di  Lorenzo  , che  fù  il  562.  à 19.  ni  Marzo  pafsò  dalla  prefente^ 
niferia  aH’eterna  felicità  il  Santo  Abbate  Giouanni  nel  fuo  Monafiero 
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2.  Fil.  Ferr.  Panarcnfc  > hauen^^olo  fantamcnte  goucrnato  per  Io  rpitio  di  qoaraittl^ 
& alcri  fo-  quattro  anni,  E fu  il  fuo  Corpo>dal  quale  è fatna>che  vfeiffe  foauifllmo 
pra  riferiti  odore,  fepolto  nella  mcdellma  Villa  di  Panara  , douc  tuttauia  fi  confcr- 
nel  lib.  8.  ua  a.  dentro  di  vna  grande  Arca  di  marmo  in  vna  chiefa  eretta  al  fu» 

3.  Lete.  Nome, celebre  per  miracoli,  3.  c per  la  moltitudine  de  i Diuioi  beat* 

ficij,  che  i Popoli  fino  al  prefente  alla  fua  Tomba  riccuono  • 


RIPORTI  DEL  Ll^RO  X. 


A.  Da  quella  caduta  d’Afifi  au- 
uéne  che  alcuni  meli  dopo,douédo 
Totila  mandar  Imbafciadore  àCo- 
ilàtlnopoli,  vi  màdò  il  Vefrouo  di 
Alili,  come  ferine  Marcellin.  in_« 
Cliron. lòtto  rAnn.547.che  nel  fuo 
computo  rifponde  allTnd  \.&at  6. 
dopo  il  Confolato  di  Balilio,  come 
fi  narrerà  à fuo  luot'o  . 

B-  Cosi  il  tempo  di  fette  Anni , 
che  fi  legge  apprelTo  S.Gregor.  nel 
d.  cap.j5.  dotierfi  ridurre  à fette.^ 
meli , viene  auuertito  dal  Baronio 
toin.7.  An.54d.  Per  queliche  fi  hà 
da  Procop.  il  qua!  fi  trouò  prefen- 
te à quàtofcrilTe  di  quelle  guerre. 
Credendo  elio  Baron.  con  tnolt*_» 
ragione,  che  nel  tello  di  Gregorio 
per  crror  de’  Copilli  in  luogo  di 
fette  meli,  fi  fiano  polli  fette  Anni. 

C-  Apparifee  da  gl’  Atti  di  San 
Gio:  Arciuefeouo  di  Spoleti , e di 
S.Procolo  Vcfcouo  di  Terni , de’ 
quali  appreflo  fi  lòggiiingcrà  . 

D.  Gl’Arti  di  S.  Giouanni  Ar- 
ciuefcouo  di  Spoleti  con  la  morte, 
che  follcnnc  da  i Gothi  Ariani,  co- 
me qui  li  narra,  fi  hanno  ne  gl'anti- 
chi  monumenti  m.f.  della  Chiefa—, 
Spoletina,  6c  appreflo  il  Fcrrar.ncl 
fuo  Cjtal. lotto  II  ip.di  Settembre, 

’ cl’Vghell.  tom.i.Ital.  Sacr  in  Ep. 
Spoi.  nii.i  8 Mà  dotte  il  Ferrar,  di- 
ce, che  quello  S.  Prelato  fu  vccifo 
da  Godìi , Cuin  fc  couferret  ad  la- 


mina Apo.fl:oloriim.  Deeli  intender 
non  delle  Balilichc  di  Roma  , ma_^ 
delle  Chiefe  di  S.  Pietro,  ch'era_» 
fua  Cathcdrale  , c di  S.  Paolo  ap- 
preflo  Spoleti , che  così  portano  i 
detti  m.f.Codici  della  Chiefa  Spo- 
Ictina.e  così  riferifee  il  Braccefeh. 
nc’fuoi  fragtn.delle  cofe  di  Spoleti 
fol.  15* 

E.  Che  S.Procolo  predicafTe  in 
Spoleti, S:  iui  coDitcrrilTc  molti  de’ 
Gothi,  fi  hà  da  i gclli  di  efib  Sito, 
apprclfo  Gio:  Battilla  Braccefeh. 
ne’  fopracitati  fragm.  delle  cofe  di 
Spoleti  fol.:.|.  F.  Fcrdin.  Vghell. 
d tom.i.  Ital.  S.acr.  in  Epife.  Intc- 
ramn.  nu.4.  & 1 5* 

F.  La  Rocca  di  Spoleti  ricupe- 
rata,come  qui, da  Belilariojfi  hà  da 
Procop.  lib..?.Biond  lib. 6.  Dee.  i» 
Safacll.F.n.8.Ìib.4.  Gio.Magn.li.14* 
cap.  I.  e dall’  Aretino  lib.  4.  Bell» 
Ital. 

G.  Procop. lib. ?•  Biond.  Sabcl- 
lic.Aretin.  c Gio.  Magn.  ne’ludghi 
fopracit. 

H.  Che  T<'tilain  quello  palQlg- 
gio  dcclinafle  la  Città  di  Spolofi  c 
fcritro  con  lìngolar  rifleflìonc  <kuj 
Gio.Mafjn.  lib.14.  Rcr.  Goth-c-a. 

I.  Ilrranfitodi  S-Ifaac  Syrojdo- 
iierlì  riporre  lòtto  quell’  Anno  fi 
dimollra  da  quel  , che  fi  t detto  tU 
fopra  nel  lib.S.  benché  il  Ferr.  nel 
Catal.lo  ripóga  incorno  airaut54^*  ' 


DEC] 

Si  troua  nel  tom.i.  Bibiioth. 

* Vcter.Parr.  vn  trattato  non  molto 
•picciolo  De  Mundi  contemptu  Sà- 
Ifaaci  Syri  Pr«bytcri  Antio- 
•chcni , nel  cui  principio  fi  leggono 
'quefte  parole  . San^tiim  bone  Pa- 
trcin  Ifaacum  illum  efic  non  dubi- 
to} qiiem  Gregorius  Magniis  Dial. 
lib.  3.  de  Syrii’  partibiis  ad  Spole- 
tanamVrbcm  prioribm  Gothorum 
temporibus  venifle  ait . 

NeU’vltima  editione  della  mede- 
lima  Bibliotheca  fi  contano  diie^ 
Ifachi  Siri)  vno>  che  fiorì  al  tempo 
di  LeonciC  Marciano  Impcradori  > 
de’  cui  fcritti  fan  mentione  Gela- 
lìO)e  TritcmiO)raItro  qiiefto  noftro 
à cui)  come  fi  è dettO)fi  attribuifee 
il  detto  libro  De  Mundi  contcptii) 
contro  il  Poflcuino)  che  l’attribui- 
fec  al  primO)  il  qual  però)  come  in 
detta  vltima  editione  fi  dice)fi  con- 
uince  con  quella  ferma  ragione-»  » 
cioè)  che  nè  Tritemio)  nè  GelafiO) 
i quali  fanno  racconto  de  gli  fcrit- 
fi  » & opere  del  primO)fan  mcntio- 
ne  alcuna  di  quefta  De  Mundi  có- 
temptu . 

Habbiamo  vn  volume  de’Scrmo- 
tii  fiotto  il  titolo  B.Ifiaac  de  Syria  > 
imprelfio  in  Venetia  ran.i5oé.Ncl 
CUI  principio  fion  regiftrati  i gcfti 
di  lui  prefi  da  S.Grcg.  ne‘Dialogi> 
come  qui  fi  c fattO)e  nel  fine  fi  leg- 
gono quelle  parole:  Celeberrimi  » 
ac  prjclarinimi  Viri  B.  Yfiaac  de-» 
Syria  Abbatis  Sermones  ad  Mona- 
co$)Vna  cum  ipfius  Santìifisiniè  ge- 
llis  ex  S-  Dialogorum  B.  Gregorij 
Papxexpliciunt. 

Sono  quelli  Sermoni  53*lbpra_» 
i 'diuerfie  pie  materie.  Alfiai  breui  , 
inà  pietofi)  e di  profitto.  De  Con- 
.tcmpUtlonis  perfe^one.Dc  Mifc- 


: M <5i  '•ji? 

ricordia»  De  Vigilij’*»  & Cmifi. 

L.  Così  habbiamo  dal  Biond* 
lib.7.  Dec.i.e  da  Leon.Aret.  lib.q. 
de  Bell.Ital.  I quali)  benché  no*u-» 
faccino  efiplicita  mentione  di  Spo- 
Icti  ) ma  fidamente  dcll’altre  quat- 
tro) E nondimeno  certo  ) che  anco 
Spoleti  fi  teneua  in  quello  tempo 
per  rimperio  per  quel,  che  i me- 
defimi  Auttori  ne’  luoghi  fiopracife 
con  altri  parimente  di  l'opra  riferi- 
ti ne  dicono  > ficriuendo  la  ricupe- 
ratione  della  Rocca  Spolctina  fie- 
giiita  per  opera  di  MarcianO)Comc 
habbiamo  narrato. 

M.  Gli  Atti  di  S.Xorenro  Ve- 
feouo  fi  hanno  da  gl’antichi  monu- 
menti della  Chicla  Spolctina  ) e da 
quelli  il  Leoncil.  De  Ep.  Spoi.  Fi- 
lipp.Ferr.  nel  Catal.5*  Non.  Febr» 
e per  Ferd.Vghell.  tom-i.  It.  Sacr» 
in  Epif.SpoI.num.i  I.  e fi  hà  piena- 
mente nell’Antica  Chron.  Farf  di 
Gregorio  Monaco  fol.  51-  & Icq» 
doue  fi  dice  » che  Lorenzo  venne-* 
in  Italia  né’primi  tempi  de’  Gothi 
con  S.Ifac  SyrO)C  con  S.Gio.Abb» 
Panarenfie. 

N.  La  Battaglia  di  Narficte  co» 

TotiIa)nelIa  quale  rellò  elToTotili 
disfattO)&  vedrò  , feguì  nella  Tu- 
fcia)Come  ficriuc  Procop.lib.J.  De 
BclI.Goth.  à cui  per  certo  più  dee 
credcrfi)Come  à quel)  che  vi  fi  tro- 
no » ò potè  làperlo  da  chi  v inter- 
ucnnC)Che  .ì’Modcrni)  i quali  bino 
lcritro)CheTotila  fu  vccifio  apprefi* 
fio  à BrclTello  da  i Longobardi  ve- 
nuti in  NarlctC)  come  ha» 

fcritto  iLBiond.  lib.  7*  Dee.  i.c,-» 

'Gio  Magn.  lib.  14.  cap.  16.  iT- 
che  llimò  di  maggior  riputatione 
alla  fina  Natione  l’efsere  fiata  vinta 
da'Longobardi)Chc  da’Greci- 

Rr  » Hab: 
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^ Habbiamo  poi  più  Tolte  auuer- 
‘ citOjC  dimoHraro>  che  già,  e fingo- 
/cv  fci.  ^C9o7,  larmcntc  à quelli  tempi  dc'Gothi, 
prima,  e dopo,  fotto  il  nome  di 

, Tufeia  era  comprefa  ancol'Vm- 

bria,  come  fìngolarmcnte  fi  vede^ 
apprefso  Marcellin  .nella  AiaChro- 
nica  Ind.X.poA  Conf.  Bafilij  an  4. 
jui,  Totilas  difeurrens  per  Thufcià 
Spolctium  dcAruir,  & Ainilii  clu- 
liumque  oppida  renuit,  jVc.  Ma_>, 
che  Procopio  quando  Icrifsejcome 
fopra  > che  la  feonfitta  di  Totila.^ 
fegui  nella  Tufeia  intendefse  della 
parte  di  quella  di  qua  dal  Tenere, 
cioè  dell  Vmbria,  fi  contiince  ma* 
airellamente>s’io  non  erro.  Perche 
<la  quel, che  fcrilsero  lo  AefsoPro* 
copio, il  Biondo,Gio-Magno,  e gl’- 
altri  Auttori,  che  di  quella  guerra 
han  trattato,  è cofa  certa,che  Nar* 
Tete  s'incontrò  con  Totila , pafsato 
di  qua  dal  Rubicone,che  fi  corne.^ 
« necefsario  pafsarfi  da  chi  vieo-, 
da  Rauenna,come  veniua  Narfete, 
per  condurli  neirVmbria,così  non 
lià  che  far  detto  pafso  con  chf  di_f 
Kauenna  andafse  in  Tofeana,  fe  nó 
per  llrada  molto  indiretta-  H anco 
certo  per  i medefimi  Autto  ri , che 
Karlcte  immediatamente  dopo  la 
rotta  di  Totila  ripigliò  la  Città  di 
JLuceoli  polla  nella  Regione  dell’- 
Vmbria,che  qui  fi  è riferita  à’con- 
fini  hoggi  di  Cagli  , e che  quindi 
per  cammino  diritto  pafsò  à Nat- 
ili, onde  tornando  ^oche  miglia  in 
dietrojli  condulse  a Spoleri;  in  ma- 
niera tale  , ch’c  in  rn  certo  modo 
imponibile  à inrcndcrfiTTe  det/a^ 
battaglia  folse  léguira  nella  Tufeia 
di  là  dal  Teucre  , con  qual  ragione 
Karfcte  fi  folse  dopo  quella  pollo 
è girar  eoo  tacco  J’cfcrcito  la  Cic^ 


cà,epaefi  dell’ Vm bruì  Colttiocia®» 
do  à Luceoli,e  lafciando  per  rvlcà» 
ma  la  ricuperatione  di  Perugia—*  a 
che  per  ragion  della  maggiore  ina-* 
portanza,e  dell'  incontrarli  prima  a 
era  forza  , che  fe  Narfete  folse  ve* 
nuto  di  Tofeana,  l'haucfse  prima-* 
tentata.  Onde  , come  dilfitnon  può 
dubirarfi,che  la  Battaglia,m  cui  ce- 
liò Totila  vccifo,  non  feguilse  nc* 
Campi  prefso  à Luccoli,  come  lì  ò 
pollo.  Mà  in  qualunque  luogo  ac* 
cadcfse,  poco  importa  alla  no  lira— a 
narrationc*  Vedi  Frane. Bricchi  nc* 
fuoi  Anna!*  di  Cagli,  fotto  l'Anno 
5jo.oucCon  tellimoni  di  Auttoria 
che  cita,  3fFcrma,che  la  rotta  , 
morte  di  Totila  fegui  nel  Tcrriao- 
rio  ,ch’c  hoggi  della  detta  Città  di 
Cagli,  nel  piane  detto  hoggi  di 
Leutagio,  quali  Lethagio  . £ cosi 
dice  clTer  traditione,c  confrontare 
i contrafegni  di  Procopio. 

O.  Che  Natfcte  prima  di  por- 
tarli à Roma  penfafse  à Spoleti,  e 
che  dopo  la  prefa  di  Narni  vi  £ 
trasferiirc,ritornàdofi  indietrojche 
riponclse  in  piedi  l’abbattuta  Mtt- 
raglia,come  qui  fi  narra,e  che  pr^* 
fo  dalla  Nobiltà  di  elsa  Città, la^ 
rillituifse  affatto  nei  fuo  primiero 
efsere,  è fcritto  da  Procop.  lib.  Jf. 
Bell.Goth.  dal  Biond'lib.?.  Dec-r* 
dal  Sabellic.lib.4.£nn.X.da  Leoog* 
Aret.lib.4.BelMtal.da  Gio  Magn. 
Kerum  Goch.lib.14.  cap.17.  e aal 
Sigon-lib.i-De  Regn.  Ital. 

P.  Del  Monallero  di  S. Marco, 

S Greg.nel  5-dc  Dial.  cap.j5.dice 
ch'era  pofto  in  Spoletana*  Vrbis 
pomerijs.  Et  era  in  quel  tepo  fuori 
del  Pomcrio,ò  ricinto,  bcche  hogr 
gi  dopo  la  nuoua  giunta  dcllaCittà 
quella  Chiefa  di  San  Marco  fia^ 

pofta 


DEC 

pofta  dentro  il  giro  • a 

, Qi,  Da  noftri  antichi  diceW 
Porta  di  S. Pietro  » come  fi  legge-# 
nel  cap.3  i.dtl  a.  lib.  dello  Statuto 
antico^  che  fi  citerà  poco  apprefib» 
perche  per  quella  fi  vfeiua  verfo  la 
Balihca  già  Pontif.  fudetta  di  San 
Pietro  . 

R.  La  piazza#  che  bora  fi  dice-# 
Abeti,  diceafi  di  Montatone 
piu  anticamente,come  nel  cap  ij. 
•iella  a.  adducilo  Statut.del  i z9<5. 

Che  la  porta  antica  della.# 
Città,  che  c prelfo  S-Martino,  più 
•nticamentc  fulTc  detta  Porta  di  S. 
Lorenzo.  Pietr-  Diac.  in  append.  à 
Lcon.Oft.cap.25.  e fé  ne  hà  métio- 
oe  nel  d Stat.del  lap^.lib.a.c.^  2. 

T . Di  quefta  Porta  ancora  fi  fà 
■lentionc  nel  detto  c.^a.  fottono- 
zne  di  Porta  Ponzaninatperche  có- 
diice  alla  Chiefa  di  S.Pontiano . 

V,  Procop-lib.j.  Biond.  Dee. I. 
lib.7.  Sabellic.Hnn.S.  lib.4.  in  que* 
fte  parole.  Gunniadem  Perfanu.» , 
cum  altera  Militum  manti  in  Vm- 
briam  mittit  > qui  Spoletinorii  du- 
auxilijsPiccnum  pcnetraret, 
ibiq;fi  per  hoftium  paucitatcm  lice- 
ret , per  fingula  Oppida  circumfe- 
^rens  ligna,Ciuitares,  Populos  ad 
Itnpe.itim  retraheret,  fin  minus  ex 
*Ar.cana  vclat  Arce  belli  affiduis 
ékcurfionibiis  omnia  redderct  Go- 
tti* infcftajScc- 

X.  Benché  fcriua  Procop.chc-» 
dopo  la  Vittoria  di  Narfete  tutti  i 
^othi  partirono  d*  Italia  , ciò  dee 
intcnderfi  di  tutto  il  Nerbo  , e co- 
Snunanza  della  Narione  , poiché  è 
icerto  ,ch’in  molte  Città  d’Italia-j 
reftarono  efll  Gothi  in  gran  nume- 
ro,e  ri  fi  annidò  la  lor  razza,  che-# 
•ocor  ri  perfeuerai  coatc  fcnuoao 
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il  Biond.  lib.7.  Dee.  i.&  Gio.Mag. 
lib.  14.cap.25.oue  anco  dicono, che 
lafciato  il  Nome  de’Gothi,  fi  fece* 
ro  chianaareltaliaYibcome  gli  altri# 
nc  più  fi  diftinfero  da  gl’  antichi 
nationali  d'Italia . 

Y.  Che  in  quelli  tempi  fuffe  tor- 
nata in  Spoleti  l’antica  frequenza 
de’Cittadinòfi  hà  da  queUche  fcri- 
ue  S.Grcg.lib.^.Dial.cap.  21  che-* 
à quello  tempo  fi  dee  riferire,  co* 
me  apprelTo  dimollreremo. 

Z.  Franc.Sanfouin.lib.i.Hiftor# 
di  Cafa  Orfina,dopo  il  Petrarch.  e 
RaflTael.Volater.che  allega. 

A a.  Vedi  il  Braccefeh.  ne’fuoi 
frag.m.f.  delle  cofe  di  Spoi.  fol. . • 
Doue  fcriuedi  molti  Santi  Mona- 
ci, che  fioriuano  nel  Monafterio  di 
San  Giuliano  . Cosi  era  in  fiore  il 
MonafteroPanarenfe,  di  cui  di  fop. 
fi  è detto.  E Tiueano  in  quel  di  Sai 
Marco  S.  Eleiithcrio  , & altri  de-* 
quali  apprelTo . 

Bb.  Di  quefta  S.  Vergine  Spo* 
Icrina  fa  mentioneS.Gregor.nel  ^ . 
dc’Dial.  cap. 21.  da  cui  habbianu# 
prelb  quel, che  qui  fi  Ibggtunge. 

Che  fiorilTe  in  quello  tempo  li 
moftrerà  apprelTo  , ouefi  parla  di 
S Elcutherio  Abbate  diS.Marco,c 
del  tempo, in  cui  fiori. 

Cc.  Le  cofe,  che  qui  fi  fono  nar- 
rate, e che  apprelTo  fegueno  di  S. 
Eleutherio  Abbate  del  Monaftero 
di  S-  Marce  appreftb  Spoleti,foa-i 
prefe  da  S.Greg.  lib.j.  Dial.  c.21. 
S:  3>.  e lib  4.  cap. 5 5.  Dal  quale-# 
han  riceute  le  medefime  cofe  il  Ro 
mano,  c gTaltri  Martirologij  fiotto 
li  id.di  Aprile* 

Trattane  dei  nedefimo  Eleuthe- 
rio Gio.Molan.in  Append-ad  Vfin- 
ard.fic  il  ferrar,  nel  Catal.  fiotto  il 

detto 
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parimente  ffaI  d.CSp.j3C 

«'  n Spolcri*'  /Ih  "r T'  "*  <^h’ift 

certo  per  reiatione  di  S.  Grcg'orio 
Mei  d.  C.S3.  ch’egli  morì  in  Roma. 

Per  qtiel , che  tocca  al  tempo  > i 
gelli  di  luii  c de  gl’altri»  che  coa_4 
lui  fiorirono,  come  furono  la  Vcr- 
ginejdeJla  quale  qui  fi  ragiona  , t—> 

Gioiianni  Fratello  di  eflb  Eleuthe- 
Tio,di  coi  fi  foggiunge  più  à baflb, 
douerfi  riferire  a quelli  Anni  , che 
corfero  frà  l’cfpulfione  dei  Gothi, 
e la  venuta  de  longobardi,  fi  per- 
suade facilmctc  da  quel,  che  fi  rac- 
■coglie  dallo  ftefib  Gregorio;  Da  . 
gli  fcritri  del  quale  quello  primie- 
^crto,*ch’Eleuthcrio  co- 
minciò à Ilare  in  Spolcti  fin  dal  té- 
fo  de  i Gothi,mentre  in  efla  Città 
contrafie  fauiiliar  conofeenza  con 
S<  Ifaac  Svro,che  per  detto  tempo 
-♦lucua  in  Spoleti , come  efprelTa- 
mentc  ferine  Greg.nel  d.lib.  De 
Dial.c.14.  Mà  però  quel,che  di  S 


con  S-Gregorio  nel  fuo  Monallcro 
elTcndo  elfo  Greg.  ancor  Monaco» 
e che  ini  finalmente  palsò  all’ altra 
vita  ; Onde  "per  confeguenza  corf- 
uicn  dire,  eh’  egli  partilTc  da  Spo- 
IctijO  fotto  fa  ftclTa  venuta  de  Lon- 
gobardijònon  molto  dopo, affinché 
la  lunga  conuerfationc  di  lui  polT» 
accomodarli  co’l  tempo  del  Mona- 
cato deiriftelTo  Gregorio,Agiunto 
anco  il  verifimilc,  che  aflhora  fi  al- 
lontanale da  Spolcti , quando  It—» 
ruine  , che  nelle  prime  furie  de  i 
Longobardi  vi  accaddero,  non  vi 
permelTcro  piu  lunga  dimora  • Che 
perciò,benche  le  cofe,  che  di  lui  fi 
fcritiono  apprclTo  à Spolcti  potef- 
lerojin  quanto  al  poHìbilc  clTcre.^ 
accadute  qualche  anni  dopo  la  ve- 
rtuta de  i Longobardijle  ftclTc  cofe 
nondirneno  pcrfuadono,che  auuen- 
nero  più  torto  prima,  che  Io  flato  li 

Elcuthcrio'è  fcrìtto  ,"‘chc  operò  Tn  confeguente  nel  det- 

d.Città  non  poterli  riferirc^à  i me-  r J 

delimi  temni  Hr'rr^rh'  Gothi,c  la  venuta  de’  Longobardi. 

«enrm  tempi  de  Ciothi  > ma  pm  to-  DW  riMiu  .4^»^  j n 

fin  à ffì’  ann?  /ri  i J^alie  dette  memoric  della 

«o  a gl  anni , che  apprelTo  la  loro  Chiefa  di  Spolcti.  E da  quelle  il 

diftruttione  fcguirono,alTai  aperta-  Leoncill.  De  Epifc.SpoI.  eFerdin. 

TcrirIVarrTd'r'''''’!'"!'  Vghcll. S«r 'n Epi&: 

delle  cofe  narrate  da  Gregorio  m Spol  nu.ia. 

tutto  il  detto  libro  terzo;  ouc,ben-  Ee  ...r.k  - • t* 

che  l’ordine  del  tempo  non  Zia  rta-  fia  il  Sepolcro  di  S Gio  Pa*narcnV 
to  COSI  del  tutto  cfattamcntc  ritc-  vedi  Votker  in  ""^^renfe, 

JeTp1dcYG/tr"‘^'T  "f'Z  »é7a 
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Ifponcua  già  la  fortuna  allanoftra  Città  !«-» 
cagioni,  &imc2zidivn  Principato , che 
forto  da  graue,&  accrboprincipio.pcriicnoc 
con  lieta  forte  fra  varij,e  fpefsc  volte  non_* 
del  tutto  lieti  fuccefii  à tal  feguo  , che  potè 
inalzare  alcuni  di  coloro,cherottennero  fino 
all'altezza  del  Rcal  f?ftigio,e  dell  iilclTa  in>* 
perial  dignità  ;Per  modo  tale,  che,diucou- 
tanc  la  medefima  Città  gran  parte  dclleriuo- 
lutioni,  c de’ fuccefii  non  folamente  d Italia, 
mà  d’altre  Prouincie,  fe  fin  qui  mi  è conuenuto  nella  prcfentc  mia-, 
opera  correr  con  molta  fatica  Io  fpatio  di  tanti  fecoliiSt-ho  bene  fpef- 
fo  temutojà  guifa  di  Nocchiero  ingolfato  di  notte  fra  denfe  tenebre^ 
in  vn  pelago  pieno  di  fccchc,di  rcfiar  incalmato  nella  fearfezza  de^tc* 
pi  Aerili  molte  volto  delle  materie  al  foggetto  , di  che  hò  prefo  a Icri- 
iiert  appartenenti,  Per  correr  miglior  Mare  penfo  poter  di  qui  alianti 
fpiegar  francamente  le  vele, e nell'abondanza  delle  cofe, eh  in  maggior 
copiai  feguenti tempi  fomminiftraranno.poter, quali  in  vn  ampio  feno 
con  più  libera  vfcita  aiianzartiii  nel  corfo , c con  piu  aperto  cammino 
condurmi  al  Porco-  Dico  più  aperto, percioche  dopo  1 ofcurc  tenebre 
di  sì  rimota  antichità,  por  le  quali  tant'oltre  ci  Camo  condotti,  già  ve- 
do aperti  al  nolìro  Ciilo  molti  raggi  di  luce  Aia  propria,fcnz  haucrt— * 

‘ molto  btfogno,conie  fin  quì,di  lumc  riflefso  dall’  Hifiorie  Romane-»  ; 

*■  Poiché, mentre  fiori  c ucila  gran  Monarchia,non  potè  iiSole,ond  elsa 
fola  parca,  ch’io  ttitro  il  Mondo  fpkndcfsc , cagionare  à’  Po^Ii  fog- 
getti.  Ce  non,comc  appunto  ad  Antipodi  ruoì,Notte,&  ofeurita  ; E fc 
' pure  ad  alcuno  di  elfi  qualche  Icinttlla  di  luce  veniua  comunicata  , era, 

.xome  dicemmo, Iume,chc  riflettcua,liniilc  à quello  , onde  nel  Citi  noc- 
^‘turno  foglion  rifplonder  le  Stelle.  Ma  poi  che. lo  fpicndor  della  gr»n- 
^"’dezza  Romana  per  la  forza  de  Barbari  giunto  all  Occafo  fti  veduto  al-  » 

' fin  tramontare  , non  fù  gean  cofa  , fe  nello  ftcfso  tempo  comincio  ^ ' 

I lpIendorc,douc  per  priina  era  notte,  j*.  L Anno  dunque  dell  hiimana—, 
falute  5^4- mentre  parca,che  le  cofe  d’Italia  andafsero  tuttauia  pren-  - 
dendo  qualche  riftoro,  incominciarono  ad  apparir  fnbitam:ntc,comt-»  ; 
prcfayi  di  nuoue  tiirbationi  alcune  note,  ò fegnacoli,  i.  per  le  Porte, 
vcftiracnta,  e’VaUciii#  che  con  niua’arcc,  ò lauanda  poteano  raderli,  o 
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. X pt:  tf^ncellarfi.  AI  qual  prodigio  /ucccflTf,voIgcndofi  Tanno > vna  si  Iicrt>  • 
portai  pe/HIeaza>  2.  che  non  pu^^cafc>  ma  Io  Ville  intiere,  c le-» 
5 ^ J • Città  nc  recarono  per  tutta  Italia  qBli  óiCcncyC  vote  di  habitafori,nè 
2.Pao.Diac.  *^^1°  vederfi,chc  vna  pieftiflima,&  vniirerfal  folitudinc  fommer- 
C.4.IÌU  I.  in  profondo, &:  attonito  iìlentio  da  niiin’altra  cofa  interrotto,  che  da 
gemiti  di  moribondi, e da  lamenti  de  mal  vini , fé  non  fol  quanto  riib- 
nana  di  notte  con  horribiIe,c  fpanciìtofo  concento  il  fiero  fuon  di  vna 
tromba  mifto  con  frcmito,c  mormorio^che  fembraiia  di  alcuno  Efcrci- 
^Pao.Diac.  procedeua  da  occulta,  &:  inuifìbil  cagione, cosi  tcnca 


ouc  fbp. 


gl’huomini  oppreflì  da  timor  di  piu  grane  miferia,  che  quella  non  era  , 
che  di  prefentc  patinano,  f In  qncfta  coftitiitione  di  tempo  morì  T- 
Imperador  GiufIiniano,corfb  già  piu  che  mezo  dello  flefs ’anno,ch’cra 
' di  Chrifio  il  5^55.  c gli  fuccetìc  nell*  Imperio  il  fecondo  Giurino  fi- 

glio di  vna  Tua  foreIIa,*iI  quaIc,come  dal  Ciclo  fi  andauano  tuttauia  più 
'Ordinando  le  cole  à i vicini  moti,  fra  le  prime  di/pofitioni  del  nuouo 
Principato,richiamò  Narfcte  dal  gouerno  d’Italia,  c vi  mandò  in  fuo 
luogo  Longino  Pstritio.  Narfcte (lafcian do  come  cofà  più  torto  diiiol- 
gata,chc  vcra,che  per  disdegno  chiamarte  in  Italia!  Longobardi,c  che 
4/  Lctt.  B*  P.®*  P^^  pcntimcnto,&  affiinno  fe  nc  moriflc  ) 4.  Ritornato  in  Coftan- 
tinopoIi,c  riccutoui  à grande  honore,  iui  con  fomma  laude  quando  a 
Dio  piacque  terminò  la  fua  vira  degna  di  eterna  memoria,  f Ma  Lon- 
gino giunto  con  nuouo  cfcrcito  in  Kauenna,  Icguendo  forfè  Tefempio 
de  i pafTati  Re  Gothi , in  quella  Città  fenza  far  cafo  di  Rema  fermò 
con  titolo  di  Exarchato  la  Sede  della  Prefettura  d’Italia.  E cooperan- 
do ancor*  egli  fenza  aiiuederfene  alla  ferie  delle  cofe  , che  tendeuano 
à prcrta,e  violenta  mutatione,  fi  pofe  ad  amminifirarle  con  nuoua  for- 
5*  Biód.  1.8.  gouerno,  5.  tolti  dalle  Prouincic  con  afibliito  capriccio  i Con- 
Dcc.i.  Si-  Tolari,  Corrcttori,e  Prefetti, che  folcano  goucrnarlc,e  porto  in  ciafeu- 
gon.Ii.i.dc  Città  con  nome  di  Duca  particolar  Magiftrato  , fenza  in  eie  far*  c- 
Regn.Ital.  comun  trattamento  la  rtefla  Roma;  Nel  qual  tempo  hebbe-#  à 

f.  Lctt.  C.  ciafchedun’altra,anco  la  Città  di  Spolcti  il  fuo  Duca,  d.  Titolo» 
che  fc  ben  per  allhora  altro  non  fu,  che  ordinario,e  comune,  fblleuato 
dapoi  nella  medefima  nortra  Città  dalla  comune  vguaglianza  nella  c5- 
motion  delle  cofc,chc  appreflb  fcgiiì,  pcruenne  à sì  particolar  grado 
di  altezza,  che  ben  da  pochi  fii  pareggiato  . Effendo  f dunque  in  tal 
difpofitionc  il  gouerno,c  lo  flato  d’Italia,  cshaurte  le  Prouincic  di  gé- 
te,c  di  ricchezze  per  la  calamità  delle  paffate  guerre,  c della  frefea  pe- 
• Yff  rtilenza,gTanimi  per  le  nouità  di  Longino,e  per  la  fuperbia  de’  Greci  ^ 
iffw.  Magirtrati  non  ben  del  tutto  difporti,ogni  cofa  fprouirta,  & cfporta  ad 
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crter  fìcil  preda  di  qualunque  nuouo  inuafore.  Entrato  già  rann.567. 
cominciò  a tornar  suono  flrcpito  dalle  parti  della  Pànonia.  Percioche 
i Longobardiche  quella  reg/onc  allhora  octeneano,  gente  in  quel  tèm- 
po fopra  gl’altri  Barbari  fiera, & indomita,  raoflì  dai  difiderio  , e bifo- 
gno  di  miglior  fede  > & ixmira^i  dall’  oppor tusità , e dalla  fperanza  di 


con^BÌfta>fi  prepar.iuano  gon  gran<iiXfHOO£fi^i:8^V<rarni‘grt» 
5 re  in  Italia  per  occiipai^Iije  far.-fene  Signori . f E.ra»o-  i Longobar'^i  7*» 

dirce/ì  anticaroente.jii;  Sfandjna^iia  Ifol.a  tiejU  GeriMnia  ncUQctanf» 

bbreaie>chc  coftreroi  daU’ii^iincn/a  -erano 

prrnrijà  partirne  có  nmnerp(b  ftuplp  d fainigliferiteqendo'/env» 

prc  l’afprcrza  tic  coftufpi  motto  fintile  al  na^iup  Jor  ^icloj  praiioliing# 
tempo  fiotto  più  Rè  andati  vagando  feiiz  haucr  fiede  certa  j agitati  da_-« 
varie  gutrrc,e  dadiiierfia  fortuna  • Mi  finalmente, regnado  Topra  di  lo- 
to il  nono  Rè  chiamato  Audoino,  haucano  occupata  la  Pannonia»douc» 
come  pòco  dianzi  dicemmo , in  <jue!la  Ilagionc  habitauino,  i Et  accfC'^ 
iciuti  di  riputatione  > e di  iiima  per  ^aucre  v Icimampntc-fcon fitta  in-f 
battaglia  la  nationc  de  Cjtpidi- vicinili^  emuli  lorpjCi^ano  ^iucntiti  pet 
fema  di  guerra,  per  numero,  e per  ferocità  (bpramodo  pofiTentijC  for- 
«lidabili  : De  i loro  aiuti  fi  fieruì  contro  i Gothi  Narfietc  , come  fio- 
pra  habbiamo  narrato , benché  gli  conueniflc  prima  del  tempo  licen- 
'S  tiarii,  coftretro  dalle  barbare  , & inhiimane  infiolcnze,  8.  con  le  quali 
gli  ftelfii  amici  ficelcratamente  opprimeuano, . Tenciia  in,  quello  tépo  il 
Regno  loro  Alboino  figlio, e lucceflbrc  del  nominato  Audonio,huomo 
di  g,andi  fipiriti,di  grandi  affinità^  e di  gran  fcguit®,chc  con  1 idercpzi 
de  grHunni,à. quali  dificgnaua  laficiar,  come  in  depofito  la  Pannonia-^» 
de  SafToni,  de  Gtpidi , c d*aIrri.barbari,potea  prometterli  non  difficile 
é enento  à qualunque  ben  difficile  imorela.  f Stanali  diir^ue  Italia  attci> 
rifa  alle  noiicllo  delTimminente  imiafiontiE-q.uanttmque  longinq-non  la-» 
PcialTe  di  prepararli , come  meglio  fiapeua  > alla  rilìHenza  , le  prouiuo- 
iii , però,  ch’egli  f'Criia  poche  , c leggiere  , come  li  vedea  » <^h? 
poteano  ballare  al  bilbgno  , così  non  bafiauano^^.  mitigare 
forc,chc  già  non  lolamente  dalla  fama  fiparfa  da, gl  hupmioi  j^*^**, 
prodigicfi  auili  dati  dal  Cielo  nelle  attonite  menti  de  i miTeri  luliani 
veniua  imprellb  • E fiù,che  l’anno  ftefib,  mentre  quelle  cofie  boliiuano» 
c apparuero  con  manifefta  vifione  ad  huomini  giiifii  anime  già  ficiolte^ 
dal  Corpo,e  collocate  rei  Cielo,predicendo  con  terribile  annuntio,cr 
Icr  f ià  prolfinio  vn  grande,^*  vniuerialc  eftermjnjo;  9»  E per  le  t?oq- 
bre  della  notte  vedeanfi  fipeflre  volte  per  tutra  Italia  balenar  .nel 

vcrlb  "Settentrióne  infocati  SquadronijiV’  halle  di  Combattenti , che-^ 
gm  coll  lànguinolb  colore  ficcano  tremendo  portento  dell  liMmao  languc>, 
' che  prefio  in  molta  copia  doueua  elferc  fiparibf,  t *•  Aj  timore  beiv^ 
prfcllo  fucceflèro  i danni, 8’  à i prefagi  gli  Clienti  ; Pcrciochc,hauendo 
Alboino  già  preparato  quanto  era  necclTario  perla  dillinatalpeditione, 
al  ptincip/ó  di  Aprile  dcirapnccheapprclTo  feguì  ^6S.  con  niimerolis- 


done  ficco  alla  vòlta  d’Italia  tptto  il  Popolo  de  longobardi  con  le  lo- 
ro Donne, e figlinoli,  e conl’intierc  famiglie.  Giunfitro  i I?arbari  al- 
la villa  d’Italia  Tenza  incontrar  fra  via  coìà  , fjic  gl’itìripedillc  ; E con- 
|cmpltca  dal  fomioo  giogo  deU’Alp*  i’amcnit^je  bellezza  delle  fiogget- 
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‘ W Regioaif><^irantf in  cfnefle  prccipitofi  à g«if»  di  torreatJ»  che  Ccafi 
- da  appunto  con  rapida  forza  da  monti  • Inondarono  al  primo  arriuo'  * 

Wtto  quafi  il  pacfe  della  Prouincia  de  Veneti  » e fc  ne  impadronì ron# 
iem’alcana  forte-di'i'ififtehza  i non  haiiendo  Longino  forze  ballanti  da 
munire  i luoghi  più  necclTarij>  e più  vicini  à Kaiienna^non  che  di  yIch 
re  in  Campagna  contro  gente  fi  numerofa  > c feroce  • Lieto  Alboino 
del  primo  fuctèfhr,  c come  certo  per  quello  de  progredì  m3ggiori»pcn^ 
sò  con  ntrouamento  veramente  nuouo  in  Iralia>  ma  però  molto  auue* 
dutOjC  niente  da  barbaro,che  douelfero  participar  de  gli  acquici  alcii'« 
ni  de  Principiali  della  fiia  gente>  fi  per  tenerli  contenti>&  in  fède»cofBO 
per  ritener  tanro  più  facilmente  co'l  mero  loro  i popoli  foggiogati. 
Laonde  ridotta  Ta'conquidafa  Pronincia  in  forma  di  Ducato^  e dillri* 
biiitetii  quello  famiglie  de  Lógobardi»  che  ballarono  pcralleggerimé^ 
to  ddla'gran  moltitudincjc  per  finrezza  della- conquilia,nc  fé  Dacauji 
vn  filo  proprio  Nipote  » che  fù  il  primo, che  in  Italia  ottenclTc  tal  rito-  ' 

' A perpetua  giiirifiditionc,  Mmperio . f bfedue  anni  leguenci  v 8 

profèguendo  Alboino  il'fim  corfo,  co’l  mvdcfimo  impcto,e  facilità' oC'^ 

5 69-  5^  cupo  ruttò  quaS  il'gran  rrattorirtchinro  frà  f Alpi, e i Monti  della  ligu- 
^ ria,  che  da  gli  iftdì  Longobardi,  che  airhora  fé  nc  fcrono  Signori,  e vi 

^57®*  fermarono  prinripalmcnre  la  lor  ftdb  rriporrò  i!  nomedi  Lombardia  » 

chfr'fino  al  preftntc  ritiene  • lui,  prefe*  fra  l-’alu-c  la  Citrà  di  Milano 
Caper  di  quella  Ragione,  prtfb  Albcfeio'  parimente  il  titolo  di  Rè  d*  . 

. ItaÌia,cKb  con  hin^'lhrfd'di-fatcefirofri , trasferirà  però  la  Sede  in  Pa- 
Illajcbntihtl6*nrna  mcdefiTna  Ifarione  pcrdaceneo  Anni  inticri,e  fi  die- 
, <ft  prifTc'iipioad  vn‘ntmuò‘Reono , che  ilKtiiito  alt-bora  da  t Longobar- 
di, atcr^oidro  da’ Ptanètfcm  , eflxeraro  rtiralmciife  dalla  rabbia  Te- 
dtfla,  pérfdrftrò'ifr  KaKa  pWr  Inngò  Icario  <ti  moiri  , c molti  fecoli  co» 

» grtnidf,  evarij'fitCceffi  , db  qualijii  come  anco  dd  Regno  ftefib  le  co* 

IV  dì  Spofcti , c de  fiioi-Principi  fiitoWo  , come  dS  tempo  in  tempo  ve* 
«fremo, fin  dà  prfncfpto , e per  ttwto  il  corfo  gran  parto,  f Furono  U-»  9 
' ' Icritteiptnfioni  accompagnate  dalle  piò  acetbc'calamitn  , chefifolSs-' 

ro  mai  per  raddlcth)  prottart  in  Itali»  i perciochci-Loi^bardilo«b* 

•'  . tirti  da  ogni  humanità,  ferociiinelbrabiH,e  bramofinon-mcn^i  lingf^  . 
chfcdlpri?rfe,  ourtriqite  arriuananò  faceano  It^lmabilc  ItragcdoRm^ 

• jmfl  per  fatiar  f innati»  fifnti^e  ritrousr  vacanri  ^ efenra  ptsfie^Mih  l&ot 

> fot!anze,che  come  bifogtfofi  auidàmenre',  e bome  barbarrlcJiapTeggetV 
ò'modcratione  alcuna  inuadeUano  . Arroct  di  co(lumii&  cmpcidbr»dè» 
s»LcCt«  E»  giònc,  clfendo  ancora  alcuna  parte- idolaeri»e  il  rtflo  Ariani,  e. -moA 
perdonauano  acos’alcima  diprttfàno,  òdi  làcro . Cbrrifpomlétt^^ 
alla  fcrociti  <fe  granimi  Talpetto  fteflb,  e la  cultura  de  i rolri>p«i<ch»^ 

V y . : radendo  la  metà  della  tefta  verfo  le  fpalley  dallaparte  anreMoi«*kRli*> 

- •.  . nano  intatta  fhorrida  chioma  à fegfrò  di  poter  con  <|ueila  rteolKÌr<ea& 
ta  fa  faccia,  fc  nop-che,  ditridcndola  nella  lòmmRà  della  fiaRre  tdrooj^ 

^ tgiuuano  di  talari»  Àccia  fiefifa-iiigoaibrata  da  Itmgb  barila 

• ...  -1  «tk*  - 
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- Wfa,Te>idtS(fof5tpor  '«l  formi»  cniì.fpr.uentofi  di  Volwjf  > ch’»«-faWa  CO- 
réUntCìch'e  dalia  fola  vifìa  rcftafTffro  el’huoniini  comiincmtprcjattcr- 
Alle  fbrzcjchc  conduccanoKM  vana  la  rilifteaza»  STtall’  inbumani-. 
'tà>cheliaccompagnaiia,poco  rakua  ilnon  rcfiftcrcjtratrando  i luoghi^ 
•rie  Citràjchc  (pontaneamenre  ti  rendeano*  fi  come  prefe  per  forza_^;- 
iPer  le  quali  còfe.nc’mifcri  paefi>mtiali  prima  i popoli  dal  terror  * cha 
fcrro>abbatcuti  diantmo>  c priui  d’  ogni  fporanra  abaniionauanq  i 
dchterc  lelor  patric>ftimanrk>  gran  dono  di  fortuna  •vivfl'ìiièraljJc  efi- 
.iio>c  1 poter  fuggir  nudi  da  ricche  Ciit'i  à poucri»  &' infelici  ricoiian» 
è di  paludi] ò di  monti.  Quelle  mifene  grauidìme  à ehi  le  prouaua->a 
appartuano  anco  maggiori  à Popoli  di  quelle  parti  > che  di  lontano  ne 
.fcntiuano  le  nouelle»accrcfccndo  la  fama  il  terrore  > c temendoli  ds  vi* 
eino  più  leggiermente:  Onde  ancor’cfiTt  abbattuti  dalla  tcma»e  prollrau 
dalla  difperatioflc  di  tiuaiunque  fm1idio»poiche  rinipcradore»  ò ooo^ 
Biiraua>ò  non  poeta  dar  runedioà  stgraamalcillatiano  predo  attende- 
• do  di  prouare  in  fe  Udii  quclrfhe  de  gfaltfiafco Italiano»  troppo  for,fc 
:più  miferaincntednfelici'DeiriarpettarcjChc  «quelli  non  erano  nei  fotfri* 
XOre.  f Mi  Alboino  dopo  le  dette  conquìde  bau endo  regnato  io  Italia 
tre  anni)C  fei  meli»  il  primo  giorno  di  Ottobre  dell’  Annoi^/i  • 
cifo  per  ordincic  trattato  di  Rofmonda  Tua  moglie»  che  prouocata  dal 
‘barbaro  con  vn’empio  inuitn»  che  le  fc  à beucre!in -vna  tarra  fatta  del* 
ilaTs:da  del  Rè  de  Gepidi  Aio  Padre  dalmedefitno  Alboino  già  , vin- 
-lOjA'  vccilb  m battaglia»  gli  macchinóne  forlenon:iirirncritaincnte,U-/ 
«sorte  ..J)opo  Alboino  da  Longobardi  aftioto  al  Regno  d’Italia-» 
■Clefone»  ó»come  alcuno  vuol, che  fi  fiotnini»Cleli  ; il  quale  eoo  penfie- 
. ’To  di  profeguir  l’incominciata  inaafione»  occupò  l’ani^  Afgtentc»  e*/ 
^ «nuni  con  gagliarda  fortificarione  il  fito»  doue  efler  lòltna  il  'forodi 
-Cornelio nctìa  Flaminia»che  ailhora  era  per  terra»  e che  da  lui  bebbe-» 
di -nome  d’Imola»che  ancor’  hoggi  ritiene»  per  valerfene  come  di  Roc- 
^ ca  contro  la  Città  di'  Rauenna;  ma  per  la  fn’a  gran  crudeltà  vecift»  da’ 
'<boi  roedefimi  terminò  i penfieri»e  la  vita  al  principio  ‘dcH’anoo  57 J* 
'•dopo  vn’annOjc  cinque  meli  di  Regno  • Vccilb  CldoDc^i-Loogobacd» 
per  delidcrio  di  nouità»  ò per  odio  del  nome»e  gouemò  Regio»ò  piu 
^'fiopcr  eifer  ffloltiycheafpirauano  alterno,  e per  la  dilficoltà»  che-/ 
iodi  forgciia  oeirelertione  del  nuoiio  R e , in  lungo  di  quello  crearono 
r*  ^reprafei  Capi  fcelti  fra  i maggiori  » e più  Nobili  della  lor  Nationc-»» 
-«be  chiamarouo  Dychl  » i quali  lì  diuilero  fràiloro  ratto  l’acquiAo  fac- 
li»  in  ItaTia»'con  piena  vece  della  Rea!  porcltà  . Oijefti  molto  più  fieri» 
•«  più^mdeli  de  i Rè  1 dopo  due  anni  della  doro  amroinìAratione  5*  £ 
-poCtto  co»  troppo  maggior  furore  à portar  le  lor  forte  dooe  per  an- 
''  -co  non  benean  penetrato.  GiunAro  frà  le  prime  lor  molTe  perla-* 
' ‘flrada  di  Artmino»e-dì  VrbiBO  nella  noAra  VmbTÌa»&  occupatala  qua* 
^ fi  in  Ogni  parte  > peruennero  finalmente  Aieto  Spoleti»  4.  Jìaucndo  la* 
' -ftiati  io  tlUU  U PtwiacU'WÙnfclkigi  della  loro  inhuuoicà»rcotu» 
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M«  rirpectire  I laoghi' prefi- con  pace  , cfpugiilti  ^ 

PVcfo  il  Certo»*  non  apparendo  il’alciina  parte  pur  vn  ombra  » 

ò'fo«orro,noh  poterono  gli  Spofetini  .li  tenderli,  ma,  com  tra  P ^ 

• filTo  nel  Cield,  che  iella  loro  Citta  doneire 

hgente  all  bora  nemica  la  Sede  d.  vn  Principato  , che  nc 
fogni  forti:  poi  feudo,  c d.fcfa  della  Kdig.one,e  fido  rifugio  Somim 
Gap.  di.quelh.,. furono  ancorar,  cortretti  di  cedere  al  ^ 

ad  aprir  contro  lor  tvjgi.a  le  porte  alla  lor  propria  fortuna; 
parile  aocrba,t  la^rimofa  in  S»*» 

Lgnifica  nel  prolrdfo  . Venne  Spolcti  ih  P^'^V  o.ù 

^pt.  bendo  la  Sede  Romana  Bencdttto  , e ‘ ‘‘ 

/ rtcfannodcH-humana  fallite  576.  5-  alla  medefima  nortra  Citta  , in-^ 
^ - ^,g*irdo  della  grandma,  chif  appreflo  nc  le  fegut,  Ji 

.Le*t.  perpetua,  fichoiiorata  memoria.  Perciò, 

fà«,foheTàitU.n  i..^dfero  la  Pro-uinca  in 

«I  Sp#letijdi«r»’eraGaWondata  pci'b  nobilroiC  dignità  ^la 

^ -vrtwmiidar  orinciplò  aliDucata’Spahrrioo,  che 


FAROALDO,  6.  ihprincipale  de  i trcntaiei , 
dì  futta  la  nationc . E fiixlTo  I>ucaro  ’con  titolo  non  già  .i  tcmpo,confo 
de  fdetfi  trenta  1.1 , clic  fimua  con  le  perfone,  mà 

ndrPetiia,cbe  pafiBia  à fiticeflbrwiT'.  c con  totale  iinpcrK»,  c come  M 
^Sbrènte  aTto  dari>ttcat.  d.  ^lÌKa  ^rt.chlar.  ,^al. 

rfottl»coinc  dicemmovda  LÓBsrnjosdcohtnutartanco  t Longobardi, 1* 

*ft,a,w:àbcnepladfodi.chilidiptr«na,edananrr^^^^ 

comefemplicì,  & Ordinari,  gouemo-f  ^ ^ 

buon  (Ticceflb  ddirVmbrra  > fc  nc  palfarono  >immcafatamencc  “ “ 

*r"  „^lo.  e C6«  in«H.b,l  cH„«;à  , <■  no» 

■fee^ioito  il  l*ict»o.e  lo  PtoMiocie  <fc  Pcligol,  doJlfa.a^ R~ 
JkxSm  tó  koK»  rrocto  di  p.ofc  fri  t.-rn^  m«.t^.»ta.»o 
Ria  , fcOTibiRoma  hudcrma  con  akro 

.ralfoi»  <1.1  Saimi..éi  PosH».»  d»».  Piro<w.n.  d.  Cilohr»* 

.imtdi  Spole»  la  p.m'<l«l  P'«n.;  accanto  >1‘ V 

^rii  1 Marfi.  fio*  Non  Corto  pero  h naoua  dignità  ae  pnac  p4  ^ 
Pò  ri.oJfrÌ.».”.liC«io  oEciitàd,  Spoim,Uon  fojnd 
Loincrtrtode  Longobaitji  con  #ìi  gia  lWltahctair  qittlforf  eff^  ^ 
K^marfo  tpiella-dtrPoptolà!  fotto»Rè»u<moL  <Mà  ^ fo 
iafim^guBifr «fella  alneladalcrfr  rtato^nir^  iofs>ii«gte.d^^ 
Jfprezmbntgiartdi  s-mcootnroao  in  J 

di  forlunajchr  fecero; i nnftrh*' Erano-  » Longobardi  pàtrt  p ^n» 

^bTreticJ,  coml:dicemmo^  /. 

y»bW fhcéfcimatono  nclU ^94  J 
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è*  fra  loro'  ir.oltifTimi'A’rfani  ,*  per  lo  più  nondiinsad  fcguiiiano  il  pa- 
ganciimotin  cui  io  llctro  Faroaldo  era  inaolcoi  l.  Mà>  comunque  fuf- 
rièro  ddcordi  nel  cultò;  c nella  religione»  erano  empi  pero  tutti  vgiial- 
meoccjoc  Ygualmcnte  fieri, e bifognofijSc  atiidi  dsIl*.il'riii,come  gciito* 
ramingate  fenz'alcra  fortuna  , che  di  quel, clic  rapiuano  l a ondcjhcn- 
chc  ita  certo  , che  la  Città  fù  da  loro  confcruata  per  non  perderla  à iè 
tnedcfimiic  chò  per  ciò  non  li  protiaroao  nè  ruine  di  Edifici , a.  nè  ve-  Si"0.1i.x. 
cilioni  indifferenti, & vniuerfali  de  Cittadini, e però  anche  ctrto,ch<^  Dc^Kc"n, 
li  patirono  violenze, c rapine  con  graue  perdita  di  ibflanze,  e con  non_^  ® 

liciie  crollo  fin  della  llelfa  Keligione-  Le  rapine  fi  cièrcttarono  contro 
'»•  tuttti,  mà  molto  in  particolare  contro  le  Chiefcjc  Monatlcri,  3«  che  i j.Pao.Diac» 
barbari  tanto  piu  prontamente  rpogltauaiio  de  loro  beni , quanto  con-^  lib.a. 
cui  vciiiuano  à fodisfare  in  vn  tempo  alla  propria  atiidicà  » & all'odio  » 

X5che  come  infedeli  pertanano  alla  Kcligione.  f E non  doiicua  efi'cr  già 

di  poco  momento  quello,che  à i facri  lunghi  veniua  rapito  , fc  delle»»  ' x 

ricchezze  de  gl'altri  può  far  balfantc  fcdc.qutl  i che  li  rroiia  del  Mo«  ^ ,, 
oaitro  di  S.  Marco  preflo  alle  iiHira  della  Città  » di  cui  di  fopra  diccna*  ‘ 
mo  , che  p^r  la  celebre  fantità  de  Ami  Monaci  er*  Rato  da  fedeli  con^  • ' ^ 

larga  mani»  accrefciuto  liberalmente  di  facoltà,c  di  rendite  fino  in  Prp-  « • **  v 
uincie  aliene»  4.  con)c  fappiamojchc  di  quei  giorni  afipunto  hauca  ni-  Lctt.  O» 
cupcrate  con  ordine  di  Papa  Benedetto  alcune  poflcfiìoni,  che  cbiam^-  • 
uano  Mafia  di  Venere  nel  reritorio  Mintiirnciin;  ne  Campani, le  quali» 

• . eflendo  prpprie  del  detto  Moni»ftero,gIi  erano  ftatc  vfirrpace  (otto  non 

Invero  tttolo»div«  alla  Chic  fa.  di  Roma  apparrtitctTcro  » f Mi  il  daa- |j,(3fjgr.nel- 
110  maggiore, e th  più  girane  imjVHtanza  fii  quello  della -rcligiortciPe/-  pHpid.29. 
cioebe  i Loagobardi'  idolarri  y<  die  in  tutti  i luoghi  ala  loro  occupaci  j,b.y. 
vùuauo  acerbiflìme  violenze  per  indur  le  miferc  genti  ad  imbrattare  5,  Lctt.  P* 
nella  lor  fuperfiitione  » non  fi  aftuiincrt)  da  tale  empietà  i>e.  lilcighi  d#l  y.  vede—» 
J>ucatO*i  6.  e Hdl^;Ciirà  AciTj  ^li  Spolcti  » 7-  doi»c  non  corrtenti  quel 

.do  gVirt<iCti>ÌJ  d^llcyC’hH  Afje  vje  griiifulti,&  oltraggi  de  Sacerdoti  » fcriu'*--» 

•'  <VÙ>>An  tir  quiilc,  JS-  A pofero  con  rarimpeto  a trauagliar  r feda-  5.  Gregor  al 

ÌUcho'ricirfaii^ao  meftplar^  nelle  •loro.profaniràjChe  molti  oc  vennero  Vpf  di  spoi, 
cìp/cliccmqntc  à‘cpd<frni*.  9»  Mi  g»pua  di  credere»  che  la  maggior  patte* 

^pefòtiii  coIqr>»  chfl  in  qn.*ft-a  parte  c<;doronoalla  forza  de 

‘iè  gencftdeirófimo;yql.gni  c forfè  della  feccia  delle  reliquie  de  Gothi, 

I t^4(dcume  per- auiieii(ura  hauean  di  frefeo  iafeiata  fantfea  For  fetta- A*  &JÌ.4.C.3X 
vfÌai>a#c«V  P«ù  faqilmciuc  furano  indotti  à prcnaricare»  E-t  hò,(S  io  nqp  f^.q. 

“^1  ni'iogainojcongettufa  non  J«gjfir/a,che  iCengol'ardi  non  fi  pro^Hflcip  j 
>.  vfcrf-qfdiaario  iotorno  ajlo  f«^'^;lja,rclip^K>qc,fó-n6  có  pcrA>n«  bafl*»  fi  ca- 

.edirfoco  tal<fo:-ir  Cnwnquq-À  i^  .il  minierò  de  cadatiiTt  gródcfc  ra-  sanu# 

,ic,c<hc. ben  .veti  ani  dopo-q^.  rcAaHa.tjKtauia  profoudacicatrice  di  qiiq-  Grog.Iib.J 
. . ; fia  piaga»&  à cJ^i  gourrnaua  la  chidà  Spodqtioa  nópjcciofa^qnraipcr  rj-  g, ^7, 

*'!J7P5»wrae  i dànf.  f 'Tal  fìi  ringre^dei  Longobardi  nella  Cifra  di  Sp<^  28. 

- ‘-dktta  tìc  i»fiwHni».fcppc^iq[Màrc  al«iay^aaU»  fo^^  a.  Lctt.  R* 
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•di  quella»  & alla  potenza  di  molti  Principi.»  eli’ in  tffk 'ie^èatO* 
ho  neceffarij  alla  libertà  » c ficirrezza  d’ Italia  > che  di  vn  pritt* 
'cipio  à noftri  maggiori  «osi  difa(lr«fo  > e difficile  . Si  vennero 
'nondimeno  à poco  à poco  temperando  i rigori  ; e grammi  de  i 
■Cittadini  parte  col  valore  refi  fiipcriori  » c parte  con  la  ■necoflità 
«fTuefatti  » 8^  induraci  à i Inr  n>ali  > fi  andavano  «icrrrrodando  il* 
la  compagnia, e comunicatione  de  i Barbari, finche  in  progrePo  di  rem» 
•po, perdendo  quelli  ogni  giorno  alcuna  parre  della  foucrchia  ferocia,fc 
-acqiiifiaiido  alcmi  tanto  di  vrbanicà,cdi  modefiia,  prcTero  le  cofe-del- 
la  C irta  più  (nane  ramino  da  fbllcuarfi  allo  (laro  di  fignoreggiar  grab 
•parte -d’Icalia, nel  quale  i fcgucnti  tempi  la  videro  . f Erano  giàcorfi*^ 
-fette  Arni  dall’ererrton  del  Ducato»  e Faroaldo  in  oticfto  tempo  flabS- 
tlirofi  ir  eflocon  la'maggiore  aurrorirà,c  potenza  » ebe  folfe  in  qvelbuj 
fiagionc  fra  mrri  gral'ri  Principi  Longol  ardij  riuolfe  P animo'all’of- 
■pugnarron  di  Ravenna,  •.?.  dalla  cui  fortuna  non  era  dubbio,  che  dipc«- 
dcano  in  gran  parre  lecofr  tfeirimp'erio  in  Italia;  I.aondc  I Anno 
con  VII  podero/òieferciro  de’longohatdi  s'incaminò  à alleila  volta»  4* 
-Mà  hauendo  rfrrouara  la  Città  gagliardemente  munita  per  liatiervi 
<I’Efarcho  I.ongmo  ridottrana  diftlà  la  maggior  parte  delle  fticfor/ta 
•giudicò,prima  di  tenrarlaydi  doiierfi  impadronir  della  Città  di  Claffc 
per  vicinanza, e per  fito  molto  opportuna  aHVppngnation  di  Ra»ienn«» 
Ch'ci'dilegnana.  Era  ClalTe  In  quel  tempo  bella, e ricca  Città  nel  Pofcw 
to  proprio  di  Rauenna,cost  chiamata  da  vna  Clafle,  ouefo  Armata  ma- 
tirimatche  i Romani Toleano  già  rireneriii,*Con  l’occafionc della  quale»  • 
cfTendo  il  detto  Porro  dittcnuro  celebre  per  ruttò  il  Mondo  » e concor* 
retidoui  perciò-d'ogni  parte  quali  ad  vn’Etaporio  vniuerfafegran  qui- 
tità  di  negotiarori»  e di  naiiìganri  con  diuerlà  forre  di  meZei  ,'veiine'4 
ftrfi  nel  luogo  à poco  à poco  la  già  detta  Città  , che  cinta  pòi  di  m«» 
Mglie  per  fìcurezia  de  gl’liabiratori  » e delle  mercanrie  x^he\i  eraap 
^ '•Condotte ihaaea  Tempre  ritenuto  Io  (Iclfo  nome  di  Clafle  » che  hauea^dà 
principio,quando  altro  non  vi  era,che'l  portò  foto»  e l'Armata  . Sotto 
quella  Città  fi  fpinfe  dunque  Faroaldo  con  le  Tue  genti  ,t  benché  nolo 
potefle  fucceder|fi  come  alcun  dice,  5-  rimpadronirfene’con  leggieRf 
Contrailo,  non  eifrndo  limile  al  vero»  che  Longino  hauclfe  lafCi  ato  'tUfi) 
•luogo  così  imporrante  con  pocnprelidio»  v’entrò  nondimcno'vn  brcM 
'tempo»  ò.  ’e  la  riduffe  in  Tuo  potere  Tenza  che  alcuna  rilillenra-'poreof 
éflere  vgiiale  allo  sforzo  della  feroce  moltitudine 'flimolata'daUa  rpqz 
>anza  di  vna  gran  preda,  t Prelà  ClalTe  Faroaldo»  &•  animato  il  futrt^^ 
fcrcito  col  Tacco  di  que!la»'che  ne  reftò  affiirco  Ipogliatad’ogni'Hcirhep.) 
katiui  pofc  la  fede  della  lùa  bolle  contro' RaUènna»e  li  con  quella  huà 
ilnDfe»e  trauagliò  » che  venne  finalmente  à ridurla  is  grauilììma  anguste 
Hia  fenza  dare  alcun  rilaflamcnro  all’  Eljircho  da  potare  iuuiare  alhfli 
ne  alcona  forte  di  foccorfo,'ò  di  aiuto.  •Aaiiertì  il  Duca  fa  liretrezzajtq 
le  poche  foue  deincimcosc  per  qiuÉKo-jBOi^<^  retfetiojooaiafcipj^ 

ùf 
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J®t5yT*PP<»rttmità  fcnra  varerfcoc;  f poiché  nello  ftcffo  tempo>ch’cra-» 

Longino  così  intricato  nella  grane  guerra  di  CUflc  j che  appena  hauM 
(brze  ballanti  à difendere  i confinii  c*l  territorio  di  Raucnna>  dalle  có« 
enne  correrie»®:  inua(ìoni»con  le  quali  Faroaldo  non  fenza  grane  pen* 
colo  della  ftclTa  Rauenna  T infeftaua»  i Longobardi  del  Ducato  fpmti 
daH’iftcflb  lor  Duca  nc’hioghijch’inromo  à Spolcti  lì  tencan  tnttauia-j 
per  rimperio»  prefero  7»  nell'Vmbria-lc  Città  di  Orta,di  Todi  > e ^ /• 

AmaHa»e  di  LuceoH  con  altri  lnoghi>chc»non  hancndo  onde  difenderli- 
Ile  fperaadò  Ibccorfo,  allà  fola  mollra  delfalTalto,  fi  refero  ; E pene- 
Arando  nella  Tofcana>s’impadroBÌrono  con  la  flefla  facilità  di^Pcrtigia»i 

di  PoHmarzo  » rpffi  vicino  à Ronu»  di  Soni  con  tutto  il  paefe  ^ 

*0  > come  pnò  crederli . Ohdc»bencho  Timprefa  dh Raiimna  rmfciflc  à 
Faroaldo  infelice»  come  védremo»  non  fu  però  refpcdition  pr'-'“  mua- 

iTo»fncrrtrc  con  gl’acquilli  Ibdettijnó  folatncite  fi  aggiilnfe  al  Duca»  ^ 

la  parte  dcirVmbria-  ftcfTajche  gli  mancana  » ma  fiele  ancora  il  meoen- 
Irto  per  Inngo  tratto  Ibpra  molte  Città  della  vicina* Tolcana  • E 
tunqncnon  dopo  moiri  anni  gli  ficllì  luoghi  » che  qui  habbiamo  nrcr^ 
enn  non  minor  facilità  fbllfcro  per  rrmpcrio-rkuperati  » come  a Tuo* 

Itio^  dirafH , moiri  jwtò  di  quelli  cfltrtomwi  in  peogreflW  di  tempo- 
ad^efler  parte  del  merfefimo-  Ducato  » la  ferie  dalle-cofc,dic  di  m^  m» 
iitaano  andarem  diuifando  farà  manifefto-.  f Intanto  i Longo^rii>Jia^ 

Uendo  pilfari  diece  anni  Certzs  Rc'yComc  ogni  fiato  prima  di  ftabilmr 

femprcefpofto  à mutarioni»e  varietà, dà  comun  configli*  detommar^* 

no  di  rifianrar  rinrermclTo  rcgio'^ucrno  » e crcarorrli  Re  Authari  LetC*X» 

elio  del  morto  Cltfonc»  9.  indotti  non  men* che  dsd*  propn*  valor  dia 

Bri  » dalla  dignità  dello  Ifccttw*  paterno  . Mi  per  conciliati  t tanrci 
Klaogiormtntc  la  bcncuoicnza  della  moltitudine  con  temperar  1 alprez- 
2i  di  fi  barbaro  nome,  gli  ageiiinfero  quello  di  Flauio» 
irr^nc  à tutti  i Rè  fuccelfort . Egli  fu  Chrifiiano  , ma  della  fetta 

'Ario  > c benché  come  hercrico  non  lafciaflè  goderne  ficitrezzaall<fc.*' 
^'eIigionc»nctr.inqMil!irà'a*Popoli  c«holÌ€Ì,comc  Chrifiiano  non^iM- 
fin  hebbe  fenlò  di  ralfi-ena»-  te  Mpadià,«  le  violane  quanto  wa  poftbir 

Itfrigente  aBifeiraiad  Viàrie  con  ognrHccnza,c  fcna-alcun  frenerà» 

«fii'ctlfiirdò  ne  barbari  iNntttito  di  dRatarc  i termini  del 

boieano  cWl5re  ih-  Ifidia  lfc  guerre  y eie  tiirbolenze.le  quidi-,  s 
fffaiednTnogb  ersngiiahVli,  fàCean  fenterfi  in*  particolape  intorno  a 
«eiìna  pache  rfiìi?  griW.e  péricofcfc  ; Percioche  Faroaldo.chctute»- 
rirentìi  h Città  di’aàire', niente  fcemato  ò di  autt«nta»o  dr  tome-» 
otfla  creaffòilc  dd'huoJó'Rèdnfiefiaua  oftinatamente  con  I arim  tuno  . , 

fiVaefey  fenza  dSr  luogo  alffifarca  di  r.fpirare 
»rtfc3>i  h‘è  anni . f Al  fin  cfe^iiudi  Boirendo  già  quel  di  Chnft*  ^ 3 

' ««Wq  r rmperat^r  Tiberio  » fti  da  Maurino,  che  gli  fiicceffe  mandato 
df  Lowihti nuono  Efatco  in  Italia  y che  fu  Sraaragdo  1 

tìisba^  a 
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lo  Letto  y.  e con  fcnor.-fiippHmcnro  di  gente  t.  Con  l’arriuo  del.quale  in  Ranco» 
na  sllt  cofe  di  quella  Città  già  ridotte  da  Faroaldo  in  grane  firctterlO 
fi-trutò  fubito  la  for  una,  Poichcjhauendo  Smaragdo  fra  le.C9fc  , che-» 

^ più  gli  pretneano  rinolio  fubito  i'apirro  con  tutte  le  forze  alla  guerra, 

di  ClalTcjdopo  molte  bacraglic-jcbe  gli  fuccefuro  felicemente^  e con  gli 
^ aiuti  in  particolare  di  vn  Capitano  tìranitro  chiamato  rrodrriilfo  rc- 

^ belle  de  Longobardi  coftrinfc  Fajo:.ldo  à ritirarli  fraltrcnte in  Claflc 

meriti  ma  > doue  inliime  con  le  fue  genti  Io  rinchiuft  in  aflLdiò  • Eia—* 
Profiullo-di  fiatipne  Sutiio,  il  qual  da  picciolo  garzone  fatto  cattino  da 
Longoh;rdi«e  crefeiuro  fra  loro  li  hauca  con  la  gentilezza  dcH'ilpcctoje 
co’l  vah  T della  perfora  fatto  tal  luogo  , cb’arriiiò  a«i  efltr  Duca  fra  i 
trentafti  lòpradetti  ^ mà  vedutoli  in  flato  d»  poter  prender  vendetta— it 
’ deirantica  ingiuri?)  f era  vltimrimcnt»  Iblleuaro  cótro  i nndcl  mi  lon- 

fob?rdi;R’ occupato  BrtlTel  o > quindi  Ibmminiflraiia  aH'Efarcho  con—» 
la  commodità  del  Pò  pl’aiuti  fuderti  contro  di  Faioaldo>  rccindo  iQlie* 
loca  i longobardi  di  ParmajC  di  Reggio  contir.ni,c  graiiiflimi  incorna 
modi  : fe  ben  disfatto  fnalmenre  dal  Rè  Autl  ariichc  con  poderolà  ma- 
no gli  mofle  contro  lì  eia  ridotto  fuggendo  in  Raitennacon  gl'auanzi 
«klle  fue  forze  mentre  Faroaldo-ccmc  dictn  irò , fùafì'cdiato  dentro  di 
Clalfc  . Non  fu  il  Aio  arriuo  in’opporruro  à So'aragdO)iJ  qualcjhautn- 
do  molte  volte  tentato  di  oppugnar  la  C irta  con  diuerA  aiialti  dalla—» 
parte  di  terra  » c non  efl'endogli  mai  riufeito  cor  profitto, da  Droùrulfo 
bebbe  il  modo  di  preflo  impadronirfene^e  di  finir  quella  guerra  FcCC 
dunque  per  configlio  di  lui  preparar  molti  legni)  c rcn  cucili  ifltutti  di 
molta)  e bona  gente  fi  portò  inafpettaro  fono  Clalfc  dalla-hand»^^ onde 
i>  Mar  la  bagnaua  * penfando  t fi  come  auucnne  t di  doucr  ritrouar  la-» 
Città  da  quel  laro,  come  aflìcurata  dal  Mare,  affano  fprouifla  d’ 
ogn’altra  difrfa  ; Onde  pofle  alla  muraglia  nuda  di  difcnfori,  e di  guar- 
die repentinamente  le  fcalc , entrò  facilmente  1?  Terra  con  le  Alt-» 
genti.  Al  cafo  inafpettaro  accorA;  il  Duca  animofamentc  , mà  fopra-» 
fetfo  dal  maggior  numero  de  nemici,  reflò  vcciAj  con  la  maggior  parte 
. de  Aioi  t lafciando  con  la  Aia  morte  vn  vino  flimolo  à chi  dopo  alr^ 
cuni  anni  gli  fuccelTc  nel  Durato  di  Spoltri , * nel  nenie  , di  far  ritor- 
no à cancellar  da  quella  Città  co  1 fangiie  de  nemici  la  Trilla  memd^ 
ria  deH’infelice  imprefa  da  lui  con  maggiore  animo , che  fortnna  inttn-  *’  * 
tata.  Sentì  il  Rè  Autbari  arerbamente,rom  era  giuflo,i'infitirrunio  del 
e-SIgon.  1 t.  ^rt*i^ti,  a.  enonharebbe  fi'rfc  tardato  di  procurar  rimedioi  ' “ 

àt  llcgn.Ii.  0“  vendetta  al  danno,cbe  con  la  perdita  di  riicllo  le  cofe  de  i Longobar-  ‘ * 
di  hauean  fenrito  , mà  cflVndofi  moFo  contro  di  lui  per  quello  flellb 
‘ tempo  con  pedrrofo  , e grande  cfcrcito  Childeberro  Rè  de  Franchi  j , r 

perfiiafione  deirimperador  Mauririo,  gli  conuenne  di  tralafciar  per 
Dora  le  guerre  contro  rE/ìrcho , e flabilir  tregua  con  elfo  lui  per  tré  '*  ^ 

- anni,  f Morto  Faroaldo , c non  elTcndo  per  alì’hora  potuto  riufcirc  ài  J 

fUoi  £gli  il  periuoire  alia  Aicccflìoa  dello  flato  paterno  a è fo£k  per  fori  , 

. ■ . ■ ' ' “ Ma  ' . • 
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tS)Ck£  tri  Barbari  U più  delle  voice  ortieoe  il  luogo  della  ragioncyòjCCl- 
Mc  più  collo  penló  « perche  così  conuentlTe  alle  cofe  non  ancor  ne’loro 
fn'ncipij  bea  rcrmeyperuenne  il  Ducato  diSpoIect  ad  Ari'ilfoy  3-  huo' 
no  pocence>e  guerriero>e  fra  cucci  i Principi  Longobardi  facilrnence  il 
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piùripucatoyc  teniuco.  Màio  qual  cenpo  precifamence  * ò per  qinl  . r 7 
modo  ciò  fuccedeirey  nè  gl'Auccori  lo  dicoao>nc  io  ardirci  affermarne  *. 

cos'a'cuna  di  cerco.  Ben  crederei,per  quelyche  cocca  al  cempo>che  non 
*4paffa<fe  già  nolco  dalla  raorce  di  Faroaldo  ; f E quanto  al  modo*  hò 
congettore  non  leggiercy  che  raffuncione  di  Ariulfo  feguilTe  per  elee* 
tioncy  e chiamaiBcco  de’lbldaciyc  de'Longobardi  dciriftclTo  Due  acoy#. 
ò per  fiera  maniera  del  cucco  iodependente  y ò dipendente  in  poca  cola 
dal  Rè.  Perciocheycffendo  tncerco  apprelTo  à Scrittori  • 5.  fé  la  detta 
triegna  ilabtlitadal  Rè  abbraccialTe  il  Duca  di  Spoleciy&  eflendo  cei;* 

COy  come  vedremoyche  lo  AelTa  Ariulfo  gouemò  fenpre  di  Tua  libera. 
volontà»  e con  Aio  proprio  con  figlio  le  cofe  della  guerra  » c delia  pace 
fénz’actender  quelych'ùi  ciò  deliberalTero  i Rè  » non  p enfo  di  affermar 
con  cem«ricà  » che  ( tolta  ia  nuda  ricognitione  della  Regia  fouranità  ) 
altri  già  non  riconofceffeyche  fé  medeìikiOyltcottie  dii  gli  /uccelfeyd&-« 
altri  non  hebbe  il  DucatOyche  dalla  fortuna  della  guerra*  c delle,  ami* 
con  le  qualiycoroc  i Aio  tempo  dira/Cyiie  fece  acquifto.  6.  E bcachc^ 

Ca  veroyche  alcuni  Duchi  in  progrelTo  di  tempo  ibffero  in  Spolcci  p<ó* 
ili  da  i Rè*  è beo  anco  veroyche  ciò  non  fù  fenza  forza*  e che  per  l'or- 
dinario. forfè  con  fiMidamento  * che  il  Ducato  haueffe  ottenuta  dalla-* 
prima  Aia  iftitutiooc  auttorità  affoluca  « e non  Aibordinata  à quella  dei 
Itèych'in  quel  tempo  noa  vi  cra*noa  fi  riputauaao  i Duchi  di  Spoletì 
fog  getti  à i Rè*  7.  fé  non  quanto  i comuni  incercA  li  forzauanoad  « Bb* 

35clìer  loro  adhereari  * fi  come  à Capi  principali  ddia  loc  Natiofie  . f * 

Era  Ariulfo  di  Religione  infedele*  8.  fi  come  quello*che  alieno  dalla  R.Pao.Diac* 
cognitione  della  fede  Chriftiana»fi:guiua  la  Aiperditione  del  Paganefi»  lib.q.c.1 7* 
ano.  Màycome  frà  i gcnnliyc  gl’heretici  non  paffa  per  Tordinario  gran 
^erra*pngnando  gl’rni»  e gl'altri  vgualmencc  contro  la  verità*  i Lon* 
fobardi  Ariani*  che  con  l’occafione  del  nuouo  Rèych’era.di  quella  fet* 

O erano  erefeiuti  di  audacia, e forfè  anco  di  oumero*cerci  di  non  douer  jt»»  ' Tu»* 
fitrouare  ofiacoloyò  ripugnanza  nel  Duca*  intorno  all'anno  di  Chrifio 
5poj  preferu  baldanza  di  volere  introdur  nelbucato*e  nella  Città  ftef- 
ù di  Spot eti  ì riti  della  lor  fetta,  p.  i quali  con  orai  ffudio  il  medefi*  pkLcCC«Cc< 
mto  Rè  cercana  di  promouere*  c propagare  . E forebbe  forfè  riufeito  ^ 

|‘cmpio  difegnofoon  aliante  la  rifiAcnza  del  S.Vefcouo  Pietro*cbe  in.^ 
cuefiadlagione  reggeua  la  Chielà  Spoletina*come  fopra  dicemmo  * fo  ,, 

a loro  sforzi  non  fi  foffe  oppoilo  il  Ciclo  con  manifdloie  celebre  pr9« 
uiigit^yChe  nella  fteffa  Città  con  non  minore  allegrezza  ddl*anticc  * «.^  ' ^ ^ 

' ffcdd'  Popoloyche  terror  de’Barbari,per  quel  medefimo  tempo. fucceft 
Cfcompiiamo  per  foggiungerc.  I Era  venuto  à Spole»  co’l  fopradetto 
iiCcata^A  Vcfcottp  dc’Ioogòbardi»  c per  confegueou  ^ruap  j il  qu4 
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non  haaendo  luogo  in  cfTa  Citti  > done  pore^fé  «lefcrttC  i 

cominciò  à fare  iftanza  appreso  al  Vcfcono  Cathoiicojpcrchc  |h  a^ 

" ' ' gnaflTc  vna  Chiefa  , ch’egli  intendcut  applicare  alle 

* miniftcrtj.  Ec  effcndogli  ciò  coftanteracntc  negato  , fi  dichiaro  , 

«riorno  fcgncnte  farebbe  entrato  per  forza  nella 
I»  Lctt»  Dd*  quaMicomc  anco  al  prefcntc  fi  vede,  i.  porta  non  lungi  a c 

la  Città  dalla  banda  di  mezo  giorno,qnafi  à fronte  di  quella  di  3-  r 
irò , ch’era  in  quel  tempo  la  Chic  fa  Pontificale  , pareoa  all  Hcrcrt 
molto  à propofito  per  fondami  la  Cathedra  della  fua  Je«a.llx:hc  rd^ 

' ■ il  Ciirtode, munite  gigliardamente  le  Porre,  yi  fi  nnchiufe  > 

fpenfc  tutte  le  I.ampadi,  che  folcano  ardemi  torto, che  li  re  lìotu^ 
mattina  fegiiente  molto  per  tempo  il  già  «^e^oVcfcouó  Ariano 
Yna  buona  quadriglia  de  Longobardi  fe  ne  andò  alla  riferita  Cnicf^ 
di  S.PàoIo,rifolnto  di  romper  le  porte,c  di  entrar  mal  grano  del  p^ 
torio  Vefcouo,c  dèi  Cuftode,  c di  ogn’  altro  à contamiDarla  con  I ew-. 
toietà  del  fu©  rito.  Mà  à pena  vi  fìi  giunto,  chd  le  Porte  da  for»  fopé- 
fiore  repentinamente  fcommofle,fueIte,e  lanciate  ben  lungi  ie  lcm^ 
Ì‘e,con  érandifTimo  ftrctoito  fi  !}>aIancarono,  larciando^patcntc 
fa  con  ^ti4  fwoì  Claurtrì;  E nello  ftcffo  tempo  , che  fcefo  vn  lume  lìa 
(Cicfo'riàccefc  marauigliofamcnte  le  fpente  Lamp^i , eoo 
•larauiglia  rempio  Vcfcoiio  rertò  cieco,  e priito  affttto  di  luce,&  hcb- 
he  bifolno  deiraiuto  altrui  per  ritornare  à fua  Cafa  chi  . 

•■‘era  vfeito  con  poderofo  braccio  per  vfar  violenza  a q«ella  di  Dio  • 
Dal  maraiiigliofo  rticcciro,c  dalla  fiifna,chc  torto  fc  ne  fparfe,  fi  cofnt^ 
teftarorto  atrcrriti  i Longobardi  dalla  Citfà,e  del  Ducato  , 

V>  f toon  ardirono  di  vl^f  •violenze  àlnoghi  de’Catholici  V cosi  i 

thi  Cittadini  .'imertirono  , che  per  ciiftodire  la  fna  Chiefa  > « 
confondere  con  tenebre  gl*  occhi*  de  gl  empi , non  ha 
; * Dio  di  ferragli , ò di  Porte , nc  di  fpcgncrc  i lumi  eh  al  filo  culto  ft 
. icccrtdono , méntré  il  perfido  Heretico  nè  con  le  ^rte  aperte  potè  co* 
f rar  done  Volle,  nè  con  le  lampadi  acccfc  potè  veder  la  luce, 

Tempre  fu  priuo  . f Alle  acerbità  di  quello  medefimo  anno  fi  17 

« . / • Te  tìucira  ’di  vna  grauirtìmi  pertifenaa  nel  comìnciamentoi  e nein^ 

1*  **'  ■ ^«liUpìitef  orodiYtóra.  Cominciò  in  Roma  con  fictre  vifibiln^»^ 
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èiclò , 1.  e finì  quando  fi  virto  vn’AngcIo  fopra 
Dial. c*3P>  m ^ I 1*. 


. vibrare  dal  Ciclo  , a»  cnni  qu«nuo  tihv  * t 

■'di  Hidriaoo  ripor  nel  fodrò’ la  fpada  nella  celebre  litania  del ^ 

. y.  Pontefice  Gregorio,  C^ic,  morto  della  dettale 

Tlclfo  ottenne  la  dignità  della  Sede  Romana . No«  ^ contenrie  la  ncjj-a 
< O I mortalità  dentro  di  Roma  , & eflendo  ccrfo,che  1 anno 
\ *r  (èoùì  pcniennefin  fu  le  Porte  quafi  di  Sporcri,  J.  non  puòdu^tai^r 
^ hdn'innadeirc  anco  la  medefima  Città  . Il  Rè  ^"^**5* 


effe  non  innaaenc  anco  la  uicucuw-  12 ..  ^ 

\(f  fin  dal  principiò  di  Settembre  dciranno  pa Jfato  no»  di 
Velenò*  I Longobardi  non  fperando  di 

*1  o«wio  R*  » I»  rinifero  io  Th«odeI»«d4  VU»tu 


V IN  J3  I jyi  CTf 

•Atufùrì»  fi  che  colui  doueflo  eflcrcR^ch’cIJa  fri  i Signori  Lon gobar-J 
«li  fi  haiiefTe  fcclco  per  marito*  EraThcodolioda  figlia  del  Rè  di  Bauic? 

Ta>Donna  di  alto  valore>e  non  iolameace  Chriftiana  > perfettamente 
'Catholica*  Ella  fcelfe  Agilulfo  Duca  di  Torino  > il  <]uale  in  quella  ma* 

«iera  nueU’anno  medelimo  591*  infieme  con  lei  ottenne  il  Regno  de* 
longobardi;  nè  paAò  molto  tempo  , che  col  raezo  della  medellnu  Rei- 
nailafciato  Agilulfo  1*  Arianelìmo>lì  coniicrtì  alla  Vera  fedete  con  Tese* 
pio  di  entrambi,!  Longobardi  lor  fndditiicosìquelli,  ch'eran  gentili» 
come  gl’altrifch’erano  Arianitdiuennero  finalmente  ChrilHani,e  catho-  . “ ' 

s9lici.  f 4.  De  i Longobardi  del  Ducato  fc  facefifero  per  allhora  TiAci* 

Ibmon  fblamente  non  è certo,  ma  c più  torto  certo  in  co(urarie,Poicbe  lib.4.c*a. 
del  Duca  Ariulfo  habbiamo  notitia  » che  gl'anni  fegueati  era  tuttauia.»  _ n*  ' * 
neirerrore  della  gentilità,  5.  dalia  quale  c certo, che  non  fi  ritralfe,-» , 5*1  ao. Due» 
fc  non  alfin  della  vita  ; e de*  fuoi  Longobardi  di  Spoleti  è parimente-/  U0.4.C.I7» 
manifefto,che  fette  anni  dopo  rertauano  da  coouertirfi  ancor  molti  dalf 
idolatria  alla  vera  fede*  6.  E benché  alfine  non  molto 'dopo  aacor*  elC  d»  E Ct, 
abbracciafiero  la  profelTione,e  legge  Chriftiana  , no’I  ferono , come  ho  ^ 

detto, infieme  co’l  Rè  * Il  che  mi  conferma  con  cuidenza,  ch’il  Duca  di 
Spoleti  forte  di  Tua  propria  balia, e ch’il  gouerno  delle  file  cofe  non  di* 

Penderte  dalle  deliberationi,e  da  i configli  del  Rè,  come  poco  fopra.» 
-SPauuertimmo.  f In  quello  mezo,verfo  il  principio  dell' anno  medefimo 

5Pi.  7*  Romano  Efarcho  di  Rauenna , che  ^alcuni  anni  prìma  era  fuc-  7*  Lect«C^ 

ceduto  à Smaragdo,hauédo  con  fegreta  intelligenza  divMauricioneDu* 

ca,ò  Geuemarore  di  Perugia  per  lo  R«  de  Longobardi , applicato  l’a*  ■ 

nimo  alla  ricuperatione  della  dettaCittà,e  di  altri  luoghi  di  quel  tratto»  * • * 

fi  era  trasferito  à Roma  con  altri  preterti  ; e nel  ritorno  treuati  i Lob* 

gobardi  tanto  fproueduti,quanto  lontani  dal  lòfpetto  di  fimil  motiuo  » - ' 

hauea  ricuperate  le  Città  di  Sutri,e  di  Polimarzo,di  Horta,di  Todi»di  ■ 

• Ameria,e  di  LuceoIi,e  finalmente  la  rterta  Perugia  confegnatagli  d’ac* 

'Niordo  da  Mauricione.  Commoflb  dunque  dal  fucceflb  di  querta  perdi*  ^ 

' ri  Ariulfo  Doca  di  Spoleti,  8*  à cui  piu  che  ad  ogn 'altro  appartenea , Lect#  Ufi 

^ ' ItMrtìmamente  per  non  ertère  ancora  nel  tempo,  che  quella  Icguì  rtabili* 
fa  relettione,nè  ordinate  le  cofe  del  nuouo  Rè,  fi  Ipiofe  pon  vn’  eferct* 

, *#0  di  fcelta,e  di  buona  gente  contro  Roma  medefima  pieno  di  fdegno,  e ' ? 

I =-Con  intento  più  torto  di  vendicare  il  danno,che  rifarcirlo  * Trouò  la^ 
t -3'<Dtcrà  non  molto  ben  guardata,  percioche  di  que’giomi  appuRto,Ieuat< 
t inVcteranijCra  flato  quelPrcfidio  riempito  di  midati  nouitij,&  incfpcr* 

! '^fi*  Mà  fé  ben  non  gli  riufeì  per  tanto  di  prenderla  , la  pofe  nondimeno 
> in  molto  rcompiglio,e  peri colo, e vi  fc  rtrage  di  gente  sì  numerolà,  e s^ 

■ fratte,  che  lo  ftertb  animo  inuitto  del  fommo  Pontefice  S.  Gregorio  nc 
k venne  opprcrtb  da  così  gran  trauaglio,&  afiittionc  , ch’egli  ne  cadde-/ 

SCtnfcrmo  di  acerbi  dolori  de  grintcrtini*  f Tornò  Ariulfo  dalla  già  deq* 
l - ta  fpeditione  fenz’altro  effctto,che  delle  vccifioni  ropradette,mortb  da  i 
I ^ trattaci  della  pace  introdotti  da  Cregorio , à quali  egli  da  principio  nó 
r - » Tt  a -Jafeio  ' 


lece.  li* 


An.  Xft. 

|t  Lete.  Kie^ 


Lete.  LI* 


j.Pao.DIae. 
ltb<4  czp-7 
Bella  nuo- 
■a  cdtrione 
€S.  ncU'à* 
dea. 

4-Sigon.!.  1. 
e fi  raceol- 
ge  daH’Ep. 
75.  di  San 
Cregjìb.4 

Aff»  Xpt. 
594- 

5.  Lctt-Mm. 

4»  icct-  N«* 


sii  . e I S R O " 

fifeiò  di  porgere  orecchio;  9.  onde  io  non  dabito*die  fa  Tafute  éi 
ina  in  quella  occafione  non  debba  riferirri  al  valorej  & alla  vigilanza^ 
ilei  medefimo  Gregorio;  il  quale  quantnnque  indifpofto»  non  lafciò  me* 
»o,nè  diligcnza>sì  per  refiftere  alla  forza,  come  per  mitigar  raniino  fe- 
roce del  Duca*  Non  hebbero  però  altro  effetto  per  allhora  i detti  trac- 
tati, che  di  far  ritirare  Ariulfb  dall'  oppreffione  di  Roma  ; perciochc^ 
l'Efarco  Romano,ò,che  haueffè  fegreta  intelligenza  co*  Longobardi,  ò» 
che  meglio  fleffe  à Tuo  conto  la  guerra,  che  la  pace,  non  permife  , chc.^ 
quefta  fi  effiettnaffe*  E dopo  i.  fi  refe  anche  difficile  appreflb  al  Duca» 
poiché  egli  accrefeiuto  intanto  di  forze  per  vn  buono  efercito,che  Ic^ 
gli  era  aggiunto  di  due  Condottieri  An^orith  , e Nordulf , riciifaua^ 
già  di  ammetter  parola  alcuna  di  quiete , fe  prima  non  fi  pagaffero  à i 
fiidetti  fbldati  i loro  Ili  pendi , e vantaggi . Anzi,ffrettofi  in  lega  con_» 
Arechis  Duca  di  Beneuento,ff  pofe  inficme  con  quello  ad  infeitax  la_*  | 
Città  di  Napoli  per  tal  modo,che  poco  mancò,  che  non  cadcfse  nellt^ 
lor  mani.  2.  f In  tanto  il  Rè  Agilulfo,  hauendo  ordinate  le  cofé  dei  J II 
Ilio  nuouo  Regno, e ridotti  alla  fìia  obedienza  alcuni  altri  Signori  Lon- 
gobardi fiioi  rcbelli,  riuolle  il  pcnfìcro  alla  riarperatione  di  Perugia» 

& al  calèigo  di  Maiiricione,che  haucua,come  narrammo,  rcla  all’  Efar- 
cho  quella  Città;  al  qual'cffctto  hauendo  folleuato  Ariulfoà  preder 
foco  Tarmi,  4.  entrato  TAn.594.cntrarono,  il  Rè  col  fuocfercito  , e’I 
Duca  col  fuo,nel  territorio  di  Perugia;  j.  e dato  fieramente  il  guaito 
'alla  campagna,fi  Ipìnfero  entrambi  con  tutto  il  nerbo  delle  genti  fbtco  * 
Perugia  medefima*  Non  ritroiiarono  la  Città  mal  guardata,  perciochc  ] 
'Gregorio  Prefetto  del  Prefidio  Romano,e  Caflorio  Maefiro  delle  mi-  ’> 
'litie  di  quella  guarnigione , haueano  lafciata  la  nelTa  Roma  sfornita  di  j; 
gente  per  ritener  Perugia;  6.  c fìi  perciò  necelTario  Inngo,e  gagliardo  1 
contrafto  prima  di  conquiffarla.  L’hebbcro  nondimeno  alla  fine,  e tol- 
to di  vita  Mauricione  , e lafciata  Perugia  con  opportuno  prefidio  , fi 
moffe  in’afpettatamenre  il  reflo  delTHoffe  jrtfieme  vnitaalla  volta  di 
Rotna,9f  accampoffi  fono  le  mura  medefime.  Fu  Tarriuo  di  qucAe  gé- 
ti  tanto  più  di  fpauento  à Romani,quanto  meno  a/pettato;  Perciocho/ 
prefa  Perugia, era  da  creder  più  tolto,  che  : Longobardi  folfero  per  di- 
uiarfi  alla  ricuperationc  di  Sutri,di  Polimarzo,e  delTaltre  Città  ripre- 
Te  vltimamcnte  per  la  Tofeana,  e.pcr  TVmbria  dalTEfarcho  Roncano  ; 
e mafflmamente  effendo  nelTHofle  il  Duca  di  Spolcti  con  fue  gen;i , al  | 
cui  Ducato  folcano  le  dette  Città  appartenere.  Et  accrebbe  il  terrore-» 
il  ritrouarfi  Roma  in  quel  tempo  fprouifla  di  prefidio  per  la  cagion  di  ^ 

ifbpra  narrata, inrante,ch'il  Pontefice  Gregorio  fu  corretto  intermetter  ^ 

Tefpofition  dt  Ezechielle  ,&  indotto  ad  aggiunger  nel  Canone  nella..» 

Meffa  quelle  parole,  [Diesque  noffros  in  tua  pace  difponas-JVallé  non- 
dimeno il  valore,e  la  vigilanza  de’Capi,  inficme  con  l’indullria  de'^it- 
radini  sì,  che  la  Città  non  fu  prelà;  e i Longobardi  vcggendo,che  vi  fi  . 
Iz&ticaoano  feoza  profitto,rc  ae  tornarono  indietro^conduccndooc  feco  i 

prigio-  r 
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|>rigionieri  molti  Romani>e  lafciaca  la  campagna  auidamentc  depredati» 

• ^ cradelmenre  diftrutra.  Gran  f parte  di  queih  ffttdktoite  fiwma  bt 

ia  perfona  del  Duca  di  Spoleti  » Poiché  Tlmperador  Manrtno  » 
auto  auuiso  delle  acerbità>e  de’danni»  che  n‘erano  rifultati  > volendo 

I per  iftigation  di  alcuni  maluagi  vomitar  la  rabbia,  che  ne  hauca  prefa 
Contro  il  Santo  Papa  Gr^orio>aon  par» che  altra  cofa  fapefle  rimpro- 
***’^^I>»fc  non  che  fi  folle  con  troppa  fimplicità  fidato  di  Ariuifo  » & 
nauefle  dato  credito  airintentione*  ch’il  medefimo  gli  hauea  dato  della 
7*  Del  che  certojquantunque  à torto>in  ogni  cafo^fcioccamente 

• barebbe  tacciato*  mentre  lo  rtefib  Ariuifo  non  haueffe  hauto  la  parte» 
che  diciamo  ne' già  narrati  fuccelTi.  f Quell'anno  medefimo  fi  ritroua- 
*•*  la  Chicli  di  Spoleti  vacante  per  la  morte  del  Santo  Vefcouo  Pietro 
^guita  non  molto  prinui  il  quale  dopo  hauer  gouernara  la  detta  Chic- 
|a  per  lo  fpatio  di  trentaiC  piu  anni  con  efatta  prudenza  » c con  la  vigi* 
laaza>che  richiedeano  i tempi  così  cattiui,e  difficili»  ne'quali  s’incótrò» 
era  palTato  à godere  in  Cielo  il  premio  de’  fiioi  meriti  » fepolte  il  fuo 
Corpo  nella  Cathedral  di  S.Pietro,  ouc  fino  al  prefente  è venerato.?* 
huomo  dotto»e  più  che  mezanamente  verfato  ne’lludij  della  Poefia  » 8. 
della  quale  principalmente  fi  feruì  per  diferiuer  i gefti  de  i Santi  Mar- 
tiri Spoletini;  E nello  fielTo  Tempio,ou’egli  pofa  > ttitrauia  fi  conferui- 
no  alcuni  maruii,bcnche  quali  del  tutto  confumari  dal  tempo,  có  iferit- 
eioni»e  memorie  di  elTi  Martiri  compolle  in  verfi  da  quello  Santo  Pon- 

34cefice.  9.  f Hcbbe  per  fuccelTore  Crifanro,huomo  di  molto  zelo  nel- 
la conuerfione  de’  Longobardi  infedeli  > e de  gl'altri  fedotti  dalle  loro 
Violenze,  r.  e nobile  per  molte  lettere  in  diuerfeoccafioni  ben  grani 
' à lui  fcritte  dal  Sommo  Pontefice  S.Cìregorio.  s.  Credo  però»  che-> 
relcrtione  di  lui  non  rcguiiTe.ff  non  palTato  quell'anno:  pcrche,fe  bene 
alcuni  dc’nnflri  alTegnano  airingrellb  di  cfìb  CnTanto  l'ann.dd  590.  ^ 
tuttauia  il  non  ritrouarfi  il  Vefcouo  Spoletiiio  fra  le  lottofcrirrioni  de 
gl’altri  Vcfcoui  vicini  nella  Sinodo  Romana»  che  fi  celebrò  quell’  anno 
” ' ■ 594*  che  Riamo  bora  fcorrendo»fi  come  mi  pcrfiiade»che  folle  mancato 
Pietro, così  mi  sforza  à credere.che  non  haueffe  ancora  hauto  fuccelfo- 
**'  ■’re,non  parendo  veri  limile»  che,fc  la  Chiefa  Spoletina  non  foffe  llara  in 
quella  occafione  vedotia  del  Tuo  Pafiore,  egli  haueffe  lafciato  d’ inter- 
l oR^icnirtii.  E veramente  già  non  era  in  quel  tempo  grande  vrgenza»  ch<^ 
h:  t !ciò  haueffe  impedito,  perche»  fe  ben  rellaua  tuttauia  nella  Città  molto, 
in  che  adoperarli  per  rifàrcirc  i danni  della  Religione  apportati  da.-» 
*■■■  ' Longobarclf»era  però  ceffara  à i Prelati  la  neccffità  di  contrallare  all"- 
empietà  de'mcJcfimi,  i quali  parte  haueano  abandonati  gl’erfori  sì  dcl- 
*-  ■ l’Idolatria,come  deirArianefimo»  e parte  à poco  à poco  humanati  già 
lafciauano  iupace  la  Chiefa»  nè  per  cagion  di  religione  erano  d’altra_» 
“*‘J5molcllÌ3  à i fedeli,  f Ritrouo  fra  le  più  certe  memorie  di  quc’tempi»4 
^ che  per  quella  Ragione  ricominciaua  nella  Città  di  Spoleti  à riRaurar- 
<>■  ■■  fi  gagUardameq^^  il^culco  delia  pietà  quafiproiljraco  dalla  tcrribil  pro- 
cella 
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cé!'a  cella  paflàta  profTima  iaua£ode  » iotrodacen^ofi  ne’M’oaaiterii  ài 
Vlfor  deH’eftlta  oflferuan2a,proueduti  i medeiiini  di  Prelati  diligeotji  C 
fblleciti>eh'andio  nelle  cofc  appartenenct  al  cetnporal  foftentamento»  e—» 
titnoffo  ogni  oftacolo  alla  cenfara  ecclelìaAica  di  fueller  liberamente  le 
f * reliquie  dcirinfcdeltà  apportaraui  nel  primo  ingreflb  de  i Longobardi. 
5^8»  f Fa  fede  di  tutto  ciò  il  faper/itche  l’anno  598.  Stefano  Abbate  di  Sae* 
Marco  con  ordiae>chc  riportò  da  S-  Gregorio»  ricuperò  i beni,  che  il 
detto  MonaAero  haueajcome  fopra  dicemmo  , nel  territorio  Mintur^ 
ncnfciche  dopo  la  rcAitutione  fattagli  per  decreto  di  Papa  Benedetto» 
gli  erano  di  nuouo  ftati  vfurpati»  5.  e che  l'anno  fegiiente  599<'fu.dal 
medelìmo  Gregorio  auuerrito  Crifaiuo  Vcfcouo  di  Spoleti , che  , 

delTe  facii  ricetto  à Monaci  della  Aia  Diocefì»  che  per  Aiggir  le  correcr 
rioni  de'loro  Prelati  regolari»e  la  feuerità  della  difciplipa  monaAica-,» 

A ricoueraiiano  à luoghi  di  lui,&  iui  erano  aromclTi  alla  comunione  de* 
fedeli, mà»che  donelTe  participar  loro  rindulgenza»  ò’I  gaAigo  con  legi» 
tima»e  diligente  inueAigatione  de  i meriti,e  delle  colpe  ; E f finstl 
mente,che  lo  Aeflfb  Crifanto  nel  tempo  medcAmo  hauea  conuertito  nu- 
merefo  popolo  de'Longobardi  alla  cognitione  della  vera  fede»  & actea- 
delta  con  ogni  libertà, e fenz’alcuna  contradittione  alla  conuerlione  dei 
reAo,8f  à ridurre  alla  debita  penitenza  il  riAduo  di  cploro  » che  per  ti- 
more eran  cadutine  gl’errori  de  gl’infedeli.?*  Alla  qual  opera»haucda 
Crifanto  hauto  biA>gno  deiraiuto  di  vn  fiiddito  immediato  del  Roma- 
no PonteAce,ch'era  di  particolare  habilità  in  tal  miniAeriodo  AeAb  Sa 
* to  Papa  Gregorio,hauendolo  ordinato  di  Acolito  per  interceffionc  di 

eA'o  Cri(anto,glie  lo  mandò prontamente,accioche  aiTiAefrc  alloAcquio 
^ Q di  lui, e lo  ferni£Te  cooperando  feco  all’acquiAo  dell'anime  ; 8.  Onde^ 

fcguiiche  dentro  di  breue  tempo  non  reAò  in  Spoleti  Longobardo»  nè 
ItaIiano,che  non  foAe  veramente  chriAiano,e  catholico.  f Haueano  lejS 
graui,&  acerl>e  calamità,continuate  in  Italia  per  taite  tempo  »e  coiu« 
tante  mine  dc’popoli,  cagionato  fri  gl’altri  danni  a molte  Città  il  ma- 
camento  de'Sacenlori,e  de’Vefcoui,  9.  Nella  Prouincia  Spoletina—»» 

9*  Lctt.Qj.- jnPQrchc  ciò  non  foA*e  auucnuto  alia  Metropoli , nella  quale  » come  d* 
tempo  in  tempo  habbiamo  veduto,femprc  fi  conferuò  la  dignità  Ponti- 
* ficalcjè  però  cerfo,che  i Vefeoni  comprouinciali  erano  in  queAotepo 

affatto  mancati.  M.ì  perche  ciò  non  era  accaduto»  come  in  alcuni  luo- 
ghi d’altre  Proiimcie,perchc  le<Ihicfe  fbAcro  rcAate  dcAitute  di  Po-^ 
polo,  rutta  la  cura  fi  venne  à trasferir  nel  Vcfcouo  di  Spoleti  » il  qual 
perciò  (come  anco  al  prefente  cenrinDa)di  Metropolitano  venne  à far- 
I.  Letr.  Rr.  fi  Ordinario  delle  Città  circonuitfine  » ch’in  altri  tempi  folcano  hauerc 
a.N<.’ll  cpif*  proprio  Prelato,  e PaAorc  . i.  f Vna  di  quelle  fu  la  Città  di  Mciia-^9 
7S.lib.7.in  nb,  ch’elfcndo  reAata  fenza  Vefcouo,non  hauea  Sacerdoti  ne  anco  nel- 
ditì.  2.  cHe  le  inferiori  Parochie  . Di  che  fatto  confapeuole  il  Sommo  Pontefice-*, 
cadde  in_*  San  Gregorio,  ordinò  con  Aie  lettere  al  Aapranominato  Crifanto  Ve- 
qufA’  anno  feouo  di  Spoleti»  a>  .che  meotre  coloro»  a quali  uc  /pcttaua  relettiopc 
5P9*  haùcr. 
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fHNiefféro  Hrroàatà  perfraa  degna  d’e/rer  promofTa  all'altez'a  delgr^ 

4o  Rptfcapalciegli  come  Metropokiano  con  la  fólcRnirà  del  fno  decre*' 
to«e  con  Spedirgliene  le  folire  lettere*  la  poneflc  con  ogni  celerità  al 
gouemo  di  quella  Chiefa;  alcrimcntc  fòSTe  Aia  cura  di  prouedere  quel 
|>opo!o  dc’Sacerdotije  che  per  la  conf^nation  de’ fanciulli}  che  richie*' 
de  il  minifterio  di  Vefcouo>nofi  lafciafle  di  trasferirnifi  in  Aia  propria 
perA>na}Acome  appunto  fegui}  che  non  eflendo  à Crifanco  Aaro  piopo* 
fto  A)ggetto  da  ordinarli  per  VeArouo  di  quella  Città* egli  medelimo 
dotninciè  à prouederla  de’Sacerdoci  * & ad  efercitarui  quel*  che  appar* 

Hene  airordìine  EpiAropale  ; E così  i VcA:oui  Aioi  AicceAbri  han  poi 
4|otcTnpre  continuato  come  ordinarti  Ano  al  preA;nte.  f Nella  Città  di 
Nforcia  era  per  fimil  modo  mancato  il  proprio  VeArouo*  rtà  perche  ini 
èra  ciò  forA;  accaduto  alquanto  prima',  non  è marauiglia*s'in  queAo  té-  ■'* 

|K>  inedefimo  la  cura  di  quella  Chiefa  era  di  uoluta  del  tutto  al  VeArouo  . 

, di  Spoletta  cui  per  teAimonio  delio  AefTo  Gregorio  3;  Aippiamo  * che  Epilt.4*» 
^er  proprio  vficio  apparteneua  già  all'hora  la  correttioné  * e’I  goiierno  kb.  i x.  ta- 
i|jde  i Chierici  della  medesima . f QueA’  anno  AeSTo  fu  data  commiSGo-  di^  d»  ^ 
ne  da  S.  Gregorio  al  già  detto  VeArouo  di  Spoleti  CriSànto  di  conlà- 


-i- 


= ^ I 


ne  da  <7regorio  al  gia  detto  Vclcouo  di  Spoleti 
crar  la  Bafilica  di  S.  Maria*  che  dicenano  Ad  fonces  dentro  la  Città  di  ^ Greg. , 
Riere.  4.  fìaueaoo  le  miferie  d’Italia  ridotta  ancor  quella  Chiefì  fen-  jp.  jj.  jj.T,' 
'Xa  Rettore  • E non  eSTendo  ftato  poSTibile  per  le  calamità*che  corrcano 

il  prouederla  » n’era  re  Aara  la  cura  parimente  al  Velcouo  SpoIctinOfCO-  - ■ 

jmc  l’atto  della  riferita  confacraclonc  apertamente  dimoAra  ; Percioche  ” 

iì  come  era  in  quel  tempo  vietato  à gl’Ordinarij  il  confacrare  eriandio  - 


le  proprie  Chiefè  fenza  licenza  del  Romano  Pontefice*  5.  cosi  la  fa-  5*  Ss»  ^ 

coirà  di  farlo»quando  occorreua*non  ad  altri  * che  à gli  AeSTi  Ordinari) 


Veniua  commeAa  • E perche  da  quello  tempo  fino  all’anno  della  Ariute' 

* fu  fenipre  la  ChicSà  Reatina  priua  dal  proprio  PaAore*  d-  le  non  d.  Lett. T t» 

tbi  qnanto  ne  fii  -vna  volta  prouiAa  per  gl’anni  di  ChriAo  d4t.  7*  7*  Leu.  V V» 

‘iCamo  aSfertnar  fcnxa  tcmerità,che,Si  come  Crifanto  in  Aio  tempo  » cofi 

di  mano  in  mano  i AicceSTori  fuoi  Vefcoui  di  SpoIcton’haueSTcrt)  la 
')cnra>e'l  gouemo*  come  i Duchi  l'haucano  della  Città  • Cosi  A>ppli^ 
il  noAro  VeArouo  à bifogni.non  folamente  della  noAra*  mà  delle  Chifr 
Ye  anco  vicine, efercitando  iuticpidamente  fra  lo  Arcpito  di  tante  guer-  ^ 

■'ié  miniAerij  ftcerdotali*e  pacifici,  t Mà  nello  AeSfo  tempo  Asdisfàceua  ' ^ 

^^dficme  la  Ciiicfà  Spoletinà  co’proprij  Aioi  pegni  alla  pietà  de’-PopoIi  S.Pao.DiaO»' 
**anco  non  così  proftimi.  Era  celebre  in  quel  fccolo*&  innocato  vniuet-  lib.4.  c.l7» 
'i’alnientc  di’ fedeli  ne’pericoli'delle  guerre  come  Sicuro  * c certo  prefi- 
^dio  il  Nome  di  S.Sabino  Ve/cono  di  Spoleti*  8.  che  già  A>tto  l’Impe- • 

^ ^ ^io  di  Dioclcriano  banca  per  la  fede  OiriAiana  patito  martirio  » come 
-à  Aio  luogo  narrammo.Ad  honore  di.liii  Valeriano  Notaro  della  Chie- 
■ *fi  di  Fermo*  Dignità*  ò per A>nato  delia  medesima  * hancUa  eretto  vn«<  p.s.Gregor» 

' Tenipio  prcSToaìIe  nutra  di  quella  Cittù*9.  c diSìderando  di  arricchirlo  ^.7*‘lib.7 
'eoo  alcttoa  reliquia  deQ'iAcÀb  Eabinoz  oc  JuHoa  impetrato:  òrdio^  da}  indica* 

Sommo 


Gio.Mola» 
.HiAor.  Ss>> 
crar.Imag. 
in  s-Sabino 


Sommo  Pontefice  Gregorio>il  quale  appunto  in  quell  aill^ 

*.  -A  P® lettere  al  Vefcouo  di  Spoleti»  i.  .che  faceue  parte  al 
r.  Epift-  ?*•  Jefinjo  Valeriano  delle  dette  reliquie*  ò»comc  a|lh®>’^  chiamau^OiSaa^ 
lib*7‘W<l>a  jujfjjj  ch’erano  parte  del  Corpo»©  di  vcftimcnti*ò  di  veli  » o d altra— 
eofa  al  medefimo  Santo  appartenente.  Hebbe  1 ordine  del  Papa  picna^ 
l.Se  ne  ce-*neute  il  fuo  effetto;?,  è nó  può  dubitar(i*che  non  folcente  Valeri^^ 


JfA 

7ìQ-IS- 


, , , ^ 

larncmoriac®"®  della  Chiefa  di  Afcoli  fondato  vn  Monafterio  ad  honor  del  me-  ^ 

1 Gre«».ep  dclimo  S.Sabtno  nella  ftefla  Dioceli  di  Fermo*  J.  e dotato  di  tnoltc^ 
^’li.  lib.  II.  rendite.  L’occalione  di  coli  particoIare,e  fegnalata  veneratione  di  qucr 
ìndirì.d.  Santo  in  quelle  parti*io  penfo»che  foflc  voa  6era  * & acerba  feorre* 
ria»che  i Longobardi  poco  prima  hauean  fatta  per  le  riuiere  del|  Ha- 
u Greg.ep.  driatico*nella  quale*cfTendo  fiate  arpratnéte  danneggiate  molte  Città*4« 
X77.&  »8?  P“®  crederfijche  quella  di  Fermo,inuocata  la  protettione  di  S-  Sabino  » ^ 
Ttftìbdrj^ com’era  vfo  frequente  in  que’tempi*nc  fofle  re(lata*ò  del  tutto  libera*ò  *_ 
con  leggiera  * e non  confiderabile  ofTefa.  f Hauea  intanto  continua ej^j 
Gregorio  i trattati  della  quiete  d'Italia  con  ogni  follicitudinc*  ma  «e*»" 

• 1/  »’alcun  profitto  per  le  folite  ripugnarne  dell’Efarcb®  Romano*il  quale 
/jW^^y^C^^per  fuoi  fini  particolari»  nè  volea  guerra  co’Longobardi,  nè  confentiiia 
*^''^^^*'alla  pace.  Mà*ce(Tato  con  la  fua  morte  roflacolo»ch’egli  peruerfa*  e ma- 
T.  lignamente  vi  fraponeua  * e rinouate  da  Gregorio  Tiftanze  appreflb  al 
nuouo  Efarco  Callinico*che  con  miglior  fede  * e configlio  * e con  mag- 

Siore  olTcquio  gli  diede  orecchio*fi  conclufe  finalmente  quell’  anno  me» 
efimo  59p.  la  tanto  bramata*  e foo  ì quell’  bora  Tempre  indarno  prò- 
curata  concordia.  Confentirono  à quella  pace*  e la  fermarono alToluta» 

• e fcmplicemente  co’loro  giuramenti  il  Rè  Agilulfo*erEfarcho{  Ma-» 

il  Duca  di  Spoleti  Ariulfo  per  configlio  di  vn  fuo  fiiuorito*  ò miniftro 
chiamato  Vuamafrida*col  cui  parere  in  tutte  le  cofe  fi  gouemaua  * no* 
volle  ad  alcun  patto  confcntirl^  nè  preflarui  fuo  giuramento  > fé  oou^ 
|»Lcct»  Xx»  con  certe  condieioni*  5.  che  raanifeftanence  gli  ufciauano  aperto  l'a-  ** 
dito  ì mille  pretcfli  di  nuouo  rompimento  * che  tanto  maegiormentt^  *• 
potta  tcmerfi»quanto  il  gii  detto  Vuamafrida  ricusò  per  fe  fleflò  onna- 
• ' namente il  giurare.  FuronoIecooditioni*fottolcquaJiArinlfogmrò*>  ' 

che  non  fi  deffe  à luì*  nè  alle  fue  cole  in  verno  conto  faflidio  alcuno*  ò 
moleftia*e  che  niuno  fi  moueffe  contro  l’efercito  di  vn  Condottiert< 

Ift  XieCC.T7*  chiamato  Arogi*  che  6-  egli  come  Ao  partegiaoo*  & adhcrcnte  hwq* 

uà  in  protettione;  Et  era  facilmente  come  vno  di  quelli*  che  ncH'età  de  - ' 
noftri  Aui  erano  frequenti  in  Itali  a*  i quali  Atti  Capi  di  Soldatefc^ 
di  qui*  e di  là  temerariamente  ammafrate»tiranneggiauatio  i Principi  » 
Aruendo  à chi  daua  lor  maggior  Aldo  fenz’alcraia  fede*  ò altro  riguap* 
iloKhc  dc’maggio/i  vantaggi  ; Pcrcipche  $ s’egli  folle  Ihco  il  Duca  4t 


V V>  i JVl  W f . 

BenràefltOjCOine  per  eflitr  da  «gualche  Scrittore  chjainaro  Arichipo^ 
trebbe  alcun  lòfpettare  > làrcbbe  ftata  troppo  aperta  dirifione  il  pre- 
fertiar  ne’patti  di  vna  pace  «enerale>  che  non  potclfero  effere  ofFcfe-* 
le  genti  di  lai  t nc  farebbe  toccato  al  Duca  di  Spoleti  il  prenderfene 
penderò.  Mà,  qualuncine  ei  fi  folTc,  non  volle  alrrimente  gitrrar  la  pa- 
ce Arìulfo  , che  con  le  riferue  già  dette  t le  quali  perche  appariuano 
manifellamenre  caurelofe>  epoca  conformi  alla  buona  fede  > fi  riputò 
come  s’egli  non  hauetfe  giurato)  potendofi  (bfpcttare,che  haurebbe-» 
facilmente  trouatai  ò fatta  nafeere  occafione  da  partir  dall’ accordo 
qualunque  volta  gli  fofTc  tornato  commodo  il  farlo;  ET  Santo  Ponte- 
fice>che  n’era  fiato  il  promotore  > eT  metano  ) fi  dolfe  acerbamente  di 
h»i>e  continuando  in  maggiori  forpetti  di  prima,hebbelapaceper  co- 
^sl  pocofiabilc)  come  poco  apprelfo  dimoftrarooo  gl’  effetti',  f Segui 
dunque  fanno  di  Chrifto  doo.neH'apparenza  quietOtmà  in  verità  non 
fiien  torbido)e  traaagliofe  per  le  fofpicioni  di  vna  pace  poco.fiocera» 
di  qudiChe  farebbe  fiato  ne’ tumulti  di  vna  guerra  dichrarata»  e pale- 
fe-L’anno  feguéte  l’Efarcho  Callinico  prouocatO)Come  alcun  dice,  7« 
da  vna  fcorreria,con  la  quale  il  Duca  Àriulfo  depredò  con  gran  gna-  y.BiódJi.S. 
fio  le  campagne  di  Rom3yoncro,come  altri  vogliono , S.  giudicando  Decad.i. 
più  ficuro  il  portar  guerra  con  aperto  rompimento, che  appettarla  fot-  g.  Sigon.  d, 
^ .cola  figortà di  così  infida,e mal  ficura  quiete,  afialì  con  repentina  in-  liba.Rub, 
vafioue  ta  Città  di  Parma,  e quella  cfpngnata,vi  prefe,e  condufTe  pri-  Hjft.  RjV. 
gtOnieri  à KauennaCodefcalco  genero  del  RèAgihilfo,che  n’era  D«-  ^^>.4. 
ca,iflfiea)e  con  la  moglie  figlia  del  Rè  tnedefimo,  E nello  fieffo  tempo 
occupò  Breficllo  abandonaro  allhora  da’Longobardi . Senti  afpramé- 
te  Agilulfo  quefio  fuccefib;  e ripofio  infieme  vn  groffo  efercito  , eoo 
molto  maggiore  apparato  di  guerra,  che  prima  della  bretie  pace  non_« 

Jftfluur3,S  accinfe  alla  vedetta, 8r  al  riparo  del  dano-f  Mà  per  difiraherc 
il  Nemico  in  più  parti,pcnsò  di  follicirare  ilDuca  di  Spoleti  à prèder 
<fi  nuouo  l*armi,ficome  efcfuìj  p Nc  bifognarono  già  molti,ò  gagliar-fi*  Sigon. 
di  ftimoli  per  incitar  l’animo  di  Ariulfo  à truoua  guerra,  che  tanto  era  Rub.out-j 
fontano  da  i configli  della  pace,come  habbiam  ritrito.  Onde  al  pròno  fop» 
coniiito  del  Kè,  poderolb  non  folamente  per  le  forze  del  Ducato,  mà  • 
per  quelle  della  Tofcana,che  per  la  maggior  parte  ottenea,  1.  fi  Ipin-  ••  Biód.li.#» 
fc  a’danni  di  Roma,e  di  Ranenna  con  tali  forzc,che  neceflìtato  l’Efar-  Dcc.i- 
cho  ad  impiegar  le  fuc  per  far  rififienza  alte  contimte,e  grandi  (corre- 
^ie,con  le  quali  il  Duca  poneua  irt  fcompiglio,  & à Pacco  iTerritorn 
deH’vna,e  ddl’alrra  Città >oon  potè  foccorrere  à quella  di  Padoua,  2*  a.Rubdib.4 
la  quale  in  quel  mentre  iniiafa  dal  Rè  Agilulfo  , nè  fii  dal  medefimo  Hju, 

prefa,e  data  in  preda  del  fuoco  ; fi  come  , abandónato  per  la  ftefla  ca- 
gion  dail'Eiàrcho  fenz’alrro  foccorfo  il  luogo  di  Monte  felice , prono  Yn#* 
non  difCmile  diruenrura,difiruttoperò  con  Tarmi,  enó  con  Tincédio.  * 
fféEri  f entrato  già  l’anno  <02.  piu  torbido  altroue  nel  fuo  principio,  ÓOZ» 

Ótc  apprelfo  i aofiri;FcrcfOche  Agilulfo  non  contento  de  i danni  f«ti'  ~ ~ 

^ Vi  all’Ii». 
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jlll'linpcrio  oejlprecedcatctfi  preparaua  con  gran  mole  4i  ^crrt  att 
inuafìon^  di  altri  luoghi  di  quello]  c daU'altra  banda^oiorto  in  Raucn* 
na  Callinico>il  nuouó  Efarchoichc  fu  Io  fteflo  Smara^do»  eh  altra  vol- 
ta era  ftato»  tencua  in  arme  ogni  cola  per  riCHcrc  all  impeto  » che  gli 
ropraflauajvrandoicome  fempre  fogliono  i nuoui  fucceflbri»  dUigenzq 
ilraordinaricj  e tanto  piu  graui  à’popolij quanto  più  efàtte*  Mà  il  Du- 
•'.Biond-l.S*  cadi  Spolcti  pacificaio/i  co  1 Papa  j.  hauca  ritirate  le  fue  forze» 

^Dcc.  1.  Sa-  hauca. penficro>c«me  fanno  pafTato  hauea  fatto»  di  concorrer  co  l 
bellic.lib.5  ^ procurargli  la  dinerfione  delle  forze  nemiche,  nc.mouerfi.  d al- 
£nncad<  8*  maniera  con  le  fiie  gemi  à’danni  di  Roma, e deirEfarebo-  Haaca_f 
Gregorio  procurato  aggiuilameiito  con  Ariulfo  per  elTcriì  più  voIt< 
efperimcntato  con  grane  d3niio,quanto  importarse  il  non  tener  pacev 
con  vn  Principe  cosi  podcrolb,e  cosi  vicino,c  gucrricro.’Et  eraui  Ila- 
, ^ to  confortato  dai  configli  di  alcuni  Ibi  iati  veterani,8c  efpcrtijchc  fin# 

al  numero  di  mille  erano  allhora  in  Roma,&  haueau  già  militato  con- 
tro gJ’Hunni  nella  Paunonìaio  fauor  deirin>psrio,dc'qtiali  làpea  ben 
egli  df  poter  beo  fidarli  per  cfsere  fiati  da  lui  follcuati  con  lilKral  di-» 
ftributione  delle  annone  Ecclefiafirche  nella  neceflìtà  , c mMcamcnt#* 
4.inond.  & di  IV  pendi  ritenuti  loro  dall* Impc rader  Mauricio  . 4-»  Cosi  dunque-^ 
Babeli-  ouc  Ariulfp  alieno  per  lo.palsato  da  ciò.chc  non  era  guerra, e difsentione» 
fpp.  quando  gli  parqc  conforme  alle  conuenienze  de’  fuoi  imerclli  non  ri- 

y^Biond-  & cmòlaqnicte,bcnchcil  Re  traMaglialsc.  5.  Kc  t era  forfè  per  con -57 
Sabcll.  ouc  tjqiur  U concordia  eoo  maggior  fermezta  dell’  altra  volta,  fc^ 
fop.  * ■'  fraponcoa  il  mal  configlio  dcH‘Efarco,  e rimprudeute  malignità  dell  - 
Imperador  Mauritio.>chc  ogni  cofa  Icoauolfc.  Non  haueua  I Efarcho^ 

6.  Btond.  & ^pproitata  la  Icritta  pace  con  Ariolfb,  6.  e Manritio  parte  aJhc«do, 
Sabcll.  ouc  fcntimcnto  di  lui,  c parte  per  difcioglicr  le  cofe  ftabtlitc  da  GrC- 
fop.  gorio,  à CTti  con  U Iblira  peruerfiti  attribuiua,  ruttc  le  disgrafie  d*I- 

calia»  trouò  ben  tofio  ino Jo,ondc  la  detta  pace  rcfiafsc  disfatta  . Ri- 
chiamò  per  rauto  i Cbldati»che  tcaeiia  al  prdtdio  di  Roma,  & ordino  » 
7^tona.n^j.j^g  ^ I medefirai  fodero  innafe  le  terre  di  Ariulfo,  7*  c ciò  con  in- 
fTub.S.  tptuo  {ccIcrato,c  roaluagio  di  otfender  doppiamente  il  SantoPontcficc» 
rompendo  la  pace  fatta  da  Im  , e prouocaiidbgli  contro  lo  sdegno  del 
Duca,che»comc  poco  auuczzo  à Ibtfrirc,  fi  pcrfuadciia  , che  fbfse  per 
muouerfi  incontinente  contio  di  Roma-  Ma  egli  nondimeno  fi  ftette-» 
fcrpiopcr  aIlhora,afpcttar.do  tempo,^  opportunità  di  romper  dinuo- 

3o,c  tci^mlo  fra  tanto  alumcntc  ripofia  nclbanirao  la  ingiuria  riceuta 
aMauntio-  Mài!  Rè  f Agilulfo,  che  beo  vcdci  di  quanto  womc-fi» 
rq  U>rsc  bhaucr  feco  vnitcle  forre  del  Duca-vcdutaRoccaliqnc  di  po-. 
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ter  faciIrocBte  indurlo  à partir  dalla  pace  violatagh  dalR  I naperadorc» 
V5Ò  tutta  l*autrorità,chc  potr ua  haner  feco  per  moucilo  à prenderle 
irmi;  S.  Et  accioche  tanto  più  facil.'ncntc  fi  difponcisc , egli  medefi- 
mo  fi  approflìmò  verfo  Ini,  conducendofi  col  fuoefercito  à i danni  di 
Nou  ouqcq  jAxiolfo  all'iquito,  8c  all'occafione  ] onde,  vedut^ 


le  coffe  beii*òtdiéaie  à Aio  profitto  , eie  forze  dciriiriiet-i^iftratte-^ 

^er  la  difcfi  di  Roma  cotitro  i motiui  del  Kè  j non  affettò  di  vantag 

Mà  hancndo  in  ordine  le  Ajc  genti  , vfcì  con  tanto  sforzo  contrt  ^ 

•leCittà  di  OruietOjC  di  Bagnarca>che  dcirvna»e  deH’altra,  fenza>cn*  » 

454  oudle  valcfle  alcun  contrafto>A  ft  -padrone,  f.  f Agilulfo  intanto,  9.  B«o4a.til- 
non  hauendo  potuto  tirare  il  Duca  di  Btneuento  ad  vnirfi  fi  co  lottò  h.a.Dct.i> 
Koma,ò  portare  altnin  guerra  à’conuicini , e refagli  perciò  difRcil^ 
refpugnation  di  quella  Città, riftrettofi  co’l  Duca  di  SpoIeti,prcfe  in* 
ficaie  con  lui  rifolutionc  di  IcuarfidalTafledio  di  Roma,e  di  tornir^ 
con  tutto  l'impeto  delle  forze  di  entrambi  la  Città  di  Rauenna.  Giu* 

* dicoflì  però  di  douer  prima  impadronirfidi  Cremona,e  di  Matoua;tJ  i.  Lett*Zr- 
E così  il  Re  con  vn  buon  foflidio  di  Schiauoni  inuijtfgli  dalli  Panno* 
nia  dal  Rè  de  gl'Hunni,e  có  tutto  il  fuoEfercito  fi  fpinfe  follccitamè^ 
te  folto  Cietnona.  11  Duca  Ariulfo  non  mancò  alle  Aie  parti,  Mi-fi 
Come  l’anno  paifato  hauca  dìAolto  Callinico  dalla  difeCt  di  Padou^  » 
così  in  quefio  tenne  occupato  Smaragdo  fenza  dargli  facoltà,  ò riffn* 
to  di  poter  mouerfi  à far  contrafto  ad  Agilulfo  , iofeftando  , e tratiii  ■* 

ghahdo  agramente  con  grani , e continue  iniiafioni  ì territorij  di  Ro*< 
ma,e  di  Rauenna,e  bilanciò  le  cofe  in  maniera,  che,noa  lafciatido  Iuo|i 
go  di  maggiore  fperanza  in  quella , ch’ili  quella  Città  , cagionò  gran- 
dilTiraa  fofpcnfione,e  fofpetto  nell’vna,e  nell’altra.  Accrefceua  la  pec-< 
nirbatione,e’l  per<cu!o  il  Cto  del  Ducato,  che  pollo  nel  mero  diuidc* 

Ma  le  forze  de’ Romani  , e non  lafciaua  libero  il  palTouJd  Roma  à R*-^ 

Menna,  nè  da  Raiienna  à .'loma,  tenendo  Ariulfo  le  Aie  militic  cógr^  . ..  - 

{'ate,e  difpofte  per  impetliflo,  fi  che,refo  imponìbile»  ò molto  difficile 
o fcambieiiol  (occorfo,e  quali  quali  ogn^alrra  eomunieatione,  fi  vid^ 
ro  i Romani , e quei  deH’Efarchato  in  molto  trauaglio , fe  la  Città  df 
foGremona  priua  d’ogni  foecorfo.  f Non  mancaua  in  sì  fatto  pencolo- 
^ >1  Pontefice  Gregorio  dtlla  Aia  folita  follicirudine,  mà, fitta  piOMedef- 
, Roma  di  conueniente  preparamento  per  la  difofa,  fcrilTe  a*  à diuerfi^**  Lett*Aai» 

* Maellri,e  Capi  di  SoIdarefche,c  fece  , che  congregalTero  per  diuerfi 
luo<^hi  altre  genti  in  gran  numero, con  ordine,cn’in  qualunque  parte-f 
folfe  per  ToltarAAriulfo,donefc  elTcr  airalito,e  tranagliato  alle  fpallc.’ 

Era  il  penficro  del  Duca  di  alTalif-Roma,&  hauea  desinato  di  ftrio  iP 
giorno  de  i Santi  Apoftoli  S.Pietro,e  S-Paolo  al  fin  di  Giugno, 

•«- rande  di  douer  trouar  la  Città  in  vn  di  così  fefiiuo  , e folenne  più  in-  l»t>**** 

' tenta  alla  diuotione  , che  alla  difefa,  Sf  hauea  gii  incamminato  il 
5-;  grolTo  delle  Aie  gc*tià  Nami,  4.  doue  aitendeua  ad  mire  il  refto,  ^ 5^  Grcg. 

..  fic  à difpor  la  rnofla  per  il  tempo  ordinato.  Pòhetrò  Gregorio  il  pcn- 
fiero,e  ne  diede  auuifoà  due  dc’fuoi  Condottieri  Mauritio»  e Vit.Iia- 
Mo,  5.  che  ftauano  con  lor  gènti  in  ToAìana» ordinando  loro,  che  Vo- Nella  d. 

- fio,  ch’il  Duca  folfe  vfeito  del  Ducato  , douelTero  con  ogni  sforzo  pp.jj, 

pollibileinuadergli  le  Aie  Terre.  E perche  da  alcune  lettere  de!  me-  * ^ 

•eiiBO  X)uca  iottreene  JiaHca  profo  folperto»cho  i Soasefi  » i-qoaii  A»* 
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icia  teaerll  |ier  £i  parte  di  Roma  p haueflero  trattato  eoa  Arìldib 
ibtcoporfcgÙ*  e che  De  gli  hauefieto  for/e  anco  dati  gliho<laggi>auis4 
4 medcliim  MauritiOjc  Vicaliooojche  dcftramenee  fe  o’infórmaflero>  e 
#.  S-  Greg:  proctira/Tero-ia/ictne  di  ritenere  in  fede  quella  Città.  6-  Mentre  duo* 
'd.ep.ai.-  que  tencimia  quella  maniera  iJ  Dinra  di  Spoleti  diitrarte  le  forae^e  le  . 

rifolutiooi'  de  a K«niam>  il  Rè  Agilulfo  fpintoiir  come  dicemoso»  con* 
tro  Cremonajnè  quella  potendo  per  le  dette  diuerlioni-  effet  foccorlàsp 
quantunque  per  molti  giorni  valorolàmente  fi  diféndefTed’eotrò  finale 
mente  per  forzale  con  implacabile  sdegno- lafciarala  fpianata  aifìiolo» 

C dtilruttayCondulTe  Tefercito  (otto  iVfantoua  * vicina  Tempre  pur  trop^ 
po  alTioTclicc  Cremona  » per  Tarne  lo  flefTo  feempio  ; f E’IDuca-^SlF 
‘ AriulTo  continuando  di  quà  à tenere  ogni  cofà  in  fella  con  le  Tue  armi» 
son  daua  alcuna  forte  di  rilafTamento-à  nemici  per  poter  fc^enirlau^» 
minacciando-  tutcauia  con  refercito  di-  Nami  l'inuafione  di  Roma-*  •• 
però  coale  fentee  diligente  di  Gregorio i e con  l’aiuto  forfè-^ 
apco  deirEfarcho>oltpe  à gfaltri  preparamenti  per  rUJilcrc.al-  Duca  ^ 
ppfla  infieme  vn  giuflo  efercitoalle  noftre  frontiere  da  quell'  altra-*» 
verfo  TApennino>e  i- Piceni>fòtto  il  comando»comc  può  creder»- 
Velocctà- cui  lo- fleflb  Gregorio  hauea’  indrizzati-parte  de  g Kor-- 
d.mi  di' (opra. rifèrici-  Et  era  il  detto  Efcrcito-  alloggiato  ne’’  contorni; 

Camerino.ondè  poteua  afiàlir  facilmente  «I  Ducato  tutrauoita  , che. 

Ariulfò  ri-foirè  allontanato  con  le  Aie  genti.  Per  la>.q.ual  cofa  conuéne 
9l  medefÙQoiiBUtarpeoflero-f  e per  non  lafciarA  à<  daccro-il  nemico  sìr 
groflb,  in  vece  di  guidare  à Roma  lè  dette  genti  adunate  in  Narni».fà 
moilccoa  efle.dla-volta'di  Camerino*  7.  .con  animo-di  tentar  prima-# 
la  faitana  da<quella  banda»-e  fùcoedendogli  il*difegno>dl  disfar  queilT 
c^rcicoi  tornare  alla  dcAinataimprefi  di  Rbmi  libero  dal  fbfperto  di< 
Affer  moléflafo  alle  fpalle»  8c  allìcurato-il  ritorno  tn>cafb  di  alcun  fini* 

Rro  aaueniraento»  Trouò  i N>imici  apprelTo  CamerinoM’n  campagna** 
cdifpofli  à. combatter  rA  come  quelli  j che  non  erano  ioferiori  di  ntt*> 
meroinàdi  fosACì  Ondé.Ariulfo«che  niumrcofa  maggiormente  teme* 
iVi>c^c  Tcflertenuro  à bjdaj'A  pofe  coflo  in-ordinanzai-e  prcfentò  la-** 
battaglia»  I Romani  alfincontro  non  fidrennero  ne’ripari»mà*-oirli* 
Data  aacere/Ii  lor’tìofle/gli  moflcro'contro»  & attaccoffì-vna  fanguin^ 

A giornata-  memorabile  per  vno-dò  i'piùprodlgioA  fiiecelfi  » che  già- 
mai  fi  ricordino;  f Pèrciochc  j-azzuÀTati-i  due  Campi  ».e  fpargendofiS*^ 
ài  qua>  e di  là  con  mollo*  valòr  molto  fangue»  apparile  improuifainéte- 
ia  mezo  alla  battaglia  ailà  viAa  del’ DucaATiulfo' va  Pcrfona^»‘ 
ignoto  di  habitOfC  di^fcmbiaate>che  poflo£  à iato  di  lui  > cominciò  à?  , 
•ombarter  contro  i Roeiant-con  maraatgliofa  polTanza  ricoprendo/  j 
il  Duca  con  mo  fcudoiò  pauele  >gU  le  Tempre  nparoquaiiinque  voi*'  ) 
ca  tentarono  i nemici  di  offenderlo.  Reftò  Ja^Vittotia  perAnulfb»  ^ } 
premio  delia  Vittoria  fii  la  conquida  della  Città  dì  Camerino  i che-**  • 
LecCiCcc^iumppcc  npatarii  dall’tmpeiodcl  Vùuicerc*  8«  Màdopo  il  oasrate* 

Acce* 
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Àttó  dóthindè  H Diic^*à'fin>i  huomiin'  con  nu>lca<i(huin>chi  fo<Te  fti* 
CO't]iKr  v:i!ente)«  prò  Ca«alicro>ih’egli  haaea  veduto  sì  valorofaméte 
combattepc  il>  giotmo-  ddJa  battaglia.  Et,  effcndogli  rifpofto^che  niuno 
eVa  ftato  veduto- portarfi  meglio,  e coà  maggio^  fbrtewai  e valore  di 
fui  mede/imo  , egli  replicò  di  hauer  «ertamente  vedwo  vn’  altro  mi- 
glior di  fc  di  grao  Iunga,e,che  da  quello  lo-  riconofccua  reflcr  vfciio» 
c Vincitore,  e filuo  dalla  giomaca,  raà  non  fò  però  chi-fapeflTe  di  tal 
pcrfbni  dar  altro  conto,  con  non  poca  marauigli»  del  Duca , che  ft-»' 
gli  celafTc  colai,à  chi  egli  profcflaua  di  douer  la  Vittoria  comune,e  1* 
propria  lalute.  Ordinate  Iccofe  di  Camerino^  prefe  Ariulfn  di  ritor^ 
no  il  cammino  con  refercito  vincitore  alla  volta  di  Spokti;  Et  efleil- 
do  vicino  aII»Citrà,doiie  nó  lungi  alta  flrada  forgea,  fi  come  anc’hog- 
gi  fi  vede,  là  Bafilica  dei  Santo  Martire  Sabino nella  quale  ifl  quel 
tépo  fi  eonferuaua  il  filo  Cor-po,  domandò  Ariulfo  di  chi  fofle  quell  - 
Edificio  cosi  anipio,e  magBÌfico,e  gli  fu  rifpofto  cfierqncllo  vn  Tem» 
kio  de’Chriftiani,oue  rìpofaoa  Sabino  Martire,ch*cra  già  fiato  Vcfooi 
uo  dcHaCittà  di  Spoltrir  il  cui  nemei  Chrìftiani  hautan  per  coftume' 
d’inuDcare  in  aiuto  quando  cnrrauano  in  poer-ra»  Vdi  Ciò  il  Duca,  cV 
èra  ancor  tumuia  nella  cecità  del  Pagsnefimo,  non  fenza  marauiglia»- 
parendogli  cola  firana  ,cHe  vn’huomo  morto  porefie  à’vUii  porgere-r 
aiuto;  E tratto  da  curiofirà  fmontò  di  cau^IIoper  entrare  à vederi:^ 
riferita  Bafilicj-  Entrare-in  efla,  c pafiili  gl'alrti  ad  orare,eoll  oomin*'’ 
fcJò  à rimirar  Io  pirtnre,onde  qneHa  era  ornata:  E vifia  fra  1 altre  irtia*-^ 
giniiChe  vi  erano  dipinte, quella  di  S Sabino,  Ibpra fitto  da  grande  fti*- 
|wre  chiamò  gl  altri  fubitamente  à vederla,  8c  alla  prefenza  drtutti* 
con  giuramento  alFw-rmò* che  di  ral'form3,è  di tal’Kabito  appunto  era-» 
éoliiitdal  quale  egli  nella  battaglia  era-fiato  fauoWto,e  protetto-  Onde-' 
ben  fi  comprefe  , che  il  Sommo  Dio  , il  qual  da  qnefiofucccflb  cauò^ 
IVutro  di  pactjcome  vedremo,per  confi>Iitione,e  loilicuo  del  fu©  Sàr 
CD  Pontefice  Gregerio,proiioc3to  fo rfi:  dalle  colpe  dt’Roroani,volle-^ 
jknrìrfi  del’iiracciordl  vn  Principe  Gentile  per  lor  gaftigo,  prefiando* 
ài  tnedefimo  co’l  mcaodel-SucoMartire  Sabino  con  occulto  giudicar 
^efe  fauorc  ••  ‘ ' 


KlPORTì  DEL  Limo  XI. 


- I Prodìgi  appltfi'ifi  rtaHa:-» 
JpfiannO' da  Paol.' Diac:  De  geftit 
Éongob-c'4._ libi i^'olfe  fbggiunge'i 
che  Panno  fégnentc^ffiòrì-l’Imperi 
Giiifilniarto,irquaIe,efieflfdo''cert(}ii 
che  morì  Panno  5d5.  fegue , chc_> 
qtiefii  Pegni  apparirono  raon. 

'^1  aflegoatov- 


B‘.  Cosi  lafciarono  fcrittoPaol»'* 
DlaC-lib-s’-dé  geft.Longoli.’capij.' 
5;  ilb-8-Dc  gefi.Rom.  c dopo  lui* 
ftnza  intieHigaPprù  che  'tinto  li' 
verità  , il  Biond-  lib-  7- 'Dee.  ti 
TAbb.  Vrfperg.fotto  Tann^  5^5* 
CarI.Sig.neri.  De  Reg.  Iralix,e- 
q(pafi  culli  gl'akrt  -de'oofiri  ,<clib^. 

di 
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.d>^cfteHiftonehan<racta*o.  parirce  j (he  rinuafioandi  qvcjli 
>Mà  nondimeoo  q«efìa  rraditid>  Duchi  cominciarono  Tan.jys-  cht 
ne  non  bauer  alcun  fondamento  di  fìi  il  fettimo  dopo  i'an< 
verità)  anzi  più  rollo  Narfc  tee  f>  G>  1 principij- del  Ducato  Sp«* 
fcr  certo  > che  ritornò  con  grande  fetino*  de’quali  bora  £ tratta  > no* 
honorCi  e che  con  gloriofo  £nc^  so  per  qual  trarcuraggine  furono 
chiufe  la  vita.c  dimoAraro  dal  Ba-  lafciaci  in  blentio  da  Paolo  Dia> 


roo.tom.7.  Ai}*5de.&  507.  có  eui- 
denti  auttorità  di  molti  Scrittori 
(li  quello  Aeflfo  fecolo»  e có  ragk>> 
ni  li  manifcAe  » che  non  può  dubi- 
tarfene. 

Ci  Biond.nel  princip.  de]  lib*S. 
Drc.i-oue  regnalaramente  fa  meo> 
thine  del  Duca-di  Romane  di  quel 
di  Spole». 

?D.  L’origine  de’  Longobardi  fi 
hài^  PaoLDiac.  De  geft-Longeb. 
cap-2.elcg.  edilFttlàmenceVuol- 
faog.  Lazio  lib>ta.  De  Gentiunuj 
migrat.  oue  à pieno  riferifee  Tort- 
gine«  le  trafinigrationi»  i coAutni  « 
l'habitoda  linguale  leggi>e  iPrin- 
cipi)  e Rè  di  quella  Natione  . 

-E.  Scritte  Procop.lib.2. de  Beli. 
Goth.  che  i Lógobardi  eran  Chri- 
fiiani  > Mà>che  nondimeno  feguif- 
fero  la  fetta  de  gl*  Ariani  n’è  auc- 
torcSGreg.nel  ^.de’Dial.cap.ap. 
otte  'racconta  vn  miracolo  feguito 
ir»  Spole»  contro  vn  Vcfcoiio  Ló- 
gobardo  Ariano  1 2t  è riferito  àoo 
dal  Stgon.Jib.i.  De  Kegn.Ital.  «-» 
dal  Baron.  tom.j.  ann.575.  che  al- 
cuni di  loro  refiafiero  pur  tuttauia 
nell’error  della  Gentilità  quando 
entrarono  in  Iraliailo  ferine  il  me- 
de£mo  s-Grcg.d.  Jib.5.  Dtal-  c>a7* 
Se  2 8. 

rF.  Paol.Diac.ltb.a.  c.  ja.  dou’e 
quelle  cofe  rifonfee  all’an-7.  dopo 
ringrefib  di  elfi  Lengob.in  Italia  > 
che  f^ui  Tana.  5 di.  come  fcriuc.» 
io  Qclw  Diac.  lib.2.  c*?.  Onde  ap- 


cono  ; fc  ne  hanno  ccrtifiime  noti* 
eie  nondimeno  da  altri  Scrittori  • 
come  li  fogginngerà  • 

Benché  poi  Carlo  Sig.  nel  pri* 
mo  De  Reg.  Irai,  attribuifca  detti 
principi)  ad  Alboino  > dal  quale-# 
dice>che  fu  elTo  Ducato  crctto,t^ 
datogli  il  Duc3)Ì1  comun  confenti* 
mento  però  de  gl’  altri  Scrittori 
vuolcjChe’l  Ducato  di  SpoJeti  foA 
fe  tllituitO)  come  qui  fi  pone*,  qua- 
do  i Longobardi  neirintcrrcgnOjC 
quali  in  forma  di  Repub.  fi  regge- 
uano  con  i trentafei  Capi»  ò Du- 
cbtjCÌTe  df fopra  fi  fon  nfcriti.Co- 
sì  cfprclTamcnte  fcriuono  il  Bió<L 
lib.S.Dec.i.  Giac.Fil  BcrgJn  fup- 
plim.Chron.Iib.x.  ann-57o.  Giro!* 
Rub-Hill  Rau.  Iib.4.  SabelMib  J* 
En-8.Pign.  lib.  i .H  ill.Ellcrf.Brac- 
cefeh.  ne’  fragm  m.f.  delle  cofe  di 
SpoLGreg.Monac  m Chron.  Farf* 
fc  altri. 

H.  L’iftitiition  del  Ducato  Spo- 
letino  douerfi  riferire  à quefioAq- 
no  fi  fi  manifcllo  dall’  elTer  fegui^* 
ra»come  fopra  fi  è dimoftrato  » fot* 
to  li  Duchi»*  elTendo  certo»  che 
quelli  cominciarono  à portar  le-» 
loro  Armi  per  l’Italia  l’anno  pre- 
cèdente 575.  e che  poco  dopo  oc- 
cuparono Spolcti . £ così  la  detta 
ifiitutione  vten  ri poAa  fotte  qnc; 
ft’ai  57d.  dal  Rub.  nel  d.  lib-4» 
Hift.  Rauco,  il  quale»  benché  CoQ» 
giunga  » che  ciò  fù  nel  principio 
dd  Poocificato  di  Benedetto»  au- 

uiencf 
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viene*  perdie  co’l  Platin.  col  Pan- 
uin.e  con  alrri*egit  pcn»ò*  clic  Be~ 
ncdetto  fbflfc  creato  no«i  ne! 
corno  pone  il  fiaron.  mà  nel  5?tf. 

!•  Così  fcriuono  tutti  grAuttori 
fop  eie.  E di  eflb  Faroaldo  fì  final- 
mente mencione  Paol.Diac.  Itb.  4. 
cap.17.  e da  efib  VoIfang.Laz.  liù 
la.  De  Gene*  migrat. 

Che  iòlTe  foinmo  Capo  de  Lon^ 
gob.  in  «jiiel  tépo  dell'interregno» 
!i  dimoftterà  piu  à baffo  . E che-» 
Spolcti  foffe  defiinaca  per  Cipto- 
del  Ducato  per  la  fua  Dignità* 
Kobilti*è  fcritto^dal  Bergonìéf. 
in  fuppl.  Chron.  lib.i  £■  An.i 

K.  Match.  Palmcrio  in  Ghron. 
ad  ann.  776.  ibi:  Inicr  quos  [ Da- 
ees.s.Longobardorum  ] precipui  » 
ac  per  fucccfriones  obieruati  fiiut* 
vnws  apnd  forum  liilii  in  ip/b  Ita- 
!iu!  ingiefUi*  Alias  apml  Spoletiii* 
&‘in  media  pene  Ita].  Tcrcius  Bc- 
neuenti  aìi  inferiorem  Italia:  parte 
regendam,  c vecti  damili.  PciMib- 
a.Hin.Princ.Long.in  quella  parte* 
oue  pone  il  titolo  Ducarus  Bene 
nenti  cni'  iurtitutus  fol.id.  lì  come 
è ccrto*ch’il  Duca  di  Bcucucnto  li 
crasferiua  per  f»cccfiienc>com^ 
abparilcc  dalla  ferie  di  qiilei  Dii- 
«ni  in  Chron.  ]>uciim  * & Piinc. 
Beneu.  edito  ox  Caiiéfi  D.Bcncdn 
■éìi  Canob.pcr  Camill.PclIcg.lib-  T 
'Ifiil  Prirc.  Long,  cosi  è forza  di 
intender  anco  d:i  nodro  Dncato* 
ileli.-t  maniera  che  afferma  il  Pai- 
incrio»e  fi  redrà  nel  progreflb 
deH’H ilioria  con  preffetti  di  tipo 
in  tempo  . 

I • E coffante  traditione  di  quàei 
hin  trattate  qii;llc  Htfforie*  che  il 
Ducato  Spolctino  fù  eretto  > c có- 
tiouato*  con  le  qualitq  » che  ^ai  li 


dicono  > & apparirà  da  i fuccefù  * • 
che  nel  prog^clTo  fi  porteranno.. 
ConfcrtiMfi  dal  Brace-  nc’  fragtn» 
Spoi-  lbl-2  ip-  doue  anche  da  i Hi-*, 
giftrt  di  Farfa  riferifee  > che  il  ti- 
tolo de  i Duchi  di  Spoi-  era  GIo-  _ 
riolus>&  fiimmus  Dux  Longobar- 
dorum*  come  à filo  luogo  con  ccr'- 
dEimi  teffimoni  lì  fcrmerà-E  veg-» 
gafi  il  Biood-  lib.i.  lial-lll-Rcg-  4* 
in<  princip. 

I M'.  De  PeIÌgn»*c  de’Marfi  hab- 
biamo  il  refiimonio  di  Anallaf-  Bi- 
bUin  Zacharia  . E della  parte  del 
Piceno  * che  qui  fi  dice  *qucl  del 
Biond*  lib-  8.  Decad-  i.  douc  aq« 
ohe  pone  le  fiidettc  conquide  * a-* 
rcrettìou  del  Ducato  Ben  tu.  fotto 
quefto  tempo*  à cui  crediamo*  bq- 
che  Pjolo  Diac.lib..t"Cap.54-dicaj, 
che  tutto  ciò  fegui lotto  il  RèAu- 
chant.  perche  non  l’affcrifcc  fé  no 
lòtto  l‘incertodvlla  fama*e  v'yilc,. 
rifee  vna  fauo!.a  leggierinìma  ,dc 
volgo.  E può  diiòirarCj  ch’egli  an- 
che à bello  fludio  tac-effe  il  vero, 
tempo  dell*  crctrrone  de  ivduc  Du- 
cati SpoletinOje  Bcnuientano  * pa-, 
rcndogli  mcn  cóformc  alla  Dignw 
tà  de  i fuoi  Rè*  che  foffero  fiati 
retti  nell'Interregno;  onde  piùttf- 
fio  volle  dare  ad  .intendere  * qhe^, 
quel  di  BenciieiKo -foffe  ifiituito. 
dal  Rè  Aittharit,  il  che  ripugnare 
alla  fua  ftcfsa  ragion  del  tempo*  SS 
à quella  di  Leone  Hofi.  dimofiri» 
Anc.  Carac.  in  Propiljo  ad  quat* 
ChroH.  c vedi  Catnill-Pellcgr.  ve- 
duto da  noi  dopo  fcritte  quefiCii< 
cofs  > lib.  2.  Htil-  Princ.  Longob. 
par.  *.  tit.  Di'.citus  Beneu-quando 
infiiuttiis  lól-  Se  f-4^*,  finibas 
ditti  Ducatus  ad  orientem,  uc’qoai 
luAghi  dimofira*  i priufipii  di  ejtv 

Duca- 
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r>tìC3to  donerfi  ridurre  iotorao 
aM’Anno  da  ooifcgnaro»  & inan- 
li-al-rcmpo  dd  Regno  di  Autha* 
rlt»  e fol.  69.  oue  dice  » che  il  me- 
dc/ìmo  Ducato  comprondt-aa  Ic^ 
Prouiocict  chequi  fé  li aiTrgnaoo* 

K*  Co<ia  per  relarione  di  San 
Grcg.  Ep.  2.1ib-7.<hela  Chiefa 
Spolerioapatì  in  -queftoeópo  per* 
fectuione  da  ìGeittili  Longobardi* 
iche  Facci  violente  per  contaminar* 
la  co*  riti  del  Paganciiitio  • E £ hà 
ooritia  * che  Ariulfo  Duca  faccef- 
fore  di  Faroaldo  preflb  al  fine  del- 
la Aia  vita  era  ancora  Gentile*  co- 
me fcriue  Paolo  Diac.  lib.  4.c.  17. 

0<  La  tenuta  del  MonaRero  ^ 
S-Marco  di  Spoleti  chiamata  Maf- 
ia di  Venere  nel  teritorio  Minnir- 
nenfe  fi  ha  dalla  Epift.  39.  Jib*  7> 
di  S>  Greg>  & è di  queAo  tenore* 
Antonio  Sut>diaconoCampaniz  M- 
quintis  ius  exigit*  ve  hoc  * quod  i 
Pra-decefloribus  noAris  cognita^ 
verirate  eft  redditura  * noftra  in- 
debite denuò  Ecclefia  cenere  non 
debeat*  & infra  • Et  ideò  » quo- 
niam  Stephanuc  Abbas  MonaAerij 
S>  Marci  *quod  conAitutum  iuxca 
Murot  Spoletanz  Ciuicatis  elfe  di- 
oofeitur  * queAtis  cA  nobis  « Maf- 
fara  venerts  in  Prouincia  Campa- 
nia fitan  territorio  Minta rnen fi* 
quam  ri  Beata  memoria  DeceAo- 
fts  ncrAxi  Benedici  redditam  pra- 
eeptione  cognoaimus  * ab  Ecclefia 
noAra  nunc  indebite  recioeri  t Id 
circo  hac  cibi  authoritate  pracipi- 
«itit  * vt  fi  manifeAè  ab  hominibns 
Ecclcfif  noArac  decinctur*in  iura 
cara  pradiRi  MonaAeri]  fine  ali- 
qua  mora  > vel  altercatione  reAi- 
cuas  * &c> 

' P*  i^e  crudeltà  efcrcicace 


ueAo  tempo  neIlaVaIeria>ne 
> & apprcAb  Sova  riferite  da  S- 
Greg.  Iib.  4.  DtaL  caprai.  as.Be 
a 7.  attribuirli  con  ragione  à i Lon* 
gobardi  di  Spolett  dice  CamilU 
Pellegr.  lib. a.  HiAor.  Princ.  Lob- 
gob.  in  DiAiert.  finium  Ducat.  Be* 
neu.  ad  occid.  foL  34.  & 35. 

Si  hà  dalla  detta  Ep.  a.  di  S>- 
Greg.  nel  lib.  7*  à Crilànto  Veic* 
Spoietino  * oue  coli  c ferino  * $n<7 
feeptis  EpiAolis  Iratemitatis  ve* 
Ara;  magnas  omntpotenci  Deo  gra* 
tias  retulimus  * Quia  de  Congre« 
gatione  multarum  animarum  noa 
dignatus  eA  releuare  * &:  ideo  fra* 
termeas  veAra  follicitè  Audeac  o- 
pus  > quod  capir  auxiliance  Do- 
mino ad  perfefiioné  deducere  ; 8c 
fine  eos  * qui  aliqiiando  fideles  Aie* 
rnnt*  fed  ad  cultum  Idolorum» 
negligentia  * aut  neceAitate  facien- 
te*reuerfi  funt*feAinecad  fidem  re* 
ducere  * fiue  eoe  * qui  nec  dum  ba* 
ptizati  funt  omnipotenti  Domina 
congre>are*&C:l>oue«do6  qucA* 
vltima  parte  intender  de  i Longo- 
bardi * de  quali  à tempo  di  Saa 
Gregorio  doueano  ancor  rcAare 
alcuni  in  Spoleti  non  battezati  • 

R.  La  dena  EpiAoia  di  S.  Gre- 
gorio * onde  queAe  cofe  lón  prefe» 
fi  legge  ferina  la  priou  indittioac» 
la  qual  cade  nell*  Anno  59^-  ^ \ 

fi  è certo  * che  ao.  Anni  dopo  1*  . ^ 
ingrefib  de  Longobardi  » reAruan#  ^ 
in  Spoleti  miferabili  vcAigi  della,  . ^ 
lor  perfcaitione  contro  1 fedeli. 

Nel  can . latorcm  i . Qi  p.  nell* 
vltimo  §■  è regìArata  queAa  Aellà 
lettera  di  S.  Gregorio  mà  non  sò 
come  Granano  compilator  del- 
Decreto  * io  vece  di  Crilànto  Ve  ^ 
(couo  di  Spoleti*  habbù  poAo«,',„ 

che 


che  fb/Tc  dt tetti  ir  PfettóVefeouo 
4;  Qi^rfica,;  mentre  nel  volumi^ 
ddr  Epiftole  del  detto  Santo  li 
legge  diretta  à Crtlànto  fiidctto 
Ve/couo  di  Spoleti)  à cui  fono  al* 
tre  lettre  dello  ftedb  Póteficejche 
più  à baffo  li  riferiranno>  fé  à cafo 
non  fiilfe , che  per  non  di/Iìmile 
accidente  la  C hiefa  di  Corfica  li 
ritroualTe  in  quel  tempo  medelimo 
in  limile  Aato  > e bilbgno  * che  ia_ > 
Wflra  . 

S-  Quefta  guerra  di  ClalTc-» 
eontio  Rauenna  molfa  da  Faroaldo 
Duca  di  Spoleri»  è póAa  da  Paol. 
Diac*  lib.  5.  cap*  1 3.  Biond.  lib.  8> 
dee.  r.  Sigon.  lib.i.  de  Regn.  Ital. 
e da  Girol.  Rub  lib.  4.  Hiltor. 
Ratien.  e da  altri . 

La  d.guerra  di  Faroaldo  r. Du- 
ca di  Spoleri  contro  la  Città  di 
Claife  apprefo  Rauenna  , Dal  Si- 
gon. nel  pri.  De  Regn.  Ttal-  c dal 
Rub.  nel  4.  Hiflor.  Rauen.  vien 
riferita  all'Anno  57<5.  R;  578.  Koi 
crediamo  onrinamete  douerl*  por- 
re loro  l’Anno  585.  perquel>che 
habbiainoda  Paolo  Diac.  lib.  5. 
cap.  ij.  cue  crprtlfaiTirntc  dice, 
xhe  quella  fegut  al  tempo  di  Ti- 
berio imperadore,e  mentre  S.Cre- 
gorio  ancor  Diacono  (ì  ritrousua 
in  ConAantinopoH  j e per  confe- 
guenra  non  potè  accadere  prima-» 
del  detto  Arno  58?.  nel  anale-.»* 
morto  Giu  Amo, cominciò  Tiberio 
loto  à regnare, ^e  S.  Gregorio  ri- 
fedeua  appreAb'di  lui  Apocri fario 
della  fede  Aportolica-Enon  è dub- 
bio, che  in  cue  Aa  parte  piu  doK- 
biam  credere  à Paolo,  come  prof- 
iìmo  à quel  fecolo,  che  à i Moder-- 
«t  * benché  in  quel  particolare  , in 
fut  egli  inlieme  con  Tiberio  di- 


Legna  anco  il  Papa,in  luogo  di  Pe 
lagio,  forfè  per  negligenza  de  li- 
brariifi  vpggia  poAo  Benedetto,  il 
qual  non  arrriuò  à i tempi  di  Ti- 
berio . 

T.  Sigon. lib.t.de  BelMtaf.Qfa- 
tùq;il  Rub.nel  4-dell  Hiil.  di  Ra- 
uenn.  ponendo  I'  affedio  di  C laffe 
l’anno  57Ò.  fcrtue  la  prefa  lòtto 
il  78.  quando  , come  vedremo,  era 
già  Hata  queAa  Città  molta  à t 
Longobardi . 

V.  I luoghi  deirVmbria  preA  da 
Longobardi  elfcr /lati  accefTionc.> 
del  Ducato  Spolerino,è  così  cer- 
to, che  non  può  dubitarfene.  Ben- 
ché non  £ nieghi,  che  fopra  alcuni 
di  efiì  il  Ducato  Romano  ritenne 
sépre  la  Tua  ragione,  etiandio  qud- 
do  quelli  erano  tenuti  da  i noU'ri 
Principi.  De  gli  fttffi,  tì  come  an- 
co de  i luoghi  della  Tofeana  o^- 
nipati  da  i medef mi  Longobar^  » 

Rr  aggiunti  in  qucAo  tépo  al  detto 
Ducato,rcriuc  fpecifìcaniéte  Gio. 
Battila  Pign.  lib.  p.  HiAor  Eften* 
in  qucAe  parolcj  l’Anno  578.  prò- 
fpcrando  i Barhari,lòggiogata1a-» 
Prou'incia  V meta  , e la  pallia  ci- 
falpina,  R altri  paefi  ancora  dall’v- 
n?,»*  dall’altra  banda  de  gf  Appen- 
nini, DiniA.'fo  in  cinque  Diocefi  ’ 
tutto  ciò»  eh  era  venuno  alle  mani 
loro,  l!vna  di  Beneuenro,  l'altra  di 
Spoleto,  &’c.  Et  indi , Quella  di 
Bencutoto  hebbe  giurifditione  Ca- 
pri 1 Campani.&'c.  Quella  di  Spo- 
leto fbpra  l’Vmbria,  e la  Tofeana* 

'Onde  anco  il  Biond.  lib.  8.  dee. 
i.e’l  Sabcll  lib.^.  Enn.8.  chiamano 
il  Dvra  di  Spole»  Ariulfo  Duca  \ 
t^Tofcana,di  cui,  come  iui  dice-» 
il  biond.  ottcneua  la  maggior  par- 
te, léchc  fia  vcro,  ch’in  progreffo  * 
Xx  i.Lon- 
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i Longobardi  di  Tofcana»  ù diftin-  Regio  ipfa  Dacatus  SpoIettflUS  df» 
fero  da  quei  del  Ducato  • 

Che  poi  in  particolare  i luoghi 
deirVmbria  preti  in  qucAo  tempo 
da  i Longobardi , e da  noi  qui  an- 
nouerati  acccdetfcrò  al  Ducato 


citar  ab  Vrbc  id  nomints  « qiuc 
Ducum  Longobardorum  fedes  e» 
rat  t qui  pr-feciiirain  Regionis  hu- 
uis  ibrtiebanrnr  ’ E poijPra:cipu* 
Vrbefsunt  h<^  Burgus  S-  Scpiilchri 


Spolctino»  6 hi  efpreflamcnte  dal-  C'uiras  Caflell.Antiquis  Tiphcrnii 
lo  rteffo  £iond>  Region.  4.  Ital.  il-  Tudertiì,  ùuè  Tuder  » vulgo  Todi* 


Eugubiù,  Nuceria»  Fulgineum,Af- 
iìfium  , Spolctiim , Nurlìa  Ainc- 
ria  . E l’i  IKmEi  habbiamo  parimen- 
te da  Gerard  Mercator.inAtfilant» 
Min.  in  Ducati!  Spalet-  e da  altri  > 
che  dopo  r crettione  del  Ducato, 
hanno  fcritto  di  quelle  materie* 
Vedi  Sigon.  lib.  t.de  regn.  Ital. 
Kub.  lib.  4‘HiH.  Raucnii.  Se  ai-^ 
tri . 

X.  Antharit.  lì  legge  in  molt<-> 
EpiH-di  S.Gr.cg.  nell’  c*lit.  Frobe- 
niana  . In  altre  edttioni  habbiamo 
Autharijll  come  àco  apprelTo  Paol. 
D/ac.rccódojchejfi  legge  nelliiilel^' 
lo  S.  Gregorio  recitato  da  Carlo 
Sig.  lib-i-de  Rcgn.It.il. 

L’alTuntione  di  lui  al  Regnoè 
polla  dal  Sigon.  (otto  l’an.  5i<5- 
qucl>che  più  fa  marauigliaiàco  dal 
Baron.  mi  e ITen do  certo  da  Pani. 
Diac  e dairiAciro>S'Crcg.che  Clc-  , 
fonc  mancA  ran..57J.  c che  lubito- 
cominciò  Tlnterregnodc  Longob» 
come  ferine  il  Diac.lib.j-c.id.e*.'* 
che  incapo  à dica  Anni  fù  crcatoP 
Authari>  la  Tua  creatio.ie  certo c»b 
de  ncll’An.jSj- c non  85. 

Y.  Il  fine  della  guerra  di  Claflìl' 
co’l  trillo  cfico  del  nollro  Ducaci 

eflo  Diicato.al  tempo  de  Longo-  Faroaldot  di  che  in  quello  lungo  lì' 
bardi  compre  fé  tutta  la  Regione  . lòggiungerà  > vicn-  pollo  dal  Btód. 
frali  Tenete  1 e 1’ Appennino.  E 
Bon  c dilTcrcnte  la  traditione  di 
Gio.'  Bart.  Magio,  in  Vmbria.  otie 
fra  r altre  cofe  * coli  dice  * H»di« 


lullrat.  douc  fr^  le  Città  di  cflÌL_f 
Regione  , eh’  egli  chiama  Ducato 
di  Spolcti  j numera  le  Città  di  A- 
mcria  * e di  Todi  ; (ìcome  anco  gli 
Orfani  vengono  ripolli  frà  t Po- 
poli dello  (Iclfo  Ducato  da  Pio  II. 
HiHor.  Europ.  c’ap.  ?p.  Cefi  pa- 
rimente Ciac.  Filip.  Bere,  in  fup- 
plini.  Chroi).  lib.  12.  An.  15Ò;. 
trattando  djtfufaincntc  di  Spoieci  * 
dice  fra  l’altrc  cofe  al  no  lira  pro- 
porlo quelle  parole . Hanc  ciiiùa- 
tem  cimi  Longobardi  coniprehcn- 
diifent  ob  Vrbis  digniratem  > 8: 
Nobilieatcm,cam  fuoriim  Ducum> 
ac  Principiiin  fedem  conllituerunt 
fc  indi  j Huius  autem  Spolctmi 
Duc;icns  (jnes  ampli  (Timi  Àmt>  a 
fonte  Tibcris.»  vfjuead  Anicnis 
llnillram  ripam  , vbi  Tibcri  illa- 
bitnr  : Huitis  antera  Vrbis  > pri- 
BiariJ  Ciuitatcs  habentiir  Tubici 
biurlìa  » Rcatc  > Anuria  * Tiphtr- 
num  >'Eqgiibium  > Nuceria  > Ful- 
gincumj.AHìrurai , Interamna*  Tu- 
derttiina  Naroii  » In  hac quoque 
y-1  ^ • SpoJetina  Regione  quondam  fìiLt 

^*'^__SaJ>irug,^'c.  C«J^nco  Leand-Alb. 
in.j*  Region.  Itaf.  chiamata,  da  lui 
Ducato  di  Spolcti  > afferma»  che 


lib.8-Dec.  r.  auaoti  la  Creatìoncli# 
del  Rò  Autharijcontro  quel«che^ 
nc  fcriue  Paol.Diac.lib.J.  eap.,  idi» 
Se  fcqq.  che  ceaa  dee  più  toft»- 

efer 
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tffer  feguitA;  Pcrcioche,comc  beo 
pone  il  Sigoii.RcI  i.De  Kcgn.IraK 
la  detta  guerra  cótm».iea  più  anni , 
kebbe  fine  qucAo  anno  nel 
pa^incipio  deir  Efarebato  di  Sma- 
rsgdoiComc  conTentono  il  Diacon. 
lib-3>  c<x  9.  e lo  fleffo  Biond-  nel  cU 
lib*8.Mà  la  venura  di  Smaragdo  io 
Italia  fìi  il  printo  Anno  di  Mauri- 
ciò,  che  fìi  quello  di  ^>i6.  fecondo 
r vicina  pia  efatta  fuppurariene 
delRaron.  Benché  il  Signn.fcfuédo 
li  chronologia  di  coloro,  i quali 
riferìrcoDo  i pric%ipij  di  Maiiricio 
all’  An*  5S1.  Ù2  flato  confircrto 
anticipare  alcuni  anni,e  la  venuta 
di  Smaragdo  , e le  prime  battaglie 
di  lui  con  FaroaMo. 

Gl’  Autori , da  quali  fi  è prefo 
U fucceifo  , & elico  della  detta.^ 
^crra,  come  qui  li  riferifee,  fon* 
Paolo  Diac.  il  Biond.  il  Sigon<  oe‘ 
luoghi  eie*  & altri  • 

. Z.  Paol.  Diac.  lib.  4.  c.  17.  Si- 
fon.  lib.  pr.  De  Regn.  Ttal.  Vuol- 
fan.  Laz.  De  Gene,  oiigr.  lib.  ii. 
Rub.  Jib.  4.  Hiilor.  Kauen.  £ fe 
■e  ha  frequente  men rione  neU’Ep. 
diS.  Greg.  come  vedremo,  An- 
cprche  in  alcuni  eferaplari  di 
quelle  in  vece  di  Arialfo  fi  chiami 
Arnulfo . 

Aa.  Per  cletcione  de  Ibldati , 
e do  fHdditi  appunto  fegui  quella 
di  Arichi  alDucato  di  Benencnto, 
Tocondo  quei  che  riferifee  1’  Ano- 
nim.  Salcrnit.  nu.  J.  apprefib  Ca- 
nyllo  Peliegr.  lib.  z.  Hidor.Prta- 
cip.  Longob. 

Bb.  Anadaf.  Bibl.  in  Greg.  a . 

€ per  il  Biond.  lib-x.  Decad.  l.le 
parole  de  quali  faréno  ricìrate  da 
noincliib.  . . doue  fi  tratterà  de 
i.^ci  del  KèXuicprando  co»  Fa- 


:tmo  34-r 

roaldo  1.  Deca  di  Spoleci . 

Cc.  Il  miràcolo  fucceduto  iiL» 
pcribna  di  quel  Vefeouo  Ariano* 
che  volendo  profanar  per  forzai 
con  i foci  riti  la  Chicià  di  S.  Pao- 
lo apprefió  Spoleti,rcfhò  cieco  &'«. 
come  in  quello  Inogo  fi  c riferito» 
fi  hà  da  S.  Greg.  Magno  nel  lib.;* 
de'  Dialog.  c.  29.  e oa  lui  l’hanno 
fcritro  tutti  gr-altti  Autori  delle..» 
eofe  di  quei  tempi . 

Per  quel,cbc  tocc^  al  tempo  , il 
Baron-ncl  tomo  7.  recita  la  deffa^ 
Hidor.fbtto  Tali. 57 j.  MI,  come..» 
iui  chiaramere  apparifee,  egli  heb« 
Wc  più  torto  riguardo  alla  ferie.^ 
delle  cofe,  ch'in  quel  luogo  andava 
ponendo  infieroe,che  al  tempo  pre* 
cifb  di  querto  Aiccedb  . 

Meglio  di  lui  percome  il  tempm 
Sigon.  nel  i.  De  Reg.Ical.  doue  ri- 
porta la  detta  Hirtoria  atrAn.58f^* 
benché  inuece  della  Chiefa  di  San 
Paolo,ponga  quella  di  S.Pietro,net 
che  dee  emendarfi,  fecondo  la  cra- 
ditione  di  S.Gregorio. 

Noi  habbiam  riporto  quello  fac- 
to forco  ran.590.nel  quale  è certo* 
che  Anthari  Rè  Ariano  promolTé 
gagliardaméte  quella  fetta  app re 
ih  à fnoi  Longobardi;Vierando  frà 
raltre  cofe,  che  i figli  di  efii  fi  bat- 
tezraflcro  nella  fede  Garholica  , B 
come  habbiamo  per  relarione  del- 
lo delTo  j.Gregorio  Epift.17.lib.!. 
indite- 9.  cominciata  dal  mefedi 
ScttembrcjC  cadente  n»l  fine  del  d. 
Anno  590.  lècondo  la  fua  fuppùra- 
tione  de’  tempi  deUe  EpiUotè  da 
cUb  Gregorio  , e nel  principio  del 
Aio  Pontificato . Onde  apparifee  * 
che  nel  principio  del  detto  Anno* 
correndo  rvrrau’ia.  inanzi  ferteiB-' 
bre  r iodktìonè  S.'  che  comune^ 
Xx  a acute 
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Ai^te  fi  afTegna  aU’anno  5 90.  E pri-  diim  baptizati  funt  admónendoif#^ 
ma  f che  Gregorio  fofle  eletto  Pa-  gando  > de  venturo  iudicio  tcr- 
pa>  cominciò  Authari  i già  detti  rendo  , raiioncm  quoque  redend* 
• sforzi  iu  fauor  de  gl’  Ariani  >e  i quia  ligna  > & lapidea  colere  non 
.Jdinii^i  di  quella  fetta  diedero  de bcnt>fcftinet  frate rnitas  Tua  ora» 
parimente  principio  ad  inquietare  nipotcnti  Domino  congregare  $iC» 
iìCatholici»  Di  che  poi  nel  fine-*  che  poi  per  quello  tempo  gran-* 
déU’anno  ftelTo,Greeono  fatto  già  parte  de  Longobardi  nel  Ducato 


Papa  fcrilTc  la  d<  EpilL  17*  come 
(di  colà  già  feguira  • 

E benché  elTp  Greg.  nel  c.a9* 
dellib>  de  i DiaL  doue  racconta 
^ il  riferito  iniracolo  apprclTo  S* 
paolo  di  Spoleci*  non  ponga  il 
tempo  prccifo  y Difegiia  nondi- 
incno non  oA;ura mente  quell’ An- 
so ^90.  mentre  fcriue  y ch’egli 
liaiiea  faputo  il  calò  > e miracolo 
ìudetro  da  Bonifatio  Monaco  > il 
qualy  diccyaqte  quadrienniu.m  cum 
longobardi!  fiierat»  Et  elfcndo 
certo  y che  $•  Greg*  scrilTc  i Dia- 
|ogi  il  4'  Anno  del  suo  Pontifica* 
toy  cip  fii  Tana.  594.  apparilccyche 
il  quadriennio  precedente.Tenne  à 
cader  nel  detto  Anno  590. 

Dd.  L’Antica  y e nobii  chiefa 
di  S.  Paolo  fuori  delle  mura  di 
Spoleti  y tenuta  hoggi  da  frati  Mt- 
Bori  dell'  ofleruanzayelTer  l’ iUcifay 
di  cui  fa  mentionc  S>  Greg.  sopra 
citatOyC  nella  quale  occorfe  il  mira- 
colo y che  qui  lì  racconray  è colà 
• CertilTima  apprelTo  i nollri  • E ne 
fa  fede  Frane.  Gonzag.Pac.a.Hill* 
Prancif.  in  Prou*S.Franc.  Comi.d. 

Ee.  Cofta>  che  la  Città  di  Nar- 
BÌ  tenutala  quella  Cagione  da_* 
Longobardi  fu  rrauagliata  da  qwe-  . 
Aa  peflilenzaycone  Icriue  S.  Gre* 
gorio  Epill.a.  lib.  >.  indid.  x* 

Ff.  S.  Greg.  Epift.  a.  Iib.7.  po- 
to /òpra  recicariy  IcsJtta  al  Vefe. 
di  Spoleti  iuit  àuccos»  qoipec 


hauefle  p re  lo  la  fede  drChri/lo  » 
come  qui  li  arcenna*  fi  h.rda  Pjol* 
Diac.  nel  fopra  citato  cap.  I *-  oue 
fà  mentionc  de  i Longobaisli  di 
Spolcti  t cheorauano  nella  chiela 
di  S.  Sabino  prelTo  alla  detta  Cit- 
tyàtornando  dalla  guerra  di  Came-r 
rino  con  Ariulfo . 

- Gg.  La  ricupcratione  di  qn^fle  ' 
Città  è polla  dai  Sigon.  lòtto  i* 
Anno  59?.  feguendo'  Paolò  Diac> 
NoiThabbiamo  rìfèrita  all’Anno 
591.  conforme  à qtteiyche  fé  ne  ha' 
da  S.  Gregor.  Ep-  ^ 2 .lib.  1.  indie*- 
tio.  9*  ante  menlèm  Marriiirh  fa 
qual  cade  nel  principio  del  59i< 
Nella  qual'Epill  ferii! c egli •à  Ro-'*’ 
mano  ElTarcoy  che  rillitaifca  Blan- 
do Vefcoiio  ^i  Horta  , ch’egli  ri- 
tenena  in  Rimenna  • Da  che  appa*' 
rifee  y che  ^*à  la  detta  Città  era 
ricaduta  in  poder  dell’  Efaxchò^ 
poiché  nehaucan  pornto  condur 
via  il  Vcfcouoy  il  che  fece  facil* 
méte  nella  ricupcratione  He/Tà'per 
alTìcurarfi  da  qualche  lòlpetto  8ec- 
Hh.  Qriella  iniiafione  di  RoiAa 
fatta  da  Ariulfo  , ò come  fi  ler  É® 
in  alcuni  efemplari  dell’  Epillole 
di  $«  Gregorìoy  Amnlfo  Duca  di 
Spoleti  y è fcrittalòtto  quell’  An^ 
no  dal  Sigon.  lib.  l.  dal  Rub.  lib* 
^.HiH-Rau.dal  Braccefc-ncfragm-  ' 
delle  cofe  di  Spoi.  fol.  314.  c da  ^ 
altri;  prelà  dall*  Epill.  53. di  S> 
Greg.-lib*a*  ind.  x. la-quale  tutti 


I 


J'predetrì  rechanò . 

Ariulfo  Duca  di  Spoleti  & Ar- 
niilfo  cffer  rillefTojlHii  dal  Baron> 
Tom.  S.  An.  do 5. in  princ.  e An. 
tfoj.dojic  in  margine  per  Arnolfo 
ripone  Ariulfo,  c prìi  apertamente' 
/Òtto  l’Anno  5P9«  doue  ferine  Ar- 
n*iilfo,di  cui  Grcg-  nella  detta  Ep. 
Ji.  eflTer  Anulfo  Duca  dt  Spoleti, 
e dal  Pellcgr.  in  Hift^  Pnnc.Lon- 
gòb.  in  finib.  Ducat.  Beaeu.  ad 
aàerid.  fol.  ^1. 

li.  Dalla*  detfa  Ep-  a» 

indi^.  X*  di  S.Greg.  che  dice  così, 
fcrioendo  à Gk>.  Vefcouo  di  Ra- 
uenna  . Q^od  fcriptis  vcftra:  Bca- 
tittidinis  minime  re/pondi,  dob-> 
torpori  meo  , (èd  languori  depu- 
tate. Quia  co  tempore,  <juo  Ariul- 
phusad  Romanam  Vrbem  veniens 
alios  occidit alios  detruncauir  , 
tanta  mellit  aafFcélus  fum,rt  in  cio- 
licani  mole  Atam  caderem  . E poco 
dopo.  Dell  pace  con  Ariulfo  per 
effo  trattata  , e del  rcAo,che  <]ui  6 
/òggiungc , fégue  coli . Peccaris  * 
ergo  mtis  hoc  reputò,  -.Quia  iAe, 
^ni  nunc  intereA [parla  dell’  Eiàr- 
cho]&  rcpngnare  centra  inimi cos 
. noAros  diflimuDc,  fe  nos  facere 
. pacein  vetac  ,'  Quamiiis  iam  modo 
cciam  fi  velit  facete , omnino  non 
ipoffumus,  quia  Ariu’phus  Exer- 
. c(tura  Au^lorith,  8e  Nordulphi  ha- 
,-|>en$  , eorum  libi  dari  precaria  det- 
-£derat,  vc nobifeum altquid  logui 
. de  pace  dignefur.,  &c.  E delle  co- 
lè appartenenti  èque  Aa  pace, il  me- 
defìmo  Gregorio  coli  ferine  all* 
Imper.  Manrin'o  nell*  EpìA»  7t. 
lib.  4.  Indici.  15.  Primum  qUod- 
mihi  pax  fubdufla  eA  , qiiam  cum 
Longobardis  in'Tufcia  pofitis  line 
vllo  Rcip.  difpeÉidio  fcceram^  Per 
i Longobardi  dcUaTufeia  tneeode 
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Grcg.  quelli  del  Ducato , perciò- 
che , come  più  volte  habbiamo 
aunertito,  L*Vmbria  era  chumat» 
. freoucntemtntc  TTufeia  ; e coli  lo 
Aelio  Gregorio  vfa  di  chiamarla  , 
come  li  vede  nei  i.Dial.  c.  io.  oue 
Todi  Città  dell’  Vmbria  è chio- 
mata  Città  della  Tiifcia,  e nella 
detta  RpiA.  jz.  nella  quale  AriiiI- 


detta  hpilt.  jz.  nena  quaie  nniit-  # r— 

fo  Duca  di  Spole»  èdctto_JlBX^  /Z 

.io  Tufeia _pCtiicÌ  che  S.  Grcgorlovi^x^*^^ 
accenna  ofcuramcntc  della  dop|-  Innni 
piena  deir Efarcho  apertamente  c 
fcrirtodal  Biond.  Lb.  S.  Dee.  pri- 
Eque)  che  il  medemo  Cre- 


ma. bqttcì  cucii  medemo  ore-  /cfiSùCi'-XiTPlAy 
gorio  inlinua  deH*aniroo  di  Ariu/l® 
inclinato  alla  pace  , Wcnc  fcritto 


fenz’  alcun  velo  da  Carlo  Sigoa» 
nel  I.  lib.  De  Regn.  Irai. 

Kk.  Ciò  fìi  l’Anno  592.  come 
dalla  detta  Ep*  ?s*  di  S.  Greg.  libt 
a.  ind.  X.  che  cade  nel  dert.  Ann».' 
592.  ini,  quamuts  iam  modo,  & 
velit  facercjomnino  non  poffumiis» 
LI.  S.Greg. detta EpiA.52.iui,' 
de  N'apo/itana  vero  Vrbe  , Exar- 
cho  ìnAaiiter  imminente,  vobis 
indicamus  , quia  Arechis , vreo- 
gnoiitmus , cum  Ariulfo  fefeciti 
& inde;  in  qnem  fi  celerìtct  Dax 
non  mitratur,  omnino  iam  incer 
perditas  babecnr,  il  qual  luogo  dal 
Pellegr.  lib.  2.  HiAor.  Longob.  io 
di/Teitationc  fìnium  Du.c»  Beneo* 
fef.  51.  vten  eoa  r^ione  inreA> 
de  Arechis  Duca  di  mneuento  ,C 
di  ArmiFo  Duca  di  Spel.  ' 

Mm.  Sigon.  pone  qucAo  fetto 
in  qucA’Ann.  594*  H Baron.  l’Ann* 
feguenre  . Ma  dalla  Ep.  75.  di  S. 
Greg.  lib.  . 4.  data  di  Giugno  per 
r inditrione  1 j . ciò  è l’Anno  pr e» 
detto  595.  chiaramente  fi  racco^ 
glie*,  che  queAe  c%fe  accederò  1* 
Aaoo  frecedeate  alla  data  della  d» 


c/ 
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CpiOola.che  fu  l'Anno  594* 
t Nn.  Così  ferine  s.  Grcg.  ncJIl 
detta  cpiih  7$>  lib.  4.  dalla  qiialc^ 
aoche^ta  per  rinditc-  1 3,  nel  me- 
fc  di  (ìiBgnoje  così  l’an  jpj.chù- 
rtmente  ii  accogli Cf  die 
c<»ie  accaddero  Tanno  precedente 
del  594*  al  quafe  con  ragione  co‘l 
SÌRon.rhal)biaoio  ripoftcj  benché 
il  B.iton.Ic  ponga  fotte  i'an.595* 
Oo*  Osi  da  vn’  Antichifìimo 
Lettionarip  della  Chieià  di  Spoleci 
nèira  vita  di  s.  Qio.  Arciuefe*  ri* 
fcTÌfcc  il  Lconcill*  de  Epife.  Spoi* 
in  s Pctro*  . 

*.  Pp*  Quefte  fono  rEpi(l*2rlib*7* 
la  I a>dd  detto  lib»  e dell'  ìoditc*a. 
Ja  ?6.7a.c75*  del  medelTrao  lib* 
fc  indirtioiie>  c la  41*  del  iib.z  z. 
Illditt.  6- 

. CX.O.  Così  apparifee  in  diuerfe 
«pillole  di*s.Grcgor.date  per  que- 
lli tempifC  pareicolartncnte  nella.* 
cpift.l'.  del  lib.t.nclla  quale  fi  par- 
la della  Chitfa  Minturnenfe  affat- 
to defticuta  di  Popolo,  e di  Clcro« 
enelTcpifl.iS-del  inede/iino  libro« 
doue  lo  ilcffo  fi  ferine  della  Chie- 
fa  PoptiIonicnfcjC  nelTepiffad.ap 
c:5z.  Iih*!.cndl'epift.  5z*  del  me- 
dc/imo  libro  inditt*;ci.  e nelTepi- 
flola  io9.lil).5*  & in  altre  , douc^ 
fijparla  di  diuerfe  Chielb  d’Italia 
deilirutc  peri  tumulti^c  mine  del- 
lo guerre  * 

K r*  Così  accadde  delle  Città  di 
Meuania  I e.di  Norcia  * come  ap- 
preffo  fi  foggtungv-r.ijCosi  di  quel- 
ladt  Spslloifccondo  dimoflraTad. 
Don. in  Apolog.  prò  S*  Felice  Ui- 
fpell*  e così  di  Treu-«  come  fi  ha.^ 
da  gTAtti  di  s*  Em.lijno  Vcfcouo 
Trebienfci  ite* 

S«.  CQsijiifjmpciuG  per  dcqzc- 

i..  1 !’■  i . 


to  di  Geli  fio  Pups, riferito  nel  ci« 
non*  De  locorimi)  e ne’cinquc  ca- 
noni fcgiicntijDc  Confrcr*diil*z* 

Il  che  fc  ben  hoggi  non  fi  ofTer-* 
qa*conie  iui  dice  la  Glof*  nel  tem- 
po dis*  Gregorio  fi  offcrtiauai 
per  molto  tempo  dopo  lui,comc-* 
apparifee  dai  Decreto  di  Nicoli 
Pipi  riferito  oc!  can*£cclc&ijdi^ 

did.  I. 

t - j 

E tal’  vficio  fi  commetteua  à i 
propri}  Vefeoni*  come  fi  vedeap- 
pzelTolo  AefIbiS*Grcg.cpiflola  za* 
libro  z.  epiil.i45*lib*d.  cpidola  7* 
lib*  7.  epiÀ*i^-lib*xz.k 
Tt.  Come  fi  vede  nelle  lettere 
di  Papa  Leone  IV*  Lotbario  * &: 
Ladonico  Augg.  regiftrate  nel  ci>> 
non.Reacinajó^.dift* 

Vv*  Pomp*  Angelot*  de  Epife* 
Reat*e  Ferd.V'gh.tom.z.  ItabSacr* 
in. Epife*  Reate  nu.7* 

Xx*  S*  Gregorio  epiflola  zoa* 
lib*7*  indite*  2*  c da  lui  il  Sigon* 
lib*  i.de  Regn.Ital*  e’I  Baron*  to.S. 
fotro  quell’anno  599*nii*3* 

Yy*  Arogiappreffo  Greg*  nella 
detta  epiflola  los  * Amichi  appref-, 
fo  il  Sigon*  non  sò  con  qual  fon- 
damento* . , 

Zz*  La  prefa  di  Cremona  » e dì 
Manroua  fatta  dal  Re  de  Longo- 
bardi Agilulfo  t comunicati  i coa- 
ligli t e le  forze  del  Duca  di  Spo-  ‘ 
leti  Ariulfo , viene  ferina  dal  ^ 
Biond*  nel  principio  del  lib*9>dec.  j 
z.dal  Sigon*  al  pc*  De  Rcgn*  Ital* 
dal  Rub-  lib*  4*  HiR*  Rauca,  c da;^ 
altri  * 

De  gli  aiuti  prcflaci  al  Re  nella 
detta  imprefa  da  Ariulfo  con  dar 
traaaglio  ài  Romani,  & all’  Efar- 
chato,  acciò  non  petelTcro.  niouerfi 
in  aiat*  della  dette  Cùtà  » fcriuc 

ancor 
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jmcor  S.  Creg.  nell*  Epirt.  2 1.  22. 
& 2^.  !ib.  II.  idJit.  7.comc  fi  leg- 
ge negl*  cfcmplari  imprcfsi , le-» 
qtu.'i  Epiflole  fon  reciute  dal  Si- 
gon  detto  Itb»  i.  il  qti^lc  apcrra- 
inente  » e bene  intende  • eh*  ui  cC' 
fe  fi  parli  dal  nofiro  Duca  Ariul- 
lo. 

Perciochc>  fe  bene  è certo»  che 
la  prefa  , e 1*  eccidio  delle  dette 
dae  Città  feguì  ^1*  Anno  602.  che 
da  noi  fi  e pollo  # e le  dette  Epi* 
ftolc  di  Greg.  fi.ino  notate  lotto  f 
inditionc  fettima  nel  inclè  ai  Giu- 
gno j e coli  per  1*  Anno  604.  E ne- 
cefiario  nondimeno  di  confclTar> 
che  fi  fia  introdotto  crror  ncH’in- 
dittione,  perche  fecondo  la  comun 
traditione  S.  Greg.  morì  del  mefe 
di  Marzo  il  detto  Ann.  ^04.  onde 
non  potè  Icriucr  lettere  pe*l  rnefe 
di  Giugno  feguento. 

Et  in  vero  4opo  fciittc  quelle 
cofe>  hò  ritrouaio  , che  il  Sigon. 
nel  Hn.  del  decco  lìb.*  i.  è 'f  8** 
ron  T«>m.  8.  Ann.  $04.  nuia.  5» 
hanno  parimente  auucrcrto  , che 
molte  ^.pillole  di  S.  Greg.  per  er- 
rore foivQ  ilae  rfpolle  (òrr<»  il  lib. 
12.  e per  la  fettimt^i^littionc  , le 
quali  erana^ce  Scritte  molto  pri- 
ma - 

Deefi  per  tanto  nelle  citate  Ep. 
21.  21-  & 2 correggere  I*  indit- 
tione  I ponendola  5.  in  vece  del- 
ia 7.  fi  che  il  contenuto^  vlfc  ca- 
rierà in  quell*  Ann.  t’oe. 

Nè  fi  dtt  già  in  luogo  della  fet- 
tima  ripor  la  fella  > come  par  « che 
faccia  il  Baron  Tom-  8.  Ann.  dop. 
che  fu  della  d inditt- perche  l’anno 
dot.gi.ì  Ariulfo  era  mortojcome  à 
fno  luogo  fi  dirà  . 

Nc  fi  dica»  che  la  fectitnai)^ 


dittione  cominciè  dal  mefe  di  fcr* 
tembre  del  dò^.fi  come  è certo»  ' 
che  neft'Epift.  di  S.  Greg. le  indit- 
tieni  it  computano  dal  Settembre’ 
dell*  Anno  precedente  al  Settefii-’ 
■bre  del  foflegnente , Perche  U-*‘ 
dctrfr  Epifi.  4 1. 22.  5r  2 efrend®*’ 
fiate  fcritte  il  mefe  di  Giugno>  U; 
fetcìm'a  indittione  cominciata  di  - 
Settembre  del  doj.  feorsa  fino  al' 
feguente  Giugno  difignarebbe  1* 
Anno  do4. 

Meglio  dunque  il  Si"onio  ripi*- 
fc  le  dette  Epill.  lotto  ì’  anno  do2. 
che  il  Baronio  fotto  il  do^.  Nel 
quale  elTendo  Ariulfo  morto  , fit 
nccelTario  al  Baronio  innentarfi 
yn*  altro  Ariulfo  diuerfo  dal  no- 
Uro,  contro  qad  , eh’  egli  fteflo 
hauctia  annerrito  > c fcritto  nel 
Tom.  8*  An.592.  59p.d,-ì2.&  doj. 
c contro  quel , che  fcriao.no  il  Si- 
gon.il  Rub.  altri  citati  fopra_», 
ciòc  clic  Arioffb',  ò Arnu!fo>  di 
cui  Greg.  ru  il  nOllio  Duca  • 

Aaa.  Epiil.  at.&r  23. lib.  ri« 
Ic^qualià  quell*  anno  donerfi  rife- 
rire, non  o.'lantc  , che  nc  gl*  efem- 
platrfl.'’.in^ati  fiano  ilcritte  delfin-* 

ditt.  7.  fi  cHdirt»oftra;o . 

Bbb.  fìucflà  ct^edirione  del 
Duca  di  Spolcti  Ariulfo  contro  i 
Romani  apprclTo  Camerino  * e I* 
inaraiiigliofa  vittoria,  elicne  ri- 
portò co.i  faiiito  vi.'ibilfncntc  prc- 
llarogli  dal  gloriofb  martire  S- Sa- 
bino j cò*l  refio  ) chequi  fi  rife- 
rifee  , è fcritra  da  Paol.  Diac.  lib. 
4 . de  Geli.  Long.  cap.  1 7.  e da  hi 
r han  prefa  il  Sigon.  Gio-  Moiau* 
il  Baron.  e gfaltri  moderni  . 

Quanto  ai  tempo  il  Diac.  non 
pone  1*  anno  pre.  ilu.  Ma  ben  fi 
caua  ila  lui  che  fù  poco  prima  che 

Arittl* 


RIPORTI  DEL  LIBRO 

Arialfo  moriflc  « il  che  bene  auuer>  clone  fti  rvlcina  di  Ariullbj  il  qoal* 
cHl  Baron<  Tom.  8.  Tocco  qucii'an*  è certo,  che  dopo  ranno  Òoi.opcrò 
ao  doa.  (beco  il  quale  perciò  ripo-  moke  core>come  (opra  . 
ne  quello  Tuccedb  ; eflendo  cerco*  Ccc.  Così  ne  Tcriiic  Sigon.lib. r* 
cheAriuKb  morì  quello  kclToAnno  De  Rcgn.  Ital.  DigrtlTus  ( Arcui- 
cpmc  vcdremo>e,chc  quella  fu  l’vl-  pbus)  Camerres  iuuaac  * acque  illis 
ciana  delle  Tue  impre(è>com’apprcr-  magno  pra:lio  Tuperacis>oppidum^ 
Co  al  Diac*  E per  ciò  il  riporla  (beco  , in  poccllacem  redegic*  Hunc>  quaii)> 
Timi»  do I. come  fi  il  Si^.  nó  lì  cor»  quam  Gencilcm*  narrac  Paulus*  ii 
fà  così  bene  all  hillocia*&  allcrcto»  acce  à fi.Marcprc  Sabino  procc<ltUQi 
■e  <li  Paolo*  dalla  quale  apparifee*  &c* 
come  habbiain  deccotchc  qucRa  &c* 
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N quefto  mezof  la  Città  di  Manrona 
caduta  non  meno  infelicemente  di  Cremon« 


(òtto  il  ferro  di  Agilulfo  ; E già  manifefla- 


mente  vedeafì  * la  procella  elTer  da  quella.^ 
banda  per  trapalTar  tutta  contro  Raucnna,'nè 
Smaragdo  haueua  pofTanza  per  foflenerejì  ^ 

grande  tmpeto>come  richiedea  la  grandezza 
del  pericolojvniti  tuttauiaicome  appanna-*»  ^ 

i confIgli>e  le  forze  del  Duca  di  Spoleti  con 
Agilulfo;  1*  Onde  coflretro  finalmente  dal' X.'  Sigon<4«' 
la  neceffità  , e perfuafoda  i continui  vfici  del  Pontefice  Gregorio, fi  lib.i.Rub. 
difpofe  non  folamentc  à confentire  alla  pace,  mi  à domandarla;  lib.4.Hit» 
e malfimameore,ch’eircBdo  verfo  la  fin  delfanno  foprauenata  1’ Veci-  Rauca»  ' 
Hon  dell*  Imperador  Mauritio  , e I’  afifuntione  di  foca  all’  Imperio , e * -k,' 

per  conlequenza  inualidi  i configli  aeir  improuifa  mutarion  delle  co*  - ^ 

fe  , e rilalTaca  la  cura  de  i C^i  dai  morto  Priacipe  dipendenti , pa- 
rea  , che  ogni  cofa  perfuadefle  il  procurare  accomodamento . Ofierfe 
Snaragd*  perche  fi  effcttuallè , la  rifticutione  di  Parma  * e di  prigio* 
nieri  lui  fatti , Genero  > e figlia  del  Re,  con  tutte  le  |or  cofe  , e non 
difprczzò  Ariulfo  il  partito,  fi  come  quello,  àcui  parca  venire  ia 
ciò  pienamente  (bdisfatto  alla  riputatione  , & al  danno  , e,che  non  era 
alieno  dallo  sfitggire  i cimenti  delia  fortuna  co'i  mezo  di  tolerahili  * 

.3  condirioai  f Si  fiabilì  per  tanto  ia  pace  nel  modo  fudetcó  , E q«an«  ^ ^ 

tunque  fi  potelTe  dubitare,che  Ariulfo  di  natura  ferocejfolTe  per  ifde* 
gnar  di  pacificarfi  con  l’Efarchotche  poco  prima  non  folamcnre  hauea 
difprczzato  di  farlo  feco  per  fe  medefimo , mà  l’hauea  biafimato  in  al* 

Cri,  e riprefo,nou  fu  però  dilHcile  di  tirare  ancor  lui  alla  comiin  quie*  ^ 
ce  » Percioche  giunto  à S|K>leci  di  ritorno  dal  fatto  aprelTo  Camerino  » 
per  quanto  gl’Auttori  a.  delle  cofe  di  que’ tempi  non  olcuramente-.*  2, 
ne  accennano, lafciò  l’errore  della  Gentilità,  e fi  fè  Chrifiiano  ; che^ 
certamente  di  vn  Priacipe  di  tanto  affare,  com’  egli  fu  j non  può  crc- 
derfi,  che  fofie  fiato  cotanto  fiupido,  che  non  aprilTe  gl’  occhi  alla  tu* 
ì ce  della  verità  manifcfiatagli  dal  Cielo  con  si  patente,e  chiara  dimo*  ^ 

f Ararioncjcomc  fìi  quella  del  già  narrato  miracolo  • E perche  nó  hab* 

, talamo  notitia, che  la  fcritta  fpeditionc  da  lui  preparata  con tn>  di  Ro* 
f'  j&a  fo0c  pxofcguiea,  pol&unoaffcrmar  fenza  tcraeritj  r'<’eglt  con  Isu* 

. Y y Rcli- 
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C*sì  egli 
fielTo  ep.it 
4el  lib.  7. 
indizio-  I. 
Vnum  efl, 
quod  fiig> 
gcras,  &c. 

Lect.  J}. 
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Religion  Chriftiana  abbracciaiTe»  come  dicemmo*  pjarin^nte  la  » 
la  qual  da  tal  principio  itirrodocta  > perfeuerò  nel  Ducato  di  Spoleti 
oltre  ad  vn  fecole  intiero  > guardata  inconcuflàme.'ite  co*  Principi  df 
fuori*  e non  mai  d’altra  maniera  per  detto  tempo  turbatajfc  non  quàto 
l’aui  dità  del  dominare  fufeitò  * come  vedremo*  alcun  diflurbo  > che^ 
fu  più  colle  ciuil  dilTencione-che  publica  guèrra  • £ fu  per  certe  ma- 
rauigliofo  effetto  del  Diuioo  cenfìgtio  l’haucr  dato  la  già  ferina  Vic- 
toria ad  Ariulfo  con  aiuto  si  manifeflo*perche  con  vn  fol  mezo  reAaf* 
fe  corretto  il  demerito  de’Popoli*e  conlblato  il  merito  del  SantoPon- 
tclice  Gregorio  con  la  pace  iodi  abbracciata  dal  Duca*  e tanto  da  elfo 
Gregorio  bramata*  il  qual  non  per  altro  trartaua  le  cofe  della  guerra» 
che  per  liauer  quiete  publica*ò  ia  difetto  di  quclla)lbfsidio*e  difcfa>|« 
f Qui  pofe  fine  Ariulfo  al  corfode'fuoi  penlieri;  E come  quel*  che-» 
pareua  clTer  nato  alle  guerre*quando  fini  di  guerreggiare*  nnì  inlieme 
di  viuere.  Mori  nella  fua  Città  di  Spoleri*elIcndo  già  al  fine  l'anno  di 
jChrillodda.  4.  haucndocon  molto  valore  dillelì  i termini  del  Du- 
catò  fino  à comprender  gran  parte  della  Tofcana*&  i Piceni  all’  Apé- 
nino  appartenenti*e  finalmente  i Camerti.  Principe  di  grande  aoimojC 
di  gran  gdli*mà*quantunque  feoza  fua  colpa*  non  ben  dalla  fama  gui- 
derdon3Co*mentre  fclfer  nato  Longobardo  fj*cJie  da  gli  Scrittori  dcl- 
lerfue  cole  quel*  ch'in  lui  fu  prodezza*  fi  chiami  taliiolra  barbarie  ; e^> 
degno  di  Jiaucr  regnato  in  più  fortunata  Città  * la  qual*  ritenendo  con 
miglior ibrte  il  nobile  Principato  più  lungo  tempo  * haueffe  infieme^ 
cpnferuata  la  memoria  delle  fue  imprefe  con  ventura  più  fiabilc.^  » 
l'Anno*  f che  apprefib  fegui  603.  fi  publicò  la  pace  5.  fiidetta»e^ 
nella  Città  di  Spoleti  fe  ne  goderono  al  principio  greffetti  vntuerfali 
con  particdlar  motiuo  di  allegrezza  * poiché  in  efia  con  Tefempio  del 
y_rincìpe  era  già  ceffata  ne’  Longobardi  ogni  reliquia  di  falla  rcligio- 
qe,e  per  confeguenzajtol^ala  difparità  dcUa  fedc*e  del  culto*  fi  vniiia- 
no  pgnijdi  più  gl’animi  de  i Cittadini, c de  gli  ftcfsi  Longobardi*  ben- 
ché nel  re/lo  con  grandiffima  differenza  * trattati  gli  antichi  con  ogni 
yiltà.^S.’'  abiettione  à guifa  di  gente  conquiflata,  & ad  vfb  quali  di  fer- 
qi*e  rìferuati  à Longobardi  tutti  gl’honori.c  dignità*  con  quanto  effer 
potea  principio,e  confcruatione  di  nobiltà*  ò prcrogatiua  di  Nobili,  ó 
•f  Tu rbofll nondim.no  la  quiete  della  Città  per  la  crcatioirc  del  nuo- 
uó  Principe.  Era  mancato  Ariulfo  fenza  difeendenza;  e la  pretcntione 
del  Ducato  era  in  due  figli  del  primo  Duca  Faroaldo»-  7.  i quali*  co- 
me dicemmo*dopoIa  morte  del  Padre  erano  flati  cofiretti*  ò per  con- 
uenienza,ò  per  ncccffità*di  cedere  ad  Ariulfo, 'Dopo  la  nsorte  del  qua- 
Ic  crefciuti  già  in  età  più  matura  * e quanto  più  capace  del  gouerno  » 
altrettanto  incapace  di  nuoua  efclufione  , afpirarono  alla  fucccfiione-» 
dello  flato  paterno  con  tal  ragione*  che  niun  fìi,cht  ofaiTc  di  concor- 
rc^iii  in  lor  competenza.  Mà, perche  le  Signorie*  per  ampie  che  lìano» 
npu  fcmprc  angufte  per  capir  due  Signori»  la  controuerfia*  che  non  li 

, bebbe 
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lfe1)Be  di  filori, nacque  in  cafa  medcfima . Percioche,  ricufando  il  fe-' 
tondo  fratello  Cgiufto,ò  nò,  che  ciò  folTe  ) di  voler  l’altro  ftperiorc, 
fe  qiic^i  non  volendo  vgiialè  il  iftinorc,il  Ducato  , che  perciò  non  pa» 
rena  cner  comunemente  di  eiiitrambi,  fu  finalmente  per  forra  d’armi 
. tutto  da  ciafeheduno*  Il  Popolo,co’l  folito  coflume  della  mol- 
mudiue,fi  dinife  parte  per  l'vno,  e parte  per  l’altro  de  i due  Principi 
ftatcllijfecondo  gl  interciH , e l’adheicnzc  , onde  ciafeuno  era  moifo  > 

E yennefi  ad  accender  nella  Città,  c Ducato  vna  guerra  piena,  ficome 

ralrrc,chc  fono  fri  congiunti, di  rancore,e  di  rabbia,  che  non  hebbe^ 

altro  fint,che  la  perdita  dell’vna  parte,e  la  Vittoria  dcH'alrra-  II  Vin-  . 

Citore,  f che  fu  Thcodelapio,  6.  vho  di  ellì  fratelli , qual  non  è ccr- 

to,  fe  foflc  il  OTaggiore,rellò  folo  Signor  del  Ducato,  e ridottolo  fen- 

« al.ro  contrailo  intieramente  forte  la  fua  poteftà  , ramrniniftrò  lungo  „ 

tempo  con  maggior  tranquillità,  e con  miglior  fortiina , che  non  l’ha-  **Pa*-Diac. 

parte  d'infortunio  la  felicità  nell’  armi  più  che  ' ‘**E»*4*c*il 
Ciuili , che  tra  i fnccJIi  li  efcrcitaua.  Entrò  Theodelapio  nel  nuovo 
PrÌBcipato,correndo  già  l'Anno  Ò04.  di  Chrifto  , non  elTendo  proba- 
bile, che  la  guerra  fu.dcrta  tcrminalfe  già  prima,C  come  quclla,che  ne- 
celiariamente  fi  fe  con  apparato,e  con  forze  proportionate  à qnel,che 
fi  contrallaua,ch  era,depo  il  Reame, facilmente  la  maggior  colà,  che  i 
7 Longobardi  potefiero  ottenere,  f A quello  medefimo  anno,Iugubrt-/ 
per  la  morte  del  Magno  Gregorio,fucctire  il  feguente  Ò05.  con  vno 
ipuern*  si  rigido,che  non  fu  luogo  quafi,in  cui  per  l’afprezza  del  gelo 
^ • E perche  le  biade  percolTe  inanzi  al  tempo 

della  Mene  da  vn  immaturo  bruciore  s’inaridirono  fenza  poter  ma- 
tnrarfijfcgui  1 anno,  che  venne  vna  sì  gran  penuria, non  mcn  di  cibo  » ^ 

che  di  bcuanda,che  i popoli  fi  ritrouarono  comunemente  iu  grauilli- 
mc  anguille.  Non  giouò  alla  nollra  Città  la  fecondità  delle  fuc  terre  ^ 
contro  il  danno  cagionato  dall’inclemenza  del  Cielo,  fe  non  folo  à ri-  - 
! Aaiira/Io  piu  fàcilmétc  col  beneficio  della  tranquillità,che  fi  godea  ; f 
fra  gli  otij  della  qu.nlc  fomentati  dall’animo  quieto  del  nuou®  Duca,  i 
fruttiferi  campi  otiofi  per  tanti  anni  di  guerre,&  all’hora  efercitati  eÓ 
miglior  cultura  da'difarmate  mani,  rifpondeano  con  moltiplicata  ri-  * 
compcnla  alle  foaui  fatiche  de  gliAgricoltori,c.Se  già  non  temendo  di 
auaticarfi  per  la  rapace  atiidita  de’  fbldati,  Ipandeano  vgualincnte  V0“ 
lonticri  [opra  i grati  terrcni,e  le  femenze,  e i fudoru  Cosi  finalmente 
deporto  le  noftre  Campagne  l’hotrido  afpctto  tagionaro  in  effe  da  tà- 
tc,  e si  continue  inuafioni,e  fciagure,ricuperarono  in  pochi  anni  la_, 
foljta  amenità,  & opulenza;  E la  Città  non  meno  lì  vide  parimente  nel  Xpf 
corfo  de  gl  anni  fcFuenti, non  folo  nello  j 1 r* 
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corfo  de  gl  anni  fcguenti, non  folo  nello  flato  dell’antica  grandczza,mà 
tanto  anco  maggiore,e  più  ri? uardcuoIe,quanto  imporraiia  rerttr  più 
torto  Rcgi3,che  retta,  concorrendoui  per  necellìtà,ò  per  eIettione,co- 
me  à filo  Capo,la  frequenza  di  tutto  il  Ducato  con  quanto  di  cómo- 
(Ucaam  nccli«xe,e  di  fplcndorc  tirano  sépre  le  rifidenze  de  Principi; 
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B quchch'ii  altri  tempi  harebbe  potuto  apportar  non  picctoli  tatbt* 
tK)nc>ch'era  la  compagnia  di  gente  liranterajC  di  diuerHje  bizzarri  co«  . 
Aumiiappre/To  gl'animi  per  lo  fpatio  hormai  di  tanto  tempo -Jinieiat-» 
tini)  non  era  gi.i  pi  ù 4>  notiicà  alcuna>nè  di  fallidio>  poiché  ? nato  eia* 
fcurio  dopo  1 ingrclTo  de  i Gothi)  chi  poteua  eflcre  à qnell’hora  > che  g 
ricor  JalTe  la  Patria  libera  dalla  mefcolanza  de’  Barbari?  Ma  f per 
vedci  e al  megliojche  dopo  tanti  fecoli  n’è  permclFo)  qual  efler  doueP- 
fc  in  quella  ftagionc  Pafpcrto  della  Città  ne'  Tuoi  habitatori)  non  lari 
forfè  fuor  di  propolìto>nè  fnor  di  tempo  il  rammentare  in  parte)quai 
coHumi  aH'hora  vi  fofleroie  da  quai  principij  fioriginaflcro  i femj  di 
quelle  incliiiationòche  fino  in  qudVvltjma)e  cadente  Tua  età  R veggio* 
no  più)che  mai  vigorofe  nel  Popolo  Spoi  citino.  Erano  gi.à  i Cittadini 
antichi  gcnerolìje  magnanimi;  d'ingegno  fàgaci>pronti  di  Biano>  edìca* 
ci  di  lingua.arditi  ne  i pericoIi)3nin7«»(i  nelle  auiicrfità,  e gencralméte 
di  ottime  conditioni>e  di  lodcuoli  coitimi;  inclinaci  però  più  che  me* 
zanamente  alla  rigidità)  impacienti  di  maggioranza  fra  loro  raedelr* 
mi)rifenciti  ne  gli  agerauij)  ^cili  s & impecuolì  alla  collera  > indomici 
nelle  ruine>c  quantunque  (peffe  volte  abbattiiti)non  mai  picgati,e  per- 
tinacemente fempre  lupe  riori  à lor  mali.  La  compagnia  de  Gothi  per 
tutto  il  tempO)Che  fbttoTheodorico  furono  amici)rinouara  dopo  l'ec- 
cidio di  quella  Natione  col  ritorno, che  molciflimi  di  lorO)Comc  dice* 
mojhatican  fatto  à Spoleti)hauciia  à guifa  di  contagio  infettati  gl’  ant- 
^ mi)Si  imbeuute  le  menti  di  molti  difetti  naturali  di  Barbari  . I Lon* 
gobardi)Come  di  flirpe>così  di  barbarie  pocO)  ò niente  differenti  da* 
Gothi ,viiicndo  con  piena  libertà  feconda  il  lor  modO)Veniua»o  ancor 
e/lì  introducendo  loro  vfaQze>e  coflumi  nella  Città>chc  già  non  era_^ 
capace  di  confcruare>  ò riftaurar  le  fìic  proprie  maniere  frà  la  precilà 
neceflìtà  di  /offrir  la  mi/lnrà  delle  altrui.  Erano  di  coflumi  nella  loro 
ferocità  honoraci  > c non  del  tutto  fnor  di  norina>dopo  che  furono  pa:* 
droni  delle  cofe»  p.  Mà  rozi  però  tutrauiaje  lontani  dalla  cmiltà>  «-* 
policia  Italiana  » eh*  io  progrclTò  di  tempo  vennero  poi  ancor  effi  ap* 
prendeode.  La  cultura  del  volto  quanto  fofsc  flrania  > e dtfpiaceuele 
alla  villa  con  lunga  barba>e  lunga  chioma  verib  la  frontC)  ralb  il  redo, 
del  capo, già  di  /opra  fTi  da  noi  riferito.  II  modo  del  vcftire  nó  hauea 
cofa  alcuna  di  Icggiadro,di  riguardeuole,ò  di  magnifico;  Erano  le  re*  ^ 
fti  ril,iflàtc,e  finra  forma  quafi>chc  fi  adatraffe  alle  m;frbra;rcr  la  ma- 
gior  parte  di  lino,orn3te  con  fafcic,ò  lifledi  vano  colore,  alqnàto 
più  larghe  della  buona  proportionc;  i.  Calzatrano  nia  foggia  di  fear- 
pe,Ie  qnali  aperte  qnafi  dal  collo  iahno  alla  punta  del  piede,  veniuan* 
allacciare  con  ftringhc  di  cuoio,fe  ben  poi  le  mutarono  conforme  all’ 
vfo  Romano.  Vhicano  in  qnci  tempo  fenx’altra  lcgge>  che  di  ccrtt-^ 
loro  non  fcritre  confuetndini,  a.  alcune  delle  quafi.bcache  molto  dir 
ncflc  dalle  lejjgi  Romane, fi  come  c quella  accufatricc  della  natnra_i  » 
^cr  JU  quale  * efcludnnn  le  Dònc  dalle  Icgitimc  fucccflioni,perfcuer4 
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tllttauii  più  ri^roroHije  più  erorbiunte>che  alrroue  nella  nolfra  CÌKà> 

Viitliccj&r  cfccutricc  delle  fudette  lcggi,ò  pur  vfanzc,che  folTerojcra 
più  tofto  la  lanciale  la  fpada  de’parcicolari>che  la  bilancia>  e’I  colcelU 
de’publici  MagiUraci;  Pcrciochc  foliti  di  rimetter  la  lor  ragione  alU  • 
temerità  del  DiielIo>mediante  tal  mezo  terminauano  le  controueriie^ 
di  maggior  momentoiattribuendo  vanamente  alla  Diuinita  (]ucl<ch’e' 
ra  elfctco  del  cafone  ripntando^chc  non  porcile  elTer  la  giulHtia  dalla.*  Lect<  Iv 
parte  del  Vinto;  J.  Coftiime,  che  lì  tenacemente  li  apprefe  nella  me- 
defima  nofira  Città>che  in  elTanè  per  lungo  corlb  di  molti  fecoli  * nè 
per  molta  varictàjche  le  noltre  cole  in  progrclTo  dc’tempi  riccucrono 
li  potè  cancellarejfe  non  con  la  feueritàje  cenAira  de*  Canoni  eccIeAa» 
lliciiche,  promulgati  con  occalione  di  tale  abiifo  in  Spolctij  4>  hanno  Leu* 
poi  fatto  legge  vnincrfalci  e comune  à rutti  gl'altri  Popoli*  Cosili 
coAumc  di  fepelirc  i morti  imiolti  con  fifcCfC  panni  di  linO)Che*come 
da  Gothi,  era  anco  olTcruato  da’Longobardi  * fù  da  i medefimi  intro- 
dotto nella  noAra  patriajdoue  perrcuerò  Ano  à quelli  virimi  fecoli  có 
oltre  tali  vfanze  * delle  quali  parimente  rcAano  Ano  al  prefente  non.* 
ofcnri  veftigi.  5.  Tali  erano  dunque  le  maniere  , c gl'habiti,  e gl’  vA  5*  Lctt. 
de  i Longobardi  per  gl'annij  che  bora  andiamo  fcorreido  : £ come  i 
Cittadini  erano  forzati  dalla  neceAìtà  no  men  dell  adulationeiche  della 
pratica  ad  apprender  qualche  cola  ogni  giorno  de  i loro  coftumi*co-  , 

»i  non  porcua  eflcr*che  non  trasfondc/Tcro  all’incontro  ne’  Longobardi 
alcuna  parte  dc’proprij.  Onde  in  quella  maniera*  che  di  due  lingue.* 
confufe  rifultò  qucAa>con  la  quale  bora  patiiamo,fuccedè  parimente  > *— > 

che  dalla  mefcolaaza  dc’fangnif  e da’  co/ìumi  recarono  nella  Città  già 
piena  di  differenti  iiumori  co’primi  fenA  dell’antico  fpirito  molte  re* 
liquic  di  qiiclleiche  già  furono  virtiijmà  per  la  nialiiagità  dc’tempi , c 
compagnia  di  Barbari  tralignare  in  molta  parte*  e con  volta  miAura.* 
de  i loro  cAremi*  Amicitia  fatriofayCoAanza  pertinacc,2clo  impetnoA»» 
amore, afiàbilità  co'Aranicrijodioyc  rigore  co’fnoi  ; Degenerata  la.» 
fagacità  in  fofpicioni>!a  fcncrirà  in  ferocia*la  fortezza  in  andacia*  e di-  V.' 
acNura  rcmulationc  proilìma  ail’innidia*  e per  troppa  vguaglianza  l’e-  * 
gualicà  difuguale*  Ritorno  h«ra  alfintermeATa  oarratione  de  i corain-  ^1 
*®ciari  fiicccilì-  L’anno  di  ChriAo  d15.fi  temè  nella  Città  di  Spoleti  , 
enei  Ducato  di  JoMcr  di  niiouo  correre alfarmi  . L’occafione»  quan- 
tunque Iontana>fù  però  talc*chc  con  gl’altri  Principi  Longobardi,mof- 
fe  anco  il  Duca  Theodelapio  ad  accorreriii.  6-  E fti*  che  il  Rè  de  gl’ 

Hiinni  con  improutla  intianone*entraco  nel  Ducato  del  Frioli*  hauea.* 
fcóStco  in  bactagliaiSe  vccilb  quel  Dnca;E  dopo  haucr  dishonorata  có 
barbaro»fc  ben  forfè  in  parte  meritato  oltraggio  laDuchcfla  moglie.» 
di  quello,^'  hauer  mcAa  la  Città  principale  à ferro*&;  à fuocojn’hatiea 
condotta  via  gran  moltitudine  di  prigionieri  da  tutto  quel  Diicato>e->  ^ . 

li  banca  fatti  poi  fccleraramente  tagliare  à pezzi  à’  confini  delia  Pino- 
fita>£  perjfrhc  U barbaro  era  Tenuto  con  forze  da  non  clTcr  dilj» regiate» 

. ’*  ‘ aj  . 
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al  primo  auilojche'fi  hebbe  della  fudetta  inuafione>fi  TniroBO  i Friaci- 
pi  Longobardi  in  Pauia  per  la  difefa  particolare  del  già  detroDucato»- 
tfpcr  la  caufa  comune>  potendoli  ragioncuolmcnte  temer  progreflì  >,fe 
non  fi  fbfTe  occorfo  con  opportune  prouifioni-  Non  furono  però  à té- 
po  à fbuuenire  à grintiafi)  perciochc  prima  gitinfe  rauuifo  della  ferie» 
ta  ruina,ch’cfli  poteflTero  muoiierfi  ?1  foccorlb.  Gioito  nondimeno  la_* 

' t detta  vnione  per  frenare  i nemicùche  non  pafTalTero  più  alianti  > e per 
obligarli  à far  ritorno  nelle  lor  terre  fenz*  altro  danno  • Ceflato  dun- 
que il  bifognojic  ne  ritornò  Theodelapio  à Spoleti>non  è certo,  fc  do- 
. po  la  morte  del  Rè  Agilulfo, che  incontrò appnntcfà  fegiiirc  intorno  à_ 

que’giomi,e  fc  per  confeguenza  fi  ritrouaflc  con  gl’altri  Principi  dcl- 
. . la  Natione  à fiabilir  nel  Regno  Adalualdo  figlio  del  morto  Rè  • Tor- 
nato à Spoleti,  e fiando  per  tutto  le  cofe  de  Longobardi  tranquille^  » 

» egli  attefe  con  ogni  fiudio  à non  turbar  quelle  del  fuo  fiato  , lalciando 

perciò  d'ingcrirfi  nelle  nouità,  che  poco  appreflb  s’intentarono,lc  qua- 
li aH’ingegno  vehcmente,c  guerriero  del  fuo  Predecefibre  barebbono 
, forfè  foinminifirati  gagliardi  fiimoli  di  romper  l’otiojpcr  non  lafciare 
*'-  ■ vna  commoda  occafione  di  far  nuoui  acquifii.  f Furono  le  nouità,  eh’ ** 

Elciitcrio  Efarco  di  Rauenna  per  l’Imperadorc  Eraclio,che  già  alcuni 
inni  prima  era  fucceflb  à Foca  , fi  banca  pofio  nell’ animo  di  voler 
farli  Signor  d’Italia;  e prefi)  il  titolo  di  Rè.fenon  con  confentimcnto  » 
almeno  con  tolleranza  de’  foldati  corrotti  có  grandi  fperanze  di  fegna- 
lati  guiderdoni,!!  molfe  l’anno  òi7.da  Rauenna  con  tutto  il  suo  cfcrci- 
to  alla  volta  di  Roma,  per  quali  intronizarli  nel  Regno  , c confeguime 
l'infegne,e  grornamenti  Reali  • Et  hauendo  prelb  il  cammino  diritto 
per  la  firada  FlamÌHÌa,onde  gli  conueniua  di  trauerfar  neceflariaméte 
quali  per  mezoal  Ducato,  f.  harebbe  potuto  Theodclapip  con  prete- 
fio  di  rififiere'VUa  maluagia  fellonia,  prender  Tarmi  per  contendergli 
il  palTo,c  fare  in  tal  maniera  nafccrc  occafione  di  rompitnento; 

Nè  gli  farebbe  forfè  fiato  difficile  opprimere  il  Tiranno  ne’  principi) 
delTancer  vacillate  potcfià,&  inuader  poi,torbfdc  ancor  le  cofe,e  séz» 
i rettore , alcuna  almeno  di  quelle  Città  , che  aggiacenti  al  Ducato,  e 

•*4'  1 già  pofledute  da  Longobardi , e da  fuoi  predeccflbri , erano  , come-» 

altroue  dicemmo, fiate  forprefe,  c ritolte  loro  dalTEfarco  Romano»  ^ 
Ma  egli  nondimeno  , anteponendo  à gl’incerti,e  dubbio!!  augumenti  la 
conferiiatione  di  vna  licura  quiete,non  lafciò  motierli  à tnrbarla  ne  dal 
•*  veder  , ch’EIcuterio  giunto  a Luceoli,già  non  potea  pafiar  più  alianti 
lenza  entrar  nel  Ducato,  ne  dalla  confufionc  , in  che  refiarono  le  cofe 
de  i Romani  per  la  morte  , che  i fuoi  propri)  Soldati  ritornati  in  fe— » 

, fieflì  diedero  al  difgratiato  Tiranno  nella  medefima  Città  di  Luccoli  fi* 

Stanano  dunque  le  cofe  del  Ducato  nella  riferita  quiete  ; Ma  non  la- 
feiaua  però  il  Duca  palare  otiofamoore  il  tempo  delTotio  ; Poiché^  • 
veggendo  la  Città  per  le  palTate  ruine  priua  d’ogni  ornamento  , quel, 
<^’a  i paflàci  Principi,c  laolce  pi» a CiccadiiU'^à  li  continui;  turbplea- 
“ *c 
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**  imponìbile  > applicò  tofto  il  pen/ìcro  à rifhurarla  con  cdi»  * 

ficij»  altre  opere  degne  del  fuo  grande  animo . Edificò  per  la  fua^  ^ ■ 

Diical  rcfidcnza  nel  più  eminente  fito  della  Città,  preflb  alla  Chiefa  di 
San  Primiano,  ch’è  hoggi  la  Bafilica  maggiore  di  Sanca  Maria,  vn-^ 
grande,  e,  rirpetto  alle  ^bhriche  di  quella  età,  maedolo  , e nobii  Pa- 
Iazzo,le  cui  reliquie  imminenti  à i più  balli  edifici  della  foggetta  par* 
te  delia  Citta  , e che  riguardano  con  rara  villa  le  rpaciofe  pianure  del* 
ramenilfima  Vallc,fan  piena  fede  dell'antico  Iplendor  dell’opra,  e del* 
la  Reai  magnificenza  di  chi  TerelTe-  Al  Palazzo  vnì  con  breue  porti* 
co  la  già  detta  Chiefa  di  S<  Primiano,la  quale  ampliata  da  lui  con  non . 
diUìmjl  modo  di  fabrica,  proprio  di  que’ tempi , c ridotta  in  forma  di 
amplinìmo  Tempio,lafciato  il  primo  titolo  , hebbe  il  fudetco,  ch’oggi 
ritiene  di  S.  Maria  , douc  in  progre/Ib  di  tempo  fi  trasferì  poi  le  Sede 
^^Pontificale  , come  à fuo  luogo  diremo  . f Ma  quel,  che  non  folamen* 
te  potè  recar  marauiglia  in  quel  barbaro  fecolo , ma  potrebbe  à faci* 
ca  elTere  vguagliato  dalle  più  fplendide  opere,ò  dcU’antica , o della-» 
prefente  magnificenza,  fu  la  Mole  de  grÀquedotti,  ch’egli  rifarci , e 
cpUrufle.  Era  la  Città  in  quel  tenrpo  con  qualche  copia  di  acque  , le 
quali,  come  anco  di  prefente  , forgendo  dentro  il  giro  della  Mur^lia,' 
poteano,  benché  non  larganientc,  lopplirc  in  alcun  modo  al  nccellario 
bifogno.  E quantunque  ne’ tempi  antecedenti  ne  folTc  in  maggior  abon- 
danza  prouilla,  come  le  varie  Thcrme,  che  folcano  elTcrui,  e i Velligi 
de  gl'antichi  acqucdottì,'chc  tnctauia  dentro  di  elfa  Città  fi  cóferuano 
manifcllamcnre  dinotano,  li  Nondimeno  perche  nella  prollima  caduta  8.  Lctt.  O» 
lotto  i Ghoti,  erano  co’l  rollo  delle  cofe  rellatc  nò  Iblaméte  le  fontane 
disfatte,  ma  gli  /IclTi  Aqiiedotti,  onde  quelle  folcano  hauer  l’acqucjdi* 
llrutti  affatto  fuori  nella  Città,  e dentro  di  elfa  fcpelti  la  maggior  par* 

, te,  c perduri  fotto  la  valla  congerie  delle  immenfe  mine.  Tacque,  eh’-  _ 

cran  riinafc, tuttoché  potefiero  ballare  alla  nccellìcà,  non  però  ballaua*  * 
ne  al  commodo,  c molto  meno  fcruiiiano  alTornamento  • Difpofe  per 
tanto  Thcodclapio  tornare  à diriuarneTantica  quantità  da  Monti,  che 
Ibrgon»  alpcUri,  e difficili  alle  fpallc  della  Città,  e ricondurle  dentro 
J’illc/Ià  Nè  fù  Timprefa  d’opera  mcnchc  grande,  & illuftrc  ; Perciò* 
che,  fi  come  gl’antichi  aqiiedotti  erano  di  Moje  immenfa  , rotti  per  la 
lóro  collrtittione  durillìmi  fcogli , e forati  Monti  per  lo  mezo  de  loro  , 

■ piu  intimi  leni  con  lunghe  cauerne  , e porgeano  per  ciò  marauiglia-*, 

quando  erano  intieri,  cqfi  à quel  tempo  ritrouandofi  parte  difipati,  e-*  * ^ 

dillrutti,  e parte  Ibmmcrfi,  e turati  dalle  mine,  portano  apportar  dis-  . 
pèratione  al  rifarcimento  fenza  la  magnificéza  di  Theodclapio,  il  qua*  , 
le,pollofi  con  grand’animo  alTimprefa,non  folamcnte  li  riilituì  con-* 
perfcttione  al  loro  elfere  antico,  corne  a nollro  tempo  li  godiamo.  Ma  ” . • 

pronide  con  opera  più  llabile , e marauigliofa  alla  perpetuità  del  loro 
J4vfo;  f Poiché, donendo  Tacque,  che  in  effe  per  lungo  tratto  fnori  del- 
ia Città  fi  códucono,fcendere ih  voa profonda  Valle,c,forger  pai  fino  * - 
' ^ . alla 
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ttla  ei«ia  d’ve’alfo»  le  fcofcefb  Monte,prirrta  d’introdurfi  «ella  Cittì* 
in  vece  de  Canalt)  o Canne  di  Piombo.  9 c*’l  mezzo  de’quali  facca- 
»o  gl’Anticiii  con  molto  difpcndio,e  poca  iìcurerza  formontar  Tacque 
fopra  Io  fcritto  Moncc>  Adeguò  Theodolapio  la  cupa  voragine  della 
già  detta  Valle  co’f  maraiiigliofo  Ponte  altrcuolte  da  noi  ricordato  ; il 
quale  con  vafta  lunghezza  congiiingcndo  due  Monti>rorgc  fopra  Noue 
fertinlne  Torri  j ch’ili  luogho  di  pilaftri  foftentano  gTArchi  dclTim- 
tnenfo  edificio.  E fono  le  dette  Torri  > benché  diTugHali  dtaltezza_>* 
di  mole,  e di  ftupore  non  difugualc,  che  meno  alte  verfo  le  due  eftrc- 
mità  del  Ponte  , quanto  piu  corrono  al  mezzo,  dalTvna  banda  , e dal» 
]altra,van  Tempre  acquiftando  altezza  maggiore  > fecondo,  che  i Mon- 
ei  oppofliideue  fono  fondate  va»  difccndcndo  , in  guifa  tale , che  le-» 
due  di  mezzo,  groflc  nel  loro  principio  , o bafe  non  meuo  di  trenta—» 
piedi,  I e non  meno  alte  di  altri  ducento  , porgono  fpaiicnto  , e ver» 
cigine  à chi  dalTArco,  che  ad  effe  fi  appoggia  il  baffo  fondo  della  fog» 
getta  Valle  fi  pone  a mirare  . Sù  quelle  noue  moli  pofa  il  gran  Ponte* 
(opra  del  quale  per  T intiera  longhezza,  lafciando  luogo  daiianri  ad  va 
i;ommodo  paffaggio,  forge  di  nnouo  nelTcilremità  di  vna  fpóda  vn’al- 
ca,  e malTàccia  muraglia,  nella  cut  fommità  per  vn'ampi*  Canale  palTa 
l’acqua  già  detta  alla  Città  ficuata  alle  fpalle  delTvno  de  Monti,che  lo 
fcritto  Ponte  congiungc.  f la  magnificenza  di  così  rara  opera  fi  come*  f 
aon  hà  lafciaio  tacerne  ad  alcuno  di  coloro, che  delle  cofe  della  nollra 
patria  han  trattato,  cosi  la  barbarie  del  rozo  fecolo^nel  quale  fu  fatta, 
con  haucr  pretcrmeffo  il  pomi  vn  benché  minimo  fegno  d’ifcrittio- 
ae,  o memoria  lafciando  a tutti  libbera  facoltà  di  feguire  il  giadicio 
delle  proprie  congetture,  hà  cagionato,  che  i noftri  medefimi  , e mol- 
to più  gl’Autori  ftranieri,habbiano  errato  nel  tempo  , e nelTauttoro 
dalla  ^raa  mole,  Seuero.  2 afferma,  che  fù  opera  di  Theodorico,  in- 
dotto a ciò  credere  dal  faperfi,  che  da  quel  Re  f?i  la  Città  di  Spoleti 
ornata  di  fplendidiffime  fabriche , Se  affegnata  in  particolare  notabil 
fomma  di  danaro  per  Telhibitione  delle  Thcrmeà  noftri  Cittadini; 
Onde,  non  potendo  darli  Therme  feoz’acque , egli  ffimò , che  Tautor 
'di  quelle  foffcauttorc  infieme  deITAquedotto,cPonte  già  derto-Ma  fe 
tal  cofa  egli  diffe  , s’ingannò  per  non  hanerc  auuertito  , che  al  t:mpo 
dì  Theodorico  , e qualche  fecole  prima  erano  già  in  piedi  diuerfe-» 
Therme  in  Spolcri  per  vfo,  e commodicà  delle  quali  fi  troua  folo,  che 
da  quel  Rè  fumo  attribuire  rendite  publiche.  E quando  Seuero  fcrif- 
fe  le  fuc  fuccinte  memorie  de  gcfti  de  i nofiri  paffati , non  era  (lata—, 
canata  fuor  delle  antiche  ruine  la  memoria  altre  volte  da  aoi  riferita 
della  collrutrione  delle  Therme  Torafiane  in  Spoleti  , e della  rillaura» 
tione  di  quelle  fatta  dalTJmperador  Collanzo  gran  tempo  prima,  che 
folfc  Theodorico  nel  Mondo.  Laonde,  fc  foffe  vero  , quclche  Seuero 
prefume,  che  l’opera,  di  cui  parliamo,  fpffc  Hata  di  chi  codruffe  J«-» 
Therme,  quedo  HcITo  coDuinccrebb'c,  che  non  fù  di  Theodorico, men* 

u’egli 


/ 
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'tr'egli  c certojchc  non  fù  Amtorc  rfl-quelle.  E fc  gl’AiitfOfijche  dcKe 
'Cofe  di  lui  ha  parlato  nó  han  prctcrmclla  la  memoria  di  ynPalazzo  fat- 
to dallo  /IrflbKc  in  Spolecij  comc'può  crcdcrlìichc  rhauefTero  pretef- 
*ic(fa  di  vn’opera,che  non  hi  forfè  nel  fuo  genere  altra  tale*  che  la  pa- 
reggi? Per  le  quali  ragioni  altri  5.  da  poi  hi  creduto,che*l  Pont«,e’I  ... 

refto  appartenente  all’acque  dirinate, come  fopra,alla  noftra  Città  > fa 
•flato  fattura  dello  fleflo  C.Torafìo, ch’edificò  le  Therme  in  Spoltti,co-  . 
me  à fuo  luogo  fìi  da  noi  riferirò.  M à, che  ne  anco  quello  Ca7cro»vit»  «n  s Me 
•pcrfuafo>non  folatncnte  daH’afpctto  della  fabbrica,  quanto  dilFcrcnte-» 

•dal  modo^c  forma  delle  antiche  fabbriche  de'Romani,  tanto  limile  alla 
•maniera  de  tempi  già  barbari  dc’Longobardi , mà  dal  non  ritrouarHiiì 
iferitetone  alciina>il  che  in  cue’  buoni  fccoli  più  antichi  non  farebbe.^* 
flato  mai  tralafciato.  E fe  lo  flclTo  Tor;illo  pofe  la  riferita  ifcrictione-» 

■nelle  Therme,che  fabbricò,non  può  mai  crederli  » c’hauelTe  lafciato  di 
•far  lo  flelTo  nella  maggiore,c  molto  più  fp'endida  mole,  mentr'egli  ne 
folTe  parimente  flato  l’Auttore-  E non  è già  neceflario,che  chi  fabbri- 
cò le  Therme  vi'  conducelTe  ancor  racque,nentre  già  la  Città  n'hauee 
copia  forfè  maggiore  della  prefente,per  TAquedotti  fatti  dal  Popolo; 
che  Ce  ben  non  vi  era  il  Ponte, poteano  però  lormontar  Tacque  fino  al- 

• la  Cima  per  altro  raodo,fecondo  quel,  che  poco  Copra  habbiam  detto.  ■ 

Mà  più  alTordamenre  di  tutti,  alcuni  flrenieri  4.  attribuifeono  quell’  D«--* 
opera  al  Cardinale  Egidio  Cartiglio  per  proueder  con  quella  ( com’  ^ck.'ctrd 
efii  affermano)d’acqne  la  Rocca  di  Spoleti  da  lui  rillaurata;pcrciochc,  * 

lafciando,che  nc  il  Ponre>oc  TAquedocto  ferue  alla  Rocca,come  da_* 

loro  li  narra,  e,  che.,  veggendoli  Tarmi  genrilitie  del  Cardinal  fudetco 
in  tutti  i luoghi  delTìflelTa  Rocca,  ch’egli  ripofe , li  vedrebbono  mag- 
giormente nel  Ponte,fe  folTe  flato  eretto  da  lui>habbiamo  certa  memo-  _ r ^ c - 
ria,  5.  che  molto  prima  di  cflb  Cardinale  il  tante  volte  già  detto  Pó- 
16  te  rrafmcttcìia  Tacque  alia  Città, li  come  anc’hoggi  trafmette.  f Quel 

• dunqucjch’intorno  à ciò  con  maggior  certezzapolfiamo  affermare  farà» 
che  l’opra  de  gTantichi  aquedotti  diftruera  nelle  precedenti  calamità» 
fù  ripofla  in  piedi,e  reflituita  alTvfo  primiero  dal  Duca  Theodelapio» 
e dal  medelimo  eretto  il  Ponte,e  collrutto  il  Palazzo  Ducale  có  Tam- 
pliatione  deli’aggiacente  Balilica,come  habbiam  detto,cost  dtaoflran- 

do  manifellamente  la  maniera  di  efli  edificij  Umiliflìma  ad  altre  fabbri-  - ^ ' 

' che,  che  nella  noflra  Città  , & altroue  tiitraiiia  lì  veggono  in  piedi»  6- 
■ le  quali  c ccrto,che  furono  opera  Longobarda»e  dello  fteflb  fecolo  » in 
ch’egli  fiorì , E perfuadendo  il  medelimo  Thauer  hauto  i Duchi  Lon- 

• gobardi  nella  Città  di  Spoleti  Palazzo  proprio  della  lor  riftdenza  fa^ 
bricato  da  loro  f.  con  altri  edifici,  che  à niun’  altro  polTono  più  cel*7* 
tamente  attribuirf,chc  alTiftcflb  Thcodolapio,il  quale  fà  il  primo,che 

.con  la  tranquillità  de’cempi,che  per  molti  anni  godè,potè  hauer  tem-  ' ' 

po»e  penficro  di  accrcfcer  con  fabbriche  la  fila  Città  Metropoli  per  > 

^ •lownéto  pu btìco,c  per  filo. proprio  (Qmiaodo,e  dignità,c  forfè  molto 
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. più  per  a/Fcttione  à quella  Signorùtche  già  vedea  così  Aabiltta  nellM 
fua  Cafa.come  apparì  dal  pa(Taggie>che  fc  fenza  contra/lo  , ò diilurbo 
nel  figlio  primate  poi  nel  nipote, come  appreffo  vedremo,  f Cosi  dun-XT 
que  fcruendofi  quefio  Principe  del  beneficio  della  tranquillità,  andana 
' accrescendo  la  Città  di  edifici; , e di  ornamenti»  dc’quali  in  gran  parte 
fino  al  prefentc  godiamo.  E benché  l'anno  di  Chrillo  da<5.  fi.  le  cofe 
S.  Lete.  X«  i Longobardi  riccucflTcro  alcuna  rurbatione,  di  cui  il  mcdclimo  no» 
ilro  Duca  fu  non  ptcciola  parte  , quella  però  terminò  cosi  predo  , che 
fi  come  non  fu  ili  gran  pregiiidirio  alla  quiete  pubItca»così  non  potè  ri- 
• tardar  già  molto  i buoni  effetti  di  efla.La  turbatione  fu, ch'il  Kè  Adal» 

ualdocon  pretefto  vero.ò  falfo  di  e/Ter  diiienuto  mentecatto,  fii  depo» 
fio  dal  Regno, e 'bdi'-uiro  m fuo  luogo  Arioualdo  huomo  principale-# 
fra  i Longobardi, mi  della  fetta.  Ariana.  E perche  l'Efarcho  di  Kauena 
Ifaco  dimoiato  dal  Papa,chc  non  potea  foffrireafswnto  al  detto  Regno 
vn'Hererico,  fi  pofe  da  principio  iu  ordine  per  ridurui  per  forza  d ar» 
mi  Adalualdo.parea,ch'il  negotio  non  poteffe  terminare  fenon  in  pre- 
fto,e  gran  rompimento,  nel  quale  il  Duca  di  Spolcti  ncctirariamentc-# 
dottea  frà  i primi  haiicr  parte,cflcndo  certojche  tutti  gl’ordini  diqiicl» 
la  Natione  concordi  pia  nella  dipofitionc  di  Adalualdo  , erano  vniti 
pcrladifcfa  del  fuccedbre . p.  Mà  perche  l’Efarcho  per  non  intra- 
prendere in  Traila  vna  guerra  difpcndiofa,  c grane  con  tutta  la  poten- 
za I ongobarda, mentre  le  forze  deH’impcrio  erano  vnitc  , e didratcc-» 
nella  guerra  di  Perda  contro  il  Rè  Cofdroa  , non  (blamente  li  ritiiò 
dairimprcla  di  ripor  nel  Aio  ftato  il  depofeo  Rè  , mà  lafciando  Ario- 
ualdo pacificamente  ne!  Rcgno,dabilì  pace  feco  , che  dal  mede/imo  fà 
fempre  efartamente  ofiferuara,  le  cofe  ben  predo  (ì  tranquillarono , e-.* 
non  hebbe  poi  il  nodro  Duca  cos’altra  alcuna,  che  potclfc  diuiarlo  da 
quei  penfieri,  à quali  la  quiete  dc’tcmpi,lbmminiftrando  Torio,  fommi- 
niftraua  inficine  le  facoltà  ,e  le  forze  per  mandarli  ad  effetto,  f lu-»  i3 
quali  altre  artioni  però  egli  ocenpafle  il  redo  dclTctà,  c quanto  tempo 
dopo  le  cofe  narrare  fopratnuefsc,n’è  affitto  ofcuio;pcrciochc  gli  Au- 
' tori  Longobardi, da  i quali  fi  douca  fpcrar  maggior  tfattezza  nelle  no- 
tirìc  della  lor  Narioncjfirono  così  poco  diligenti  inHcfligatori  dcllt^ 
cole  di  quedo  tempo, che  tralafciarono  i gcfti  del  medefimo  Rè,  e 1 hi- 
I.  Lctt’  Z.  /ìoria  di  dodeci  anni  intieri  (otto  fìlcncio  ; i.  Onde  non  farà  maraui- 
glia,  fc  con  la  ftclTa  negligenza  furono  da  loro  non  folamcntc  prcter» 
mclfe  le  memorie  di  quello  Duca»  mà  tralafciata  anco  in  tutto  , c per 
tntto  ogni  mrntione  di  Cìrimoaldo  fuo  fuccc(Tore,e  confafa  la  fua  per- 
dona con  quella  di  vn’alrro  Theodclapio  , che  al  detto  Griraoaldo  fuc- 
^e(re,come  vedremo.  M.ì  benché  per  la  ragione  già  detta  non  po/fiatno 
Yùf  contezza  del  tempo  precifo  , in  cui  il  Duca  Theodclapio  , 

^ tltl  quale  habbiam  faucllaro, mancò,  è certo,chc  non  potè  paffar  molti 

640.  anni  quel  di  640.  dclThumana  falute.  f La  quiete,che  nel  redo  haueantp 

le  cole  d’Italia  ooa  diede  luo(o,chc  per  la  morte  di  Ivi  alcuno  orafTt— * 

di 
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di  turbar  «juclle  del  Ducato  . La  onde  non  fu  difflcilc  per  alcun  modo  ' 
à Grimoaldo  a.  figliHolo  del  morto  Principe  il  pcruenire  alla  fucccf-  GRTMoAu 
£one  dello  ftaio  parcrnoiche  confcguito  da  lui  paciHcamencc>Fù  ammi-  1^0  1^^^ 
niUrato  có  arti  non  dilfimili  per  tutto  il  tempo  di  Kothan»chc  nel  Re-  1 V". 

gno  dc’Longobardi  ad  Arioualdo  fin  dall'anno  di  Chrifto  0 jS-cra  fiic-  Lete.  Aa* 

^occlTo*  Sotto  f quello  Duca  t eircndo  mancato  il  Vefeouo  di  Spoleti 
Critantojbcn  carico  d annijottenne  in  Tuo  luogo  la  Ghiera  Spolctina_* 

Adeodato  }•  huomo  Carholico>  e per  quanto  il  nome  dinota^nó  Loii-  Lcn>Bb« 
gobardo>mà  dtll’anrico  fangue  Italiano.  Non  crediamo^  che  nella  no- 
flra  patria  lì  pronaife  l’ infelice  calamit.ì>chc  quali  tutte  le  Città  d Ita-  _ 
lia  in  quel  tempo  patinano  >di  hauere  oltre  al  Vefeouo  Catholico  vti'al- 
tro  ancora  AriaiiOj  4.  perche  , hauendo  Crifanto  ridotto  tutto  il  Po- 
polo» etiandio  de'Longobardi»alla  verità  della  fede  > i Vefeoui  hercti- 
ci  nc  haueano  occahone  d'iogerirli  in  Spoleti  » nè  forfè  n'harebbono 
haute  baldanza  dopo  il  gaftigo  dato  da  Dio  al  Vefeouo  Ariano»  chc.i> 
per  forza  pretefe  di  contaminar  la  ChieQ  di  S.PaoIo»  come  fopra  nar- 
rammo. NcTauttorità  del  Rè  Rothari»  che»  come  feguace  di  quella.* 
fetta  fomentaua  il  già  detto  difoidinc»era  di  tal  momento  nel  Ducato  » 
clfelfcndo»!]  com'era»  5.  il  Duca  Catholico  » hauelTe  potuto  porre  sì 
fatto  fcandalo  nella  reIigionc.Fìi  reletrione  di  Adeodato  per  gl' anni  di 
Chrifto  645.  ò li  prellb;  e gouernò  la  fua  Chiefa  lungo  tempo»  e con-* 
ioipcrturbauquiete»fe  non  quanto  i bifogni  dcirvniuerfale  gli  diede- 
ro occalìone  di  affaticarli  per  la  caufa  pubica  nel  Concilio  Lateranen- 
alfe»  d.  come  appreifo  Ibggiungeremo.  f Verfo  J principio  del  fuo  in- 

grelTo  fùJa  Città  confolata  con  rinnentione  di  vn  prcgiatilTimo  Pc-  <5.  Tó.J.Có* 
gno>cfc  furono  le  Reliquie  del  Sito  Arciuefeouo  Ciouannì»  7.  il  qua-  cil.LeócilU 
le  dopo  l’eccidio  della  Città  (otto  Totila  era  flato  vccifo  da  Gochi  A-  ^ VgheU* 
nani  per  la  fede  Catholica»  come  à fuo  luogo  fu  da  noiriferito  • Era  7*  Lete*  Cc« 
Hato  li  Santo  Corpo  di  lui  fepolto  apprclTo  la  Città»mà  per  timor  de  i 
barbuti  furriuaincnte»&  in  luogo  lòJo  palefe  à quc’pochi  Chierici»che 
ne  hauean  prclà  la  cura;  t quali  mancati»e  per  la  nuoua  riuolution  del-  > 

le  cofe»  cheapprelTo  fegiiì» perdutane  affatto  ogni  memoria  » erano  gii 
per  lo  fpatjo  di  cent’anni  refiate  ael  hiogo  ilelTo  le  facre  fpoglie  naf- 
cofte  à tutti»  e li;ordare»quando  p«r  1 anno  di  Chrillo  ^46.  ò poco  ap- 
prenb»palTando  alcuni  negotiantì  appreifo  al  iuogo»oue  il  Santo  Corpo 
giacea»fcnza  fare  alcun  fegno  di  rcucrcnza  » licome  qudli»che  niutia.*  ' 4 

nocitia  nc  haucMano»occorfe»che  da  forza  fopr'humana»  enon  villa 
pici»e  trafporutt  quinci  lontano  alcuni  carriaggi»chc  condnccuano»fu-  • 

Tono  ancor’ eifi  da  llmil  violenza  allontanati  dal  luogo»  il  che  diuolgato 
Tubito  per  la  Città»riempì  gl'antmi  de  i Cittadini  di  molto  liuporc^  ; 

£»  come  in  limili  cali  è {olito  della  moltitudine»rutri  n'inuelHgauaao  la 
cagione>mà  niun  fi  apponcua*  Credcuali  pcrò»che  fc  la  marauiglia  folTe 
Hata  da  Dio»fi  farebbe  prelio  con  piu  chiaro  fegno  manifcftata»licome 
' AUMenne;  perche  non  paEò  molto^chc  fopra  l'occulto  fcpolcro  comia* 

^ Ze  » cié  ‘ 
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ti&4  vc«ft:rffdi  notte  rìfplcndcrc  il  Cielo  come  C4I!  Vii  C*IenM  ai9 
«efa  di  fnocOi&  à feotirfi  nel  luogo  fteflb  vn  concento  di  fojuiinmi  ci- 
ti. Era  il  lHogo>eome  dicemmo>vicia«  alla  Città,  onde  elTendo  efpofl* 
patcnreinente  alla  vifta,5t  aH*vdito  di  tutti  lo  fpIcndorc,e’l  coucento  >• 
alla  mifura  della  maraufglia  era  grande  il  concorfo>e  rafpettitiomr  del. 
Popolo.  Era  nella  Città  celebre  in  <)uel  tempo  Tn  Monaftero  di  facr» 
Vergini  con  titolo  di  S.EufeiBÌa>po(Ìo  nel  fito  mcdefimo,don‘è  hoggt* 
col  Palazzo  Ept/copalc  la  Chiefa  di  S Lucia  > e n’era  aflliora  Abbadef* 
fa  vna  Nobile,  e buona  Signora'decta  per  «ome  Gonderàta,  la  qnal 
men,  che  da  i già  detti  prodigi,  deftata,c  molla  da  Dto,che  n’era  l'aut- 
tore  , accompagaara  da  dire  dclli  Tue  Monache,  fc  n’andò  rna  notte  al- 
InogOjouc  le  fcritteonarauiglic  appariuano  ttii  poHaiT  con  le  dite..»' 
Vergini  à cauare,fcopri  in  poco  d’hora  vna  grande,e  gricac  Arca  di- 
fàOo,  dentro  la  quale  aperta  con  facilirà  ma  raiiigliofa  alle  picciole  fbr-' 
2e  di  tre  deboli  DonnoC  ritrouarono  con  infinito  contento  Tofla  , e le 
ceneri  del  Sànro  Palìore,che  tanto  tempo  non  fenza  grane  perdita,  «->• 
dolor  del  Aio  popolo, erano  Hate  nel  fcpcJliro  Auellcr  doppiamente  fe— 
polre.  Scoperte, come  hab^biam  detco,e  raddoppiata  la  maranìglia  per  ’ 
m foane  odore, che  nc  vfriua,  furono  dalle  tre  S-Vcrgiiu  con  la  pitta,' 
che  conucniiia  portate  al  Ibr  MonaAero,e  ripoflfe  nella  Chiefa  di  quel-- 
'*•  9.1.etc>  Ddi  luogo  honeftojc  decente,  f Fu  quello  rifrouamrnto  folcBai- 

• , aato  da  namerofo  conco rfo  de  Popoli,& honorato  dal  Cielo  con  Jibc— 

* • ral  eoraparcimento  delle  Are  gratie  , che  molti  trauagliati  da  diuerfe- 

♦ . ‘ infermità  cfperiinenraronojripoTtaado  dalia  Tomba  del  S.  Martire  in- 
tiera Alluce.  K perche  il  Mon.ittero  Aidetco  di  S-Eiifcmia  era  ftato  fon- 
* , dato  dal  Duca  Theodelapio,  e forfè  dallo  ftefTo  Grimoald*  Aio  figlio, 

I.ctt*Ee.  ehe  in  quella  Aagionc,  ficome  habbiam  rtferitojgii  era  Alacelo,  n6- 
• è dubbio, che  la  lòlennità  fù  tanto  maggiore, c più  celebre, quanto  pro- 

nolfa  dalia  ciira,&  illudrata  dairalTnlenza,  c magnificenza  del  Priaei- 
^ ••  pe.  PoAirono  le  Sante  Reliquie  noi  medefimo'  luogo  alcun  tempo , on- 

X^Pt*  trafportatc  .ili'antica  Fbntillcal  Bafilica  di -S. Pietro,  nella  ftcflTa 

* fine  al  prefente  con  la  debita  venorationc  iòn  confetuate  . f Ver/o  ilz 
fine  dciranno  d4jr.  del  mtfe  di  Ottobre  , rsiiendo  la  Sede  Romana  it 
Sauro  Papa  Martino- Por  igin  a rio  della  Citr.i  di  Todi  nella  noftra  Vm- 
bria, e l’Imperio  Collante  nipote  di  Heraclioiil  noftro  V'efcouo-Adeo- 
- T.  Lete.  ti.  g trasferr  à Roma  al  Concilio  Lateranenfc  r;  connecato  in  qucl- 
' ♦ la  Cirt.ì  dal  Sommo  Pontefice  ludetto  , ( la  cui  fcAs  hoggi  appunto  fiv 

’ ' celcbrajche  qtieflc  cofe  Aiamo  Icriucndo  ) c fù  vno  de  i Cento  cinque 

Psdriiche  in  quella  gran  Sinodo  fiabiltrono  la  lana  dottrina  della  rcrx- 
incp.rnaiion  del  V crbo,e  condcnnarono  l’errore  de  gl’  herettei'  Mono- 
ihclir?j&  i principali  afferrori  di  quello  Ciro  Alcfandrino.Sergio, Pir- 
ro,e Paolo  Vefcoiii  CoAantinopolitani,  ch’cmpiamenre  alTcriurmo  io^ 
2.  Da  gl’atti  Cf^ri.Ao  Signor  noAro  vna  fola  volonfà,Sropcratiooc.  Sottoferifle  i'. 
dcld.Cóc.  ir.ficme  con  grahri  Vcftowi  Adeodato  à luttc-lc  Attiofti,  òSegretari)- 
Toai.  3.  , della 

f « 
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'«Iella  Siilod*,conie  in  effa  fi  chiamano;*  priacipalmcnte  airvltinja»#ue 
lì  fermarono  i dogmi  Catholicii  e fi  coidcnnarooo  i'  cototrarij  co  i lo*  , * 

rò  Seccatori;  Ec  hauendo>come  buono>'C  fede!  Minirtro  lcriiito>  in  op- 
portunicà  così  grande  la  Chlefa  vniuerfale  y fc  nc  ritornò  al  goucrno 
njàj«|ilale  confcrnò  fcniprc  intatta  da  ogni  ombra  di  errore»  aiu- 
rtdo  in  ciò  alTai  reffere  il  Duca  cacholico  come  fopra  dicémo,  c conae 
ckiaramente  vien  confermato  daircflcrc  intcrucmico  il  Vcfcouo  Spo- 
lpino allo  fentto  Concilio/apcndofi  airincontroH:hc  non  potè  conuc- 
■irni  quel  di  Mi!ano,nc  altro  d’altra  Citti  tenuta  dal  Rè  RotIuri>pcr  . 

le  vclationi»c  diuitti  fatti  dal  medcfiitio>come  pcrtinaccj&;  ailucrfario' 

-^Arianoi  La' t negligenzagiàdettadegliStoricijchanno  fcrittt^^.gjj-o.tó.f. 

le  cofedei  Longobardi,ficomc  per  quella  ctà,chc  andiamo  fcorrcndo,  aa.ò49.n.f. 

BC  lafcia  ofeura  la  maggior  parte  delle  atcionlde  gli  llefli  Re  > così  fi» 
che  non  fia  pcruemito  a noftra  notitia  quel  « che  dal  Duca  Grimoaldo* 
fblTe  operato  ne’dieci  anni  fegucntijche  foprauifife»  E certo  pero*  ck  in 
fili  niente  gli  accaddcjchc  poteflTe  tarbar  la  quiete  del  Ducato»  nè  dar  t 

à Fui  occafioac  d’impiegarfi  fuori  in  cos’aldina  notabile.Poiche»fc  ben  , 

ràn.054.  4.  n>ùcò  per  morte  ifllè  Rotharijclfendogli  nondimeno  pa-4*  Lctt.  Og, 
tificamente  fucccduto  nel  Regno  Rodoaldo  fuo  figlio»  non  licbkono  i /4ft*  \ptm 
Principi  Longobardi  materia  per  ragion  d’interregno  » che  potclTc  in-  ^ - ^ v 
qtiictarfi-  Cosi  dunque  hauendo  Gramoaldo  tennto  il  Ducato  Spole-  O)  ,*«- 
rinojC  goucrnatolo  con  fonima  qiriete  intorno à dccinoue  anni»  Mori 
finalmente  l’anno  65 9.dclla noftra  ralute»dopo»chc  per  la  morte  di  Rò-  (!)  5P» 
dbaldo' vccifo  in  adnitcrio  l'anno  medefimo  da  vno  dcTuoi  Longobar- 
di»era  periienuto  già  il  Regno  a»l  Aripcrto  5.  figlio  di  vn  fratello  del-  5.  Lett-  Ilh. 


altra  affatto  no*  ritrcaiamo  fcritta»eccctto  l’vltimaiche  fi'i  la  morte-»»  ^;V volf.Li\ 
e il  lnogo»e  il  tempo  in  che  feguìvche  fù  nella  lua  Città  di  Spolcti  l’à- 

Quello  anco  è certo, che  lon  lafciò  fucccflbre 


no  di  Chri^ló  òòr»  Qjiefto  anco  è certo, che  lon  lafciò  fucccQbre  la-dcGét» 
delta  fùa  difcendenzajforfc  per  la  poca  età»in  cui  è probabile, che  mài  migr* 
5cairc»effendò  Toprauilfo  al  Padre  fi  breue  tempo.  La  f onde,  mancata  /tns-Xpt*' 
h lìnea  de’palTati  Principi,ftVcrcaco  Duca  di  Spolcti  vno  de  orine ipa- 
li  Signori  I.ongobardi  nominato  Atronc.  8.  Per  qual  modo  però»  e-*  Col» 
èon  quale  autco.'ità,e  fé'  con  quella  del  Rè,  ò de  gl’ordini  di  tuttala^  7.  T.err? lì. 
Nationc  tongot>arvJa,ò  iblamentc  del  Duc3ro,eglt  foflTe  -letto  ',  nè  gli  ATTO  NE 
Auttori  lo  lenirono, uè  io'Otfs’alcuna  di  certo  oferei  a.ffermarne»facen-.  DVCA 
domi  roipcirare.chc  l’elcttione  non  ventile  dal  Rè, le  prcrogatiuc  del  VI. 
Ducato, delle  quali  altrouc  habbiam  dcteoyc’I  vedere,  che  quello  Dii-  8.  Lete.  Kiev 
ca  nc’maggiori  bilbgni  della  Corona  per  aiitn  conto  fi  «kjATc  » come-# 
apprc.ff®  diremo  , il  che  certo  non  harebbe  mai  fatto- » mentre  egli 
kaucftt;  dairimicftitura^ò  beaeficÌQ  Re{io  ricooticiutQ  le  Stata  '.  H 
• ' - ' quar»*^  ' • 
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quando  i Ile  Longobardi  han  dato  i Duchi  di  fatto  alla  Città  di  Spo- 
• Ictfjgfi  Scrittori  n han  fatta  aperta  mcntione,chc  qui  non  fi  legge.  Co- 

munque fi  folTc  elcctojotrenne  Attonc  il  Ducato  pacificamente  l'anno 
fiidetto  (fóx.  e ramminiferò  per  Io  fpatio  di  altri  due  così  alieno  da_» 
romori>chc  per  non  alterar  dt  fiia  parte  la  quiete  de'fuoi  , non  lafciò  à . 
Scrittori  alcun  Tuo  fatto  da  trafmcttcre  alla  memoria  de’  poileri  > nè  fi 
curò  d'inpcrirfi  in  cos’alctina  delle  ben  grani  t che  fi  Ibggiugneranno* 

• benché  il  Ducato  per  altra  mano  foffe  tirato  à piender  (opra  di  f«-» 

Jh.  Xpt.  non  poca  parte  delle  turbolenze  del  Regno>ch'à  Tuo  tempo  fucceflero» 

Qticfte  furono,  che>morto  A tipetto  per  fanno  di  Chrillo  òòa.  9-ij 
® fiiccclTcro  nel  Regno  Bercharido,c  Godeberto  Tuoi  figli;  E benché  per 

p. Lete.  LI.  meglio  mantenerli  concordi, l’vno  di  eflli,che  fii  Bertìiarido,  fé  ne  paf- 
fafle  à rifedere  in  Milano,refiarido  Godeberto  in  Pania,  nondimeno,  fi 
come  frà  i compagni  dei  Regni  non  è mai  concordia  fedele,non  palsò 
molto, che  nacque  frà  loro  graue  dilTentione,non  c certo  per  colpa  di 
l.Pao.Diac.  cui,  i.  ancorché  non  manchi  chi  babbia  lcritto,che  l’occafion  del  dif- 
Jib-4.c.vlt.  fidio  foffe  l'ambitione  di  Godeberto, che  non  contento  della  Aia  forte 
da  cui  c pretendeffe  cacciare  il  fratello  da  tutto  il  Regno,  a.  Mà  , qualunque 
prefa  tutta  de  i due  folfc  flato  il  moror  dell*  difeordia  , Godeberto  col  meao  di 
l’hifloria.  Garibaldo  Duca  di  Torino  fellicitò  il  Duca  di  Beneuciito  Grimoal» 

3.  Sigo.li.a.  do  à mouerfi  in  Aio  aiuto  . Vsòperò  Garibaldo  vn  perfido  tradimen- 
de  Rcg.It.  to,  che  fù  accender  l’animo  di  Grimoaldo  ad  vfurparfi  per  fe  il 
3.  E di  qui  l^egno  lacerato  da  i due  fratelli . AI  che  riAiIuro  peri  confortidei 
forfegfho-  tr3ditore,pcnsò  Grimoaldo  per  dar  effetto  al  già  detto  pfnfiero,  d’in- 
mini  di  cat  uìar  Trafimoudo  Conte  di  Capoua  alla  volta  di  Spoleti,  4*  acciò  dal- 
ciua  condì-  J*  Città, c dal  Ducato  procuraffe  di  vnirgli  maggior  numero  de’  I.on- 
tionc  fono  gobarditc'haiiefTc  potuto.  | Venne  Trafimondo  à Spoleti  ; 5.  cfottoaj 
flati  detti  manto  di  procurar  AifTidi  in  feruitio  del  Rè  Godeberto  , i cui  pretefli 
Ribaldi.  contro  il  fratello  doueano  almeno  hauer  alcun  color  di  ragione,  nò  gli 
4»  Lett.Mra.  fu  difficile  di  ammaffarui  vn  buon  numero  de’  fbldati  Longobardi  prc- 
Lctt.  Nn.  fi  non  fblamente  dalla  Città ,mà  da  rutto  il  Ducato.  Il  Duca,che  forfè 
banca  per  benc,che  Godeberto  foflc  aiutato,  mà,non  ne  hauendo  altr’ 
obli*o,non  hauea  caro  feoprirfi  contro  Bertharido,  ne  vietò  à Traff- 
— . mondo  il  congregar  genti  dal  fuoStato,nè  li  diede  licenza, mà  diflimu- 

landò  il  tutto, fc  ne  reflò  attendendo  refito  fenza  mouerfi  punto,  e fen- 
‘ ' »a  fegno  di  piegare  ad  alcnna  parte.  Con  le  genti  adunque  Icuatc  d»-» 

Spolcti,e  con  altre,chc  per  la  Tofeana  fc  gli  aggiuafero,fù  Trafimódo 
r . è congiungerfi  con  Grimoaldo  neH'EmiIia,doue  egli  in  tanto, auanzau* 

dofi  verfb  Paiiia,fi  era  condotto.  Erano  le  dette  genti, come  dicemmo* 
in  gran  numero,onde  Grimoaldo  aflicurato  del  Aio  difegno  có  quelle..* 
fono  color  di  portar  fbccorfb,fe  n’entrò  pacificamente  in  Pauia-Done 
riccuto  nel  Palazzo  Reale, mentre  il  Re  Godeberto  fartofcgli  incontr» 
correua  ad  abbracciarlo  come  amico,  cicco  Grimoaldo  per  la  cupidi- 
gia del  regnare*  lo  riceuè  eoa  pugnalace*e  con  la  tìm  gli  nife  infiema 

eoa 


D V O D E C I M O ^s^ 

^9eon  emp!ccà>e  perfidia  più  che  di  barbar»>il  Regno»  f Ritrouò  n*&« 
dimeno  tn  quefto  oloiunco  maggior  difficoItà>cbe  neirvccifione  del  Kè 
folleuato  il  Popolo  > e mal  difpolli  granimi  ad  accettar  per  Signore-» 
chi  con  fi  grane  fccleraggioe  hauea  aperta  la  llrada  per  afpirarui  • 
foilenne  Trafimondo  le  parti  di  lui  con  gran  prodezza»  6-  e mediante 
lo  sforzo  delle  genti  del  Ducato  tanto  fi  adoperò»  che  finalmente  » 
trato  già  l'anno  66).  7.  reltò  Grimoaldo  padrone  di  tutto  il  Regno  » 
faluaiofi  ficrtharido  dopo  l'eccidio  del  fratello  con  la  fuga»  e corretto 
da  fieri  accidenti  di  varia  fortuna  à ritirarli  in  Francia  prima»e  poi  fra 
30Ì  SalToni  della  Bertagna»  oue  mo'ti  anni  vilTe  efule  • Intanto  f però  » 
che  quelle  cofe  pairarono»morì  in  Spoleti  il  Duca  Attonc  l’anno  me- 
defiino  66).  8.  e dopo  hauer  tenuto  il  Ducato  poco  più  di  due  anni» 
La  morte  di  lui  venne  molto  opportuna  af  Re  Grimoaldo»  il  quale  ob- 
ligato  à Trafimondo  per  l’aiuto  riccutone»comé  habbiam  detto  » nell'- 
inuafion  del  Regno»e  per  cflerne  rellato  indi  apprclTo  bene  » c valore* 
fàmeure  fcrutto  contro  l'Imperador  Coftanzo  appreCfo  à Beneueato»9« 
Vdito»coinc  il  Ducato  di  Spoleti  reftaua  vacante  » Se  auuczzo  ad  vfur- 
par  felicemente  l'altrui  ragione>ne  fece  Duca  lo  llclTo  Trafimódo  » i. 
3 if  L’ingrcflb.dcl  nuouo  Principato  perla  memoria  de!  trillo  m'crito»di 
cui  quello  era  fiato  guidcrdonc»c  per  l'inlblita  conediione  fattane  af- 
folucamente  dalia  potenza  Rcgia»poco  grato  à’più  fauij»riufci  lieto  al* 
la  moltitudine  per  le  nozze»che  con  Rcal  magnificenza  celebrò  il  nuo- 
no  Duca  con  vna  torcila  di  quei  di  Bencucnto»figlia  del  Re  Grimoal* 
dojch’cgli  meddimo  gli  diede  per  moglie»  quando  gli  concefle  il  Du- 
cato. E perche  era  Trafimondo  Principe  veramente  di  alto  valore»  e^ 
non  era  chi  ofafsc  di  opporli  alla  potenza  del  Re»  in  breiic  tempo  reftò 
non  nicn  de  fiifi  Prcdecc(rori»r«non  amato>aImeno  vbidiro»Signor«-» 
dello  ScatOjquule  amminiilrò  poi  nclla>forma  » che  vedremo  per  molti 
anni»e  di  rai  maaiira  il  ritcnnc»che  potè  alfin  de’fuoi  giorni  Ufciarlo  à 
Tuoi  pofieri  per  più  di  vna  fiicccirione»conie  à Tuoi  luoghi  vedremo  • 
jaRitrouo  f chi  hà  Icritto»  a.  che  nel  Ducato  di  Spoleti  forte  pollo  da 
Grimoaldo  non  Tralimoado»  inà  VittoU»inganoato  daircfiere  fiato  an- 
cor quefii.dopo  trasfento^  Trafimondo  à Spoleti»  Conte  di  Capotta»  e 
«iairhaiiere  ancor  egli  nella  guerra  di  Beneuento  prs  fiato  airificlTo 
Grimoaldo  grato  fcruicio.  Ma  non  pertanto  dobbiam  creder  diuer- 
(àtnente  da  qu:l»chc  di  fc^pra  habbiam  riferito»  haiicndonc  Auttore  ). 
canto  più  Certo»  quanto  più  profiimo  à quella  età*  e»che»  come  huomo 
Longobardo»e  feppe  meg!io»e  fcrifie  in  particolare  le  cofe  della  fua-it 
53genre.  Mà  f*  compite  le  allegrezze»che  per  la  vcnuta»e  per  le  nozze-* 
della  nuoua  Duchefia  tennero  alcuni  giorni  la  Città  diuertira»e  celiate 
le  fperanze,c  refpettationi»lc  quali»  (come  nelle  muraponi  de'Priocipi 
fuoic  accadere)  ingombrati, e fbfpe/ì  granimi»non  diedero  gran  luogo 
Così  fubi'o  ad  altri  penfieri»  l’amarezza  » che  per  le  narrate  ragioni  fu 
rcactca  neU’clctciooe  di  Xraiiaoado*  coaiaciò  dalia  coniideratioae^ 

'-det  . 


ò.Pao.DiaC* 
d-c.vlt.  libt 
4.  5z  lib.5» 
cap.  16. 

Jn,  Xpu 

66^. 

7*  Lctt.  O*. 
S*  Lctt.  Pp. 

9-  Sigo.  li.3« 
de  Ree.  Tt* 
TRASfMó- 
Do  DVCA 
VII. 

X.  Lccc.(^t4* 


2.  Biód.]i.j 
Dec.i.Mii 

lib.  I.  c.  6 
che  fegnì 
l’error  de 
Biond. 

).  Lcu-Rr 


.-n 

•I 


h'i 


.i 


h 


Vs8  * L 1'  B R O ” 

ile  i più  iBtndeitl  à diffoiKUr/ì  ne  gf  aniou*  della  m«ItinidÌMe  tu  tal  - 
jaanieraich'in  brettetemp*  ne  dinenne  il  n«me  di  lui  con  odio  vniner- 
file  arpramentc  abhorrito  • E non  erano  già  nafco/le  al  niedc/ino  Ic^ 
»*rmorationi,chc,re  non  alFatto  palefemente-icon  auttori  almeno  incer- 
ti, fe  BC  fpargenano*  Onde  auneniua, ch’egli  irritato  prouocafle  grani- 
mi -tnal'aflfetti  à maggiormente  irritarlo,  c che  per  confegucaza  con_# 
ifcambic\icli  (limoli  lì  accendeffero  agni  di  più,  e,  gli  odij  de’Cittadi- 
oì,c  le  fofpidoni  del  Principe.  Non  fu  però  , che  Jc  cofe  arriuadera  à 
manifcfto  rompimento;  pcrcioehe  ne  al  Duca  canwenina  alàfperar  co* 
rigori  vn  Popolo  rifo!uto,c  d’ingegno  vehemente,  nè  al  popolo  era  fi- 
' ' curo  il  prendere  alcana  determinatione  contro  quella  del  Rè,  dal  qua- 

le non  era  dubbio, che  farebbe  fiato  faficnuto  Trafimondo  có  agni  fua 
. . „ forza,  f Così  naffaronfi  in  Spolcel  diecc  anni  intieri  con  force  oó  me  ^4 

ylW*  Xj’t»  fjg  ingrata  al  Duca,  che  improfperai  O’ttadini,  pien’ogni  cofa  di  fa- 
ÓC  IpcttOjC  di  timore,  c fenr’alcuiia  tranquillità,fe  non  incerta  , & infida» 

* . qual  potcua,e(Tcre  in  vn  Popolo  mal  ficuro  fotta  vn  Principe,  che  mai 

fi  fidaua.  Mà,poiche  con  la  morte  del  Rè  Grimaaldo  , c co’l  ritorno  » 

• & £n  Z,  fubito  fè  il  Regno  in  mano  di  Bcrtharido,chc  dall’efilio  ma» 

rauigliofamentc  vi  fu  richiamato , mancò  à Trafimondo  per  Tanna  da 
Secódo  tl  Q{,jiUo  l'appoggio  della  potenza  Reale,  l’odio,  che  canto  tem- 

' to.S.  fuoco  fotto  le  ceneri,era  flato  conato»  cominciò  manifelbiné- 

An.dòJ.  k fg  ^ fcoprirfi,&  era  per  rompere  in  m graui/limo  inccndio.Percioche 
473’  ja  doue»viuence  Grimoaldo,i  Cittadini  per  tema»  ò fofpctto  della  for- 
za del  Rè,fi  ritcncuano  à frena,  lui  morto,  la  ftela  forza  aggiungeua^ 
ardire  ài  medefimi, ben  confapcuoli, che  Bertharido  non  hauena  occa- 
Sane  di  fofiener  Trafimondo  per  haucre  adherito  à GrimoJdo  fiero 
nemico  fuojC  di  tutta  il  fuo  fangue.  Prcualfe  nondimeno  alTimminécc 
infortunio  la  prudenza  del  D«ca,il  quale  accortofi,ch’il  nul  tdento  de 
i fud4iti  non  potea  vincerfi  con  più  linga  conniuenza , e che  i rimedij 
^ violenti  farebbooo  dati  peggiori  a/Tai  del  pericolo,  diede  orecchia , e 
canfenfo  ad  vn  trattata  odiofilfime  per  Tordinaria  à chi  regna  » mà  al 
file  fiato  ancor  vactllante  beo  opportaaa.  f E quefio  fu , che  doutlTeJfi 

prender  per  Campagna  ocl  Ducato  Vachilapo  fila  fratello,  fi  come  fc- 
jguì*  5- Era  Vachilapo  così  efcntc  dall’odio  publicOiCome  loBtano  dal- 

le  cagionijper  le  quali  il  fratello  Trafimondo  vi  era  incorfo  »non  hauc- 
- lib.ò.c.3  o-  parte  nelle  cofe  di  Griraoaldo;  Anzi , non  elTendo  pernennte 

VAChILA*  jjj  j;>ucato  con  modi  infolìtije  daunofi  alle  prerogatiue  di  qucllo,parea» 
FO  DVCA  gfjp  fuaafiuntione  fi  fofle  io  parte  riparate  al  prcgiudicio  cagi^ 
▼III*  aaco  nella  clection  del  fratello.  E perche  dalTaltra  banda  più  coaiicni- 
*a  à Trafimondo  ottenere  in  pace  lo  fiato  à parte  con  perfana  cosi  có» 

* ’ giwnta,chehauerlatuttocon  diflcntione,exiuolgimenti,Critrouòcon 

tal  mero  quiete, contente  ambe  le  parti,e  fi  rafierenò  la  borafea  , cht> 

’ faprafiaua.  Refiera  i^iue  fratelli  il  Ducato  co»  famma  pace,  e cócar- 

**  fiia:  e rinfeì  così  buooa/C  madcrata  il  goucxQO  » forfe  per  le  laudeaoli 

* para 
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fitti  di  VachUapo,^  pcrchcjceflTjri  grocfijjapparifTcro'finalmcnte  anc# 
bHoni  i m(»di  «ii  Tralimorìdojchc  ia  Cicfi  ne  venne  à goder  lunga  tri-  . _ 

^^qUiJiità  fenia  proiur  per  moln  anni  alcun  (ìniftro  fucccflb-  f Al  teni-'VT  tf.  X^tt 


po  di  qncfti  Principij  e per  granili  di  Chrido  ó77.  vacando  la  Chic- 
fa  Spolctiua  per  la  oiorte  del  Vclcoao  Adcodato»ft  cletto>  & ordinato 


<?77- 


alla  medefima  Chiefa  Felice,  6.  Italiano  ancor  c/ToiCome  lìpuò  com- 
prender  dal  Nome,St  huomo  di  Tana  dottrina, come  le  mcm®rie,chc  di  6l  <^So. 
Ini  habbiamo  apertamente  dimo/Irano.  QueAe  n>no,che  ranno  6So.  ù 
ritrouò  in  Roma  nella  Sella  genera!  Sinodo  di  Cento  venticinque  Vc- 
feoui  coagregata  iu  quella  Città  dal  Sommo  Pontefice  Agathone  7.  7- I-Ctt.Tc* 
per  confermare,  & cfplicar,ci>me  ià  fatto, la  verità  catholica  contro  1’ 
ollinata  perfidia  de  Monocheliri,  c per  inuiar  Legati  à Cofiantinopoli 
ad  effetto  di  pablicarc  alla  Chtclà  Orientale  la  norma, profalConc,  «—» 
cenfura  della  ficlTa  Sinodo.  Fermò  con  •!’  altri  Vcfcoui  Felice  Spolc- 
tino  gl'atti  di  quella,  leggendoli  il  nome  di  lui  fr'i  le  Ibttofcritcioni  de 
Padri  alle  lettere  Sinodali  nella  quarta  Attionc-  E ritornato  poi  al  go-  ” ' 

uomo  della  Tua  Chiefa,vi  conferuò  Tempre  puriilìmo  il  caad«r  della.* 
fede  catholica  con  i’illefia  doctrina,collanza,&  auttorieà  , con  la  quale 
hauca  cooperato  alla  propagatione  nella  medelìma  in  Prouincie  Ura- 
nicrc.  Fù  il  Tuo  ritorno  opportuno  per  tutto  il  re/lo,mà  difidcrato  in., 
particolare  da' Tuoi  Popoli  per  la  calamità  di  vna  fiera  pcllilenza,  8. Diac.Itb? 
che  ranno  medelìmo  in  Roma,&  in  altre  Città  d'Italia  lì  era  apprefa  ; cap.5. 
pcrcioche  fi  era  diuolgato  per  cofianciflima  fama  , che  di  notte  tempo 
in  Pania  erano  fiati  manifefiameate  veduti  da  molti  vn’Angnlo  buono* 

& vn  cattino  andar  vagando  per  la  Città,  9.  c,chc  quante  volte  il  cat-  p.  Diac.otfc 
tiuo  con  VB  dardo, c'hauea  in  mano  percorena  per  ordine  dell'  altro  la  fbp. 
porta  di  alcuna  cala,tante  perlbne  in  quella  il  giorno  feguente  irrepa* 
rabiJmentc  periuano-  La  onde,crcdendofi,che  la  fcritta  mortalità  folTe 
effetto  immediato  del  giufio  sdegno  di  Dio,vnico  rimedio  era  fiiraato 
il  procurar  di  placarlo  co’l  mezo  dcTuoi  Miniftri  : E quello  aiuto  po- 
tcua  la  nofira  Città  fpcrar  ben  dal  Tuo  Vefcouo,che  quanto  à grhuraa- 
ni  Ibfiìdi , niuno,  è molto  fcarlbharcbbe  potuta  fomminifirar  Felice-» 
alla  Tua  Plebe, conciofia, che  per  tante,e  fi  continue  giierrc,&  inciirfio- 
ni,ch'cian  pafiàtc,folfe  rellara  la  Chiefa  di  Spoleti  fpogliata,  com’aJtre 
«V  37moIte, di  ricchczzc,c  di  rendite,  i.  Continuaiiano  f intanto  i due  fra-  i.  Dalle  Icc5 
tcllt  Trafimondo,  e Vachilapo  nel  goiierno  del  Ducato  con  la  ferina  tcre  Sino- 
concordia,prociirando  col  buon  reggimento  de'fudditi,  e con  lo  fiudio  dati  della.^ 
della  pace  co’foraftieri,dr  conlcruar  lo  fiato  con  piena  tr|Muiilità,  e.»  d.ò-Smod» 
fenz’alcun  trauaglio  di  moto  interno,©  di  fuori.  Fò  di  ciWcdc  * che-* 
quantunque  à lor  tempo  le  cofede'Longobardi  frà  loro  fiefiì  diutfi  in 
guifa  tale  fi  perturba(Tero,che  non  fti  quali  alcun  de'loro  Principi,che 
non  vi  haiiefie  gran  parr’e,non  fi  legge  però,clic  i nofiri  Duchi  ve  ne-*  Yfìt' 

AShaue/Tero  alcima.  f Cominciarono  i rumori  l'anno  di  Chrifto  687. có  * 

WM  a/pra  ribcUioac  di  Alaciii  Duca  di  Trento , che  pofe  in  gran  firece  6^87* 
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Xpt»  iMMiC  poc<Mne»,ch’in  dirordineil  Re  Bertharido.  Tatto  peri  feoti 
* alcuna  commotion  del  nollro  Ducato  in  tanto  grado't  che  l'anno  691. 

O I-  Tralìmondo>pcr  fotnma  qiiiere  dtfponendo  le  fue  cafc  raflunfe  per  c6-  . 
FAROAL—  pagno  della.Àia  Pbrcftà  Faroaldo  Tuo  fìglio>  2.  effend*  per  quel  tcm« 
DO  II.  po  ftcflb  accaduta  la  nioree  del  fratello  Vachilapo-.  Oirpofìtione  bea.* 
DVGA  IX.  proluda  per  tanto  meglio  premonirfi  contro  le  tempcAe>che  più  cht-»- 
2.  Letti  Vv...  mai  proccllofe  fi  prcparauano  alle  cofè  del  Regno;  poi<he>morto  il  Rè 
Beriharido  l’anno  medefimo  del  91.  e rinouatala  ribellione  có  molto 
maggiore  apparato  contro. Gunipcrto  fuo'figlio>e  fucccfTorejne  riceuè 
* ' Ib  /fedo  Cuntperto  cosi  graue  pcrcofla»  che  coftretto  à principio  di  a* 

bandonare  il  Regno  in  mano  del  Nemico>non  potè  ritornami  fc  non.^  . 
con  gran  fortunale  dopo  grinccrtiicucnti  di  piu  di  vna  ba  r glia  atro- 
cc,r3ngoinora,&  ambigua.  E benché  con  relìintionc,  che  al  fine  ne  fe-- 
gitì  del  Tirannotle  cofe  per  alcuni  anni  fi  tranquillaflfero>tornarono  nó* 
dimeno  à turbarli  piu  grauemente  con  la  morte  di  Cuniperto  . Egli. 
Xpt.  morì,  l’anno  della  Polirà  laliitc  70$.  h'auendo  lafciato  herede  del  Rc- 
_ - gno  Luitperto  Tuo  figlio  ancor  fancinllo  fotto  la  cura  di-Alpride  huo- 

J-*  mo  di  gran  nobiltà>e  di  non  minor  fapcre»e  prudènza  . Mà  in  capo  ad 

otto  meli  Ragomberto  Dnca  di  Torino  figlio  di  Godeberto  1 à cui  già 
Griraoaldo  toffcicome  fi  dilTe>il  Regno>e  la  vita;  fólleuato  alfa  fperàza* 
di  ricuperar  lo  feettro  paterno  dalla  poca  età  del  picciolo  Rèil'annor 
fèguente  704;  prefe  Tarmi  contro  di  liiònon  guardaudo'già  > che  fofle^ 

' ^ figlio  di  fiio'Cugino;  Et  in  vna  fiera  battaglia  disfatto' Afprando,cbe-»' 

vnito  cori  Duchi  di  Bérgatno>e  di  Lodiyfc  gli  era  fatto  incontro  > cac— 

.L  ciò  dal  Regno  Luitpertoie  fe  ne  appoderò  con  grau  forzaiquantunquc 

' per  poco  tempoifoprauenuto  quafi  lUbito  dalla  morte.  Succelfegli  non» 

£ Letb  Ariperto  iùo  lìglio>  i-  il  quale  con  hauerdi-  nuouo  in  vo’  al-»- 

tro  fatto  d'arme  profligato»c  difperlo  Arprando»c.pre/b  prigione  > «-*• 
quindi  vccilo  Luitperroirefiò  finalmente  in  quieto  pofiéfiódel  Regno* 
tante  volte  laceracose  fconuolto^  E fi  potè  vcrameute  in  sì  gian  riuo- 
liitioue  temere  anco-da’nefiri  non  picciolo  trauaglio  , mà  giouò  afiat 
che  i detti  moti  toccarono  tutti  là  Cafr;e  fattione  di  Bertharido  > e di' 
Gondeherto,  nc  printerefll  de’quali  nò  haueano  per  bene  i nvitri  Dim- 
chi  interporC  in  alcnna  mauiera>pcrcllcrc  fiati  già  del  fcguitOi  e delle 
parti  di  Grimoaldo.  f Cosi  fra  gratiifiime  commotionii  per  la  modc-59? 
rationc  deTooi  Principi  fiaua  Spoleti  quieta  col  fiio  Ducato;  tranquil- 
lati già  granimi  de*  ruddtri  dopo  tanti  anni  verfo  TraCmondo  > & clTe 
^ airincontro  bq^ifpofio  con  Joroje  peri'etàiiortnai'  cadente  refo  po-*- 

co  habile  à mumler  guerre,  e romori  con  forafiieri.  Ritrouo  uondimc-' 

4|ì,  tetti  Yy.  no  chi  hà  fcrirto,  4.  ch^egli, benché  non  s’ingerifss.  nellé  accennate-^ 
diffenrioni  ciuili  della  Tua  gente  ,Ron  larctalfe.però  di  trauagliarla—» 
GHiefa  Romana  con  l’inuafion  delle  terre  à quella  appartenenti,  c eoa? 

* trarne  prigionierc,e  cartine  molte  perfone,  intanto;  ch'eficndo  feguira-',^  ; 

70 5*'  la  morte  di  Papa  Giouanoi  VZ<  al  principio  dcU’aiuo  703'.  alcuno  1^  * ' 
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j^enfatO)  che  fofTe  con  martirio  datogli  dal  Duca  di  Beflcucnto>  ò dal 
. lioftro*  Màyiicome  chi  di  ciò  hà  lafciato  memoria  confeiTa  infiemfc,no». 
hauere  alcuna  certezza  deirautrorC)  c della cagion  della  morte  di  Gio^ 
uannii  così  non  farebbe  gran  fatto, ch'in  -qualche  parte  ne  fa  ftato  in- 
gannato; Poiché, lafcian  do  d’inuef  igare,con  qual  fondamento  fdica— 
che  il  nominato  Pontefice  morifTe  Martire,fc  pur  foife  Tcro,chc  la  fut 
morte  foife  ftata  cagionata  dal  ramarico  di  reder  danneggiate  le  terre 
di  Roma,ciò  fi  potrebbe  attribuir  certamente  à Gifulfo  Duca  di  Be- 
Jieuentojdi  cui  è certo,che  al  tempo  di  Giouani  Vl.e  forfè  1’anno,che 
precede  la  Aia  morte , feorfe  con  molta  gente  le  terre  di  Campagna—» 
iòggette  alla  ditione  Romana,  e non  prima  cefsò  da  gl’incendi , depre- 
dationi,e  cattiuità,cheda  Giouanni  foife  indotto  à forza  di  preghiere» 
c di  doni  à ritornarfene  indietro-  5-  Però,s’il  Duca  di  Spoleti  già  nel 
l'efirema  vecchiaia  infeilafie  ancor  elfo  per  fimil  modo  la  Chieia,e  tra- 
uagliafle  il  Papa,nè  gli  Scrittori  profilmi  à quel  tempo  lo  dicono>nè  io 
•^hò  creduto  di  potere  affermarlo-  f Non  foprauiflc  peròTraiìmondo 
fé  non  pochi  giorni  alle  cofe  narrate»  mà  l’anno  Beffo  di  Chrifto 
' paisò  di  vita  6.  dopo  hauer  tenuto  il  Ducato  Spoletino  diece  anni  fo- 
!o»e  poco  grato»  Se  altri  trentadue  con  migliore  aura  de’fudditi»ammef- 
fa  la  compagnia,priraa  di  Vachilapo  fuo  frarello,e  poi  del  figlio  Faroal- 
do, come  habbiam  detto-  Mori  già  carico  di  età,lafciaado  la  Città  tri- 
quilla,e  quieta»e  per  la  lunga  pace  accrefeiuta  norabiimente-di  ricebez- 
4izcidi  Popolo,edi  potenza-  f Morto  Trafimondo»continuò  nel  Ducato 
fcBz’alcuna  contradittiooe»ò  diflurbo  Faroaldo  fuo  figlio»  7*  ebe  fu  il 
fecondo  di  quello  Nome»  con  gran  contento  de’fudditi»i  quali  » fè  nel 
pafTato  gouerno  di  due  Prìncipi  haueano  goduti  molti  anni  di  buono»  e 
profpero  ilato»molto  miglior  fortuna  fi  prometteano  fono  il  reggtmé- 
to  di  vn  folo-  Et  accrefceuafi  la  fperaoza  » perche  Faroaldo  hauea  già 
con  gl’anni  trapaflato  i fe;ruori»  e le  cupidità  della  giouentù  » Se  hauea 
dati  ottimi  fegni  di  animo  moderato  » e difprcgiator  di  qualunque  liio 
commodo'in  ordine  alla  publica  quiete»e  fi  mollraua  di  mente  inclina- 
-42tiifima  alle  cofe  della  pietà»  e religione,  f Fù  la  prima  opera  del  auouo 
Principato  procurare  aiuto  dal  Ciclo  per  bene»  e felicemente  amraini- 
firarlo,  Poiche»ritrouandofi  in  quel  tempo  il  Monailero  di  S- Maria  di 
Acutiano,òjCome  hoggi  dicono»di  Farfa,abldonato»e  dtilrutto  da  quel 
primo  furore  de’Lógobardi»cheneH’occupatione  fatta  da  loro  del  Du- 
cato»Iafciarono  co’l  refio  del  terirorio  Sabinenfe  diilriitto  anche  qud 
Santuario»  S.  non  più  rollo  prele  Faroaldo  il  gouemo  folo»  che»ammo-  R.  Chronic» 
fiiro,come  è fama»  p-  dalla  flelTa  Madre  di  Dio»  e per  elfer  detto  Mo*  Farf-fo-d4« 
oallero  dentro  i confini  del  Ducato»volle riftaurarlo  con  ampia  Dete»e  & feg. 
ron  attriburionc  di  larghe  rendite,e  di  magnifici  doni . E fatto  perciò  p-Lett-Bbb* 
venire  a Spoleti  vn  fanto  Sacerdote  chiamato  Tomafo»che  condotto  in 
^ue'luoghi  dalla  Gallia  » ond'era natiue»  per  diuioa  ifpirarione  hauea-« 

*rclò  à riporre  ii  piede  il  Monaiierio  medefimo  » con  liberalità  degna 
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di  Tti  Princrpe  Vglialmente  pietofojC  magnifico)  gli  fè  dono  di  nccho 
ro/TeflioniiC  Terrcj  c fcrui  per  coltiiiaric  abondcuoltnentc-baftantiallo 
ftabilimenro  del  MonaftcrOjC  foftcntaméto  de'Pellcgrini,ch’in  eflb  fcr- 
Let.’Ccc.  uiuano.  r.  Era  il  luogo  dentro  i confini  del  Ducato  » come  habbianu 
dett«j&;  alla  rinaitrattone  di  quello, oltre  alla  cura  di  Toma(b>che^«on- 
b rb  P f molti  Monaci  ne  fu  Abbate  , intertiennero  anco  i Legati  del 

j ' Duca  con  I'autrorità>e  con  l’orojche  il  medefimo  fi  fomminillraua  ; i» 
cit.ict.l^cc.  pgj.  tanto  maggiormente  la  coiifcr- 

uatione  di  qnellojfcriflre  nel  tempo  Aeflb  à Papa  Giouanni  Settimo,  che 
al  fello  del  mcde/Imo  nome  era  immediatamente  fnccclTo  > in  quello  te- 
^•I,ctt«Ddd.  nore.J.  Al  Santo,e  tre  volte  Bcatiflìmo,e  per  tutto  il  Mondo  degno  di 
efler  predicato  Signore, e noflro  in  Chrifto  Padre  DonGiouanni  Papay 
Faroaldo  voflro  figlio-  Crediamo  alla  voflra  Santiflìma  paternità  non^ 
eflcr  nafcoflo,conic  noi  per  Dio,e  per  fuo  amore, e per  la  rcucrenza^,. 
che  portiamo  a S> Maria  Tempre  Vergine  madie  di  Noflro  Sign.  Gifsn 
ChriAo,habbiamo  riflaurato  con  alcuni  noflri  donativi  di  tcrre,di  pof> 
feflioni,e  di  ferHÌ,il  Monaflero  pollo  nel  nollro  territorio  Sabinenfe^  > 
mediante  la  perlbna  di  Tomafo  Abbate  di  clTo,e  noiiro  raccomandato. 

Mà  però  dopo  haucr  noi  llabilito  có  J’auttorità  de’  noEri  ordini  il  vc- 
nerabil  luogo  , habhiamo  giudicato  cfpediente  d’inuiar  la  prcfcntc  per 
il  medellnio  Tomafo  à’voUri  piedi, pregandoui  coi  jnczo  di  eira,come_^ 
f«  di  prefenza  vi  fupplicafllmo,che  V.R.  voglia  per  la  pcrpcctia  /labili- 
tà del  detto  luogo  ne’ tempi  auucnire,  comandar,  che  li  formi  vn  priui- 
iegio  in  faoor  del  medelInio,nel  quale  la  vollra  Paterna  Santità,vcdut6 
guanto  noi  habbiamo  in  prò  dcH’iAcflo  comandato , fi  degni  confermar 
tutto  ciè»chc  con  diuotilTima  volontà  c fiato  da  noi  conferito  al  Mona- 
Hero  già  detto  di  S-Maria,ò  per  fuo  foftcnco,ò  per  confolatione  dc’Pel 
Icgrini,cli’iui  feruono;ÌH  tal  forma, che  niuno  per  alcun  tempo  prcliima 
idi  farui  infolenzc,*  coocullioni,  ò Jeiiarc  al  fìnto  luogo  alcuna  cofa  , ò 
. parte  de’doni  offerti  à quei  Terni  di  ]>io.  £ fc  alcuno  oferà  di  farlo,  co- 
mandi la  vollra  alma  pcrfona,clie  lia  annodato  Tetto  vincolo  di  Anathe- 
ma, mentre  faiucando  la  Santità  vollra,e  raccomandandeci  à quella  , do* 
mandiamo  fi  degni  pregar  per  noi.  Data  in  Spoleti  l’anno  del  Signore 
•7&5*  t Tn  tal  maniera  iftituiua  i principi)  del  fuo  Ducato  Far*aldo>& 
attèndendone  i fuddit:  buoni  progrd]j,Burriiiano,come  diccnimo,vna_>^5 
ben  fondata  fperanza  di  profpcro  reggimento-  Sotto  quello  Principe—» 
vifie  per  alcuni  arai  efulc  nella  nofira  Città  Pietro,  che  fù  poi  Vefeo- 
uo  di  Pauia,huoKo  noeo  ueH’hiflnric  Longobarde  per  nobiltà  di  Hirpc, 
e per  bontà  di  coAumi,  mà  principalmente  per  quei,  che  dimorando  in 
Spoleti  gli  accadde.  4.  Era  P ietro  congiunto  per  ^gue  con  Alpran- 
do  tutore  del  Pupillo  Rè  Luitbèrto,‘dopo  le  rutile  del  quale  di  fopra_* 
toccate,haiiendo  Ariperto  vincitore  afflitti  in  varie  gnifc,e  maltrattaci 
torti  i parenti  del  medefimo  Afprando,  5.  Pietro,  come  vno  di  e;Ti,fù 
cacciato  ia  cilio  fireri  di  Pania  foa  patria^e  collrccco  à licixàrii  à Spo>^ 
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leti,  doue  il  trattenne  per  tutto  il  tempo  di  Ariperro  i rtrcnando  \ i<*-» 
trauagliora>e  piena  di  tutte  quelle  infelicità,  che  di  vna  violtnru  priuaj 


nuoprocuraua  foffrire,non  cercaua  altro  rimedio,nc  forte  Ib  fperana  , 
fe  non  dall’aiuto  del  Cielo*  Solea  per  tanto  frequentar  molto  l'peflb  !a 
Chiefa  del  B-Martirc  Sabino  fuori  della  Città  , oue  le  reliquie  del  mc- 
deiimo  allhora  pofauano,il  cui  nome  celebre  in  qiic’ tempi  per  tutta  Ita- 
lia,era  celtbrarininio  appreflb  i Longobardi  per  la  viatoria  vitìbilméte 
apportata  al  Duca  Ariulfo  appreflb  Camerino  > delia  qual  di  foora  fu 
detto.  Et  in  ciTa  Chiefa  implorando  Pietro  àTuqi  trauagli  con  elicaci, 
e continue  preghiere  il  diuin  ibccorfo,  riceuè  vn  giorno  fauore— » 

ben  fcgnalato,ch'il  Santo  Martire  apparfogli  con  manifcfta , e chiar.t-» 
vitlone,  gli  predifl»  con  lieto  fine  de’  fuoi  infortunij  non  folamcnrc  il 
difidcrato  ritorno  alla  Patria,  mà,  che  farebbe  flato  anco  Vcfcouo  di 
^icIla,ficomc  appunto  feguì.  Pcrciochc  Afprando  con  l’aiuto  del  Duca 
di  Bauicra,appre/ro  al  quale  dopo-  varij  errori  fi  era  ricouerato  , ritor- 
nato in  Italia  per  l’.inno  di  Chriflo  711.  occupò  con  incredibtl  proTpe- 
rità  il  Regno  de'Longobardi , poflofi  in  fuga , & annegatoli  nel  Tifino 
Ariperto  piu  tofto  per  propria  viltà,che  per  valor  del  nemico*  E ben- 
ché Afprando.  dopo  cambiata  l'indignita  dell’  efilio  con  la  dignità  del 
falligio  Rcalc,I^rauiuefre  folacncrtte  tre  mefi,  effendo  Raro  nondime- 
no dopo  lui  funogata  nel  Regno  Luitprando  fuo  figlio, reftato  con  raro 
efempio  di  fortuna  intatto  per  poca  Rima,che  fi  fc  di  lui  neU’aftlirtione 
del  rcRo  delia  Tua  Qah,  fi  mntò  parimente  con  lieta  vicenda  la  fortuna' 
di  Piytro,  il  quale  ricbiarnaco  alla  patria,  e.rilliruito  à gl’honori  da! 
miouo  Re  fuo  parente , k alTunto  al  fine  al  gouerno  di  quella  Chiefa  , 
conforme  s quel , che  dal  ndlro  Martire  , come  fopra  habbiam  det- 
to, gli  era  Rato  promrlTo,,  fè  per  memoria  de’ fuoi  paflàti  infor- 
tuiiij , c per  fegno  di  animo  grate  verfo  Sabino  intorno  all’ Anne. 715. 

> edificare  \;na  Chiefa  al  nome  di  lu\  dentro  li  Città  di  Spolcti, nella  Ca- 
fa  naedcfima,ncJla  quale  hauea  tanti  anni  tollerato  J’abienza  da  quella , 
ou’era  nato.  fi.  E queRa  Chiefa àn  piedi  fino  ai  prefente,confcraando 
dopo  tanti  ftcoli  con  la  medefima  forma,  in  cui  da  principio  fu  fatrauj 
! ron  ofeun  memoria  dclrgià  narrato  fuccefib  . Il  fitorin  cui  fi  vede,  9 
poco  diflaote  daHaorica  Porta  della  Città^rbe  conducetia  all'altra  Ba* 
filica  di  S.  Sabino,  chq  folca  Pietro  frequentare  ,*  c non  effendo  fe  noe 
molto  anguRa,  fS  certa  fede  della  Rrettezza  ,che  Pietro  douea  fofR;»- 
re,  con  Rabilc  documento  , che  ninno , per  abbattuto,  che  fia,difpcri 
mai  dì  poter  , quando  à Dio  piaccia  i venire  al  commando  dc’Popoli 
dalle  infelicità  di  vn  uiifcro  efilio  , c dalle  anga Rie  di  vna  poucra  Ca- 
44fa.  f I tre  anni,  che  appreffo  feguirono,non  apportarono  altro  appar- 
tencote  alla  noRra  Cicca,  cJie  degno  fìa  di  memoria,  fio  canto, che  Tan-», 
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Afit  7 brene  iiouità  nacquero  femi  di  nonliiteue  turbatìone.Era  la 

rt  Città  di  Narni  tcnuta>  come  fopra  (ì  è dettOjda  i Duchi  di  Spolcti,  7. 
/Io»  € da  i mcdefimi  per  la  Aia  antica  nobiItà>  pcrl^pportunità  della  vici- 
7*I>ctc>Hhb»  ianra>  e per  rimpojtanza  del  Ato>  AiJiuta  al  pan  d’ogn’altra  del  Duca- 
to» Qncfta  inuitata  dalla  Tperanta  di  poter  A>ttrarfi  alla  A> ggcctione  de 
Longobardi  A)tto  vn  Principe  :non  rifentito  > com’era  riputato  Faroal- 
^ . do>  fi  era  ritolta  al  Ducale  refafi  à Romani.  Faroaldo  Ainiando  il  dan- 

no di  tal  perdita^  fi  com’era  grauifiìnao>  fenza  perdcrui  cempoi  c fenzi 
^ mano  allaforzai  con  Aratagema,  & inganno,la  tornò  Aibito  ad  oc- 

capare,  S.  fi  come  ape#  fcjò  per  fimil  modo  > ò per  forza  del  CaAel 
de  Rcg.  It.  (fi  Gallcfc»  9-  E potea  qui  zrelTare  ogni  danno , hauendo  le  cofe  con  fi 
^tto  breuc  trapafib  fotto  ritorno  al  loro  luogo*  f Mà  Faroaldo  non  potcn'Aj 
ft  3n.7iS.  jjo  penfàrj  che  vna  Città  così  nelle  forze  del  Ducato  fi  folTc  mofia  à 
n t fenza  intelligenza  deH’Efarco  , .diterminò  di  mouerfi  à 

detp.bpol.  jfgujgjj^rlo  fin  fotto  la  Acfla  Kauenna.  E come,  che  la  Città  di  Clafic 
ia  roelice*  gi^  prefa  per  forza  d’armi,e  pofleduta  dalfaltro  Faroaldo  Tuo 

predeceflore  primo  Duca  di  Spoleti,  eome  à Aio  luogo  fi  dilfe , pensò 
di  andarui  in  perA>na  à conquifiarladi  nuouo.  Fatta  per  tasto  fpargec 
‘ voce  didouer  trasferirli  à Pauia  à trattar  co’l  Kè  per  opportunità  di 
comuni  ipterefiì,con  groflb  feguito  di  fccìta,  c buona  gente,  che  fotto 
VOLCHI—  dignità  condnlTc  feco  ,prefe  con  effetto  il  camino  à quella 

LA  DVCa  v®^^**>^^“cndo  qua  jafeiato  algouemo  Volchila  fuo  fratello  con  pic- 
na.  Si  afibluta  auttorità  , c con  dichiararlo  Compagno,  e partecipe  nel 
1.  Lete.  lii.  t Hauca  Faroaldo  vn  Figliuolo^chiamato  co’l  nome  d.T’ A 4^ 

a*  Lete*  Ili*  Trafimondo,  2.  giouane  di  animo  generolb,  & auido  di  gloria,  c di 
nobili,  & alti  penfieri,  mà  d’ingegno  feruido,  è vehemente  anco  Ibpra 
^uel,  che  l’età  naturalmente  portaua , c che  harebbe  più  tofte  t pita-c 
inanzi  répo,  che  afpettara  c6  pace  la  patema  fuccefilone.Tl  quale, come* 

^ à pena  poteua  Ibffcrire  la  maggioranza  del  Padre , che  fentì  afprame»  • 
te  l’aiTuntione  del  Zio  all’vguaglianza  della  Ducal  dignità.  Onde,  rìpo- 
/lofi  il  fatto  altamente  rei  cuore,ne  concepì  Armi  di  Alegno  , che  non—* 

« • molto  dapoi  produflTcro  il  parto,che  fi  foggiungerà^f  Si  aiiuicinaua  in»47 

* tanto  Faroaldo  con  le  Aie  genti  alle  parti  di  Rauenna,  3*  fimii/ando* 

V come  di  ibpra  fu  detco,il  camino  verlb  Pauia*  B non  fu  già,  nè  poteua 

.cficrc  afeofa  la  moffa,  e venuta  di  vn  Principe  così  grande , c così  po- 
4.  Lct  Lll  ^ * Popoli  dell  Efarchato  lungo  la  firada  Flaminia  , per  i quali 

.7*  4*  • egli  douea  paffare;  4.  in  modo  tate,che,re'hauefrero  penetrati,  ò temu- 

ti i difegni  del  Duca,harebbono  hsuto  facilmente  anco  r tempo  di  pre- 
parare alcuna  dìfeAi.  Mà,per  non  efiere  allhora  nè  guerra,nè  aperta  ca- 
igiene  alcuna  d’inimicitia  frà  loro,5t^  i Longobardi,non  hauean  poAo  in 
Città,nè  Cafiello  prefidio,ò  difefa,che  valeife.  Venuto  dunque  Faroal- 
do i diritto,come  fu  in  Cefena,  voltato  improuifamente  il  cimino  alla 
marina,arriuò  fopraClaffe  fenza  impedimenco,ò  diflurbo  con  tutta  fa  - 
fna  gcaccj  c«mc  appunto  fi  hauea  propofio.  1 fu  Tarriuo  si  repentina^ 
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X:  ìnifMttatOichc  la-  Città  peraltro  ancora  Iprouifta  Tcnza  rilìAcnza»  6’ 

«fScontraflo  ne  fu  dal  Dnca^lnbitamente  fbrprela*  f CommolTe  il  calò  da 
ninno  afpcttato-granimi>c  fé  menti  di  tutti  ;'e  cbme  vniueriàlmente  ne 
furono  temute  confeguenze  di  nnoue  gaerre*così  non  era  cofa»  che  per 
tutta  Italia  maggiormente  ingombrane  i penlìeri>  c le  lìognc  de  gl'huo' 
mini.  L'Efarcho‘,  il  qual  per  nino  conto  porca  diflimiilar  la  perdita  di 
vn  luogo  tale^ne  tentò  fiibito  la  ricuperationcy  mà  non  veggcndofi  con* 
fòrze  bene  vguali  tir imprcfa>  ricorfe  eoo  trattati  al  Rè- I nirprando» 
dolcndoliyche  fotte  la  ligortà  di  vna  comuo  quiete  fofCe  flato  fpogliato 
di  ma  Città  di  cosi  grande  importanza . E che  poterti  afpettar  dopo 
» ClalTcyfe non  rinualionc  di  Rauenna?  Ben  vederli  pertanto  la ncceifi- 
fà  dì  vn  alpra  gucrra>s’il  Duca  di  Spoleti  non  li  dirponefle  à ritirar  le' 
file  gentile  lafciar-  libera  quella  Piazza.  Interponelle  perciò  Luitpran- 
do  l’auttorità  del  fuo  Reai  comando,aflinche  con  la  reftitutionc  diCIaf-  « 

fe  li  eflingueflero  le  fauillé  di  va  graue  incendiojche  per  l’occupatione’ 

^di  quella  già  fopraflaua'.  f Non  hebbe  Luitprandò  bilogno  di  molti'  - 

flimoli,  pcrcioche  d’animo  altiero, e grailido  di  penGeri  torbidi  ,-6  nte-' 
lanconici  concepiti  fra  i rancori  di  vn  lungoeliliojmanifeflamcntòalpii- 
raua  alla  Tirannide  di  tutta  Italia;  4:  Al  qual' effetto  comienendógli  4‘Let.Mmni! 
prima  abbatter  la  potenza  de  i.Ditchi  della  Natione  per  poter  feruirlì 
delle  lor  forze  à fuo  volere,  non  hauca  fentiro  volentieri,  che  al  noftro  . 

con  tanta  felicità  lòflc  fucceduta  la  ricuperatiooft  di  Narni,c  Toccupa- 
tione  di  Clafle.  E perciò  con  intento  pici  toflo  di  mimiir  le  forze  di  lui,- 
che  di  cooperare  al  dilidcrio  dcirElàrcho,  & alla  confo ruation  della-,* 
pace,  f.-  Ordinò  fubiro  à Fàroaldo,che  ]lvna,e  faltra  delle  dette  Cit-  5'I*ett.NnHr 
_tà  liberamente  lafciaAe.  f Haueano  pretenllone  i Duchi  di  Spoleti,  li- 
come  ancoquélli  di  Bcneuentoidi  riconofcer,comc  faceano,  ne  i-  Re  la 
fòla  preeminenza, e lòuranità  Reale,lcnza  però  altra  lòggettione  , ò di- 
pendenza di  aiittoritàyc  balia. qual'cilì  riputattano  dàhaucre  alsoluta,c-#' 
libera  con  piene  dominio, giurifdittione,e  poteflà,  tcnendofldi  propria'  , 

ragione  in  tutte  1 c dcterminationi,e  ne  gli  flelS  configli  di  guerra , e di 
pace,di  confedcrationiyc  di  amiflà,  quandò  , come , c con  chi  foflc  lòr®"*  ' 
tnaggiormcntc  piaciuto^-  6.  Con  ciò  fòfsc , che  l’vno,  e l'altro  DucatòV  , Oooi- 
era  flato  fòndato,6c  eretto  ih  tempo,  che  la  Natione  Longobarda  notL_« 

Kauea  Rè,mà  li  goucrnaua  co’I  mezo  dì  que’trcntafci  Ducili*,  de’  quali- 
oiafenno  jjcr  fe  haucira  auttorità  afsoIuta,Sc  indcpcndéntc . E perche  i‘ 
fonditori  così  di  quello  Ducano-,  come  di  quellò'crajio=flati  due  dei' 
fopradetrtjne  féguiua,che  lì  coro’  eflì  non  riconofceuano  pòtcftà  fnpe- 
riorc,  così  i medèfimi  Ducati  fin  dalla  flcfsa  fònditionc  rolTcro  efentt' 
dal  ricenofccrne  aJtraichc  del  proprio  lòr  Principe , ficome  del  noflro' 
yifn  particolàre  altroue  ancora  ainienimmo;  f 7.  Arriitò  perciò  molto  7^  ^oprahb*- 
nuouoyc  diede  graue  penfìero  à Faroaldo  Tord/ne  già  detto  del  R c>non  xx»- 
folanicntc  in  riguardo  dèlie  due  CittàycK’in  cfecutionc  di  quello  doue» 
lafciarti,  mà  molto  più  ricetto  all’ cfèmpiovdifrveniua  ad  introdotsii 

contro 
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òSntro  !a  prceminenzc,e  liberta  del  Ducato.  E non  harebbe  plinto 
bir-to  di  contradrrCi  c,"bi/bgn5dojanco  rififterc>fc  fofse  ftitojò  egli  mcn 
circolperto.ò  il  m«rtuo  di  acquetarsi  meno  efficace  . Mà  perche  non-* 
rr.i  diii’b’.Ojch’in  cafo  di  rinirenza,!!  farebbe  Liiirprando  vnito  contro 
In:  con  rEfarcho,!!  Diicaj  che  delle  forze  fole  di  quello  nó  temeua  già 
moltojnon  lì  riputando  vgualc  al  contrailo  ihlìcme  di  quclle>  e del  Rè» 
Eimò  miglior  partito  dsuon  doucr  ripugnare  . Fat;ta  dunque  la  riftitu- 
fionc  della  Città  di  Cla(se>  8.  5t  ordinato  inlìemejche  li  lafciafse  quel-- 
la  di  Narnijcomc  fìi  elcgriifOife  ne  ritornò  Faroaldo  à Spoleti  có  fama 
apprcfsoi  più  tnodefti  di  prudente  mal  fortunato,  mà  dal  refto  de’  fuor 
popolijfenza  molta  fua  colpa  poco  ben  riceuto.  f ineendeua  contro  dij^ 
h!i  gli  fjudi,e  le  volontà  de  i più  grandi,e  co’l  mezo  loro  granimi  della 
-a:ioIcitudinc,il  Principe  Tralimondo  Tuo  figlio,  9.  che  hauea  fentita^ 

’ amaramente  la  riftitutione  delle  due  Città, fenza  por  mano  ad  vna  fola' 
fnada.  Eg!i,con  acri  ftimoli  di  generofaemulationeihauea  veduto  Luit- 
prando  dalle  miferie  deirefilio  cfser  pcruenuto  all’  altezza  del  Regno  : 

E fc  con  animo  meno  adeguato  foglieno  griiuomini  rimirar  le  nuoue-* 
grandezze  di  colorojchc  han  villi  lor  pari,có  molto  maggior  ripugnan- 
za folTriua  il  nobil  Garzone  vedere  afsunto  alla  maggior  dignità  della 
fua  gente  vn  giouane  fuo  eguale  per  l’età  , mà  poco  prima  rait|b-ipfc- 
riore  nel  rcllo,quanto  era  gian  dilfercnza  dalfeiscr  figlio  di  vn  grande, 
c poderollirimo  Duca,ouero  dì  vn  pouero,& abbattuto  Caualierc.  Ha-' 
ucrcbbe'bramato  ancor’cfso  poter  con  Timpcrio  de’  Popoli , « col  co-  ' 
mando  de  gl’cfcrciti  acquiftar  grido  al  fuo  nome:  parcagli , che  fenz’-' 
afpettar  la  morte  del  Duci  fuo  padre,la  fortuna  gli  haucfse  aperto  l’a- 
dito da  pocer  confeguirlo,mentre  il  medefimo  Duca  hauea  riputato  ne- 
cefsario  di  iuiicr  Compagno.  Eragli  auifo,che  hauelse  il  Padre  douuto 
preferire  in  ciò  la  fua  perfona  à quella  del  Zio , e,fe  come  Magnanimo 
fc  ne  ripntaua  meriftuole,come  bizzarro,e  sdegnofo  fe  ne  teneua  offe- 
fo,e  fe  ne  dolca.  Fra  quelli  fentimenti  gli  foprauenne  la  refa  di  Narni  » 
è di  Clafee;  nè  più  altro  fu  necefsario  per  finir  di  accender  l’animo  del* 
l’adirato  Principe  contro  il  Padrc,e  per  colmarlo  affatto  di  amarezza 
rifpctto  al  Rè,vagandogli  per  la  mente  có  acerba  pimtura,hor  l’aggra- 
uio  deH’vno,&  hor  la  folferenza  dell’  altro . Troppo  licentiofamentt-* 
vfar  Lnitprando  la  fua  fortuna  ; Non  baftargli  hauere  vfurpate  le  ra- 
gioni del  Regno  à fc  per  niun’altro  capo  appartenenti  > che  per  ragion 
di  vna  guerra  intraprefa  con  nudo,&  inhumano  titolo  di  vendetta . Ma 
pretendere  inlìemc  opprimer  quelle  de  gl’altri  Principi  per  potere  vn 
giorno  inuadcr  la  Tirannide  di  tutta  Italia,alla  qual  non  meno  aperta  , 
che  auidamente  anhelaua  . Con  qual  efenpio  le  conquifee  de  i Duchi 
,<Ji  Spoleti  alienarli  dal  Rè  in  fàiior  dc’Grcci  Icmpre  nemici  al  nome-» 
Lógobardo^  che  più  reftare  à così  nobil  Ducato,lblito  fempre  di  nuo- 
iier  gncrre,c  di  far  paci  ai  Iblo  ccnno,c  libero  voler  de’  Cuoi  Principi , 
iè  non  » vcderUdi  Patrimpnio  dd  niaggior  Faroaldo  fommo  Duca  di 
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bcrcdità  dcll'efule  AO>rando,c-/ 
cSrf  1 fig^^o^conrro  di  cui  gii  il  Aripcrro  nc  pur  dcgn^  di 
prando  ma  h[?  Tuttauu  non  cfTcr  gran  maraniglia,chc  Luit- 

concepirò  ncir  animo  crafparato 
fiben^ird.  ^,7S3»nente  fvh  i dolori  di  quello  parrorendo,4.pir- 
Kahl  ; ° ^ F^roalJo,  che  con  fi  pronta  cfccutionc  de  ^l’ordini  Re^ij 
habbu  ,n  vn  punto, con  la  perdita  di  due  Città, perduta  inlicmc  la  ri- 

fiiTDilmirfrv  ^ ^‘0>o<*t‘one  del  Re  , precipitata  la_^ 

tcre  natura,che  con  di.Tcrirgli  il  po- 

braccio  Ia\éE;rf  * » poiché  gli  manca  la  polFanza  del 

To“  I ingiuria,ò  nó  la  fentifebbe;Ma  efTcr  trop- 

tà  d°i  vn’-iggr^U'O.  nò  facol- 

il  Kò  fi  nfuca,chcnò,chenòl’EfTarcbo,  nè 

abandLa!?‘'‘^‘''^^^^‘  ‘=®*‘ ^'‘ciltneiitc  ricuperata  , nòdi  Narui 

te  inM>?.  I Vilmente,  ò poiché  ii  farebbono  forteniirce  conferua, 
53--n  fi  nnrn^  ragioni  del  J^ncato  , ò certo  non  fi  farebbono  perdute-^ 
Oiieftf  npnr^^  baueffe  alcuno  haiito  gran  campo  di  gloriarfcne.  f 

J^eftipen/icri, che  come  dicemmo,  ingombrauano  l’animo  di  Trafi- 
mondo,non  rc/ìarono  gu  occulti,  forzati  la  lingua  à palcfarli  dallo  Ref- 
, cagionati.  Cominciò  il  Giouane  à fpargerne  que- 

ixlc  fra  I coetanei  Tuoi , che  gli  a/nHeuano,  afTicurandofi  poi  di  far  l'i^ 

Dienti^  Knr?  ^ P®co  con  altri,  eh  egli  fapetia  non  haiier  dilli mili  fenti- 
dinari*  m veggendo,  i fijoi  concetti  efTcr  riccuti  con  animi  bcn’in- 
il  rma,,*,  ‘ Diica,o  non  fapciia  quel  eh’  egli  macchinalTc  , ò non 

di  nor/T  n * con  alcuna  proui/Ionc,  entrò  in  ficiira  fperanza 

alDucato,renz’afpettar,  che  la  morte  del  Padre  glie 
non^ii  r fine,  fciolto  alla  licenza  ógni  freno  , già 

toiderra  '^’ormorarioni,  mà  ben  palefcmentc  bia/imar  la  re- 
fe ne  ingrandire  i domi  paffati , efaggerar  quelli,  che 

fio  alle  cnC  tjchc  molto  meglio  farebbe  proui- 

cfa  rnrf  f I^^^ncipedi  fenli,com’egli  di- 

Ìn?nFn  goucmo  in  mano  di perfona  , che  fc  non  con_. 

ramm-  -n  animo,  e con  più  rifoluto  valo- 

Mir  Tc  medefimo  à quel , che  predicaua  cfTcr  pu- 

/I  ’ ®S*\°»^‘™o|ar  gl  vni,animar  gl’altri,  folleuar  tutti, con  dichia- 
rarli in  fine  di  voler  cfTcr  Duca  folo,  e fenza  Collega  , e feguifTene  ru- 
S4re  quel,  che  potelTe.  f Era  il  giouane,  come  Principe  di  gran  cuorL,- 
di  penfieri  generofi  , c magnanimi , amato  vniuerfalmcntc  da  tutti  i 
V ^ ^^drc.  Onde  appoggiata  la  fuapretentioneda_» 
grand.ffi.no  fegu.to,  eg,unta  perciòàfegno  di  non  poter’dTer  più,nè 

dillimulata,  ne  riprefia,  ne  fu  fubttamcnte  porto  il  Duca  Faroaldo  ir.-, 
grauiffimcanguftie.  Riiirter  con  la  potenza  à gli  sforzi  del  FigIio,era 
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imponibile  Centi  vna  guerra  inceflina  da  ruinare  il  Ducato  anzi  > 


coiiferuarrelo*  La  durezza  del  Giouane  non  daua  luogo  à ripieghi;  Ri- 
durre alle  fiie  parti  i folleuaci  con  auttorità»  era  penfiero  difpcrato, 
con  preghiere  nè  conucnitia  alla  dignità,  nc,dopo  vna  dichiarata  cofpi* 
rationc,  porca  riufei re.  Lafc'iarl*  ftato,era  rifolution  bendiilicile,  mà 
fòrfe  la  pi  il  neceflària,  ,&  ad  vn'animo  moderato , e comporto  la  meo-» 
dannofa  : Dall’altra  banda>pcrò,  è come  potea  penfarfi  à condifccndere 
ad’vn’attionc  di  cosi  peflimo  eltempio’Qual  Regno, ^u al  Dominio, qual 
Patrimonio  farebbe  dapot  fìcuro  dall’indiindie.e  violenze  dé'SuccclTo- 
xi  > fc  le  Aie  riulciffero  à Tra/ìmondo  così  felici,  f Fra  quelli  difcorlij^ 
rtaua  là  mente  del  buon  Duca  agitata  in  varie  parti  da  rempertofa  bo' 
rafeà  de’  penlìeri , quando  da  Dio,  che  alle  buone  menci  non  lalcia  mai' 
di  Ibccorrcrcjgli  fii  con  mezzo  così  efficace,  come  marauigliofo,  mt>- 
rtrato  il  cjmino,ond'cra  fuo  volere,ch’egli  vlcifl'e  di  quel  gran  laberin- 
iilxtt.Rrr.  to*  Per  ciò  chci  lì  confò  fra  i nortri  cofa  ben  nota  . i vna  nòtte,  raen- 
I tre  Faroaldo  ijprmiua,  e con  breue  quiete  haueua  alcuna  criegua  con  le 

fue  curq.  gli  anpariic  in  fonno  S.  Pietro  Apoftolo  , e gli  dille,  clfcrt-» 
flato  mandato  ^luf  per  ordinargli , che  non  maiytalTedi  ritrouare  vo_» 
h'uomo  rtraniero  chiamato  Lazaro  , che  vinca  folitario  dentro  i c8hlì> 
ni  del  Ducato,ncl  luogo,  che  precifamenre  gli  efprelfc  , e che  nel  luo- 
go ftcllb  doue/fe  fabbricar  vna  Chiefa  fotto  rimiocatione  di  cflb  Saa_*  • 
Pietro,  e fondami  apprelTo  vn  Monartero  con  quella  magnìlìcenza,che 
richiedeua  il  fuo  ertere  . Era  Lazaro  vn  buon  fcruo.  di  Dio , il  quale_> 
alcuni  anni  prima  con  vn  fuo  Compagno  chiamato  Giouanni,era  venu- 
to a Roma  da  le  parti  di  Gcrulàlcmmc,  c quindi  in  compagnia  pur  del 
tnedclimo  -,  con  penfiero  dì  ritirarli  à Vita  folitaria  venurofene  nell’- 
Vmbria,fi  era  fermato  in  vn  Eremo  ben’afpro,  che  chiamauano  tli  Mo- 
te Solenne,  pollo  alle  radici  dcirApcnnino  prtll'o  alla  corrente  del  fiu- 
me Nera,  e non  piu  diibnte  da  Spplcti  di  dicci  miglia;  Nel  qual  luo-  - 
go  efl'enJo  poi  fcmprc  virtuto  co'I  drtto  CompagnojmcnandO  Santa,  8c 
auflcriUma  Vita,  accaddc,che  di  qnc’^iornì  appunto,  che  le  narrate  co- 
fc  à Faroaldo  fuccclTc ro  , morì  à Lazaro  il  nominato  Compagno.  On-* 
d,’egli  rertato  foIo,c  non  certando  per  ciò  di  porgere  à Dio  continue-.» 
preghiere  per  bene  inrtitiilre  il  rcllo  della  Tua  Vira,  con  imiocor  parti- 
colarmente rintcrccnione  di  S.  Pietro,  nt  fìi  da  Dio  confolato  nel  mo- 
do, che  detto  hàbbìanio,con  riuelare  il  fio  volere  al  buon  Duca  per 
inezo  del  medefimo  Aportolo.  Egli  dunque  dopo  la  fcrirta  Vi fione  dc- 
i^atolì,  è parendogli,  ch’cntiamdio  dopo  il  Sonno  gli  folTcro  teliate  più 
viue,  che  mai  rirtclTe  fpecic  nella  mente,  così  tenne  per  fermo  , chc_»  - 
quell.!  non  fulfe  Hata  illiifione  di  fogno,  ò fantafia.  La  onde  penfomlOi^- 
<qmc  huomo'di  gran  pierà,  di  doticr  torto  obedire,  mentre  con  grande 
attentionc  fi  andaua  riiiolgendo  neiranim.o,chì  Còffe  venuto  ad  auifarlo»  I 
da  chi,  A'  in  qual  congiuntura  forte  mandato  , c quale  aui/b  recato  gli  - I 
Kàucflc,  gli  cadde  in  penfiero,  fc  forte  per  aucncura  voler  dì  Dio , ch’c'w  | 
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'gli  s-ìrwjobdc  à tumulti  della  feditiofa  procella, rclie  gli  fopral^aua,  co’l 
ritirarli  al  ficuro. rifugio  della  Vita  Monalfica  nella  tranquilla  (latione, 

^ che  gli  veniua  accennata;  fomicncndògli  di  quel  Santo  Rè,chcopprelso 
per  fimil  modo  dalla  follciiatione  del  proprio  figlio  , e potendo  forfè-, 
hauer  pace  mediante  la  guerra,  non  fofpirò  altro  rimedio  alle  tempe- 
re dell’abbattuto  fiio  fpirito,  fe  non  poter  hauer  penne  à guifa  di  Co' 
lomba  per  allontanarli  fuggendo , e ricourarfi  nel  grembo  tranquillo 
.della  folitudine.  E fatto  perciò  con  diligenza  ricercar  Lazaro,  poiché» 
con  rclTerli  appunto  ritrouato  nelluogo  infcgnatogli  nella  narrata  ri- 
uclarione,fir.ì  dialTicurarli  della  certezza  di  quella, fattolo  venire  à Spo- 
leti,  dopo,  ch’inticramente  hebbe  intefo  da  lui  il  corfo  della  fua  Vita». 
è,che  dalle  parole  del  medcCmo  cauò  più  certi  rincontri  della  già  det- 
ta vifionc,gÌ’imporc,  che  ritornalfe  al  Tuo  Eremo  , & iui  afpettalfc  l.x_» 
fua  vcnuta,palelandogli  quanto  gli  era  occorfo,  è quanto  hauea  in  pen- 
lìcro  di  cflTeguirejC  maflimamente  intorno  al  difegno  di  ritirarli  per  fer* 
uire  à Dio  con  quiete,  e per  dar  .luogo  alle  impetuofe  prctcntioni  dc^ 

- ..  . 


A.  Paol-Diac.  Iib.  4- cap.i7-in 
^qncllc  parole,  A riulphus  vero  cum 

adhuc  clTet  Gcntilis  &c..nellc  qua- 
li alTai  apertamente  dichiara,  che./ 
non  fù  Tempre  Gentile.  E che  que- 
,iìo  Principc,molTo  dal  riferito  Mi- 
racolo dell’aiuto  vilibilmcnte  pre- 
datogli da  San  Sabino,lafcialTe  la-. 
Gentilità,  è abbraccialTc  co’l  Bat- 
tefimo  la  fede  di  Chrido  , n’c  Aut- 
tore  ancora  fra  i nodr/  Seucr-  Mi- 
neru./ib.a . De  Rcb-  geli.  Spol  c.5. 

B.  Paol.  Diac.  lib.4.  d.  cap.i7* 
oue  dice,  che  Ariulfo  morì  l’Anno 

-dopo  la  guerra  dc’Franchi , onde-. 
Clotario  fìi  vinto,la  qual  feguì  nel- 
l’An.  doz- fecondo  Aimoin.  lib.  3. 
■cap.  87. 

■ C.  Sigon.Iib.i.DeRcg.Ttal.ben- 
.che  il  Baron.la  porti  all’An.  604. 
MolTo  dall’Epift.  7*  di  S*  Greg.lib. 
12.  indiVd.  7.  nella  quale  rende  gra- 
fie di  queda  pace.  Qiiale  inditeio- 


ne  rìfponde  alI’An.  604.  Mà  ciò 
non  conclude,  perche  l’indittioni . 
ncH’Epift"  di  S.  Greg.  comincia- 
no dal  Mefe  di  Settembre  prece- 
denre,  è così  la  detta  indit.7*  pre- 
de 4*  Meli  del  do 

D.  Così  foleuano  i Barbari- 
trattare  i Popoli  conquillati,al  ri- 
ferir d’ Idacio  in  cron.  Olymp. 
297.  E particolarmente  de  i Lon- 
gobardi in  Italia  lo  ferine  Luitpr. 
Crem.  in  Relatione  legationis  fuq 
ad  Nicephor-Imp.  in  quelle  paro- 
le Cum  Nicephorus  dixilTet,  Vos 
nó  Romani,fed  Longobardi  cllis, 
Relpondit , Romulam  ex  adulte- 
rio nati  AfyJù  libi  fccilTe,in  eoq. 
fcruos,  ac  prò  reatibus  morte  di- 
gnos  fufeepit^  quos  Romanos  ap- 
pellauit.  Ex  qua  nobilitate  propa-. 
gatifunt  iplì,  quos  vos  Imperato- 
rcs  appellàtis ..  Quos  nos.  Longo- 
bardi fcilicct,Saxones,Franci,Lo-^ 
B b b 2 tha- 


3 So  RIPORTI  DEL  LIBRO 

th.i fingi  , Ba:oarij>  Siieui,  Burgnn-  modo  di  comporre  t Duelli  lib-  4- 
diones  tanto  dcdignamur»  vt  in  ini-  cap.  é.  7.  & 8.  che  la  temerità  del 
mico5  no/lros  commoti , nihii  ahud  DucIIoifTì  ritronamento  de’  Longo- 


Contumc;li?riim>nili  Romanoijdica- 
nius.  Hoc  Iblo  I id  tft  Romano  no- 
nnnc>qnicotiid  ignobilitatis  > quic- 
cjuid  timiditatis  qiiicquidAuaritixi 
qiiicquid  luxurixjCiuicquid  menda- 
cia > imo  quicquid  vitiofi  eft  com- 
pt  hcndcntcs»&c. 

E.  Paol  Diac.  Jib.4-  cap.i?.  iui  ; 
Igittir»  mortHo  Ariiilpho  , duo  filij 
Faroaldi  fiiperioris  Ducis  inter  fc 
pjopter  Dncatitm  dccerrantcs>vni!S 
ex  iplis  Thcodclapiiis  vi(f^oriam_j 
adcptii^nucatum  riifccpir>^’c.  On- 
de corregtrwmo^Vvolfang.  Laj-  1! 
iqiialc.nel3t6.ia.  De  Ouit.  migrar, 
(hiama'  quello  Theodelapio  figUo 

.A  fili  Ito  . 

' F.  Paol.Diac.lib.^.  cap.id.  ini  : 
Per  qux  tempora  in  Regno  Longo- 
bardor.  nulla  erat  vioicntia  > nullx 
infidi^  . Nemo  aliquem  iniuftè  an-, 
gariabat>nemo  fpoliabat  • Non  erat 
fiirtamon  rarrocinia  . Vnufquifquc 
quo  libebat  fccurus  pcrgcbat,&c. 

G.  Quell'  babito  , e calcare  de’ 
Lógobardi  per  quelli  tempi  è fcrit- 
to  da  Paol.Diac.lib.4  c3p.25.  prefo 
com'egli  dice>dal  Palazzo  di  Theo- 
dólinda  in  Modoetia,  nel  quale  la_> 
detta  Rcina  banca  fatti  dipingere-» 
igeili  di  quclfagcnte. 

K.  Paòr.Diac.Iib-4.  cap. 44.  oue 
diccicbc  Rothan'Rè  promulgò  per 
iferitro  à Longobardi  quelle  leggi, 
cb’ciri  rifencano  co’l  Iblo  vlb  , 
memoria, rAnno  77.  dopo  il  loro 
ingrefb  in  Italia  , cfte  venne  ad  ef- 
fer  detta  ptotnulgarionc  TAono  di 
(!hrifto 

1.  Paol.Diac.e  da  lui  Sigon.lib.2. 
onde  beu  dice  Fab*  Albergar,  del 


bardi  per  determinar  le  loro  liti 
diretto  Torto  certe  leggi  de  i mede- 
lìmi,  che  Tono  la  1. 7.*  bb.  I*  tit.  I*  c 
per  tutto  il  titolo  5 5 dcl  lib.2. 

K.  Come  apparifcc  nel  cap.a.de 
Purga.viilg.ch’tircndo  d’Innoc.III. 
diir.òllra,che  ilDindlopcr  tcrminarJS 
le  liti  lì  freqiicntaiia  in  Spoleti  lino 
all'Anno  di  Chrillo  1200.  in  circa. 

L.  Qiu  llo  collii  me  de’  Longob. 
lì  h.ì  dalla  Cbron.di  S-Vinc-ad  vul. 
turn. nella  quale  li  veggono  ligure-» 
di  Defonti  difegnate  à quel  tempo» 
Tepolti  ^pie  qui  lì  dicc-E  fìi  anche 
vlj:^  dc’Qotly'jCÓmc  prefQ  da 
continua  in  Spagna  fino  al  pre?fimtSì% 

InSpoIctl  fc  nc  vedono  imagioi 
dipinte  da  aoo-Anni  fono  fuori  del 
la  Cbiela  tllcriore  del  Monallcr9 
di  S.  Angelo. 

M.  L’inualione,  & eccidio  della 
Citt.ì,  e Ducato  del  Frioli,fi  ha  dal 
Diac.  lib.4-  c.j8.  fono  qiiell’Anno, 
fecondo  il  Sigon  lib.2.  de  Rcg.Ital. 

Air.auifo  di  tal  fnccelTo  clTcrc  ac- 
cori! à Pauia  tutti  i Duchi  Longob» 
è ferino  dal  Biond.Itb.^  Dcc.i. 

N-  Colla,  eh*  Elcuthcrio  inuia- 
toli  con  rcfcrcito  verfo  Roma  ar- 
fiuò  lino  à Luceolijdone  dall’  ill«r<- 
fo  filo  efèrcito  fu  vccifo.  Sig-lib.a» 
de  Rcg.Ital. S:  altri. 

O.  E lì  rende  manifcllo  dalle—» 
forme  di  vn'  antichiflìmo  Aquedot- 
to  di  piombo, di  cui  fopri  lib.  7.  di 
capacità  di  tanta  acqua,  che  he  fan- 
no fede  a ciò,che  qui  fi  riftrifcc. 

P.  Qnefii  continnaiiano  fin  den- 
tro h Cirt.'r  anticamente,  e noi  ne—» 
habbiarro  à nollri  giorni  veduti  ca- 
var di  focterra  grandi  » Si  intieri 

pezzi 


pezzi  nella  /IcfTa  regt«ne,ndla  qua- 
le ferine  Seuero  Mineruio 
.ch’àfiio  tempo  Ce  ne  cauarono  altre 
reliquie  con  quella  ifcrittionc-»  ; 

!popvlvs  SPOLETINVS  PO- 
TITVS  SER.  FECIT.  Dalla^^ 
qual  fi  raccoglie  , che  l’opera  di  sì 
marauigliofi  Aquedotti  fTi  fatta  da 
. i nollri  Maggiori  al  tempo  de’  Ro- 
manijdopo  la  Vittoria  riportata  del 
la  guerraSeriiilcje  dopo, ch’il  nollro 
.popolo  , mediante  qu(,-lla,  conqiiiilò 
il  libcrojSc  afl'oliito  feruitio  deTuoi 
fchiam . 

Q. ^  La  mifura  di  quello  Ponte!-» 
è diferitra  da  Gio:Battilla  Bracccf. 
ncTiioi  fragmenti  m-s,.  delle  cofe  di 
Spoleti  fol.i77> 

R.  Sctier.M'iieru. citato  dal  Leó- 
till.  De  Epife.  Spol-in  S-Mellctio  , 
benché  nel  nollro  cfemplare  ciò  nó 
dica  il  Minerà. 

S-  Appreflb  il  Braccefc  nc’dctti 
fragni,  m.f.  fol.i7i.  oue  fi  vede—» , 
che  per  rAn.i27d.  era  in  Spoi.  l’a- 
quedotto  per  detto  Ponte  . 

T.  Fri  quelle  c la  eh  iefa  di  san 
Sabino  dentro  le  mura  > edificala  In 
quello  fccolo  da  Pietro  Vefe  Tici- 
ncnfe,come  fcriue  PaoI.Diac  Iib.d. 
, cap  vlt.  c farà  da  noi  riferito  più  à 
baifo.  F.  v’c  anco  laChiefa,  e Mo- 
nalltro  di  sàn  Pietro  di  Ferentillò» 
edificata  da  Faroaldo  Duca  di  Spo- 
Icti,  coma  h Tuo  luogo  riferiremo  » 
oue  lì  vedono  particolarmcte  i maf- 
licci  pilallri  fatti  per  pareggiare-» 
la  diÀiguaglianza  del  monte,  e per 
follencr  rutta  la  mole  della  fabbrica 
di  ftruttiira  fimilifs.  al  nollro  Potè. 

V.  Da  molti  referitti  Ducali 
conferiiati  Ucll’ Archiuio  Farfenfe, 
Dati  in  Spoltri  in  Palatio,  ouero  in 
Palatio  nollro  Spoletar.o. 

X«  òaò.  fecondo  il  Baron.bcn' 
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V.  Così  fcriue  il  Baron.  tom.  S- 
in  qucll’An.dad.  n..?5.  mentre  dice 
che  rEfatcho  abandonò  Adaliialdo 
Nc  bellum  cum  vniuerfa  Gente-» 
Longobardoruni  accendcrcrur  • E 
così  è forza,chc  fblfe,  poiché  altri- 
menre,abarldonato  Adalualdo  dall’- 
Efarcho,il  Regno  non  farebbe  così 
pianamente  reftato  aH’Emulo,  men- 
tre tutta  laNationenon  folTe  Rata 
dalla  fua  parte.  Onde  il  Sigon.mcn- 
tre  nel  lib.  2.  dice  , Proceres  duas 
in  partes  diuifos,ò  dee  correggerli» 
ò vero  intenderli  de  i Capi  Longo- 
bardi,e  Romani , diuifi  gl’ vni  per 
ArroUa!do,gI’altri  per  Adalualdo. 

Z.  Quelli  fii  Paolo  Diac.  il  qua- 
le nel  cap-s.del  lib. 9.  apporta  di  tal 
fuo  filentlo  quella  feufa  certo  più 
vergognofa  dcH’omifi'ionc  . De  cu- 
ius  rcb.gellis  ( parla  di  Arioualdo) 
ad  nollram  notitiam  minimèaliquid 
perucnitjSrc.  Onde  non  farà  mara- 
uiglia,  le  nè  anco  hebbe  notitia  de  t 
due  Duchi  feguenti  di  Spoleti  Gri- 
moaldo  » c Theodclapio  II.  i quali 
fiorirono  al  tempo  del  detto  Rè.co- 
mc  fi  foggitingerà,  c fc  confufe  il 
detto  fecondo  Theodclapio  con  il 
primo,  e fc  de  i gclli  del  primo  non 
fcrilTe  affatto  cofa  veruna  , come-» 
qui  fi  dice. 

Aa.  Vvolf.  Lazio  lib.  12.  De-» 
Gcnt.migr.chc  poi  quclloGrimoal- 
do  foflc  figlio  di  Thcodelapio,  oltre 
à quel , che  ne  ptrfuade  1’  elTcrgli 
fucccduto>fi.  vede  ancora  nel  Nome 
di  fuo  figlio  Theodclapio  , di  cui  lì 
fbggiungerà  , nel  quale  Grimoaldo 
rinouò  il  Nome  paterno»  conforme 
al  coRume»Scc<  * 

Da 
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che  Carlo  Sig»*flfr2.  De  Rcg.Ital- 
riponga  quelle  cofe  fotto  gl’anrti 


IjLlPORl  I L>tl- 

r,’b.  D2^*rAn;^cI  Concilio  L?-  rico  III-  come  ferine  il  L.concil.ac 

epir-Sp*l-inHcribcrto,clBr*(:- 
cclc.ne*fuoi  m.f.  foI*r4®* 

Mà  ritróuandofi  già  fondato  l*i-» 


,terancnfc  forro  Martino  1.  nel  qii4 
le  fi  legge  fottoferitto  in  fei  leiTioai 
.Adeodato  Vcfcouo  Spolcrvno^  nel 
lom.J-dc  Concil.  8c  è pollo  nclla-jj 
ferie  de  i Vefe.  di  Spol>  dal  Leon* 
cill-S:  vitimanunte  da  Ferd.Vghel. 
toni- 1 -I tal.Sacr.in  Ep.Sp0l.nu-4. 

Cc.  Colla  dalla  fondanone  citi 
'ivionaftero  di  S-£ufcmiavdi  cui  ap- 
. prclTo  » il  quale  era  di  rito  Catholi- 
cojcome  molila  la  iàstùà^  delle  fuc 
Monadie-prcmiata  dal  Ciclo  con  la 
prodigiofa  inuencioiie  delle  reliquie 
di  s Gio:Arciucfcouo  di  Spolcti,Ia 
quale  clTcr  feguita  mediante  dette 
Sante  Kelipiofc  nel  tcmpo>  e modo 
narratojfi  hà  da  grautichilfimiCod. 
m.f.  della  Chiefa  Spolctina  * e dal 
Leencill.  in  Ep.  Spoi. in  Adeodato  « 
e dal  Ferrar.in  Catbal.ip.Settcmb. 
e dairVghcU.  oue  fopra  . 

Dd.  Quella  Chiefa  è hoggi  det- 
ta s. Lucia . E per  antica  traditionc 
nella  Litania  Minore  aitanti  elfaH 
fà  memoria  di  s.  Gio.Arciucfcouo> 
per  eflerui  Hate  fcpoltcle  fuc  RcE- 
quie-E  per  la  ftclfa  ragione  l’aggia- 
ccntcRcgionc  della  Città  fi  chiama 
.dis.Gio:  Anticamente  fi  chiamaua 
detta  .Chiefa  s.Eufetnia,*  Mà  perche 
infieme  con  s-Eufcmiai  16.  di  Set- 
tembre fi  celebra  anco  dalia  Chiefa 
la  memoria  di  s.  Lucia  V edoua  Ro- 
piana>e  Martire  * facilmente  la  det- 
ta Chiefajperdnto  il  titolo  di  santa 
Eufcmiai  hà  acquiftato  quello  di  S- 
Lncia^chc  poi  fi  è applicato  à santa 
Lucia  Vergine  » come  à santa  piu 
■ota  • 

Ee.  Ouefro  Monaftero  elTcr  fra- 
te fondatione  Ducale  > Tiendimo- 
ftraro  dalla  conceiuone , ch’ia  pro- 
grcifo  di  tempo  ae  fù  facu  da  Hea- 


o 

qucfto  tempo  del  DucaGrimoaldci* 
non  può  la  fondationc  di  elfo  attri- 
buirli à i Ducht  fuccclTori;  Non-* 
anco  à Faroaldo>ne  ad  Ariulfojch 
erano  infedeli.  Dunque  è forza-».» 
che  folTc  fondato  da  cflb  Grimoal- 
da,  ò da  Thcodclapio  fuo  Padre» 
come  qui  fi  dice . 

Ff.  Da  gl’Atti  di  qucftoConcil. 
fopra  cit.tóm.3.  Concil.  Per  quel» 
che  tocca  al  tempo  > detto  .Concilio 
fìi  cominciato  J.non-Oitob.  Indi(^. 
8. come  fi  legge  nel  fuo  principio . 
E perciò  alcuni  lo  pongono  nell’- 
anno 650.  di  cui  èl’indit.  8.  Mà  è 

ncccirarioj-icordarfi,  chel’indittio- 

ni  cominciano  da  Settembre  dell 
anno  precedente  » e però  1 Ottobre 
deirinditt.8.  e dell’anno  649-  e non 
del  Ò50.E  per  confeguenza  il  prin- 
cipio del  detto  Concilio  dee  porfi 
fotto  il  tcmpo.quì  alTcgnato  • 

Gg.  Sigon  ponc  la  morte  di  que- 
llo Re  fotto  l’Anno  ÒS=-  Mà  hauc- 
de  cominciato  à regnare  l’An.  ^58» 
fecondo  il  Baron-.tom-S.  in  d«  Ann» 
num.  45-  & hauendo  regnato  Anni 
16.  fecondo  il  Diac.  lib.  4-  cap.48* 
la  fila  morte  non  fu  prima  di  quell’ 
aonoò54» 

Hh.  Colla  per  tcllimonio  di  V- 
voif.  Laz.  lib.ia.  de  Gcnt.migr.che 
Thcodelapio  II.  dopo  Grimoaldo 
confeguì  il  Ducato  di  Spoleto  » re- 
gnando già  Aripcrto»il  quale  prefe 
il  Regno  quell’  An.  Ò59.  fecondo  il 
conto»che  fi  raccoglie  dal  Diac./ib» 
4.  cap.49‘  & So* 

I i.  Paol.Diac.lib.4.cap.5 1.  ini 

Circa  hacc  tempora  ( Aripcrti  Re- 

£isl 
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’g^is  ) apud  Spplctum  Tfieodelapìo 
dcfùnftr.  Atto  cidem  Ciùitati  Du- 
flpr  cificicur.Behch’cgli  confonda_i 
qwc/lo  Thcodélapio  co'l  I-  coir»?-#’ 
fópra  habbiamo  anucrtito.rAn-prC'*' 
cifo.  óói.è  poflo  dal  Sig*  lib>  z*Dc 
Rcg.  It.  in  Aripcrto  in  fine  . 

Kk.  Paol.Diac.oue  fopr.il  quale 
còsi  Io  nomina,  benché  Vuolf.  nel 
dee.  lib.  12.  lo  chiami  Zatione>'e 
Sigon  lib.  2-Zothonc  . 

LI.  Così  fi  raccoglie  da  quel , 
che  bene  auuertì  il  Baron.  Tom.  8. 
An.  ^65.  n.  6.  Doue  da  va  Editto 
del  Re  Grimoaldo  caua  il  certo 
conto  di  quéfii  anni, e correge  ilDi- 
ac.e’l  Sigon. Che  dmerfamente  li 
contano.  ^ 

Mm.  Diacd.cap.vlt.lui;GfimP- 
aldus  ergo,vt  id  eflficcret,  Trafemu- 
dum  Caput  Diicem  per  Spolétum, 
& Tufeiam  direxit , vt  per  eas  Re- 
giohes  Longobardos  libi  adinnep- 
rCtjScc. 

Nn.  Paol.Diac.óue  fopra  . Qui 
( Trafém.)iufTa  perficiens,ei  ciim— » 
xrtiilcis  adiutoribus  apud  y’Emiliam 
ili  itinere  occurritjSrc. 

Oo.  Così  dòiicrfi  il  principio 
del  Regno  di  Grimoaldo  riferirfi  a 
quefloAnnojfi  dinloftra  apcrtaméte 
dal  Baron.tom*8.  lotto  Tanno  llellb 
66^.  n.é.' 

Pp.  PaoI.Diac.lib.j.  c.i6.  doue 
apertamenté  accenna,  che  d.  morte 
feguì  nel  principio  del  Regno  di 
Grimòaldo.  E così  il  Sigori-  lib.  2.  ' 
U ripóne  fotto  quefi'^anno  66^. 

Qil’  Pa0l.Diac.lib.5- c.id.Gri- 
rribàldus  Regno ‘potius  Trafemun- 
(lurtì  pr.;diclum  Capasi  Comitcm_,, 
qui  eum  ad  pèrcipiendutrt  Rcgnum 
ftrenuiflìme  iuuerat , data  ci  in  ma- 
trimoniù  fua  fiha  Romoaldi  Duci?  • 
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Benencntt  forore»  eum  poli  Attoné 
Duccm  fecitt&c. 

Rr.  PàoLDiac.  ne’  luoghi  fopra‘ 
citati, che  màniPefiamente  cònumee 
il  Biond.  in  quelle  parole.  Poiché-»' 
Ci  bene  Tilltiro  Diacono  nel  lib-5* 
Cap.j.fcriucjche  VlttoIa,ò  Mittola* 
che  ancor  fuContc  di  Capoa  . fcr* 
ui  Gfimoaldó  contro  i Greci  à Be^ 
neuento,  fcriue  però  anco,  che  no» 
fìi  egli,  mà  Trafimondo  , che  aiutòi 
Grimoaldo  à confcgùirc  il  Regno  , 
e che  dallo  ftclTo,  dopo  Attoni  fìi 
fatto  Duca  di  Spolcti,corac  nc'Iuo» 
ghi  fopra  citati. Onde  anco  da  cutti^ 
eccetto  il  Biond.  c’I  Mincru.  che-» 
fegui  11  fuo  errore  , dòpo  Attone-» 
vren  pollo  Trafimondo  Duca  di 
Sp«leti,come  da  Vvolf.  lib.  12.  dal 
Sigon. Iib-2.  dal  Brace,  ne’  m.f.  foI« 
ìòo.  dalLconcilI  inCrifant.’C-da-** 
altri.' 

Ss.  Da  gl’  Atti  della  Sinodó 
fotto  Agathone  Papa  nella  .^.Attio-' 
rtei  della  quale  fra  le  fotto fc ri rtioni 
de  gT  altri  Padri,  fi  legge  Foelix 
Spolctinus''.  E da  gli  Aeffì  Atti  il 
Bricccfne'fuoi  m.f.  f0i.151.Lcon- 
cill.de  Ep.SpoI.  Bar.tom.8.  ^.^80.' 
num.J.Vgheff.ronii.i.  Ital,facr.  in-»^ 
Ep.SpoI.nit.  15  - fi  cek'brè  la  detta-è  ' 
Sinodo,  Tan.dSo.  onde  Telcttione-»  ' 
di  Fcrice,chc  gii  era  Vefe-  fi  dèe-»' 
riferire  à qualche  anno  prima , co-  ' 
Ine  qui  fi  è fatto. 

Tt.  Si  legge  il  nome  di  lui  nella  ’ 
détta  Sinodó  fri  le  fottofcrfttioni  • 
de  gTakri  Vcfcoui  in  quella  forma  • 
Foelix  exiguus  Epifeopus  S.  Spo- 
Ictina  Ecclefi*.  ' 

Qgcfta  Sinodo  coniuriemcnte  fi 
chiama  CoftantinopoIitana,perche,  ^ 
fc  bene  fù  llabilito  in  Roma  il  Dog  • 
ma  Cattolicosfn  rinouato  in  Cofei*  * 

tino-'* 
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tifppo’i  per  maggior  lume  dclla_j 
Chiefa  Òri  e tale.  Qui  s'c  detta  Ro- 
mana per  quàto  il  Vcfcoiio-di  Spo- 
ku  fi  trouò  in  Roma  con  gl’altri 
Vefcoui  di  Occidente.  Vedi  il  Ba< 
ron-in  quefi’anno. 

V V.  Dall’antiche  memorie  m.  f. 
nell’  Archiu.  della  Abbatiadi  Far-  * 
£a-  E dalla  Cbron.  di  4 Abbatia  di 
Gregorip  Monac.  douc  fi  ritrouano' 
fonceflioni  fatte  quello  Anno  dpi.* 
da|Fatoaldo  Duca  di  Spoletiiviucn- 
te  ancor  "Trafimondo  * la  cui  morte 
f.‘guì  alcuni  anni  dopo>  come  xede- 
remo . 

Xk.  L’Anno  ftelTo  704.  fecondo 
il  Baron.  Benché  il  Sigon.  li-  a-pon- 
gai  principi!  di  Aripcrco  fotto  l'- 
anno fegucntc. 

, Yy.  Vverner.  in  Fafcic-temp. 
,£tac.6.an.704.  doue  così  dice-» . 
Circa  Annum  704.  ioannes  Papa-* 
VI-  Vir  fanihis  Martyrio  corona- 
tus  efi*  fed  à quo>vel  propter  quam 
caufam)  non  iniienitur  in  hifiorijs. 
Pucatur  camen  à Ducibus  Longo- 
bardnrumjfcilicct  Bencuentano*auc 
Spoletano  prò  defenfione  iurium_* 
EccIcfijc.Vterque  enim  iftorum  ve- 
xabac  Ecclefiam>5c  terras  eiusjquia 
vicini  fucrunt*&:  multos  experunt* 
&c- 

Zz.  Paol.  Diac.  lib.  d.  cap.  27. 
Anali.  Bibl.  in  Gio.  d.  chron.  San 
Vinc.  ad  Vultiirn.oue  anco  fi  hà, 
che  fi  lafciò  Gifulfo  trafportar  fino 
à porre  alTedio  all  illefia  Roma.Si- 
gon  lib-  2.  de  Regn.  Ital.  rifcrifcc 
il  tutto  all’Anno  704. 

Aaa-  Paol.  Diac.  lib.  d.  cap»  50. 
dice>  che  Ttrafimondo  morìjrcgnà- 
do  Ariperro'»  che  poi  morilfe  in_* 
quell* Anno*  e non  dopo*c  certo  per 
che  in  elio  già  Faroaldo  folo  reg- 


iettere  di  lui , che  apprcifo  riciter- 
ranfi,  ondif  corregeremo  il  Sigon-*, 
che  ripone  la  morte  di  Tralimondo 
fotto  l’Anno.  712.  nel  quale  fini  di 
regnare,  e di  viuere  Ariperto- 

Bbb.  fi  hà  di  diffufamence  dalla—» 
Chr.Farf.f.d4.&  feqq.da  gl’antichi 
Monnra  di  quel  Monall-riconofciu- 
ti  dal  Lconcil.  il  quale  in  Felice  at- 
tella  haucr  prefo  da  quelli  confcr- 
uati  neirArchiu.Farfenfe,e  dal  Di- 
ploma dell’  ifteflb  Faroaldo  confer- 
uato  nel  detto  Archiu.  quanto  qui 
da  noi  vicn  riferito  foprala  fonda- 
tione  del  Monafrerio  fudetro.il  Di- 
ploma prefo  dall’  iftelTo  Leoucil.fi 
è ricitato. 

Ccc.  Chr.Faif.f.d4.5cleqq.  f.70. 
& fcq-Sc  fol-7^.  oue  in  particolare 
fi  dice  : Dedit  quoq;  prafatus  Dux 
Gloriofus  Faroaldus  huic  Monafcc- 
rio  res  in  Comitato  Reatino  loco, 
vbi  nomiti.  CEuianus  rcrr-Modior- 
idio.Sc  funt  ibi  conftruifli  Eccle- 
fix  tres  s.Sabinijs.Scballianii&sà^i 
Anaftafij,?cc. 

Ddd.  Dal  RegiftrO  del  Mona- 
fterio  Farf.lbpracic.  c dalle  lettere 
quindi  prefe  dal  Leoncill.  in  Felic* 
traferitte  da  noi , e dal  latino  rozo 
di  quel  tempo  portate  nel  noftro 
volgare, come  qui  fi  legge-E  Fiftef- 
fo  co’l  tcnor  delle  citate  lettere  ca- 
st del  Duca , come  del  Papa,  fi  hà 
nella  citata  Chron. Farfenf*  fbi.70. 
& fcqq. 

Ece.  Quefta  Hiftoria  è narrata 
da  Paol.Diac.lib-5.cap.  vlt.  oue  an- 
co fcriue  molte  virtù  di  queltoPie- 
tro,  e promette  narrare  alcun  fiio 
miracolo. 

Per  quel,che  tocca  al  tempo,  di- 
cci! Diacon.  che  l’cfilio  di  Pietra 

in 
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in  Spolcn  fu  fotto  il  Rè  AripcrtOjC 
^chc  durò  fino  à Luitprando  j e per 
'■tonfeguenza  è certo,  cli’il  d.$ant’- 
'huoTndxJimorò  in  Spol'bti  ài  tempo 
‘di  Faroaldo-Le  paròle  del  T)iac.fo  - 
'no  quelle-  Eo  quoqtìe  ceitiport,-» 
'floriiit  vita,vcl  aéìibns  Petrus  Ept- 
feopus  Ticinenfis  , qui,  quia  Lui^- 
prandi  crat  Confanguineus,ab  Art- 
pcxto  quondam  Rege  ( fcriuea  il 
'DiaC.  recante  Luitprando  > è cosi 
‘.dopo  il  fine  di  ATÌpcrto)^ud  Spo- 
Icrum  cxìJio  fneratTCtnilus.  Htiib 
B«Mart\^’ris  Sabini  Ecdefiam  fre- 
quentanti idem  VcnerabilisMartyr 
'pramunciaiiir,quod  Epifeopus  apud 
Ticimim  ftitiirus  elTet.  Qui  pofttd 
. ciim  id  fuiflet  faef^m  , Bàfilicant-» 
eidem  B.  Martyri  Sabino  in  folo 
proprio  apud  camdem  Ctuitatent-^ 
aronftruxit . ^ic  inteVreliquas  op- 
timi Viti  virtntes , etia’m  Virgini- 
tatis  flore  dccoratus  extitit. 

Cosi  dice  il  Diac.  e promette-» 
pòi  voler  narrare  in  altro  luogp  al- 
cun Miracolo  celio  Hello  Pietro- 
" Fff-  La  riuelatione  fatta  da  san 
Sabino  à Pietro  Trcinenfe  del  fuò 
fiituró  Vcfcouato,  come  qui  fi  rife^- 
rifcc^rcritta  da  PaoI.Diac.oue  fop. 
fi  hà  da  riferire  all’An. 710. perche 
reffetto  di  efia  feguì  il  primo  anno 
del  Regno  di  Luitprando , che  fe- 
condo il  Baron.  fu  quello  di  711. 
onde  fi  hà  da  credere, che  s.  Sabino 
non  riucIalTc  quel,che  douea  fuccc- 
dere  così  feteo  Io  HelTo  euento,  enà 
qualche  tempo  prima,  e cosi  per  l’- 
anno predetto  710,  ò lì  intorno  . 

Ggg  Paol-Diac.ncl  luogo  Ibpra 
cirato,iI  qualc,bcnche  veramente-» 
non  alTegni  l’anno,fi  dee  nondimeno 
cosi  rAlTunrionc  di  Pietro  al  Ve- 
l^oiiaco  di  Fauìa  a cpme  U coHruc- 
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rione  di  lui  fatta  a Spolcti  dop^ 
fatto  Vefeouo, della  Chiefa  di  san-^ 
Sib!no,riporrc,come  quì,lbttp  rari# 
7 i^-Dimofirando  apertàmente,che 
Pietro  fu  fatto  Vefeouo  il  d-anno» 
*il  faperfi,  ch’in  quello  nacque 
con  rArciuercouo  di  Milano  foprji 
la  ragione  di  Confecrar  il  Vefeouo 
di  Pania,  come  fcriue  il  sigon,  li.^ 
De  Rcgn.Ital.  Onde  apparifee,  che 
in  quello  ftéfs’ anno  al  tempo  del 
Rè  Luitprando  fji  Pania  prouiHa_i 
'dì  fruodo  Vefdodo  ; il  qual 
trò,comc  fi  è dettò.  . 

Hhh.  lópta  nel  lib.  xi.dall’Efi- 
HoIa2  2.&:  di  s,Greg.  Jib.i2‘ 3 

lì  ha  anco  da  AnaflarBibl.ia  S^epju 
terzo.  Doue  nella  donatione  fatt|i 
da  Pipinq  afla  Chieìà, contandoli  la 
Città  di  Kami,  di  elà  cosi  fi  dice  ^ 
Ciuìtatem  Namienfcm,  qui  à Du- 
catu  Spoletano  à parte  Romanorii 
pereuoliita  fpatia  fuerat  inuafa* 

■ lii.  Di  Volchila  Sigon.  Iib.2*  in 
fin.  ^ apprelTo  VvoffàSgdib.12.  dp 
Gcrit^migr-  . * ' 

• Di  quello  T rafimondò  Pao.DiacìI 
8caItT!,bhepiu  à balfo  fi  citeranno* 
i quali  hanno  fcritti  t gcHi  di  luì  / 
dome  fegnirà. 

Kkk.  Di  Clalfe  tornata  ad  occtt-i 
pare  dr  Faroaldo  II.  Duca  di  Spo-* 
letijfcriuono  Paoi.Diac  lib.^.  c.44< 
Sigo.  Ls»  in  quello  anno,Rub.lib.4# 
HiH.Rauen.  E’I  Biond.  li-x-Dec.  !• 

LIl.  Cosi  appunto  ne  parla  il 
Biond*  nel  d4ib.x.  Fuitquc  Magni» 
& poteutis  Ducis  adnemus  Rauen- 
nacum  fubditis  Vii  Flaminii  acco^ 
lis  cxploracus,&c. 

E benché  lo  llelTo  Aiittore , cho 
cosi  magnificamente  parla  di  Faro-» 
aldo,  lo  tacci  poi  poco  moderata^ 
mcocc  di  perfidia , può  condonali 
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ad  vno  Scritcorc  Hraniero,  chcAÌé* 
te  altro  potè  /àpcr  di  FaroaJdo  > Ce 
rpniCh’cra  Barbaro  di  origine*  e-* 
/^on  hebbe  notitìa  de’  monumenti 
nafcofii  Hcgl’Archiui  di  Farfare  di 
FercntiHo,dt’<juali  apprcnb  C dirà, 
•nde  appanTce*  che  Faroaldo  fu 
principe  Gatholico«pijdimo>e  final- 
ancnte  Santo*  come  fi  dirà*  che 
ben  rinuafion  di  ClaiTe  fu  per  aué- 
fura  opetationcjdi  cui  douè  far  pc- 
■itenza*Ia  qota  però  della  perfidia^ 
^ vn  animo  pcij  lo  più  di  ottima 
parti*non  è giufio  di  preftimerfi. 

Mmm.  Sigoa  lib-^.  E che  L«it- 
ip^ndo  anhclando  alla  Monatxbia^ 
afloluta  di  turo  i Longob.  in/brgc& 
le  coùtro  i Puebi  di  Sp.olcti  • e ^di 
Beneu.  lo  ferine  opertarneate  Ana* 
ilafiifi  Orcg.p.c  da  lui  il  $aro.tò.p. 
An-72p.pu.  I.  & An.7^.n.3a.E  fa- 
xa da  noi  pienaroccte  rifciito  à £b«i 
luoghi. 

^nn.  /^ppitlfee  ciò  dt^Jntjaiìo- 
fi?  * che  fìQo  molto  dppo  Io  £efib 
1-Ditprando  fS  di  Kadenaa  * e deilV 
Efarchatt^i  copie /^xi^pno. fi  Diac. 
Jib-d.  c.4g./n  pou  edÌM4.in  vexer. 
& A^afiaf.  in  G reg.a . , 
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anco  fepra  nel  precedeste  tih.  xr. 
Et  apertamente  finfiniu  Auallaf.i» 
Grcg.i.ouefcriuc,  Loitprandtu»^ 
Rcgé*aefaoduni  cu  Exarebo  iai)ire 
.bosfiliuni**vt  congregato  Exercioj, 
fubijccrct  Ducer  $polctinom*  éc 
fiencnentanam . Segno  manifefio* 
che  prima  non  erano  foggetù  * nv 
poteano  foggettarfi  feoaa  grandt^ 
ingiuria.  Onde  anco  il  Bionddih.a> 
Dec.i.c’l  Sabell.lib.7*  Enmd.  De* 
cono  * che  i, detti  due  Duchi  cran* 
/oliti  di  non  far  calò  de  gl*  impetià 
dei  Re. 

Ppp.  PaoI.Diac.lib.d.c.443iód> 
Eb-x-Dcc.  I >Rub.lib.4.HifiRauéat* 
iS/g.Iib.j.  il  ^ual  fa  mentione  apep 
di  Narni. 

V 5^*1'  ,rW  l>iaeIib.5^ca;p.44* 
ina:  Coutre  hunc  Faroaidupi  Dqcfi 
filipr  fuifs  Trafemundus  infurrexie^ 
&C.E  da  lui  il  Sigo-lib.^.doue  chraT 
ramente  inanifefia*  che  tal  follcua- 
(teme  hebbe  origine  dalla  refa  di 
fClalTctedi  Narpi*come  ^uifi  diqu 

Krr.  Da  gl’ antichi  monumenti 
pi./  della  iofigne  Abbatta  di  s Pie^ 
prò  di  l^erenciJlo  fondata  da  qucA# 
èefio  Priocipc^«ftinc  ap prefib* 
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DE  LEE  HI  STO  RIE 

DI  S P O L E T 1 

EIJURO  DECIMOTERZO. 

« 

Ornato  f l'HttOiho  di  Dio  al  flio  difertò  i noiLi 
paffarono  molti  ^'òmì  • che  vi  S ctasferi  atlco  il 
Dtica  Faroaldo  in  peribna  per  tìcoaoCcer  il  luch 
gotc  difporre  quanto  fi  richiedcua  per  refectltior- 
ne  del  cclefie  conandaraentò  y e della  propria  di* 
liberatione*  Et  erafi  già  dùiofgaiOiCom’eglì 
loda  buona  fpi  rito  banca  rifbfuto  di  ricirarfi  m 
vn  Monafierio>c  di  tagliarli  la  chiomajcbcCfi  có- 
me pur  hoggi  vcggiamo  nella  tonfura  de  i Chic* 
rici) era  fcgno  anco  in  quel  tempo  di  fcpararfi  dal  commercio  fecofaré^ 
c dalle  occupationi  Laicalóe  mondane  ; il  che  , quantnnqne  di  mola  di 
finifira  intentione  folTe  attribuito  più  tolto  ad  fiumana  prudenza  > che  à 
dtuina  ifpiratione>  e riputato  effetto  di  voler  non  tanto  feruire  à Dio  • 
tome  al  tempo,era  però  da  tutti  (qualunque  foflè  il  motiuo*  ch’ei  fc  ne 
iiauelTe)  creduto  percola  ferma»c  lontaniilìmajlì  com’era  in  effetto > <U 
ogni  fimulationcre  teneua  per  confegncnra  con  gl'animi  di  tutto  il  Dà-' 
cato  fofpefi  inlìcme  gl'impeti  di  Tralimondo;  il  qual^benche  auidiflÌB# 
di  dominare,non  era  però  così  cieco, c'hauelTe  voluto  più  tolto  auuen* 
turar  le  Aie  pretenlìoni  có  precipitio,  che  cot>reguirle  con  breue  indu- 
gio ficuramenre,&  in  pace.  Quieto  dunque  per  quella  Ibfpenfione  i<a_« 
qualche  parte  Faroaldo,fcce  có  animo  ùiuero  di  grande,e  pietolòPrin* 
cipe  gittar  nel  detto  luogo  i fondamenti  di  vn  Rcal  Monallero,e  di  v« 
Tempio  corri fpondenre  alla  magnificenza  di  quello  in  honor  di  S.  Pie- 
tro; e lafciat'ordine  per  la  cclerìtà,e  perfezione  dcn*opera,fe  ne  ritor- 
nò per  allhora  à Spoletbhauendo  inlìcme  prouillo  al  bilògno,  & alla.» 
efignita  del  dileguato  luogo  con  liberale  a/Tcgnamento  di  molte  poffcl^ 

, /ioni,e  Callella  di  ampilTime  rendite.  X.  Mà  f poiché  tempo  gli  parue  I. 
di  poter  ritirarmlì,conuocati  nel  Tuo  Ducal  Palazzo  gl’ordini  dello  lla- 
*o,c  prefente  con  quelli  anco  il  figlio  Tralìmondo,in  quella  fiirma  dico- 
0O,che  parlalTe  . Io  prefi  il  vollro  gouemo  quando  piacque  à Dio  di 
c^oncedermelo,amati  Cittadini,  valorolì  Soldati,  nobili,  c leali  Baroni# 
C7a/laMi,c  ValTalli  miei,  non  per  ambitioiie  di  foprallarui,nc  per  auidi- 
tà  di  ricchezze,ò  di  llati,nc  per  alcun  altro  mio  coramodo,  mà  folamé- 
cc  per  bene,&  vtilità  di  quello  Ducato,che  non  potea  rellar  fanza  ret- 
ro re.  E che  fia  vero, vi  afpirai  così  fchza  llimolo,  che  non  vi  peruenni 
ttOB  chùmafOj  e bob  /apendo  per  prima  ch’altro  alcun  punto  me  nc^ 
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'^reflTe^iprir l’adito  > fe  non  fol  qt|clt6>  cfhanea  da  cf^dcr  glVacchrlf 
l)uta  mio  gcfiit^rCjaTpettaii^U  rtircèdi^ui>j[it)n  dicò^cpn  parienzaj 
che  anco  in  tal  modo  fa'rébbc'ftati  empietà, ma  conVimoi'c,  & affanno. 

In  tal  maoier35cbe,non  mi  efTcndo  anifo,che  la.  mia  Dignitàpotefle  co- 
minciare altronde, ché  dal  paterno  fìnC,lo  ftefla principio  della  mia  for- 
tuna era  Ja  me  riputato  infortunio.  Nè  fìi  già  mai,  ck'io  mi  lafciafle-» 
COSI  lufingar  dallaflieta  apparenza 'del  Principato  , che  ix>n  temeffe  pii 
Tempre  l’infinità  delle  afprezze,che  fiotto  quella  li  celano,e  ch’in  quello 

brjTiie  tempo  hò  purtroppo efip?rimentatc*rin4V*<^reracc»filta-«iclÌM  ^ 

«ttioni'non  fecondo  /a  ragioae,chc  periuaie  da  prima , ma  Icfipodo  re» 
ueqto,chc  portò  il  cafio  da  poi;  il  fioddisfàre  à ttitti  necefifanc  dtl  pari» 
ù impolTibilc;  Pòdio  ineuitabilc  à chi  teme  il  dilpregio,  ?c  jiflai  peggi® 
dclfiodio  la  lìmulatiqn  dcH’amoce;  la  fieiierìeà>e  l'.indulgcnra  Tgualméte 
perico]ofie,quella  elpofta  airiofidie,qu«lfa  opportuna  alle  ingiurie,  e fi- 
oàlménre  odiolì  gracquilH,e  maf  IbfFertc  le  perdite  i Ejioo  mi  eflendot 
B^alco(lo,'cheja  fortuna  fiaaorifcc,c  disfiauoriicp  allaVieca,  fifiebbi  fen^ 
prie; rolpc.ttp  fin  ne  gli  ftcffii  bcnefici,ihguifia  tfilc,chc-non  rhatei  "cadrei» 
rè.  riccHutOfe  Ia.ncceflìtà  del  publfco  f«;ruitio,c  l’olìligo  deÙ’  snts  nato. 
Principe  non  me  ne  haueffic  forzato.  Pceli,  dunque  il  Ducato  , com«_> 
dicea;,non  per  qlcun  mio  prJuato  ÌDCcrelft,ò  piacere  , nù  ptr  vniucrfial 
€ommoJo  dtiriftfcìro,ftimando  la  mia  grandezz,a.qon  tanto-dal  fbprafta- 
fc'à  rtiiei  fiudvfiri, quanto  daljo  Ilare  in  lor  prò.  Hoggij  [fia  pur  la  colpa, 
dfehi  lì  Ila}  s’  io  prctcndelTe  di  continuar  nello  Statò, mi  c,onucrrcbb^; 
iCÒpkro  il  buon  zelo  della  già  efpreira  mia  ircnfe,faficiar  , ebe  per  mio 
amore  fbflc  il  rutto  pofto_lplTbpra,c  fiapi[incntc  in  riiina;Mà  non-potcn- 
^•,nè  douendo  Tcordarnii  del  primo  mio  intento,  hò  dilibcrato  piìi-to- 
Ho  di  rifiutare  il  goucrno,e  fperche  sò,'che  moiri  Io  dilldcrano  J ralfie- 
charfo  alla  vollra  prefienza  in  poter  di  mio  figlio, c preucuit  con  la  iniar 
liberalità  quel,  ch’era  più  giiiilo,  che  fi  alpcttaffie  dalla  natura  . E,  pér" 
chi  lònojche  non  mi  ma, Tuberebbe  nè  Tanimoinc  Ja  fiorzapcr  ritenerlo^ 
MA  non  colendo  ragione  ritener  con  publicoòanno  quel»,  che  fi  prcO^ 
perpltbli'cp  bényiicio,véggia  il  mondo, com’io,non  làpendo,  come  ma- 
^aniino  viucrmc  con  lf>er3nza,nè  con  timorq,  laprò  coitiq  prudente-^ 
Yìtndicar  la  grandezza  del  Principato,c  fibcrarla  dalla  fina  maggior  Icr* 
nirùdrnon  potere  il  Principe  farli  minore.  Non  dubito  però,  eh  il  cc- 
dcre, ch’io  fon  per  fare  al  mio  grado  verrà  ripiitaco  da  molti  di  non — » 
minor  pregiiidicio  all’tfiftiniatione  futura  , che  ^Ifa  fortuna  prc- 
fente  ; m.ì  nondimeno  ,niuna  di  qirefte  cofe  apptcfi’o  di  me  c di 
1}  gran-  valore.cftc  meTÌrècircr  compra  con  leToftatrze^  c con  le  vite  cJc*’ 
Ihtidifr.  E fe  fu  già  in  slrrì  tempi  clii-con  eller  empio  Gcnrifc  , nó  /?i- 
mò  flmperro  dcll‘\rniuerfó  sf,  che  non  eleggere  di  dafci^rlo  più  torto, 
iH’emuIo,che  mantenerro  a le  ffclfo  con  Tpargimento  di  (o^uc  di  CAit- 
tadini,che  mqìro  farà  vn  Principe  Chriiliano,co^^’ìp,lalciando,non  già 
H.  dominio  del  Mcndo  ia  mano  ^vn  coxcpetitocc nuaico,inà  ilDucaco 
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•tlI-Spo^i  io  nuno  «ici  figTio?  E volto  à kiijTi  confcgno  dnnquc>ò  Tri-_ 
fip>o;ido>gIi  difrcjìl  Dticaro  dcirAuoj  prendilo  dalla  inodcrarioo  di  tuo 
PadrCiic  non  con  piu  legitimi  aurpici>aIm'eno  con  mcn  trifti  priocipij 
che  non  fareiti  prendendolo  pvr  la  (ha  morte.  E.pcnfa  , che  con  quello^ 

^ fatto,  io  non  prouedo  già  di  AiccclTorc  alla  mia  Gala>  mà  di  Principe  à 
queda  Kepiihlica;  ch’in  vero>  fi  come  perfbna  priuata  io  poneflc  hora" 
ilgoucrno  delle  mie  cofe  familiari  nelle  tue  mani  ,harefìi  ben  tu  onde 
riconofeer  Taffetto  più, che  paterno  ,,mà  io  non  t’imporrei  altro ftin«^ 

Jq  per  bene  amminillrarl<,che  rinterelTc  tuo  proprio'-  Pcròj  già  che^nó 
nien  per  iHuito  del  Ciefoiche  per  confentimcnto  de  grhuomini  io  fono 
irjdocto  ad  abbandonar  lópra  di  te  tutto  il  pelo  di  quello  Ducato , do- 
u^rem  con  ogni  (Indio  proiredcre  amendtfe,cfie  ninno  di  noi  habbia  mai 
da  pentirli  della  dignità  da  me  concelTati  inanzi  tempo, e da  te  forfè  im 
maturamente  pretclà-  Bcnche,fé  ben  dritto  lo  (limi,  tuo  folo  farà  que- 
ft’obligojche  me  nel  dellinato  ritiro  di  vna  Iblitudmc  vendicherà  da^ 
é ogni  cura  non  Iblamcnrc  il  Inogo,mà  l’alu  quiete  delle  cofe,  che  è la_f 
din>«nricanza  de  i dillderi.  E mentre  me  la  propria  colcienza  rende  fi- 
curojche  da  i buoni  5rò  lémpre  renuto  in  pregio  , c forfè  anco  dilide- 
rato, tuo  farà  il  pelo  di  operar  sì, che  nó  mi  diliderino  vn  giorno  anco  i 
maliiagi.  Quello  ti  badi,  perche  gli  anucrtimenfi  particolari  non  fon_* 
dCqucllo  luogo.  La  fomipa  di  loro  farà  ammonirti  à moderar  la  vchc- 
ipcnza  de  tuoi  fehiori,  ch*il  difidcrio  della  glor.a  ben  anco  è vitio  me- 
tre  c lóuerchio.E  ti  rrcordcrai,ch’il  Rè  con  (piriti  facilmente  e vguale. 
alli  tuoijffà  fiirzc  certo  maggiòri,poiche  Con  qnefta  conlidcrationc 
^ prudenza  r'inlcgnerà  (offrir  molte  Cofe  per  non  aiienttirarle  ruttc,c  pó- 
' ; dcrar  rcuento  delle  aTriooi,ch*imprenderai,prtma  efi  porCti  la  mano;  cl^ 
/ciidone  molte, cFic  com  neiate  non  polfono  compirli, nè  tralalciarfi.  Nc 
mai  t’inganni  fetror  di  molti, che  pcnlano,non  poter’  edere  vn  Princt» 
pc  glòriolojfe  non  gnérrrcro, perche  ben  (ài,  che  le  guerre  lì  prendono^ 
ètiandio  da  codardi;  C^jcljcfic  tc  n’hà  da  ritrarre  , mentre  la  neceffità 
non  ti  sforzi,  è fi  penfàre,  che  non  li  fanno  però  le  non  co’l  (angrre  , e 
eo’I  pericolo  de  i piu  vafofofi.  Quedo  hò  volato  dirti  per  tiro  profic- 
to,e  per  mia  lóddisfàttione;  il  compimento  della  qiralc  urà,  ch’ff  buon 
efito  approui  la  mìa  dcrerminarione,prrche  del  redo  io  vado  Coiirentoj^ 
7 fapendojche  qtiannmque  fian  molti  i pegni  della  fortuna  , ch’’io'lalcior 
don  perder  quelli  acquìfeo  la  fperanza  di  non  haucr  più  oltre  la  palTat» 
penuria  dc’vcri  amici,  fifcdaro.no  tutri,  poiché  Faroaldo  lì  tacque,  par-- 
te  per  vergogne,  è parte  per  martìift^Ha,  lenza  olir  di  far  motto.  B 
come  fpefle  vòlte  fuole  accadere  , atl’nóra  conobbero  qitel , che  per-» 
' deano,  qirandor  non  era  piu  tempo  di  racquifrarlo.  Si  vergognauaoo  » 
per  quei,  cfì’ancano  lénrito  n»*n  men  modrdo,  che  giurramentc  rimprq* 
ucrarli,  e per  haiier  colpiraro  contro  vn  Signore  di  fenli  li  moderati  » 
che  in  vna  occalìone,come  quella,  nc  haiieua  prctermbda  cofajchc-con- 
ueniflc  ad  vn  huomopio,  c da  bene,  nè  fattane  alcuna*che  potefTc  elTer 
' . i yipre*-  - 
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^rprcfa  in  vn  Principe.  MI  era  fa  ttìatauiglia  * e maffitnamcaift  apf  reitìé 
gj'anrichi  Icafiani,il  veder, che  vn’  hiiom  Barbaro  con  dar  fi  prontartié-* 
tè»e  Cotto  fpccie  di  ben  pabIico,tl  fiio.haueife  con  la  fba  tol!erari« 
ta  QUaC  fiianir  dalle  menti  de  grhuomini  la  violenza  del  figlio,  e (ke  fi  ' 
fofic  dimoftrato  rale,e  fi  grande  nel  lafciare  il  Principatò,  quanto  a!ca**j 
no  potrebbe  apparire  nel  confegJiirlo  . Mà  f egli  Icoz*  altro  indugio 
(pogliatofi  in  tutto  di  ogni  altro  penfiero,coa  pochi  Je'fuot  familiari  fc 
■ r»  r torno  al  Monaftero  da  le  fondatòjqual'era  gii  in  afai  b«ona  dilpofi» 

*'•  frequerite  di  molri’Monaci;  Et  iui  prefo  l’habito  monaftico,  i* 

eichuS'Mo.  u jgjjcò'al  diuino  fcruitio  l'otto  la  difciplina  di  Lazaro  , che  he  f&  il 
aura-dei  • Abbatc,flimando  più  conuenientc  il  farli  fuddito, poiché  la IciiM  ' 

Monaft-  di  j.j  gQmando,che  ambire  il  gouemo  di  vn  Monaflero  dopo  quel  di  vnè 
Se.ito.  Cosi  dopo  tredici  anni  di  affai  corrente  fortuna  hebbe  fine  il  ' 

® . rh^iS  Ducato  di  Faroaldo,  fe  pur  finifee  d*  regnare  chi  con  tanta  franchezza 
Xiiac-  I . . i-]  j^egno.  II  monaltero  crebbe  dopo  FingrelTo  di  lui  maraui. 

cap*  44*  gliofamente  di  ftima,c  di  foggetti,concorrendoui  da  tutta  Italia  grao^ 
numero  della  più  fcelta  Nobiltà  à feriiire  à Dio  , c fù  poi  fempre  fnc» 
celTiiumente  ahondante  d»  Religiofi  di  ottima  Vita, e di  lanta  contierlà- 
tione;  finche  dopo  molte  miitarioni,che  la  varietà  de'terapi  in  molti  fe-‘ 
coli  apportarono, mancati  i Monacù&rapplicata  altroue  la  maggior  par* 
te  de‘bcni,e  delle  rendite,!!  ridulTe  allo  fiato  di  fcmplice  Abbatta,  lèn- 
ta Conuentojcomc  hoggì  perfcuera,con  titolo  di  S-  Pietro  di  Ferenti!-' 
Io,refiando  però  in  piede  il  Tempio  ftelTo  cretto  da  Faroaldo  » che  fre- 
quentato da'Popoli  circonuicini  per  l’antica  Tua  veneratione,  con  lai-* 
grandezza  della  fabbrica  oficnta  l’animo  del  fondatore,  c lo  fplendpre  ^ 
TRA^T'M'  Refo  f Monaco  FaroaIdo,&  abdicato  in-*  ‘ 

jjQ  j j confcgucnza  dal  goucrno  ancho  VoIcfaila,prefe  il  Ducato  vacante  Tra-' 
fimondo  ?•  fcnz’alcuna  contraditeione.  L’ingreflb  di  lui  lieto  nel  pri- 
. j jj  * mieto  loro  impeto  à coloro,che  feco  haiieano  cofpirato  , riempì  di  va- 

^ * ' rip  timore  tutto  il  refto  de  i fudditi , Pcrciochc  quelli  fotte  vn  Prin- 

cipe fatto  da  loro  li  promctteuano  ogni  licenza,  c nó  credeano  di  petcr 
tlTcr  gouernaci  fe  non  precariaméce,eirendo  per  l’ordinario  in  mano  di 
chi  può  dar  gli  Staci  il  poter  Icuarit-  Mà  i pochi,che  più  tofio  haueano 
adherito  al  Padre,non  pofean  far  di  non  forpeetarne  dal  fcrtiiJo  gioui- 
ne  odie,e  rifentimentoje  gl’altrhchc  per  niuna  parte  li  erano  mofirati  • 
oltre  al  fofpetto  di  eficrfi  refi  diffidenti  per  Io  ftclTo  cafo,che  non  li  era- 
no dichiarati  partegiani,teneano  per  certo  di  douer  foffrir  vn  violento 
& intollerabil  gouerno,qual  poteiia  afpectarfi  da  vn’ingegno  al  lor  cre- 
dere poco  meno,che  parricida,  f CclTarono  però  in  breue  quelli  mo-  f 
ei  Bc  granimi  di  tutti;  percioche  TraCmondo  per  abolire  il  romor  della 
paterna  efpulfione,!!  hauea  filTo  in  penlierq  di  operare  in  tal  guifa,  che 
fa  virtù  iiftoglieflc  ogni  ricordo,  ò che  almen  ne  refialfc  la  trilla  fami 
wferipre  alia  gloria-  A quella  nondimeno  fi  ripucaua  hauer  preclufi.» 
ogpi  iUtd»,6acbc  eoo  riihrjJTe  almeno  in  parte  là  perdita  delle  due-» 

Citti 
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C^à  fatti  dal  Padre;  Poichci  cfTcndQfì  egli  Iblleuato  con  occafìone  <fi 
qiicIIajflimaiUje  non  fènza  ragione  > che  mentre  non  ne  haue/Tc  procu- 
rato con  tutto  il  Tuo  potere  alciui  rifarcimentojbarcbbe  il  mondo  attri- 
buita la  Tua  attiene  à 'violenta  cupidigia  di  domiBarCje  non  allo  zelo  di 
_^igliorar  le  cofe>e  di  foUcntar  h riputation  del  DucatOi  ch’era  flato  U 
preteflo  de’fuoi  motìui.  La  onde>bcnche  guanto  alla  Città  di  ClalPu* 
bauefle  poflo  Tanimo  in  pace>per  riputarla  diflìciliflima  à racquiflarfi«e 
rac<]uiflata  impoflìbile  à ritenerfl  i tuttauia  > quanto  à quella  di  Narni> 
fra  rifoluto  d’impiegarui  ^ni  sforzo  per  rihaucrlaj  ancorché  teneflc^ 
per  certo, ehc  gli  ne  douefle  fegiiir  rompimento  con  Io  ftcflb  Rè . Per 
|a  qiiaJ  cofa,e  perche  inuero  Timprefa  in  fé  medefima  non  era  men,  che 
malagcuoleifpffriua  con  diflimylatione  la  tardanza  del  tempo  > fenza  la-  - ^ * 
feiarfi  trafportàr  immaturamente  da  alcun  impeto  di  difidcriojò  di  fd©- 
gno,e  con  valerli  delfindugio  pcrafpettare  alcuna  opportunità  di  mo- 
perli  con  Tuo  vantaggio, e profitto,  Qijefta  non  fi  offerì  sì  preflo , chc^ 

^ non  paflaflero  alcuni  anni,  f Nel  corib  però  de*qu2li  clTcndo  la  fuiu» 
dipV>M^C  rcficJenza  ordinaria, come  de  i bachi  fuoi  predeceflbri,  in_f 
^poleti,  4.  HÌun3traUrciauadiquelI©Core,chepoteirero  conciliargli  4>Lect.C* 
la  retierenza^e  ^ima,così  dcTuddiii,come  ancó  de’flranieri-  Era  magni» 
fico, e liberale, e marsimamcntc  verfp  le  cofe  appartenenti  alla  pietà,  e^» 
religione;  AirAugumento  delle  quali  «oltre  alla  propria  inclinatione  » 

. l’inci'auano  inficine  acutillimi  flimoli  della  gloria,  fapcndo, non  poterli 
in  altra  cofa  efej-citar  la  beneficenza  con  fadisfauione , 5:  applaufo  più 
vnjucrfale.  La  onde,  haucqdo  ampiamente  riparata,  & accrefeiuradi  Aft,Xpt* 
r^cca  doieia  Chitlà  di  SiGetulio  ne’Sabini,oue  il  Corpo  dei  mcc^fimo 
Salito  era  ripoflo,rapno  diChriflo  7i4-«c  C liberal  conceflìone  a)  Mo-  7 
naflcro  di  s Jyiària  di  Acutianojò  Farfcnfe,  5 ch’era  già  flato  dal  Duca 
paroajdo  Aio  padre  riflaoratq  Soflétaua  ico  nell'apparéza  egregiaméce  ' 

là  di,  nità,cpsì  n,?l  cnRojC  fplendpridella  Cortc,dc’Miniflii,c  del  rcfto, 
onde  ftipl  nafeer  l’àmirarionc.Vl  nTpetro  de*PopoIi,roà  etiandio  nell» 
magnificenza  dò’XÌto/i,che  furono  quelli  di  Glprio/b,e  fornaio  Duca,-*  > 
r/tèn)iri  Tempre  ^a  i Duchi  di  Spolerì,  come  loro  propri;  « e particola-^  ’ * ’ * 

’ ri;  ò.  Npl  che  non  pfcuramcaec  daua  intender  la  Aia  pretcnConc  di  6.  Lett.  1* 
np.n  rìconofeer  maggioranza,©  lburai3Ìta,^à  «li  tenere  il  Ducato  cou 
•j  autiorità  di  airofuto,&  indepcndente  dominio,  f Mà  turbate  nnalmc-  • 
te  le  cofe  dall’empietà  dì  Leone  Ifauricoiche  per  q ucilo  tempo  teneiia 
rimperio  Greco,olFerirono  opporruni/fima  occafione  à Trafimondo  di 
.mandare  ad  cflcrto  non  folauienrii  fenza  detrimcnto,mà  con  profitto  de 
'publici  interefli,quel,chc  già  lungamente  meditaua.  Percioche,entrato  XPtl 
già  l’anno  726.  fedorto  Lcnnqoon  mun  dalla  propria  nialuagità,che  da  , 


propria  maluagirà,che 
quella  di  alcuni  Giudti  femprc  nemici  pcrfidilsimi  delia  ChrilEana-* 
rtIigione,promulgò  vn’EdittQ  mol''o  empio,ncl  quale  fcurramcntc  pro- 
hjbiua  la  vcnerationc  delle  facrcimagini,  c comandaua,che  foffero  io_» 
ogni  luogo  diflruccc^  caaccUacc*  Si  atAlicp  l'antico  loro  vfo  da  tutti  i 
* , . . - . V .Tempii. 
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Tcnipij.  Per  la  qual  co fajcflcndo  flato  congregato  vn  Concilio  in  RO'* 
‘ma  da  Gregorio  fccoado  all’hor  Papa,  e rc^itanfe*’Ia  condennation  di 
I.cone,e  del  Tuo  errore, nè  refTando^egli  pero  d’ ibiperuerfàr  più  aceij- 
bamente  eontro  la  religionc,c  contro  i!  Pootefidc,ne  feguì  , che  nooJ* 
folamtntc  i Popoli  d’Italia  foggetrì  all’  Imperio  fc  gli  follciiarono  c^- 
trojcome  à fcomunicato,^'  heretico,mà  il  Rè  medefìmo  de’  Longobar- 
di Luitprando,chc  nciroccafionc  di  ClalTc  occiipara  dal  Duca  Faroal- 
dojcomc  di  fbpra  fìi  detto,fi  era  moftraro  così  inclinato  alle  parti  delf 
£farchato,conuitato  allhor  dalla  noRÌt.l,ò  flimolato  da  zelo,  fì  molTc  c6 
grande  sforzo  di  gente  contro  Rauenna;  c prefa  Clafse,chc  pochi  annij 
prima  hauea  fatta  lafciare  al  noflro  Duca,  t diflruttalafprefe  anco  la_J 
Lett*F>  ftcfsa  Rauenna, benché  poi  quafi  fubito  gli  fofsc  ritolta  • 7-  Veduta  f S 

dunque  T rafimondo  sì  fatta  opportunità, s'inuiò  fubito  con  Tua  hodO  ^ 
'alla  volta  di  Narni  con  rifolu:ionc,per  quanto  parue  , lontana  da  ogni 
prefentaneo  pericolo; Percioche  niuna  ragion  lafciaua  dubitare , eh  il 
Rè  Luirprando  fofsc  per  fargli  contrailo, mentr’egli  flefso  infefbua-t  •' 
allhora  rEfarchato;e  delle  fole  forze  dcH’Elàrcho  poco  temute  in  ogn^ 

. J'  .r.  j - ; ecmpoda'nofln  D«chì,parca,ch*in  quella  Jlagione  per  la  follcuariont-^. 

già  detta  de’Popoli, niuna, ò certo  molto  minore  llinia  douefse  farli.* 
Nel  cammino  non  trouò  impedtmento,nè  poteua  rrouarIo,con  ciò  fof^' 
fe,chc  tutto  il  paefe  framezo  con  le  flcfse  Città  di  Rietc,c  di  Tcmi,al-’ 

« Lctt.  G*  ^ giurisdittione  del  Ducato  fofsc  foggetto.  f . Giunto  à Narni  f trq-*  ^ 
^ * ' nòia  Città  fprouifla  quali  affatto  di  ogni  difefa,  e quanto  alienata  con 

•'  granimi  deIRempictà  delRlniperadorc,  altrettanto  apparecchiata  all»-* 

fo^gettione  di  qualunque  altro-La  onde,rientratnui  fenza  df^coltà.che. 
fofsc  di  alcun  momento,vi  pofe  buon'  ordine  per  ritenerla  fenza  pcri- 
WXetC.  H*  t animato  dal  buon  fuccefso  fi  trasferì  con  le  fùe  gcneiio 

verfo  GallcfcjCittà  polla  di  là  dal  Tcucrc,mà  però'  còsi  aggiacentc  i 
confini  delia  Sabina, onde  il  Ducato  di  Spoleti  per  lungo  tratto  fi  di-' 
ilendeu3,che  ne  folca  per  Tuo  conto  il  Ducato  Romano  effer  di  conti- 
k»LetC>I.  n»!®  infcflato,&:  oppreflb  da  quel  di  Spolcri;  t,  E perche  non  vi  fi  tro-‘ 

’ uò  ne  maggior  difefa,aè  miglior  difpofìtione  in  fauor  deirimpetio  > di* 

« ...  quella,che  fi  era  incontraa  in  Narni,cadde  parimente  Galle/e  con  al-' 

crettanta  facilità  in  poter  di  Trafimondo,  2.  il  quale,  lafciato  anco  in 
Lctt.  K*  gffa  Città  il  neceffario  prefidio,fe  ne  ritornò  perallhora  à Spoleti,  diP» 
pollo  non  folamcnte  ù difendere  i detti  acquifli  contro  ogni  pretenfìe- 
nc,e  motiiio  di  chi  fi  fofTe,mà  con  pcnficro  ancora  di  altri  progrcfll,  fe- 
condo ch’il  tempo,c  fopportunità  haue/Te  portato,  f Tcneua  il  Dtica-Z  X 
co  Romano,  che  confiflcua  nella  Città  di  Roma  , &ìn  alcunealtreà 
quella  appartenenti,  Mauritio  Spathario  imperiaIe,mandato  da  Co/lan- 
^tcC’L.  cinopoli,  il  quale , benché  haueffe  fentito  acerbamente  la  perdita.» 

di  due  luoghi  si  principali,  era  però  forzato  à difTimulare  , fentendofi 
con  poche  forze  per  raucrfionc  dc’flidditi  dalJ’Impcno,  c non  poténda 
per  la  medelìma  far  gran  foodameato  io  quelle  dcJl’£rarcbaco.  Mà  per* 

che 
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Re  fatta  li  fèlleiiatione  veniua«  qnanninque  à corro>  attribuita  al  Pob« 
Grégoriojpensè  il  ovtluagio  Greco  t che  con  la  morte  di  effo  ri- 
i*l*of»o[i  alJ’oflèqMÌo,&'  aiTobedicnza»  fi  larebbono  facilmente  ri- 
tarditi  i danni)  e ricupel-atc  le  due  Città  tolte  da  Trafimondo . f Per 
li  qna!  colà)  hauendo  cofpiraro  contro  la  vita  del  Sauro  Papa>  Sa blio- 
DucaiGiórdano  Chartalario  , e Giou.’nni  Suddiacono  ) elio  Matiritio 
^coraiDon  fetizt  voler  dell'Impcradore  » fi  fc  partecipe  deli'  empiii 
nngiura.  Alla  qtiaIe>fBentre  per  elTetruarla  fi  (latta  attendendo  il  tem- 
po opportuno)  fi  aggiunfe  anco  Paolo  Patr/tio>ch’era  fiato  vltimamcto 
màfidàto  Efarcho  in  Italia . Non  rinlci  però  à Mduritio  il  penficro  co- 
lile credea/  Anzi  più  torto  dallo  fcelerato  C9a/iglio  vennero  tniglioratq 
^ non  poco  le  cofe  di  T rafimondo>  Poichc)rcoperta  la  detta  colpiracionc» 
t benché  ne  refiafTero  vccifi  à furor  dt  popolo  Giordanoje  Gtouanni,c-« 
nfc-fbffe  fiafilio  coftretco  à farli  Monaco>  il  Papa  nondimeno  afflitto  da 
^osì  fieri  motiui  « e nello  fteflfo  tempo  angufiiato  da  Leone  con  reiilio 
' «leTuoi  Legati  mandatigli  per  ridurlo  all'  vnionc  della  Chielà  Catboli-  ■ 
ch>ò  non  potè  applicar  l'animo  à riunire  i popoli  contro  Trafimoado» 
^ certamente  non  volle  ) fiimandtf  prudente  rUbiucioae  rencril più  to-*. 
fio  amicO)  che  prouocarfi  Contro  vn  Principe  così  victno>e  podetvfo,c' 
d^t  cui  Iblo  potcua  fperar  follieiiO)&  aiuto  nelle  opprcllioni»  che  tutta- 
uia  girfoprafiauano.  f Et  in  vero, nè  il  Papa  s'ingannò  nel  bifognoinè 
Trafimondo  Itfciòiche  reftafle  difraudato  dalla  fperaaxa  ; Poiché  * ha- 
ubndo  Veduto  i’Efarcho  Paolo,non  eflcrgli  ben  fucceduce  rialtdic  tele 
à GrcgoriO)fi  armò  contro  il  medefimo  con  manifefia  forza  per  torglt  / 
la  vita)ò  la  ledè.  Etera  i quello  fiefib  dferto  fiato  mandato  da  Cofiao- 
'’tinopoli  vo'  altro  Spathario  con  efpreirc  commiiliont  per  lo  rcclerttm 
misnircoye  di  douere  in  quello  predare  ogni  afilllenza  all'  Efarcho . Il 
ptetefio)  có  che  la  maiuagirà  fi  ricopriua,era,ch'il  Papa  tmpedille  l'im- 
poficione  de'tributt  alla  Proutneia  foggetta  airimpcrtO)  raà  io  veriti 
ptetendeua  Leone  la  morte, ò depofitione  di  Gregorio  per  poterj  come  , 

) ibbarter  tanto  più  facilmente  le  Sacre  Imaginij  alla  di*  . 
firuttion  delle  quali  veniua  incitato  nó  meno  dalfodio  della  religione* 
che  dalla  cupidigia  di  conuertìr  nel  fuo  erario  le  ricche  ruppcllettiii 
^ilelle  Chiefe,aile  quali  auidamente  anhelaua , e principalmente  i facci 
vali)  c gl'altri  i finimenti  prcciofi  delle  medeiimc  lòtto  colore*  che  del- 
le dette  Imagini  foficro  adorni . Riceuto  dunque  rElàrchoil  nuou’  05,-  , 
dine  per  ropprelfione  del  Pontefice,  fiaccinfe  follcciramenteairc^cq- 
tione*  E pofio  infieme  quel  maggior  numero  di  gcrijche  dairHfarcato 
pòcè  fcdurre,con  cffr,e  con  parte  delle  lòldatefchc  ordinarie  venne  i . 
formare  vn  buon  corpo  di  F.fercito»&  inuiollo  fpeditamente  albi  volt*  ^ 

• di  Roma  lòtto  il  comando  del  già  detto  Spathario*  c con  ordine  nfoJu-^- 
co  di  prendere  il  Papa>&  imprigionarlo*onde  farebbe  poi  (cguica  (cna* 
«Icun  dubbio  vna  Jagritnabile  firage  delle  facratc  Imagini  * contao  le^ 
J4^tla]ì  era priocipalocotc  indxÙMU  cuc^  la  macchina . f Era  la  moli* 

^ D d d ^ 
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4JcceflHriaincnte  palefc,nè  l’intentionc  «ra  occulta:  Onde  alT9W®f*c|* 
fe  nf  fparfcjpolla  Roma  rofl’opra,nc  rcftò  Gregorio  inuolro  in  grauittl- 
me  au^iirtic>  l Rmraru  con  pache  foraCj.c  timoxofi  ancor  ^iP^*ì 
prcOion  di.Ilatilio,  c lìccoipplici,  1 empietà  dc’Grcci  implacabile,! 

Dir  concio;q:uUi  1 popoli  folleuati  non  folameotc  imponibile  m^cqsC 
grande  /Irctcciza  di  tempo  , mà  riputato  iulicme  dal  buon  1 ontcncc^ 
|ioco  conf  'rme  al  Tuo  vficio,&  incerto  ogn  altro  fofiJdip  Dilibero  non^ 
dim  i.o  ui  ricorrere  al  Duca  di  Spolc.tip  da  c«ji  circdcH%  potpr  jiccuct, 
foCcoi  (ò  valido  per  la  potcnaa;atparo  di-moUi»c  più  d oga  altro  per  l*, 
vicinaoza  opportuno»fp<5rand)o4rtlicmf,CÌ*C't^®t'  auucntu^ccclibc  li  tfl*- 
tt  feiizà  profitto  apprclfoviu  Principe  d|  gran,df  animo,e  gran  v«ore>C; 
cjic-hiiucrébbc  facilmente  abbracciau  l’>niprefà  ucnv  mcn  p?r  le  eoa-., 
ucntenec  lie’fuoi  propri)  intcrerVi,^c  per  lo  zelo  della  publica  cau^f  f | 
Non  bifognarono  moiri, nè  fraui-ftinjoli  con.Trafimoudo  4 pcrcoe-t 
liaccmgeffc  alla  difefa  dciraniitta  Poiiceficeitierclocljt;  di  rpinto  nam-, 
ralmentc’gnerxicrci  fcBUuafi.anco  gagliardamente  inciu^.  dall  .onta-* ^ 
della  religione, e daU'indegniljà  dell'infolcnaa  à riprimcr-l  muacia^f  .gli.^ 

sforzi  di  eoloro»cùcriotcnra«i#no.  E pcrchu  ceneua^iir  fermo  ,.cb  14-, 

feAo  liRè  I,HÌtprai)<lo  à fuoiiprogrcrt,  e Wamofo  dell  alTolu  a tiraoni- 
dedi  iurta  Italia  foffe  per  raou.jffi  vn  giorno  à tentar  la  lua  opprep.^ 
fione,  ftimaua  inlieroc  prudente  coofiglitv  vnirfi  cò  Komah),  e. col, 
Pnpa  , 9t  obligarli  cò'l  prefenre  liwdìcio  à non  abani^nar  le  lue  parti^- 
in^uabinqne  occorrenza . Vdito  dunque  il  bifogno  i vni  le  lue  genti 
eoo  incrtdtbil  celerità , c con  la  incdefims  le  condaffc  alla  vo  ti  di 
Roma  piiroa  chi*  quelle  dclllEfarcbato  paffalTerosper  tir  u-r  1 y;o  1 palli 
più  da  vicino  , c per  c0cr  più  proiTiiiio  alla  difefa - t 
màrofa,  e gagliarda  mano  de  iuoi  Spoletioi  con  animi  fomma«i«ce  lie- 
ti V nonché  /Icari,  &:  intrepidi  , ft  tonic  quelli,!  quali  hd^uano  il , 
buon’e/ìto  delle  loro  armi  alla  giuùnia  della  caufa,  & prefumeHano,  ^ 
ce=rta  vitcoriadalla  fola  cagion  del  corabatrerc  • Alla  ipoiu .delle  gcoH« 
dc^DitCato  fi  mo/Tcìo  parimente  i tongobardi  della  .Teff  ana  c<Jn 
f cfln  animo  di  fòceorrbfe  il  Pontefice,8pflpref<l  aoim9,med|anti  qoctti  ^ 

foC«orfi  , i Koimmt  vrfeirono  ancor  efiì  nel  maggior  ,.che  p<«<-  ^ 

jono.  Trafimondo  f pofe  Tua  Hofte  ai  Ponte  Salano, cbfoltrc  ad 
dalla  f»a  banda,  era  inficine  il  tranfito  de  nemici  più  veri/wnilc,  e mani 
quii  paffo  con  gagliardo  prefidio  . Quei  di  Tòfeana  occopaiono  all  in* 
corttfo  dalta!or  parte  il  Ponte  Miluio  , c i RoiuaBÌ  fi  difporcro  in  altri  ^ 
luoghi  opportuni  1 lìandofi>da  tutti  in  fu  l’auuUb  pw.c^tr  prouri  cuc  il  , 
■c/hiCò  fi  folte  prima  mòllrato.  Ma  non  per  tanto  cefiaual  hrarcoda  • 
far*àn*niàr  rutraw.ilé  fcc  genti  con  animo  , per  k preparare  rififtoizq»  ♦ 
gin  ptrmrrfo  di  prima  , mà  non  pia  meno  audace  . El  era  Tordinc  ai 
rompefpcrofmi  intoppo,  e di  aprirfi  la  //rada  per  forzi  d’armi  coocto 
qualunque  còrtrafio-  f Comandaua  quelle  penti,  come  dicemmo  , lUf 
BuéiiO  Spathano,  apprefib  al  quale  non  bifogaaua  altro  fperoae  pcs  , 
^ I . - operare 
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•perare  m farro  rifblatatncnre  » o con  impeto»  che  Teifcr  venuta' 

' rfx  Co/lanrinopoli  à tarcfFcttó  rainiilro  » & cftcutor  principale  del  rc- 
’^io  comandamento.  I^r  nirtauia»obiigato  dallo  ftelTo  rifpetto  à non_» 

* proceder  con  prccipirk>,e  tcmerirà,hanea  fcciro  il  camino  alquanto  più 
*ìungo,c  diflfìdre,mà  à fiio  parer  piu  ficuro.  Ondejlafdata  la  Toicana—»» 
•e  la  ftrada  Flaminia  per  tenerli  lontano  al  polfibile  da  luoghi , ne'qu.ili 
'facilmente  portano  vnirfi  i Longobardi  della  detta  Pronincia  del  Dii- 
' caro  » si  era  con  lungo  giro  condotto  faluo  nella  Via  Salaria  con  tutto 
Tcfercito  » mà  non  già  cosi  prcllo  > che  non  hatielfero  i nollri  prima-» 
*^occnpato  il  Pontc»come  habbiam  detto,  f E gii  venina  approflimandosi 
preparato  à dar  con  inipeto  nel  nemico, 6t  à /oAencre  ogni  incontro . I 
^oftri  dalFaltra  banda  ambitiosi, che  foffe  toccata  loro  qucll’auMcncnra. 
t'  bramando  di  lauarsi  quanto  prima  le  mani  nell'empio  fangtie  de  i fee- 
Icratt  parricidi , non  porean  ritenersi  dentro  le  monitioni  fabbricate^ 
per  impedir  quel  transito»  mi  domandauano  iftantementeelTer  cfldottt 
Hhcontrd  à graiiuerfarij»  che  già  cominciauano  in  diuerfe  fquadre  del- 
la loro  vanguardia  ad  apparire.  II  Duca»prendcndo  dall’animo  de’fuoì 
’certb  prefagio  di  felice  fuccelTo,non  mancò  al  lor  disidcrio»mà  lafciata. 
la irccc'flaria  guarnigione  per  la  sicurezza  dc’già  detti  ripari  » vfcì  co’l 
reflo  deirEfcrcito  in  campagna  aperta  per  riccuere  il  nemico  » atten- 
dendo il  Tuo  arriuo  con  gran  coraggio.  Di  che  auuertito  il  Greco  Ca- 
pitano riUrinfc  le  Tue  fquadre»c  fpingendole  in  ordinanza  per  la  batta- 
glia, poiché  fu  cò'l  foo  Campo  à fronte  del  noftro',  incominciò  ad  ani- 
knàre  t fiioi  con  parole  piene  di  alteri? ia,e  di  dirpregio  di  torto  il  mon- 
do,e  verar^enre  proprie  della  fuperba  natiòne.  Andalfcro  animofamen- 
te  ; teneflero  per  fermo  » che  rafìalire  » e’f  rompere  il  nemico  farebbe 
Kato  vna  cofa  medelimajlì  rammcntalTero  , che  non  haucano  incontra 
ie  non  vna  moltitudine  » o piu  tofto  miflura  di  gente  non  latina  del  tut- 
to» ne  del  tutto  barbara»  e per  confegnenza  ne  per  valor  formidabile, «e 
per  ferocia  ; Hauer  ciafeuno  nella  punta  delia  Tua  fpada  la  propria  for- 
tuna ; Non  cflcre  altro  fra  le  lor  roani,  c pl’ampt  tcfo'ri  di  Roma  , chc’l 
Ponte  Salario  ;■  Rompeflcro  valorofi  l'intoppo  » éfi'i!  Duca  Spolctinò 
contro  rEfarfcho»  contro  il  Rè  » contro  Cèfarc  haueua  ofato  fraporUi  ; 
Kiuna  imprcEi  liatier  haute  giamai  ne  fatica  minóre  , uc  maggior  pre- 
inio  , o men  pronto.  Alla  gloria  dell  haiicr  vinto  clTere  apparecchiata 
non  vide  accelTione,la  cerca  preda  delle  Romane  ricchezze;  EITer  quel- 
le loro  in  gran  parte  » fc  folTero  huomini.  Non 'frijneaua  Trr’mondo 
daìll'alcra  patte  di  aggiungerc  animo  à i fiiof,rcorrendop;-ogui  banda».' 
*■  c ricordando  à ciafeunò  il  fuo  dtb?fo,e  la  nbceflrtà'di  d'fcmpirloj'menJ’ 
tre  dal  Ciclo  erano  coflittiiti  difenfori  della  publica  caufà.  Et  è fàthà  » * 
che  nello  fttlfo 'procinto  della  battaglia  pollo  nel  mero  del  fuo  Etcrcito 
.dfortallè  la  moltitudine  ben’anco  per  fc  /Icfla  anlmofà  con  quelli  detti.' 
Hauerci  quali  vergogna,  o valoroli  Soldati, di  condurui  contro  vn’cfcr- 
cko  di  ladroni , ^al'è  quelle  c’hoggila  fortuna  ci  hàpoRo  a fronte  , 

' ' D d d a s’ia 
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,s’io  non  fap-^jcfiela  diaina  gitrftiria  vi  8à  (celti  Tra  tutti  graltri  p(P 
Jwi»  dcl^’empi , c per  miniftri  di  meritata  vendetta  contro 

.CttUìiO:  eoe  ca!nc/tando  o^^ni  hiimanatC  diuiaa  ragione»  fene  vanno  Ihh 
rabbia  ril’inua^onc  di  Koma  per  depredare  i Tuoi 
^fcr.ipij,  pTufi«are  i intiK*rij»Ji(ìrugger  l’imagioi  Tacroraotc»  e per  con» 
duT/  conit  in  trionfo,  nd  Tuo  Sommo  Vicario  Chrido  cattino*  Sò»  ch’il 
nicdt/ìmo  flimoio  accende  gl’animi  voftr:  a Kramar  con  ardore  que/U 
giomata  ; Sr  io  volentieri  ve  Ja  concedo»  perche,  quantunque  il  nemico 
,fia  .indegno  del  yoiTro  valore,  n’è.però  ben^iegna  la  caula*  Difendetela 
^con  quel  coraggio,  thè  ne  fcmhianri  io  vi  feorgo  ,E  ricordatcni,^h‘i«  t 
voa  i^pri;{à  .’;o*-j  entriamo, oade  fiam  certi , che  non  potremo  v/cù  (è 
non  con^irionfo.  Tripiifcremo  nd  Ciclo,  fé  pur  farà  voler  di  la  sioche 
, per  fila  difclà  cadiamo,  ma,  leggendo  à voi  la  vittoria  Icritta  nel  vokO| 
e la  feonfitta  à nemici, fpero, che  trionfanti  ne  vedr.ì  prima  la  tetra.  Dip 
pende  da  qneda  gioriura  vu  momento  lì  grande  dcilc  pubbehe  cofciche 
liiuna  nationeporrà  tacerne  l’cuento,  hiionO,ò  fnidro,  ciuna  età  potrài 

3iandailo  in  obliuione*  Sarà  per  ranco  la  vittoria  , q la  perdiu  parrarp 
a carré  le  Jinguc  , ricordata  da  cucci  i Iccoli , E non  elTcado  hoggi  pcf 
ronfegucntc  fra  vn  lommo  bia£mo  > & vna  ibmma  gloria  alena  merp^ 
già,  vedemo  come  debbiam  diportarci,  e qual  pena  alla  viltà,  qual  pre- 
mio alla  virtù  ha  ripollo*  Ma  perche  dcbb’io  rammenur  ce&  hnillrf 
dotte  eoa  tanto  valore  concorra  ranr’  alca  necclTità  di  tnofltarlo  è 
Kauete,ò  SoJd^i,  in  voilra  mano  rutto,  quanto  egli  è grande^ 
il  Romano  Pontefice  ; in  voi  (là  , che  racittorità  di  lui  (<*— * 

yiiipcfa  > conculcata  hi  nucRà»  alhattata  la  fede;in  voi,  chf  Pietro  no 
£3  di  nuouo  incarcerato  da  Hcrode  ; in  voi,  che  Cefarc  contento  de 
dio  non  vfutpi  Tiranno  quel, eh’ è di  Dio*  Debbano  rutili  Popoli  alle 
vollrc  (pade  il  non  vedere  ar(c,c  mandare  in  pcz/t  riniagioi  diChriiio^ 
t de’fuoi  Saort*  Nè  la  lperan7a,chc  di  ciò  fopra  voi  hà  tutto  il  mondò 
fondata  vi  coAcrà  molto  (àngue;  Pcrcioche  quelle  fchicre,^’hauctc  ùi- 
coutrojicaehc  di  gente  GreQ,'»on  fon  già  Kantiche  ftlangx  di  Aleffan» 
dro,mà  vna  moltitudine  A-nza  difciplina,e  fcaz'auimodrquelta  à noftri 
tempi  vi}nati«nc,c  dcgenere^che  auueaza  ad  vn  c^tto  itilingarfio  appen^ 
Ibliicn  rarBii,con  le  quali  prefirme  farne  controllo  : Le  mani  di  pocht 
XtaJiani  vi  fatan  guerra;  cqtic’pochi  tirati  alCami  dall'  auidieà  del  ro- 
llare più  toOojcfic  della  gloria  al  primiero  vibrar  delie  voflrc  (pade  vi 
«ederanno  il  campo  come  codqrdu  Ire  animo’fì  per  L'attccrate  squadre» 
della  vii  gente,e  calped.'ue  co'piedt  vincitori  , chi  uè- vtniua  per  colpe» 
<ar  còTùofJ'I magmi  ùtGc  <UlreroDioiIte,a’hauere  vint«r.^Si  actaecdf  t> 
Ca  bamglia  con  grand* animo,e  molto  sforzo  dall' vna  parte,  e daU'a’trat 
l’TKctcito  Imperiale  dimoiato  dal  di(petto  di  vederA  qaaf^sapir  d^e 
mani  vna  rifchifTima  prcdaicombarfena  con  rabbia  pi  ù.  rodo,  che  con-»  _ 
valore.  II  nb/Iio  animato  dalia  cagione  per  la  qual  combarrcua,  e dalli; 
prcTeiu»  del  prò  paio  Piiocipt  adempiua  fsiiiMtteateil  fuo  dcbico*Sev^ 
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^iper  taflto.lv^iortuta  fìerl/Timz:!  nemici  bramo^  di  romper 
po>che  ad  vnaigran  fortnna  parca  loriche  facefle  contrafto>A;riuanol^ 


prai  noftricdo  impeniofo  furore;  QiieRi  all'inconrro  rifolori  di  co^ 
tender ,<]uel  pa0b>Q  dÌMcl^srui  morti>non  pur  rifitleano  animotl  > mà 


lòrpingean  gi’auu^fàrjj  cou  tanro  vigorejche  anzi  pareano  apportare^ 
elfi  la  guerraiche  foÀenerla  . Si  fparfe  per  ciò  da  principio  ipoho  faij- 
gue  d’ambe  le  parti-.  Mà  i Nemici  dalla  forza  de  noifri  > e>^ 

cominci^do  à poco  à poco  -4  piegare>coiniciò  in/ìcme  da  quella  banda 
il  danno  maggiore.  Softencuano  nulladiraeno  gagliardamente  l’impeto 
della  battaglia  i più  vaiorofiiC  con  Teferapio  loro  proni rauano  animarfi 
ancor  gViUtriì^  fra  à. molti  di  non  feggicro  ftimolo  il  pcolàrejchelt-» 
fceleraggined?  qual  nclfa  vittork.nirebbe  Hata  taluoTta  riputata  valq- 
xe>nellafconlìtca  farebbe  comparhi  qual’cra.  Kon  fi  iUneaua  però>ma 
più  toAo  crcicea  odia  rilìllenza  la  ferocia  dc’noftri  ; i qiialiiincalzando 
i^ià  ppftì  in  disordine^*^  abbattendo  queiiche  mofirauan  facciai  poiè- 
TO  aliane  in  rptra  tutforEfercito  nimico. fenza /paranza  di  poter  rip*a 
raffi.  Ferivano  f;nza  piqi^a  fe  ipalle  de’fugitini,fiimando  facrilegio  i’y- 
iàr  cleipcuza  à làcrilt"i:  ^ inuolti  n^lla  niedcfima  caccja xo’fcriti  anco 


i iàni>frà  ran"o/fie  della  coraiin  ccmjfbfiooeié  del  proprio  Ipauento, per 
Roppa  fretta  tacean  la  .biga  più  tarda.  Trafimondo  veduto  in  volta  ^ 


-ri  •' . 

Vi -va  i à 


nemico>e  bramolò  d«  coronar  quella  giornata  con  vna  feonntra  n<m  coal 
torto  da  ripar3rfi>rpiageiia.i  fuqi  tuctaula  in  fcguimcnto  de  i vinti , ani-  ^ 
fnaòdoli  à non  perdonare  adaIcuno>qchc»fe  haaean  fino  à quellhora  co- 
battuto  per  vincexe>donaflcro  il  pocOichc  rcrtaua  della  fatica  alla  yen-  «V.\. 

detta  dcirinfcntata  fi:e!eraggine,&,algaftigo  de  grempi;e  uop  celiò  fiiT 
ch’empito  ogni  cola  di  rtragCjC  vpduto  TEfcrcito  nemico  del  tutto  dis- 
fattoioon  fi  fù  picnanicnte  aùTcurato  della  vittoria.  Fù  riceuto  in  Spo- 
leti  iiificmc  con  TEfercito  vincitore  con  queirapplaulb»  e trionfo  j che 
meritava  vn  fatto  sì  glorio(b,t  di  profitto  sì  grande  à tutta  la  chrirtianj 
rcpublica.  f Mà  venne  quell’allegrezza  temperata  alla  nortra  Città  c6 
alcun  raroarico  cagionato  da  domcrtico  lutto  . Perciochc  quello  Ann®  ^ 

medefimo  7ad.  rrapafsn  all*  altra  yi£a41  buon  Duca  Faroaldo  5*  padre  5.LetC»l^/A'a<! 
di  Trafimondo  con  non  poco  difpi^cere  di  turao  il  Popolo  gii  ben  con- 
iàpetiolc  della  Aia  moht-vrr'cu.  Egli  morì  con  opinione  di  fàntltànel 
filo  Monallcro  di  Ferentil!o>dopo,chc  per  lo  fpatio  di  otto  anni  cra_»  /n 
vilTuto  in  quello  con  habitoic  difciplina  di  Monaco.  E fu  il  Corpo  di  JjfuJU^ 
luiifc  nop  con  la  pompa  coiiuenrente  alla  DigniràiC’hanea  fortennta  » af-  is. 
meno  con  la  maggiorcjche  conuenìlTc  al  fiio  lldtoMonartico  lépolto  nel- 
la  Chiefa  di  S.Pietro  del  Monartero  oiedefimo  in  vna  grande  Arcadi 
thacigoo>opera  di  qnet  tcmpbnella  quale  turrauia  fi  conferva  eoo  gran  ' 

'Ycneratioue  de  popoli  conuicini.  f La  fama  det/a  narrata  vittoria  ri;^ 

fiortata  da  i nortri  contro  i motiiii  di  LeenciC  de*  luoi  6 fparlc  eoo  c®-, 
ebre  grido  per  tutte  le  naciohi  del  Chrirtlanefimo»  fieoffie  à ttrtte  vai-. 

)|crlàlnieoce  apparteoeua-  1 Romani;  contro  i i^uali  le  armi  ^ e te  fora® 


nefat- 


u-.'  t . 
:b  - 
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■fk^iché  cr.’r.b  ^indpjln»tr#e  itìd?ri«Karc,  ne  fecero  fra»  a%* 

*^rVr.r?<  e il  Pepa  d^pn  le' doiiiirc  graffe  <fa^ene  à Dio»  »«  refe  »cof^ 
aT^Vo.'a  T>alifflónde,TffÌ3nL*o  CCn  animo  ycrfò  4i  tilf'ouiniaml'* 
H’dir|i*ori'fP|>dt‘J^ksnffA>/?  in  fijo  béA^ciVf  ìcòn-tMta  I*fua  forzaySe  a«r 
.^TOritlìri'quàiiir^fc  briogro.  f Xf^ipèriieniito  «t  Coftancinopoft'haià'^^ 
iiifo  della  fjnffrramente  tentata  iniprefa,n’af(c|i|»iperadore  di  àeferbif» 
^/irro  sclegno,rccandofì  ad  onta  il  nnn  elilcffli  fiato  pertnedb. di-fare  i»« 
giuria-  La  onde  con  animo  più  che  mai  tnperuerfatO)  la  guerra  contro 
^Phoomini  ù*.  ^eitccmenrCrenfara  froltamcnrc  riuolrd  contro  Dio:  Pcy- 
^ribch'c  Itt  ^e^o' Editto, che  haué.r  già  promulgato  nelle  parti  di  Leuit^i 
*ftce  ptthTrrar  parimente nClfc  Prouincic  dr  Ponènte*  vietando  lotto 
^rauire/rde  pine  il  rirei^erbelfif*Chie<b  Iclmagin!  di  Dio,  d di  alcmi::^ 
j^'Aógclojò  Santo,  offercndb  al  Papà  di' riqènerFo  io  gratta  cjuaiwnqnè 

Yoita  li  fólTe  difpoftò  di  acquetarli  à taTordine-  Mà  egli  armatoti  di-và« 
jorc  contro  1 empia  nouita,fconmnicatorEfiircho  > che  hauca  fatto  pir- 

lertrre  i fedelini  non  contaminarti 
tirili  boveflamirnte  fùrciràta  Kcréfia*.  L’Eaitto  cagioni  ne  i Popoli  d’P- 

^tti^  depor Cedncdair  Impe^ 

{'[j  lif'v  . vriilrVo  in  AioIiìÓto  * appènanè poterono  cflTcr  rimolK 
mllamoderarione  del  buòn  Po»fénce  Gregorio  : Cri'  però  la  conteti^ 
|tIon e maggior,  che  altròue  neirEfàrchato,doue  diiriti  i popoli  parte  ili 
Taiiorc, parte  contro  gPImperiaifi , ruppero  alfine  in  aperta  feditione^  i 
' Vpf.  *1”,  quale  1 Eftrchfj  Paolo  coti  meritata  roqrtc  diede  te  debite  pene^ 

a * rfrilifiia  poca  pietà,  Mà  f non  pèrtanfo  fi  rltiraua  vn  palio  LcontJ24 
da  i fiioi  péruerfi  ncn fieri;  Antl,entratO  già  TAnno  di  Chriftb  7Z7-m5i 
do  iti  Italia  Enricnìó  Eunuco  Patfitìo  per  niiono  Efarcho  6.  con  ordi- 
pp  di  adempir  con  la  morte  del  Pontefice  qucT tanto,che'  a Paolo  * & 4 
gli  ritri  di  jopra  nominati  non  erj  potuto  riufefre-  Eutichio  giunto  in 
^apoii  mandò  vn  Ino  trinilrro  ìnRoma  con  fegrcte  commiflioni  di  vc-« 
eidcre  fl  Papa  con  i principali  della  Città.  Non  piacque  però  à Dio  * 
che  lo  fcelerato  contìoUo  reftafle  occulto-  La  onde,venuti  i Romani  i» 

^ * crqacliffima  trama  * fi  Yolleuarono  contro  il  Miniferò 
dell  Efarcho  con  si  gagliarda  rifbIutione,che*  fe  non  fofic  irato  protet-» 
to  dalPauttorirà  dello  ìte'fló  Pontcficc,il  quale  per  render  ben  per  malt 
non  volle  pcraicttcrìo  * 1 harebbono  vccifb  lenz'alcuni  rimillìone . Si 
CollegarpiM  cuttiuìa  infieme  con  puMico  Sacramento  di  non  permetter 
il  Santo  Papafoffe  vccifojò  depofco>e  di  difenderlo  contro  chi 

f^orte  . ^t  allhor  fu,  come  alcuni 
fcfn  laf^iato  fcritto^che  alienati Ròlnarti  tórirtipe'riò  là  tutto,  ’fc'  per 
ratto  pertKmne  Rómàri  Ròm^no  Pontefice  con  tuito'il  Ducato  Roma- 
alcùnc  Citta, e Cafteììa  dcl  Litiò  circonuìcifio  c * 

•ffi  * c • Terra  di  lauoro,  Tofcana,8c  Vmbria  fino  à gli  aggiaccn- 
«I  Ijonfim  del  noftro  Ducato.  7.  Per  tal  maniera , non  folamcntc  rico- 
po^t»  Roma  ta  quel  tempo  la  fua  libertà,  e faluté  dalla  fede , c dalle-» 

armi 
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di  Leo.  O» 
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»k^t  de  Spoletinr  può  anco  la  Sede’  Apoftolica  riccihorcereii»  r 
frìtti  (hllti  radòdime  mani  il  liberoi&:,a£bltieo  polTeiro  delia  lieiril4 
Róma  che  ^cn  za' latti  a trai»  vittoru  dclPtOCKe  Solario  «cip  iàribòegtài . 
fhrra-póUctHo  di  rcuoceni>  pe>  foggenrMbGapa^  ]fi  eoraddceta  iiabbid:  « 
*5nfe>1F^raMe^iogo  de  Greci/ f Ma  EurtchàakVcdtrti  i Itioi  pcnfieri  de-? 
lófijcnon  foiamentc  falua»  il  PonreScr  dallciue.iiifidie,ina'Koina  &tMv 
aUt^'dal  partito  > & obedienza  dtGclòoé.’r  le  ne'pafsò  fkbitamtme  àr 
Ràuentfa  con'btjODf  «efeiciéo.;'C.ciidofti  ^ue- Poppili  con  non. molta  diftl 
fitfòhi  nella  folita  fiade  vnpfo;  làlnipewéb  &diedc  à pchfa!ré*.coinfldan 
uelfroir  AVrvccifioDr  dcbPa(uu  fiche -gli*  ns  ntfrfcille.rtiiteiieò  x£;CO(^.i 
ITd^randò^  che  ciò  noni  fifebbe  mai  poturo'fucoddorgli'fiixclic’noa^itoo 
^inphefler  PtiocipiLongobardi  dada  dtfeil  diélTo  yUiiibefòili  douect} 
p^càtarlo  con  ogni  sfbpzo-  Mandòper  tanto  à calsfimb  ImbafiziaDÓri 
atKÒ'L'uPl>i«odo»al  nollro  Daca  di  Spoleti,!^  < 9*fiddr  Beiwtt«Q»» 
cbn  inftruttitini  di  fare  ogni  optra>dhc  pòli'tbU  fbllirpcr  indurliid  ibtofr  ‘ ® 

dbt(«t  !•  difefa^et'  Papa V eooq  impedii*  oon<id  bràarrni  ;ile£Fbitò  dii  • i 
qnrll^  HlilUriérte  V ch’intorno  alia ipck-rdDadèllmédefiMimriinpiradoib 
Urónehauea  pWftf.Accotnpagoò  l’itnbalVcria'fpcidiri  ilRc/iuìn'gzatai^ 
e'magnifichtfjm»nie!rc>e  qncHedo.i’Dudircoa  ricchi dooi.» ft-pfcfcoeùc 
AppVefTo  T rafimondo  forpno  l’«Aanae'Vefaehicnrifilffie;ciA<e«itafi«  niiab 
Itjàcieri  ra«niCih'ajec#nfedetatÌDne>tK  Gcfàrejchecon  tantaqbitipuc»ii 
titmc  Yeniua  olfiirta-'Bircreào  pronto  njoltijnortui»ipaaeheajod  >do*\ 
ueffe  TÌfiu?arlad’ell«fneipregatw>l:i»ittòriiitdichiJ<»pret|rauiJ!ftfcinpió<' 
che  I Sacerdèhnon<la»raeriafrc«i.àcontraftarIa!eo'Piiiicipii:e  cdtne-^d 
nòmkrb)  li  ragione  del  ftoprioIkiparctcolaTe  interefiix  IddtfaoStato  ;f 
A tìfnn  Principe  cdhiicnir  meno  9 che  ai  Duca  di  ^^oieti  laipoffinza.^ 
dèi  Papft'i  piiirto  pib>chc  à luidf  partenfcte  il  riptimcrla  -Non  edere-# 

" compatibrf!  due  potenze  così  vicinejilf  efiiendo  porciià  forzaicb'.in  prò- 1 
greflb  de’tépi  l’vna  relH  oppreffa  daJI‘altra,chiato  vcdeTli>chc  fenpn  fi 
ridite  ì prinripif  di  qiicllaj-tócCheià  pnma  à tpieftàdirgniirgrr*  al  fine^ 

I^Àrfi'già -fi  Papa  appoderato  dilRorria»'e>ehe  dóliéilfi  afpcécart»!fénoo‘ 
che  acctflion^'  tfi  Poma  dìnonga  in  breuc  ecm^oulccllote  Apriflc  gl’nC*<  C a*h  «i  u{«. 
chi  r confidar 3(St,‘  cbtl’attcncrfi  alla  pazrc  pi  tndebolmion  c pmdtoce^  «tt-iKrn:» 
còbfglio  t Dnca  dì  Hencuento  ».s’ii  Re  Ltutprandtrf  fi  l’'E6rcbò>:lt , ^ .u?  J 

có'à  ratte  le  Aie  forte  rimrpcrado'reicom’eflcr  poreafacilmcntcìli  vnil^i 
fèto  Contro  i!  Pontefice  , c contro  lui  vedefle  qual  riparo  barebb’egU  . 
cèmbro  vn’crtrtma  ruina  5 Dalfahraipirre  vnito  coniclfo  Iprodi  qual: 
pnffanra  farebbe  mal  da  ttmkté  t ‘£flt»eà«.fua  manplo  ftabilirpec- 
adftònpre-,  onero  per  ftihpre  precipitai!  le'foetcofe.  'f'  Pofcq«i^dnegb4:  ^ 
cìitiéfne  in  gran  rratnglio  l-accOTto  Duca,abho*rrendo>com'era  gibilo  ili 
^aneftolirli  Con  tr«tnpi,e  certo  di  vna  disgratia  fe’l  ricuAMii'Pérciocbe^t 
qaanmnqiK*  il'Refuitprando  fi  folfe  dichiarato  di  rio#  eolere  entrate* 
in  lega  contro  la  petfone  ,•&  locerttflt  del  - Pontefice  > non  exa.peròni-i 
feoia  à T rafimbodo  l'intcntione  di  luijche  per  agcttoUrlì  il  cammino  ad 
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VI  atfblDto  Domioio»)»rebbc  abbracciato  qualuoiquc  parcìto*  che  glf, 
■chauefle  facilitato  lefiètcoi  è che  perciò  non  farebbe  Hat»  gran  fat^«, 

■ elle  fi  faflè  vn  giorno  collegati  Co’Gieci  ali’oppreilione  etiandio  delU,' 

leligioae  » e del  Papa»per  inoolger  nella  Aefia  ruina  il  Duca  d<  Spolpo* . 
cquello  di  Beneuento  . Mà  perche  il  diichiararfi  per  quella  parte  era  '■ 
con  molta  ragione  in  concetto  di  Trafimondo  venalmente  ingiufto  » e 
Mncoloib>  mentre  Luirprando  almeno  in  apparenta  J’hauea  riciiiacoa 
Diliberò  di  non  eoorenrir  per  alcMn  modo  aH’einpia  propofta»  e enfi  ri* 
mandò  i>  fuoi  Imbailiatori  ali’£farciu>  con  aperta efeinfione  delia,  do*  ^ 
manda;  p.  fperaodo  di  pavere  almeno  andar  tehipOrcggiando  per 
coti  prudenza  te  maechinationi  dei  Rèv  ma/Timamente  non  hatfCfuio  ri*, 
portato  fElarcbo  dttierla  rilbluctone  dal  Duca  di  Beneuento^  i*  t Éf-»T 
xlulàcome  fi  è deeto»cofi  dal  Rè>come  da  i Dacbi  rinfolente  donunda 
de  rimperialifCome  loro  parelTe  poco  l'afienerfi  daU'olFelà  del  Ponte*_ 
^iBcrydiliberarooo  di  prenderne  la  diffefa  con  ogni  sforzo  ; i.  E per  cid_ 

P«  fare  fi  firioibro. nitri  in  lega  cò'Romani»  promcttendofi  .gi  rai  à gt’alcrc 
di  noe  iafciaéc  ofieaderlo  da  chi  fi  fbflc  per  tutto  quel»,  che  le  ipc,  forzo 
Valefièro*  Qticfta  lega  fermata  (benché  non  sòlfe  con  total  buona  fede) 
anco  dal  Rciàggiuafiti  Trafimondo  molta  fiducia  » fe  noQ  di  alTicurarfi 
dalla  cartina  meoce  di  lui  > almeno  di  poter'ingannarlo  con  la  difiìmul|a* 
citfa  dpi  fofpetto  I e TÌucme  per  confegaenza  ficuro  airaen  per  all'hora. 

Poi  cheificome  non  gli  parea  di  dnutr  temer  molto  delle  fbU  forze  del 
Rè  1 cofi>  fc  ben  conofceaicbe  (e  fi £o£c  mito  eoo  l'Efiircho  » ei  non  gli  . 
harebbe  potuto  rififtere  > riputauai  nondimeno  irtpofli bile  »che  di  tal 
vniooe potefie  hauerfi  alcun  probabilforTpetto»  mencr'era  gU  confede* 
rato  cò  Romanii  e cò’l  Papa  ; e tanto  più»  che  nella  fiefla  confederatio- 
neera  venuto  infieme  Carlo  Martello  Maggiordomo»  e fu  premo  Go- 
uamitore  del  Regno  dii’rancia.  f L'Anno  fegucnie»ftando  le  cofe»  fezR 
nou  quiete»  almeno  fòpite  per  quel»  che  ù è detto»  le  genti  del  Rè  Luit- 
prando  fórprefero  oon  inganno  la  Cictè  di  Sucri*  Non  tò  » fe  fu  per* 
jp*Anaflaf.&  Mia  del  Barbaro  Rè  lòtto  fede  di  cdllegato  fingere  ignoranza  » ck’tl  ^ 
altri»  che  fi  Ducato  Romaoo»al  quale  Sucri  aparteneua»fofTe  già  alienato  da  Greci»  , 
citeranno  ò-pnr  le  ciò  auuenne  per  opera  de  Capitani  fenza  faputa  del  Re*  Qj}el»  , 
che  Tappiamo  di  certo»  cich'il  detto  luogo  fu  prclò  con  farmi  » e forze  , 
con  conniuenza  di  Lmtprando  » benché  non  fia  mancato  chi  (quantun* 
que  à gran  torto  » e contro  la  traditionc  de  gfauttori  piu  antichi  »^  e 
pbofiimi^  quel  fecolo)  al  nofiro  Duca  Trafimondo  habbia  attribuito 
tal  fam>*  4.  Qiiaranca  giorni  fu  quella  Città  ritenuta  da  Longobardi{  ^ 
al  fiiie de  quali  il  Rè  dopo  molte  iftanze  » e querele  del  Pontefice  > & a 
fòrza  di  gran  donivfi  contentò  di  riconeederla  (benché  fpogiiau  d’ogni  , 
ricdhezza)  alla  fede  Apollolica  in  dono,  f Qiicfia  rilUtutione  aggiunfez^ 
gran  confidenza  à Trafimondo'»  ch’il  Rè  non  fofife  per  fcpararfi  dalla 
comun  lega  per  vnirfi  cò' Greci  • efe  nc  fiaua  per  ciò  con  animo  a fiat 
tranquillo»parendo»cbe  à fuoi.penfieri  afpirafTq  propicia  io  qualche  pjir*  ^ 

«c  Ufferte.  Egli  prima  t che’l  Ducato  di  Roma  fi  4ciTc  al  Papa  haaca  ' 
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nt^n  Nanri  à sl  lnpcriali,  come  dicemmo,  & occupato  il  CaKel  di 
Oallercpe  difeiolo  pai  felicemente  contro  diuerfì,e  quaC  continiK  tea-  . « 

miHijche  per  ricuperarlo  graHiierfarij  hauean  fatti:  5.  E perla  feon-^’ 
itta  datta  alle  genti  dell’  Efarcho  appreflo  al  Ponte  Salario  , li  hauta 
fircctanente  obligati  i Romanip  c Io  Ueflb  Pontefice;?:  erano  montato 
in  grandillinaa  ftitoa  , e riputatione  apprelTo  tutto  il  retto  d’ Italia  > 8c 
Meo  fuori*  E le  la  fortuna  inuida  Tempre  a gli  hiiouiini  di  raion  , Se 
iniqua  diUributrice  de  Tuoi  premi/pnó  hauslTe  al  fine  troppo  incoltàte' 
mente  mutato  fcmbiantepbarebhe  per  ancntura  non  sì  ttabil  gramierza 
ftrmate  Tra/imondo  le  cofe  Tue  > che  forfè  non  larebbono  bora  le  no*  ^ • 

C9SÌ  mtferaniente  abbattutcp  fi  come  fono.  Mà>  che  giuochi  <juafi 
^‘P*rto  non  fà  con  le  cofe  di  ^ità  giù  la  fortunale  quando  mai 

Sormontare  in  alto  non  furono  proflìrac  le  cadu«y/;|,  Ypf 
j®  * Correoa  7 già  l’Anne  729.  deH'humana  redentione  > e riinpcra* 
dorè  I^oae  fremendo  più  3 che  mai  contro  ii  Pontefice  Gregorio  $ Se  7 
anfioto  di  vendicarli  de’danni  riceuti  in  Italia>e  rifitreirne  le  perdite» 
andana  tuttauia  macchinando  » come  potcìre  mandarne  ad  efiicteo  l'in« 
teuto.  E perche  ben  fapeua  » che  di/fiicilmcnte  gli  farebbe  potuto  in 
m'p*'***^**^  *^*’**"  non  hauefic  hanto  dalla  Tua  parte  almeno 

li  Re  LuitprandO)  deliberò  di  far  nuoua  proua  per  tiraruclo.  Non  era  g 
* Leone  1 suJita  di  Luitprando  di  ottener  1*  aflbluta  Monar- 
chia di  torta  la  g^te  Longobarda»  e fapeua  non  meno»  che  non  hareb- 
be  pototo  afpirarui  altrimer.te,  che  mediante  J'npprcflìone  de  gf  altri 
Principi  della  Natiooc  » e fingolarmen  e de  i Duchi  di  Spoleti  > e di 
Bencuenro  » che  con  preroganue  maggiori  non  erano  folitidi  rilpet- 
Mr  gì  ordini  Regi;  ,nc  di  riconofeer  nel  Re  » fe  non  quella  fcmplice 
iouraaica»di  cui  altre  volte  1 abbiani  detto.  Venne  per  tanto  in  méte  al 
maluagio  Jmpcradore»  per  allertar  I uirprande  ad  vnirfi  feco  , quello 
j ch’egli  fomminiftrcrebbcal  Re  tutte  le  forre  ^ 

dell  Rfarchato,  con  le  quali,  e con  le  fuc  proprie  vnitc  infìeme»fi  pro- 
curafle  1 opprelCone  delli  due  Duchi»&  alTincoutro  concorrefie  il  Rò 
con  I Efarcho  vniramentc  alla  ricuperarione  di  Roma  per  Tlmperio  » 

& all  vccifione  del  Papa.  Non  fu  bilbgno  di  molto  gagliarda  legotia-  • v 
none  » perche  qnefio  partito  propofto  co’lmcrzo  dell'  E fircho  fofle 
abbracciato  da  Luitprando»  il  quale»  polpotto  ogn’altro  riguardo  alle 
proprie  conucnienzr»fcaza  mirare  alle  confederatione  poco  prima  tta- 
bilita  con  l'altra  parte,  fubiramente  fi  Uriufc  con  l’Efarcho  con  la  ca- 
pitulacione  di  fopra  diuifara.  Egli  c ben  vcro,che»  come  poi  fù  dimo- 
ftraro  dall  efito , non  crederei , che  dentro  del  filo  cuore  concoi  rcfle 
di  buona  coglia  à mefcolarfi  con  effetto  neH'cmpictà  di  vccidcrc  il 
Pontefice,  e tener  mano  aU’opprcffjon  delle  cofe  facrc»c  di  RoRia;nià 

j*ii^*r*  V ^ quantunque  forfè  con  animo  di  non  adempire 

dalla  ua  bandai  pur  nondimeno  fu  con  determioatiooe  anco  di  farlop 
^luado  non  haueffe  potuto  oppoxiunatncncc  ritrar/cne.  in  cosi  fatta 
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gnifa  larci»|rambiti*ro  Signore  acciecarii  dalla  fboercliia  aùidità  <fS 
. far  maggiore  il  fuo  imperio*  che  per  non  perder  l’opportunità  di  po- 
tere efcguirlojcongiurando  contro  Dio*  mà  non  con  buona  fede  vcrfb 
Lctt.  T • vno  ftclT#  tempo  à gl’huomini*  & à Dio  lì  refe  poco  fc-3* 

dele.  Gli  f Scrittori  delle  cofc  Longobarde  7.  han  tralafciata  ogni 
mentione  di  quella*  dirò  più  tollo  congiura*  che  Iega*non  canto  perla 
folita  lor  poca  accuratezza  * quanto  per  perdonare  alla  fama  del  Rè 
Luitprando*  Principe  della  lor  gente*c  per  altro  di  gran  vaIore*c  dc- 
f.  Lctc*y.  gno  di  molta  laude:  8.  Non  è Rara  però  prctermelTa  da  altri  Autori 
proflimi  ancor  elfi  à quel  recoIo*ma  ben  lontani  daogni  cagion  di  adii- 
P > e di  detrahere.  9.  la  Fede  dc’quali  habbiamo  noi  lìnccramentc 
^ j fcguita,non  fenza  marauiglia,  che  da  Scrittor  i.  ben  verlàto  nelle  an- 

Aoait<  memorie,  e lìngolarmcnte  benemerito  della  nollra  Patria, quella 

lop.  ci^  ri  Iblutione  di  Luitprando  vcnghi  attribuita  al  dilìderio  di  meritata 
1.  Lett.  X.  vendetta  contro  il  noRro  Duca  Trafimondo  per  occafion  d’ intentata 
2 .Lete*  X j-itellione,  ElTcndo  certo  , eh’  il  Duca  non  haiiea  mai  mancato  2.  à 
^ qucl,chepcr  vfo  antico  de'fiioi  PredecelTbri  egli  douca  verfo  il  Rè,e 

che  per  confeguenza  altro  motiuo  non  hebbe  Lutrprando  * che  di  vo- 
lerlo opprimere  per  regnar  lblo«  Mà  non  fu  mai  violenza  alcuna  fen- 
xa  pretedi,  f Formato  con  incrcdibil  fecretezza  l’iniquo  patto  * mof-^^ 
féro  per  diuerfe  parti  Luitprando*  e l’Elarcho  i oro  efcrciti  con  tan- 
ta dinlmtiJatione  , che  non  potendoli  penetrare  à qual  due  * & elTendo 
tanto  occulta  la  lor  confederatione-jquanto  palelì  le  anti'che,e  le  niiouc 
cag  oni  della  nimidà*  tcnealì  da  tutti  per  certo,  che  Ivno  à danni  del- 
l’alrro  ne  foife  vfeito  in  campagna.  Il  Papa  non  fofpcttaua  di  vn  Kè 
catholico  cola  tanto  linidra,  e’I  nodro  Duca, lì  comca«co  qncl  di  Be- 
neuenco,  tutto,  che  non  lì  fìdaire  à pieno  del  Rè,  veggendp  nondimeno 
armato  in  campagna  / Efarclio  flato  Tempre  nemico  , non  fi  porca  pcr- 
'"T  ^ luad-re,chc  Tarmi  di  Luitprando  fodero  mai  per  voltarfi  aItrone,chc 
contro  il  medelìmo.  f Stauano  entrambi  nulladimcno  «come  ragion 
volea  attenti  aJ  ogni  motiuo  : anzi  al  primo  auuilo  della  già  dctta_j 
S»  Lctt.  Z.  Duca  di  Beneuento  fc  n’era  in  pcrlbna  trasferito  à Spoleti,^ 

per  prone dcre  inlìeme  co’l  nodro  più  commoda  , & opportunamente 
à comm  I 11  inccre/ri.  Vi  Ibpraucnne  poco  apprclTo  il  Rè  con  turco  il 
fuo  S'irci  to;c  com’era  fri  di  loro  concertato, vi  giunfe  Io  delTo  tem- 
po a ICO  TEfarcho  con  le  fuc  genti, che  tolto  finalmente  il  velo  alTini- 
‘ diolb  trattato,  e dichiaratoli  per  Luitprando,  lì  pofe  con  cflb  lui  Torto 
la  Città  , che  niun’  altra  cofa  meno  di  queda  afpertaua.  f Rcdaron%^^ 
i due  Principi  alTinopiuat#  accidente  confufi  d mente,  c prilli  d'ognt 
configliojgii  Stati  loro  dilùnitijic  prouilioni,c  le  forze,contro  ciafeu^- 
ro  d<t  i colleg  ari  facilmente  badcuoli,  difugiiali  ad  entrambi,  il  Papa, 

. ì Romani  colti  parimente  impiouilb  ,e  podi  ncjle  mcdciimc  angu- 

flte»  e da  nelTun’altra  parte  aleuti  foiildio,©  fpcranzà  Diliberarono  per 
anco  di  accomodar^  al  tempo  più  coilo*che  co  porli  m difefa  cfalpe- 
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tir  Luitprando>e  dargli  pretc/lo  di  offenderli  maggiormente  .11  Re 
fi  ri/lrÌHgea)che  Tvn,  e faltro  Duca  doueffe  prcffargli  homaggio  con 
giuramento  di  fedelta>&  ollaggi*  E benché  quella  foffcnouità  efpcf- 
fa  , e contro  gli  vfi  antichi  di  quelli  due  Duca*‘i  » 4-  * pof^^«  fofi  ra-  4.  Lett.  Aa. 
gione  tcmcrlìjchc  tal  pregiudicio  doueffe  poi  tffer  come  vn  grado  ad 
altri  pregiudieij  maggiori>nuIladimctM  così  Tra^mondo  » come  anco 
il  Duca  di  Bcncuentojccdendo  alla  prefente  neceflìtà»  condifeefero  d 
farlo  5.  Riccutof  Luirprando  dall’ vno>c  dall’altro  il  giuramento  prc-  5, 
telo , parti  fuhito  di  Spolcri  con  gli  ollaggi  alla  volta  di  Roma>  in—» 
compagnia  dell  Efarcho>per  rendergli  l’aiuto  concertato  alla  j-icupc- 
ratione  di  quella  CittàiS.’ all’ vccilìone  del  Pontefice.  Alloggiò  con 
i due  eferciti  ne’Campi  Vaticani,  che  fino  à quel  tempo  riteroano  il 
nome  de  Prati  di  Nerone,  c ne  refiò  la  Città  così  sbigottita,che  pa- 
cca quaG  in  preda  del  vltima  difperatione  • Prouide  nondimrr.o  Dio 
miglior  efito  di  qnello,chc  lì  arpctt3ua  l'crcioche,vcdendo  il  pruden- 
te Pontefice  di  non  hauer  forze  ballanri  à foflener  la  mole  di  due  cosi 
gran  potentati,  per  ouBiarc  alle  vallarioni,incendi,e  rtiine,  cosi  delle 
cofe  l’acre,  come  delle  profane,che  aperramenre  Ibprallauano,  prc  le-# 
conlìglio  di  feguir  refempio  del  Duca  Spolerino  6-  di  non  rifillcrc-# 
con  rarmi,mà  di  andare  in  perlbna  à Luitprando  medelìmo,c  procn-d. 
rar  di  ritraherlo  dall’  intraprefa  empicr.ì  con  pietofe  pcrfiialìoni,roli  ue  i!  Sigon 
ti  mezi,&  adeguati  al  Tuo  grado,co'qnali  i prcdcceffori  haocano  altre  lib.  5 . lotto 
volte  ammolliti  gli  animi  di  Re  molto  più  barbari,^  inhumani.E  gli  quell  Aono 
riafeì  quello  conlìgL'o  in  maniera,  che,  come  il  Rè  dopo  aggiullati  i 
propri}  interi  ffi  àSpoleti,poca  brigafi  datia  di  quei  dell’EfarchojCosi 
lalciò  facilmcnre  piegarli, in  modotale,che  prollraro  à piedi  di  Gre- 
gorio non  Iblamcntc  l’a/llcurè  di  ogni  offcni,  mà  s’interpofc  perche  . 

perdonaffe  aH'Erarcho,e  lo  riccuelfe  nella  fua  gratia.  Così  pcrmife-# 

T)io  con  ben  giullo  galligo,che  al  maluagioGrcco  li  come  ad  autrore 
deH’cmpia  rceleraggine,non  nufciffc  l’intento, mà  che  Iblo  fcruiff<-> 
col  fuo  conlìglio,  A:  aiuto  per  farellite  di  vn  Re  fempre  nemico  per 
^dfargli  acqiiillar  nuouc  forze  con  ropprciTionc  di  due  potéri Signori;f 
L'efforto  giuramento  accrebbe  hcU’animo  diTralImondo  vchementtl- 
£mi  flimoli  di  rifentirli  agraméte  córro  grimpcriali,e  di  vendicar  la 
fuaDignità  neM’àrica  prcrogatiua,quàdo  glie  neappariffe  aperto  quel 
l’adito,che  la  collirurion  delle  cofe  gli  prometriua  Et  era  ver.imcnte 
l>cn  certo  di  douerlì  vedere  ìnTralia  non  molto  tardi  nuouc  turbati©-  j JCptl 
ni,mcntrc  lo  Impcradore  quato  più  vedea,rcllar  i fiioi  difegni  fchcr-  • f'  • 
nirt,ranro  s’inftiriaua  di  vanraggio,non  ctffando  di  fulminar  rcin rate  7^0 
prouilioni  7 per  la  diUruttion  delle  Sacre  Imagini  ,e  de’fautori  dj]  ^ 
douuto  culto  di  quelle . Morì  in  quello  il  Santo  Pontefice  Gregorjo  ' 
fccondo,cnrrato  già  l’Anno  di  Chrillo  73 1.  per  la  éui,morrc  fofp  73 

leone  le  lilòlutioni  piu  violente, con  fperanza  di  poter  forfè  rroiiarc 
KÙoor  rioiccza  od  fucccfforcjmà  poiché  vide,  che  il  nuouo  Pótefice> 
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come  nel  nome,  che  portò  cncor’cgli  di  Grcgorio>  cosi  nella  co/^antc 
^ ^ difcfi  della  religione  fi  raoftrò  in  tutto  conforrac  al  PreOeceffore»  la- 

Jjtt»  Xpt,  /ciò  il  freno  in  gnifa  tale  al  furore,  che  dopo  hauere  ^plicato  al  Tuo 
^ 5 2,  erario  alcune  renditcjchc  la  Chiefa  J^omana  polTcdcua  in  Sicilia^aian- 

’ ^ dato  in  cfilio  v«  Legato  Apoftolico  inuiatogli  dal  Papa  per  ritirarlo 

dalla  fua  oiUnata  perfìdùtnundò  anco  vii  grofTo  ftuolo  di  gente  córro 
..  il  Papa  medc/ìmo»  c contro  Ron\aic’l  rcfto  d’Italia  alienato  dalle  Tue 
parti.haucndo  ptcparata  per  la  mcdc/ima  fpeditione  vna  buon’Armata 
neli'Hadriatico.  Attcndcif  Tra/Imondo  i progrcfTì  dcirimmincntc-»J7 
turbolèzza  con  aui/b  , che  «juella  donefle  fomminidrargli  opportunif- 
fma  occasione  di  vniri?  co’lPoiitcficc»  c co’Roman'j  fperando,  che»  le 
pochi  anni  prima  banca  folo  con  le  fne  forze  gaftigato  il  perfido  Gre- 
co,moke  meglio  gli  rinfeirèbbe  vnito  con  gli  altri>il  prender  vendec- 
ta  della  profllma  paHata  congiura.  Ma  perche  1’  Armata  fudetta  per 
vn  finikro  temporale  rcflò  lbmmcrfa,ò  per  altra  cagione  da  Scrittori 
taciura>fuar.ì  per  all’hora  tutto  il  remore  in  vn  fubitOaC  fa  prolungata 
à Tra/ìmondo  l’occafìon,  che  rpcrati3,di  vna  bramata,  c fpcciofà  ven- 
Tpr.  dett3‘f  Ma  il  Papa  nondimeno,  vdite  le  tenaeraric  rifolntioni  di  Lco-^g 
* ncibcnclic  non  gli  occcrrt  de  preparar  Tarmi  temporali  contro  i di  lui 
732  morini  di  guerra  già  forpefi,non  tralafciò  già  d’impugnar  le  fpirituali  ^ 
S*Lecc.JDd.  contro  l’en^pictà  del  raedefimo  più  che  mai  contumace.  La  onde,cor- 
rendo  già  l’Anno  7J2.dcirhumana  falnte,  conuocò  in  Roma  vn  Con- 
cilio di  molti  Vefeoui  delle  noftre  parti  d’Italia  prollimc  à Roma,  8* 
nel  quale,  confermata  la  catholica  traditionc  intorno  al  culto  , & vfb 
delle  facre  Imagini,  furono  condeonati,  c fparati  dalla  comunion  de* 

• fedeli  i di/lruttori,e  profanatori  di  quelle.  In  quello  Concilio,!!  come 

f*  Leu.  Et.  gpg  dubito,  che  inteturnne  con  gli  altri  il  Vefeono  di  Spoleei,  f • co- 
si mi  è forza  non  fenza  dirpiacerc,  c marauiglia  infieme  tacerne  il  no- 
me ; con  ci©  fa  che  dopo  Felice  » il  quale  , come  di  fopra  fi  è detto» 

’ tenne  la  Sede  Spolcrina  per  gl’anni  di  Chrifio  òSo.non  fi  ritroui  affat- 
to per  vn  fccolo  intiero  alcuna  certa  memoria  de  gl’altriPrelatijchc  à 
Felice  fuecdf  ro,  fino  à Teodaro  fccopdo,  di  cui  à Tuo  tempo  diremo» 
il  quale  fede  intorno  all’anno  7b’o.  La  cagion  r.on  prefomo  Ha  Han 
già  altra  , fc  non,  eh.,  manca'a  ia  quefio  tempo  fi  fitntità  della  vita  » 
che  ci  ha  trarmefib  i nomi  di  quei  primi  Santi  Pontefici  fino  alla  no- 
Hra  memoria  , mancò  infume  à quelli , dc’qnai  non  habbiamo  notitta 
-A  ' In  vn  barbaro, & incnriofo  focolo  ogn’altro  fchermo  per  ripararli  dal- 

Tpbliiiionc  contro  ringinrie  di  vna  età  così  lunga:  poiché  cicl  refto  » 
quantunque  non  fi  fappiano  i Nomi  di  tre,  è quattro,  che  tra  Felice» 
c Tcodato  federono,  eccetto  forfè  Iblo  vnp  , c però  certo  , che  non 
refiò  in  detto  tempo  interrotta  h ferie  de  Vcfcouc  Spolctini , si  per- 
che non  è ragion,  che  lafci  crederlo, mentre  in  quel  fecofo  fò  la  Città 
3.  Lett.Ff.  florido  flato  , c’habbis  haute  già  mai  » come  per  rirrGuatfcne 

iodubicatc  memorie  » x.  della  Chiefa  di  Terni  » che  priua  in  quello 

, (teifo 
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Aeffò  /ffCofOfC  f>er  fnofti  altri  apprcfTo  J-.*I  proprio  P.iftorcjdc!  t mp® 
wcdcfimojC  hora  fha  no  correndo»  e p^r  Io  fpacio  r>/rt®iicntc  di  oltre 
a 5°o.  Anni  da  i Vefeom  di  Spoleti  fTi  jouirnarj.  Erafjoerato  f accr- 
jPUaroentc  Leone  per  le  mioiie  cenluri-  fnlintnace  dafgià  drrto  Conci- 
lio, e non  potendo  foflTrir,che  Roma  perdura  da  lui  c«h  tanto  difcapico 
di  riputacione  » e di  forze  , folfe  ritenuta  dal  Papa  cosi  lenza  conrra* 
lloj.ò  turbf’Ienza  veruna , fi  diede  di  nuouo  à macchinare  centra 
VIReflo,  & à penfar  con  ogni  ftudio,  come  potefife  inficme,  ò riporre 
lotto  il  lùo  giogo  i Romani , e prendere  almeno  contro  di  loro  alcun 
fegiialato  rifenrimento*  E come  huomo  veranjcntc  perncrfb,  veggen- 
dojche  le  cofe  d’Italia  hauean  prefo  piega  da  non  turbarfi  così  prello, 
tenne  per  più  anni  chiulb  nel  petto  il  rancore,  attendendo  co’I  tempo 
4°occafione  opportuna  di  effettnar  fuoi  difegni.  f N;l  corfo  de’quali  > 
effeaJo  l'Anno  73  j.  mancato  per  morte  il  Duca  Romoa  do  di  Bcne- 
uento,  &r  liaiicndo  lafciato  fuccelTore  Gillilfo  fuo  figlio  ancor  fanciul- 
lo, il  Rè  Luieprando  per  efercitar  in  quel  Ducato  l’aflbluto  dominio, 
ài  quale  afpiraua  , con  pretefio  , che  per  la  poca  età  non  folfe  Gtfiilfo 
capace  di  quel  goucrno.tutto  che  folfe  figlio  di  ina  Tua  lòrcIIa,Io  fpo- 
gliò  dello  Stato , c collitui  Duca  vn  altro  Tuo  Nipote  chiamato  Gre- 
gorio. ElTcndo  quelli  poi  morto  intorno  all*  Anno  73  S.  fù  da  Bene- 
uentani  alTunto  al  lor  Ducato  in  filo  luogo  Godefcalco  2.  fenra  faputa  2.  Lete.  Gff. 
del  Re , c fciiza  fare  altrimeiitc  alcun  calò  della  fua  aiitrerità  fecon- 
do  Tantichc  prcrogatiiie  prerefe  Tempre  da  quel  Ducato,  e dal  nollro, 

^icomc  più  volte  habbiam  detto- f Sentì  Luitpraodo  amaramente  quel 
Fatto, 'c  lo  federato  Leone,  che,lècondo  habbiam  riferito,  llaua  atten- 
to ad  ogni  occafione  di  accender  fuoco,  riputò  quella  opportunifiima 
per  potere  efcguirlo.  Fece  dunque  trattar  con  Lnirprando  mioua_» 
ainicirÌ3,c  dandogli  ad  intender, che  coli  il  fuJerte  Duca  di  Bcnciien- 
to,conie^il  nollro  di  Spolcti,intanto  ofauano  fargli  contrallo,in  quanto 
vcaiuano  fomentati  dal  Papa , Io  concitò  contro  rillclTo  Papa  in  ma- 
niera, che  pensò  di  non  douer  lalciar  per  cof alcuna  di  opprimerlo. - r p. 
Cosi  qur/  medefimo  Luitprando,  il  qu.ir  pochi  anni  prima,ò  con  vera  * * 

coirpuotione,  o con  falla  hipocrifia  tnofirandoli  pentito  ddl'iniqua 
confvdcrarione  detta  di  lopra,era  flato  veduto  deporre  al  Sepolcro  di 
S*  Pietro  con  tutte  1 armi  il  manto  llciro,c  la  corona  Reale, per  vn’in- 
faiia  cupidità  di  eppriroerdue  Principi  della  fuanatione,  s’indiilfe  ad  ^ 

a imar  di  nuouo  centro  la  Chiela,  perdura  ogni  rcuerenza  alle  cofe  la-  ^ 

crc,c  porto  in  non  cele  ogni  rilpctto  del  Diniiio  giu‘ditio,cbe  con  jiu- 
flo  galtigo  della  perdita  del  Regno  nel  figlio,  ouero  Nipote,  gli  (opra* 

^•flaua.  t Kifoluto  dunruc  di  fpiHgerfi  airopprcflìonc  di  Roma  con-» 
tutte  le  forze, ordinò  al  Duca  Tralimondo  di  VpoIeti,e  Godefcalco  di 
Bcnccento  , che  doiicflcro  clfcr  prefli  ad  ogni  cenno  con  le  lor  genti 
per  quell  imprera  Voile  forfè  con  tal  comando  efercitar  quell'zlfo  u-  ^ 
ta  auccoricà,ch<  fopra  loro  pretcndeua  di  llabilirejò  pur  prctcfc-aìie- 
> oaili 
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Aft,  Xpt,  dall’a«iiciria  del  Ponrcficc,c  de  Romani  per  finirli  vn  giorno  dt 
opprimere  fenza  difefa  • e per  hauer  prctefto  di  voltarfi  lor  contro  in 
73  V*  calo  di  rinitenza  . 4- Cominciaua  f già  l'Anno  7 *9- di  grane  ricor- 
4.  Greg.  J .danza  alla  nofira  Città  non  mcn  > che  à quella  di  Roma  : Perciòchc^^ 
nelle  lette-, Trafimondoivdito  Tempio  comaado>fi  come  qiiegli>che  di  buona  ve- 
re citate-  .glia  non  harebhe  vbidito  ad  alcuii’a'tro>  quantunque  honefio»  riputò 
Ictt.  li>  quella  occafionc  molto  à propofito  per  vendicarli  nella  libertà»  che-* 
prerédca,del  Tuo  Stato-  E nò  era  per  certo  il  difeorfo  fenza  ragione* 

. inétrc  có  taro  buona  faccia  potea  negar  d'ingerirfi  in  così  brutta  fee- 

leraggine»e  nello,  fieflo  tcmpo«con  fare  il  Tuo  douercjharebbe  infieme 
obligati  i Romaniic'l  Pontefice  à prendere  alTincontro  la  Tua  difefa 
Birpofe  per  tanto  al  Rè»che  fi  come  nclTun’obligo,  ò giuramento  po- 
xea  collringerlo  à mouer  Tarmi  7n  oppre/lione  di  S.  Chiefa  » ch’egli» 
come  Chrifiiano»  a Catholico  riconolcea  per  Tua  madre, e da  cui  ha- 
uea  ricepro  la  fede  , e fpcraua  la  falute  , così  non  intendea  per  alcun 
modo  di  farlo.  Non  har<er  egli  occafionc  alcuna  di  nimifià  con  qucl- 
♦ ' ' la, ne  coTuoi  Popoli,  anzi  hauc  patto  con  elfi  di  confederatione,  c di 

pace.qual  non  Iblamen-e  non  penfaua  di  romper  co  i facti,mà  ne  vio- 
lar pur  co’l  fofpetto.  ElTcr  ficuro.che  vn  Rè  d’iotention  cosi  retta—, 
non  farebbe  mai  per  liceucr  difgufto  da  renitenza  sì  honefia:  & in—* 
ogni  calbjcfTer  rifoluto  difpiacer  prima  à T.uitprande,  che  à Dio.Có 
5.LetC>  II*  l’cfempio  del  Duca  di  Spolcti  5-  allo  ftefio  tuono  rifpofe  parimente 
qual  di  Bcueuento , ricufando  con  franchezza  ancor  elfo  voler  venir 
contro  la  Chielà,  c fcguilTcne  quel  che  potefle  . f La  rifolution  d*— »44 
ì due  Prcncipi,che  al  quantunque  fc  ne  infingefle>non  venne  mio-  ' 
aia,  ne  forfè  fu  ingrata,gli  confermò  afiàtto  il  pcnficro  nelTinibcuttt* 
i«lpctto,che  i medelimi  co’l  caldo  de  i Komani,e  del  Papa  fe  gli  mo- 
/lralfcro,(com’  egli  dicca)  contumaci, c rebelli . Per  quello,  t per  cf- 
''  fettuare  vna  volta  la  tanto  tempo  meditata  opprelfi  ne  di  entrambi  »' 

diltbcfò  di  non  lafciar  palfar  lì  bella  opportunità  da  colorirne  il  pre- 
. , . ttllo  . Et  hauendo  in  punto  vn  potcntiiBmo  ellercito  d.  già  prepari- 

e.SiOD  • X- farrioii , c’haiiea  in  mente  , con  quello  fi  fpinfe  in  perfona— • 
Dee.  I*  verlb  Speleri  alla  diUruttionc  di  Trafimondo  , per  aprirli  con  elfa  il 
ramino  à quella  di  Rnma,dopo  le  quali  poca  difficoltà  gli  farebbe  re. 
il*ra  contro  li  Duca  di  Btneuento  . 7*  Trafimoudot  veggendo  cosiq^ 
, grande  impeto  alla  Tua  vplra,e  non  potendo  dubitar  della  mala  volon. 

7.  d.Lctt-Ti.  fà  delTEfarcojc  della  feoperta  intclli^cza  rinouata  co’IRc  Luirpràdo 
in  ordine  alla  depreflione  delle  Aie  cnfc,nó  gindicò  di  douerc  auucn- 
turarfi  co  le  Alle  Tue  forz«,e  molto  meno  di  bfeiarfi  ferrar  nella  Cit- 
accompagnato  da  quel  maggior  numero  de  fuoi  più  fedeli,  eh* 
in  quel  procinto  fiimò  conuenire,fc  ne  paftò  preftamente  à Roma_ ,, 

‘ fp-  rando  doucr  ritrouarui  fidato  rifugio,e  riportar  dal  Póteficc  quel 

. « /óccorA>,che  alla  prefenre  fra  fede  verA>  di  Iui,&  al  frefeo  merito  di 
è^ucr  eoa  S proau  aiuti  protetto  il  Pxedcccflorc  , era  ^ìunamence..* 

4ouuc» 
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dount*.  Tl  Papa  c«'  1 comun  configli*  , e confenrimcnto  di  Scefan*  ‘ 

Duca  di  RomajC  di  rutti  gl’altri  capi  di  quelDucaco,riceuè  di  buona 
voglia  Tra(ini*ndo  f*tto  la  Tua  fcdcje  Taflicuroj  che  n*n  fi  farebbe  ri- 
tirato dalla  Tua  amicitia>e  cònfederarionc}  per  confcruation  della  qua* 
le  effo  Duca  li  haueua  tirata  à doffo  cesi  gran  mole  di  guerra. Mà  noa 
parendo»  che  poteffe  (labilirfi  del  rutto  fincera  amiflà  lenza  Icu.tre 
fatto  Terigine  de'difgufli,che  per  cagion  del  Carte*  di  Gallefe  tenuta 
daTra/imondo,&  appartenente  al  Ducato  Romano.potean  reftar  vini, 
condifeefe  il  Duca  d renderlo  >li  come  fc  con  efFctro  > mediante  vaa 
ricca  ricompcnza»che  per  ragion  di  concordia  gli  fìt  data  all'incontro 
di  buona  Ibmma  di  danaro  > acciò  cefTando  1’  occafione  delle  continue 
contefe>  ch’erano  Hate  gran  tempo  fra  le  genti  di  quel  Ducato»  e del 
nortro,  ceiraflero  infieme  rutti  i fbrpctti>e  ne  rertaffe  l’vnion  più  ficu- 
^^ra.  8.  f Ginoro  Luitprando  à Spolcti  » come  rirronafTe  la  Città  fpro*  jl 

uediita  di  difclai  c fenz’ordinc  di  rifrtere»  cosi  fenz  alcun  conrrarto.vi  £>VCA 
entrò;  e ridottala  in  filo  potere  col  refto  del  Ducato»  ne  fè  Duca  Hil-  XII» 
derico  fiioNipore  con  le  conditi*ni,che  piu  giu  parucro  conformi  all’  ^ 

interno  di  fbggiogarfi  il  Ducato  > priuatone  rabfente  Trafimondo  di 
fatto.  Fù  <^ucl  giorno  alla  nortra  Città  vno  de  i più  lugubri  > che  da 
molti  anni  a dietro  haiicfle  prnuati,non  fblaméte  per  il  rifpetro  diTra- 
iimondo.  che  come  Principe  di  gran  valore,  e di  generofi  psnfìeri»  ha- 
uea  già  cancellata  ogni  trirta  memoria  del  primo  ingrefTo  al  Ducato  » ^ 

& àoquirtate  tenacemente  le  volontà  de’fiioi  Popoli,  mà  anco  per  ve- 
derfi  in  mano  di  niiouo  Sigaore,  che  obligato  al  Rè  non  meno  per  be- 
neficio, che  per  fangue,  non  era  dubbio,  che  farebbe  fiato  Tempre  di- 
^^pendenre  da  ogni  cenno  di  quello- 9*  Màf  1 uirprando,  hauendo  da- 9.  X.I> 
fo  ordine  alle  cofe  di  Spolcti.  fece  intendere  al  Papa,che  douefle  con- 
fegnare  in  Tua  mano  il  Duca  Trafimondo,  minacciandogli  afpra  guer- 
ra in  calo,  c'haueflTc  ricufacn  di  farlo  , e che  I harebbe  cauato  à forza 
d’armi  fin  di  lotto  le  mine  di  Roma, quando  fenza  contrailo  oon  fc  gli 
delfc.  Parue  del  rutto  irragioncuolc  quefia  domanda  al  Pontefice, 
giudicando  non  coniicnire  alla  fede,  e dignità  fiia  dar  in  poter  del  co- 
mun  nemico  vn  Principe  così  benemeri*©  di  Roma, e di  tutta  la  Chie- 
fz  , che  lotto  fìgortì  di  confederato  fi  era  pollo  in  fin  mano  , come  in 
'Ccuro  riconcro.  Et  elfcndo  anco  i Romani  venuti  in  rifoliin'one  di 
douer  prima  foffTÌr  qualunque  danno,  & eccidio,  che  coinmertcrc  vn 
mancamento  si  grande,  com’era  tradire  vn  Principe  collegato  fotro  la  , 

publica  fede.rilpofc  à Luitprando,  che  non  porea,uè  douea  per  alcun 
modo  condifcenderc  à tale  ifianza;  e che  però  folTc  certo,  che  non  ha- 
4«r  t bbe  mai  con  pace  cauato  il  Duca  dalle  fiie  mani  f Non  occorfe 
altro  col  barbaro  Re  , perche  indelebiimcrte  Ce  gli  fiflalfe  nel  cuore 
qiitl,  che  rimperador  gli  hauea  Ibggerito  dell’  intelligenza  del  Papa  ^ 

^con  Trafimondo, è con  l’altro  di  Bencueti-o.  Laonde, parendogli  già  di 
'kiucr  bcn'‘aggiullato  il  preceUo  da  mouerlìà  damii  di  Koma,  c dcU’- 
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ìjllcffo  PoBreficc»  fenz’alcra  dilacione  partì  di  Spolcti,  c fi  con.^uflc  à 
- ys  quella  volta  con  curro  Tercrcito»  i.  Entrato  j"  nc’confini  del  Duc2to4^ 
^^^^‘^“'Komanoinon  perdonò  ad  alcun  danno>6coltraggio,dando  il  guafto  per 
cucco»  c co‘i,J.acendons  gran  numero  di  prigionieri.  Et  hauendo  infic- 
ine (brprclc  nel  camino  le  Città  di  Amclia»di  Horte,  di  Poliniarzo>e 
di  Blcda>  lafciac#  in  ciafeuna  di  efle  gagliardo  piefidio»  fi  portò  finat- 
lite  forco  le  mura  di  Roma*  Non  ritrouò  fprouifla  quella  Città 
come  haitea  rirrouata  la  noflra  > perche  i Romani  con  vn  poco  piu  di 
tempo)  e con  hauer  veduto  il  fuccdfo  di  Trafimondo,  hanean  pofla_j 
infieme  pLà  quantità  di  gentCj  che  fu  pofl»bilc,e  qnella  introdotta  con 
vecrouaglie,  e monicioni  dentro  di  Romai  fi  erano  pofti  con  buon’ani- 
mo alla  difefa.  Luitprando  > veduta  la  riCftcnza  > e la  difficoltà  di  en- 
trarui  per  forza,yi  fi  pofe  con  tutte  le  fìic  genti  ad  affedio»  minaccian* 

^ ‘ do  rertcrminio  della  Citta,  fe  fi  afpcteaua  l’efpugnacione  fenza  la  con- 

• fegna  di  Trafimondo-OrafTediaci  risoluti,  come  dìcemmo,di  non  mà- 

care  al  Duca,  tollcrauano  co raggiofa mence  tutti  grincommodi,rprez- 
2ando  con  valore  ogni  minaccia,e  pericolo,  in  tanto,  che  l’empio  Re, 

^ hauendo  in  Tua  potefià  la  Chiefa  di  S*  Pietro  ne’carapi  Vaiicani , che 

non  era  cinta  in  quel  tempo  dalle  mura  della  Città,  la  diede  per  onta 
in  preda  de  fuoi  foIdaci,che  fenz’alcun  riguardo,  fpogliacaia  di  tutti  i 
fuoi  tcfori,&r  arredi,  la  riduflcro  quaC  ad  cftrema  difolationc.f 
Ha  empietà  molto  più, che  non  facean  tutti  gl’altri  ìncommodi  dcH’af* 

%•  Lctt.  Nn.  f^diojmoflc  il  bnon  PonteficeGregorio  ad  implorar  per  fuc  lettere  2. 

aiuto  da  Carlo  Martello,eshortandeIo,  che  come  Principe  chriftiano 
veramente,  e piccolo,  fi  condoIelTc  de  gl’olrraggijch’il  Rè  de  Longo- 
: bardi  facea  alla  Chiela,  c voleflTe  porger  foccorfo  alle  inique  oppref- 

fionil,  cb’clTo  Gregorio  conia  Città  di  Roma  dal  medefimo  Rè  era 
coflret  9 à foffrirc*  Carlo  s’imerpofc  efficacemente  per  mezo  de  Tuoi 
• Legati.  E Luitprando,  mediante  rinterpofitione  di  sì  gran  Principe, 

J.  Sigo.Ii*^*  per  altro  anco  fuo  amico,  difciolfe  fubitamcnrc  rafledio;?*  il  che  for- 
dc  Keg  lt*  le  anco  per  fe  medefimo  haria  fatto  ; pcrcioche  , foprauenuri  i calori 
.della  Canicola  , e non  aprendofegli  congiuntura  di  poter  vincer  la—* 
fofferenza  de  gli  alTcdiati , non  era  opporruno  il  ritener  le  genti  in 
campagna  fiotto  il  C icio  di  Roma  in  quella  flagione  perniciofio,  c,che 
già  andaua  fienrendo  alla  fina  prooria  perlbna  poco  propicio*  Dislog- 
giato dunque  fiefierciro,  fi  riconduce  con  quello  prcftaroanteà  Pauia 

4.  Sigon.  d.  entrato  il  mefie  di  Agofloo  4.  ritenendo  però  le  quattro  Città  fopra- 
^ lib-3.  fiotto  dette,  c l'animo  come  fiempre  finiftramcntc  difipofto  verfio  le  cofie  di 

queft'Ann.Trafimondo.  f Partito  Luirprando  , fiubitamenrc  con  l’opportunità  52 
del  tramandato  cfiercico  nemico,  venne  all’ifieffio  Tralimondo  in  pen- 
fiero  di  far  ritorno  al  fiuo  Ducato,  e racquiflarlo  pct  forza  d’armi; 

5.  Lete.  Oo.  comunicato  il  configlio  col  Papa  * co’ Romani , e col  Duca  Godc- 

/calco  di  Beneuenrojconcorficro  tutti  con  pronriltìme  volòatà  ad  aiu- 
tamelo. Pcrcioehcil  PoBtcficc  inccadcQdo  di  doucr  coutiimar  nella 
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grata  co  rrìfpondcnia  vcrfo  vo  Principe  cofi  bencmerito,5Ì«<Jicaui__*- 
erpcdicnccjin  oniine  anco  alla  connin  di  fc  fa  , divederlo  rcincegrar* 
nelle  Tue  fqrzci  ^ hauea  pcnlìcio>che,qucIle  ricopcrarcygli  darebbe^ 
il  Duca  aU'incOFicro  il  Aio  aiuto  per  la  ricupctacione  di  Aniclia>c  de^ 
graltri  rrè  luoghijche  il  nemico  He  rcncua  occupaci  • I Romani  oltre 
à qtieile  ragioni  erano  anco  incitati  dall'odio  vciTo  Luieprando  >e  dal 
dìAdcrio  di  prendere  rifentimcnto  delle  proAìinc  ingiurie  : E Godef- 
calc«)cflendo>comc  Aiol  dirAinella  tr.cdclliaa  Nauc  con  TraTimondoje 
Ibtcopoflo  allo  llelfo  infortunio  per  le  Acffe  prctcnAoni>  che  Ltiitpran- 
do  hauea  vgualmcnrc  contro  di  luii  Aimò  proprio  interc/fe  il  foiiucnt'- 
re  all’amico  per  iAabtiirA  tanto  più  fermo  riparo  ne’Aioi  bifogni  , e-# 

^2PC>^tor  via  vn’cfcnpio  pcruiciohnimo  per  lefuecofc.  f PoAo  per 
tanto  inficme  vn  poderoA)  cferciro  parte  de  noAri  Spolctini , parte  di 
quei  di  Beneiicnco  > e parte  ( che  fù  la  maggiore)  di  gente  afìfoldata_« 
nel  Ducato  Romanoifù  dato  il  gencralcomando  di  tutti  airiAcAb  Tra* 

Amondojà  cui  rimprefa  principalmente  appartcncua  > con  dilibcratio* 
ceche. a douelfc  inuadcrc  il  Ducato  da  due  parti  > e che  per  l’vna  do-* 
uclfe  entrar  Stefano  Tuca  di  Roma  con  parte  delle  genti  > c per  Tal- 
j^fra  Trahmondo  co’lrtflo.  Era  f il  Ducato  Spolccino  ampirtìmo  à 
marauiglia  in  quella  llagionc>  e Acndea  la  lungezza  de  Tuoi  confini  per 
ogni  parte  fopra  molte  Prouincic  . C.ontcncna  principalmente  tutta-j 
la  regione  dell’ Vmbria  anticaj  ♦.  con  gran  parte  della  Sabina»  indù-  '^'•Sigon.f.  r* 
dendo  la  Gittà  , e tcritorio  fcrtililf.nio  di  Ricce»  d.  cominciando  c fi  c detto 
dalle  fonti  del  Teucre  fin  douc  nd  Teucre  fteffp  entra  TAniene»  tolto-  A>pra  nei 
re,  folamente  alcune  poche  Città»  le  quali  ò erano  foggettc  al  Dncato 
Romano»  ò occupare  dal  Re  rtiitprando»fi  come  Amelia . Dalla  bau-  Lete.  Pp. 
da  di  ponente  fi  Àcndea  fopra  non  poca  parte  della  vicina  Tofeana,  7.  7*  Vedi  fop, 
e da  mezo  giorno  » c Iciiante  lopra  1 Pcligni»  ò Valucr.fi  intorno  à Sul-  lib*  * *• 
tnonc»abbracciando  i MrC»  &•  1 Forconitnf  habiti.'rori  del  paefcidoue 
hoggi  è rAquila»có  quei  della  Città  della  Pcnna»e  co’Popoli»  ò Mar- 
ca di  ThcatCjC  con  altri  popoli  già  Ferctani,  hoggi  Apruzzefi  per  lun- 
go tratto  d’intornoj&r  oltre  al  Fileno  Lago.  8.  Dalla  parte  di  tramò-  8. 1.ctt.Qjj.’ 
rana  fi  Aendeua  dal  Teucre  per  tutto  TAppennino  firo  à i termini  del- 
la Flaminia,ouero  EfiTarccharo  di  K.:Utrna»?  à i confini  del  Piceno»  9.  Aerine 
comprendendo  i Canierti»+.  e la  Città  di  Afcoli  coi»  vn'ampio  Con-  Biortd-d» 

tado»chc  à quella  appartcncua  » c con  raggiaccntc  regione  bagnata  dal  Dcc.a» 
Tronto:  i.  Popoliicucti  per  niimero»pcr  opulenza»per  vaIore»c  per  la  ^-Ctc.Rr» 
grandezza  del  tratto, che  01  cupauano»di  grandidìma  Aima»  e che  coAr-  **  i-*^^**  Ss» 
ruiuano  vn  Principato  altrettanto  nobile  » e poderoA?»  quanto  ampia- 
J4me/>rc  co'Anoi  confini  per  lo  mezo  d’Italia  fi  dilataua  . 2.  In  f cfccu-  -..Lctt.  Tc» 
rione  adunque  di  qix'l , che  fi  era  diti  rminaro»rc  n’entrò  co’l  maggior 
nerbo  dcircfcrcito  Trafimondo  per  i Peligni,&  i Marfi»e  cqn  incredi- 
bil  felicità  co’l  folo  rerror  dcll’armi, giunto  con  raiitrorirà  del  Aio  no- 
pc  ridocci  ^ue*  popoli  acU'ancica  foggeccione , obedienza  » pafsò 
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io  Abruzzo  fbpra  i Pcnncfi.c  quei  di  Forconioi  che  pirimencS  ttter^f»  - 
, tr’dal  grolTo  apparecchio, ch'ci  coiKtucciia,  come  che  anco  molto  ope- 
rilf;  la  naturale  inclinanone  , che  Tempre  i Popoli  confcruano'  vtrib  i 
ptimi  Signori , fenza  contrailo  tornarono  à foggcttarfegli . Sotto  Io 
^ ftalfo  tempo  > entrato  il  Duca  Romano  per  la  Sabina,tutta  la  parte  dt 
quella,  che  appirtcneua  al  noAro  Ducato  fc  gli  refe  , e forfè  non  con» 
tro  voglia,  per  Trafmondo  • Seguirono  Tefeirpio  con  volontà  noa-^ 
diuerfa  anco  i Popoli  Reatini;  Di  che  Tralimondoauifato,poAo  buca* 
ordine  alle  cofe  nelle  Prouincic  da  fé  racquiAate,  fubiraincnte  fé  ne^ 
pafsò  à Rietead  vnirA  co'l  Duca  di  Koma,e  quindi  con  elTolui,e  eoo- 
tutto  l’Elercito  vntfo  s'inuiò  con  buon’animo, e con  ferma  fpcranzaui 
di  non  men  profpero  eucnto  verlb  Spolcii  . Gitinfeui  lenz’ incoiurac 
fri  via  rifiAenza,che  gl’impcdilTe  vn  fol  paflb;  perciochc  i Popoli  be-* 

BC  affetti, difiderando  anzi,che  nò  il  ritorno  ai  lui,  non  fi  moueano  per 
fe  Ac)K  à fargli  conrraAo,  & HiIderico,che  douca  moiiergli,à  gl’auili 
de’narrati  progrclE,era  reAato  confiifb,  e perturbato  ia  tal  guiHi,  che* 
doitcndo  prouedere  à cento  colè  in  vn  punto  , non  dana  però  la  mano 
ad  aldina  ;mi  nel  repairino  pericolo, come  perduto  d’animo  in’efpct- 
to  per  reta, non  bene  ancora  i Arutto  dell’hiimor  del  paelc,  n»il  iieduto  • 
da  fiidJttijC  peggio  r>.'ferro,ne  potea  fidarli  de  gl’almi  configli»  no  la- 
pea  prender  de  propri)  > lieto  all’inconrro  a’PopoIi  il  nome  di  Trali- 
mondp,  c dopo  la  faina  de  i primi  ruccc/fi  facile  al  mtdefimo  ogni  co- 
la • Aggtnnfefi  alia  fiicntiira  d’Hilderico,  che  le  genti  del  Rè,  Beliti 

quali  haria  folamenrc  potuto  confidare,  s’incontrarono  ad  effer  lonta- 
ne ; c nel  mtfe  di  Dccembre  , che  all'hor  corretta  » era  impolIiHilc  ii 
farle  maoucrc  à tcmpo,non  che  tornare  ; egli  fu  parimente  di  pcflima 
' * conginntura  vna  graue  indifpofitionc  , nella  q*ale  appuntoin  quei 

{[iorni  il  mede  fimo  Rè  era  caduro,e  ridottone  cosi  vicino  à mow,che 
^ i Longobardi , d/fpcrando  della  fna  fallite  , haiicano  già  coAitnito  Re 

HUdebrando  fuo  figlio,  ò nipote, che  folte,  J-  per  prooecfctc  in  tem- 
q. Figlio  di- pc»  ad  vn  inremprAiuo  interregno,  f Hor  mentre  per  le  narrate  ca  5J 
èc  liBaron.  gìoni  irrclb!uto,e  malprouiAo  HiIJcrico,nc  di  ceder  prcndetia  parci- 
f.p.in  queA’  to,nè  «li  difendcrfi,giunfe,comc  habbiam  detto, con  tutte  le  forze  del- 
Ann.  i.rclfo  la  fiia  lega  Trafimondo  à Spolcti . E come  che  ad  vn’Efcrcito  , ch^ 
ilfin.  Nipo-  co’l  folo  grido  fc  ne  venia  vincitore, farebbe  Aato  maragcnole  tifar 
te  il  Si  »on.  rifiAenza  in  vna  Città  anco  infcAa, non  fù  poflibilc  ad  Hildcrico  crat- 
lib-  3-  ° tene rf;ti, non  che  vietargli  I entrata  in  quella  di  Spolcti,  4-  nella  qiul 
4- Letf.  Vv.  Trafimondo  haiica  così  gran  parte  ncli’amor  de  Cirradim  , com’egli 
nclfodio  . Nciringrcflb  de  Nemici,  Hildcrico  , è che  volclfc  come-» 

» |>uon  Canalicrc  perir  con  I’  armi  in  mano,  c perciò  tcntalTc  alcuna-» 

Bifcfa,  ò che  nel  primo  tum  tiro  non  poccAc  clTcr  ritolto  al  futor  del- 
le Soldarcfchc, òche  i Ronvmi,e  facilmontc  anco  lo  Aelfo  Trafimond» 
riptnaAcro  la  fiia  morte  parte  di  vendetta  contro  l’ingiuric  rtccute-» 
dal  2bo,ò  per  qualunque  cagione, e maniera,  è certo,  che  vi  fù  moctp» 
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'*  t.tofhétto  à Ii(bÌ2r  con  la  vita.rinrclicemcntc  prefa  > c breuementc^^  ^ 

l^poflfcduto  Dncaro.  5.  f Rientrato  Trafimondo  in  Spoleti , fcgiiì  «Ctt*  Kiwi 

za  rinitenza  il  reflo  del  Ducato  la  fortuna  de!  Capo;Ec  egli  reintegra->. 

' to  cpn  maggiore  flima  nello  (latoi  partiti  i Romani , e quelli  di  Benc-‘ 
uenroy  fi  pofc  à munir  la  Città»  c proncdcrfi  contro  gli  sforzi  # chc-> 
dal  Tempre  infcfto,&  allhor  piu  che  mai  irritato  Luitprando»e  dal  Tuo  ^ 
57fuccelTorc  fcizUlcun  dubbio  afpcttaua  maggiori . Era  f entrato  gii  ' , 

Tanno  di  ChriHo  740.  e Luitprando»come  portaita  rm  finiflra  Stelli 
\ alt  Trafimondotguarito  della  Tua  mortale  indirpofitione»hattendo  > per  . ^ 

confermar  co’l  fuo  il  giuditio  del  Popolo,dichiarato  fuoCópagno  nel 
^ Regno  il  già  detto  fuo  figlio  H Ildebrando»  come  prima  potì^, applicò 
Tanimo  à rifencirfi  con  afpra  vendetta  córro  i Romani»  e contro  Tra- 
finoondo  per  la  narrata  ricuperatione  del  Dncato  Spolctino.  Era  però 
maggior  lo  fdegno  del  barbaro  contro  t Romani»  sì  perche  T rafimon- 
jdo  hauea  finalmente  procurato  il  ritorno  alle  cofe  fue»  là  doue  quelli 
fi  haucan  prefo  briga  dcH'altruijche  à lor  npn  credeua  egli  f che  per 
t'cuna  ragione  apparteneffero»  fi  perche  efii  haucan  concorÀ)  à quell*  ' : 

inipre/a  con  forze  maggtort»fenza  le  quali  non  fi  farebbe  moira»noo-« 
che  vitimata*  Laonde  rifoluto  di  ritornare  i danni  di  Roma  có  mag«  • ^ 

giore  apparecchio  dell’altra  voIta»e  dubitando  di  non  venirne  impe« 
dito  con  Tarmi»e  con  l’interpofitioni  di  Carlo  Marcello»  come  nelli^ 

Tpedicione  dcH’anno  precedente  haueua  cfperimentato»pensò  prima.# 
di  moticrfi)  doucr  preoccupar  Tanimo  di  Carlo  per  veder  di  difporlo 

fà  fauorir  la  Tua  parte»  ò Harfi  almen  neutrale»  e fenza  fraporre  à Tuoi 
difegni  nuouo  impedimencoyò  contrailo . Diede  dunque  parte  à quel 
I Principe  di  tutto  il  rucceiro»formandofi  le  ragioni  à fuo  modo»  & cf*  , ^ 

fiigcrando  con  falfc  Ibggeftioni  le  colpe  di  Trafimondo»e  ringiuric^# 
che  dal  Pontefice»e  da  Romani  precendeua  di  hauer  riceute»che  noo-« 
toccando  à loro  il  riuedcr  quel  » ch’il  He  de’  Longobardi  difponga^  > 

ibpra  i Ducati  di  Spoleti»  c di  Beneuento»  fenz*  alcun  giullo  motiuo  • 
ma  folamente  per  odio»eliuore  contro  di  iui»fi  erano  podi  à fomentar  ^ 

la  coBtumace^-ribcIlione  di  entrambi  que’ Duchi.  Che  » negandogli  I . s 
• jnedefimi»contro  il  debito  de’buoni  ValTaIIi»la  domita  ricognitionc-/» 
k & obedienza»&  hauendo  elfo  per  ciò  vltimamentc  priuato  del  Duca- 
I co  qiiel/li  SpoIeti»c  datane  inticllitura  ad  vn  fuo  proprio  Nipote  > Io 

^ fielTo  Huca»prclà  baldanza  da' fedir  io  {ìjC  torbidi  configli  del  Papa»  c-# 

de  gl’àltri  principali  del  Ducato  Romano»  con  le  forze  fomminiflra- 
tègli  w griftclfijhaiica  hauto  temerità  di  ripeter  Io  Stato  con  ranni» 
ponendoli  fotto  i piedi  l’auctoricà  del  fuo  Re  con  tutte  le  leggi  » 
ragioni»  e che  hauea  la  fortuna  arrifo  talmente  à così  gran  fellonia^». 
che  gli  era  riiifcito  di  riencrarui  ad  onta  del  fuo  Rè  Heiro,e  con  Tve- 
cifionedel  Nipote  legitimiinente  inuelHtone  % occupando  tuttaui'<  # 
quel  fogliojche  pria  con  l'infedelrà,c  poCcii  con  reffufione  del  regio 
^Bgue  hauea  bruttasDcocc  nicchiato  • Jiaaer  deftiaaco  prenderne^ 
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con  giu  (lo  gaftìgo  la  douiita  Tcndctta;  Non  hauer  con  fidenti  df  pofef 
farlo  fcnza  domar  prima  i Romani;  Hauerc  in  animo  Ji  tentarlo;  fiip-  * 
plicar  la  Tua  grandezza  à fauorir  la  giufhtia  della  Tua  caofa,ò  lafciarl<> 
almeno  operar  liberamente  con  le  forze  . E(Tt  r caufa  comune  a tutti  i 
Rè  il  poter  gadigare  i Tuoi  ValTalli;  confiderafle  il  mal’  eftropio  > che 
del  contrario  fegiiircbbc  alla  Corona  di  Francia;  E come  fentirebbe 
egli»  s’vn  altro  Principe  gli  victafle  alToccafToni  il  riftntirfi  co'  fud- 
* diti.  Douerfi  i Rè^dar  la  mano  in  cofe  > che  a tutti  loro  poflbno  acca» 
Tatto  CIO  g ch’egli  così  fperaua  da  vn  Principe  tanto  prudente.  6.  Cari® 
il  cana  dal-  predando  intiera  fede  alle  ben  compofte  calunnie  di  LuirpranJo,  7.  c 
riconofcendofegli  anco  tcmito  per  haiicrne  riceuti  pronti  fodìdi  con* 
di  J tro  i Saracinit  che  dalla  Spagna  per  que’tempi  occupata  da’  loro  feor* 

reuano  ad  in  feda  r le  terre  anco  di  Francia  , S.  determinò  di  noti-# 

Ict  .ll.  mouerfi  contro  lui  in  aiuto,  ancorché  folfe  dato  della  Chiefa  , c dri 
7-1-  „ ne  diede  nfpoda  con  apciriilìma  intrntionc.  9«  Onde-»  "fjg 

®‘  j’  parco  Jo  à Luitprando  di  hauer  le  fpallc  ben  dcure'da  quella  banda—»* 

apertali  già  intanto  la  nuoiia  dagione  , non  vi  frapofe  altro  indugio  « 


f Dalle  d. 

Ictt.diGrc-  dopo  hauer  con  rn  groffo  Eferciro  fatte  depred.ir  nelle  parti  di 
gor.J.  Kauc'ina,c  porre  à fcrro,S:  à fuoco  citte  le  fodanze  di'hnate  per  via 
delle  Chiefc.e  de’poiieri»  fi  paffir  le  dc'^e  genti  à danni  di  Roraa_»  9 
con  ordini  afprii}ìmi,  c con  inuiare  al'a  madcfina  volta  doppi  rintor* 
LctC.Aaa.  zi  per  apportar  guerra  più  fiera  , c render  men  podìbilc  la  difcfa.  i. 

GI’Autrori  delle  cofe  di  qti-el  tamoo  pretermettono  quali  ogni  men- 
tione  di  qiieda  feconda  mofsa  di  Luitprando  contro  di  Romj»fe  non— » 
<]uanto  la  confondono  con  quella  deH’anno  precedente  già  di  fopr.i— » 
a.Com'par»  narrata;  a.  Habbiamo  nondimeno  dell’vnajc  deH'altra  feparara  noti- 
che  faccia  ria  nelle  memorie  di  Gregorio  terzo,  f.  che  al!hor.i  fcdeiia  ; Mà  co- 
Anad.  in— » me  tali  memorie  non  confidono  in  altro,  che  in  vn  fuccinto  raguaiv'i® 
Grcg.i.&  darò  di  quelle  occorrenze  à Carlo  Marrello  per  riportarne  faiiorc-»  r 
in  Zachana  così  non  ci  danno  oucircfarra  noriria  di  circi  i particolari , che  ci  ha»* 
c da  ini  an-  rebbono  Jara,fc  fodero  dare  compode  per  rrafmetterfi  à 1 poderi  • 
co  ilSipon.  Non  porrei  per  ranco  affeuerar  con  certezza,  clic  cofa  alla  dcrta  fpc» 
Iib.j.  **  dirione  del  Rè  facsfTcj  òlafciadc  di  far  TralrmonJo  r Mà  dal  liperii  » 
J*  LctfBbb.  che  poco  apprclfo  egli  riccuè  da’Romani  pronti'fimi  aiuti  contro  gli 
sforzi  del  ineJe'imo  Uè,  come  appreflo  lòggirrngeradiyuon  larà  teino- 
rario  l’adermarc, ch'io  qtialunqttj  maniera  non  mancò  in  parte  alcuna 
i quel,  che  per  lui  fi  doiiea  . Quel  non .1* meno, che  dimerci  più  fimile 
al  vero  fu,  che  non  fapen  lofi  dotte  Linrprando  folTe  precifàmente  per 
itidrtzzar  le  Aie  armi,  e fc  fede  per  initadere  il  Ducato  Spolstino,ò 
pNrqael  di  Roma,  conumnero  1 Romani  con  Tialimondo  , che  ci.a- 
fcitno  proircdcde  alla  l'ita  propria  difefi,*  Coniglio  tanto  piggifrc,.»'» 
' quanto  fono  più  ftctii  à fpczzar/ì  le  forze  diuile,  che  Tvoite.  E bcitj* 

Hiodrarono  grclT.'tti  il  poco  accorgim  nro  dJIa  mal  fondata  diiibc- 
rauoiic  * poiché  le  gen»di  Luitprando  entrate  prima  ikI  Ducaro,  ^ 

. ili 
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frà  gralrrl  notabili  danni,  che  vi  fcrono,  lafciata  dirt rutta  la 
Folieno,  fe  ne  paPTarono  poi  nella  Prouincia  , e giurifdittionc  Romr- 
na^e  la  pofero  in  rcrribil  con{|uaflb>  lafciando  fieri  fcgni  *?**^*'^ 
arriuaoino;  E fattafi  la  ftrada  fopra  le  ruinc  di  tanti  popoli  fin  rotto 
le  mura  di  Komai  dopo  hauer  dato  il  guafto  alla  campagna  , e 
prigionieri  molti  Nobili,  che  per  difprcgio  fecero  anco  to  ® 
llire  alla  Longobarda,  fi  accamparono  di  niipuo  ne  campi  Va  , .Utt.Ccc. 
• Onon  haiundo  troaata  cosi  piana  1 entrata  nella  Cura-  4-  ^ ^ 

’ afledio  con  llretrezza  maggiore  dell'altrc,  trendofi  aggiunta  a ^1  an- 
tichi rancori  lenta  noiiclla  della  pafTata  ripiilfa.t*  ^ hcTnitì 

tcncuano  con  buon  coraggio;  e benché  da’ncmici  verniero  ^ 

4'A  ricorfo  fatto  al  Martello , non  perdeuano  però  la  ipcran^a  Ui  do- 
ucr  riportarne  fanorc  ru''ta«olta,chc  foflTe  dis’ingannato  del  *' 

niftramcHtc  foggcritcgli  dal  Kè  I uirprando;  che  perciò  i ^ 
tencc  dopo  hauer  foftcrtocon  tolleranza  infiniti  difagi.veuiKa  eli  niio- 
Mo  fpoiilur  da’barhari  la  Chitra  di  S.Pittro  del  poco, che  li  mcfi  pai-  , 

fati  VI  baucan  lafciato.e  diftMiggcrncparre,  5-  dilibcro  di  mandare 

in  Francia  due  ftioi  Legati  pernioutr  Caricai  fbccoifo  di  cosi  S*"^*** 

o^rchloni.  Accompagnò!  Legati  con  ftic  lettere,  é.  nelle  quali  do-  d-Lctt-Ecc» 

po  i aucr  rapprcfentaci  i mali,  che  fi  Ibffriiiano  da  Roma,  da  e, e ^a 

la  Chicri,f3ct.ia  piena  fede  della  falfità  dc’prcrcfii,  onde  Lintprando 

fi  era  mo/To  ad  apportarli;  che  i Duchi  di  Spolrti , e di  Beiiciicnto  c- 

rano  à torto  pcrfcgiiitati  dal  Re,  non  potendo  il  medefimo  oppor  oro- 

-altra  cofa,  fe  non  lolo,  che  l’anno  precedente  hauean  riciirato  di  vnir-  ^ ^ 

fi  con  cfl'o  à danni  di  S Chiefa;  che  non  haiicano  negato  già  mai  ne 

meno  ncgaiiano  qUil,  che  portauaro  gl  vii  antichi  de  loro  Ducati  , e_/ 

che  per  conrcFiier.za  ron  era  vero  a!trimcntc,chc  i detti  Principi  o - 

fero  da  elfo  Pontefice  fomentati  contro  le  ragioni  del  lolanie- 

te  difefi  dairin?:iiiric,c!ic  per  non  venir  contro  la  Chiefa  fi  hauean  ri- 

tate  addolfo  da'la  praiia  iiucntionc  di  I nirpraiido.  Ma  C^Io,  o cht^ 

non  defe  quel  cntliro,  ch’era  giullo  alle  vere  ragioni  di  Gregorio,  o 

che  facelVe  villa  di  non  rell.-.rne  appagato, per  non  moRrar  di  clTer«-^ 

flato  troppo  facile  in  dar  credenza  alle  prime  inform-arioni , o che  ri- 

putalTe  e/retto  di  non  buona  corrifpondtnza  moflrarli  autrfo  a cosi 

villi  rtnriincnti  di  vn  K e benemerito,  non  fi  mofie  alrrimtnte  , e I al- 

fedio  di  Roma  fi  andò  continuando  A.niprc  con  maggior::  afprcZTa-ja 

e vigore,  finche  refa  di  niiotio  la  Campagna  intollerabile  , furono  » 

Longobardi  coRrctti  à ritiravC  la  feconda  volta  fenza  profitto  • . 

‘ • • % i 
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A‘  TI  MonaRero  di  S-PiefrO  di 
f crcntillo  elicr  Rato  fondato  uaL^ 


FarAafdo  ^eitofido  Duca  di  Sp<> 
Icti  al  tempo  del  Rè  Liiitp^tmdo, 

fihà  ' 


jìflitóeclby  '^1 
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t hà  da  Anrtchi/Tìmi  MonMmenti» 
che  noi  habbiaino  hauti  per  le^ 
aiani  in  forma  autctica>  della  ftef- 
fa  Abbatia.  E da  Seiiero  Mineru. 
lib.T  .cap.ó.  r>c  Keb.Spol. 

Onde  fi  correggerà  la  tnditio- 
tie  di  alcuni,  che  attribuifeono  la 
detta  fondatione  al  primo  Faroal- 
do,iI  qnale,fe  non  fu  Gentile  , fu 
certamente  per  lo  meno  Ariano . 
Al  fecondo  Faroaldo  alTcgna  pa- 
rimente la  fondatione  fu  detta  , il 
Leoncill.  De  Ep.SpoUn  Felice-», 
c non  può  difoitarfcne  perinei , 
che  ne  fcriue  'Paol-Diac.  l.d.c-44- 

B.  Pao1Diac.lib.^.c>44  A’ Si- 
gon-lib.^.il  quale  pone  i pnncipij 
di  quello  Duca  fottol’ Anno  71  d. 
c’hora  feorriamo. 

C*  Dalle  lettere  della  concef- 
fione  , che  quello  Principe  fè  al 
Monallero  di  Farfa  delia  Chiefa 
di  S-Getulio,  portare  dal  Lcócill. 
nel  luogo,  che  apprelTo  fi  citerà. 

D.  Da  gP Antichi  Regillri  del- 
l’Abbatia  di  Farfa, ne’qnali  fi  han- 
no le  lettere  Ducali  di  quella  Có- 
ceflìone  riferite  dal  Leoncill-  De 
Ep-Spol-in  Felice.  E dalla  Chron. 
Farf.  di  Greg-Monac.  fol  91. 

E.  Apparifeedai  citati  Rcgi- 
flri  di  Farfa  in  molte  concefiioni 
di  quello  TraiTmondo,ede  gl’altri 
Duchi  di  Spoleti,  apprelTo  fi  Lcó- 
cill onefoo.  e rattella  parimente 
f P racccfch-ne’m.f-  di  Spol.f.a  1 9. 
£ fi  Tede  anco  nelle  lettere  di  vna 
concefiione  fatta  alla  Chiefa  di 
Afcoli  da  V rinigifo  Duca,recita- 
ce  fa  Ferd-Vghcll.tom.i.  It.  Sacr. 
in  Epilc.Afcui  num.7.  & apprcllb 
Anailaf-BibLin  Lenn.j.  e finalmé- 
te  lòtto  riroli  de  i Noftri  Duchi 
%ucl  di^oamO|C  GloriofoaCaa»* 


DEL  LIBRO 

nizatl  nel  can-Leflis  7^*  DilN  • 
F-  PaoI.Diac.lib.($-c-4S.An4l^ 
in  Greg.a.  Biond-Iib-x.Dec.t. 
rutti  gl’alrri  Scrittori  delle  cofw 
di  quelli  tempi. 

E poi  certo  da  PaoI-llefioDiac* 
che  qiclla  inaafion  di  Kauenna-* 
fìi  prima  delle  cofe  , che  £ fog- 
giungeranno,&  in  particolare  pri- 
ma de  i moti  dell*  Elarcho  contrt 
Gregorio,  de’qnali  apprelTo  dire- 
fflo-Onde  è marauiglia , come  il 
Sigon-al  ^-riponga  quella  inuafio- 
ne  dopo  i detri  motiui , e sforzi 
deirETarcho.  Il  Baron.  tom.p.fot* 
to  quell’ An.726.  nu.27.  ripone-* 
quelli  incommodi  di  Rauenna-* 
auanti  i detri  moti  dell’  ETarcho 
con  il  Papa  , come  c certo  dalla-* 
tradition  del  Diac.oue  Top. 

G.  Di  Ricte  è certo  per  quel» 
che  fi  dirà  nel  progrelTo  dell’ope- 
ra da  i Regillri  di  Farfa,  e da  vna 
iferittione  nella  HelTa  Città  rtgi- 
llrata  da  Pomp-Angclot.ne’Cona- 
menf.  di  Riet.  cap-4- 

Di  Terni  colla  da  Ana/lafBibl* 
in  Zacharia  ,iui:  Perexerunt  ad 
Bafilicam  B.  Vaicntini  firam  ia-^ 
perdila  Interamnenfiiim  Vrbc-* 
Ducattis  Spoletani,  Ac. 

H.  Paol-Diac-lib-^.c.qS-Biód* 
lib.x.Dec.i.  Sabell.  Enn-^-lib.7* 
& apertamente  apprelTo  AnaRaA 
Biblioth.  in  Papa  Zacharia,  doue 
con  chiarezza  fcrÌHc,che  al  tempo 
del  detto  Pontefice  la  Città  di 
Kami  era  tornata  in  poter  de’Ló- 
gobardijcioè  per  I’An.742. 

I.  Anallaf-in  Grcg.j.ìni,  Gal- 
lefium  Callriim,  prò  quo  quotidtè 
expugnabarar  Ducattis  Komanus 
à Diicatu  Spoletano,  à Traferaun* 
do  Duce  rcdemptam,&c. 

K«  AnalUn 


f)^CIMOTERZO.  4i> 


- AnaftaH  nel  luogo  fopracit* 
•»c  mcutrc  rcr  ue>chc  Greg.  III. 
ricuperò  ualle  mani  di  Traiimódo 
il  Cartello  ih  Galle fc>  medianc<_« 
gran  Ibmnia  di  Moneta  > già  Aip- 
poncj  che  Trafemondo  fc  ne  folfe 
appodcratoicome  fi  hà  dal  Biond. 
lib-x-Dcc.  I. 

L.  Mauritio  vico  detto  appref* 
Co  Anafiaf.  in  Grog.  2.  benché  il 
Piatin.  & altri  lo  chiamino  noo^ 
Mauritio»  ma  Marinoj  fra  quali  il 
Sigon.lib.  j . 

M.  Lanobile  «e  memorabile-a 
itoprefa  de’  Spoletini  forco  il  loro 
Duca  Trafimoodrì  contro  gl’einpi 
sforzi  deirimperador  Leone  Ifau* 
rico,  che  qui  (1  narra*  fi  hà  da-* 
Anali  Btbl.iii  Greg.a-  PaoLDiac* 
li.ò.c-49.  De  gcll.Longob.fV:  Li 8. 
De  geli-  Konian.  E da  loro  la  pre- 
fcro  iigon.lib.j.  De  Rcgn-It.Sa- 
bciltc.£nnead.S.lib.7.  Biond-ii.x. 
Dee.  1.  benché  quelli  inuccc  di 
Greg.a.  ponga  Stefano  J.  nel  che 
dee  coricggerfi.  E vtggiafi  il  Ba- 
ron.tom.9.  lòtto  rann.7a6.nu. 35. 
nella  coua  cuitione. 

K*  11  tranfto  di  Faroaldo  fi  hà 
daU'antichc  mcn:.oriejVcdureaJa— * 
noi  bcn’iocicrc  dcirmfignc  Abba* 
tia  di  Sao  Pietro  di  Fercncitlo  • 

O.  Qucfts  cofe  debbono  ripor- 
fi  lòtto  quelFAnno  727.  fecondo 
il  Sigon.A'  anco  il  Barnn  tom.p-il 
quale*  benché  narri  qucAi  luccclTi 
fotto  l’anno  preccdcnre*non  ofeu- 
ramente  però  accennai  che  appar- 
tengono a qiieAoiCome  fi  vede  nel 
principio  dell’  anno  717* 

P.  AinAsfin  Greg.2.  illi:  Qui 
(parla  dtIRcjc  de’Diichi  fudttt  ) 
detcAandam  Exarchi  dololìtatero 
dcfpicicntcs  ■»  vna  fé,  quali  fratre» 
carena  fidei  coaftnnxcruot^  Ko' 


mani*atq;Longobarbiidefiderantes 
cunch  morcem  prò  defcnlìone-* 
Pontilìcis  fullincrc  gloriofam;  nii« 
qium  illiim  palfuri  perferre  tno* 
Iclliam*.*'.  c. 

Q:,  Quelli  fu  il  Biondo  lib.io. 
Dccad.i.  oue  di  più*che  con  qiie- 
fta  prclà  di  Sucri  ruppcTralimon* 
do  la  pace  già  fermata  co' Romani 
Mà*chc  la  prefa  della  detta  Città 
non  àTralìniodo  debba  attribuirli 
m.i  al  Re  Luitprando  * fi  hà  da  A* 
nallaf.  Bibl.iii  Grcg.  2.  in  quell c_> 
parole.  Eo  tempore  per  xi.  indi- 
òtionem  dolo  à Longobardis  per* 
uafum  eA  Siitrienlè  CaAdlum_i  > 
^uod  per  quadraginta  dics  ab  ijl^ 
dem  Longobardis  polTelsura  eft  • 
Sed  Pontilìcis  conriniiis  lictcn’s*& 
cominonitionibus  ad  Kegcm  mif* 
f5*quamuis  mulcis  datis  muneri* 
bus  fuis  omnibus  nweiatum  opibus 
Bcatifs.  ApoAoIis  arre  fatus  Lon* 
gobar.  Rex  rcAituir*  a:q;donauif» 

Onde  mentimentc  il  Sigo  li.3» 
apertamente  lcriue*che  detta  pre« 
fa  di  Sucri  qucAo  Anno  fù  fatta 
dal  Kè  Luitpràdo  córro  laChicfa 

R.  Analtaf  in  Grcg.  3.  Gallà- 
fium  C'aAriim*  prò  quo  quotidi*-» 
expugnabatur  Dticatus  Komanut 
à Ducatu  Spoletano. 

S.  AnaA.Bibl.in  Greg.  2.  ini  : 
Eodem  tempo  re  Eutichius  Patri» 
ciiiS)&  Luitprandus  Rex  inierunc 
conlilinm  ntfandum*  vt  congrega- 
to ExcrcitUi  Rex  llibijceret  Dii- 
res  Spoletiniinp>&'BcneuentaMUm> 
Exarchtis  Rnmam;  qiu  prideiti 
de  Pontilìcis  pcrlòna  iulfus  fue* 
rat*  implerct*5:c. 

E tutta  qiicA?  Machina  efiere-* 
Aara  ord  ta  dall’  Impcrador  Leo- 
ne per  allerfai  I uirprando  con  £l 
Iperanza  dell’  afibluca  Monarchia 

fopra  ' 

^ ■ • 
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fopra  tutta  la  Nationc  Longobar- 
da mcdiantcropprcflione  de  i Du- 
chi di  Spoi-  & di  Bc-neuento  (i  ha 
dal  Baro-To-9.  Ann-7a9.  inprinc. 

Anco  il  Platina  nella  vita  di 
Greg.  II.  ferine  che  Luirprando 
non  per  altro. H molTc  contro  i di 
due  Duchi , che  per  diriderio  di 
ridurli  à niente  - Benché  (ìa  ma- 
ra'.uglia  , ch’il  Platina  non  intcn- 
deffe  lafcclcrara  lega  cótro  laChic 
fa  iió  meno,  che  cótro  i due  Prin- 
cipi fcrirta  daAnadalìo, mentre  di- 
ce, che  Liiitprando  placato  agmi- 
tie,ac  vti  Amicus  Romam  nerijc, 
nel  che  doMerà  corregcrfìilcriué- 
doAnaftafapcrtamére  il  cótrario. 

T.  ■ Ciò  e Paolo  Diacono,pcr- 
CÌoche,fc  ben  egli  nel  lib-  6.  c*5  5. 
narra  la  moHa  di  Luirprando  con- 
tro Tra/ìmendo,  Parla  però,non^ 
di  quella,mà  di  vn’altra, nella  qiia- 
Je,lcacciato  eflb  Trafimondo,fù  in 
fuo  luogo  facto  Duca  Hilddrico  , 
come  fi  vede  apreffo  riftclToDiac. 
C fi  riferirà  piò  -ì  baffo  à ftioluogo 

V.  CoC  dice  di  Paolo  Diaco- 
no il  Baron.Tom.  9.  Ann.  744» 
num.  45.  che  cralafciò  molte  cofe 
del  Rè  Luirprando,  non  per  igno- 
ranza,perciòche  vifTc  àfuo  tempo, 
ma’  per  non  pregiudicare  alla  fa- 
ma di  lui . 

X.  Sigon.Iib.  3.  De  Reg.  Irai, 
fotro  l'anno  728. 8c  feg.  ouc , ha- 
uendo  fcritta  1'  empia  lega  fra  I' 
£farcho,  e Luirpr  foggiunge,  che 
^uefli.  cofpirò  cohtro  il  Duca  di 
Spoleti,come  contro  Rcbclle  , e_^ 
per  prenderne  la  vendetta  , cht-» 
meritaiia  . Nel  che  dee  corre jerfi 
con  quel , che  fcriuc  Anali,  e per 
-ijud,  ch’apprelTo  fi  narra  . 

Y.  Come  aperramente  artefla 

C/cg.  5.  Papa  ncUc  fuc  iccccrc  i 
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Carlo  Martello,  che  più  à baflb  ù 
ricireranno . 

Z-  Si  ha  da  Anali-  oue  lbpra_> 
mentre  fcriuc  , che  Luitp-  in  Spo-» 
Ieri  riccuè  giuramenti, & omaggio 
dairvno,e  l’altro  Duca  . , 

Aa-  Così  apparifee  pcrteftimo-» 
nio  elprclTo  di  Gregorio  III*  nel-» 
la  cit-  lett-  à Carlo  Marcello,  doue 
fra  l’altrc  cofe  alTcrifcc  , pr^fàtos 
Duces  pai-atos  fùilfe  ea , omnia_* 
Regi  prellare  , qua:  fecundum  an* 
tiquam  confiienidinent  debeban- 
tur, fi  che  , non  hauendo  preilacQ 
quello  giuramento,fc  non  per  for- 
za , e certo  che  non  era  fecondo  U 
detta  con fuetudinc . 

Bb-  Anaftaf.  io  Gregor- II.  e 
da  lui  il  Biond.  lib*  io.  Dee.  t. 
Sigon.  lib.  3-  Sabe'l-Enn.  S.lib.y. 
& altri,*  ondo  anco  fi  è prelb  quel, 
che  apprelTo  fi  Ibggiungerà  dell’ 
arriuo  di  Luirprando  à lìoma,c  dì 
quanto  feguì . 

Cc-  Anali,  in  Greg.  II*  e ve- 
di il  Baron-rom-p.  Ann.  yjo-oue 
anco  fi  hà  la  turbatione  foguicane 
alle  cofe  d’Italia  per  I’ obedienza 
fottratta  da  Leone  al  foramo  Pon- 
tefice- 

Dd.  Anali,  in  Greg.  J-  iui  Sy- 
nodale  fecit  Decretum  cum  facer- 
dotali  conuentu,  refidenribus  cuna 
eodem  venerabili  Papa  A-  Gra- 
denfi,  &r  I.  Rauennare  Archiepil^ 
copo  cumc^teris  Epifeopis  ISTI- 
\SHESPERI>EPARTIS  . 

Ee.  Perciochc  , fc  v’intcruen- 
nero  gl’altri  Vefeoui  d’^Italia  del- 
le parti  vicine  à Roma  , qual  ra- 
gion vuol , che  rimanelTe  qiTcl  di 
SpoIeti,ch*c  certo,ch’ÌB  quel  tcrn- 
po  vi  era,comc  fi  foggiuruTerà  > 

Ff.  Apprclfo  l’VghcIl."  Par.  i. 
lui.  Sacr.  in  Epife.  Intcramncn.' 

BUjn. 
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nnffl.  24.  oue  li  bà  che  dopo  que- 
Duca  T ralìinoniio  » che>  come 
Vtdren-.o,  fu  ordinare  Vefcouo  di 
Terni, quella  Cbiefa  roftò  femx-> 
Vcfcoiio  fino  ad  Honorio  IlT.c-» 
che  fri  tanto  fìi  retta  da  i Vefeo- 
III  di  Spoleri  > come  à fao  luogo 
I anco  da  noi  farà  riferito  . 

I Gg<  Qucljc’habbiamo  qui  det* 

to  de  i Duchi  ni  Bcneiicnto  l'bab- 
biam  prelb  dal  Sigon-  Iib.4-  qua! 

. presumiamo  hauer  meglio  digeri- 

I to  col  Dlac*  l’ordine  de  i tépùche 

I non  Fé  il  Biondo  * il  quale  pone^ 

quelle  mutatioiii  de  idem  Duchi 
dopo  opprefia  Roma  y e fcacciaco 
Tralimoudojcome  diremo.  Il  Pel. 
kgr.  li  fa  anco  alquanti  anni  più 
antichiiche  non  fà  Paol.  Diac.che 
ripone  il  principio  di  GodeTcalco 
a quell’Ann.  758.  Vedilo  libro  1. 
Hift.  pr.  Long,  incomparat.  Aa* 
aor.  Duc-Bencu-ciimaraChrifti. 

Hh.  Così  quella  molTa  del  Rè 
Tuitpràdo  còtto  ilPótefice,e  con- 
tro Roma, non  già  à T rafimondo  » 
e'ome  ingannati  dal  Diacono  fàn- 
i no  tutti  1 mà  alle  perAiafioni  dì 
Leone  Imperadorcy  &r  all’aniditày 
j che  eflo  Liiitprando  hatieua  di  op- 
primere i Duchi  di  ^poleti  » e di 
Bcnenento,aperramcre]C  con  uiol- 
ca  ragione  viene  attribuita  dal 
Eaton.  Tom.  0.  An.  740.  num.Ja* 

E con  chisrezzi  apparirà  da  quel, 
che  lòggiungeremo,e  dal  tellimo- 
nio  delle  lettere  di  Greg.  III.  Pa- 
pa,che  à filo  luogo  ricitcremo  . 

• • il.  Che  il  Duca  di  Spolcti  (of- 
fe li  primo  à ricufar  l’empietà  or- 
dinata dal  Rè,indiapparilce , che 
Luirpranilo  non  contro  il  Duca  di 
Ecn.mà  cótro  il  nollro  di  Spolcti 
j|  come  fcriuc  il  Diac. 

* $•  >c  dopo  Ui i.«odcr»i, 


E fé  bene  qnelH  moti  eff 
Lnirprando  contro  Trafimondodal 
Diac.  d.  lib.  6.  cap.  5 per  honor 
del  Tuo  Rè  fimo  artribui*-i  alla  ri-» 
bcllionc,&:  infedclrà  di  elfo  lìuca, 
c fi-’gnendo  l'errore  del  def  Diac* 
lo  Itclfo  fcrilTera  dapoi  il  Biond* 
lib.  IO.  Dee.  t.Stgon  lib«  J.  De_> 
Regn.  Irai.  c’I  Sabell.  En.  S.  li.  8. 
nondimeno, detti  Moti  donerli  ve-: 
ramente attribuire  all’empietà  deC 
Rè  , per  haucr  così  Trafimondo  • 
come  il  Duca  di  Beneucato  ricu-' 
fato  diinouer  l’arnM  con  cifo  Rè 
contro  il  Papa,c  la  Chicfa,  e tclK- 
monio  irrefragabile,  c maggior  di 
ogni  eccettioncyche  fu  prefente.^ 
vidcyc  trattò  tutto  il  ncgouo,Grc-* 
gorio teraoTommo  Pontefice.  Il 
quale  trauagliato  dal  detto  Re  , è 
collretto  à dimandare  aiuto  eoa.* 
file  lettere  à Carlo  Martello,  atte- 
ra quanto  habbiam  detto  aperta- 
mente nelle  d.  lettere  • Recita.» 
quelle  il  Baron.  Tom.  p.  lotto  V 
Ano.  740.  Et  in  quel , che  appar« 
tengono  al  nollro  propolito,  dico* 
no  CO.SÌ . D.  ExcelIcnrilTinio  filto 
Carolo  lubregulo  Circgorius  Pa* 
pa  . Nimia  fluèluannis  tribulatio* 
ne,  quando  confpicimus  nunc  già* 
dio,&  igne  cunéta  confiimi  à Luic* 
prandojSf  Hilprando  Regib.  Loa« 
gobardorum,  qui  in  ifiis  pambuu 
Romanis,mttteotes  plores  c.xerci- 
tus,  fcalasS.  Ferri  dcftruxerunt,  . 

&•  pecuIia,ru.T  rimanfcrtint  abfiu- 
leruntjSr  infra . Non  credas,  fili» 
fallidicìs  fijggelliouibus  eorumdé 
Regum:oronia  cnim  ttbi  falfo  fug* 
gcriint-,  firribentt*  circumuentio- 
nes , quod  , quali  aliouam  culpana 
commilTam  habeanr  ciscorum  Da* 

CCS  Spoletinus  , & Bcncueotanus  ; 

Sed  omnia  mendacia  fune*  Noa^. 

G gg  cnim 
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cnim  prò  aIio(  ratisfaciattibiveri* 
taS)fìlii  ) cofd.  Duccs  perfcquun» 
tur  crimine  » nifì  prò  co>quod  no> 
lucrunc preterito  anno  de  Tuis  par> 
libus  Aiper  nos  irruere  » &'  (i>cue 
ilJi  fcccrùt)  ICS  San^iorù  ^poflo- 
Ii>t  iim  dciliucte  * &:  pcculiarcm-j 
populnm  deprecare  » ita  diccnus 
ip]i  Duccsiqiiia  contra  Ecclc/ìam 
Sandam  Dci>  eiuft];  Populiitn  pe- 
culiarrm  non  excrcttamus*  qunnia 
ti  padum  cum  eis  habcmiiS)  tc  ex 
ipfa  Ecclefu  bdetn  acccpimus  : 
ldeoq;mucro  eoriiuì  def  riiic  coa- 
tra cos  ; Nam  ipli  pradidi  Dneca 
parati  fucruncÀ'  sunt  fccunduin-» 
aaciquam  confuetudincm  eis  obe- 
<}ire  ; Sed  illi  retincnrcs  iram  prò 
cb^quod  fnperius  diximus  per  cf- 
qnilitam  occaiionem  volcntcs  illos 
ti  no«dLÌlrucrc»&  ii>uadcrc;uieoq; 
Ttrofque  perrequenres  » & velìra; 
bonitati  fuggerant  faJfajvt  &-  Du- 
ccs lUos  nobiliti  mos  dcgradcnt>& 
fuos  ibi  prauos  ordincnt  Diiccs,& 
multo  an  plius  qiiondic  S.  ex  om- 
oi  parte  Dei  Ecclefiam  expugnet. 

Cosi  dice  Gregorio  fpitgapdo 
chiara  qucAa  rragcdiayccmc  noi  1' 
babbuino  diferitra . Onde  anco 
Aoallas»  in  Papa  Zacharia  acorta- 
menre  fcriue»  Tcafimondo  effe  re.» 
/lato  trauagliatOiRcge  pcrfcqucn- 
te;  e cosi  non  per  Aia  colpa*  come 
Paol.  Diac*  lafciò  fcritto^ò  coa_< 
animo  di  perdonare  alla  fama  del 
fuo  Rè.  òperron  haucr  più  efat- 
camente  che  tanto  hauto  le  vere-.» 
notitic  de  i motiiii  1 e de  Ani  di 
quelle  armi-.  Nel  qual  errore  con 
la  guida  di  lui  ibapoi  caduti  i mo- 
derni fijpra  citati  fcnz'alctina  lor 
colpa)  mentre-  à Inr  tempo  le  cita- 
te Icttecc  di  Papa  Gregorio  non 


1 

erano  vfeite  alla  publiei  flOtitii  * 
nè  era  facile  à tutti  il  por  la  mane 
doae  ù confetiiano  • 

Kk.  Scriuc  Anallaf.  in  Greg* 
III.  che  il  CaRcI  di  GallcA;  fù  re- 
fo  fpontancamente  da  Trafìmondo 
mediante  vna  tal  fomma  di  dana« 
ro,  in  qucAe  parole  . Huius  deni- 
que  temporibus  Gallcfiiim  Callru 
prò  quòquotidie  cxpugnabatiir 
Ducatus  Roni.  à Ducatu  Spole- 
tano,  pc'cuni)s  non  paruis  à TranC* 
muodo  Duce  eorum  redemit(for- 
t3ire,redcmptum)vt  ccn'areiit  bel- 
la» & qua/liones.l^c. 

E thè  quello  folle  rertiriiito  con 
occalione  del  rifugio,  cheTialì- 
mrndo  hebbe  al  Papa»  lo  fcriuono 
fiiód-l.io.Dccad.  pnma»e  Sig.l*/» 
Onde  io  non  sò  come  il  Baron» 
Toro.  9.  Ann.  740-  num.  2 1.  cani 
da  Anaflaliojehe  Trafmondoiifti- 
tuito  nel  Aio  Ducato  có  l’aiuto  d« 
Prmini , infedelmente  fi  appode- 
ralfc  del  detto  CaAclIo  , dicendo 
Anaftalio,  che  al  tempo  di  Grego- 
rio IIPAguì  la  riditution  di  Gal- 
lefe  nel  modo  riferito»  Arnta  efpri- 
irere  altrimente  quando  fofTc  oc- 
cupato . Anzi  affai  manifcflamen- 
tt  accenna  cl^b  Anaflafio  » ch’il  d. 
luogo  era  flato  occupato  molto 
primi,  mentre  dice  , che  per  effo 
foJeano  fra  ’l  Ducato  Romano  » e 
di  Spoleti  efftr  continue  pircrre»  e 
diffcnnonijle  quali  per  certo  forco 
i due  Pontefici  Greg.  II  e III- 
Ttafìmondn  per  nefùn  modo  ha- 
rebbe  p:  rmeffo  efèrcitarfi  d.i  Aioi» 
attefa  laconfederanonedaluiin- 
titramtr  t co' d.  Pontefici  cufio- 
dira;  è’I  tenace  propol.ro  di  notu^ 
andar  cótro  la  Chicra»  etiandio  cò 
o£cfa  del  Kc  come  fepra  . 

DELLE 
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LIBRO  DECIMOQl^JRTO. 

il  ON  f dcponeua  però  Loirprando  il  mal  **•« 
Jenfo  y mà  confcrtiando  tuctauia  il  penderò 
di  abbafsar  le  cofe  Romane  per  abbattere^ 
quelle  di  T ra(  mondo  > fi  pofe  à bell’  agio  à 
far  nuoue  prouifioni  per  tentar  con  l'vlti- 
iro  sferro  il  fine  dcTuoi  difegai.  In  quelle^ 
confiimò  margior  tempo,  ebe  nelle  due  pal^ 
fare  fptditioni  non  hauea  fatto  , non  $ò,  ft-« 
per  ncccrsitiiycsbaufio  forfè  l'erario  , ò per» 
chcyhauédo  deliberato  di  non  ritentar  l’ira- 


Vif.  T/ft 
741. 
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prcla  fenra  gli  aiuti  di  Rachigi  Duca  del  Frioli , coniienilTe  impiegar 
qualche  mele  in  difporuelo,come  alfine  gli  ritifcì . Per  qualunque  ca- 
gione auueMÌf$e,c  ben  certo, ch’era  già  quali  feorfo  l'anno  feguente^ 
del  741.  e L'iitprando  , benché  rtfoluto  di  vfeir  la  terza  volta  contro 
Roma,  ftaua  pur  tuttauia  attendendo  à metterne  in  ordine  l’apparec- 
a chio.  I.  I Romani  f all’incontro  non  perdeuano  tempo  à far  dalU  i 
lor  parte  le  prouifioni  necelTarie,  nè  Trafimoado  dalla  fua,con  fermo 
consiglio  di  vfeire  in  Campagna  quella  volta  ancor’  efli  congiunti  in- 
sieme con  futfo  lo  sforzo  polfibile.  a.  In  qiiefto  fegui  la  morte  di  Pa-  s*  L«t 
pa  C/rcgorio  III.  verfo  il  fine  di  Nouembre,poco  opportuna  alle  cofe 
di  Trasimondo.  Gli  Elettori , veggendo  i Longobardi  in  procinto  di 

* c laneccfiità  di  proueder  prcllo  U 

L ‘ • “i?‘  Pontefice,  in  capo  ad  otto  giorni  crearono  Papa  Za-  . 

charia.huomo  Greco  di  Natione,però  di  fanta  vita,  e molto  à.  propo- 
sto in  yria  llagion  di  cofe  così  piena  di  turbolenze.  Fu  la  morte  di 
Gregorio  non  poco  grata  al  Rè  Lu.rprando  , si  perche  lo  tenta  per 
diltidcnri/simo,  c fomentator  de’fuoi  nemici , come  per  la  fperanza  di 
hauere  il  fuccellbr  dalla  Aia,  radeuolre  ne' Principati  eletriui  rìnclt- 
J nat ioni  del  nuouo  Principe  non  diuerfe.  f Perciò,  e perche  con  la_*. 
morte  dt  Grt^orio  fé  gli  era  intepidito  in  gran  parte  il  rancor  contro 
Roma, muto  Luitprando  il  difcgno  di  ritornare  à dirittura  à danni  di 
qiiel.a  Otta,  e pensò  d'indriz/ar  rutta  la  mole  della  preparata  guerra  Xptl 

imin«diaramente  verfo  il  Ducato  di  Spoleri  ,&  alla  dillruttionc  di  , 

Tralimondo.  5.  Era  gij  entrato  d nuoiio  Anno,quando  il  Rè  con  vn  '742- 
podyolillimo  efercito  delle  Aie  genti  propri'e  , e di  quelle  del  Frinii  , ì- U«t.  C. 
condotte  <u  Rachigi  lor  Duca  corainciò  à mouerfi  à ouelta  volta.^ 

• - - Cgg  » * 


'Sii 


, L f B K Ò 

la  f^rada  flaiiiìnìa*  Af  quale  aìiui^  dc'ferinmati  g?i  Trafiitiondo» 
lìuca  (!'  Roma  di  doucr  farfcgli  incontro,  con  vn  giufto  efercito  for- 
mato delle  genti  vnite  infieme  di  entrambi  i Ducati  fi  pofvro  à confini 
del  nofiro  frà  la  Città  di  Fano,e’I  Foro  Sempronio  con  tanta  celerità» 
che  vciMìcro  ad  i«icontrarfi  con  refcrciro  del  Kè  , che  per  quella  lira- 
da  Ce  ne  veniua.  f Era  lo  fpatio  pollo  fra  le  due  Citta  fopradettc_-» , ‘ 
occupato  in  quel  tempo  in  buona  parte  da  vn  bofeo,  lungo  la  llrada-» 
Flaminia,  di  cui  qualche  reliquia  fino  à nofiri  giorni  c rcilaca  ; Dell*- 
oportunit.i  del  quale  pcnfiindo  Trafimódo  di  doucr  valerli,!!  fermò  ìmì 
apprtflb  con  tutte*le  lìic  genti  in  ordine  per  riccucrc  il  Nemico , che 
tuttatiia  fi  rcnina  auanzando  all’ incontro  . Cominciò  la  fcaramuc- 
cia  à poco  à poco  con  la  vanguardia  del  Re  , ch’era  delle  genti  fu<-# 
proprie,  lìcom’era  anco  il  corpo  della  Battaglia,  doue  andana  il  mede- 
delimo  Rè, marciando  di  retroguardia  il  Duca  del  Frioli  con  Afiolf» 
4 P.10.Diac.  ftio  fratello,  c con  le  genti  del  filo  Ducato-  4.  Si  venne  apprefTo  il 
•tic  Ibp.  fatto  delfarmi  ingrolfartdo  gagliardamente,  c con  molto  fangue,  com- 
battcndofi  d’ambe  le  parti,  come  in  guerra  Ciiiilc  , nou  tanto  con  in»* 
peto’dt  publica  nimirtà,  quanto  con  r.ibbia  di  odi;  particolari . T rafi- 
Bìondo,  la  fomma  delle  cui  fortu.ae  nella  bilancia  confiftepa  di  quella 
, “ giornata,  occorrendo  ounnque  fcorgcflTe  il  bifogno, parca  , che  da  per 

tutto  fi  ritronjflc,animi.ndo  i Tuoi,  abbattendo  i nemici , & adempien- 
- - - do  in  vn  medefimo  tempo  le  parti  di  buon  Soldatoj^e  di  buon  DHca_»  • 
Quel  di  Roma  non  ftceua  Vn  putito  meno  il  Tuo  douere,e  cosi  gl’altri 
■ • • Capi  intenti  ciafcunoal  fno  debito  procurauano  à proua  di  acquillar 
gloria.  E come, che  daH’altra  parte  il  Rè  medefimo  , e gl’ altri  tutti  fi 
^ diportalTcro  con  ellremo  valore,  ne  legni  vna  crudele,  c languinofa— # 

-V  : zuffa, recando  incerto  per  molto  tempo, da  qifal  banda  foflc  la  fortuna 

per  inclinare.  Preiialeiia  da  quella  del  Rè  il  numero,  mà  dalla  noftra 
, era  maggior  la  nccclfità  del  combattere  ; c nella  parità  del  valore  pili 

relca  la  necclTità  , e’haiieano  i nofiri,  ch’il  numero  , in  che  Tuperaiiano 
y.  Leti.  D.  glitiemici-Seguì  per  tanto  da  quella  banda  nò  pirciola  vccifionc,  5.  in 
tanto  grado, thè  1 nofiri,aperrafi  à forra-di  ferir»  ampia  ftrada  per  me- 
zn  de  graunerfarij,  penetrarono  fino  alla  retroguardia  dell’  Éiercico 
Regio  d-  con  violenza  sì  grande,  che  fu  fiupor  , come  quello  nou  f! 
ponclTc  affatto  in  difbrdine.  f Et  era  per  ilìabiltr  Trafimondo  la  Tua 
fortirna  in  quel  giorno  con  vn.i  per  feinpre  mcmorabil  Victoria  , fé—' 
quella  dal  trillo  cuento  di  vn  leggierinimo  calò,  ò piu  rollo  [ s’è  leci- 
to dirfij  da  vna  fatai  diruentura  della  no'lra  Patria, non  gli  folte  fiata—» 
come  rapita  di  mano.  Guidaua  la  retroguardia  gr.à  ciccia  Raehigil>U'- 
ca  del  Frioli,comc  fi  difie;  il  quale,  veggendo  rnollri  auanzarfi  có  im- 
peto alla  tua  volta, alperfi  di  faiigu-.*  nemico  , e con  la  Vittoria  gi.ì  in-» 
Lett.  F.  pugno,  7.  nienfe  perduto  d’animo  rifirinlj  in  vn  gagliardo  Itìiradron 
le  Aie  genti,  c le  oppofe  opportunamente  à nennici  frà  le  flrcttczzc--» 
éi-w  «ui go  ili fiàcao  fico  » in  cui  pochi  baflauono  4 ciUia  contro 

tojoi. 


6.  Letr.E. 


DECIMOQVATITO. 

• fHo!titadins.  8.  Sopragiunriui  i noflri  j dopo  ^iautr  rcria-ajcunì  8.Binnd  I.x« 
dc’Ncmici,  $1.  riconobbero  il  difiiantafgioj  e fi  fermarono  in  faccia  Dee. 2. 

al  già  detto  Squadrone;  e facendo  Rachigi  all  incontro  ritenere  à fuoi  9.  Diac-Ii.o 
il  medeSmo  portoj  recarono  per  buono  fpatio  da  qiierta  parte^  e da—»  cap.  57» 
quella  gl’viìi  à fronte  degrairri  con  Tarmi  rofpcfcjgiiardandofije  for- 
fè non  fcnz'alcun  moriiio  di  cordoglio  riconofccndofi  fcambieuolnic- 
tc  come  hiiomini  di  vna  fteffa  Nacione,Sr  alcuni  tal  hor  come  amici. Biond.fb^ 
Auucnnc  in  quella  fofptn/ionejche  vn  Nobile  Cauabere  Longobardo  pj-acit. 
de'noUri  Spolctirti,chiamato  Berrojvcduto  Kachigi  alla  tefta  de  fuoi 
’ follcncr  quali  tutto  il  torrente  contrario  con  la  Tua  fola  pcrfonajvfcito 
di  fila  il  chiamò  ad  alta  voce  per  appello  di  disfida  folo  con  folo  > o 
con  la  lancia  alla  mano.  Rachigi  riconofciutolojcome  che  per  prima-t 

* ne  hauclfe  buona  notitia»  non  ricusò  di  prouarfi.  Era  fra  i noftri  » c ■ 

Nemici  vn  Ponte  fià  molti  j clTin  quella  llrada  fino  a noftri  tempi  fi 
vcggono>  fatto  piu  tofto  per  vguagliarc  il  fito  difcofcelb»  c ripido  del 
caminojchc  per  bifognò  di  riccKcr  lotto  grrndi  acque  . Sopra  di  cui^ 
flo.i  due  Canalicri  con  Thafte  balTejCacciando  ì nuca  briglia  i caualli, 
veenoro  con  grande  animo  ad  incontrarli»  Stana  1 vn  Campo>e  1 altro 
intento  rimirarne  Teffetto  con  rofpenfion  così  grande , che  parcao— * 
tuttì^alienati  quali  d'ogni  altro  feritimentOipendcrc  aflFatto  dall’  auuen- 
turadi  qucITincontro.  Pcrcioche  Ibliti  i Longobardi  per  antica  lor# 
fiipcrftitionc  di  bilanciar  la  giiiftitia  oon  gTeuenti  fortuiti  de  i Duelli» 
tencano  per  fcrinojche  dalla  forte  di  queìlo  abbattimento  dipcndelTc-^ 
l'clìto  di  tucta  la  guerra.  La  forte  fu  dalla  banda  di  Rachigii  poiché-^ 
il  nofiro  giierrierojò  che  folfc  inferiore  di  forzaiò  non  così  ben  à ca« 

Hallo, ò perche  la  fortuna, llcome  cieca,  radcuplrc  rimira  alla  ragióne» 
cadde,bcnchc  fenz’alrra  Icfione,  abbattuto  al  primo  incontro  di  lancia. 

Caduto  in  terra,nou  lì  perde  però  d’animo,  Ria,com  era  fmorno  di  lua 
perlbna  così  prodcjc  valente,  come  qual  fi  folfe  altro  , fi  venia  cosi  k 
n piedi,  com’era,ririrando  con  gran  cuore  fra  i Tuoi.  Tn  qucloientrO 
efifendofi  auanzato  fu’l  Ponte  Afiolfo  fratello  di  Rachigi, forfè  per  irn- 
pédirc  alTàbbatuto  Cauatierc  il  rirrarlì  > due  de’  nofiri  foldati  con  in- 
tento,fi  erme  dee  credcTfiidi  non  lafciargli  far  torto  ,animofamcnte  li  /r  ..I -j . 
fpinfrro  dietro  ad  Alìolfo , al  quale  in  taf  maniera  arrife  parimente  la  ’ • 
fòr''e  già  congiurata  alla  ruina  di  Trafimondo,  che  dono  hauer  buttato 

del  Ponte  Tvn  di  cffi  con  vn  rouefeio  di  lancia  , riuoltoflì  contro  Tat- 
i trojftibiramenre  il  tolfe  di  vira.  Al  trillo  f cueneo  de  i tre  guerrieri 
Tcftarono  i noflri  prollrati  di  animo  in  tal  maniera  , che  parUero  Ibr- 
prefi  da  forza  fupenore,&  inónitabilc;  2.  Perciò  che, come  fé  ippiinto  1.  Lett*G« 
eo*I  dcr^o  cafo  haueffe  lor  parlato  alcun  Diuino  Oracoloj  cosi  rutti  di 
Vn  comun  rentimento,rìpofte  in  vn  fubito  1 armi,  e voIta''c  indietro  le 
bandiere,àbandonarono,renz3,chc  alcun  li  caccialfe,non  dirò  folaméce 
ji  Campo, m.i  la  Vittòria.  Attonito  Trafimando  alTinopmafo  fiiccclfo 
di  COSI  fatta  ncirata  defuoi»  ftecte  come  incerto  al  piiocipio,  fc  douea 
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* creder  quefjchc  pnr  troppo  Tcdea;  Mà  poiché  fi /ti  riTcoflb  dall*  iw* 
prouifo  lUiporcjfcorrer  come  vn  fulmine  per  tutte  le  f(]uadre  » ripri- 
nier  grvni,arrcnar  gl'altrijopporfii  tutti  con  la  fpadaiCoa  la  perlbna» 

. . • c con  le  rampogne.  Doue  andaflero?  perche  fuggì flcro»come  cosi  vil- 

mente tradifiero  la  patria, il  Principe,e  fc  medefiwi?  Miralfcro,  che^ 
aiun  li  feguitia  ; e fc  pur  non  fi  curauano  di  perder 4'honor  della  gii 
^ - quafi  conffg’iita  Victoria, voltalTero  almcn  faccia,per  non  riportarfene 

^ à cala  Topprobrio  di  una  fuga  ignominiolà,c  codarda.  Mà  poiché  eoa 

■ . la  moltitudine  già  polla  in  volta  non  giouauano  eshortatioiii  , nc  mi- 

naccc;nc  vi  era  per  fermarla  alcun'altro  riparo,cedendo  ancor'eglt  al- 
la fatai  ità,che  fpingeua  gralrri,più  che  al  nemico,  per  non  perderli  sé- 
ra proficto,lafciò  tirarli  alla  corrente  , e vennefi  ritirando  ancor'  effo . 
‘Stefano  f Duca  di  Roma  con  gl'aitri  Capi  delle  lue  genti, veduta..,  , p 
la  barbarie  de’Compagni  abandonar  il  Campo  , e rimprefa  così  fuor 
/ d’ogni  propofiro,c  riconofeendofi  per  fe  foli  molto  difuguali  à Luit- 
prandoiptenid’onca,e  di  dirpetco,prefero  ancor  efli  partito  di  ritirarli- 
Venne  la  ritirata  così  à i Romani,  come  alle  genti  di  Trafimondo  fen- 
- za  difagio  alcuno,  non  che  Tenta  pericolo;  perche,  oltre  ad  hauef  la- 

Celato  il  nemico  mezo  dilordinaro,come  dicemmo,  lo  lafciarono  infie- 
. me  tutto  fopra  di  fc,mentre  vna  fuga  cosi  fenza  bilbgno  non  potè  far 
di  non  recar  gran  fofperto  di  agguati  nel  prolfimo  bofeo . In  quella 
maniera  prima,  ch’il  Rè  Luirprando  riordinalfe  le  fquadre  , & afiicu- 
rafie  il  fofpetro,  haucano  quelli  altri  prelb  à lor  grande  agio  G gran..» 

. vantaggio  che  marciando  Tempre  vna  meza  giornata  inanzi  al  Nemicoa  j 
potereno  ricondurli  ,ì  Spoleti,  fenza  ricciicre  vn  mimmo  danno  alle-» 
fpallc.  I Romani,ficoipc  quelli, che  dopo  Spoleti  rcnean  per  fermo 
di  douer  rineder  Luirprando  Torto  la  Città  di  Kom3,fcguirono  il  loro 
. cammino  à quella  volra,fenza  far'altro  cafo  de’  Longobardi  del  Duca- 
to,che  à dirne  il  vero  fc  n’erano  refi  indegni  con  gran  dem.rito.  f Mà  8 
Trafimondo,noT  veggendo  come  poter  da  fe  folo,e  con  genti  già  qua- 
fi  afiarcinare,ritener  la  Campagna, lafciatala  in  poter  del  nemico, li  rin- 
chiufe  con  la  parte  delle  Tue  genti,  che  gli  fù  meno  infedele  , dentro 
J.  Lett.H.  Spoleti. 3 Era  il  fno  intéro  difenderuifi  hn  tantojc’hauefie  potuto,  có- 
fidando  nella  fortezza  della  Città  in  quel  tempo  malagcuole  ad  clpu- 
gnarfi;  t perche  quella  fi  ritrouaua  non  del  tutto  fprouilla,  fperaua  po- 
temi  Ibfiener  Tafiedio  di  molti  meli,  ne’quali  il  rempo,ò  gli  apportai^ 
fc  rimedio,ò  gli  apriflc  opportunità  di  alcuno  honefio  trattato  . | So-  § 
uragiunfeni  quali  in  vn  tempo  Luirprando  con  tutto  il  Tuo  cf.'rcito  i 
. ; non  cfiendolì  duierrito  nel  tentare  altro  luogo  del  Diicato,ficuro,  che 
impadronito  del  Capo, non  harebbe  rirrouaro  contrailo  nel  rimanente- 
Effcndogli  però  lèrratc  in  faccia  le  Porte,e  non  riputando  cfpcdicnte 
contro  vna  Città  ben  fortificata, e munita,  venire  airafl*alto,dctcrminò 
concuillarla  per  afiedio,e  fe  le  accampò  intorno  con  le  fiic  genti,llrin- 
gcndola  tutte  le  bande  polCbiii  eoo  ogni  rigore-  Gli  alfediati  li  po-^ 
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ftro  alla  difcfa  con  molta  franchcrra,e  con  animo  rifoluto  di  non  rea- 
derfiifc  non  Iblamcnte  alla  ncccffirà  > non  haucn  Jo  molto  timord'alcra 
fbr7a>al!icurati  dal  po(ìr>,e  dalla  fortificationc  della  Città  s e molto  pii» 
dal  valore  di  chi  comandala-  E perche  dalla  parte  del  Monte  è qiiafi 
impoilibile  il  ferrar  tutti  i paiTì  , onde  6 polTbno  introdur  nella  Città 
• vettouaglie  < e foUidij  , c dar*e/ìro  à gente  rupertlua  > era  facil  cofa  di 
quando  in  quando  ingannar  le  diligenze  del  Nemico,e  riceuer  dentro 
baflimcnti>c  monitinni  da  trattenerli'  Kiufci  per  tanto  l’alfcdio  ben^ 
‘lungo;  mà  era  co/a  vana  ti  penfartch'il  Rè  dotie/Te  liancarfene  j poiché 
l'efìarejche  fi  appro/Iimaua>fe  intorno  à Roma  Hiauercbbc  j come  al- 
creuolte>forzato  à disloggiare  > (otto  Spolcti  era  per  rendergli  molto 
più  facile  lo  fJarc  in  campagna  per  la  purità  del  Ciclo, e per  fabondà- 
za  dc'viuerijche  la  Ragione  gli  harebbe  (omminiRrati  ampiamente  io 
Vn  paefe  opiilentiirtmo,  per  tutto  referciro  . Crnt  nuò  dunque  TalTc- 
dio  ogni  giorno  più  rigoroR»  per  rutto  il  tempo  di  oueirinuemo,  t-» 
della  primauera  fegnente,  nel  cor/b  del  qual  tempo, benché  non  fenza 
molta  fatica,  4-  attefe  indeme  Luirprando  ad  appoderarli  de’  luoghi 
più  principali  del  Dttcato,(icome  in  buona  parte,©  per  negoriationi,  ò 
per  corrcric,c  minacce  di  maggiori  danni,  gli  venne  farro  . Teneuali 
nondimeno  Spoleti  oRinaramente , c come  queRa  imprefa  era  la  mag- 
gior cofa,che  allhor  pafTafTe  in  Italia,  così  (ìauano  gl’animi  di  rutti  i 
Popoli  intenti  ad  a/pctrarne  Tefito,?;  era  raRedio  Spoletino  l’vnica-» 
materia  di  tutti  i ragionamentijC  nouelle, parlandone  cialcuno  confbr- 
'•  me  alla  varietà  delle  inclinarioni,mà  tutti  vniiierralmenre  marsiiiglià- 
doli  come  poreflc  RiRentarfi  vn’aRcdio  sì  lungo  in  >na  (.  irta  cosi  pie- 
na di  Popolo, com’era  allhora  Spolcti.  Mà  le  Rr etrezze.ch’in  efla  fi  pa~ 
ciuanojcraro  intiero  tRr'.me,e  quanto  più  li  andaua  inanzt,  tanto  più  li 
tendeano  intollerabili, con  ciò  foRc,che  le  proiiilìonf  erano  aH’vIcimo» 
le  diligenze  di  fuori  niente  rimcire,c  fperanza  alcuna  di  nlalfamcnto* 
ò di  foccorfo  non  npparitia-  F.  perche  in  cosi  grande  anguRia  potea_« 
facilmente  rcmcrli  alcun  tumulto  in  vn  Popolo  nnmtro'b  , in  cui  noa 
mai  li  vnifee  il  rifpettojc  la  fame, già  fi  tenta  per  certo  .che  Trafmon^ 
lodo  poco  Tperalfe  di  poter  IbRcnerfi  più  lungo  tempo  • QucRe  f colf 
ptil  beare  dall^fama  per  rutta  Italia, erano  fcrtirc  con  dilcrro,  e coiw 
dilpiacerc  fecondo  grintereflì,S*  alTcrti;  mè  da  ncfliino  era  maggior- 
menre  temuta  la  caduta  di  Spolcti, che  da  i Romani,  feome  quelli,  che 
ben  conlìdcrauanojche  la  RelTa  fortuna  della  nollra  Città  arpcftaua_i 
ancor'cfli-  F.  non  era  già  la  lor  tema  fondata  nel  folo  fofpetto,  perciò* 
che,  oltre  ad  eflerlì  Liiitprando  apertamente  dichiaralo  di  voler  paf- 
frr"  à danni  di  Roma  fubito  compita  Timprela  di  Spolcti,  nè  faccua_» 
inro  fcnz’alcuna  dilTìmulationc  I n^-ceffarij  appar'cchi.  5.  Per  la  qual  ^ 
enfa  folleciro  il  nuouoPontefìcc  della  làliitc  di  Roma,e  vc2t»endo,ncI- 
la  forza  eRer  reftara  poca  fperanza,  diliberò  fai  prona  di  addolcir«-* 
l’ amino  dei  Kè  Luitpramio  eoo  l'iotcrfofiuoac  de  gl’vficij,  e dcli’auc* 
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ferità  delle  Pontificie  ammonitioni.  Credeua»  eh*  per  la  ITretteTai-^i 
in  cui  fi  ritreuaiiano  le  cofe  di  TrafitDondo>harcbbe  ritrouaro  ntl  me- 
defimo  dirpofitione,c  facilità  di  dare  orecchio  a qiialtintjtie  trattato^  e 
di  non  rifiutare  alcun  partito  per 'grauc>e  diitìciilcolbjchc  f ifcic  che_^ 
per  confeguenza  gli  farcl  he  aperto  graade  adito  à qualche  frutruofi 
negociatione.  Mandò  per  tanto  al  Re  Tuoi  Legati  6.  con  comniiifioni 
di  pace,  e che  per  parte  Tua, e della  Sede  Apollolica  douefiTcro  animo* 
nirlo  del  debito  di  vn  Rè  Chriftiano  verfo  la  Chicfaycshertarlo  alla_i 
quietCj&  alla  refiitutione  delle  quattro  Citcà>che  teaciia  occupate^  j 
con  tanto  al  Ducato>quanto  al  Papa  o Romano  y Se  olFcrirgli  ogni  ho- 
nefia  foddisfattione  all'ineontro-  Luitprando  Rana  fermo  nei  Tuo  pre« 
ccfiotch'egli  non  hauea  odiojò  cagione  alcuna  di  ttimifià  contro  i 
mani>e  molto  meno  contro  la  Sede  ApoAolica  > fé  non  per  occafionc-^ 
di  haner  fo/lcntate  contro  di  fe  le  parti  del  Duca  di  Spolcri,  e fomea- 
tara  la  conrumaciaic  ribellione  del  raedefimo;  Per  quello  efiferfi  mof* 
fo  tante  volte;  per  quello  haiier  prcfe>e  ritener  tuttauia  le  quattro  lo* 
pradette  Citt.ijC  per  quello  prcpararfi  allhora  à prendere  anco,  fc  gli 
vcnilTe  fatto, la  llefla  Roma*  Si  rilli'inrc,che  volctu  Trafimondo,e  la_« 
Città  inficme,e  Ducato  di  Spolcci  in  Tua  mano;  e ch’il  Papa  non  fola* 
mente  douefife  cooperarui  con  ogni  mezzo  conuenicnte  , tnà  dar’  aneti 
debita  ficurezza,che  i Romani  harebbono  abandonaco  elTo  Duca  allzL^ 
diferettione  del  Tuo  Rea!  bancpiacico:  £ ciò  feguito  , prometteua  di 
ritirarle  fuearmt,e  rendere  al  Pontefice  le  quattro  Città,che  gli  rite* 
neua.  I Legati  f rimoflrarono  à Tralimoado , conuenirgli  il  porli  iqx  t 
ratto,*  per  tutto  nelle  mani  del  Papa,il  quale  harebbe  hauto  il  debito 
riguardo  alla  ficurezza,e  decenza  della  perfona  di  lui  , e che  del  redo 
con  doueua  con  prolungar  la  refa  di  Spolcti,  ch’era  pur  forza,  ch’aifin 
cadede,  precludere  à fe  deflo  la  drada  di  renderli  faluo,  &:  al  publico 
]a  fperanza  di  vna  pace  sì  nccclTaria»  Trafimondo  configlisto  dallo 
dato  delle  fuc  cole  non  meoo,che  dalle  ragioni  de  i Legaci , accordò 
di  rendere  al  K è la  Città  di  Spolette  rinunciare  ad  ogni  .ragione  fo* 
pta  il  Dticato^falua  però  la  perfona,  e la  libertà*  Ricuìaua  Luitprando 
la  condrtione  , parendogli , che  fenza  beuere  il  fangue  deli’opprelTo 
Principc,non  harebbe  appagata  à Aio  modo  l’antica  Lete,  ò dell’  odio  > 
che  per  vecchie  cagioni  di  nemiHà  haueua  contro  la  Cafa  di  quello,  ò 
deiremuiatione,che  con  edb  lui  inficme  co’J  Regno  hauea  prclb  ad  e- 
fcrcirare.  Il  Papa  s’iuterpofc  con  clficacia  7.  in  quanto  à ciò,  c fu 
dabiljco,che,refa  la  Città,e  Ducato,  Trafimondo  reAafTe  fàluo  della.» 
perfona,  com’egli  chicdea;  Mà*  che  per  Icuare  al  Kè  ogni  fofpctto  di 
niioue  fblleuationi,douc(le  prender  l'habito,c  la  tonfura  di  Chierico  » 
iicome  efeguì.  S.. 'l  ai  fine  f hebbero  le  cofe  di  Trafimondo, infelice  1% 
in  fc , rollcrabile  in  quanto  à lui,  che  amò  più  collo  cader  di  Stato  có 
ruina,che  mantencruifi  con  indegnità:  Principe  di  molto  fpirito , mà 
di  poca  forcuna>la  qual»  cormndo  a pica*  vele  à RabUirA  per  femper 
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Uro  inf?»i(ro, che  nella  noftra  Patria  con  perpetuo  tenore  hi  m ogni  té-  -Tt/a  fit 
po  abbattute  fé  * ubfiche>  e le  priuate  fpcranae  nel  pih  bel  del  fiorire 
' Egli  occupò  il  Prircipato  inanzi  tempo  , co/lringendo  il  Duca  Faxoal-  d^/r,  .n^.t 

do  Aio  padre  à dtporlo,c  ritirarli  dal  mondo  con  farfiMonac«;5r  ^ Va. 

li  tempo  di/pofe  Dio,che  folTe  arretro  ancoragli  à lafciarlo>  & appli- 
' carfi  alla  vita  clericale  ; N tl  che  per  certo  co’l  più  irsuifLUo,  e giiiAo  * 

J^iudicio.ch’in'  sliro  eilento  già  mai,  fu  dal  Cielo  approuato  , elTcrfJi 
■ veramenre  à cuore  ì trattamenti,  ò bnoni,ò  rei,  che  da  i lor  figli  i Ge-  — 
ijnitori  rrceiiono;*f  "Non  dlibit#  ch’in  quefto  luogo  alcuno' rofpctteràs  - 


.ch’io  mi  Ha  lafciatòibbagliare  dairalfertion  della  patria,  hauendo  P. 

^^ato  Tefito  di  'quello  Principe  alquanto  diuerlàmente  da  quello  , chc_i»  /if-ct-Ann^/rr  l 


alcuno  de  gl  antichi  ne  habbia  lafciato  in  memoria  ; percioche  non  mi 
d nafeoAo  quel,ch’in  ctÒlafciò  fcritto  AnaAafio,  p.  che  hauendo  Tra-  P.  In  Pajig 
^Amondo,quandq  fa  pfin^a  volta  perde  lo  Stato,  promtlTo  al  Papa  , & à Zacharia»^w^ji^ 
*]lKomaiVn  àccio  gli  deffero  aiuto  à ^ientrarnii  che  harebbe  loro  forami- 
"fAtarè^.irinòonfró  lé  Aie  Altre  per  la  riciiperatione  delle  quattro  • - 

^fà  tolte  loro  dà'Luìtor.inrio.A'  hanmrlA  r»fti  m9n/*a,n /!■  TaVI».  7 m 


■ v"'-  • rieiipcrjiiuiic  iieijc  quattro  ^ ♦ « 

fa  tolte  loro  dà'Luilprandojflc  hanendò  poi  mancato  di  fédciZacharia^  "y*"  " 
Ibbfto  alTiinto  al  Pontificato  introdaceffe  trarcaro  có  lo  AcAb  Liittpran- 
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do, che  gli  piacèflc  riAìtUir  le  già  dette  Città, offerendo  all’incontro  di  ^ 

vnirA  lefo  ròn  liT arnfi  /ii  Rani^  ills  ...  Aft-  CY'^A' 


W’  *1  O ^ - m.»— w m*mm  • ma  ^ -\r  mm  ^ m 

vnirfi  fcco  con  le  genti  di  Roma  alla  dìAruttione  di  TraAmondo  ; «-t*  . ^ — 

che  queAi,veg*rfrtdofi  difuguale  alla  mole  dcll’cfercitoRegio,c  del  Cvm^iUL. 


z 'i"'****^^  uiiu^'Urfic  iiiki  ipoic  UCil  CierCuO t\ CglO>C  aci  1\0« 

mano  a nifi  a luoi  danni,  vfeito  di  Spoleti  rendelfe  le  Aclfo  , e la  Città 
illa  diferetione  del  Rè.  Mà  io,  benché  nel  reAo  rifpctti  qneAo  Scrit- A 

'è  oillAo.  e ehe  ocr  vniiiprf!,!^  mnrAn^M'An  / ^ / 


fole  conia  vencratione,ch’'è  giiiAo,  e che  per  vniuerfàlc  approuationrTV%^^^ 
Tcglitlcue,  7rf  qneAa  parte  pcrò  hò  prefolicenra  di  dar  maggior  ^ 


icgjittcue,  irf  qnefta  parte  pero  ro  prefolicenra  di  dar  maggior  fede'^y'^  ^ 

9 quel,  che  fondato  nel  certo  rcAiinonio  di  Scrittori  più  antichi,  c che 
viueano  in  quel  tempo,  i mi  hi  relb  il  fattopiù  f mile  al  vero»  Per-  . 

ctóchc  in  prima  è cofa  così  fuor  degni  dubbio,  come  da  tutti  .iccuta,  x. 

«h'in  quclKvitima  calamità  fi'i  Tral.nicndo  aiutato  con  buona  fede  , C-» 
t^’Ancefi  affettione  dolle'farze  Romane;»  li  che  le  ben  Paolo  Diac. 

^hè  ^hiai^j’mcnfe  lo  fcriue^  io  ben  concedo , che  non  Ha  il'puTTccuràòó  à-Pao-DiaCl 
Seritrórdel  mondo, fcriiièndo  oondimeno  queAo. /ircctlTo  con  tanrO'^‘^'^’‘^'57- c 'MA.— 
y»ariricolarirà,  quante  habbiamo  riferiiCv  tacritrmentf  in  qucAa  partt-^  Si-ri»7t^^ 

Jtà  ritrouato  fede  appreAò  nirti  coloro,  che  dopo  lui  han  qiieAc  HiAo-  gon  il  Biód. 
rie  compofte.  S’è  dunque  vero»  com’c  vcrilTmo  ,cl>e  i Romani  furon  c’ISabcllico  . 
in  aiuto  di  Trr  limondo,  come  potrà  cempatirlìy  che  gli  fcf  et  contro  i> 


il  Biondo  prcrtfe  di  fa  Ina  re  ambe  le  cofe,c  fcrRre,«’ionon  erro,  vn’af-  .d  r'^-  — 
ihrào  maggior' .Dicejchtj^EiUSam, benché  ingannaw  da  Trallmondoi  ‘TAjOCv*^ 


’fA/re^ 


wnoffero  da 


princip’o  in  fim-fauorc  entro  lttitpràào,mz,dopoViiìfeìicc  j7/^aé^cAr»TA 
iprcAb  F.'RclmorrofTeprrrotfiirofio  y .•  . . 


fiornata  approdo  F^:Rc(moxrof-repcrio)fiirGno  indotti  da  Zacbaria  . 

Oaà.  *r  éuxjtJc 


sccordarfi  co'iKc  pe  r ragion  del  rifcric'e  mancamento  citct  le  qiiattró 

' a C r ' . rf  ^ 


f » 


-n. 
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Lcc-M*  'Città  . Ma  eri  già  morto  Gregorio  al  tempo  della  detti, gionitt» 

* -t  creato  anco  il  SucceObre  Zacharia  : Onde*  ('il  Biondo  non  erra  ancor 
•óel  reftojC  forza  dire>chc  con  gli  (lelii  eon/igli  t Romani  già  traditi  da 
' .Tralimondo  (ì  mouelfero  in  Tuo  fauore  contro  il  Rè>  e poi  voItalTero  le 
■t  . bandiereic  fempre  con  lo  Reflb  intento  di  rihauer  le  loro  Città  . Mi 
chi  non  vede , quanto  poco  ciò  fi  afTomigli  alia  verità  f perche  i Ib 
- i Romani  dal  non  ricenerc  aiuto  da  Trafimondo  per  la  ricuperation^ 
già  detta  haueflero  prefo  motiuo  di  abandonarlo>&  accordarli  co'l  Rò« 
/farebbe  fiata  manifella  fciocchezza  armar  da  principio  cooTrafimon- 
do>  poiche,ò  egli  farebbe  riufeito  vincitore»ò  nò.  Nel  primo  cafo*  (e 
' ,4  «intiere  le  forze  del  Rè>&  in  tempo»  che’l  Duca  peccua  hauer  bi/ógà« 
.‘■de'  Romani»  e gli  vfaiia  con  efib  loro  la  precelà  perfidia  » che  IperanzA 
' 'harebbono  cfli  potuto  haiiere  della  fede  di  lui»dipefio  il  timore»  c ccf> 
'lato  il  bifogno>  Nel  lécondo  larebbono  fiati  vinti  ancor'efiì;  e potendo 
confiderare»  quanto  più  malageuolc  imprefa  fiata  làrebbe  piegar  Fani* 
mo  di  vn  Barbaro  con  ofiequij  forzati»che  eoa  volontarie  rommifiioni» 
rchaueficro  I Romani  haitooecafione»  e volontà  di  abaadonar  Trafi* 
mondo»e  collegarfi  co’I  Rè»rharebb«no  fatto  da  principio»  e non  dop* 
irritato  U Rè  di  vantaggio . Oltre  à ciò»  dopo  la  perdita  delie  quarrrm 
-.1  > ..  - Città»  nè  i Romani»nè  Trafimondo  rifpirarono  mai  da  trauagli  » e mi* 

^ ^ tacce  del  R è»il  quale  fempre  poderolb»  e non  mai  placato»  Tempre  ceti* 

te  l'vno»e  gl’altri  in  tale  fiato»che»per  molto»  ch'io  mi  habbia  con  fide* 

‘ rate  le  fflcmorie»c‘habbiamo  di  quel  fuccefl’o»non  hò  potuto  ritrouarc* 
**  • ’ b che  tempo  mai  hanefiero  potuto  i Romani  hauer  baldanza  di  portar 

< 4..-  \ . J--  guerra  offenfina  à Luitprando»e  muouerfi  alla  ricuperatione»  non  di  al* 

'«  cuo  picciolo  Cafiello»  mà  di  quattro  ben  munite  Città  : E»  fé  così  è» 
■on  sò  ne  anco  vedere»qnando  Trafimondo  hauefie  potuto  vlàr  c5  efló 
loro  la  perfidia»  che  fi  gli  oppone.  Mà  il  Biondo  » mentre  non  volle  la* 
feiar  di  fcriuere  alcuna  cofa  di  qnelle»ch’in  ciò  ritrouò  fcrirre  da  gl'al* 
tri»  non  guardando»ch'erano  incomparibili»le  refe  ratte  nella  Tua  narra* 
rione  inuerifimili.  Egli»però»come  noi»lontano  da  quel  recolo»digeri  le 
cofe  nò  come  le  feppe»mà  come  le  credè-  Anafiafio  nó  hebhc  nacitia.^ 
del  fatto  deirarmi  appreflb  Rano  » e deiraiuto  prefiateui  da' Romani  4 
Trafimódo  narrato  da  Paolo  Diacono»  poiché  nó  foiamère  Io  triljrcrò 
■là  ne  dinotò  apertamente  il  contrario»  mentre  lafciò  fcrirropche  Tra* 
fimondo  fi  refe  al  Rifion  opprcflb  d’altra  maniera»  che  dal  vederfi  eó* 
^ , ero  vnite  con  quello  anco  le  forze  Remane!  Mà»  eflendo  cerciflìma» 

* ' * . riceuta  da  ratti  la  traditione  di  Paolo  » manifefiamente  Anafiafio  (’  in* 

*'  gannò  nella  Tua.  E certo  gran  torto  io  ftimo»che  fi  facelTe  tl  Santn  Pó* 
~ • cefice  Zacharia  predicato  pur  dallo  fiefib  Anafiafio  per  huomo  di  man* 

'^4*  &Ct-N»<  . fiieto  ingegaotc  di  cofiumi  benrg  i»  4.  con  aetribuirgli  vn'actione  co* 

, ^ »ì  rifeocira»cooie  farebbe  fiata  lafciare  vn’antiea  confederatione  » per* 

• ’*  che  ramico  hanelTe  difiirrito  di  concorrer  co’l  promefib  foccorfo 

' ' fotft  aé^  opportnao;  e per  poter  ricuperar  così  prefio  quic* 


•t‘ 


•»  5 
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ero  Cittli>  dare  in  mano  del  comuo  Nemico  vn  Principe  cosi  btoeme^ 

rito  de*Romani ^e  di  tutto  il  chriftiancfimo>com*cra  T ra/ìmondo;  Coli 

* in  tanto  grado  dal  Tuo  Predecelfore  abhorrica>che  prima  di  farla^lì  co- 

ccotò  di  comuo  conrentimenro  de'Romani  cfporri  più  volte  à pericolo  « 

di  perder  la  defla  Roma;  è nfolutionc  ripugnante  non  mcn,  che  alla_# 

carità  chriiliana  di  vn  Santo  Ponteficcjalia  prudenza  cimlc  di  vn  Prin- 

'Clpe  etiandio  mezanamente  autiertito^fìcome  <]uel!a  > per  la  ^uale>  tolto 

di  mezo  ocrni  odacolo  , ù farebbe  venuto  à coAituire  vn  barbaro  Rè, 

alfbluto  l^raono  d*ltalia,  c della  Chicfa  mcdciìma  ; Onde  à ragione-^ 

altri  ÀUttori,  5.  che  le  vite  de’Pontcfici,  c f}c  cofe  del  Regno  d’Italia  j,  LctO» 

flan  compoile^tralalciata  la  tradicion  di  Anadafio^  hanno  descritto  refi- 

co  di  Traiìmonda  conforme  al  modo  da  roi  efpoRoj&:  approuaco  più 

manifcdamcntc  da  quel  > che  lo  (leflb  Pontefice  Zacharia  operò  poco 

apprellb  in  fauor  di  TrafimondojCome  foggiungeremo.  Mà  ritorniamo 

onde  per  ncceifità  con  digreflionc  homai  lunga  ci  fiam  diuerciti.  V feito. 

l4f  Trafimondo  di  SpoIeti>vi  entrò  il  Rè  Luitprandoj  come  in  trionfo  • 

E veramente  egli  riputò  quelfimprcfa  così  gloriola  al  fuo  nome>  che 

fiòn  folamepte  la  fc  deferiuere  à perpetua  ricordanza  fra  le  maggiori 

fuc  opere  ne'marrai  della  fui  Rcal  lepoJtura,  mà  ve  la  pofe  quali  Co^  '■  ^ * 

fona  delle  fuc  piu  fcgnalate  Vittorie  in  quefti  vcrfijchc  riferiti  da  altri  ^ , 

Scrittori  d.  non  è ragion,  che  da  noi  fian  pretcrmdlì  in  quedr  noftre  , 

® de  Regn» 

Ical.  Baron# 


memorie* 


FUhìus  hoc  Tumido  Luitpranius  condituK  oiim 
Lon^oh  trdcfrum  Rex  inclytus  ^ acer  in  armis  9 
Et  hello  viSlor^  Sutriumque  "Bononìa  firm^nt 
floc^et  /értminum^nec  non  I Ì^V ICT A SPOLETI 
MOBILI  Ay  namq-^fhi  h<tc fubiicìt fortior  armis^w 


com.p.  Ann* 
744*  ÌB  non» 
cdic* 


IjFrà  f fc  prime  cofe  creò  noouo  Duca  in  luogo  di  Trafimondo  vn*  al*» 
tro  fuo  proprio  Nipote,  chiamato  co’I  nome  del  Bis’auolof  Afpràdo  7,  T»  Zcft.P* 
fratello  d’Hilderico  vccifo  nel  ritorno,  che  l’altra  volta  fè  Trafimondo  ASPRAN* 
al  Dicato,come  narrammo;  E come, che  già  folfc  la  dagionc  al  princi-  DO  DV- 
pio  delfedatc,  8.  c non  ingrata  per  confeguenza  la  dimora  di  Spolcti,  CA  XIII. 
piacque  al  Rè  di  tratteneruifi  alcuni  giorni,per  dar’vn  poco  di  ridoro  8*  Si  caui 
alle  fuc  genti, prima  di  moucrlcoue  predo  difegnaua  : Fece  fua  danza  dalle  lettere 
nel  Palazzo  Ducale,  p*  fc  non  quanto  alaina  opportunità  il  conuitaua  del  Rè  , che 
2 qualche  luogo  circonuicino  ; Mà  il  lìnidro  euento  del  loro  antico  fi  nferiraiir* 
Principe  forzaoa  le  genti  del  Ducato  à riconofeer  ben  contro  lor  vo-  no  • 
glia,  mà  non  già  contro  il  merito,  cucila  inlblica  Ibggcttione  : e con-  9*  Dalle-# 
correodouiia  volontà  dclououo  Ducajche  nc  potcua , nè  doueua  mo^:  dette  lettere 

Hhh  » djajr 


418  LIBRO 

ftfar  rintcenza  à i rentimentt  deIi’Auo>  andaaano  tollerando  il  pre/ientCp. 
ftato  co’I  giuilo  riconn/cimenco  d’c/TerHÌ  incorfc  per  propria  coIpa_»  j j 
e con  la  fpcranza  nel  tempo . Ritroualì  f ne  gl'antichi  Kegillridcdr'j5 
j.LcfOt  Badia  Farfcnfe  vn  priuilegio  , i ò.  come  allhora  era  dettoj  prec^tto^ 
RegioiConccflb  in  quello  tempo  dai  Rè  Luirprando  all' Abbate  di  quel^ 
MonallcrO}  in  cui  vengono  confermare  tutte  le  conceUìoni  fatte  in  al-^ 
tri  tempi  alla  dat'a  Abhatia>  ò da  i Duchi  Spoletitii>  ò da  qualunqae.^^ 
Magillrato»  ò perfona  particolaie  del  Ducatq  ; fatto  in  Spoleti  in  Pa-^ 
lazzo  il  giorno  decimoquinto  di  Oingnoibenche  fanno, ila  errato  ; Ou-, 

•0  ; T de, non  ìblo  habbiamo,  che  la  fcmta  perdita  di  Spoleti,  fegui  nel  prin*! 

/ cipio  deifcllateicome  habbiain .detto  , mà,  che  per  lo  pilTatp  i Rè  nóhj 

haiiean  certo  porto  le  mani  nelle  cofc'appartcncnti  à quello  Ducato 
mentre  folo  dopo  il  narrato  cafo  quel  Monadero  procurò  di  llabilir  le^ 
Aiecon  priuiicgij  Reali.  In  f quello  tempo,hauendo  Luitprando  >'^j7 
fàntalìa  di  portar  le  fuc  armi  conrro  il  Duca  di  Beneuento,per  cacciare 
ancor’elfo  di  Stato  in  conformità  d quel, che  fempre  n’haiiea  machina-  | 
tr>,  andaua  procrailinandodi  rendere  al  Papale  quattro  già  più  volte 
- ^ ricordare  Città,  2.  cófofmc  à quel,  che  nella  concordia  appr$.*lTo  Spo- 

7**  b prorotflb,  volendo  con  quello  pegno  trattenere  il  Papa  flef») 

V ” Z fo,  c i Romari,lì  che  non  lì  voltalTcro  in  aiuto  di  quel  Principe  , come* 

^e  e Pf'-’  ® il  Barbaro, rnifurando  co’l  fuo  l’animo  altrui,  temca,che  foflcro  per  fav 
® re  tuttauoltajC’hauclTcro  rihaiitc  le  loro  Città  • Per  la  qual  cofa  , fen- 
tendo  il  bnon  Pontelìce,com’cra  ben  ragione,  tal  mancamento  , di1ibe>* 
rò  di  venire  in  perfona  fìnoaliaCittà  d»-Tffrni,doue  il  Rè  li  era  appun> 
fo  trasftrito  da  Spolcti  ancor'eflb  , per  qtmmonirIo;delIa  promeflTa  » & 
'eforrarloà  compirla  : Vici  dr  Roma  accompagnato  da  tutto  il  Clero 
Romano;  e,  làpiita  Luirprando  la  molfa  di  lui,  mandò  Grimnaldq  fuo 
imbafeiatore  con  molti  Principi,e  Signori  della  Aia  Corte,c  có  grolfo 
iluolo  di  Caualleria»ad  incontrarlo  Ano  alla  Città  di  Morte  . Có  quo- 
fio  accompagnamento  giunfe  il  PonteAce  à Narni,  doue  dal  Rè,  che^ 
molte  miglia  gli  era  quindi  vfeito  incontro  in  perC>iia,fù  riccuto,e  fer- 
ti ito  lplcndidamcntc,per  ritrouarA  turtauia  quella  Città  , come  già  oc- 
cupata dal  Duca  dì  Spoleti,' Torto  le  ragìoai  del  Dneato..  11  giorno  lÀ»  , | 
guente  il  Papa  condottoA  à Terni,  fii  di  nuouo  apprclTo  quella  Città 
auanti  la  Chiclà  di  San  Valentino  con  reiterato  olTc-quio  riceuto  dal 
Re,  che  haticua  alquanto  anticipato  il  giungerui:  Si  pafsò  quei  giorno 
in  femplicc  cóplimenro  fenza  entrar  nel  negotio;mà  in  quel,  che  fegut 
che  fìi  il  Sabba:o,abl  occaro  A il  PonteAce  có  Luitprando,  tanto  s'ado- 
^ però,  che  flndulTe  à Ifabilir  co'l  Ducato  Romano  la  pace  per  venti  an- 
ni, & à rendergli  molto  più,che  nel  concerto  A>rto  Spolcti  non  gli  ha- 
■ea  promeAò  • Percioche,non  Ailamente  Luitprando  diede  Acurczza-» 

’ di  rertirtiir  con  buona  fede  le  quattro  Città  contenute  in  detto  concer- 
to, mà  con  effetto  fc  render  fubito  quflla  di  Narni  già  per  tanti  anni 
ccouu  dal  ooftro  Duca»  c Ipcdiinliciae  gl'ordùu  aeccdàri;  per  la  refti- 
K . . ...  ucio- 
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tvtf^ne  di  tnoln  Tkrritonj  ocU.»  Satùnaj  nel  Picene^  »«  nfclla  Tofeanx^ 
Ae«pari  in  diuerfi  teinpi  <ia  Longobardi  j e per  la  liberacione  dimolcit 
^^Prigionieri,  di  dima  farei,  gii^nclle  ProuÌA^tu.di  Koma>  e di  Kauciina. 
Etatiq  Città!  di'Terdi  tc fiata  in  pe^imo-Aat»,  fìfi  dal  tempo  della  prima, 
iiii(afionc  dc’Loagnbar4i>aIJhor»C)iie^I-KHpdc]l'Vmbria  foggiogatt* 
da  i medefimi>  del  Ducato  Spoletino  fa  fatta  parte  : PerciochejelTendo, 
la-Aia  caduta occorfò  fotto  riramantcàfdi  que’Duchi>che  à Tao  luogo  fu 
daaoi  riferita}  ne  fu  così  afflitta,»  ebe  ridotta  «quafi  ad  «ftrenta  di  fola*. 
t$one»  frà  falere  calamità»  refld  fv-n^q  Vefeoao  per  inolio  tempo  » J.-, 
ttidieojche  nel  refeo  fi  fo/Tc  andata  ^ualpbe  pocariflaurando . I Vefcoai| 
diNarpi»  più  per  roppprtnnità^dellairicipapza  > che  perTagione  alcit.<K 
IM,  elle  odbauc(rcro»cacsì  di  fatrq  i|0liauean  prefo  il  gouerno  » Tc  noo^' 
ibi  quanto  vno  di  elll  » che  fu  CoailaatÌGo  » il  qual  vifle  per  Tanni  di 
Chrifto  595>con  migliore  auucdimento  di  tutti  gl’altri»  con  la  debita^ 
aurroritàThauea  prefà  in  commenda  : 4.  £ fé  ben  poi  la  flcfla  cara  fTi 
Ibftenuta  ancor  da  AnaAafio  » che  nella-Sede  di  Naroià  Conllantino 
fiicctfTc  » tuttaHia  » perch’egli  nou  Taniminiffrò  con  altro  titolo»  che  di^ 
• iV^feouo  vicino»  la  mede/ima  Chiefa  di  Tv  mi  C ripuraua  vacante  fino^ 
dal  tèmpoi  cheConflaotino  era  morto  ; 5.  £e  in  quello  Aaro  appunto, 
spA  ricrouaaa»qua-)do  in  qNclIa  Città  le  cofe  qui  narrare  feguiroao . f 
Nauendo dunque  Luieprando  reAituita  Narni  à Koipani  » e riputando- 
conferme  alle  Tue  conuenienze»  che  i Vefeoui  di  quella  Città  non  s’in< 
gerifTero  più  nel  gouerno  delle  Cbiefe  deatro  al  Ducato  Spoletino»  co- 
m'era quella  di  Terni,  fece  iftanza  al  PontcAce,  d.  che  gli  piaccfTe  re- 
fUtaire  ail'iAcA'a  la  dignità  della -Sede  £pircopale»e  prouederla  del  pro-^ 
prto  PaAore.prima  di  partire:  Zacharia  v^inclinò  facilmente  » cosi  per 
fodisfare  ai  Rè  in  co  fa»  che  alla  AcAa  ChieOt  Romana  non  porca  Aar  fi; 
non  bene»  come»perche  basca  in  mente  di  folleuar  T abbattuto  Trafi'* 
mondo  à qualche  grado  di  dignità  nel  nuono  fiato  di  Chierico  » c’ha-* 
uca  prefo;  e ventagli  à ciò  molto  commoda  occafionc  con  pxomouerlo 
Quella  Sede.  Noi  vi  condifcefe  Lutrprando  di  mala  voglia,»  paren- 
dogli, che  con  Teminenza  dèlTordino  s’aggiungerebbe  à Trafimondd 
maggior  necelTicà  di  afienetfì  Ha  mioui  riuolgimenti  » prodigiofb  ÌR-a 
que’tempi  trattar  con  vna  fieffa  mano  il  Paftonile»  e la  fpada»  Se  ignoto 
*®alCapode  Vefeoui  altro  pelo»  che  della  Mirra  • f Seguiiia  Trafimon-* 
do»  conforme  al  nuouo  fraro»la  Corte  del  Papa»  appreffo  al  quale  nell-* 
vfeir  di  Spoleti  fi  era  facilmente  ricoiierato»  fé  à cafo  nel  Paterno  Mo-' 
nafeern  di  Ferentillo  poche  miglia  difiante  da  Terni  non  fi  era  più  to- 
ftoridorro.  f.aoude»accordato  già  il  refto»  e ritroiiandofì  cfo»ò  prc». 
fente»ò  poco  lontano»  fi  difpofe  l’ordinati one  di  lui  ^cr  la  marina  » che^ 
fcfiii  dopo  il  narrato  abboccamento, che  fìi  giorno  fefiiuo  di  Domeni-^ 
ca»  7 &’  opportuno  in  confeguenza  à tal  minificrio  » L’ordinatione  fù’ 
nella  Chicfa  di  San  Valentino  celebrata  dal  Papa  medefimo»  8 alTiAen- 
^ui  il  Re  con  tutti  i gtiadi,  c Sigoori  dei  Regno  j c cqo  fi  gran  tenc-^ 
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ftits  di  nitti>clie  neffuTia  fu  poderur>  di  coneener  le  lagrlnie»  éeutfdf*  * 
rèndo  la  vicenda  delle  fiumane  fortune  , e Vedendo  va  Principe  p«c*> 
dianzi  formidabile  ì grimperadori*  & d i Re  * trasferirli  dal  coraand#  ' 
de  grEferciti  armari  à i minillerij  pacifici  dell’  ecclefiallica  difciplio#» 
Cosi  di  Duca  di  Spoltri  ordinato  Tralìmondo  Vefeouo  di  Temi»g** 
Vernò  quella  Chieia  rrolti  anni  > tollerando  la  mutatioa  del  Aio  ftat» 
con  animo  fi  ben  compofio.rhc  panie  hauerlo  murato  roti  per  necelfieia 
nà  per  cletrione  . Il  Papa  ricette  quella  tnatina  il  Rè  Laitprando  alla 
foa  meiifa:  & cfiTendo  antica  inrroduttione  nella  Chiefa  Romana  « ch’it. 
nnouo  Vefeouo  il  giorno  della  Aia  ordinarione  Aa  conuitato  dall’Or* 
dinante»  non  farà  temerario  l’alferiiiarejcheTrafimonde  particip2ff<~^ 
loftclTo  honore  in  compagnia  del  Rè*  il  quale  godè  del  Pontifica» 
conuito  con  tanto  Aio  piacere*  che  venne  à dire  * di  non  hauer  memo* 
Analtaf.  |.jj  hauer  prefo  più  mai  tanto  cibo.  9.  Il  giorno  feguéte  parti  il  Pó* 
vuefopra  • cefice  di  ritorno  alla  volta  di  Roma*  e’I  Rè  fè  accompagnarlo  da  i mag* 
gioriperfonaggijc’haneire  apprcfifo*có  le  opportune  commilAoni*che  gli 
fofiero  rifiituire  le  quattro  Città  fopradetre  > ficome  fra  via>c6inciaodo 
^ r da  quella  di  Amelia*  fìi  có  effetto  efeguito  di  tutte-  f Partito  il  Papa*'2| 

• *’  ' ^ s'inuiò  Lttitprando  con  le  Aie  genti  contro  Godefcalco  Duca  di  Bene* 

vento;  ffi  il  pretefto  di  voler  rifentiriì  dell’  aiuto  negatogli  già  contro  - 
Papa  Gregorio*  e di  quello  predato  à Trafimondo  contro  di  fe*  come 
di  fopra  fi  dilTe  : Mà  era  veramente  l’intento  di  compir  1’  antico  dilc* 
gno  di  opprimer  dopo  il  Duca  di  SpoIeti*quelIo  inficme  di  Bcncucnto 
, per  regnar  folo  • Mà  Godefcalco*  veggendofi  di Aigiiale  à foAener  per 
fe  Allo  l’impeto  di  quella  rorrente*  abandonò  ogni  difelà*  e rimife  fc^ 
ilciTo*  e Io  Stato  alla  difpofirione  del  Rè;  il  quale*  pritiatouelui  * refe.^ 
^el  Ducato  à Gifulfo  * che  Torto  pretcAo  di  poca  età  n*  haueua  cgU 
•ledefimo  pochi  anni  prima  fpoglbto  • E diipofte  à Aio  modo  anco  le 
«ofe  di  quella  Prouincia*con  miglior  fortuna  » che  non  haiiea  da  prin* 
cipio  efpcrimentata*  fi  ritirò  con  tutto  refcrciro  in  Lombardia  • Cori 
^enre  f qnefto  Aeflb  anno  > ch’era  il  74?»  poco  mancò  * che  TEfarcho.** 
Suthirio  non  prouaife  nelle  vifcere  dell’  Efarchato  vn  pemiciofo  effet*. 
to  della  maluagia  lega*  nella  quale  per  opprimere  il  Papa  * fumea  gl'aoT 
•ii  paiTati  congiurato  co’l  Rè  airoppreflìone  de  i Duchi  di  Spolen  * 
dì  Beneuento  • Percioche  Luitprando*  vedurofi  arbitro  afToluto  di  tut*.  * 
ta  la  Tua  Nationc*  e volendo  condurre  à fine  il  peiifiero  di  farli  Signo* 

.«  . fe  di  rutto  il  rcAo  d’Italia*  dirpofe  d’iniiaJer  Kauenna*  e già  vi  fi  veni- 

va preparando  con  vii  grolTo  apparecchio:  E fc  non  era»  ch’il  Pontefice 
Zacharia  fi  trasferì  in  perfona  fino  à Pania  per  diltornclo*  farebbe  con 
graue  danno  della  Aia  Ptouincia  apprefo  l’Efarcho  * quanto  fia  impru* 
dente  configlio  » in  vece  di  nutrir  la  diA;ordia  frà  i nemici  * A>lleuar  T 
vno  su  le  ruine  dell’ altro  alla  propria  dipreflìone*  Rttrouo  f ne  gl’iZJ 
Atri  della  Smodo  Romana  celebrata  queAo  llelfo  anno  da  Zacharia-*  * 

‘ foctofcricto  fri  i quaranta  due  VcfcQUi^chc  v'iacerucaaero*va  Monoal* 

•*  do 


s» 


OlCtMÒeiyATtT<S  ^?  r * 

(*4o  fetida  crpreflione  dellà  Aia  Sede  : E'perdie  tatti  grattri  del  detM 

. ConfcAe  Airono  Vercoui  deirVmbria  > e d'altre  Prouiocie  proHìmo 
*!è  Roma»  A come  pare  in  m certo  modo  impofTibile  t che  vi  mancalfc^  ^ 

il  RoAro»  così  il  nome  Longobardo  di  Monoaldo  m'indnce  à crederci*  > 
ch'il  lópradetto  tenelTe  allhora  la  C'hicfa  di  Spoleti  » che  t per  quante 
ibpra  habbiam  detto  » è certo  t che  ne  anco  per  queAi  infelici  tempi 
ceAaua  vacante  • E perciò  » quantunque  non  mi  rilblua  affermarle 
* ?**■  certo  » credo  però  • poterfi  con  ragione  molto  probabile^  ^ i 

*4aggiùger  Monoaldo  al  catalogo  de  gl’altri  Vefeoni  Spoletioóf  a/lf.  Apti 

L'anno  f che  appreflb  feguì  744»  il  Rè  Lutrprando  eftinte  da  repentina  _ ^ . 
'••rte.  I.  terminò  con  trifto  fine  i fdoi  giorni  degni  per  certo  di  chia- 
Wiffima  fama  * fc  non  fol  qoanto  per  luidiri  di  fouerchia  maggioranra^ 

'■e'  fuccefli  narrati  fi  feordò  con  Dio  di  effere  huomo  » e non  fi 
ricordò  con  grhuomini  » che  ri  era  Dio  . B non  paAò  quell'  anno.» 

'che,  Vccifo  Hildehrando  Aio  fuccclTore  » e nipote  f fùdagrvccm 
fori  Longobardi  trasferito  il  Regno  della  Aia  Cafa  nella  perfontU 
di  Rachigi  Duca  de!  Frinii  , di  cui  fopra  parlammo  . Afferà»* 
a^do  f nuono  Duca  di  Spoleti,  à cni  (per  efler  parimente -oipot^ 
del  Rè  Luitprando)  potena  appartener  la  Aieccflione  della  Corona  , à 
1K>D  vi  afpirò,diffidando  delle  Aie  fi5rze,ò  vi  afpirò  fenza  profitto,  odio* 
fo  nel  Ducato  il  nome  dell’ Amo,  e perciò  poco  inclinaci  i fuddici  à bem 
fernirlo  . In  qualunque  modo  ciò  folTe , accompagnò  ancor'  elTo  b »-• 

{trefto  la  ruina  de  fuoi;  percioche,  entrato  l’Anno  746.  detThumana  (à*  y • » 
ute,  2.  le  ne  morì  ben  giouane  ,e  poco  felice  fenz'hauer  lafciata  di  fa  X^é 
alcuna  memoria  , ch'almeno  a’noftri  tempi  fia  perueuuca  . SuccefTegli  — 
nel  Ducato  l’Anno  medefimo  vno  de'principali  Signori  Longobardi  / • • 


VinteruennerojCome  verfaci  in  e^c,e  ben  iftrutti  de  grvfi,e  coAumi  di  XIV. 
quella  Nation;  ?.  E fperanafi  già  da  noAri  dopo  così  continue  turba*  i-VneIpo,t 
cioni  aflai  buona  tranquillità,  quando  accefa  per  la  Calabria,  e Sicilia^  Vuelfo  era 
vna  grauìAinDa  peAilenza  , pofe  ogni  cofa  in  timore , che  venne  maraui-  q*  nome  prò# 
^ggtioi2mente  accrefeiuto  da  porrcntoA»  prodigio, cheappreflb  fegui<  E f nficiato 
fìsche  Aibitamente  fenza  vederfi , ò poterfi  comprendere  il  modo,appa-  Lógobarda# 
rinano  nelle  vefti  de  gl'huomini , r ne  gli  AcfTì  facri  paramenti  alcune-*  4-  *'**‘;^ 
f icciole  Croci,come  difegnace  con  oglio,con  tanto  Àupore  diciafcuno»  f»  ÌM»Lìh 
quanto  la  cagione  di  coli  raro  accidente  era  nafcofla;Et  vdinanfi  nouel* 
le  dalle  parti  di  Lctiante,neile  quali  fi  affermaua  per  cofa  certa, che  nel* 
h Città  di  Cofiaotinopoli,  afibrbiti  popolarmente  gl'huomini  da  voa^ 
friAa  imaginatione,à  i medefimt , come  rapici  in  cAairi,era  auifo  di  ve* 
dcr  picn’ogni  cofa  di  perfone  Araniere  ignote  di  habito,c  di  faiiella,o  • 
con  sfbianii  fieri,5:  atroci, ch’entrando  per  le  cafc,ne  cacci'alTeco  i prò-  = 

f rii  babiutori  i Iona  4'iaStlù  $ t tal’hor  difcritcac  quel  che  aggiunge*.  - 
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in  fa  maraBÌglia  « fpefle  voice  aiiHeniua  > die  cali  traQevfoTcjA  Aìirtiej 
'J-*  «che  fl  foircroiriufciuaBo  con  affetrùcome appunto  veniuano  imaginace  . 
Xpt».  E perche  ne’due  Anni>  che  appreflo  fcguirono  riocrudeii  fìeramcntei* 
nA-j  ^ .inconiinciata  pcltilenaa»  Cfcdeuafi  vniuerratmenre3che  tali  prodipt  féC- 
^ ‘ , • fero  ftate  non  vane  minacce  del  Ciclone  ne  rCllauano  i Popoli  /paueota- 

ix  ti  con  non  vfato  terrore  . f Godcuafì  tRtraiita  da  i noftri  almeno  la  pVa^ 
Ce;  mà  ben  prcllo  fi  temè  di  doiier  perderla  ; Ptrcioche»  fenza  A- 
perb  per  qHal’occa/ioneiò  motiuojrAnno  74  Kachigi  nuouo  Kc>hup- 
tno  peraltro  diqueti  penlteri>improuilàmence  con(  gcolTo  crcxcicoi^  • 
mode  contro  le  Terre  dcllai'giurirdirtene  Romana»  & occapati plcuii 
Juoghitli  porrò  forco  la  Città  di  Perugia  , alla  quale  pedo  intorno 
cidtmo  alTedio,attendcua  alJ’cfpiigearionc  con  forti  aOalti»c  coaunui* 
Duca  di  Spoleti  aon  v’interucnnc  ; forfè  il  Rè  non  hebbe  bifogno-dc* 
faoi  aintijò  didìdò  di  poterli  ottenere  fenza  porre  in  impegno  rauttorir 
<à  ; Mi»vcggcndo  la  guerra  nc’proprij  con^ij  nè  la  prudenza  il  lafcia* 

|iq  fenza  fofpetcoi.nc  ij  fofpfitto  lènza pen/ìerp»e  rrau^glio»  F.lìb  ver# 
Ara  l’incendio  cofcì  vjcinO}che  farebbe  dato  im podi  bilenche  non  lì  foHe 
didedò  ancor  d^ntco-al  Ducato>ft  npn  che  Zacharia^baucndo  altr&nolte.  p 
f iperimeutata  > con  quanto  n^aggior  lìcurezza  combattanoiSacerdoci 
eoa  le  ammonitionùa  prcghiercjche  con  la  Ipadaitrasfèritoll  in  pcrlóna 
«1  Campo  del  Rè- fotto  Perugia»  tanto  con  elfo  ini  ft  adopcrò»che  non-# 
folamente  Io  difpofe  à lafciar  queirimprefaie-  render  la  pace  ad  Itajiia  » 
mà  fù  cagcoQC  > che  li  ponelfe  in  cuore  di  vjlìtare  i Santi  luoghi  di  Ro.« 
ma»  lì-comc(licenciato  refercito)  poco  appreso  efegui;  douc  in  tal  ma- 
niera rell^’ compunto»  che  <Ìc|t.^rò^ricirar«'<  dal  mondo>e  feceà  Mona- 
cp»lafciandq  il  Regno  ad  AAolfo  fao  fratelIo»di  cui  parimente  fìi  di  ib- 
pra  fatta  da  noi  mentione.  f Co$ì  dunque  libero  il  nolfro  f)uca  da(2^ 
vicino  pcricolo»per  darne  à Dio  gratie  > e per  imperrar>che  i prodigi/» 
che  di  lontano  li  vdiuano»  fi  coniicrtilTero  in  keac»ranno  fcgucntc  750. 
che  li  contaua  il  quinto  del  Aio  Ducato  » fece  con  liberal  donatiuo  vn^ 
ConccOioneal  MonaAero  di  Farfa  fondaco  da  Aioi  Prcdeceirori»di  que- 
é-  Dal  Regi-  ftozenore:  6.  hJcl  nome  di  Dio.  Don  Lupo, glorioAi^  e lojnimo.Duca 
Uro  di  elfo  di  SpoIcci»Concediamo»e  doniamo  per  mercede  » e lume  deH’anima  no- 
Adona  A-rici-  Ara  al  MonaAero  della  S.  Madre  di  Dio  Tempre  Vergine  porto  nel  re- 
CatodaJ  Le- ritorio  Reatino  nel  Inog*»  che  dicono  Acurtano  » onero  al  venerabile-# 
oncill.  Dt-#  Folcoaldo  Abbate  » &’  à tutta  la  Congregation  di  quei  Monaci  i due-» 
EpiA  Spol'in  Cafali  AAniano»e  Piolo  » che  già  noi  con  quella  intentionc  acquirtani- 
f dice.  mo  per  concracambio  da  Aduolfo»Sf  Acidolfo  per  efler  vicini  ad  vna— # 

tenuta  da  noi  al  mcdcAmo  .Monailerq  alcx;e  voice  ^quata  1 Onde  voglia-, 
iqo»chc’J  prcfeqte  noftro  donatiua  reftì  fe  mprc  rtahil^»  c fermo»  .lì^ 
che  ila  nc^uno.Atiore»  òxninirtro  -aio/tro  polTa  ra,a|  c*nfr^d(rfcgii  > mà‘ 

£a  ialli  già  detti  Abbate»c.Mqaaci  ».c  da Jop-jfuccelTof i iq  ogni  rempà? 
paci Scamente  goduto  . Per  ordine  fpedito- in  S.pomti  ferini. iq  Loade-, 
mario  Notaio • Dau  sclla  qortra  Città  diKietcrAunoncinome  di 

. t . V ft  b l \ tr.  * W 


, * 
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jfnl  Xpt. 


•<lellc  rendite  temporal.  fi  diM^rofo  , che  con  Tau^cnco 

•<le’Minirtri,e’I  culto  quello  il  numeri  'V~'  t / 

«n,pi  alrre  „„S  ' ««Sionc, gli  f;  ,„  d,„„S  >O..C^.(. 

menti  della  fleflV  Abbatia  fino  al*  **^**1“^^'  ne  gl  antichiflìmi  momt-  i^-So- Si 


memoria:  Vnadelle  anali  form  P'^>  c nnccra_^4^ 

Sef,^  „JTf4e& 

quarta  inditrmnm . a-r7*r?rFr_V — 3?^^  ’C«o_acI^t^cato  , e nella-» 
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^ car  n?a  di  Dm  il  K "il  fr  buon  Prin7$7di?H-  „ ^ . 


mo  penfieri  da  prouocarìrF  fd.  n • • o • fuol^cndo  ncl!’anim  jal V - i 

frir  riafolcnti  &?tà  del  R Fi  ' a "’'  «^^ca  di  fof- 

filtra  Katinna  r)"'  SS"' 

2ficha"tirdtJo»ó  dH  Rtmrdi  "f  "i"f  * hmend^ 

rnt:rfi«:srdrp^“s^ 

« fpirito  del  Princioaro  mi  ;«r  ^ frasfijfo  in  altrui  tutto  il  vigore, 

vguale  alla  «randerra  del  ^ftrinfe  con  obligatioH«_> 

J.AMllolicaVt  M»rm  m!  ^?nn„' r f ‘P.‘"°  '> 

tolto  parimente  alle  cofcbiimancfitnr"'"i-^’r^”i-’  ' feo  appreflo  , 

giorni  folamenre  fii  Papa.ottenne'  la  fi”j  ^n^^**^nre,che  per  due-»  Vita 

che  ro  il  terrò  di  ouel  noT.  ^ 00^1!  f ■ '"■  *"«■“<>  • 7 fi  Z.T 

Pontifiertorbramol  della  p'eé  dlaltedell?AT^^^^^^^^ 

poter  e/Ter  turbata  altronde, che  daljVrmi  dr'r  ^ i 

rinoiiar  con  Adolfo  la  cófederarmini.  - i”'  Longobardi , procuro  dt 

finni.  benehe  nell’ animo 

3amcfi.  9-  Riiiolgcua  t Icmnio  „ m o , P" quattro 

medi  foggiogar  tutta  Italia  Ihf  h,!  telia  le  macchine  medeli-  f.Letc.Ddj 
hancna  pTrd  !oó  g i ife  jto’fieH  Lnitprando.  Non 

màconimbirione^oS:™,!^^^^^^^^^^^ 

pitofamcntc  gittate  il  dato  ner  o,,i-n7  Pfcci- 

prando  fenfatamente  più  volte  non.-  ’ chcmolTa  dal  Rè  Luit* 

Qoodineno  auuertito,  ch’il  med<*r  mai  rifolata  • Haucua-, 

bo  è .rrimprefa:7rL^'diSfn:ehr  K''?  “f  ^ “■ 

Ond  egli  prima  di  muoucr  cos’alcuna  nenlil^  ^ Bencuento  ; 

^Icll’alrro  con  far  prona  di 

foffèrenza  . Con  tale  intcnto^oaunrr  f prometter  della  lor 
quello  fenz’atten rione  alcuna  , ò ri«ii^do  iff*7  v P*“cato , & in 

.al  maniera,  che  nel  nollro,  non  n ccneldo 

I ^ * Duca 


X'Xete-Ee. 

- «A. 
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Paca  eriandio  k fanore  de  luoghi  pij , fu  neccflario  > che  FofCMC  Ab* 
l>ace  di  Farfa  ne  procuraflela  confermatione  dal  medesimo  Aftolfo  I» 
xon  interporai  Tauttoricàie  preghiere  di  vn  Vefcouo  fauorko  chiami* 

IO  Leokicgariojc  quel  che  forfè  non  harebbe  dall’  iniqno  Ré  potuto  itn* 
perrar  la  pierà,  venn'cflerto  dalla  malnagia  intentione  di  teneri’  aneto* 
rità  del  Duca  lu  rutto,  e per  tutto  fottopolla  alla  Tua  per  ritenerlo 
pronto,  e fenra  renitenza  à Tuoi  ofTeqiiij  . Poiché  f dunque  gli  paraci} 
di  haui  r tutta  la  nationc  ben  licura  ad  ogni  Tuo  capriccio,  formato  vn 
potenniruno  eferciro,  fi  l'pinfe  repentinamente  contro  Rauemia  ; e con 
tu'to  il  redo  deirElàrchato  , infirme  con  la  Prouinda*  che  chianuuann 
Penthapoli,  con  incredibil  felicità  ne  fe  conquida  , non  cflTendo  iiato 
poderolb  l'Eiàrcho  Euchitio  di  far  gran  rilidenza  a quella  forza  , eh*  * 
egli  medefimo  eoa  Tuoi  configli,  e fofli'ii  hauea , mediaiti  le  noftre  pe<* 
dite,  fatta  maggiore . Prelà  Rauenna,  come  fé  Roma  con  le  fue  Terre 
fblTe  data  vile  accel&one  dcli’Elàrchato  , così  prctefe  Adollò,  chea 
come  à Signore  di  quella,  la  ftelTa  Roma  con  tutta  la  Aia  giucifiiictioite 
già  apparrcnclTe  . Laonde  fenz’altra  ragione,  e fèaz’attcadex  la  paev*^ 
che  poco  prima  con  (bienne  (àgramentn  hauea  rinouata  , intimò  à Ko« 
mani  vno  intollerabile  annuo  tributo  di  vn  (bldo  d’oro  per  ciafeuo^ 
Capo,  minacciando  à mcdefimi , & al  Papa  acerba  didrucctooe  in  cal# 

0Ì  rinìcenza  • Eral  intento  del  Barbaro  cauarpretedo  di  guerra  dalla 
ripugnanza  per  (oggetti rii  anco  Roma  conforme  allo  feopo  de’ fucù 
torbidi  penficri  • Il  Pontefice  non  lafciò  mezzo  opportuno  per  diftorlo 
dall’iniquó  propolìro,  mà  rutto  fu  inuano;  poiché  Adolfo,  riccuti  tutti 
gl*vfici  con  dilpregio,  inrelb,  ch’il  Papa  hauea  iniiiato  per  aiuto  à Co- 
dantinepoli,  in  vece  di  ritirarfi  dalia  fcelerata  pretenrione,  ae  (òJlecicò 
piu  collo  gl’c (Tetti  • Onde,  f correndo  già  Pinco  75 iouiò  lcfucvJ4 
genti  airinualìonc  di  Roma , e dell’  altre  Città  foggette  alla  ChiefaL,» 
con  acerbe  minacce  di  mandar  tutti  à filo  di  fpadi  fenz’alcuna  pietà,(« 
p.rima  di  efler  codrctti  non  Ji  fortoponeano  alla  Tua  Corona  • Di  Co- 
/lantinopoli  non  venne  altro  aiuto  , che  di  parole  , poiché  Plmptrador 
Codantino,  che  9 Leone  dio  Padre  già  molti  anni  prima  era  diccciro  » » 
la  guerra,  che  con  pietà  douea  mouer  contro  il  Rè  Longobardo,  molle 
rceleratamente  quell’  anno  dclTo  contro  la  fede  Catholica  . Dedituco 
per  tanto  il  Santo  Papa  d’ogn’altra  hunaana  fpeiauza,  dilibcrò  di  ricor- 
rere al  fauor  di  Pipino  già  codiruito  Uè  di  Franciada  Zacharia,  come 
dicemmo  . Gli  (Ignificò  il  bifor’no  per  Icttereicbe  fc  conlcgnarc  ad 
Pellegrino , che  à cafo  , à fortuna  d.  gir  olferi  , e lo  pregò  di  voler 
dare  alle  cofe  d’Italia,  c della  Cbic6  quei  (bccorfo  , che  (olaracntt^ 
dalla  djj  pietà  poreua  fperirlì,  c c’^aujlTe  per  bene,  ch’egli  fi  trasferilr 
(Te  in  Francia  in  perlbiia  à pregamelo  ■ Pioino  Pa/Hcurò  del  dio  aiuto» 

C che  volendo  trasferirfi  à lui, i mcJcdnii  dioi  Medi,  clic  con  la  rilpodu 
gli  hauea  (pcdiri,  rePharebbono  accompagnato  con  feurezza  • Quelli 
giunfezo  iu  tempo,  che  già  Roma  li  trouaua  alTcdiita  da  Longobarda,  « 
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^omin*rettilImt  jn  j««.e.  Non  lilciar.no  per»  J'inrerporcoiU 
Aftolfo  1 autcorita  del  Re  loro,  a/Rnche,  riftitmta  Raucnna  , e el  alrri 
iuoghi  ymrpaci,  lafciafTc  di  tnoleftar  Roma,  e perturbare  Italia.  Mà  f 
poiché  il  tutto  riufeì  fenaa  proSrto,  nfo!«to  il  Pontefice  di  paffare  in_l  * 

l Francia,  fi  pofe  in  camino  fotto  la  feorta  de  i medefimi  Ideili.  Pafsò  per 
Pau.a  conforine  al  fenfo  deil’Imperador  Coftantino , il  quale  Ili  mò  op- 
portuno, che  fi  doueffe  dallo  fieflo  Papa  giuntamcnte  con  vn  fuo  liti- 
Nfciatore  far  illanaa  ad  Afiolfo  per  l ofTcruanza  della  pace  , e per  la-, 
nftitutienc  già  detta  . Mà  poi  che  q.iefta  diligenza  ancora  fà  vaSa.vfci-  ^ ^ . 

CO  il  Pontefice  a gran  fanca  fotto  la  ficiirezza  de  grimbafc.adon  Fran- 
cefi  dalle  mani,  c dalle  Terre  di  Aftolfo  , entrato  già  fanno  754-  per-  n * 

venne  fé  icementea  la  Corte  del  Rè  Pipino  . Ritrouò  gl’animi  di  tut-  ^ 
ei  non  reamente  inclinati,  mà  bramofi  di  fouucnirc  alle  miferie  d’  Ita- 
lia : E Pipino  medefimo  apprefe  in  tal  maniera  il  negotio  , che  dopo 
liaucr  con  diuerfe  ifianze  procurato  invano  di  ammollir  l’aaimo  del 
pertinace  Longobardo,  rifoluc  di  venire  in  perfona  à ridurlo  al  douere 
36per  lorza  d armi . L apparecchio  f Tu  grande,  qual  conueniua  ad  vn« 
efpeditione,  a cui  fi  accingcua  la  medefima  perfona  R cale  ; Et  effend. 

I imprcfa  acrampjgnata  dal  giufio,e  daH'aiittorità  del  Vicario  di  Chri- 

"**'"”*  chebramofo  di  moftrare  al 
Mondo,  eh  egli  non  fi  mouea  per  altro  intercfle , che  per  liberare  Ita- 

' P"Ucrfo  , volle  difpor  de  gl* 

acquiftì  mannaia  «lofTa . Promife  dunque,  e fin  d’allhora  per  qiianL 

ef-oiSticceflbri^on  fola- 
midi  V- CcomclTer  foFeua  anticamente-.,] 

“ihoJa  dJ  R^ AftSf?*  d r'”o 

^ooT™:.  "Tctt , « 

jlTo  Ducato,  oon^bchhe  per  airhora  Jltro  effetto,  |«,icLp?^ho“o^ 

lo  ritollc  a fuoi  Duchi,  ballò  nondimeno  .ìlio  


7"  r— ».  Trancia  lotto  il  manto  Apoftolico,  fico- 

» meappreirofoggiungerafli.  Con  f tal  fiducia  adunque  % col  cià  det- 
to apparato,  riconducendo  fcco  il  Pontefice,  moffe  Pipino  aIla°voltxl 

IfTmn  r s'*ncontrò  con  Adolfo,  che  con  «ran- 

Wiffimo  sforzo  di  gente  fc  gli  era  fatto  incontro  per  contenderai  il 
paffo  . Et  effendofi  venuto  a battaglia,  ne  rieeuerono  i Longobard'i  co- 
^ Afiolfo  di  faluarfi  fuggendo  , c ri». 

«ceSolfe  f°d  d“‘“  ' /o  * * ««««o  dalla^ 

di  tutto  ciò  , che_> 

Chiedeua  , cosi  inquanto  al  mantenimento  della  pace  . com- 
,iu.to  Jlc  tortone  delfEllitelmo,  e de  gl'oltti  luoghi  .l'tima"  «I 
ttoeeopat, . P,p.„„  pregatone  dal  buon  PcStehee  Tu  eontentrd'^ 

^HicMrlìaiioivtu  j Volle  però  che  la  nftùutionefudctta  fidouefiw 

» fare, 
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/are>non  airTmperto>  mà  à fauor  della  Chìefa  RonaftaT  & tn  (al  forfRa 
firtanc  Adolfo  folenne  promifiìone,tornò  Pipino  oltre  Montijc'I  Pap* 

{i  ricondulfc  à Roma)  credendo  (come  gl’liHominì  da  bene  facilmente 
X pt*  fidano)  haucr  dato  buon  fine  alla  dinentione  fenz’alciino  Ipargimento 
* difanguc.  f L’anno  feguente  > veggendofi  Adolfo  libero  dall’ armi 
75  5-  Francefì)  perfido  come  ìempre,  e pergiuro  non  folamente  ricusò  di  ri- 
Rituire  i luoghi  vfurpati  conforme  alla  promefTa  , mi  con  voo  dc’wag- 
giori  sforzi)  che  da  alcun  Re  fuo  predeceflTore  folTe  mai  per  Paddietr* 
Raro  apparecchiato  fi  mode  à danni  di  Roma  per  occupare  ancor  quel* 

1 la  inficme  co’l  pocO)  che  redaua  delpaefc  foggetto  alla  Chieft  j • 

Rccauafi  ad  onta  > che'l  Pontefice  in  vece  di  obedire  alla  fua^ 

’ i volonti  ) hauede  ofato  di  fiifcitargli  contro  chi  con  tanto  difea- 

pire  di  riputatione  haueua  ridotto  lui  alTobedicnza  ) e perfitadcua-» 
$i)Ch’eflcndo  Pipino  tornato  indietro  à perfiiafionc  del  Papajnon  fede 
mai  per  lafciarfi  di  nuouo  tirare  in  Italia  da  chi,  hauendouelo  condot* 
to  vn' altra  volta, n’era  fiato  per  louerchia  bontà  fatto  partire  fenza  fia- 
bilimcnro  fermo  di  cos’alcuna*  Haiictia  con  vna  Iellata  generale  porte 
infitme  quante  forze  potè  raccorrc  da  tutto  il  Dominio  de  Longobar- 
di,-E  dat’ordine,che  quei  di  Bcncucnto  per  vna  banda,c  quei  di  Tofea- 
BJ  per  raltra,fi  rpinge/cro  verfo  Roma, egli  in  perfona  inoffofi  alla  me- 
defiraa  volta  co* Tuoi  di  Lombadia,entrò  pnderofifiirao  nel  nofrro  Du- 
cato; e f leuarene  anco  Ceco  ben  contro  lor  voglia, le  «enti  di  quello  >3^ 
Mett.Gg.  con  effe  fè  per  lo  fcelfo  Ducato  occupar  di  nuouo  la  Città  di  Narni;?. 

la  tjual  pochi  anni  prima,  difraembrata  dal  medefimo  , era  frata  dal  Re 
Luitprando  refa  al  Pontefice  Zacharia--  Riprefa  Narni, fe  ne  pafsò  ver- 
fo  Roma  con  le  Cae  genti, e con  le  noftre  , tranerfahdo  lungo  tratto  il 
Ducato  per  la  ftrada  Salaria,c’l  primo  giorno  appunto  di  Giugno  per- 
ticnuto  lotto  le  mura  di  Roma  da  quella  banda, onde  hauea  marciato,  vi 
fè  piantar  gl’  alloggiamenti  con  animo  di  p*ruifi  ad  afsedio  • Sotto  1® 
ftclso  tempo  giunfiiro  parimente  le  genti  di  Totcana,e  di  Bcncucnto, c* 
furono  accampare  quefte  intorno  alla  Città  verfo  le  Porte  Ofricnf«--t' 
e di  Laterano,  c quelle  dalla  banda  dcL  Vaticauò  , e delle  Porte  di  San 
Pancrario,e  di  Porto.  In  qtiefta  maniera  circondata  la  Città  da  tutte 
parti  ne  fu  rifrretta  eoa  afsedio  duriCìmo  per  lo  fpatro  intiero  di  tre 
mefi,nc’quali  non  fìi  tralatciara  da’barbari  alcuna  forte  d’immanira,ò  di 
flcrilceio.chc  non  fofsc  comnatlsi  per  tutti  i luoghi  fuori  delle  mura  , 
ouc  poterono  fcorrcrc,trauagliando  iafieme  la  Città  con  alsalti  conti- 
Biii,  e fenz’alcHna  intcrmiflionr,ò  ripofa*  Pipino  f inuocaco  di  niio-qo 
Mo  daU’afflitto  Pontefice  di  nuouo  vi  accorge  con  forze  non  inferiori  > 
nià  con  animo  afsai  piu  irritato  dall  altra  volta.  A 1’  aiiuifo  della  fua— » 
mofsi  Afrolfo,  ò che  fe  gii  liifciogliellc  l'cfercito  , ò che  fbffc  huom® 
di  piccioi  cuorc,coma  di  grande  infolenza  , non  prefe  per  fua  dife fa  al- 
tro p3rtito,cne  di  Icuarfi  dairafrc.4io  di  Ro  ma.c  ritirarli  dentro  Pania  . 
lui  porto  di  nuouo  da  Pipino  in  auguftic  tu  cortrutto  ad  etèguir  <on  ef- 
fetto 
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fctto  la  promefla  riftitutione  dcH’EfarchatOjf  de  gli  altri  luoghi.  Pipi-  . 

nojriceuti  che  li  hebbe»  nc  fè  per  publico  iftrumcnto  donationc  alla-» 

Chiefa  Romana  ; e datolenc  poi  anco  il  poflefso  j fe  nt  ritornò  al  Tuo 
4*Rcgno.  f L’Anno  fcgncntc  756.  mentre  libero  Aftolfo  dali’armi  Fra-  'XpÌI 

che  andana  meditando  di  rompere  vn’altra  Tolta  i patti,  c la  guerra,  fu  ^ 

con  giuda  vendetta  del  Ci  do  tolto  di  vita.  Mori  à caccia  caduto  di  ca-  'J  5 ^ ^ 
uallo,oaero  veci fo, come  alcuni  fcriuono,da  vn  Cinghiale;  E non  ha- 
ucudo  lafciata  fuccefsione,!!  Regno^  reftò  in  preda  di  chi  prima  l’inua- 
4^fe.  Qwedi  f fu  Disiderio  Conrcftabile  Regio  , c Duca  allhor  di  To-  ‘ 
fcana;  il  quale  fcnz’hauer  altra  ragione, che  quella,  che  la  fortuna  dona 
/pdTe  volte  à gl’audaci, entrato  nel  Regno  di  fatto,  procurò  di  dabilir- 
uifi  con  hipocrtlla  j celando  l’animo  peruerfo  fotte  manto  di  fimiilata— » 
fommifsiónc,c  giuftitiaj  che  perciò  l’anno, che  apprefib  fcgul  del  757. 
ri/litui  fpontancamcntc  alla  Chiefa  alcune  Città  , che  Ailclfo  hauca.» 
procraftinato  di  rendere, ’c  con  profcirar  di  voler  effer  ftmpre  fedcl^g 
oiTcqucntifllmo  al  Papa,in  tal  maniera  prefe  l’animo  di  lui, che  elTcn- 
dofi  il  Monaco  R^chigi  dopo  la  morte  del  fratello  lafciato  luCngarc— » 
dalla  Cpcridzi  di  poter  far  ritorno  al  già  lafciato  Regno,  il  Poutefiet^ 
gl  impofc  f!Ìòntiò,&  aiutò  efficacemente  le  parti  di  Difldcrio.  4.  JJL* 

Farti  Kiedefime  acquiftè  parimente  la  volontà  de  Longobardi, moftran-  ’ * * 

.V  doli  alieno  da  ogni  violenta  fin  tanto,  c’haucflTc  ben  prefe  le  redini  del 

gouerno;  e pct  potere  vn  giorno  dominar  con  imperio  , daua  à vedere  ^ 

al  principio  di  Voler  regnar  come  precariamente  à voglia  de  i fudditi»  , 

4?t  Quella  fu  congiuntura  opportunifTinia  alle  noftre  genti  di  Spoleti,  e 
di  tutto  il  Ducato;  le  quali,fe  mal  volonticri  foffriuano  la.  foggectione 
(de  i Re  Longobardi  come  nouirà  prcgiudicijk  alla  lor  libertà  , e pre-  , ' 

rogatine, pcfsimamentfc  hàncan  fofferto  l’/mperio  di  Adolfo  così  vio-  *'• 

lento  in  ogni  fila  parte.  Laonde, effendo  l’cnno  medef  me  mancato  per 
morte  il  Duca  Lupo  , 5.  Raunato  nella  Città  di  Spolcti  vn  generai  J. 
conuento  di  tutti  i popoli  del  Ducato  y ralcndofi  dciropporrunità  del 
^ Regno  non  ancor  ben  fermo  , e del  calore , che  contro  ogni  moriiio  di 
Difidcrìo  pofcan  prometterli  da  FranceC  col  mezo  del  Pontefice,  ripi- 
gliarono la  confiiera  antica  preemintnza  di  eleggerli  il  Duca  , Arafiun- 
fcro  alla  dignità  dcMoro  Ducato  Alboino,  Signore  frà  la  fua  gcn- ALBOTN^ 
te  di  molta  fiima,c  di  valore,  c fpifiro  non  difugiialc  al  bifogno.  Fu  DVCA 
quefla  clcttione  non  fòlamenre  eol^^onfcnfojmà  con  l’auttorità  anco  del  XV. 
Papa,e  con  fendamento  di  fofit  qfarla  col  braccio  del  Rù  Pipino  , me-ò*Lcct.KlCi 
diantc,come  dicerBmo,riRfcrpf^f.ricne  dd  Pontefice, il  quale  per  l’efpc- 
rien/a  delle  cofe  pafiatc  poreà  fapcr  molto  bene,qtianro  importafic  alla 
falBrc,e  ficurczza  di  Roma  rhauere  il  Duca  di  Spoltri  dalla  parte  del- 
la Chicfa,c  libero  dairaftiluto  imperio  di  quei  Rè.  Con  l’efcmpio  de 
Spo  lerini  fi  ridufirro  arco  ^uei  di  Beneuemo  alla  protctcionc  di  Fran- 
cia,interponédo  gryni,e  gfaliri  rinterccfiionc  del  Papa  per  impetrar- 
44ia.  7.  Difidcrìo  f benché  con£derail'c>  che  tutto  ciò  tendeiu  a di  mi- 7,  Lctt.LL 

nuir'  ^ 
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nnir  la  fiu  auttorità>  non  ofaua  far  metto  per  non  alienarfi  il  Ponteficè;» 
da  cui  alfoIutani;:nte  conofceaa  dipendere  il  Tuo  ilabiliriì  nel  Regno  . 
i ' Tcnca  nondimeno  celati  ncH’animo  con  molta  diUtmnlatiojie  concetti 
'•‘A,',  t ben  differenti  dalle  apparenze  per  darli  in  luce  toftoiche  bauelfe  acqua-  .. 
^ <s  forza  ballante  da  partorirli.  L’anno  medelimo  in  lui^o  di  Scefà- 

no,che  mori» fu  creato  Pontefice  Paolo  Ilio  fratello)  apprel&  il  quale^ 
il  Rè  DifidcriOiConnmiande  i Ibliti  artifici)  acquiftò  da  principio  non  , 
minor  graria)Che  apprelfo  il  PredecelTorc.  In  quefta  maniera  fi  venne 
Xpt»  à poco  à poco  appoderando  del  Regno;  e non  palTarono  due  auni>  che  . 
_ - _ jo>  padrone)Che  potè  in  efToairumerfi  per  CompagnoAdal- 

V /i'*  gilb  filo  figlio.In  f quefito  fcato  di  cofe>correndo  già  l’Anno  76o.mori^^ 
• nella  fiia  Città  di  Spoleti  il  Duca  AlboinO)  S.  della  cui  morte  diede-.» 

S.  Dall’Ar-  Ciclo  trifto  prefagio  ) ofeuratofi  il  Sole  nel  più  limpido  fereno  del 
chi  di  Far-  efsendo  veramente  Tenuta  inopportana)non  folaincntc-» 

fi  il  Lene.  Ducato, tnà  à ratta  Italia:  percioche  Di(ìderiO)anhelaado  neli’animo 

fio  alla  Tirannide  non  men  de  i Tuoi  Prcdecefsori , tanto  iì  adoperò  » 
che  reletcione  del  nuouo  Doca  di  Spolettò  fu  fatta  da  lui,ò  almeno  i 
fua  dipendenza,  i.  11  che  potè  molto  ben  niifcirgli , npn  difcopetù 
ancora  i fuoi  intenti,  e perciò  fono  la  protcrcion  della  Chiefa  vbidito 

I.  Leoncill.  Ecaintollo»  che  molti  po« 

oue  (bp.  deirifcefso  Ducato  hauean  meno  fofpetta  la  fopr'eminenza  di  vn 

GISVLFO  R^*’*t'®nJ‘l*»chclaprotettioncdi  vno  ftraniero  . a.  Fu  f il  nuouo4^. 

Dnca  Gifulfo,  non  già  quel,ch'era  io  quello  tempo  Duca  d>  fieneuen- 
XVI.  to,  come  alcuno  hà  creduto,  J.  mà  vn' altro  dello  ftefib  nome  > frà  i 
«.Lett.Mm.  Longobardi  ancor'cffo  de  i primi . 4.  Tenne  il  Ducato  fola- 

J. VvoI.Lax.  ®*Dtc  tré  anni  non  bene  inrien,nel  breiie  corlb  de  qualbquìete  le  cole 

lib.  1 2.  de  pcf  fimulatione  del  Re  Difiderio,non  hebbe  occafione  d’impiegar/i 
gent.  migr<  alcuno  memorabiIe,perche  l’vltima  prefa  di  Narnì,di  cui  (opra 

4.  len.Nn.  ^ mcmoria,benche  dal  noRro  Senero  fia  Hata  attribuita  i 

GifuIfo,fi  comiinceperò,chenon  fu  fatta  da  Iui,almeo  come  Duca,  eC- 
' fendo  fegtiita  cinque  anni  prima*  ch’egli  fblTe  afiunto  al  Ducato.  f47 
. , , * Quell’anno  medefimo  pafsò  all'altra  vira  Trafimondo  Duca  già  diSpo- 

>.  era.vgn.  morte  reftò  di  nuouo  vacante  la  Chiefa  di  Temi;  5.  fi 

tom.i.ltai.  pcfchc  quella  Città  non  folamente  non  hauea  prefb  delle  palfatc  mine 
rilloròalcnn  di  momento*  come  parca  , che  pochi  anni  prima  foffe> 
per  prendere*  mà  anzi  in  quello  medefimo  tempo  era  ridotta  à pià 
cactiuo  fiato  del  folito  * non  vi  fù  opportunità  * nè  penlìero  di 
prouederlo  di  nuouo  Vefcouo.  Onde  fuccefie  * che  * ripugnando  il 
nofiro  Duca*  che  nel  gonerno  di  quella  Chiefa  s’ingerifiero,  come  per 
prima  hauean  fatto*  i Velconi  di  Nami,  la  cura  di  efii  refiò  appoggia* 
ta  al  Vefcouo  di  Spoleti,  8e  à fuoi  fuccefibri  di  mano  in  mano  , i quali* 

, ò come  foggetta,  ò come  raccommandata  ramminìfirarono  per  lo  Ipa- 
O.Iett.,Oo.  f,-Q  qujfi  j|  cinquccéto  Anni,  da  quello  tempo  fino  ad  Honorto  III.ò  il 
^ual  di  nnono  le  relUtut  la  dignità  dei  proprio  Pallore  * che  dopo  hi 

Tempre 
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if^feìn^rerìteafiita’fiao  al  ^refcQte  .'f  L^Ann»  762,  mancaro  il  aoflro 
K^iTulfo>  7 Difìdenoy  ftabilitofi  tattauiapiù  nella  porcnia  > St  aurtori- 
tà>  creò  Duca  di  Spoleti  di  propria  > & affoUica  Tua  volontà  Thcodi- 
TÌOj  huonio  veramente  di  qualche  ftima  » e valore  ; màcosìdiptn- 
^ute  dal  Kc>  che  fino  ne  publici  Tuoi  Ducali  difpacci  fùfblicochia* 
^arlo  fuo-Signore^ apponendo  ne’  medcfimi  gl’Anni  di  quello.  I Po- 
poli del  Ducato  dinifì  co’loro  forpectif  come  diccmmo>  caddero  vgual- 
^ente  ne  lacci  di  Dilidcrioi  gl'vnì  fènz’aiiiicderlene)  c gl’  altri  lenza-» 
poccrui  rimediare»  il  quale»  hauendo  cosi  faciiraciuc  dilpoihr  à Tuo  vo- 
•icft  del  nollro  Ducato»  hebbe  poi  aperta  ampia  ftrada  con  tal’  efempio 
'di  dilpor  parimente  del  Ducato  di  Bentuento  » che  per  morte  di  quel 
'Duca  incontrò  à vacar  queiranno  mede/ìmo  » conferendolo  in  }>cr/ona 
4?di  Aragilò  filo  genero  . 9.  Mà  f Theodicio  entrato  à pena  nel  Du- 
cato»  ò per  feguir  reicmpio  de  i Duchi  predccclTori  » ò per  conciliarli 
‘Je  volontà  de  Sudditi  con  dimollrat/oni  di  animo  ChriHiano»  e pictolò> 
publicò  à fauore  del 'Monaflerio  di  Farfa  vna  concezione  i.  di  quello 
- -Cenors»  iregnando  Difidcrio,  tc  Adelchifio  Tuo  Sgb'o  nodri  Signori  pijl- 
"fiini  R^,  r Anno  del  Regno  loro  per  la  Dio  gratta»  fctcìmo,  c quarro»Io 
*»el  nome  dell’ Onnipotente  Dio»  Theodicio  glorioló,  e lómmo  Duca-» 
di  SpoJcci  per  mercede»  e rirriburione  de  i già  detti  pijdìmi  Rè  nollti 
$ignori»èinelh-a  Doniani09«*con'perpetua  coofégna  diamo  Iiccnza,ch£ 
•1  Monafterio  della  S.  Madsr  di -Jih'o  in  Acutiano  ogn’  anno  in  tutti  i 
«empi  ò venire  la  noRra  Coree  di  Ainiterno  debba  pagar  le  Decime  de 
■grani»chemcdiante  ta  nollra  propria  piiblica  fatica  li  degnerà  Dio  io-» 
«(Ta  Corre  farci  raccorre  . Il  mal  .dettam  tenore  di  quelle  lettere  » n«n 
'^libito  difuierà  la  mente  di  chi  legge»  come  hà  di/inato  la  mia  » alla—» 
-confideratione  deirinfelice  leccio»  che  allhor  palTaua  in  Italia  » colmo 
ogni  cofa  d’ignoranza»  c di  graaitUme  opprciiioni  » mentre  i Principi» 
•che  la  lignorcggiaoano  non  contenti  di  faeollar  l’auido  ventre  co’tribu- 
ti  de  Popoli, Don  4 teoe^  ben  nndtitr»  fe  non  con  pane  impallato  con—» 
publici  fudori»  fbrzandol  Ridditi  con  cfiorlioni  di  fatiche  alla  coiruri 
jode  k»r  Campi»  come  dalle  mcdcbme  lettere  R raccoglie  . f La  calma-» 
delle  cofe»  che  rnttauia  DiRderio  teneua  Ibpire  f?i  cagione  » che  Icorlè- 
ro  alcuni  annifénza  nopità  degna  di  mrmoria  nella  nollra  Città»  di  cui 
per  ciò  altro  per  quella  Ragione  non  lappiamo  » fc  non  che  il  nuouo 
'Duca  attcnuena  à goder  greffetti  della  piibbca  quiete  con  tranquilla-» 
rilìdcnza  nella  mv'dcRma  Citta  • Fan  JÌjcìò  fede  pnl  lici  documéri  2.  di 
^itri  diucrR  donatini  fatti  da  lui  aUo  fteflò  Manaltcrio  di  Farfi;  vno  de 
quali  fpedito  l'aniHs  quatto  del  Rio  Durivi,  che  fu  di  Chnfto  7^5*lcg- 
|!oR  lato  in  S poi tti  nd'PaIariZb»iCosì. detto  af^olptamcnre  lènz’alrro  ag- 
5 T^iunto  Mà  f non  durò  però  molto  la  traTKjoillità  di  qucR’orio  ; per- 
ciòche  l’Anno  71^7.  adora  il  Pontefice  Paolo  in  gi juiRìma  infermità  » 
della  qual  morì,  Difiderio»  che  per  dar  fuori  il  parto  de  luci  rorbidf 
concetti  haucua  eoo  lunga  difRuuiIatiooc.  afpctcato  lòmigliautc  oppor- 
tuni*» 
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^titnità,non  prima  vdì  Paui/b  della  dtrperara  faluee  del  Papa  » che  , 
minciò  à fparger  femi  di  curboknzei  onde  al  fine  venne  à mieter  mal 
frutto  . Eglij  come  più  volte  iiabbiam  detto  » non  era  m-no  brainolb 
della  Tirannide  dTtalia>dt  quel»  che  i fuoi  PredecclTori  ne  foftero  <!%• 
ti . Mà  perche  con  refempto  di  quelli  haueua  apprefo  » che  mal  gli«-*» 
ne  farebbe  potuto  riufeire  il  difegno  » fenza  vn  Papa  adherestc  alle  (up 
macchine,  pensò  di  douer  procurarli  il  nuoHo  Pontefice  àfuo  modo  . 
Tenne  perciò  fegreta  intelligenza  con  vn  Cittadino  Romano  di  titolq» 
e dignità  Ducale^ chiamato  Torone»  il  qvalc»haueado  molto  feguàc* 

per  la  Tofcana,poreua  eflcre  idoneo  miniftro  di  quanto  fi  difegnaua^.* 
Coflui  IHmoIaco  non  mcn  dalfifiigationi  di  Difiderio  , che  dailaipro^ 
pria  ambirione,con  vna  gran  caccrua  de’luoi  partegiani , c fcguaci  rac- 
colti nella  Città»  e contorni  di  Nepe  » don’  egli  alcun  tampo  haueua.^ 
habttaro,  non  ancor  morto  Paolo»tumuituaria»e  fubitamente  nella  pro- 
pria fua  Cafa  con  temeraria  eletttone  dichiarò  Papa  Coftantiao  Aio  fra- 
tello ancor  laico,  c Bttolo  ordmare»e  confacrar  Vefcouo  per  forzx-*  « 
per  forza  parimente  finemfe  niella  Sede  Romana,  f Fri  quelli  » chcw^iSZ 
maggiormente  feutirone  (‘inlblenza  di  tale  eiettione, furono  ChriftoA»- 
ro  Pr/micerio,e  Sergio  Aio  figlio  Sacdlario»  che  chiamauano  » dellx^ 
Chiefa  m Roma.  Quelli  moift  da  giu Ao  zclo  deliberarono  di  neo  vo- 
ler folFrir  nella  Sede  di  S.  Pietro  i'inrtulb  CoAantino  per  alcun  mod« 

3 loro  polTibile;  E credendoiche  à così  fcandalofa  violenza  non  potelTe 
darli  alcuno  elficace  rimedio  fenza  l'aiuto  diDiliderio»nó  lapendo»ch*il 
tutto  era  feguito  co  Aia  voléri»  pefarono  trasferirli  in  perlbna  à Pauia 
per  implorare  il  Aio  faiiore  contro  il  vioiéto  inualbre  della  Sede  Apo- 
flolica.  Non  poterono  però  ottener  licenza  da'CoAantino  di  vfeir  di 
Roma»fe  uon  con  preteAo  di  voler  trasferirli  à prender  l’habito  Mona- 
ftico  in  vn  Monaftero  verlb  il  Ducato  Spolerino  intitolato  del  Salua-'  “ 
tore»vnito  in  fino  al  prefente  con  quel  di  Farfa.  Con  quello  mezzo  in- 
gannato il  fallo  Pontefice, partirono  di  Roma  accompagnati  da  quell*- 
Abbatcjverlb  la  Cafa  fudetra,  correndo  già  l’Anno  yòS.  dcH’humana 
falute.  Mà  giunti  à confini  del  Ducato  , mentre  peulàua  l’Abbate  di 
condurli  al  Aidecto  Aio  Monallero»eiri.lafciandolo  al  Aio  viaggio»dccli- 
narcRo  il  cammino»e  fi  condnfTero  à Spofeti.  4.  Era  l’intento  d 'implo- 
rar la  proccrtione  del  Duca  per  hauer  libero  paflaggio  in  Lombardia  » 
poiché, tenendoli  la  PcnthapoIi,e  l'Efarchato  per  la  Sede  Apoftolica-,» 
ic  eficndo  quella  occupata  da  Collantino, uon  erano  ficuii  di  non  efief 
trattenuti  fra  via»fcnza  feorta  ben  poderofa.  Giunti  per  tanto  à Spolcr 
ti  lì  prefentarono  .ì  Theodicio  , e lo  pregarono  viuameme»  che  gli  pia- 
celTe  di  condurli  có  ficurezza  al  Rè  Difiderio,per  rapprefentar^i  l’vr- 
' ' gtnzsrcbe  li  monella;  c feon  giu  rande  Io  per  Dio»che  non  gli  folle  graue 

di  cooperare  in  tal  modo  al  necclTario  rilcatto  di  Santa  Chiefa  cosi 
y.  Lcct'T»  empiamente  dal  pretefo  Papa  tiranneggiata;  Theodicio  , che  forfè 
non  era  conlàpcuoic  dcllapartc  hauta  dai  Re  io  quella  elctrioua  » coa- 

difcc- 
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difceCc  con  pronta  volontà  alla  loro  domanda»  e volle  in  peribna  acc5- 

pagnarli  egli  ftefio.  Giunfcro  à Pania  fenza  intoppo»non  haiicndo  ofa- 

to  alcuna  pcribna  di  far  loro  violenza  forco  l’ombra  di  chili  condiicc- 

,U3.  6‘  Ini  non  lafciarono  alcuna  forte  di  ragione,  ò preghiera  per  mo-  ó,  Lctt.Tt» 

per  ranimo  di  Difidcrio  à troncar  dalla  Chiefa  di  Dio  la  perniciofa-j 

prcfuncionc  d’innadcr  per  forza  la  Sede  di  S-Pictro , con  interporre  il 

Jbraccto>e  rauteorità  Tua  per  refpiilfione  di  chi  allhora  n’era  iptiafore  . 

Mi  per  niolco»ch'in  ciò  lì  adopcran‘ero»non  riportarono  altrd  dal  fallo  ’ ^ 

KèfChe  tracccnitncnti»e  parole»  mentre  intanto  Collantino  non  manca-  - _ 

lia  di  llabilirll  nella  vfiirpata  dignità  con  Tefcrcitio  di  quanto  ad  vn_» 
legicimo  Pontefice  làrebbe  appartenuto-  Stanchi  finalmente  delle  imiti-  ^ 

iiiilanzcjmà  non  perduti  già  d’animo,  fe  ne  rirornarona  con  la  ftefla-» 
j^ftorta  del  Duca  Theodicio  verfo  Spoleti  . Giunti  f che  furono  in-» 

quelle  parti, comniiinicarono  i loro  pcnlìeri  ad  vn  Sacerdote  chiamato  Anali-  itf 
Valdipcrto  7.  Longobardo  di  origine  » e frà  le  iiollrc  genti  di  gran-» 
feguico»e  llima-  Egli  era  vno  di  quelli  » che  non  potendo  tollerare  il  pfgflQ  juj  ». 
Ducato  cfpoftoall’infwlcnze  de  i Rè»  tnclinauano  più  rollo  à foggettac- 
fi  alla  Chielà,  llimando,come  ragion  volca  » che  douendo  fofFrirfi  altra 
Signoria»che  del  proprio  Duca,douclTe  riufeir  più  tollerabile  quella 
del  Vicario  di  Chrillo,che  di  vn  Rè  fenza  legge-  Non  fu  perciò  dif- 
ficile à Chrilloforojc  Sergio  il  perfuadcrgli,  che  volefle  concorrere-» 
c.on  elfo  loro  à cacciar  di  Sedia  l’intrulb  Papa»  che  già  lì  era  penetrata 
clTcriii  fiato  pollo  con  ordine  di  Difidcrio  perhauerlo  cooperatore-» 
all’intento  di  foggiogar  tutta  Italia-  Onde  » hauendo  Valdipcrto  pollo 
inlìcme  à tal  fine  gran  numero  dc’fuoi  confidenti  » amici  » cosi  de-» 

Reatini,  come  de  Forconiefi»  c d’altri  luoghi  del  Ducato  » co’i  raedelì- 
nii  in  compagnia  de  i già  detti  Chrilloforo,e  Sergio  s’inuiò  con  celeri- 
tà alla  volta  di  Roma-  Giunfcro  à zS-  di  Luglio  rcpcntinamcntc»&  ia- 
alpcttaci  al  Ponte  Salario;  e trottando  il  parto  non  guardato  » c fproni- 
ilo,non  fu  loro  dirtìcile  di  occuparlo-  Haueano  i due  Romani  loro  in- 
tclligeiiza  fegrete  nella  Città»  co’l  mezzo  delle  qiiali  la  marina  fegHeif» 
tc  aperta  loro  la  Porta  di  SanPaiicratio,per  quella  con  le  fudette  genti» 
che  conduccano  s’ in trodu fleto  in  Roma.  Totone  cardi  auuilàto  »pre- 
ilamcnre  vi  accorfe  con  tumultuaria  piano  dc’fuoi  Satelliti»  & al  prima 
incontro  airroncacofi  con  Tacipcrto  Capo  de  gl’anuerlariitcon  molta-»  1 
prodezza»ò  fortuna  il  rolfe  di  vita.  I Longobardi  feguaci  dell'  vccila 
abbatrucri  dalla  Ibltra  rtiperfiirione  perl’efito  linifiro  di  quell’ abbatti- 
mento, già  fi  poneiiano  in  volta  » quando  fcguendoli  Totone  per  incal- 
carlijfìt  trafitto  alle  fpallc»e  morto  co»  più  lanciate  da  fuoi  medefimi  > 
fesche  occultamente  con  la  parte  di  Chrilloforo  » c di  Sergio  Ce  l’inacn- 
^^dcuano.  f Morto  Totone  » non  hebbe  il  frarello  Cortantino  riparo  al-  ^ 

cuno  per  ritenere  il  Papato  Onde  Aibitamenre  imprigionato  » e dopa 
non  molti  giorni  deporto,  lafciò  la  male  ambita, e peggio  vfiirpata  Di-  • ' 

gnità»  con  fine  non  così  prefio»  come  ben  meritato.  Il  giorno»che  fegui  ''  ' 

K k le  dopo  . 
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dopo  la  cadiU3>e  prigionia  di  Cof!antino>  ValdipertOinoa  gii  per  dare 
8.  Vedi  Ana  ttf.tto  ^ certe  comnoillìoni  del  Duca  d»  Spolcri  > 8.  ch'indcbitamentc 
iìaf-  gli  furono  oppodc>mà  con  intento  d’altri  fnoi  fini»  haucnd#có  alquan- 

ri  Romani  , che  per  tal  fatto  haticua  congregati  » tolto  Filippa 
Prete  di  San  Vito  da  quel  Monallerio»  co’fulfragij  de  grifteffi  Romani 
relelTc  Papa»e  con  grandi  acclamarioni  condottolo  alla  Chicli  del  Sal^ 
Matore»con  le  folitc  cerimonie  s’introdulfc  nel  Patriarchato  Laccraneii> 
f.  Anall-oue  fe,c  nella  Sede  Pontificale»  9.  Mà  ben  torto  Icuatone  per  opera  deli* 


fop. 


!•  Lect>  Vu. 


Jft.  Tpi. 


/tertb  Chriftoforo  Primicerio,  vi  fìi  porto  con  legimna  elettione  Ste- 
mmo quarto.  Qnerto  fatto  di  Valdiperco  diede  occafionc  ad  alcuni  fuol 
emuli  d’inibrger  contro  di  lui  i.  con  vna  calunniofa  importiira»  ch’eì 
forte  partito  di  Spoleti  con  ordini  del  Duca  Theodicio  di  ilare  attenta 
ad  ogni  opportunità  dipoter  turbar  le  cofedi  Roma, e non  tralafciar* 
ne  veruna;  G che  in  efecuhonc  di  ciò  baiielTe  porto  nella  Sedia  di  Sjiw 
Pietro  Filippo  per  haucr  fautrice  al  carriuo  intento  rautterità  ponte* 
Gcia;  Ma»che  non  ciftndogli  potuto  riufeire  perla  ripugnanza  del  Pri- 
micerio, haticirc  Torto  J'onibra,e  configlio  del  medefimo  Duca  Spoleti»' 
■o,c  con  la  cofpiratione  di  alcuni  feditiofi  procurato  di  vcciderlo  coir 
altri  Primati  di  Ron3,per  dar  poi  la  Città  in  potere  de’  Longobardi  . 
Querte  cofe  tcnicran.vmenre  diuolgate,9<:  impriKlcnrementc  credute^ 
cotnmoflero  in  maniera  la  Città  coacro  Valdipcrro,  che  quali  à furia_i 
di  popolo  fìi  corfo  alla  Aia  Ca^  per  prenderlo  *gli,vdito  il  tumalto* 
procurò  di  faluarfi  nella  Chiefa  di  S-Maria,  che  chiamauano  ad  Marty-- 
rcs,che  fu  l’antico  Panthcoivdi  M.  Agrippa.  Mà  non  gli  valfe  il  facra- 
to  rifugio  di  quella  Bafilica  sì,ch’crtrattonc  violentemente  con  la  ftcrta 
Imagine  della  Madre  di  Dio, alla  quale  fi  era  l’tnfelice  tenacementt-.» 
abbracciato,non  gli  fofilro  dopo  alquanti  giorni  di  arprifiìma  prigione' 
dairimparicnte  rabbia  della  cencirara,e  credula  molritudine,  cauari  gl* 
•cchi,e  t ronca  la  lingua  in  tnczo  alla  publica  via  ,di  che  poco  apprelTo 
morì.  Tal  mercede  riportò  il  mifero  Spoletino  della  proutezza  , coa_*  • 
CUI  fi  era  morto  à liberar  la  Città  di  Roma  dalla  Tirannide  di  Totone,-^ 
cb£,qiianciinqiie  per  la  procurata  promotion  di  Filippo  io  non  oli  af-  * 
perniarlo  in  tutte  le  Aie  actioni  fuor  d’ogni  colpa, non  hauena  però  me-  ' 
rìtaro  fotro  prtttfto  d'altre  tnacchiracioot,ò  iioiiVi  rc,è  non  certe  ciscr  * 
trucidato  à guilà  di  pnblico  roalfittrTc;  c tenia  proce Ao  alcuno , ò di- 
fefa,  calpcftato  ogni  rirpetto  de  gl’ordihi  facri,c’haiiea,  c della  vencra- 
bil  Rafilica.ondc  fli  folto, cfserc  veci  fo  con  morte  quanto  lenta,  altret- 
tanto penofa;  Mà  chi  non  vuol  riportarne  inalc,  non  faccia  mai  bene_> 
all’ingrato.  Quert’anno  f medefimo,  paAaro  all'altra  vira  Pipino  , gli55 
liiecersero  nel  Reame  di  Francia  Carlo,  e Carloinano  luoi  tìgli  bcu_# 
poco  concordi;  La  qual  coA,  ficomc  diede  animo  a Difidcrio  ai  difco- 
prir  finalmcnre  la  Arena  alle  Aie  macchine,  cosi, con  alfrerrar  la  ruina^ 
del  Aio  flato,  acccl^-ròla  murattonc  del  nolfro  . f L’  anno  Arguentt^y^ 
1.C0BC  figlio  dcU'itupcradM  CoilantiAo  £ ceugiunfe  m matrimonio  cé 

Irene» 
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Tr«ie>T)onna  di  gran  va!ore,e  pierà»  e di  fede  finccr.imenrc  cacholici  »' 

- Cortei, foiTrendo  imparicntemenre  la  perfecotione  delle  Saure  Imagiiif,  ” i 

ch’il  Suoccro,e  Manco  heretici  renean  più  che  mai  viua  nelle  lor  Pro- 
.■incic  di  leiiante,  procuraaa  airincontro  di  conferuame  il  debito  cul- 
to nel  miglior  modo, che  pctcna-  Andauale  raccogliendo  con  diligerà» 
t curtodiuale  con  fedeltà,  quantunque  non  fenza  pericolo, cercando  ci 
♦gni  mezzo  poffibile  roctrarIe,alÌ3  rabbia  di  chi  pretédeaa  dirtrugger- 
le.c  molto  più  le  più  celebri*  i.  fra  Taltrc,  che  lo  zelo  della  buona_,  2.  Lctt.  Xx* 
Imperatrice  ridurti:  in  fiio  potere,  fù  vna  della  B.  Vergine  Madre  di 
J>io,che  per  antica,e  riceuuta  traditione  credciiafi  ertere  rtata  dipinta 
dairEiiangelifta  S-Luca:  J.  Tencuala  come  tale  in  particolar  venera-  j.  Lctt.  Tr 
tiene,  e la  curtodiua  con  non  minor  gelorta  ; Mà  eflendo  la  fterta  Irene 
dopo  alcuni  anni  pcriicnura  al  gouemo  dell'  Imperio  , Se  hauendo  relV 
pace  alla  Chielà  di  Oriente  , & alle  Sante  Imagini  rancico,  e piiblicc 
cultojfece  dono  della  già  detta  ad  vn  Pietro  Liiino  , huomo  di  grande 
rtima,fc  bafta  à farne  fcde,che  non  lolamente  degnaffe  Tlmperadricc-» 
honorarlo  cò  fuoi  donatiui , mà  che  ne  facerte  fcolpirc  iferittione  , e_> 
memoria  nel  dono  rtertb*  Fù  riceuta  la  venerabile  Icona  da  Pietro  coit  ' 

la  donnea  ertireacione;  e conferuata  nelle  parti  di  Soria  per  molti  feco- 
li  nello  rtaco,e  forma,  che  hauea  quando  fa  donata  da  Irene,  venne  fi- 
nalmente in  mano  di  Federigo  I.Imperadore  in  vna  fpeditione  di  Ter- 
ra Tanta, ch’egli  intraprefe  in  perfona,e  fù  dal  medefìmo,  in  ricompenfa  • 

di  vn  fiero  eccidio,  donata  allaCitcà  di  Spoleti,che  fra  i tefbri  più  pre-  ’ ^ 

tiofi  della  fua  Chiefa  maggiore  pietofamente  come  tutelare,e  propici* 
j7Nurac  b curtodifee-  Per  f qnefto  fteffo  tempo  trattauafi  di  dare  io.» 
matrimonio  al  Rè  Carlo  di  Francia  vna  figliuola  del  Rè  Difiderio  , il 
filale  per  articurar  con  tale  appoggio  i mociui  di  turbar  le  cofe  d’Ita- 
lia, che  agitaiia  neiranimo,fe  ne  mortraiia  fommamente  bramofo  ; 
concorrendoui  con  efficace  volere  il  fèntimento  di  Bertrada  Madre  di 
Carlo,  fi  venne  à dar  effetto  allo  fponfalitio  intorno  al  fine  di  quell’an- 
no, 4.  Et  al  principio  del  Teguente,che  fù  di  Chrifto  77o*  ancorché-»  4.  Si«»o.li.jr 
molto  reclamante  il  Pontefice.  Difiderio  confidato  nella  nuoua  affinità  alrrf  lo  ri- 
iì  diede  fubitamente  ad  occupare  in  diuerfe  parti  Iuoghi,e  giurifdittio-  ferifeono 
ni  della  Chiefa  Romana-  Indi  fotto  color  di  voler  vifitare  i Santi  luo-  all’an  proC^ 
ehi  di  Roma,  vi  fi  trasferì  in  perfona  accompagnato  con  vn’efercito  fimo- 
de  fuoi  Longobardi-  Andò  con  penfiero  di  folletiare  i Romani  contro 
i già  detti  Chrirtoforo,e  Sergio,  hauendo  per  tal’effctto  corrotto  con  ^ ** 

donatiui  Paolo  Afiarta  huomo  di  molto  fcgiiito,e  gran  Capo  di  parte.  HlQ* 

11  mociiio  fu  in  apparenza, per  vendicarli  dell’onta,  c diferedito  , eh’  à ^ 
lui  era  rifultato  dalla  dipofitione  di  (Tortantino  » mà  in  verità  ne  pre- 
cendeua  infieme  vn’effettodi  f>ttilirtìma  malitia;  Etera,  che,  rtimando 
di  hauer  tirato  alle  Tue  parti  l'vno  de  i Rè  di  Francia  co’l  matrimoni* 
di  fua  figlia,mentre  non  fperaua  poter  tirami  anco  il  fratello  Carloina- 
•OaVelic  alinea  procurar  di  renderlo  nemico  à Romanico*  indurre  i 
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, inedefimi  alla  diftruttione  di  Chriftoforo>e  Sergio»che  dallo  HèffbCiir» 

5. Cosi  atte-  ]omlno  erano  fauoriti,  e protetti.  5.  Giunto  per  tanro  in  Roma  , beH- 
I RòHadria  ^},g  g|j  folfcro  chiufc  in  faccia  le  porte, nó  tentò  già  la  forza,  ne  li  leud 
no  Papa—»  dipropofito,  mà  fcrnutolì  in  S. Pietro,  tanto  lì  adoperò, ch’alfin  gli  vé- 
apprefs.A-  fatto co’I  mezo  del  già  detto  Paolo  concitare  in  maniera  la  molritii- 

nallaf  nella  della  Città  contro  il  Primicerio, e fiio  figlio  , che  prelì  à furor  di 
fu  vita,  popolo, furono  à guilà  del  nodro  Valdipercocri  Jcimcntc  acciccaci,re^ 
bandone  l’vn  fnbito  morto,e  l’altro  ludibrio  de’  nemici  ben  mifcrabi- 
Ic.  Parti,  ciò  fatto,  fenz’altro  danno  , anzi  per  addormentare  il  Ponte- 
fice,condifcefe  à promettergli  con  giuramento  di  rendere  alla  Chielà 
tutte  le  ragioni  rfurpatcjche  poi  come  barbaro  pergiuro  non  olfcruò  • 

' In  f quella  maniera  penfaua  Difidcrio  di  haiiere'acconciamentc  di*58 

fpofti  i mezzi  per  Tambita  tirannide,  fatto  l’vn  Rè  di  Francia  Tuo  ge* 
nero,e  l’altro  nemico  à Romani, e mitigato  il  Pontefice  fotto  fperanza 
^ „ di  fallaci  promclTc,*  Qjiando  Dio  quali  già  fianco  dcH’inlblcnrc  Regno 

Xpi.  de  Longobardi  difciolfe  fubitamente  tutte  le  macchine.  Perche  , nort 
^ feorfo  ancora  l’anno  771.il  Rè  Carlo, con  qualunque  ragione  ciò  li  fa- 
_ cefic,ripudiata  la  Rcina  figlia  di  Difidcrio  , la  rimandò  al  Padre  con-* 
grane  feorno  di  lui, e con  principi)  di  confeguenza  cosi  liniftre,  come-.» 
gl’eiienti  mofirarono  • E perche  non  reftalfe  à Difidcrio  almcn  la  fpc- 
ranza  di  tirar  dalla  fila  Carlomàno,qiiefti  fe  ne  morì  l’anno  medcfimoi 
77^!  fuccedendogli  Carlo  nella  fua  parte  del  Regno,  e nel  principio  del  fe- 
gutntc  fc  ne  pafsò  anco  all’altra  vita  il  Pontefice  Stefano  con  morte-» 
alle  cofe  di  Difidcrio  già  non  molto  opportuna,  f SuccclTe  à Stefano 
nella  Sede  Romana  Hadriano,hiiomo  non  mcn  per  nobiltà  di  fangue-»,5^ 
- che  per  filo  proprio  merito , di  molto  pregio  . Egli  aifunro  appena  al 
PontificatOjdiede  così  gran  moftra  di  fpiriro,c  di  valore  , c’haucndo  il 
Rè  Difidcrio  ginfia  cagion  di  temerne  , diliberò  di  far  ogn’ opra  per 
conquifiar  la  volontà, & occiip.ir  l'anicttia  di  lui  prima,  che  di  adheri- 
rc  ai  Rè  Carlo  gli  vcnilfc  in  penfiero  . Iniiiò  per  tanto  à Roma  Theo- 
^rAnafiafiin  dici©  Duca  di  Spoletj,  6.  e con  elfo  lui  quel  d’Iurea  , c Prandolo  fuo 
Hadrian.I.  Vefiiario  con  fircttifiime  commifiioni  per  l’elFerro  fiidcrto.  Fù  1 imba- 
e da  Ini  il  feiata  efpofia  con  la  dignità, che  coniieniua;  Congratularli  il  Rè  Dill- 
Riód.lib.i.  derio  dcH’elettione  di  così  gran  Pontefice  ; fperar  dal  molto  valor  di 
Dee.  2.  Si  lui  lìcuro  itabilimento  alle  cofe  d’Italia  , al  che  harebb’  egli  cooperato 
nitri . dalla  fua  banda  con  buona  fede;  che  in  ordine  à ciò  egli  olferiua  al  Pa- 
pa la  fua  amicicia,  & in  pegno  di  efla  gli  promctrciia  di  adempir  la_» 
promelTa  fatta  al  Predecefi'ore  intorno  alla  nfiitiirionc  delie  ragioni 
della  Chielà.  Bramare  aH’incontro  elfer  riccuro  dalla  fua  Beatitudine 
con  buona  corrifpondenza  di  ainore,e  niun’altra  cofa  maggiorinait!:—» 
difiderarc,che  firingcrlì  feco  con  vincolo  di  buona, c leale  amifià  , I.1-* 
quale, perche  da  niun  lbfpetto,ò  gclofia  potcllc  mai  elfer  turbata,  fi  có- 
tentafle  il  Pontefice  di  nó  far  calò  di  gente  forafiicra,&  oltremonrana». 
che  lotto  manto  di  pietà  liarcbbe  vn  giorno  occupato  ilKegno  d’Italia  . 
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Con  cfannojc  biafioM  perpetuo  di  chijpoten  lo  tener  bif anelate  le  forre 
tli  due  Regni, haueffe  dato  il  tratto  à fiinr  deir.vno,  per  effer  del  me- 
delìmo  fici le, e mal  gradita  preda  col  rello  . Sentì  quelle  ragioni  Ha‘ 
driano  fi  come  dette  con  migliore  apparato, che  fede:  Kifpolc  per  ciò» 
aucorelfo  bramarla  pace  con  tutti,  c noi  ricufarla  col  Kò  DilìJeno» 
mà  non  Tcder  come  potere  in  alcuna  maniera  fidarli  diluì»  che  alle— » 
promelTe  fatte  al  Ilio  Predeccirore,lt  à S Pictro,hauca  con  frode  fi  ma- 
nifclla  tanto  iniquamente  manrato-  Replicarono  gl’Oratori,  ch’efTì  ha-* 
neano  ordine  dal  Rè  di  aflìcurar  la  detta  rillitutione  con  nuouo  giura- 
mento,c che  Difidcrio  l’harcbbc  meglio  a ilicii rata  con  grcRetti,  quan- 
do il  Pontefice  gli  haiielfe  mandato  chi  la  riccuclTc  in  fiio  nome  • Ha- 
driano,riceiito  dal  Diica,c  compagni  l'ofFerto  giuramento  , lì  lafciò  in- 
durre à dipntar  due  Legati  per  riccaer  da  Dilìderio  la  fodisfàttione— » 
^opromelTa.  f Mà  mentre  quelle  cofe  lì  digcritiano  in  l\oma,giunfero  di 
Francia  in  Pania  la  Reina  vedoua  di  Carlomanno  co’  figli  del  medelì- 
mo,ch’elclufi  da  Carlo  lor  rio  dalla  fucccllìone  della  paterna  parte  del 
Regno  di  Francia,  le  n’erano  con  lor  Madre  palTati  in  Italia  per  rac- 
quillar  detta  parte  colfaiior  del  Rè-Difiderio.  Egli  ricentegli  di  buo- 
na voglia, diede  rafiunto  al  nollro  Duca  Thcodicio,c  fboi  già  nomina- 
ti colleghi  di  palTare  ^pprclTo  al  Pontefice  llrctrifllmi  vfici  » affinché  li 
difponclTe  di  concedere  à detti  figli  la  lolita  vntione  lòpra  ilKeamt-» 
paterno.  Gl’Orarori  per  molta  efficacia,  che  v’interpone iTcro,  non  po- 
terono rirrarne  rilblutionc  alcuna  di  contento  del  Rè  ,-  pcrciocfie  beo 
confideraua  Hadriano,chc  fal'ilhnza  di  Difiderio  adaltrc  no»  mjraua* 
che  à porre  in  diuilìone  il  Regno  di  Francia, &:  obligarli  i figli  di  Car- 
Jomanno,  mentre  per  lo  narrato  ripudio  di  iTia  figlia  non  porca  far’  al- 
tro dilegno  fl'-Il’am  icitia  di  Carlo.  Sentì  DHìderio  quella  rinircnza_» 
con  tal  di/petfo,  che,ferrati  grocchi  ad  ogu’altro  rilpetto,molTe  fubito 
con  podcrolà  maro  contro  Faenra,  Ferrara,  c Comacchio,  e le  occupò 
con  tanta  celerità, che  n’era  già  Agilità  la  perdita  prima  ch’in  Roma_» 
fi  fapeffcla  molfa.  I due  Legati  dtllinatcgli  per  riceiierla  rillitntione 
promt  iTa  dal  nollro  Dnca.non  conlaptnoli  della  Agnita  no»rtà,inuiatili 
vcrlò  Pania  per  fa  llrada  Flaminia,  e douendo  fraiierlar  parte  del  Du- 
cato, declinarono  verfo  Perugia, per  non  toccar  le  Terre  dcLongobar- 
di,  non  Tenta  indicio,ch’in  mero  alle  ftelfe  negociarioni  di  amillà  non 
folTero- granimi  lìnceramenre  difpoftr . In  Perugia  fopraircftuti  dall’- 
auifo  di  quanto  era  occorlò,ir  fermarono  pvr  attender  da  Roma  nuouf 
en-dini.  Hadriano  alpramcnrecommolTo  da  cosi  in’alpecrjta  inlblcnra, 
e dalie  querele  lopragirmte  da  Raitenna, che  Drfider/o  entrato  con  l'e- 
fercito  in  qn-d  territorio  ri  mandalTc  .ì  facco,e  pcrdirionc  ogni  coTa_»> 
ordinò  a i gii  detti  Lcgatijche  proArgui fiero  il  viaggio»  e fi  doltflcro  ‘ 
agramente  con  Difidcrio  di  cosi  farro  mancamento,  con  procurare  m- 
fieme  il  Jifporlo  à rendere  il  tolto,  & à difillcr  da  nuoiii  danni . Mài! 
B^bato^loiciaco  giò  da  Dioiche  rolca  gaAigarlo»ia  mano  del  Tuo  ciec* 
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configliojrirpofe  all’iftaRre  de  i Legati  con  infoiente  dlfpre^ìé  > cheJ» 
non  fpcrafTs  jI  Papa  di  ricuperar  coj’alcimajfc  non  fi  trasferiua  in  per- 
fona  ad  abboccaricne  feco-  Thcodicio  f in  quello  mezzo  con  gl’altri^I 
due  oratori  del  Rè  era  partito  di  Roma  con  poco  guflo>  c men  riputa- 
rione  ( tal  conto  hauea  fatto  Dilldcrio  de  fuoi  trattati)  Giunto  in  Spo* 

‘ leti  vi  fa  riedito  con  odio  quali  vniucrfale  de'fndditi>  la  maggior  par- 

fe  de’quali  malamente  CcifFriui,  che  fatto  il  lor  Duca  vii  mancipio  del 
Rè>foflcpcr  implicare  il  Ducato  in  vna  guerra  ingiuHa  cótro  la  Chic- 
fa>dxcui  per  l'appoggio  di  Francia  altro  non  poteua  al])ettarli>  che  di- 
, shonorCjC  ruina  . Et  era  in  vero  diueniito  già  quali  impolfibilc  di  fpc- 

r«re  altriminti»  poiché  Difderio  fi  hauea  filfo  nell’  animo  di  coHriogc» 
xc  il  Papa  ad  abboccarli  fcco  per  eftorcerne  la  coronatione  de’  figli  di 
CarIomanno>e  doue  Hadriano  fi  era  dichiarato,  che  non  verrebbe  già 
■lai  à tale  obboccamentotlc  prima  il  Rè  non  gli  rendeua  almeno  i luo« 
ghi  occupati  fotto  il  Aio  Pontificato;  Egli  aH’incontro  per  coftringcri® 
foo  mal  grado  à Tcnirui,cra  rifoluto  di  non  lafciargli  vn  fol  palmo  dt 
terra-  E come>che  quella  contenti  on  e toccaua  tmmediaramenre  gl'  m- 
cerclTì  del  Re  Carlo  > con  molta  ragione  temeuano  inollri  > elferne^ 
per  feguire  vna  guerra  molto  afpra  > dilailrofa>e  d’ dito  poco  fe-» 
lice  , e ne  edianano  grandemente  il  Duca»  che  per  foucrchio  olTcquio 
Tcrfo  il  Rè  foffcipcr  mcfcolaniìfi.  f Quello  fofpctto  venne  ben  prello^ ^ 
certificato  dairctrrnto;  perchc  il  lì  è Difidcrio  in  cfecutione  del  fu« 
penfiero>  date  vn  gran  guallo  al  tcritorio  di  Rauenna»  fi  conditlTe  coa^ 
tutto  Tcfcrcito  à depredar  quelli  di  Sinigaglia  > di  Montefelrro,  di  Vr* 
binoj  di  Gubbioj  c d’altri  luoghi^  che  fi  tenean  per  la  Chiefa>  lafciando 
da  per  rutto  ogni  colà  pieno  di  riiine«  di  vccifioni>  e d’incendi  ; E per 
aggiunger  maggior  cencuflionc  al  Pontefice  con  vdTarioni  più  prolll* 
nc)  fpinfc  vn  cfcrcito  de  Longobardi  diTofeana  fin  dentro  al  Ducato 
di  Roma  dalla  banda  di  BIeda>  che  ne  rellò  con  tutto  il  paefe  facebeg- 
giara»  & afpramcnte  di/lrutta;  E nello  fielTo  reinpo  follecitò  il  Duca  di 
• Lctt.Zz.  Spoleri,  7.  che  da  qaell’altra  parte  apportalTc  à Romani  » & al  Papa-» 

lo  fielTo  terrore  con  le  fue  ami . Thcodicio  f fenza  mirare  ad  alcroi^g 
che  al  piacere  del  Kè>  pollo  infieme  quel  maggior  numero  di  genre^» 
che  gli  panie  ballanre»  fe  n’entrò  fenza  contrailo  veruno  nel  territorio 
Romano;  occupata  per  forza  la  Città  di  Otricoli>aggiunfe  non  poco 
pefo  aU’angullie  del  trauagliato  Pontefice  . Non  fù  il  Duca  feguito  à- 
quella  imprefa  di  buon'animo»  fe  non  da  pochi»  S*  che  pur’adheriuano 
ton  elfo  lui  à i fentimcnti  del  Re;  il  refi©  ò vi  fu  fpinto  daH'ant'orità.ò 
allertato  dall’vtile»  e»come  in  tutte  le  guerre  auniene»  molti  vi  andaro* 
no  fenz’alrra  confiderarione»  che  di  feguir  felèrcitio  » non  hauendo  al- 
tro mellierc,  che  di  foldaco  . f Hadriano  non  fi  perdeua  d’animo  > mà^4 
prima  di  venire  àrtmedij  più  violenti  procurò  con  varij  mezzi  ridsr 
Difidcrio  alle  cofe  del  douere»  e per  non  lafciarne  alcuno  > che  gli  po- 
cc/Tc  più  grato»  gli  fpedi  ia  fioc  l'Abbate  di  S>  Maria  di  Acutia? 
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f.  • vogFiam  di‘rc  di  Farfa  c^n  vcnfi  Monaci  de  ! più  amichi  di 
quel  MonaAero,  fpcrando»  che  per  cfTcr  «jncllo  f(»ndarione  de  Duchi  di 
Spoletij  & eflendo  per  confeguenra  così  I Ahbarc»  come  i Monaci  già 
<lecti>  Longobardi)  non  harebbe  portico  /cieglier  mezzi  più  conhdcnci« 
c di  maggior  aurtorità)  e vencracione  apprelFo  al  Kc.  Mà  Dilidcrio 
fémpre  opinato  nella  domanda  del  negato  abboccamento  ogni  dì  più 
ìmperaerfaua  neircdorcdo,  rendendo  vane  tutte  le  diligtnze  che’l  Pa- 
pa interponcua  per  mitigarlo)  c facendo  infiniti  danni  ne  confini  Roma- 
ni) con  minacciar  fin  di  condurli  con  rcfercito  aircfterminio  della  ftef- 
fa  Roma  . Laonde)  non  veggendo  Hadnano  altro  rimedio  ) dilibcrò  di 
ricorrere  aH’atuto  del  Rè  Carlo  di  Francia)  Iperando  , che  non  douefs’ 
elTcrgli  leggiero  (limolo  per  miioucrfi  in  faiior  della  Chiefi  il  frefeo 
merito  della  negata  Coronatione  dcTuoi  Nipoti  ) pretello  princi  ale-» 
de  i danni  ftedi»  contro  i quali  s’inuocatta  il  foccorlb  . Fatta  quella  de- 
eerminatione)  fpedì  Hadnano  Tuoi  Melfi  con  le  opportune  commiffioni» 
ì quali  per  mare  fi  trasferirono  in  Francia  • Fra  già  l’Anno  77? . e la_» 
fpeditione  già  detta  non  afeofa  al  Rè  Difiderio  fè>  ch’cp.li»  cauando  ar- 
dir dal  timore)  c come  foglìono  i Barbari  < humiliandoiì  alla  necelfità  » 
non  gli  elTcndo  riufeiro  tirare  il  Papa  ad'abbocca4fi  fcco  > li  mofle  in_* 
perlbna  à ritrmiarlui  con  intentodi  piegarlo  alla  detta  Coronatone-» 
de  i figli  di  Carlo  Manno  per  porre  nello  ftelTo  tempo  fcompigliO)C  di- 
uifionc  nel  Regno  di  Carlo)  e rerdcrgli  inficme  lo  ftilTo  Pontefice—» 
odiofo)  e diffidente.  Partì  dunque  di  Pania  con  detti  figli  > e con  la_» 
Rcina  vedoiia  lor  Madre)  e con  va  buono  efercito  alla  volta  di  Koma> 
fjpublicando  pretello  di  picr.i)  e diuotionc  . f Giunto  con  tutti  i Ibpra- 
dcrti  à Spolcfi  ) i.  vi'fi  fermò  alcuni  giorni  ) e quindi  co’l  mezzo  di 
Andrea  filo  Rcfercndario)  c di  altri  due  perfonaggi  , che  à ral'cflFttfo 
fpedi  à Roma,  diede  ragguaglio  al  Pontefice  della  ftia  andata  co’  Prin- 
cipi di  Francia)  e che  il  fuo  arrìuo  non  farebbe  fiato  mea  che  pacifico) 
e di  com'm  forlisfattione  . Prefenti  Hadriano  l'ingannojC  rifpofe  libo* 
ramenre  à grOrarori  del  Rc>chc  fé  Dilìderio  non  fi  difponcua  à render 
.pn  ma  il  fuo  donere  à S.PictrO)  no»  occorrea  j che  palTalTe  più  auanti  » 
perche  ad  ocni  modo  nó  gli  harebbe  egli  dato  adiro  di  poter  pcrueoirc 
alla  fila  prefenza  . Riceiiè  Difiderio  in  Spoleti  quella  rilpolla  con  mal 
talento;  c fenza  farne  alcun  calò»  fubit?menre  lì  pofe  à profcguirc  il  ca- 
mino con  tutto  lo  fiiiolO)chc  conduceiia  • Pcriiemirone  à Roma  l'aui- 
fo)  c pollone  orni  cola  in  terrore,  Hadriano  fàte  difornare  , e chiuder 
le  Bafiliche  de  gl’ Apollofi , fortificò  la  C irta  con  introduriii  buona_» 
guarnig’onc  di  gente;  E ri^rono  chi  h.à  fcrirro,  2.  che  fra  pl’altri)  che 
concorsero  in  enefia  occafìoné  alla  difcla  di  Roma)fti  anco  vna  non  pic- 
ciola  mano  de  Spolctini . Et  inucro  erano  già  con  curro  il  retto  del  Du- 
cato granimi  de  nofiri  in  curro,  e p r turo  alienati  dai  Rè  ^ 4.  poiché 
vcfgendofi  ogni  dì  più  prefwdicari , eoprelfi  fenz’altra  rperan^a-», 
che  di  vua  mucatioac  di  coftj  eia  forza)  che  non  lólaBCOGc  la  braroalTe* 
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ro,  mà  concorrcflcro  ancora  à cooperarui . E perciò  Te  ben  nel  comiin 
fcntimcnto  di  tutti,  la  mapgior  parte  per  timore  fi  rcfìauano  in  fede^, 
molti  vi  furono,  co’quali  più  valfc  lo  liimolo  de  graggrauij  à far  , che 
rompeflcro  la  fofferéza,  chc’l  freno  del  timore  à ritenerli  io  o/Tcquio- 
Prouiilo  alla  difefa  della  Città  nella  riferita  maniera  il  Pontefice,  man* 
dò  incontro  à Diiidcrio  i Vefeoui  Albanenfe,  Preneflino,  e Til  urtino 
ad  intimargli  fotto  miaccia  di  fcomunica , che  non  ardiife  di  porre  il 
piede  ftn/a  fiialicen/a  dentri  i coufiiiiRomani.I  tre  Vefeoui  s’incótra- 
rono  col  Re  nella  Città  di  Terni,  4 doue  da  Spolcti  prefo  il  camino  di 
Komadi  era  portato, 'Et  efpoflagli  in  faccia  la  cóminatione  già  detta,egli 
uè  r^ftò  di  tal  maniera  attcrrito,e  confufo,che  fubito  có  molta  rcueren- 
xa,  per  la  firada  di  Viterbo  5.  fe  ne  ritornò  in  Lombardia-  f Giunrq^7 
in  Pauia  » poiché  non  gli  era  riufeitq  di  rendere  à Carlo  diffidente  il 
Pontefice, pensò  di  fargli  almei^u)  odiofa  la  caiifa  di  lui-  Gli  mandò  per. 
tanto  imbafciata  con  temeraria  alTertione  di  haiier  intieramente  fbdis-, 
fatto  alfa  Chiefa  con  la  reflitiitione  di  quanto  fi  pretendea;e,che  perciò 
non  volefìe  dar  mente  alle  querule  rapprefentationi  di  Hadriano  cagio- 
oare,coni’cgli  diceua,più  todo  da  maraffetta  inteatione,che  da  ragione 
alcuna  in  verità  folTiflentc.  f Carlo  certificato^ , non  effer  vera  iltri-^g 
mente  la  fuppofla  riflitutione,  interpofe  con  Diliderio  efficaciffimi  vfi-. 
ci  per  difporlo  ad  effettuarla, offerendogli  fin  ricompenfa  di  gran  fom- 
ma  d’oro, e di  argento  - Mà  poiché  vide  riufcirle  Aie  interpofitioni, 
fenza  profitto,  diliberò  di  pa  dare  in  Italia  con  poderoA)  apparecchio 
per  franger  per  forza  quella  durezza,  che  con  amidà  non  hauea  potuto 
piegare-  f All'aui  A)  di  quella  fpeditionc  non  m incò  Difiderio  di  vnirg^ 
con  celerità  tutte  le  Aie  forze;  c vollc,cIie  Theodicio  mctteffe  parimc- 
tc  le  Aie  per  haucrle  pronte  allo  ftefso  bifogno.  ó.  Gli  ordinò  per  tà- 
to,che  con  ogni  preÀczza  raccogliefsc  dal  Ducato  tutto  quel  numero 
di  gcntcjchc  fofsc  potuto  cauarfene,  e che  più  torto  , che  potefse  s’in- 
uiaise  con  quelle  alla  Aia  volta  , hauendo  difegnato  di  occupar  quanto 
prima  i rtretri  parti  deirAlpi-  Thcodicio,la  cui  fortuna  dipendqua  in_» 
tutto,e  per  tutto  da  quella  di  Difideno,  fi  diede  fubito  con  ogni  rigo- 
re ad  vnir  gente  per  tutto  il  Ducato  ; Mà  erano  i nortri  popoli  cosi 
alieni  dalla  fattioiie  del  K è>  come  dicemmo;  onde  auucniua,che  dalla—*  ‘ 
rinircnza,cho  haiicano  in  feruirlo,  venendo  follccirati  i rigori,  al  palso 
medcfimo,che  crefccano  l’afprczze  in  chi  cnmandaua,  crcfccua  l’odio* 

« l aucrfione  nc’Aidditi-  7.  Si  doleano  del  Duca  ,ch’in  vece  di  valcrfi 
della  congiuntura  delle  cofe  non  molto  profpere  per  Difiderio  per  vé- 
dtear  fe  rtcfso,  c’I  D ucato  nell’antichc  libertà,  li  valeua  delle  Aie  pro- 
'pric  forze  contro  fc  ftefso,  c contro  chi  vtniua  per  liberarlo:  Dcplo- 
rauano  la  prauc  miferia  de gropprerti,  forzati  fempre  ad  accrefeere-» 
vigore  ai  ìor  male,  & ad  armar  quella  delira  mcdelima,chc  li  opprime. 

E non  erano  già  nafeofte  al  Duca  quelle  querele , nc  da  lui,  ò da  fuoi 
JPinifth  difsimulacc*  mà*  come  Tempre  in  Amili  caA  A cfperimvnta-, , 
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Wrtto  piu  acerbi  fc  ne  diiioIgaM^no  i ragion  imenei  » quanto  erano  pii  ' 
vietati . Non  riiifcì  però  à tutti  il  poter  operare  conforme  à quel,  che 
diccano,  pcrcioche,  fe  ben  gli  Spoletini , e que*  di  Ricte  con  tnolrj  de  * 
lorp  Capi  ricufaronp  con  effetto  il  prender  Tarmi  contro  la  Chicfa,e-»* 
contro.  Carlo,  8.  il  retto  però  dd  Ducato,  cedendo  al  timore  , & alla-'®'Anatt.otié 
7oforza,Ìì  refe  ben  contro  voglia  al  voler  di  Theodicio  . 9.  Con  f que-'  cita  Ictt. 
Ho,  che  quantunque  forzato,  c mal  dirpotto  à combattere  , era  per  ogni  Ggg. 
mòdo  vn  grotto  ttuolo  di  gente,  andò  il  Duca  à congiungerfi  con  I>ifi'‘9*i'Ct*Gggy 
dcrio,  il  quale,  hauendo  nd  tempo  ttettb  fatta  generai  raccolta  di  tutte' 
le  forze  Longobarde , andò  con  numcrolb  efercito ad  opporli  al  Re* 

Carlo,  & occupò  con  grotti  prclidij,  e gagliarde  monitioni  i già  detti» 
f>atti  dell’ Alpi,  che  chiamaiiano  chiiife,  quali  erano  come  chia'ii  d'Italia 
2 lotto  lo  fcofccfo  giogo  del  Monte  Cenifio  . f Mà  era  già  arritiaro  i4 
termine  prefitto  da!  Ciclo  al  Regno  de  Longobardi,  1 cui  Rè,  li  cotne-» 
ncITafpirare  alla  tirannide  d'Italia  haiieao  dato  il  primo  pattò  co'I  pren- 
dere ab  abhalTar  la  mal  fottierta  dignità  , e fofpctta  potenza  de  Duchi- 
Spoletini,  così  difpofe  Dio,  clic  fentitt'cro  il  primo  crollo  della  Corona 
cagionarli  loro  dalla  Città  di  Spolcri . Percioche  quella,  rifoluta  dr 
rifeuoter  fo  ttelTa,  c le  preminenza  de  Tuoi  Principi  dalle  oppreflioni 
de  i Rè,  lìcerne  hauea  ricufato  di  miioiierli  in  fauore  di  Dilìderio,  cosi- 
partito  à pena  con  le  fcritte  genti  Theodicio,  diliberò  di  ripararfi  fot- 
co  Torabra  di  S.Pietro,  e della  Sede  Apoflolica  . I.  Rifolutione,  chc-I 
concepita  fotro  le  noiiità  del  Rè  Luirprando,  e cominciata  à dar  fuori' 
nella  motta  di  Pipino,  maturò  finalmente  in  quello  tempo  , fomentata—* 
aJall'opportunkà  delle  cofe  di  nuouo  turbate,  e da  configli , &eshorta- 
cjoui  di  Cittadini  principali,  e di  feguito  • Fatta  per  tanto  quella  deter-^ 
tninatione,  imiiò  la  Città  Aioi  Oratori  à Roma  per  mandarla  ad  ettetto 
prima,  che  Tcfercito  del  Rè  Difiderio  s’incaminafle  verfo  iechitilè-* 
delle  Alpi  • GTOratori  accompagnati  da  numerofa  comitiua  di  Citta-  - 
clini,  fi  prefentarono  al  cofpetto  di  Papa  Hadnano  , riceuti  con  quella 
dignità  , che  ad  vna  imbafeiata  di  così  gran  confeguenza  fi  cenneniua* 
flt  cfpotto  ordinatamente  quel  tanto,  à che  erano  mandati  infiemecon-* 
le  ragioui  di  quella  diliberarione,  a nome  publico,  e nella  forma,  c’ha-' 
ueano  in  committìone,  diedero  fe  fletti  con  la  Città  di  Spoleti , e fu« 

Popoloal  Sommo  Pontefice,  c con  folenne  eshibictone  di  diuotione , e 
fedeltà  verfo  S-  Pietro,  e funi  fiiccettbri,  fi  tagliarono  la  chioma  , che  • 
fblean  portare  alia  Longobarda,  componendo  i capelli  conforme  alTvfo 
Romano,  a.  & accompagnando  il  tutto  confatole  conuenienti  alla-,  XrLetc.Iijj 
j-ipiirarioH  dclnegotio»  RiccuclTe  fua  Ecatudine  la  Città  di  Spoleti 
con  /elice  prefagio  di  più  lieta  fortuna  : AfpettalTe  da  quello  principio  * 
maggiori  progrctti;  e fi  rallcgralfe  fra  tanto  di  hauer  feiiza  Ipargimento 
di  vna  fol  gocciola  di  fangue  fatto  acquitto  di  vna  Città  per  dignità  di  - 
j^crropoli,  e per  la  fede,  e valore  di  Cittadini  degna  di  elTerconqui- 
#ara  eoo  ftrage  di  molti  efofcici*  di  vna  Città*  c’harebbe  hauto  per  fc-  * 
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^eU  vn  Ducato  prìncipali/Ttmo  fra  tutti  graltri  d*TùIia  j Di  fflf  CW 
aa  così  proiliw  a R lou.  c di  gturirdirtion  così  ampi3>  clic  (cnra  que^  ^ 
Ja»ne  il  doniiaiO'  dtll»  Chiefa  potrcbb'eOcr  mai  dilatato  j rte  conqutllt 
fioretto  .•  Graiillc  l'aÉfstto  del  Popolo  Spofetino  > che  non  coftretti 
c , d’alc’.mi  forza»  ò ncceiHtà  > ma  per  libera  inclinationc  verlò  le  parti 

, della  Chiefà  fé  gli  era  dato  : N.on  attribitidè  quella  rilólutione  alla-»  • 

molTa  di  CacIo>  eflrndofi  fotta  primo,  che  di  rifa  mofla  fi  fio  Tcduto  1 e* 

» uento^  che  pofrel>b-*anco  riidcir  non  felice  ^ ConfìderalTe  qual  trattat* 
mentoper  ciò-  fi  doue'Te  dalla  Sann  Sedead  vn  Popolo  non  comquillaro 
ConarriHi  madatoiadono>  c perDio:  Prometterlenegli  Spoletini  fo> 
coli  feltciifimi,  riputando aflòrdopcodigioy  & irapofitbile  il  poter’elTct 
già  mai  tratrari  fitpeFba>ne  aoaramente  da  i Vkrarii  di  Chrifio  , e da^ 

• T irtv  fiiccelf'^si  di  S.  Pierrcr.  Non  chieder  però  aitra  conditionc  , fe  non  fo- 
Urna,  che  gli  fia  conlcruata  la  Dignità  Ducale  J.  con  le  medelimt-» 
prerogariue,  che  hauea  prima  delle  nouità  di  Luirprando-.  Del  refto 
douerfi  prometter  la  Santa  Sede  della  Citta- di  Spoleti  perpetua  fcdel* 
t»  non  già  minor  di  quella,  che  ceulèruatia  à i Rè  Longobardi  prima.» 
•he  comincioffero  ad  eflèr  Tiranni..  In  quella  maniera  peruenne  Spoleti 
alla  Chiefa  Romana»  e con  Teli mpio  di  Sporeri>aira  medefima  Chiefa  11  ’ 
diedero  anco  quei  d i R icrc»  che,  come  /opra  fìi  detto,  haiiean  mollrat* 
•o’nollrt  I»  ffcffa  co/lanza-  in  non  feguir  Theodicio  ; E’I  Papa  , Ipedill 
t.-  ’Il  vna > c l’altra  Città  , ne  reftò 

tfln  certa  iperanza  di  non  plcciola  accelTioRC  rollo  cBe  Carlo  folTe  pal^ 
fitoioltalia.  Egli  fra  f quello  mero»  fiiperarò  iFgiogo  Ccnifio  , ^75 
poftofi  eoo  le  fiu  genti  .t  fronte  de  i ripaei  del  Rè  Difidcrioxs’intcrpo- 
£t  di  niioito  per  indurlo  à lodisfàr  con  pace  alhi  Chiclà,offcrendogli  dt 
•pniarlène  indietro  fotto-la  (Tia  nfrda  pr<ymelTa  Con-  ht  loia  Scurezza  dt 
ytochi  oltaggi . Mà  Difiderto  con  là  lòlira  protertua  ricusò  conlènrir» 
gli.  E veramente  erano  i palli  occupati  da  liri  cos-ì  difficili  , e ben  mu« 
niri»  che‘l  Francelc»  perdutane  la  locranzi  di  poter  luperarli  per  forza* 

• ^ apdaua  penlàndo  di  tornarlcnc  in  dierto  il  giornO-feguente  . £ k'harcb^ 

anco  fattojle  oon>che  Dioirnraro  dalle  colpe  dc-i  Rè  Longobardi»- 
c rifolato  di  por  fine  à quel  Regno,  la  notte  atlanti  if  dillinato  ritorno- 
^ Franchi,  pole  nei  cuore  di  Dilìdcric,dr  Adalgilb*  firo  figlio, e di  tilt-* 

. . co  il  loro  clcrcico-  vn  terrore,  & abbattimento  d’ànimo  cosi  grande, che- 
lènz’alpertar  la  mattina, abbandonando  1 ripari,  & alloggiamenti , c la- 
feiando  in  preda  alncmico  tutte  le  monlrioni  , e BagagHe,  fenza,che  al-» 
•un  h rcgiiiire,prcfcro  tutti  generalmente  la  fuga-;  I’  efercico  difciolte 
ienz’alcim  riparo,  ò goucrnofi  sbandò»  e disfece  in  vn-firbito  , t fol-* 
dati  del  Ducato,  fi  come  tutti  graltri,  le  ne  ritorturoiio  , da  neflun  ri-» 
tenuti,  alle  loro  cale  . Difiderio  abandonaro-da  tetti, fi  ritirò  , e fcceli 
fortjt  dentro  Pauia  t Mà  f dt  Theodicio  non  ritrouo  apprefib  gl’Aut-^ 
tori  altra  mentione.  E però  certo,chc  , faputt  le  nou'tà  di  Spoltri  , ò 
■•(*.  coca  ò nei  Ducato»  dooa  rifu  ticeiiro>  Cari  o,  vedua  L beri  i palli» 
....  muta- 
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’TÌtoroarC  in  Francia»  calò  in  Icaita  con  tutto  Telerà  - 

OM  iena  utoppo  veruno;  e po/èoit  intorno  à Pania  » vi  rinchiitre  Difi-  ' 

^rio  con  fortiiEtno  afiedio»  riprefi  (otto  Io  ileflò  tempo  i Tuoi  nipoti  fi- 
gU di  Carlo  Miuino» e Ipr  Madre»  che  fi  erano  ricouerati  in  Verona—*  ■ ii/! 
Adalgtfo»  il  quale  appena  fcanjpò  sfuggendo  » e fi  ridulTe  tnilera- 
/Ti^cnte  in  Cofiantinopoli . Mà  f poiché  di  qua  co’I  ritorno  de  foldati 
fi.Ieppe  lo  fcritto  fucce/To»  i Popoli  del  Ducato  4.  bramofi  di  darli  al-  4,  l,H^ 
la  Chieia»  poiché  videro  cefifare  il  timore»  che  fino  à quel  punto  li  <ha- 
uca  TÙenurijin  vn  Coniiento  -generale,  che  perciò  ccleiirarono,  prclero  1 jm  1 
xiiolutfoiie  di  dar  efictto  al  lor  defiderio,  e co'I  feguir  l'efcmpio»  e la  j*  .*:tri 
^rutu  (kl  Capo,cooperare  ai  rifarcimento  della  comiin  digniti.  Fatto  ..  ;.l,  tjv* 

'quello  Aabilimento>lì  prelcntarono  à-piedi  di  Ihipa  Hauriano  nella  llef<  , ^ i 
fa  Ralìlica  Vaticana»  e lo  pregarono  iflanteracntc  gli  piacclTe  riceuerli 
nel  fcruitio  di^S.  Pietro»  e della  Santa  Chiefa  Romana»  promettendo  i ' 

fuoi  fuccclfou  cp  1 lolite  giuramento  per  loro  delti, e per  tutti  i lor  pò- 
pcrlcuerarebbono  fedelmente  nel  fcruitio  già  detto  della  fan- 
. lu»*  > c de  fucce^ri  con  pprpetpa  diuorione  : Et  in  fe^no»  che  di 
, puon  ciio^rc  fi  Icparauono  dalla  fatrion  Longobarda  » fi  tagliarono  anco-v . * -• 

r clh  la  chioma  conforme  aiH’vlb  Rom;;no»  come  per  prima  gli  Spoleti-. 

baiiean  fatto  . f II  Papa  li  riccuc-benignamente  » e con  fegnaiau  al- 
legrezza» qual  conueniup  aU'acquillo  di  vn  Ducato  cosi  principale  ; Et 
in  cfc(  ution  della  conditionc  domandata  d^Ua  Città  di  Spoleti»  concef- 
fe  loro,  che  potcflcro  eleggerti  il  Duca  à lor  beneplacito  . Conaenne-  H I L D H- 
^ tutti  per  celebrarne  relcttione  » e di  comun  xonfontimento  clelTcro  BRANDO 
JJuca  H Ildebrando,  5.  foggetto  nobilifiimo»  ch’era  fiato  vno  de  Capi,  DVC  A 
_ che  haucan  promolTojl  con  figlio  di  darC  alla  Chiclà  » e che  da  primi-»  XVIII. 

con  la  Citta  di  Spoleti  fc  l'erano  dati  » c perciò  Spoletino  di  patria.»»  «Lct-Mwm» 

. ^^ot*bardo  di  origine  . Così  peruenne  il  Ducato  di  Spo- 

•leti  alla  Chicu  di  Roma»  degno  di  elfer  da  quella  con  fingolar  prero- 
gatiua  riconolciuro»per  cITcrc  fiato  il  primo»  che  nella  Icritcì  riuftlii<ir~*^  ,, 
ne  delle  cofe  d’Itaba  fpianò  la  firada  ad  altri  OMoILjU^ 
uotione»  & ombra  della  medefima 
J Popoli  del  Piceno,  fi», 
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‘di  ’efra.  Carlo  ri  condìfcerc  di-  btion 'animo,  e nc  fe  celebrar  ntìoao  fit?' 
ftruroento,ncl  qual  concelfe  à S- Pietro, c Tuoi  fuccelfori  ^ran  numero 
di  Città,  e Promncie  ne’ termini  d’Italia  , e,  fra  l’altre,  turfo  il  ]>uca:d 
7.let.  Nnn.  Spolctino,  7.  non  fcnra  parricolar  contento  dé  noftri  Popoli.  Ciò  fat- 
to, fc  ne  ritornò  al  Campo  lotto  Pania,  che  ridotta  aircHremo  per  vnà 
^ grane  mortalità, cadde  finalmente  m poter  dc’Francefi.  Carlo , lalciato 

8^ìjeo«OAi4’  Franchi  in  Pania,  fc  ne  tornò  con  gran  trionfo  al  fijo  Kc-^ 

Jib.i.  c*i2«  o*^®>“®nato  quel  d Italia  a Pipino  fno  figlio,  8.  e coridnccndone  Di- 
e per  Egi-  prigioniero  oltre  Monti.  Tal  fine,  per  colpa  de’fnoi  Rè,.hcbbe' 

nart.  nella  ^ D™olo  Regno  de  Longobardi,  i quali  nò  contenti  di  quel,che  tcnea- 
vita  diCar.  ^ RWe,  mentre  vollero  con  violcnaa  opprimere  il  tutto, ridulTcrO'* 
|o  Magno  * * roe<*c/imijc  le  cofe  loro  ai  niente.  . ■ 
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' A.  Anali-Biblio.in  Zacharia,ini: 
Dum  Liiirprandns  ad  Morionenj-, 
eontra  Ducatum  Roinaniim  le  prat- 
pararet,in  bis  prxdiifhis  PapaGreg. 
III.  ex  hac  luce  fubrraflus  eft  . II 
che  fegui  quell’  Anno  741.  com’  è 
certo. 

B.  Paol.Diac.lib.5.  cap-57.  e da 
lui  il  Biond.lib.i.Dec.a.  Sieon.li.^. 
de  Regn.Iral.  SabelMib.8.Énn.8.& 
altri  . 

C.  PaoI.Dtac.Biond.Sipon.e  Sa- 

Belli  c ne’luoghi  fopra  cir.  Da’  quali 
DO  tiirti  i fuccclTi,  che  qui  lì 
'"‘■"U'i/dwo-Mitionc  di 


flus  Rachis  in  Hollcs  fuorum 
‘cruenros  , & Vigoria  vti pergentes 
incidiflcr,&:c. 

G.  Così  il  Biond.  Ibpracit.  A^lus 
lanccif  iflu  Miles  Spolecmiis  , quali 
malo  quodam  ornine  afflatos  percii- 
lit  fuos.  Quo  circa  pedem  rcfercn- 
rés,S-c.  E’I  Sabellice,  infoelici  cre- 
do hiiius  dimicationis  eucnru  Ro- 
mani, Vmbriq.  perculli,  remilTa  pu- 
gna,retro  abicrunr,&:c. 

H.  Biód  mie  fop.Inrcquurus  Rex 
Spolttum  ohredif.  E’I  Sabellic-Ad- 
fuir,nec  multo  poH,  Luitprandus  , 
Spoletum  obltdione  cingit.  Mulcum 
inde  la  bora  tu  m eli  in  fubingcndis 
, Stephano  li- 
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fsppreffo*  6 apportimo 
' I..  L’Autore  qui  accennato  » «-» 

• Paoi'Diac.nel  Iib.6.  cap-56.il  quale 
yìITc 'al  tempo  del  Rè  Liiirprandot 

'«otne  apparifce  dalla  Tua  Hi  teoria  t 
che  fùnfce  con  la  vita  di  elTo  Rèje-' 
•come  atre  Ita  il  Baron.  tom  p-  Ann. 

• 744.  num-4^. 

••  M.  Che  in  quello  tempo  fuflt-» 
.morto  Gregorio  , li  calia  da  Anali. 


Recita  quello  .'Priuilcgio  pr«- 
(bfdd’regtllpi  della  -Badia  Farfenfe, 
il  Lcónc-de  Ep.-Spol-lbcto  il  Vefeó- 
uo  Felice.  • j . 

R.  Che  Terni  rcltalTe  per  molti 
anni  fenza  Vefeouo  ne’  primi  tempi 
de  Longobardi , vedi  Ferd-  Vghell. 
par-i.  Ital.Sacr-  in  Ep.  Interamnen. 
nu.y.St  fcq.’e  principalmente  n.  24. 
oue  recita  le  lettere  di  HonorioIII» 


in  Zacbana.doue  dice,cheGrcg-III  che  di  ciò  fanno  pienifsima  fede, 
predcceflbre  morì  métre  il  Rè  Luit-  Sv  Si  hi  dalle  citate  lettere  d» 
prando  fi  preparaua  à quella  vlrima  Honorio  III.  regiftrate  dalI’Vghel- 
fpedirione  rindirt.  p.  che  fii  TAnn.  li  oue  fopra,iui;  Tarn  (parlali  della 
74 1.  E così  da  Anali,  il  Baron.  c lo  Chiefa  di  Terni]  tenuir  commenda- 
AelTo  fenri  anco  il  Sigon-lib- doue  tam  > £cut  interdum  Conllantinus 
la  battaglia  fudetta  apprelTo  Fano  Narnicnlis  fccit  Epifcopus,?fC. 
ferine  , che  feguì  l’ann-  742.  c così  • Che  quello  Conllmrino  viutlTe-.» 
dopo  la  morte  di  Greg.  III.  per  l’Ann.  di  Chrifio  S95.  è fcritto 

N.  Di  Zacharia  così  dice  Anali.  dall’illeHb  Vghcll-in  Ep-Narn-n-ii» 


Zacharias  natione  Or.-'Ciis-  Vir  mì- 
ttllitmiS)  arq.'AijuiS)  Omni  bonitacc-.» 
ornarus>  rardus  ad  irafcendiim  > ve- 
lox  ad  mifercndum  Nulli  malum— . 
prò  malo  reddcns,ncq;Vindi^h’  fibi 
mcritum  tribueiiSjfcH  piusj  & mife- 
riedrs,  A'c. 

O-  Plarin  in  Zacharia  » e Si'fon. 
Hb.5.  de  Rtgn.  Irai,  il  primo  de* 
quali  ferine,  che  qutl  Pontefice  col 
mero  dt’fiioi  Legati  s’interpofc  col 


& in  Ep-Inrcrjmn.n.  19. 

T.  Anaftafin  Zacharia,one  recN 
ta  r nella  hifioiia,*  mi"  In  prxdicla—» 
Balilica  B.Valcnti:ii,pcr  ciufdcjn_» 
Rcgi.1  (Liiirprandi)  petitionem  ìB— » 
locum  Conltamini  Epifqoi  tranfie- 
rat,  aliiim  ordinanit  Epifcopum-j. 
Così  in  quello  Inogo  di  Anallafio  iir 
vece  di  (Conltntini)che  per  errore 
de’  Scrittori  in  alcune  edi rioni  fi 
legge,  ripone  il  Nome  di  Cofianri" 


R è I.uirprando,  che  opprimala  con  no  il  Baron.  toni.9.1òtto  qucirann9 

inMargin. 

V.  Anallafnei  luogo  , e paroIe..> 


J’Armi  il  Duca  di  Spoleti  , e gl’im' 
perrò  falure  . Il  fecondo  tacendo  af- 
^ fatto  quel,  che  dice  Anallafio  della 
di  Trafrrondo  verfo  i Ro- 
J1  Diac-fcrincjch.e-/ 
jlamtnte  non 
con  ogni 


fopra  apprelTo  citar-  Per  eiDfdem-, 
Regis  petitioneiN  in  locum  Conllà- 
tini,qni  rranfierat,  alium  ordinauic 
Epifeopum. 

X.  Ànaft-in  Zacharia  , il  qual,  (c 
ben  tace  il  Nome  del  Vefeono  or*» 
dinaro,  E però  certo,  che  qirello  fi* 
T rafimondo  già  Duca  dì  Spol-  dalT 
\jche  memorie  della  Chiefà  di 
quelle  fcriue  l’Vgb» 
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-j>in  E.Interamn  nn.24.  Ep.SpoI.  in  $.  Fdice  » *e  fi Tpggiii 

Y.  La  morte  di  Luitprando  Rè  '/pcdite  qucft’anno;  fi  ha  qucièo  ftcè 
•icgirì  qucft*Anno  > benché  il  Sigon.  io  dalla  chron.  Farf.  di  Grcg.  Móà» 
la  riponga  nel  precedente.  -Percioi*  /ol.p  oiie  però  T Abbate  » 'che  qui 
chejhauen do  regnato  anni  j x.  e meli  fi  nomina, non  Folcone»  ma  Folco^* 

• fcttc,corae  dice  il  Diac-c  comincia-  do  vien  detto.  ' 

to  1 ann.712.  come  fopra  fi  è detto  > . Ff.  Leoa.O/lien.  nella  Tua  ch/oa* 

• « ccrtoichcarciiiò  à quell’ An.744*  Cairinenfc  lib.i.cap.8.  c da  lui  il 

Z.  Ellcndo,chc  l’an.750.  vengh^  ^ófl.lib.j.dc  Regn.Ital.rh’efprelTa- 
‘ detto  l'anno  quinto  del  Duca  Aie-  .mente  pongono  quella  conce  (fiondi 

cefibrtfCOi^ic  apprclTo  fi  dir.ì»  ne  Te  • aPipioo  in  qucll’aano,  prima  délliu-» 
‘gUe.chflU’anno  primo  di ‘elfo  fuCcef-  • venuta  di  iui'in  Ital. 
fore  » vV  vlcim.0  per  cor.fcguenzi  di  ' Gg.  Dalle  lettere  di  Stefano  IH 
A forando,  fia  quello  del  74d«  come  nella  Bibl.  Vat.  recitate  dal  Baron* 
appunto  la  morte  di  ini  vien’  alfe-  tom.p  in  quell’anno, ‘nelle  quali  leg- 
’ guata  airiftelfo  Anno  dal  Leoncill.  gendofi  parimente,  che  Aftolfo  fi 
de  Epif  Spol.in  Felice.  « . j condufTe  con  rEfercitoalla  Porrai 

*•  Aa.  Di  quello  Duca  Lupo, fon-,  1 Salaria,chc  riguardaiia  vcr/b  il  Du- 
' ‘mentione  Greg-Monac.  nella  chron.  cato'di  Spolcti,  fi  rende  anco  certo  > 
•Farf.  e’I  Bracccfch.  ncTuoi  fragm.  • che  penetrò  fino  à Roma , paiTando 
delle  cofe  di  Spoi.  e fi  conferiiano  perii  tnedefimo  Ducato  , come  qui 
diuerlì  Tuoi  Diplomi  ne*  Regillri  fi  dice. 

.della  d-Abbatia  Farf.  . Che  Narni  fo/Te  riprefa  dalle—» 

Bb.  Si  calia  dall  Editto  di  elfo  nollre  genti,!!  lià  da  Seu.Min.Iib.  i. 
Re  Rachigi  l’ann.  fecondo  del  fuo  cap.d.  doue  atcella,hauer  lerto,ch’in 
*'Regno,è  recitato  dal  Sigon.de  Reg.  quella  occafione  la  detta  Città  fU 

• - Ital.  riprefa  dal  Duca  di  Spoleti,  bench* 

'Cc.  A quell’  anno  riferifeono  la  egli  prenda  errore  nel  nome  del 
depofitione  del  Rè  Childerico  gli  Duca. 


Annal.Franc.  di  Pietro  Pitheo.  f«— » 
•“bene  altri  ai  precedente,  & altri  a- 
,4ianti  dp e anni, come  fò  il  Sigon.lib. 


Che  Aftolfo  Icuaflcanco  gente-» 
dal  Ducato  di  Spoleti,!!  ha  da  Ana'* 
ftaf.  in  Stef.II.  come  egli  il  chiama» 


5.  Il.cpnto.del  Pitoco  è il  più  cer-  oue  dice,Aiftulphum  gcneralem  fe- 
•Co,  e lui  ;fcgue,il  Baron.  queir  anno  «ilTe  tociusLongobardicz  gencis  co- 
751.  'motionem. 

•Dd.  Anaft.in'Stcf.  III.  appreftb  Hh.  Quell’anno  al 
lui  ll..ilquaic  ferme.,  che.quefta.^  fi  ftabili  la 
con  fede ràtioiie  ^fermata  il  .mefe  .di  Pontifici: 

, Ottobre  di  queftlanuojfù.rociàin.-^  così 
.capo  di  quattro  mefi.  B« 

Ec.  Dal  RcgàAro.della^IcttaA^ 
batia,  nel  quale  aijcf^r  fi  conferj 
le  lettere  fpctiitcne  dal  .Rè 
Creile  fono  rccicacc  .dal 
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dM  Gr&g^.Mon>in  chrorr.Farf.  e.da. 
Jui  il  BnccJie'm-Cd>  Spoi-  fóitii- 
Jk  il  Leonc><fe  Epv  $poI.  ìa  Felice» 
Kk.  Deir  eletclone  di  Alboin- 
-Greg.Mon.  Bracce  Leoncili.  (òpra 
eie.  E trouafi  di' ^ae/lo  Dura  cele- 
•krC)5(  hooorara  memoria  negranci- 
chi  Regiilri  del  Mooaft'.  diFarf]Lj«i 
come  atcefta  rade/ToLeoncil- 
Che  poirdectiorre  di  fui  fcguillé 
fldla  maniera  quisiferira  r fi  bà  per 
teditnonio  di  SrcFaacrPapa  nelfe^ 
lettere»  ebe  fopra  qtrcfliisfFari  fcrif- 
f:  à PipinO)che  dal  Pantiios.  e da  al-'- 
tri  recita  i!  Barno-rom.p.  ann.  7$6- 
ivi;  Spolerini  Docatus  generalitas^ 
manus  S.Petrij  5:  tunm  fórriflì*- 
mum  brachium  confliturunt  fibii 
Ducem,  A'c-  le  quali  , benebe  regf- 
firate  dal  Baron»  lòtto' il  detto  anno» 
756.  è però  certo, che  furono  date 
l'anno  feguente,  poicbe>come  appa- 
aufee  dalla  loro  lcric,faroro  feritre 
iiopo  Taiuto  dato  à Dilìdeno  à iìi- 
iilirfi  nel  Regno, il  cfìe  filL’am  7S7- 
come  babbiamo  detto . 

LI  ► Dalle  dette  lettiere  di  Pa.pi_r 
Stefano  , iui:  Et  tam  ip  li  Spolerini 
quam  ctiam  Beneuenrani,  omnes  fc- 
Ic  commendare-  ptrnrs  à Dco  Ex- 
cdlontb;  tm-  cupiàr  anhdàriur,  &c- 
Mm.  Si  catia'dal  Biond.  lib,.  i- 
Def.2.  one  Icrioe  rcficpcr  Difide- 
ero  pre  fero  TArmi  molti  de’  Caos- 
licri  Spolerinijc  Bcne.nentanF- 
Kn.  Di  Girólfo  Dirra  dt  Spole- 
ti  fi'  hanno  certrflime  memorie  ne” 
Rcgifiri  Farflnfccmc  atrefia  il  Le- 
oflcill.fìue  lop.  Da'' quali  fi  ba  pari- 
mente,eh’ egli  prclé  il  ritrato  que-^ 
ll'anno  dopo  Albomo  ► Del  m defi- 
mo  £i  mcntione  anco  VyoIfid.li-i-iT 
fe  ben  in  otid  , che  dice  , che  , fu  Io- 
HelTo  co’l  Duc&di  Beqeuv  dee  coiv 


reggerfijdfcendo  il  Sigon.  nel  j.che 
quello  di  Bcneiiento  morì  nel  Tuo 
Ducato  di  d.Citià.  Fra  t Duchi  di 
Spolcri  nomina  anco  quello  Gifulfo 
Sciiet.MÌHeni.bb.r.c3p»ò.  benché^ 
nel  cempo  ancor’elTo  debba  correg- 
gerli. Del  medefimo  fà  parimente-» 
mcntione  il  Braccclch.  ncTuoi  m.  f. 
diSpol.foI.2ir.  dalla.  Chron.  Farf* 
dìGfcg.Monaco- 

Oo-  Dalle  lettere  di  clTo  Hono- 
nVPonrcficc  Ipedire  lòpra  la  rilli»- 
tucione  della  Sede  Pontirfìcale  alla^ 
d-Chiefidi  Tèrni, confetuate  ne  gl* 
Archiui  diefia  Chielà  ,eregtHrate 
dall' VgheKooe  fopr. 

Ppv  Di'quello  Duca  Theodicio 
fa  frequente  nrenrione  Anafiaf.  in-*. 
Steph-III.  & Hadriano  l.  luo  fuc- 
eefiòre,*' e da  ibi  tutti  gl’altrij&c.  SL 
conleruano  dinerfi  Diplomi  del  me-- 
defimoBe  Regill'ri  di'Farfi  ricono-- 
lchin,e  recitari  dal  Leone',  ouc  lòp,- 
da’ quali  fi-  ha  la  ragion  del  tempo* 
del  filo  iii'grsllò  al’  Ducatoj  co’l  rc- 
tìo,ehe  qui  fi  dice  della  lòggecrion& 
ch’egli  profefsò  al  Rè- 
QA"  Sigon.nb-J.  onde  apparifee^» 
che  Gilulfo  DucadiBcncuéto  mo-- 
rì  quell’anno,  e clic  per  confeguen— 
za  è neceffario- dire  r che  Grfiilfo’ 
Duca  di  Sporeti  fu.  vn*altro  dello* 
filile-  nome.  Olà  difièrète  da  queftow 
Non  di^bbo  però  rralafcianche  l’E--. 
letr'enc  di  Aragilq  r chiamaro  da-a. 
altri  Arichis,  dall’Anofi-Salermtanoj 
dato  in  luce  da  CamiiT.  Pcllegrin»' 
bb.i.  HiftJPrinc.  longob-fi  dice-»r 
<;he  legni  per  chiamamento.ò  accla- 
marionc  del  popolo.  Vedrd.  Anon- 
par.2.  niim.  5*-  parendo  la  fuz-»* 
narrarìonc  affai  fsuniola  in  quella-»' 
parte,  credo  pi'r  limile  al  Teroi  che. 
dettai  cXcttioov-  Ic^uifle  pe»violenzai 


45^  RIPORTI  DEL  LIBRO  V 


Rò,  iTUillmamcnte  > che  1‘  eletto  era 
fito  Gencro>  come  qui  fi  dicej  e fi  hi 
da’Ercinp.  mim.2.  ' 

■ Kr.  inaile  lettere  d?  Hadriano 
Papa  citate  dal  Baron.  Totn  9.  Ann. 
767.  atlanti  al  num.  17.  e fi  ha  dal  Si- 
gon-lib.J.  dal  Platin.  in  Stcf.*4.  c da 
altri . 

Ss.  Anaftar.  in  Steph.  4.  apprefio 
lui  J.  da  cui  c prefo  parimente  il  re- 
fto  di  quello  fucceflb  > fi  hà-anco  da 
Sigon.  nel  ?.>c  da  gl'altri  moderni . 

Tt.  Anafiaf.  oue  fopra  iui,Quibiis 
ad  fines  Eongobardorii  coniungenti- 
biis>  declinauere  ab  itinere  Chrifto- 
phorus  « & Sergius  » adiurantes  fir- 
mitcr  Thcodiciiim  Ducem  Spoleti- 
num>  vt  eos  trans  Padnm  ad  Defi- 
deriiire  fuum  deduceret  Regcm—»' 
LongobardorUBiinitentes  ob  hoc  re- 
demptionem  SàiS^Dci  Ecclefiat  per- 
fìccrc,  Scc. 

Anaft.  oue  fopra  in  quelle  parole» 
Eofque  idem  Spolcrinus  Dux  ad  fuu 
deportanit  Rcgcm,  &c. 

Vb*  Anaft.  in  Stef.  appreftb  lui  J. 
lui»  His  itaque  geftis  > infurrexerc--* 
quidam  diccntes  > quod  antedi^tus 
Valdipcrtus  Prcsbirer  confilium  cu 
Theodicio  Duce  Spolctino  » & ali- 
quantis  Romanis  inijflct  ad  interfi- 
ciendtim  pr^fatum  Cbriftophorutn 
Primiceriiim,  & alios  Rominos  pri- 
matcs»  & Ciuitatcm  Romanam  Lon- 
gobardoriim  genti  tradendam  . E fe- 
gue  da  poi  » narrando  la  violenta  e- 
ftrattionc  di  Vald'perto  dalla  Chic- 
fa  di  S Maria»  e come  gli  furono  ca- 
nati gl’occhi»  e tronca  la  lingua»  ir»—» 
quefte  parole»  luxta  tranicndam—» 
Campi  Latcranenfis  cius  effoderunc 
oculosi  & linguam  crudeliter»ac  im- 
piè abfciderunt . Nelle  quali  parole 
Vltimc  chiaramenu  iofinua  Aoafta^ 


fio,  che  Valdiperto  riportòpetitS  1 
non  meritata»  e per  confegueozrL* 
quel,  che  fe  gii  oppofefù  impofturi»  » 
e calunnia. 

Xx.  Cedrcn.  in  Compii.  Annal. 

Ann.  "7So.  oue  riferifce  l'hiftoriJLJ, 
delle  due  Imagini  ritroiiare  neirorir- 
gliere  di  efta  Irene  da  Leone  fuo 
marito  , e ch’ella  perciò  ne  cadde  m 
difgratia  del  medefimo  in  maniera_>> 
che  mai  più  trattò  con  cftb  lei  dx-» 
marito  • 

Yy.  Quefta  è la  celebre  Icona, che 
già  per  lo  fpatio  quali  di  500.  Anni 
fi  conferua  nella  Chielà  Pontificale 
di  Spolcti,  con  fiamma  veneratione-» 
di  tutta  la  Prouincia»ritolta  all  lco- 
nomachia  de  fuoi  tempi  da  ìrcut^ 
lmperatrice»e  dalla  medefinia  data^ 
in  dono  al  perfonageio  , chc  qui  fi 
dice, come  apparifee  dairifcrittione, 
che  fi  vede  à tergo  di  efta  Imaginc-», 
che  così  dice  Hirenjt  Petroliph.»ini, 
riconofeiuta,  e riferita  dal  Braccefe» 
in  m.  5.  fragra,  rcr.  Spolet.  fol.  194. 
à ter. 

Ze.  Biond.  Decad.a.  lib.i.  Sabell. 
Enn.8.  lib-  8.  apertamente  fi  rac- 
coglie da  Anaft.  in  Hadr.  dal  quale 
tutta  quefta  hiftoria  è ftara  prefa  • 

Aaa.  Si  hà  da  Anaft.  Ibpra  citato 
iùi,  Nam  aliquanti  Spoletinoru,& 
Rearinorù  vriles  perlbnx,&c.  Et  iuì 
Etiam,  &•  reliquiomnes  ex  codcm_» 
Ducatu  Spolctino  inhianter  defide- 
rabant  le  tradere  in  feruitiiim  B. Pe- 
tti , fed  metuentes  Rcgcm  nequaqua 
aufi  funt,  &c. 

Bbb.  Anaftaf.  in  Hadran.  ini  » Fa- 
ciens  accerfiri  Abbatem  venerabilis 
Monafteri)  S.  Dei  Genitricis  lìti  in 
territorio  Sabinenfi  . Onde  par  ma- 
rauiglia  come  il  Sigon  lib.  j.attri- 
biùfca  quefta  legatiooe  à non  sò 

qna- 
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,^ale  Abitare  di  S<  Vincenzo  • Ducato  > cccctti  gli  Spolctini  > St  i 

. Ccc.  Che  i tre  Vefeoui  s’incon-  Reatijandarono  , benché  forzati  » à 
•traffero  con  Difidcrio  in  Terni,  lo  fcruir  Difdcrio»  mentre  apparifee > 
■dice  il  Biond-c  Sigon. Benché  il  Pia*  che  partirono, e fé  m:  fuggirono  dal» 
lina  dica,che  fu  in  Spoleti.  Mj,che  le  Hc/Tc  chiwfc.ò  pafli  deli'Alpi 


fblfc  in  Terni  lì  raccoglie  da  Auall> 
alTai  bene , quantunque  egli  nc  di 
Spoleti,nc  di  Terni  faccia  mentione* 
Ddd.  Anaft.fcriucjchc  Dilìderio 
ammonito  apprclfo  Viterbo  di  non 


E così  dee  intenderli  quel , chc^i» 
dice  il  Biond-fopracit.che  gli  Spole- 
t'ni  furono  in  quella  occafone  p«r 
Dilìderio  contro  Carlo;cioè,  chC'  vi 
furono,  come  fcr iuc  Anallaf  le  gen- 


proceder  piu  oltre, fe  ne  tornò  à Pa-  ri  del  Ducato,  c quelle  coJlrctte  dal 


Uia-  Mà  certo  non  intendo,  come  à 
chi  da  Spolcti  và  à Koma  occorra-, 
Viterbo.  E perciò  dobbiamo  inten- 
der , ch'elfo  Dilìderio  monito  altro- 
fie  , prcndclfe  la  llrada  da  Viterbo 
per  ridurfi  in  Lomlardia 


timore,  mà  non  gra  le  genti  ftelTtv 
della  Città  , che  con  i Reatini  ricu- 
fa  reno  andarui, come  li.  c detto. 

Hhh.  Così  habbiamo  da  AnaAaC 
Ibpracit.  dal  Sigon  t da  grairri,  che 
prima, che  Dilìderio  folfe  pollo  t’n-* 


E'ce.  Che  le  genti,dj;iDuc3tq,eC-  foga  dalle  Chiufe  deH'Alp.ijglt  Sp<^ 
cetro  li  Spoletini,  Ari  Reatini,  mili-  -----  . - - 

tallero  in  cucila  fpeditione  per  Di- 


fiderio,  c fcritto  da  Anali,  in  Hadr. 
c da  lui  prefe  lo  nello  anco  ilBiond. 
nel  d.lib.  i.Dec.a. 

Fff.  Cosi  fcriue  Anaflaf.  che  le-» 
genti  del  Ducato  furono-  fpinte  à 
quella  Ipcdirione  per  timore  » c per 
/•rz3,comc  fopra  habbTamo  riferito’ 
Ggg.  Anali. in  Hadriano,iiii,Spo- 
letini,  A KcatinijA' alicrranti  ecrum 
vtilcs  pt-rfonianttqnam  Defidprius, 
Ac  Longobardorii  dxercitus  adClàii-* 


letini  fi  diedero  alla  Chiefa  Romana 
come  qui  lì  rifrrifee. 


I i i.  Anaftaf.in  Hadria.  I.  dooe-» 
parlando  de  graJrri  popoli  del  Du- 
ca tocche  poco  dopo  li  diedero  pari- 
menté  alla  chicfa,con:e  vedremo, di- 
ce,che  tutpi  More  Romanorum  ton» 
furati  fntit . 

kirif.  Con* quella  condirione  ef- 
fcrlì  data  la  Ciu.à  di  Spolcti  alla_* 
Chiefa  fcriuono  Seiier.  Min.  lib.  i* 
cap.7.  Draccef  ac'fn-C  di  Spobfol.i  y 
e non  ofrurame»/e  lì  hà  da  AnaiUH 
mentre  Icriuff,  che  Papa  Hadriano 


fas  pe  gercnt , ad  B.  Prt-rum  fonfu-, 

giiiin  facienres  HaJriantr.P.^e  fclc.^'  rillinii  à gli  *Spolerini  T efettion 
tradiderCjA:  infra.  Efiamr84  reJicut.  del  pucaff  che  da  i mtdef-mi  in  efe» 
orancs  ex  coJera  Ducatii  it-.hunrer  cmiòìnè  di  ciò  fù  con  effetto  eletto 
dclidcrabant  fetradcre  in  fe  rnttliim  il  Diìca  Htldebrando,  come  appreC 
B.Pctri,lcd  mctuent.'s  linrm  Rcgc»,J.  lb.fi  riferifee  . 
hoc  ncquaqtiain  anli  funt perpetrare.  I.ll.  Anali  in  Hadr.iui:  Etiam_,^ 
Vudcjcum  à Claulis  fug.in  arripuif-  S-  refiqni  omnc»  ex  eodrm  Ducati! 


fcnrwtkc. 

Erano  qHcfieChiafc  i cl.niltri  def- 
l’Alpi  muniti  da  Dilìderio  per  im- 
pedire à Carlo  qae’palTi  . Onde  ap- 
pax^e,che  il  rcRo  ddk  Centi  del 


Spoletino  rnhianter  defiderabant  le 
tradcre  in  lcriiitiumR.Perri,Ar  indi, 
vnde  cnm  à cìanfs  fugarti  arrip-^iiA 
fent,  omnibufqttc  ex  inde  de  diaep- 
ils  CiuiraribiK  Ducacus  Spoletani 
M m o xeocr- 


’0d  by  -OO' 
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a rtucHis  f conftfftim  «meralitcr  id 
^Pontificcm  conflitcntcs  adncncrt-*  ; 
eaifqiie  proUftlifti  pcdibus  obnixè 
-«ius  Beatinidincm  dq>r«cati  fiint,vc 
eos  in  fcruitium  B.Pcrri  > fanAtqiie 
eiu?  Rom-Ecclcfi^difcipcrct.  Qtios 
furcipiens  profcctus  cft  ciim  ei»  in-* 
Ecclefia  B. Petti,  & omnes  vaaniaii- 
tcr  fub  vinciilo  Sacramenti  iureiii- 
rando  promifere  eidem  Dorano  A- 
•poflolico , in  ieruitio  ciafdem  , &: 
'onmiam  fucce/TorBra  «ius  fìdclitcr 
permanfuros  cnm  filijs,  & cuochi  co- 
rum  gcncrarione.Tunc  poft  pr*ftitC 
Sacramemum, omnes  more  Romano- 
rum  ronfurati  funtj&C.  »■ 

Anaihoue  fop.  in  qaeftc^ 
parole*  £t  confeA  im  ìpft  cer  Beatif- 


llmus  bonus  Pafttìr  » pstetcuni> 
omnibus  cxulraiss  connituic  eis  Du- 
cem  , quem  ipfi  propria  volantatO 
cune  fi bi  tlegemnt;  fcilicct  Hildo- 
branduai  Nobilirnmum,qui  prius  c& 
reliquis  ad  ApoAolicam  Sedem  con>- 
fiigium  feccrat. 

Di  quedo  Duca  fanno  anco  mm- 
tione  VvoifJib.xa*  Biend*  li. i. Dee* 
3.Stgon-lib-5*  Sabellic.  £nn*d.  lib.8* 
Se  altri. 

Nnn^  ‘La  conceflìone  del  noAro 
Ducato  à S.Pietro  fi  ha  da  AnaAaf 
in  Hadrian.I.  e fi  hi  da  Lcon-OAié. 
lib.i.cap.S.  & 12.  della  fua  chron» 
Caflìnenf.da  Gio-Villan.  lib.2.  c.i  i« 
dal  Placin.  in  Hadrian.  I.  dal  Sigoo* 
da  altri. 
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D I S.PO.L'ETI  ; 

UBRO  DEClMOSimiTO. 

A Vftrorlz'f  <f<I  Rè  Carlo  apporto  generai 
ktirra  alfa  Girrà  di  Spolexirii  cowe  à qiitlfa, 
eh  t nc  rdlò  afficHrata- dalie  moiftlfteve  peri- 
coli di  Tij’a/pra  giJeira.-lfi'à- dime  ifveiOr 
non  eradobioy  chty  fc  ft cofe  di  DHìdcrio' 
foflcro  reflare  in  piediynorahaaelV  egli  pro- 
curato con  ogni  fu*  sfòrzo*  di-  prcrrdeif  con- 
tro gli;  S^Ierinr  grane  rilcacimento-  perha- 
ntr  c/li  rienfato  di  morotr/I  in Tucr£aiiore>  «v 
per  cfltrt/T  prima  di  tatti  gl  altri  dati  alla- Chiefa  r (pianando’  co’l  loro- 
tdmpio  Iz  linda  à tanti  altri  Popoli  di  fare  if  nredefi’mo’.  Mà  fìi  ben 
vero,  ch’appreflo  moiri  Cittadini  di  non  omiio-difcorf*»' fù-dabitaror 
fc  con  fa  owrarion' delle  coli  fb/Tcro  per  migliorarli  le  loro  códìtroni»- 
percióchc  i Franceft  più  forfe  c&  effcrri,che  có  parole  fi  dichiarauano»> 
che  la  donarionc  fatta  à S-Pictro  da  Carlo  j’inrendea  libera,^  alfoluta' 
in  quanto  à i fnogfii  ritolti  à f)iiìderio's  che  folcano  appartenere  alla^* 

Chrefa,  i.  mà,  qn.7nto>  à qnclfT,  cfi’crano  de  £.ongobardi , & in  parti-  '■ 
colare  qnanto  al  Ducatoc  di  Spoleti  r non  li  era  inteló  di  tratferirlo' 
nella  Sede  ApfiHonca,fé  non  {blamcntcy  faliri  fa  ginrpllditrione  y c fój.- 
getrionc»  per  cfTo  Carlo’ . a.  E qoef,  che  pi lì  iirportaua,  tutto  ciò  dal  d.Lctt*A^ 
fttro  lK.-flb' venia  conffcrmaro  . Onde  anucniua  , che  quantunque  da-> 
ooftri  fòrto  Tombra  di  quel  nome,  che  lópra  loro  fianca  laChicfaac- 
qniftatovfi  ffiera/Te  alcuna  fòrte  di  lìcurezza  maggier  di  quélla,  clieper 
lo  paffàto-^odeiianojfi  vedea  però  anco-,  chcgl'elFetti  de erarraiaciuà 

erano  rutti  per  dipender  dalla  volontà  de  t Rè  di  Francia  , i quali  tiitr 

taitolra,  c haiteffero  voluto,  KarebBoD-potttto  YÙr  (òpra  il  Dtrcara  Ic^ 
fólte rchierft?,  e noirità  medelimc  inTrodcrttcoi  dagrvlrimi:  Rè  tongo- 
fiardi,  e con  molto  maggior  facilifà,ron  li  trottando  per  loro  freno  vn' 
altro  Rè  dì  Francia,  come  per  quelli  fi  era  rrooaro.  Non  era  perÒ,chc’ 
rinccrrezza  df  quel , che  porca  temer/ì  ncirauuentre  (ccmaffe  punto* 
del  pnblìco  contento, che  la  prelénrc  lodisfatióne  di  haOere  almeno' ri- 
dotta in  Ordine  vn'odiofa  Tirannide,al?e  noffre  gertri  apportaua  ; le-»* 
quali,  fperando  hauer  riordinare  infieme  le  coft  foroi/e  nc  (ianano  con: 
fómma  franqnillìtà,  nTpirando  finalmenre  da  tante  turEationi,  che  nc 
pa/Tari  tempi  fenza  interualfo,  ò ripofo  afenno  hztreaao  folfcrte  . f Ù 
BBono  DucauccutodBfiioiPopoiì  come  Autror  priDcipale  di  voa_jp 
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fucila  Ijberràj  amato  da  tutti»  cd?ne  quclj,  che  non  per  altrui  via- 
iLcazaiisà  per  iil)4:ra  cleCcionc  di  loro  AeCfi  lor  iòpra^ua.  > accrebbe^ 
marsnigliofamente  la  puMicu  allegrezza  con  la  fila  prefenza,  c con  dar 
molti  faggi ^diTlmier  riufci^  vn'jmVo». c gcncrofiflìnio  Piii'ndpc; , fra 
i quali  fk)n  fw-forffr il mirrofr  la  concili  vo>I!e  reg»ialar'4^grcfTo 
nel  Principato,  riconpfccudonc  Tacquifio  dal  Diuin  beneficio  con— » 
larga  munificenza  verlodc  Chiefe  . Perc«ioche  correndo  ancor  l’Anno 
* primo  del  filo  Ducato , entrato  però  quel  di  Chiillo  775*  attribuì 
I^andijC  fegnalaci  donatiiii'af  n.ìical  Morta4ìer io  di  Fa rfa,  ehililàn- 
'do  in  ciò  la  magnificenza  de  DuohJ  prcdetclTori , da  quali  era  Ihto 
'qifel  Iwogo  in  tal  maniera  riporto  io  piede,  che  potea  dirli  lor  propria 
fondationt . E cOmc  che  .1  Monallcrio'  di  «Monte  Calino , c quel  di  S» 
Vinrenzon  i fonti  del  Volturno  folfero  anco  in  quel  tempo  di  gran- 
diiljma  vencrationt,  ofiferi  parimente  con  animo,  c liberalità  di  gran— ^ 
■f^rincife  à qiierto  di  S.  Vincenzo  due  tenimtnri  intieri  con  molti  fcr- 
“ui,  ancelle,  che  vi  erano  afciitti,  vno  chiamato  Val  fercna  , e di  S. 
Maria  di  Apignanico  ne  confini  Spolctini  detro  il  territorio  de  i Mar- 
fh  Sr  vn’altrOjchc  chiamauafi  Val  di  Flatcmo,  4.  & à quel  di  Monte-# 
Calmo  ricchifl/me  tenute,  c luoghi  intieri  con  loro  famiglie,  e beni  ne 
Contadi  della  Penna,  c de  Marlì,  c lungo  la  riutera  del  Tronto , Ar  ia- 
fieme  \ti  Poito  con  alquanti  Pefeatori  nel  lago  fucino  , c finalmente-» 
•vo’ampiapofrdrione  del  Tuo  prillato  Patrimonio  chiamata  il  Gualdo 
di  Cwiano  . 5.  Rifpondeano  à querta  generofità  in  Hildcbrando  tut- 
te l’altre  parti,  che  poteano  renderlo  grato  à fuoi  Popoli,  radeiiolce-» 
non  buoni  i Principi  liberali,  come  gl’auari  radcaolte  non  pcrtimi  . f ^ 
Mi  la  quiete,  ch’era  nfultata  alle  cole  d’Italia  dalla  domata  inquic-u* 
dinede  i Rè  Longobardi,  renne  al  principio  come  otiofo  il  valor  d’- 
Hildcbrando,  c quali  rirtretto  dentro  i confini  del  Tuo  Ducato  . Era—» 
teri  vero,  che  quanto  lì  ritrouaua  meno  occupato  di  fuori , altrettanto 
haueua  commodità  di  attendere  al  buon  goiicrno  dcfiidditi  , & allo 
ilabilimento  della  Tua  fortuna,  di  cui  già,;dircacciaci  i Rè,  non  era  al- 
tra in  Italia,  che  forte  maggiormente  delìderabile  . Haueua  egli  per 
moglie,  prefa  prima,  che  fu  fife  alAinto  ai  Ducato , vna  nipote  del  gii 
Duca  di  Beneiiento  Romoaldo  II.  chiamata  Scaniperga,  6.  la  qual,  1! 
come  con  la  chiarezza  della  fua  nafeita  ben  dimortraiia , quanto  fplca- 
dida  forte  quella  d’Hildebrandtf , che  in  rtato  ancor  di  priuaca  condi- 
tione  potè  clferc  vgualc  ad  vn  matrimonio  di  si  alta  qualità,  cosi  ricc- 
uendo  allhora  all’incontro  con  la  nuoua  Dignità  del  marito  niiouo 
fpléndore,  lo  rìfletteua  moltiplicato  nella  cafa  del  medefimo  , accrc- 
fcciiale  con  la  grandezza  della  fua  perlbna  molto  ornamento, e decoro: 
Era  però  quello  fortentato  principalmente  dalla  magnificenza  del  Du- 
ca, concorrcndoui  i Popoli  con  la  frequenza  deH’orteqiiio  , e con  la— # 
pronta  rifporta  de  foliii  tributi;  fra  i quali  habbiamo  racmorit  di  vno 
in  particolare  ch’era  detto  Vaccinacico , 7«  eh*  era  vna  coiirribucto- 
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B«  dianimali}  dicfolcuino  e/ìgcr/I  per  vftì  della  Mcillà  Ducale»  e che 
con  1j  moka  qiianttrà»  che  dou:a  riAiltarnc,  ben  dà  ad’inrcndcn  qua^^* 
tat:(rcr  doucfl'e  la  moltitudine  de  miniftri > e de  fcriii  » e qual  lami*, 
gijiticcnaa  dt  quella  Corte  • Alio  fplendor  del  culto  citeriore  crau-» 
b«n  cqrrirpoijdcntj  grclFeui  di  vna  nj-afioC"*  beneficenza.»  e di  vn  ben? 
regolato  gouerno  . Et»  in  quanto  alla  beneficenza  > già  non  mancaui—» 
polTanza  alla  volontà»  elTcndo  cerco, ch’il  Dncal  Patrimonio, con  quc; 
beni»  c ragioni»  che  chiamauano  ex  parte  Palati],  era  lì  grande»  clic^ 
poicua  abondaineine  non  pur  fupplirc  a i bifogni  del  Principato  , mà 
ctiandio  alla  profulìone  de  i Principi;  clic  perciò»  dopo  hauerc  Hilde-  j 
brando  attribuiti  i narrati  donatiiti  alle  ludt-tte  Abhatie  » per  l’Aijno 
778.  renz'alcuiio  incommodo  ò delle  publiche  » ò delle  priuarc  Tue  co-  77  K, 
fc  » nc  conferì  molto  maggiori  al  medefmo  Monallero  diS*Vinccn-  ' * 

20»  d.  verfo  del  quale  ogni  dì  diucniiia  maggiore  il  concorlb  » e!a_r  * •*  > 

Veneratione  de  i Popoli»  moltrandolì  indi  app-elfo  non  men  liberale.^ 
alla  Tua  Ducale  Abbacia  del  Monallcrio  di  Farfa.  9-  f E quanto  al  9.  Letc.G« 
gouemo»  caminana  con  tutta  la  buona  dirpolìtione«che  poteano  portar 
gl’vlì»  c le  leggi  di  queU’crà»  e nella  forma  » che  non  potrebbe  trala* 
feùrfi  fenza  dilpendio  di  vna  iutiera  notitia»  e delle  cofe  » cheallhora 
palTauano  » e dclForigine  di  alcune  » che  ancora  perfeuerano  . Era_» 
dunque  tutto  il  Ducato  diuilb  in  molte  come  Prouincie  » che  (i 
chiamauano  Caltaldati  » fra  i quali  furono  il  Caiìaldato  de  Mar- 
zi, che  poi  pafsò  in  nome»  c titolo  di  Contado,  c’I  CaftalJato  - . 
di  Teramo»  ouero  Aprutino»  il  cui  Diftretto  per  lungo  tempo  dopo  fi  . , ^ y . 
chiamò  afTolutamcntc  il  Cafialdato  da  i Cafialdi  pofiiui  da  prima  da  i 
Duchi  Spolctini;  1.  il  Cafialdato  Ucatino»il  Sabincnfe,che  fu  poi  Con-  , r»  _ p *• 
rado»  2.  Il  VaIuenfc»Pinnenfe, l’Equino»  }.  5t  alrri»à  quali  pochi  anni  j * 

apprefib  fi  aggiimfc  quel  di  Theano  tolto  al  Principato  di  Beneuento 
e chiamauanfi  con  tal  dinominationc  dal  titolo  de  i Rettori  » da’  quali 
veniuanoamrainiKrare»  ch’eran  detti  Cafialdi»  Nome  aflai  comune  nel 
TidiomaLongobardoiCon  cui  non,l«lamentc  erano  chiamati  i fopradet- 
ti»  a quali  era  principalmente  appoggiato  il  gouerno  delle  dette  Pro- 
uincic,mà  anco  molti  vficial/  di  guerra, & i Magifirati  municipali»  che 
fópra/tanano  al  reggimento  delle  cofe  de  i Comuni  » & i governatori  „ 

particolari  delle  Città;  dauah  il  minifterio  di  C aftaldo  per  l’ordinario  '* 
a tempo»  4.  & era  del  tutto  labordinato  al  Principe»  dal  cui  arbitrio  , 
dipcndeua»e  la  duratione»e  l’auttorifà»  5.  Era  ben  vero  » che  alcunc-> 
volte»  mi  rare»  fi  concedeva  in  titolo  perpetuo  à guifa  d i ftudi,chc  da 
Ml’originc  fi  vennero  introducendo.  Oltre  à i Cafl aidati  vi  erano  al- 
cuni altri  Territori]  limili  » che  fi  concedeano  con  perpetua  ammini- 
flratione  à pcrfonc  Nobili»  c di  merito  ; Et  elTendo  perciò  differenti 
da  i Callaldati»  che  fi  dauano  à tempo»  come  habbiam  detto  » fi  chia- 
oiaHano  con  diuerfo  nome»  & cran  detti  Contadi»  cioè  agercgationc  di 
pili  luoghiia  vaa  qiu£  voioncj  e compagoia«  c quei»chcrocteneano»fi 
<■  chi»- 
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ciiiainauano  Centir  e gonernauano  di  propria  balia  COtiiC  Sh 
gnori  > mà  però  AiWdiet  al  Principe»  e con  auttorità  molto  più  allòlat» 
da  i Cafialdi-  Nel  Ducato  il  principal  Conte  era  il  Primogenito  del 
Duca;  7.  Eraui  inficme  il  Conte  «li  Afcoli»  S>  & vi  fuccef* 

fero  i- Conti  (Il  Mar  fi»  9.  & altri  in  gran  nfinicro»  m.r  affai  inferiori 
di  Stato, e Signori  (blamente  di  poche  Ca(ldla,òdi  vn  lblo-1  Callalda* 
tl  prtn«leano  il  nome  dalla  Città  principale  dr  outl  dillrctto  , lìcome_> 
anco  i Contadi»  i cuali  però,ficome  à principio  della  loro  iftitiitione— » 
figfìifiranano  nitro cjirrl  paefè,  che  fi  voiua  (otto  la  (òggcttionc  di  vn_4 
folo  Signore,  iosi  in  ptogreffb  tutto  t)uel,che  particolarmente  era  fot-» 
(O  il  territorio  di  alcnna  Città  parricolarc,vcnnt  à noinifljrfi  Contado^ 
ficome  anc’hoggt  rrJle  noffre  parti  comunemente  veggiamo  . Dcll'^' 
Città  Ibggcttc  à i Caffaldati,  ò Contadi  fianca  ciafeuna  il  fiio  Caltaido 
particol.'«rc,ficomeancoi  Inoghi  più  principali;  Ma  leCaficIla,  <— ► 
Ville  hautano  Rertrrri  dtcraffe,K'  ordine  inferiore;  Alcuni  ne  haiieano 
il  reggimento  à tempo,  vt  eran  detti  ScoldaiS; altri  l'haneano  in  vita, 
wà  per  conceffìone  de'Caftaldi,  ò ile’Conti,  ò d’altri,  c’haue-a  tal  potè-» 
flà,  e ^iicffi  erano  detti  Valuafbri;  *.  altri  per  concelfionc  del  Princi-» 
pe,&  alami  di  quelli  ftaueano  titolo  di  Conti, come  habbiam  dctto.mi 
ordinariamente  fi  chiam-airano  Baffi,  ferie  con  nome  barbaro  à differé-, 
2*  di  chi  piu  altamente  participaua  del  comando:  E 'come,ohe  in  quel-» 
la  lingua  con  pronuncia  trafmeffa  fino  à quelli  tempi,  la  B-  c F V con-» 
fenante  (come  anco  accade rrelFidìoma  Greco  ) lì  confende(?ero>ven- 
iKro  promifeoamenre  à chiamarli  anco  Vaflì;  a*  e da  Vatfi  à poco  à 
poco  prclèro  il  nome  di  Vaffalli  , che  finalmente  è relisto  comune  à 
rotti  coloro,  cfte  per  beneficio  del  Principe  lòno  mutiliti  di  alcun—* 
Dominio.  Non  erano  in  quel  tempo  ordinati  gFrIi  de’fcudi , nè  fi  eo- 
ffofceita  il  nome,c  la  fermalirà  dell’inuellitnra , mà  nondimcno,li  come 
à Contadi,  così  alFhonorede  i Baffi  fi  Icteglicuano  perfone  di  qualifi- 
cata nobiltà;  E quel,  c’boggi  larcbKc  inucllire»  fi  faceua  allhora  con—* 
mandare  ad  habitar  J.  ■elle  Cali.  Fa,  c luoghi, che  veniano  conceiri  , 
acciò  chi  ne  ricenea  la  conceffìone  fefle  tanto  più  prónto  al  gouerno,& 
à ronlcrnapi  lìiddin  nella  fede  dei  Prmeipt  ; Gode  auueraic,  che  per 
comiine  vlbl'tllcffoeradirc  habitaror  di  vn  Ii?ogo>che  Signor  di  quel- 
lo,intendcndofi  il  Signore  fotta  tal  nome  dt  Habuarore  per  l’eccellen- 
za,c'hanea  fopra  gl’ altri,  die  vi  habitauano.  Dal  qual  vio  poi  nacque  , 
che  i nobili  honorari  dal  Principe  di  tal  conceffìone  per  lo  più  comin- 
ciarono à dinominarlì  dal  luogo  medefimo  darò  loro  ad  habirare,  è»di-< 
remmo  hora,fnfcudato,e  rramandarc  poi  FillelTe  Dinommationi  alle-> 
feguenr»  po(lerità,iprclle  in  progreffi*  dfuennero  Cognómi  di  No  bili 
famiglie,  4>  delle  quali,  lìcomc  in  tutto-  il  Ducaro,  cosi  in  particolare 
nella  Città  di  Spoleri  ne  furono  tnolre,c  grandi,  c non  poche  ne  dura- 
no fino  al  prelente  inficme  cn»  altre  di  non  meno  antica  Nobiltà  , It-* 
«tuli,  conforme  ad  vn’^altr’vlb  de  Longobardi  non  mcn  frequente, da-» 
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DECiMOQymTO;  4gì 

J Komi  paflari  priora  n^'/igl^  trafmefli  di  età  in  ^tà  ne’  ti|r 

/ccndcmi  di  qiicUi.kan  riportarp  il  Cognome  , che  turtauia  ritengono  I 
.^uuenga>  che  rosici  quelle»  come  delie  fopradette  cognominate  da  i 
' duoghi  fia  in  quello  tempo  affatto  eftinra  gran  parte-  5-  f Con  quelli  5-Lett.S-* 
gradi  adunque  di  miniUerij^e  di  Signorie  li  goucrnaua  in  quel  tempo  il 
DucatO)  fopra  tutti  i quali  era  il  Tupremo  giiidicio  delia  CorteDucale» 
che  li  formaua  de'GitiJici  diputatiui  dai  Duca  » benché  non  lì  potclTs 
sfuggire»  eh  in  alcune  canfe  non  j’intromcttelfcro  i Re  con  particolari 
JDelcgationi;  6.  E nella  ftelfa  Corte»come  anco  ne*  Tribunali  de’ iuo« 
ghi  princjpali.lì  giudicaua  per  l’ordinano  con  radillcnza,  c conflglio  di 
perfone  verfate  nelle  leggi»  c ne  gl’vlì  di  quellctà  » fra  le  quali  era_» 

Tempre  alcun  Vefcouojmentrc  del  poco,che  à quel  tempo  lì  fjpeua_»  » - ' 

malagcuolrnente  li  potea  rirrouare  alcuna  periria  fuori  delle  perfone 
applicate  alla  Chiefa-  E fe  dalla  qualità  di  vn  miniUerio  polliamo  infe- 
rire à quella  de  gl’altri,  lìcome  è certo, che  nella  detta  Corte  l’vfricio 
del  Notariato  era  Rabilc,e  filfo»  7.  cosi  parimente  gl’ Vficiali»  c Mini-  7.  Lctt.V* 
ftri  maggiori  di  quella  è forza»che  non  folTcro  variabili . Efercitaiianlì 
nondimeno  i giudieij  alfai  piana»e  fempliccracnte  fenz’  altra  fottiglicz-' 
za  di  Procclli,  mà  con  fommaria  imi c diga tionc  della  verità, dett^dofi-  • 
i pochi  atti, che  la  neceflìrà  richicdeua,in  latino, ma  cosi  barbaro,  come 
Conueniiia,che  folTc  ncircllrcmo  balbutir  di  quella  lingua  » che  allhora 
veniua  morendo  , e come  può  vederh  ne  gl’ efempi  di  due  Giudicati* 

(cosi  chiamauanfi)  fatti  Torto  il  raedelìmo  Duca  Hildcbrando»  l’vno 
con  Tuo  ordine  il  mefe  di  Marzo  perla  feconda  indittione»  che  fci  l ah- 
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no  779-  in  fauor  del  fopradetto  Monallcro  di  S.  Vincenzo  contro  gl  - 
huomini  del  Didretto  di  CarapelWuogo  del  Ducato  nel  territorio  di 
VaJua,  i quali  prctendeano  fottrarli  da  alcnni  fcruirij»  c rifpode  Folite 
predarsi  al  Monaderio  inedelImo,c  1 altro  alquanti  anni  dopo  per  có- 
midione  del  Re  Carlo  fopra  certe  controuerlìe  » che  la  detta  Bbadia_* 
haueua  con  alcuni  Cittadini  di  Valua»come  piu  à bafso  fi  riferirà  ; che 
cauati  da  fodclidimi  monumenti  faranno  podi  didclàmentc  in  luogo 
piu  o^orrun^  ; 8.  inficme  con  altri  feguiti  Torto  diuei  lì  Principi  Tuoi  8.  d.  Lett-T. 
Iuccelf-»ri»3cciè,pcr  qiianro  c in  noi,  non  redi  alcuna  cofa  da  dilìdc- 
rarli,  onde  le  tenebre  di  oucll’ofciirifllmo  fccolo  pollino  riceuere  alcun 
raggio  di  miglior  luce  - Nel  fudetto  Anno  f 779.  veggendo  HilJe- 
brando»  come  il  nome  Francefe  andana  crt  feendo  ogni  di  più  di  ripu- 
tatione,  c di  forze». A*  hauendo  amiertito,  che  non  molto  prima  il  Duca 
del  Frioli  per  haucr’abandonara  la  buona  intelligenza  con  quella  natio- 
nc»  e tentata  nouità  contro  la  medefima  » n’era  incorfo  nella  perdita-, 
dello  dato,  e della  vita,  entrò  con  prn  Jcore  configlio  in  conliderationc, 
che  per  afiiC'irar  bene  il  Tuo  dato  gliComicniua  onninamc'tc  procurar  di 
renderli  pm  che  mai  conndcnre  al  Rè  Carlo»  e dringerlì  neiramidi  , e 
bencMoIenza  di  lui  quanto  più  gli  folfc  dato  poflibilc  - E certamente-», 

Juucadoli  Carlo  rifcruacc  fopra  il  Ducato  le  ragioni  , ch’habbiam-, 
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éettO)  ben  confiderana  Hildebrandojch’il  confcrnarrclo>e  maÀìmam3^ 
te  intatto  da  i pregiuditij  ricenri  per  1' addietro  da  i Kè  Lengobardt* 
dipcndea  tutto  dalla  buona  volontà  di  elTo  Carlo  • O^crfegli  con»*  . 
m:  moda  opportunità  di  cfeguir  tal  configlio  vn’a/pra  ribellione  de  i Po-  ' 

* * poli  della  Saffonia>  i quali  pili  volte  follcnati  contro  la  Signoria  de  i 
119.  Francefii  e più  volte  riprcnij  finalmente  l’anno  779.  haucan  di  niioul» 
riprefe  Tarmi, & obligato  il  Rè  Cario  ad  occorrere  alle  lor  nouita  cd 
grande  sforzo,  &*  incommodo,dillratto  per  altro  nelle  parti  di  Spagna 
coltro  1 Mori,  che  con  pericolo  de  i vicini  fuoi  Regni  , vi  facean  graa 
progrefii.  Preparato  dunque  Hildebrando  con  ricco  , e gran  donaciué 
per  foilìdie  di  quclTimprefa,  verfo  il  principio  nel  dttto  Anno  fi  tras- 
ferì in  pcribna  9.  al  Re  Carlo  per  eshibtrfegli  pronto  con  ogni  for- 
za contro  i fuoi  nemici,e  ribelli*  Troiiò,che  con  più  prefta  vittoria  di 
quel,  che  fi  era  fpcrato,  hauea  Carlo  data  vna  grande  feonfitra  à i SaS- 
foni,  e che,  hauendo  celebrata  la  Pafqua  in  A ridallo , fi  era  incaminato 
. verfo  le  parti  delTAuflria  , & era  giunto  alla  Villa  di  Viuiniaco  . lur 
Hildebrando  con  efficace  crprefiionc  della  fiia  volontà-  procurò  di  ac-i 
quifiarfi  l’animo  del  Rè, e dc’Signori  del  Rcgno,chc  gli  affi  deano, ram- 
memorando il  frefeo  merito  di  efiere  fiato  auttore  alle  fiie  genti  di  ab-: 
handonar  le  parti  di  Difiderio,  e palcfaodo  per  rutti  1 modi  vn’inclina- 
ciiruna  propenfione  verfo  le  cofè  di  Francia  ( noderolìlTimo  mero  da_» 
conciliarli  Talfcttionc  delle  Nationi  d’Oltrcmonri  ) . Fù  riccutoda_r 
Carlo  con  molta  fiima, e con  non  minore  fiirono  infieme  graditi  i fuoi 
doni.  E parendogli  di>hauere  abondanremenre  confeguito  Tintenrv) , a 
che  fi  era  mofib,colmo  di  molti  honori,e  ficuro  di  lafciar  ben  dilpoAa 
verfo  di  fc  la  mente  del  Rè,  e de’ fuoi  Baroni , fc  ne  tornò  con  molta-., 
allegrezza  à 'Spolcti*  Sci  f anni  pafiarono  apprefib  fcnz’alcnna  forte— * 7 
di  nouita,  ch’allc  nofire genti  potefTc  turbar  quella  tran  ]uillit.i  , che-, 
fuori  dalla  publica  quiete, & in  cafa  da  vnPrincipc  di  lor  propriae/et- 
tione  venia  conleruata-Et  in  quefio  tempo  ritrouo,ricominciarfi  à con- 
ciutiare,  non  già  la  feric,clie  mai  non  mancò,  ma  la  memoria  dei  Ve- 
feoui  Spolerini  interrotta  pcrlo  fpatio  di  alquanti  Anni  ; nel  corfb  de’ 
quali,  benché  fia  certo, che  alla  Chiefa  di  Spolcti  non  manto  mai  il  fuo- 
Pafiorc,comc  fopra  auucrcimmo,  mancò  nondimeno  .1  quelli , che  Toc- 
tennero  chi  di  loro  lafciafiTc  memoria  tia  poter  conriafiare  a fanfi  feco- 
li  . II  primo  Vefeouo  di  Spolcti  adunque  di  cui  fi  ritroui  il  nóme  cer- 
to dopo  Felice,che  potè  facilmente  arritiare  all’Anno  700.  di  Chrifio» 
fii  Adeo<iato  I.  fecondo  di  tal  nome  ; Del  quale  benché  I2  lunga  età  > 
/3n»y,ptt  ci  habbia  tolto  ogn’altra  memoria,  fapplamo  nondimen'>,che  per  Tanno  ' 
7Jio.  fi  ritronò  prefente  con  altri  Vcfcoui  ad  vn  -giiidicato  in  fauóre-,’» 
della  Badia  Farfcnfe  fauorita  fingolarmenrc  , -e  di  continuo  accrcfciu-'» 
ra  dal  buon  Duca  Hildebrando.  "f"  Si  andatiano  però  in  quel  tempo  S 
llciro  in  altre  parti  metterlo  1 ilicme  le  cagioni  di  vna  guerra  , che-,  i 
opprclfa  acl  fuo  incoaunciaoicato  da  Hildcbrauiio  > diede  campo  al 
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fcEriMOQVINTO. 

Bièdefthiò  ài  moflrarfì  non  men  ralororo  neirarmiiche  prudente  nella^ 

pace. E fu  la  ferie  delle  dette  cagioni  > eh’  effendo  morto  l’Imperador 

Leone  tv»  c fucceflbgli  il  hglio  Collantino  con  Irene  fua  madre,  lo  Xtt» 

fteflb  Coftanrino  l'anno  di  Ch-rtlloySi.  trattò  di  hauer  per  moglie-»  * 

vna  figlia  del  Rè  Carlo,  e ne  ottenne  prom  :(fa.  Mà  dtfreriranei'efecu-  78  £. 

Clone  molti  anni,  fi  diede  tempo  a caderui  di/lurbo  , che  renne  poi  a 

terminare  in  rottura,  per  le  cofe  di  Beneuento  , come  foggiungcralfi  . 

Percioche,  fi  come  1 nollri  Spoletiiii  nella  mitration  dello  fiato  d'Italia 
erano'corfi  alla  parte  del  Papa,  e confeguentemente  di  -Francia , i Be^ 
neucfitaoi  all  incontro  fi  erano  dati  .illa  protettione  dell’  Imperadore-* 

Creco  2-  contro  le  prctcntioni,  che  i Franchi  ne  hatieano  molto  di- 
uerfe;  i quali,  ficom*  erano  fucccdiiti  nel  Regno  ds’I.ongobardi , cosi 
prctrndeano  cfTcr  fncceduti  parimente  nelle  ragioni  di  quella  fourani- 
tà,  che  i due  Ducati  già  detti  rtcoriofccano  ne  i Rè-  Laonde  , effendo 
l'anno  ficifo  7$  i.  tornato  Carlo  di  qua  da  i Monti,  fi  trasferì  à Roma 
per  lefefie  di  Pafqua,  e fattoui  coronare  Pipino  filo  figlio  Kc  d'Italia 
conforme  alia  conceffionc,chc  fin  da  pi  incipio  delia  conquifia  gli  n’ha-  ‘ 

nea  fatta,  riflefiò  Pipino  pofiofì  à riformar  le  cofe  del  Regno,  publicò 
fri  gl'altri  vn'editto  contro  i ferui  fugitiui  , ordinando  à i Magiflraci. 
delle  Provincie, che  doaeffero  arrefiarli  da  qiialunqiie  parte  veniffero, 
c rimandarli  à i luoghi, onde  fi  eran  fbttratti,  includendo  nominatamè- 
te  in  quell'ordine  i fchiaiii  fuggiti  da  i Ducati  di  Spolcti,  e di  Bene-  J . Stg.Iib^ 
uento.  3.  £ come,  che  i nollri  non  riculàffero  quello  beneficio  , i Be-  De  RegUi 
neuentani  però  non  lafciarono  di  dar  fegno  di  animo  rinitcnte , e con-  Ical. 
erario, che  diede  nioriuo  pochi  anni  apprelTo  al  Rè  Carle  di  lòggettarli 
per  forza,&;  à gflmperadori  di  feioglier  raffiniti  pattuita  con  efifo  lui» 
e rompergli  la  guerra  di  fopra  accennata;  l’Anno  f medefimo,  feguita 
la  Coronanone  di  Pipino,  ineaminandofi  Carlo  di  ritorno  alla  volta.» 
di  Francia,  hò  congettura,che  volcffe  paffar  dal  Ducato  , e che  fi  trae-  ^ 

ceneffe  alcun  giorno  nella  Città  di  Spoleti,  e ne’luoglii  vicini:Poiche»  Jh.  Xptl 
liaucndo  l’anno  78$.  debellati  finalmente  i Saffoni,  che  di  nuouo  eran.*  .0- 
cornati  à tumultuare, e ridottili  dall' error  del  Paganefimo  ad  abbrac-  7^/* 
ciar  la  fede  Ckrifiiana,  fondata  in  quella  Pronincia  la  prima  fede  Min- 
deufe,  ornò  la  Chiefa  della  ftcìra  Metropoli  con  le  Reliquie  di  S.  ^Abb-Krat» 
ciano  Vefeouo  di  Foligno,  c de’Santi  Carpoforo,  A bondio  4.  No-  inMetrop*- 
bili  Martin  di  Spoleti,  de’quali  à Aio  luogo  fti  da  noi  pienamente  fa- 
uellato-  E perche  i Corpi  di  qtic'Santi  fi  conferuauaiio,ficnme  anc'hog- 
gi  pur  la  maggior  parte  fon  cufioditi  appreffo  la  detta  Città  di  Foli- 
gno, io  non  dubito  ,che  Carlo  nel  fudetto  ritorno  ne  portò  feco  la_^ 
parte,  che  gli  fu  in  piacere,  con  la  qual  poi  volle  , che  foffe  confacrara 
la  prima  Chiefa  di  Saffonia,  fìcome  anco  in  progrefAs  d'anni  piacque  à 
Din,che  con  IcRcliqiiie  di  S.Ponriano  primo  Martire  Spoletinn  li  gie- 
eafTcro  i primi  fondamenti  nella  rifiauratione  della  Primaria  Chicli 
della  Frifia,  &:  Olanda»  come  à fuo  tempo  diraifi  , e forfè  anco  gii  pia- 
. Non  cera» 


I Metrop» 
Saxon.lib. 
I.  cap.p.  e 
nell’  Hifi. 
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*^aceri  » che*  fé  le  gii  dette  Nittoai  con  la  felice  Iccrta  dt  cosi  csrr 
pegni  della  noftra  videro  fòrger  la  luce  dell’  Euaagelio  , naediaote 
pierolà  iocerceiUone  de  gli  ftefli  lafciao  v»  giorno  le  tenebre  de  gl’  er- 
rori» nelle  quali  nilèramence  hot  fi  ritrouaoo»  Intanto  f cominciatif-io 
2.ett  n-  * principi»  dciraccenaate  turbationi  fbUicitait 

dilla /upeibia  di  Aragli©  5.  Duca  di  ncneiuo»  il  qBare,ved«ti  eflui* 
ti  i Rè  Longobardi»  e non  elTendo  fiato  toccato'  Francefchi , pre- 
teociendofi  gtà  libero  da  ogn’alcra  Iburanità»  ftatiea  carabtaro  il  nenie«» 

-di  Duca  in  quel  di  Principe»  e fattoli  vngere  » e Coronare  i guifa  di 
^ Re  da  i V cicou»  del  filo  Staro»  fi  trarraoa  anco  con  ritolr  connenientà 

Reai  dignità  ; d.  à proportion  della  quale  hanendo  ambition  di 
dilatare  il  Dom}iiio»cra  entrato  con  rarnii  nelle  proflime  terre  della-# 
Chiefa  Remaaa»  fidandoli  nella  protetrione  de  i Greci»  c facendo  poca 
dima  della  potenza  di  Carlo»  ^ Incontrò  per  qnel  tempo  fiefio  i rò-^^ 
crollarli  in  Bcncuenre  il  noftto  Duca  Hildebrando  rnfreme  con  la  Dir- 
Scaniperga  fila  moglie  1.  per  opportunità»  licome  può  crederli 
pttficolati  ioterefii»efiendola  Dochelia  difccià  da  que’ P rii** 
cipi»couie  lopra  firbbiatn  detto»  e titronaixioli  memorie  certe  df  alcu# 
ac  cagioni»  ch’ella  rattania  ritcntaa  in  quelle  parti.  Mi  comcycfie  Hit- 
debrando  hanefic  pcnfieii  afiai  piu  moderati  » c-  tanto  lontani  da  inten- 
tar neuka  contro  i Franchi»  quanto  necefiariacnente  inclinaci  ve  rio  di 
loto»  e cofa  isanifcfla»che  re  i fiidctri  mori  di  A rasilo  egli  non  hebbe 
parte  d»  lotte  alcunajbcnche  per  altro  rietnro  da  lui  con  tutta  la  fiim* 

R*  AletCc.  alla  Ina  grandezza»  albergato  nel  Docal  Palazzo,  S.  vi  folTe 

trattato»  c vi  li  rcariafie  infieme  co»  non  minor  dignità»  che  ne  propri) 
foo  fiat:»  f Prima  di  parrir  di  quella  Città  confermòinlieme  con 
Z)uchilla  fila  moglie  ad  vn  hlonaficro  di  SS-Vergini»  che  chtamatran» 
di  S.Maria  in  Inoro  Sano  pollo  nc’cólìni»  c giurifiitrtiorc  dòBencuen- 

• ria  ***  detta  Città,  e nc’firot  contoriit» 

^jparrencnti  alle  ragioni  hereditarte  del  gùì  Dura  Rcmoaldo  Auo  del- 
Dttffhclla.  £t  alla  fin  delF Anno-,  f^ditofi  de  gl’aflfa ri  di  Bene— 
Dento»  e richiamato  à Spoleti  da  piu  vrgcnrr  occorrente  » vi  fe  ricorne» 
eoa  t»tei  t faci,  hanendo  lafciate  le  lettere,  ò come  allhora  fi  d/ccua.*,. 

U Precetto  della  già  detta  con fcrn<arionc  fecondo  la  forma  vfjta  ncllx 
fM»Co«e,  & in  rofì.iBa  di  quefiorcnorc,-  i.  Noi  Cforioffiimi  Don- 
f^’HildcbrandojScmmi  Dnchi  di  l.onsohardità  prie— 
ghi  «H  Eufemia  AlbadrlTa  nofira  oratrice  habbicm  confermate  al  Mo- 
rafiero di  S'Alaria  di  l.oogo  Sane,  c f.or  fi  rtrroiia  lòtto  il  regoimcnto 
dr  Albafcopa  A hbadefli.dedecr  famiglie  , vna  di  Rodene  con ‘fii a mo- 
glie, e figlmolr,  e con  tutte  le  fire  pc  rrimntc,  c ( tralafciaBdo  etri  noue 
fcgiic(m,chc  netl’origuialc  li  leggono)  altre  dne, polle  fotte, fa  Città  di 
Boocircnro  afia  Porta  airtea,  ceigneminate  , vna  di  Calbo  , e faltra  di 
Orlò  , lècondo  la  conceflfooc  farrane-  gii  al  detto  Monaftero  dalla-* 
SM.inca.di  Romoald»  Auo»  c luocezov uofiro»  te  quali»  brache  di  prc- 
* feute 
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I rveuino  vfiirpace  da  altrìyfcà  aondimcno  la  n'oftri  Gloria  rie#» 

^ «orciaro  con  Tenti  douerfi  al  nominato  Monaftero  . Ondehabbiam 
promulgato  il  prefeate  noftroPrccerto,col  quale  ordiniaino,chc  da  q»ai 
iktnri  tanto  voi  Albaleopa  predetta, quanto  l’aJtrcjch’i  voi  fiiccedcri- 
■o  habbiate,  e pofTediatc  le  dette  famiglie,  fcnza,che  alcuno  de  noftré 
I Caftaldi,  ò Attionarij , ò altri  pofla  mai  contratienire  à quel,  che  fbpn  < 

I €iò  dalla  nofira  Poterti  è ftato  rtabiluo.  Scrifli  quello  Precetto  di  orr 
* dine,e  dcttamra  della  fopradecta  D.  Scaniperga,  io  Aiidengi  Notato  ; 

, in  Beneaento,  nel  Palazzo,  e «lefe  di  Nonembre  per  Tottawa  indittio-  * 

IJne  feUccmSte.  f In  tato  il  RèCarlo  aiiifatodal  Pont  Hadr.dclle  nonità  ' 
di  Aragifojcópofte  le  cofe  delb  Sartbnia,pafsò  di  qui  có  animo  oó  fol®  ' ' 

di  rif  rimcr  l’audacia  di  erto  Aragifo , rnà  di  fpogliar lo  inficme  dello 
flato,  fi  che  ne  rcIbfTe  deprerta  in  ogni  parte  la  Signoria  de’Lógo bardi  ‘ 
in  Italia  . Venne  Carlo  con  tanta  celerità,  ebe  lènza  riguardo'’dclla_^ 

Stagione,  ch’era  nel  più  horrido  dcirimicrno,  fi  ritrouò  in  Fiorenza_»  > ~ 

per  le  ferte  di  Natale  dell’  Anno  786.  onde  trasferitofi  à Roma  nef 
prtnt  j pio  del  Tegnente,  vi  fù  da  Hadriano  riceuto  3.  con  infinita  al-  -rii  A V 
Jegrezza.  Nonrertò  occulto  ad  Aragifo  il  negotiato  del  Papa  co’l  Rè  ' 

diFrancia,eocfuportoingrandirtMrbo,  e timore.  Laonde  mandò  7^7- 

Aibitoi  Roma  Komoaldo  Tuo  figlio  con  ricchilfimi  doni  al  Rè  Corio,  a.  Lctt.Ff* 
domandandogli  la  pace,  & oflerendo  voler  rimeeeerfi  in  toT^o  alla  fui  * 

volontà:  Mi  Carlo  efortato  dal  Papa,  che  poco  fi  fidana  delle  parole.e 
fommirtioni  del  Longobardo,  entrò  con  podcrofo  efercito  ne  confini 
di  Beneuento,  & alfoggiolfi  in  Capoua  . Aragifo  , non  hancndo  forza  J.  Cam.Pel. 

I bartante  a rififterglì,  fe  oe  fuggì  a SaIcrno,onde  fupplicando  di  noouo  lib.z.in  fc- 
per  la  pace,  l'ottenne  finalmente  con  fotropor  fe  fteffo  , c*I  Principato  rie  Abbat. 
al  fontano  dominio  del  Rè  Carlo,  dandogliene  per  ortaggi  Grimoal-  Ca/fin.iaJ 
do,  & Adclgifa  Tuoi  figli  con  molti  altri  ^de  principali  Tuoi  fudditi,  • Thcodc- 
qtiantunqiie  Adelgifa  gli  foflTe  torto  riftmiita . Cosi  Carlo,  ottcnu-  mario. 
ta  quella  Prouincia,  e riportatone  da  Beneuentani  giuramento  di  fog-  ^Lett<Gg. 
l4gettione  , e di  fedeltà  , te  ne  tornò  à Roma  i celebrami  la  Palqua  . 5.  Gr.Mon. 

Haueua  egli  mentre  fi  trattenne  in  Capoua  confermata  con  fuo  pre-  nella  .Chr! 
cetto  la  riferita  donatone  fatta  dal  nortro  Duca  Hi'debrando  al  Mo-  farf.  Votto 
nafterio  Caflinenfe;  e trartenendofi  in  Roma,  oltre  i molte  concef-  l'Abbate-.» 
Coni,  che  fè  del  proprio,coHfcrmò  al  medefimo  Monafterio  tutto  quel  Pcrthonc  . 
che  pofledena,  4.  & i quel  di  Farfa  il  Monafterio  di  S-  Marco  preflò  ó.  Chr.di  S* 
le  mura  di  Spolcti,  5-  à etnei  di  S.  Vincenzo  la  foprafcritra  dona-  Vinc  lib.l! 
tionc  faiu  dal  medefimo  Hildtbrando  del  Monafterio  di  Apignanico  f.104. 
ne’Marfi;  6.  cfpcdì  inficine  tre  Tuoi  Delepti  alla  Città  di  Va°Iua  con  7.Lad'chr.  ' 
commiifione  di  terminar  per  giortiria  vna  hre , che  la  detta  Abbatia_.  Jib.i.f*o5. 
di  S. Vincenzo  hauea  con  alcuni  di  quc’Cittadini.  7.  Et  haiiendo  ni-,  E vedi  il 
quella  maniera  cfcrcitato  atti  di  fopcriorirà  molto  cfpreifi  fopra  cn-  Giudicata 
erambi  1 Ducati,  s’inuiò  di  ritorno  alia  volta  di  Francia  . Hanea  feco  fe-^uitone 
fra  gralcri  Principi  li  nortro  HiWcbrando.  AccomùcoIJo  Carlo  da-.  d-fetc-T, 
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Vado  moggiano*  luogo  i confini  di  Fiorenra*  e grimpoTe»  cfjc  fotaxf* 
che  foflc  à Spoleti,  douelTe  inlìerae  coTuoi  Vefcoui»e  Giudici  termi* 
»ar’vn  cer  o Jitigiojchc  yn  Cittadino  di  Ricce  nominato  Pidonc  hauea 
con  {'Abbatta  di  Farfa  (opra  le  ragioni  dclMonalterio  di  S-Angelo  ap- 
partenenti già  alla  Menfa  Ducale»  c per  feiitcntia  del  Duca  Theodicio 
aggiudicate  prima  alla  parte  del  Palazzo  > e dal  medclimo  conceduti-/ 
poi  alla  detta  Abbatia»  Sd  allhora  pretclc  da  Pandonc  come  ragioni  de 
fuoi  palTati»  lì  come  Hildcbrando  efegui»  conosciuta  la  cauli  > e coil^ 
lèntenza  à fauor  delFAbbatia  • 8.  Partito  p Hildebrando  » e fpedi  15 
tofi  Carlo  anco  del  refto  con  felice  fucceflb,  come  ferapre.fi  riconduf- 
fe  in  Francia  • Mi»  dTendo  in  quell’ Anno  ftcflb  del  mefe  di  Agollo 
fegiiirala  morte  di  AragifojCarlo  cofiititì  Duca  di  Bencuéto  in  luogo 
di  lui  il  detto  Grimoaldo,  9.  che  ritcneua  appreflb  di  fc  per  oftaggio» 
il  quale»  rinouata  la  promeflTa  della  fedeltà  giurata  à Carlo  dal  Padre,c 
con  altri  patti  di  molto  pelo»  i.  hebbe  licenza  di  far  ritorno  al  go- 
uerno  del  concelTo  Ducato  . Sentì  riraperatricc  Irene  l'acquilìo  fatto 
da  Carlo  fopraln  ftato  di  Bmeiicnto  » come  propria  Aia  perdita  ; Et 
agitando  nell'animo  il  farne  rifentimento»  aggiunfc  all’adirata  Donna 
acutiAimt  /limoli  la  prelènza,  Se  eshortation  di  Adalgifo  figlio  del  Rd 
Diliderio»  c coiiforte  già  del  Aio  Regno,  il  qual,  come  dicemmo, nella 
ruina  del  Padre  fi  era  ricouerato  in  CoAantinopoli  • Era  auuifo  ad 
Irene»che  moftrandofi  Iblamente  Adalgifo  nelle  terre  de  Longobardi» 
al  fole  nome  di  lui  fb/Tero  per  Ibllcuarfi  i Popoli  intieri  à fcuotcrc  il 
giogo  Francefeo,  & à ripigliar  quello  del  loro  antico  Signore  ; & egli 
non  mancaiia  di  ftimolar  la  mente  della  medelìma  à prender  Tarmi  per 
rifarcire  il  dilpregio,  come  diccua  , e’I  pregiuditio  riccuto  da  Carlo 
nella  cofe  di  Bcneutnro,  fperando  (come  Tempre  ogni  moto  è fìcuro  ì 
ehi  non  può  cadere  in  fito  più  baffo)  poter  con  la  tnrbation  delle  cofe 
altrui  migliorare  in  alcun  modo  la  condirion  delle  Aie  . Fu  il  primo 
lampo,  che  minacciò  la  proifima  procella,  lo  fciogli  mento,  ò più  rollo 
rottura  dello  fponfslitio  di  Coftantino  con  laPrincipcfTa  figlia  di  Car- 
lo, la  quale»  ò fii  ripudiata  per  ordine,  c volontà  dell  Imperatrice, co- 
me vogliono  i Greci  Scrittori,  2.  ò fa  ritenuta  dal  Re  Aio  Padre,  il 
qual  non  volle,  ch'il  pattuito  matrimonio  pafiàlTc  più  auanri,  come  gT- 
Anrtori  de  gl’ Annali  Francefi  ne  arrrilano  . ^ • ( tanto  vale  nella  rap- 
prefenration  de  AiccelK  Tamor  della  propria  Natione  . ) Mà  , comun- 
que ciò  folTc,  il  matrimonio  fuanì,  c ripudiata  la  Spola,  ò negata  fcriii 
ad  Irene  ò per  intimation  della  guerra,  ò per  pretcfto  • f Carlo  haii-i4 
to  contezza  de  i trattati,  c de  i preparamenti,  che  fi  ordinauano  in  Co- 
fiaotinopoli  contro  fc  indirizzari  per  Tinuafion  dello  flato  di  Bencuv'n- 
to,  mandò  in  Italia  vn  buon  nerbo  di  gente  A>t?o  la  condotta  di  Vini- 
gifo  Aio  Legato,  Caiialicrc  fra  la  prima  Nobiltà  de  Franchi  principa* 
lilAmo,  4.  c non  mcn  chiaro  per  valor,  che  per  fanguc  , il  quale  nel 
noAro  Ducato  di  Spoleti  pochi  aoai  apprefib  ad  Hildcbrando  rucccr* 
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fet  Pnello  fteffo  tempo  diede  infìeme'la  cura  al  medelirtio  HiWc^>rau« 
ilo  di  farfi  incontro  airEfcrcito  Greco  vnitamente  con  Vinigifoje  con  . ^ 
Grimoaido  Duca  di  Beneuento  per  opporli  à i difcgni  » che  s’intenta^  .4 

nano  • Accettò  Hildebrando  il  carico  con  grande  animo  > e ponendo  ’ * 
indeme  «lUel  numero  de  Tuoi  Spolerini,  che  giudicuua  necc/rario>fi  aa« 
dalia  follecitamente  preparando  airimprefa;  come  faccua  ancor  Gri- 
jytnoaldo)  mà  non  sò  quanto  di  buona  voglia  , dalla  Tua  parte  . f Infan- 
to haueano  grimpcradori  confegnaro  vn  gro/To  efercito  à Giouanni 
SacelIario>  5.  c Theodoro  Prefetto  di  Sicilia  con  ordine  di  occupare 
il  Ducato  di  Beneuento  , c pafTar  poi  ad  iniiader  le  vicine  terre  del 
Papa  . Accompagnarono  con  eiTo  loro  Adalgifo  con  Taccennaco  fon-  ' 

damento,  che  alla  vifta>  c rifpctto  di  lui  fcifero  i Popoli  p^r  prender 
] armi>  c riiiolgeriì  concro  i Francefì,  c promctteuanfi  da  quella  caute- 
la vnbiion’efìto  • Era  già  TAnno  di  N.  8.788.  ó.  e già  T Efercito 
Imperiale  fmontato  in  Italia  lì  veniua  fpingendo  alla  volta  di  Beneué- 
fo;  al  quale  auifo  Hildebrando»  c feco  il  Legato  del  Re  Vinigilb  » c_-» 

GfimeaMo,  penfando  non  douerlì  dar  tempo  al  nemico  dtauanzarli  6,  Lett.  Nn» 
più  inanzi  » vniti  i loro  eferciri  » lì  mofTero  ad  incontrarlo  fin  dentro 
della  Calabria . Vcdiitifì  grcfcrciti  à fronte,  fi  venne  con  poca  dimo- 
ra ad  vn  generai  fatto  d’  arme  , nel  quale  , ancor  che  le  forze  fcfTcro 
dall'vna  banda,  e daH'altra  ben  bilanciate,  preualfe  nondimeno  dalla.»  ' 

Rofira  parte  in  tal  maniera  il  vigore  de  gl  animi , che  quantunque  con 
gagliarda  rififtenra,  ne  furono  i Greci  dopo  lungo  ccinbattimento  po- 
Ri  finalmente  in  fuga,  e feonfìtti  con  grande  firagc  , e con  perdita  di 
molti  prigionieri,  e di  quafi  tutte  le  monitioni,  e bagaglic.  Kefiò  prc- 
fb  frà  gl’alrri  Adalgifo  in  mano  de  Francefi,  i quali , acciò  non  potefìTe 
rinfcltce  feruire  altra  volta  per  materia  di  ibllLuatioui , fecero  dargli 
morte  non  del  tutto  per  auentura  fenza  demerito  - Quelli  di  minor 
pregio,  che  da  quella  parte  reftarono  morti,  è prefi  in  battaglia, noiL^ 

Irebbero  conto  . Dalla  banda  de  nofiri  fa  poco  il  danno  , &:  in  confe^ 
picnza  la  vittoria,  fe  non  più  famofa,certo  più  degna  di  fama;  benché 
innero  i nemici  non  inferiori  di  numero  hauelTtro  combattuto  con  no 
J^poco  valore  . f Trono  fra  Lantiche  nacmorfe  di  quelli  tempi  , 7.  che  7,  Lett.Ooi 
Papa  Hadriano  fi  delle  con  fiic  lettere  apprtlfo  Carlojche  Hildebran< 
do  con  alcuni  altri  Duchi  Longobardi  haneflc  tenuto  trattato  di  colle- 
garfi  co’Grcci,  e con  Adalgifo  nella  guerra  già  feritta  , eh*  elfo  Hjt- 
driano  prefumena  doncflc  rifnltarc  in  danno  di  Roma  , e di  tutta  Ita- 
lia . Ma,  effendo  certo,  ch’il  nolfro  Duca  non  Cohmeme  feguì  h par-  , 

tc  di  Carlo,  mà  ne  fù  Capo  , e non  forfè  il  fecondo  j comricn  afiférma^* 

• re,  ò che  nelle  dette  memorie  il  nome  d’ Hildebrando  fa  dà  vn*  altro 
diuerlb  dal  nofiro  ,è  pur  , chc’l  Papa  ne  primi  arrifi  de  narrati  morfui 
Irnifitamcnrc  informato  fignificalTe  à Carlo  ( per  qncl , che  tocc.'ifia  ad 
*^rfildebrando)  cofe  più  rollo  riferite>ché  toccare  con  mano  . f Ma.»,  . > 

- come  che  la  oarrau  Icoafiuf  hauelfe  dei  cucco  dt&facco  l*efe  re  ito  Im- 


pero- 
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periaìe,non  folaaiente  ^rò  non  (laaeaa  abbattuti  granimi  ds* gl 
iadofi.tnà  anzi  irritatigli  di  vantaggio  à proturfi  di  nuouo  per  nlm 
«re  il  tianno  dilla  mal  tentata  conqaiUa  di  Beneaento,  che  percii 
S.Nella  Jet- tbandarono  loro  dipntari  in  Sicilia  S.  con  ordine  di  dniilàr  eoo  ^uel 
tera  di  Pp-  Prefetto,  e con  la  Duchefsa  vedona di  Beneaento  moglie  gja  di  Ara- 
Hadr.  ap-  -"ifo.  e figlia  di  Difiilcrio  il  modo,  & i freri  d’inuader  con  profitto  1* 

• relfo  al  fiefso  Ducato,  c difpor  quel  tanto,  ebe  fofse  llato  necelsario  per  con- 
Baron.  ci^  fegiiirnc  rmtenfo  di  racqniftarlo  . Mon  furono  afcoBi  al  Poat^ce-» 
’lctt-Oo.  qnclH  configli,  onde,  datone  auuifo  con  fue  lettere  in  Francia  , fu  ca- 
Yr,,  «io»  t eh*  il  Kè  Carlo,  entrato  già  TAmio  7S9,  Ipedì  in  Italia  9.  vn 
Jin,  Aft»  cbiamatoPofsefsore,  & vn’  Abbate  per  nome  Babigando,  . 

789*  Prelati  principali  in  «pielle  parti,con  ih-ctte  commiflJoni  di  nconofee*^^ 

0.  Dalla  d.  re  il  bifogno,  edi applicanii  le  prouifioni  opportune  . f <j,mferot 

lettera  oiie  <l«c  Spolef‘»*=  qHÙidi, declinando  la  Citta  di  Roma,  fi  tras/c- 

fopji.24.  rirono  à Bencuento  . In  Spoleti  attenrarono  nouita.  quanto  datale-» 

^ ^ alle  immunirA  del  Ducato,ali  rettanto  prcgiuditiali  alle  ragioiM  «fel^ 

Chiefa  . Non  Tappiamo  preci famentc  fopra  qual  punto  ,nc  fc  00  tof. 
fe  con  volontà  di  Carlo,  ò di  Pipino  , o pur  di  lor  proprio  ti^icci® 
abufando  l’auttorita  - Ma,  che  che  fi  fofle  quel , eh  innouar^  , die-  . 
fiero  certo  alla  Città  occafione  di  richiamarli  co  1 Papa,  eh  efsendofi 
efsa  data  à S.  Pietro prima,  che  i Francefi  hauefsero  piede  in  ItaRa  , e 
fiouendo  il  Rè  Carlo  riconofeere  in  gran  parte  da  cio  la  conqoite  dd 
Revno  de  Longobardi, racn tre,  fegiicndo Tefempio  di  Spolcri 
Nationi  d’  Italia  abandonarono  Difiderio  nelle  chiufc  di  Monlemfi». 
ntiando  efso  Carlo  penfaua  di  ritomarfenc  in  Francia  con  le  bmdiere 
•iellate,  i fuoi  Miniftri  violando  le  ragimii  di  vna  CiM  , e Du«to 
fii  si  «ran  merito , opprinieuano  inficme  quelle  della  Onera . Ha- 
VT  ,1  • drtano  ne  fcrifsc  in  Francia  con  grandifiimo  fentimcnto  , 1.  - 

1.  Nella fljfo  trattato  con  difpregio  da  1 fuoi  Com- 

Icct.iaord.^.^^^..  ^ degnarli  di  entrare  in  Roma  , ne  far^ 

altro  cafo  della  Aia  perrona,dopo  haucr  porte  le  cofe  di  Spoleti  lofio-, 
pr3,fen*erjno  pafiati  à Beneuem»  à cagionarui  rirtefla,  cforlc  anco 
i • iWti  eraiic  commotione.  Rcfiarne  con  acerbiflimo  ramanco,e,chc  per-  t 

ciò  lo  prenaua  à voler  confolarlo  con  efaltar  la  Chiefa,e  con  la  rcftitu- 
tion  del  Ducato  Spolcrino,  ch’cfib  già  aiputaiia  come  perduto,  mentre 
alle  dette  noiiirà  non  fofTc  dato  rimedio.  Non  trouo  memoria  certa  ^ 
ouel,chc  fc^uilfe.  Gli  effetti  nondimeno  vennero  dimoltrando,  ebe  co- 
Xpt,  oenne  condifcenderc  à molti  pregiuditij,non  fuccedendo  mai  .1  fanar- 
^ fi  à fomiglianti  ferite,  fenra  bfeiar  cicatrice.  Ma  perche  1 nuoui  mo- 
'79  * • rini  dei  Greci  prcfto  foanirono,  le  cofe  nel  rerto  fe  ne  rimartro  tran-j, 
i.Lett.Pp.  qnille  per  alcun  tempo,  f L’anno  TP*;/ -pafsò  ^l’altra 
VVINIGI-  Jran  fentimento  detta  Città  il  Duca  Hildebrando.  Succeffegli  nel  Dii- 

SO  DVCA  caro  Vinigifo,che  nella  prolTima  guerra  con  gl  Imperiali  era  ^ 

XIX.  gato  dicWconcfidiflc.  NcU’dcmoncdiioiaoa dubito,c_hauclTp^ 
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4IR^t>ilOnk  (ttrtCìpoiche  renne  a cadere  in  iòggctrojnon  Italiano  , ma 

Franco*  E forfè  fù  quello  vno  de' p«nri  toccaro,comc  fopra  dicemmo* 

•éa  i due  Prefati  Frascefìiiópra  il  qnal  nella  detta  compoCtionc  conué- 
*IK  di  condì fccndere  i qnalche  parte  di  pregiiiditio*  Comunque  Ir  foP- 
(e*occcnne  Vinigi/ói)  Ducato  di  Spoleti  con  grande  cfpcnation  die' 

Imoi  Popoli.  1 prlncipali*e  tutti  graltrì*che  meglio  inteucicano  * non  fi 
'frometteano  già  maggior  franche/'«i  rerfo  l'Immunità  del  Dncafo  Ì3 
«nano  di  PcrfonaggioKhe  quantiraquc  per  nobiltà  * c per  adhercn?*.^ 
•iolTe  degno  di  molto  ri fpcttOjcra  però  nato  foddito;  Mà  la  molritudi- 
'iie  Tempre  vaga  di  nouirà  fi  figaraua  vn  Iccolo  feliciflimo  lotto  va-r 
alPrincipe  nnouo  . f Segni  fri  tanto  al  fin  dell'aano  la  morte  dr 
Papa  Hadriano^e  perciò  il  Succefl'ore*  che  fu  Leone  III.  fubito  dopa 
‘la  ÀiaalTunrione  hauea  con  altri  doni  mandato  al  Rè  Carlo  il  Confalo- 
'ne>ò  fiendardo  di  Rema,  i Pnncqiali  deJlar  Città*  ficome  quelli  » ch«-r 
'celiato  il  rim '«ve  de’ Longobardi,  fiauean  cominciato  à mal  {offri  re  hur 
’lbggerrione  del  Papa*  interpretarono  t ifoni  di  Leone  elscrc  fiati  fatte 
■con  animo  di  teiKi  Roma  meglio  domata*  e ii'baacanoper  coufcgncn- 
'»  concepito  contro  lo  fieflo  Pontefice  m’odio  mortale*  ebe  renne  pni 
«romper in  ma  Ice leraggine  degna  tfi  vn’inwnortal  rftuperio.  Vi£ 
tggi«Hgeaoo  gli  fiimolidc  i Nipoti  di  Papa  Hadriano , i quali  anueaat 
alla  domioarionc  per  rintrero  Ipatto  di  venritre  annr,  non  fapesno  allù^ 
^arfi  à tollerar  con  paticnaa  Io  {faro  rfclfa  priuata  condirciouc  *e  fi  ripa- 
Canano  oÌtfi,clic  1 eonc  rolcffe  eficr  Papa^poichc  era  fiato  clerto  *’  Coi» 
^iKrfte  intento  adimcuedi  fodisfarc  alla  mala  volontà  vetfo  il  Pontefice 
• « di  repgliare  inlìtinc  Tanrica  Itbccrà  i iopradetti  parenti  di  Hadriaqo 
folpiratr  con  Pafqualc  Primicerio,  e con  Campolo  Saccllarip  primarie 
Dignità  del  Clero  Komanorandanano  marci  mando  indegne  rifolutmn» 
accentro  la  rira  * e riparationc  dd  Santo  Papa  f mà  nello  ficfi'o  cempa 
gli  andatraDrodifponindopoderola  difcla  ffcf  Rofiro  Deca  VinigHor  * 
il  qKif  fra  la  rranqniliirà  , ebe  eerreiia  in  ninna  parte  dilirarroifi audace 
auan/ando  ogni  di  più  in  rif  atatione,  £•  in  fiima  .•  AF  (itolo  di  Glbrio- 
ib>e  Semino  Duca,  cRe  eeir.e  pieprio  de  Pud  i 5peletiiirlcn'pre  ritotr- 
oe*  baucira  3NCO  grdFcrrrcornfpondciiti’Vbiciitc  da  Principi dinp 
iili,e  gran  Crrrà*che  come  feDgectr  lo  rteonofeeano  per  lor  Signore..'* 
dilcgnando-  iltemfo  dr  loro  dilpaccr  coir  gP  Anni  diVinigilo.  Fri 
quelli  fit  Lodfgario  f note  di  Afceii  * c’bant ndtr  fatta  ma  ricca  dooar- 
tione  af  Velcouo  df  quella  Cfiicla  > nel  diploma,  cRc  ne  fpedi*  legnò  P 
Annodiefiaco’f  Vigcfmo  qnarto  del  Regno  di  r'arro,DecioTtdm«  di 
quel  d>  Pipino  * & Orano- del  Dorato  dt  Vintgtló  per  fa  fella  inditrio- 
»4:i»r*cfic  fii  il7«S.  (hllaSalotc.  4*  Mà  f v cofpiratr  contro  il  Pontefice 
Leone, dopo  Raircrccnato  molrf  annrilmahngi»  p.  nlìero  diopprincr- 
fo,eiUT3ro  finafmenre  quello  dryp^-propofero-  contro  e Ilo  Leone  in  pn- 
blico*con  rcrmine  di  accula, vò  temerario  libcllb  pieno  di  molte*  e gra- 
mi impolluce  »e  caliuuùr  : Mi  aon:  eflcado'  loco  potuta  riufclr  di  giu- 
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ftificarle, agirati  dall’odio  anricoic  dalla  frcfca  vergo gnaidetcrmfnarOQi 
al  fine  di  dargli  morte  SccJfcro  , per  mandare  ad  effetto  lo  federato 
parricidiojil  giorno  della  Litania  maggiore  di  MarcOj  nella  quale  do- 
1 ueiia  Io  fteflb  Pontefitc  inrcrtunire  . ÈcolìdifpoAc  la  notte  precedeq- 

te  molte  genti  io  agguato  preflb  la  C'hiefa,  e Monaftero  di  S-  Siluefiro, 
onde  dourtia  p3frarfi>vcniita  l’hora  della  facra  fontione,i  fopradctti  Paf- 
calcjc  Campolo  fi  pofero  à i lati  del  Papaiproccdcndo  con  elfo  iHijCoa- 
forme  al  cofliime,pcrò  fen/a  paramenti  del  loro  ordineifcufandofi  l’vno 
e l'altro  di  non  hancrli  preC  con  prertfto  di  poca  falute  . Giunti*  che-» 
furono  alla  Chiefa  già  dctraivfcì  ali'improuifo  dalllnlidie  vna  grolTa_* 
cateriia  di  Armati  con  tanto  furore»  che  ibigotrito  il  Popolo  fi  pofe  fit«  , 

. ' biro  in  fugailafciando  il  Pontefice  in  mano  di  Pafcalc  * e di  Campalo  ; i 
prclolo  à forza  > e buttatolo  in  terra*  gli  ftrapparono  di  dofib  gli 
.h^Siri  lacri>e  tenendolo  fernio*vno  da  capo*e  l'altro  da  piedi  gli  fconi- 
jfnunicaci  Sicari}»  fenza  ch’il  buon  Leone  potclTc  difenderfene  * gli  caua> 
cono  orocchi*e  la  Iingtia*e  così  inai  trattato>priiio*  fi  com’eni  penfarono 
della  luce»e  della  fauclla  » lo  lafciarono  in  mezo  la  piazza  . Mà  non  bea 
fb^disfatti  di  ciò  Pafcale*  c Campolo*  tirato  il  mezo  morto  Pontefice-» 
dentro  la  profTma  Chiefa  * atlanti  lo  ficlTo  altare  gli  finirono  di  fueiier 
gl’occhi  dalle  lor  fcdi»e  di  Urappargli  affatto  la  lingua»  e lacerato  coo-^ 
«lolte ferite»  c tutto  afperfo  di  fàngue*  lo  lafciarono  fotto  ftretta  ciifto- 
dia  in  quel  Moiiaflcro»  benché  poi>dubitando»  che  non  ne  foffe  ritolto  > 
lanette  feguente  con  molte  guardie  fecero  trafportarlo  ad  vn’ altro 
Monaflcfo  di  S.  Gerafimo»R:  lui  chiuderlo  in  vna  ftretta  prigione  • Vo- 
lò f il  remore  della  fceicrata  empietà  per  le  bocche  de  grhoomini*  ci{ 
fe  ne  fparfero  da  per  tutto  in  vn  Albico  acerbe  noucile»  e niitn  fu*  che  V 
afcoIrafTejnofl  dirò  fenza  fJcgno  * mà  fenza  fpautnro  ; Et  era  certo  cofa 
horribile»e  non  più  vdira  fino  à qiieIi’hora»che  da  gente  (^hriftiana  folle 
/lato  in  fi  barbara  guifa  incrudelito  contro  il  \ icario  di  Chrifto  • Fra 
coIoro»chc  con  maggior  zelo  vdirono  l’emp  o misfatto*  fìi  il  Duca  Vi- 
$•  Lete»  Ss.  rtgiló*  5.  il  quale  fi  come  pio*e  carliolico  Principe  non  porca  darli  pa- 
ce di  vn  facrilegio  fi  reo  : H riputandofi  ad  onraich’cffendo  egli  coft  vi- 
cino»fofTe  potuto  ad  alcuno  cader  nell' animo  vn'immanirà  così  grande» 

• diterminò  di  accorrerui  fenza  dimora*  dolendoli»  quanto  il  cafo  n'era_« 
ben  degno  di  vn’accidenre  fi  fiero  accaduto  ad  vn  Pontefice  amico  * 8c 
innoccBte»e  fenza  forfè  in  riguardo  dell'  amicitia  di  Francia  • La  Città 
ne  rellò  con  fentiméto  nonminore  di  quelle  del  Duca:Cócorrcr  rutti  al 
Dtical  Paiazzoicshibere  à Vinigifo,  ciafeun  per  fc»c  tutti  inficme  quan- 
to valcffcro  in  quella  occaCon  le  lor  forze  * Pregarlo  à porrarh  Albico 
à Roma  * e condurucli  feco  per  adoperarli  potentemente  in  cefi  gran.» 
trauaglio  di  $•  Chiefa  : Da  nelTun  Principejò  Natiene  potere  il  mifero 
Pontefice  atrenuer  Ibccorlb  in  così  graue  difgraria»  fe  non  dal  Duca  * e 
dalla  Cirrà  di  Spoleti»il  Rè  Carlo  lontano*  il  Prtncipe*e  Stato  di  Bene> 
tienro  raalafiTectOii  Romani ocnìicir  A Vinigifo*&  à fuoi  Spoletini  toc- 
care 
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hre  il  lòllteuo  di  Leone,c  della  Chiefa  opprtlfa  da  grempì  nella  per-  * 
j^ftnadcl  Capo,  f Vinigilb,  lodata  la  pietàic  fede  de’Cittadini,  impo- 
Ì0,chc/i  metrelTcro  torto  all’ordine  con  quel  maggior  numero  , c’ha- 
nc/Te  voluto  feguirio  . La  Città  rt  pofe  nitta  in  arme  fMbitamenta_<  ; 
&eircndo  infieme  vn  grortb  Ihiolo  della  più  Iceira  gioucri:ù>  con  e(To 
s'inuiò  il  Duca  fenz’  altra  dilarione  alla  volta  di  Roma  ; e non  lini  di 
trauerfare  il  Ducato  , che  , aggiiingcndofcgli  nuoac  genti  Hciraltre-/ 
Città>c  luoghi  del  mcdefimo>  6 vide  con  vn  buono,  c giufto  cfeicito 
intorno.  All’auuifo  di  ciicrta  moffa  rtrtarono  i Romani  tutti  foiropra, 
£comc  quelli,  che,  potendo  con  molta  ragion  temere  vn  puMico  , 

: ifldirtinto  rifentimento,  fi  ritrouauano  del  Nitro  fprouifti.S.'  efporti  al- 

j la  fola  difcrecionc  di  chi  vcniiia  fi  podcrofo  in  fauor  dell'offefo  Pon- 

I j^tefice.  Vinigifo  | giunto  in  Roma  ritrouò,  ch’il  Papa  Icuato  fiirtiua- 
menre  dalla  carcere  di  S-Gcrafimo  per  opera  di  Albino  Cubiculario^ 

I ii  era  ritirato  fano,e  faliio  in  S. Pietro,  haucndogli  Dio  con  maniferto 

, miracolo  refi  gl’occhi,c  la  lingua.  Ammcrtb  il  Divca  alla  prefenza  di 

j Leone  fi  coiidolfe  con  erto  lui  dell’acerbo  in  fortunio  cort  particolare 

fentimenro;  E dopo  hauer  data  molta  gloria  à Dio,  6.  che  con  si  gran  ^ 
; marauiglia  fi  era  compiaciute  palefar  l’innocenza  del  fuo  Vicario, 
renderlo  alla  iua  Chiefa  fenza  lefione,  ò mancamento  alcuno,  pregò  il 
Pontefice  à ftar  di  buon’animo;  confidane  di  douer  prcrto  vedere  ot- 

Itimo  fine  de'ftiol  trauagli:  Ertcre  egli  accorfb  con  prontirtima  volon- 
tà ad  apportargli,  ò rimedio,ò  vendetta  , ò l’vno,c  l’altra  , come  più 
gli  forte  (lato  in  piacere  : Hauer  feco  la  miglior  parte  de’fuoi  Spele-» 
tini,  tutti  difporti  à fpandere  il  fangue,  e la  vita  per  la  falutc  di  fua_* 
bcaritudine.pcr  l’honor  della  Cli'efii,  e per  abbattimeuro  de  grempi  : 
Comandarte  quel  tanto,  in  che  maggiormente  difideraua  efifer  feruito  » 
che  non  mancauano  forze,  nc  animo  perobedirlo  . Accolfclo  il  buon 
Pontefice  con  incrcdibil  letitia;  c con  pieno  rendimento  di  gratic  prò- 
fclsò  di  riconofecre  quanto,non  folamenre  in  nome  fuo  proprio,  mi_» 

. in  nome  di  tutta  b ChicCi  catholica  gli  forte  tenuto:  Accettar  di  buo- 
na voglia  l’eshibiro  fauorc  , che  non  porca  già  venirgli,nè  piu  oppor- 
tuno a!  bifogno,  nc  più  ficuro  : Però,  quanto  alla  vcndctta,effer  rifo- 
]uco  lafciarla  à Dio;  tener  nondimeno  per  bene  il  partirli  per  qualche 
giorni  di  Roma  per  dar  luogo  al  furore  , c fpario  alla  refipifcrnza  de* 
Cuoi  nemici;  in  querto  difidcrar  l’aiuto  del  Duca  per  poter  trafporrar- 
fì  alcroue  fenza  nuoiio  disordine,  c che  poi  fi  prenderebbe  alle  fiie  co- 
aSfe  il  conuenicnte  partito-  f Fìi  rifoluto  , che  per  allhora  fi  douclTt-» 
crasfcrirc  à Spoleti,  douc  con  piena  ficitrezza  harebhe  potuto  riporti- 
re,c  rirtor..rfi  de’partati  difagi,  c con  ogni  tranquillità,  c quiete  andar 
peri  landò  à qiicl,chc  maggiormente  conacniffc  di  fare  . Prefo  quello 
cou£glio,r.oii  fe  ne  differì  refecutionc,  percioche  il  Santo  Pontefice 
non  lì  adic(iraua,chc  con  vn'Bfercito  alle  Porte  di  Roma  non  fucce< 
^ciTc  alla  Città  alcuo  lìuiiUo  accidente,  onde  rcllallcro  ùiuolci  io  vat 
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itiededoia  ruiaa  t eolpeuoli»  e griinocenttV  Vcniua  Leena yti^Co  Spe« 
Icti  accompagnato  da  Vinigifo*  e dalle  Tue  gentile  da  grimbafciatorU 
ò Legati  di  Carlo  Magnoyches’incoiucarono  in  quel  tempo  à rifeder 
7.  Lett»  Vv^preffo  à S.Pictro  y-Trattato  confomma  vrneratione>elìcQnlIìreo  d’o- 
gnt  incentro  ; ma  nondimeno  era  di  grani  Olmo  cordoglio  vedere  il 
Romano  Pontefice  fuggir  di  Roma>  ohiigato  à partirne  non  già  dai 
Neroni  » ò Dioclctiani^ma  da  lìioi  Herii  Cardinali  > e Minifirr* 
non  così  difefo  dalla  Aia  propria  MaeAà>  come  dalfarmi  di  Spolednù- 
Vicino  alla  Cirrà  nitri  gl'ordini  > c MagiAraci  di  quella  gli  vfeiron» 
intentro  : li  Pofmlo>fparlo  coanamerofo  co.icorfo  fuori  delle  Porte 
ancor’clTo  fo  riceuè  con  liete  acclamationi  > gIoriandofi,ch'io  occafio- 
ne  di  tanta  importanza  haiiclTc  il  Santo  Padre  fceltafrà  tutte  Taltre-» 
per  Aio*  rifugio  la  Città- di  Spolcti.  Lo  diinofiranano,  Tmo  « aH’altro 
come  cofa  diuinarin  cui  fi  vedeano  rinoiratc  à lor  giorni  rantichc  ma- 
^ tatiiglie  del  Ciclo:  Rammemorauano  il  miracelo  de  glocciii  » e della 

* lingua  riAicairigli  ; molti  efalrauiiio  la  modsratione  di  lui  nel  negato 

ciftntiniento;  Altri  efjggexauano  il  Sacrdtgio  di  Pafcale  > e di  Cam- 
polopjltri  la  fe tic  iti  Albiiiose  Tiudw-gna  mcrccde,chc  n’hauca  riporta- 
si Anali- ùr  ta  da  granuerfarij  neirincendiodclìa  Aia  Cafa  S.  Altri  la  pietà  di  Vi- 
Leon-  DÌgiA>>  e la  coAante  volontà  de  Spoktini  verA>  il  Pontefice  più  viuit.» 

nelle  fortune  asuerfey  che  aclle  prolpere  , e vi  Arrono  diqnellf  > che 
fàceano  gran  maraiiigha)  che  i Parricidi^  vedutq  il  Poirteficc  feampa- 
9^.  Anaft-oue-  dalla  lor  carcere>fi  fofero  voluti  vccider  per  rabbia,  p-  In  qucAa 


iòp- 


maBÌcra>ricemito  con  gmcondìlTtmi  applaufi>  entrò  Leone  in  Sprdeti;  e 
condorto  da  Vrnigefo  al  Duca!  fno  Palazzo»  vi  fc  dimora  molti  gior- 
ni»-ferii  ito  con  quella  Iplcndidezza»  che  conucnmaadvii  tanto  Hofpi- 
tCj  c à chi  Taibergaira  . Fù  quefio  f facceflo  de  i più  fegnalatr  »-  che— >*9» 
ricoVdi  la  fama  fDegno  di  elTcr  prcdttto-frà  gli  arcani  miflcri*  della 
‘t>Lett^Xx-  Apocaliflci  I.  E»  che  per  confeguenre  potrebbe  folo  cen/acrare  all'c- 
cernirà  la  memoria  de  f Duchi  SpoIetHiijqùando  anche  per  tutto  il  re- 
Ao-poceAèroqueAi  cancellarfi  dalla  ricefdanza  de  gli  huorainL  Di- 
uolgaro  l’arrioo  di  Leone, coocorfero  Ail^iro  à Spolcti  da  dìuerfe  Cit- 

rà  del  Ducato  Romano  molti  de  i più  fe^Ii  al  Santo  Ponrencc»  con m- 

ilcimidi  que’Vel^onirC  Prelati  di  maggior  conto,  pertflibi re  à F.eo- 
2.  Anàff.  iir  tie  gU  olfcquij.chc  la  prcArntenceeflHà  rtchirdeuak  a. Egli  di  lor  con- 
J.  figlio,  prefa  tilòluftone  di palTarlcne  in  Francia  af  Re  Carlo , refegut. 
con  affetto  dopo  alcuni  giorni-  di  ripolóv  accompagnato  da  molti  de  t 
già  detti  Vefeour,  e daqualchc  parte  del  proprio  Clero  Romano»  che 
alien»  da  i colpi  catterò  parimente  venuta  à Spolcti»  i5c  insieme  da  t> 
principali  petfcnaggiddfc  dette  Cirrà»  e di  altre  coairìcine-Fù  ricat- 
to in  Francia  da  Carlo , e da  tutti  i Prelati  » e Baroni  deh  Regno  con 
infeiitj  allegrezza »c  venerarione,  che  pericuerò  fcropre  intiera  p*cr  I<v 


- • — fpano  ri  Ari  meli- J- ch'er  fi  trattenne  in  Francia  per  dilporrc  in  fi 
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«oimeniua  ; AI  fine  de  qualty.diTpofio  quanto  fu  neceffario  in  riguardo, 
anche  della  ficuxezza  della  roa  pcrfcca  da  ntioni  infulti)  con  gran  .co- 
mitiua  così  di  EcclefiaAfciy  come  di  altre  perfóne  principali  del  Re- 
gno, e accllamaro  per  tutte  le  Città  come  htiorno  ApoAolico,  c Santo, 

30&  ne  torno  alla  volta  d'Italia.  Giunfe.  f.  in  Roma  alla  fine  di  Noacm- 
.bre,  incontrato  da  rutti  gli  ordini,  c riccuto  con  iiicredibil  trionfo, 
confufi,  c atterriti  i Nitnici  non  tanto  dal  ftuor  del  Popolo  quanto 
dalle  forze,  con  le. quali  veniua  ben -munito  da  Cario,  euon  palTarono 
molti  giorni,  che  procedutoli  co’tcrmini  di  giu ftitia  contro  i medeff» 
mi,.ne  vennero  poi «condennari .conforme  alla  feuerkà  delle  leggi, ben- 
ché, rimefla  la  maggior  pena  dalla  benignità  del  -Pontefice,  fofTcro  in—. 

3 ifinc  rilegati  in  Prancia,  « rrafpor,ariui  con  effetto,  f*  Qucfl’Anno  mc- 
defìmo,  fù  vccifo'pcT  tradigionc  de  fùoi  proprij  fudditi  Aciclugi  Du- 
ca dei  Fcioli  con  gran  fentimento  di  Carlo  il  quale  Aimolato  gagliar- 
damente da  qucflo  accidente,  c per  dar’anche  pieno  aggiuflamcnto  al- 
le cofe  di  Papa  Leone,diliberò  di  pafTar  .di  nuouo.ia  Italia.  :£  benché 
folte  corrette  à differirne  refccutionr  per  molti  jnefi  , occupato  in_» 
vna  dieta  congregata  in  Magonza,  fopraucnutogli  nondimeno  certo 
.auifb,  che  Griraoaldo  Principe  di  Bcncucnco  riweflitofi  de  -fpiriti  Pa- 
ternijfe  gli  era  foileuato  contro  con  penfiero  di  fcuotcr  quella  fogget- 
tione,  che  Carlo  prcrcndcua  da  lui  come  afferiua,  che  Aragifb  Ilio  Pa- 
dre l'hauea  riconofeiuta  verfb  il  Re  Di/iderio.  4.  fi  pofe -toflo  in-.  4 
viaggio  inficme  co'l  Re  Pipino  fuo  Figlio  verfb  il  fine  di  Settembre 
del  feguenre  Anno.  S«o. Giunto  in  Italia,  e vendicatane!  Friuli  la-,  , 
morte  di  Arichigi,  e porto  in  quel  Ducato  nuouo  Signore,  fc  nepaflb  . 

Carlo  à Rauenna,  dotie  hauendo  confuinati  alcuni  giorni  neifappa- 
recchio  della  giierrra  di  Benenento,  fi  trasferì  polcia  in  .Ancona  , e-» 
quindi  inuiaro  Pipino  con  tutto  TEfercito  contro  Grimoaldo  , e fcco 
il  Duca  di  Spoleti  Vinijgifb  con  le  fuc  genti.  5 •.egli  per  lo  Ducato  5 
Spolctino  j6  portò  à Roma- ($.  Giunfcui  al  principio  di  Ottobre  , in- 
contrato dal  Pontefice  molte  miglia  fuori  delia  Città,  e riceuto  in  ciTa 
.con  fplcndidifliniapompa,*  c dopo  alquanti  giorni  in  vn  generai  Con- 
uento  del  Clero,  c del  Podolo  Romano,  alla  prtfenza  di  Carlo  , e di 
molti  Vefcoui,  eflendo  fiati  fentiti,  e,  come  lopra  fi  diffe  > condennati 
grAcccraton,  e percuflbri  di  Leone  , piacque  al  medefirao  purgarfi 
Jzdeile  appaile  calivnnie  eoo  pablico  giuramento,  f.  Ciò  fatto  confi- 
deraodo  d Pontefice,  come  la  Chiefa  poco  già  poteua  prometterli  di 
procettione,  e di  aiuto  da  gl'Imperadori  di  Leiiante  , fi  cerne  quelli  > 
che  da  molto  tempo  fi  erano  dimofirati  ò poco  fedeli , ò poco  inclina- 
ci verfb  di  quella,  applicò  l'anirao  alla  crcatione*.di  vn’alrro  Impcra- 
dore  nelle  parti.di  Ponente,  come  già  eflbr  foleua  alianti  rincurfiont 
de  Oothi , da  coi  potelfero  r Sommi  Pontefici  in  ogni  loro  occorrenza 
eflba' difefì.  E non  veggendo  à quella  Diciikà, neper  potenza  , nè  per 
merino  pofer‘altn‘,ch'il  Re  Carlo  effere  affunto  , diliberò  di  conferirla  . ^ 
jicXJa  pcaf«na  di  lui.  Dirpa&o  qu ito  occorretia,piaequciclie  vi  douefic  ^ ^ 
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Internenire  anco  Pipino , già  > che  ancor  c(To  fi  ritrouauà  in  Ttalii»la^ 
onde  I chiamato  à Homa>  acciò  la  guerra  di  Bcneucnto > ch'egli 
hanea  per  le  mani  reftaiTe  ben  goHcrnata»  ue  lafciòlacura  alDuca_i 
^•tett.Aaa.  di  Spoleti  , 7.  eh’  in  f«a  vece  donefTe  in  quel  mezzo  ammini» 
Ararla  : E venuto  il  giorno  diAinato  alla  Coronatione  di  Carlo» 
j^n,  Xpt,  che  fii  quel  del  Natalo  di  NoAro  Signore  , fine  dell’ Anno  800. 

^ * e principio  deirSoi.  8.  fù  quella  con  folenniAìma  pompa  cele* 

cor»  brara  nella  fìafilica  Vaticana  per  mano  del  Papa  » e con  triplicata 

S>Lcc>Bbb<  acclamatione  di  tutto  il  Popolo»  a Carlo  AuguAo  coronato  da  Dio» 
magno»  e pij  Almo  Impcrador  de  Romani  vira»  e vittoria  . f Mà  celijjj 
hauendo  poAo  buon’ordine  alle  cofe  di  Roma,  e rimandato  Pipino  Tuo 
#.Erép.n.d.  nuouo  apparecchio  di  guerra  contro  quei  di  Bcneitento»  9- 

'celebrata  in  Roma  la  Pafqiia  » partì  di  ritorno  per  Francia  à 25- di 
Aprile  del  già  detto  Anno  801. per  la  mcdcfima  Arada  del  Ducarojchc 
aH’andarc  haiica  fitta  . Ginnto  iu  Spoleti  » vi  fi  trarrenne  alcuni  gior- 
ni con  dimora  ben  fcgnalata  : !•  Pcrciòchc  l'vitimo  giorno  del  già 
detto  mefe  nella  'feconda  bora  della  notte  » Aando  ruttsuia  l’Impcrador 
Carlo  nella  noAra  Città»  fcgtiì  vn  rerrcmcfo  si  grande  » che  ne  relìà 
ratta  Italia  grauemente  commofia.  In  Roma  cadde  in  gr:n  parte  con 
le  file  trauì  il  tatto  della  Bafilica  di  S.  Paolo  » fc  in  diiicrfi  hoghi  mi 
narono  non  pur  le  Città»  mà  (cofa  marauigliofa  a dirli)  gli  ilcÀi  Mon- 
ti ; R fu  qiicAa  l'occafione»  perla  qnal  furono  introdotte  le  Rogarioni 
rridtianc  alianti  rAfc^cnfionc»  ifiituite  già  prima  nella  Chiefa  di  Vien- 
na ndl’occorrcnza  di  vn  fomigliante  pericolo  • Da  Spoleti  fi  trasferì 
Carlo  à Rauenna,  c da  Raticnna  à Pauia  ; onde  poi  (celebrata  la  feAa 
di  S-  Giouanni  in  Inrea  ) paAati  i monti,  vcrlb  il  principio  di  Liiglia 
fi  riconduffe  in  Francia . Intanto  f nelle  parti  di  Bencuento  fi  cra_» 
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tirata  inanzi  la  cnerra  con  varia  fortuna  . Vinigilb  » che  per 


riecuer 


* I rimperadore  era  ritornato  a Spoltri  > a-  dopo  la  partita  di  quello  fc- 
•k  ritorno  al  Campo»  c ginnleiii  con  nuouo  rinforzo  di  gente  molt® 

B opportuno- Pcrciòchc»  efiendofi  Pipino  auanzaro  lotto  Thcate»  ?-per 

|.Ercp.  n-5- jg  «arJiarda  rifAenza  di  Roficl!ino,chc  teniua  per  Grimoaldo  quella. 

Città»  fi  ritrouaua  in  impigno  da  non  potere  vrcirne»fc  non  con  dan- 
no, c vergogna  . Giunto  per  canto  Vinigifi>  co’fiioi,  f?i  coArctto  Rof^ 
felliao  à ceder  fijhito  la  Campagna,  c rinchiuderli  nella  T rrA  ; Ma_» 

. ^ . j.  cercando  à gara  i Francefi,  c gli  Spolctini  di  haitcrne  l'honorc , co>i_» 
4^051  ranto  impeto  la  combatterono,  che  finalmente  la  presero.  4.  ■{■  Suc-^J 
ao  . mU-  perdita  di  Thcatc  quella  di  Ottona,  c Lucerà,  e d'alate  Cittì 

Dc  tnttc  furono  aggiunte  al  Ducato  Spolctino 

‘con  nrtn  poco  aitpumento del  medcCmo-  Non  fi  perdei»  però  «l’ani- 
mo Grimcaldojanzi  con  tanta  prcfnntionc  delle  proprie  forze  banca 
prefb  tutto  il  rcAo  in  difprezzo,  che  ad  vo  rumor»  che  fi  Iparfe  , che 
nirperatricc  Irene, vna  coi  figlia  cflb  Griiroaldo  hauca  permogli< 
d.Utt.  Ecc- ziicfic  dato  orecchio  di  ritr.ariratli  cor  Carlo  > le  rimandò  rifxuiiatx 
à CoAamiiiopoli  la  detta  figlia  6,  ftnaa  fax  cafo  nc  della  guerra»  c’ha-- 
I - • i ^ '■  aca. 
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co’Franchij  ne  deH'appoggio,  cfic  fi perdcua  da  Greci,  f Cor-.  /in,  Xpt, 
/’cna  1 Anno  del  Signore  8o3.  e qnanctintjue  la  derra  guerra  con  ■* 

inoafdo  fofTe  in  piè  tuiraiiia*  Pipino  per  non  crporii  lorfs  Ja  feconda-»  8 0 2. 
Jbtc  airinclemenra  del  Ciclo  di  Bcnencrto  , £ ritirò  in  l.uin''ardia_*, 
lafciato  Virtigiib  in  quella  Prontucia  7.  al  goueino  acif.  poche  armi?*  Lett.  F/F. 
rdbrcui,  alla  difefa  de  luoghi  conquidati  . V migliò  pofe  la  rm  . 
danza  in  Lucerà,  e benchc  non  liaucflc  feco  molta  gente,  n'haiiea  però 
tanta,  che  non  Ibfamente  balìaua  al  prefidio  della  piazza , ma  à tenere 
anco  infe/b-e  leT.  rrc  di  Gnmoaldo  , lì  chVgli  non  poreffe  vfcire  à 
firorrer  qiielb  di  Roma,  8.  come  facilincnte  gli  farebbe  caduto  in_.®‘^Cff*Ggg» 
penfiero,  tanta  audacia  gli  haura  aggiunta  la  partenza  di  Pipino  , ben- 
ché per  poco  tenrpo,  e con  animo  di  tornami  pia  podcrofo  . Cosi 
admiquè  réftaro  Vioigilò  con  forze  non  ballanrrà  maggior  fa'-tfone-»,- 
indaira  ti raadà manzi  fa  guerra  eoa  mantenerla  più  to'tìor  ch'cfcrcitar- 
la  ; Mà  foprauenato  dalla  grane  intemperie  dclfcHatc,  fiagio  ic  infeli- 
ce per  la  ft:nza  di  Lnccra,  nc  cadde  in  iifpofto  con  pericorofa,  e lunga 
ìnfermit»,  che  !i  come  parue  à Cirimoalcìb  molto  opportuna  per  le  fiie 
cofcjcosì  gli  pofe  in  penfiero  di  cioiicre  -pprofittarfcnc  ad  ogni  manie-’  . •*, 

37ra-  f Al  primo  aunifo  dunqiie>chcn  hcbbc,fi  porrò  fubiro  con  tutte 

h fue  genri  d’ armi  à Incera,  doue  fi  ritrouaua  Vinigifia  indilpofto,.  fOo 

fperaado,  che  per  rinfcrmità  di  Ini  gli  foffe  facilmente  per  foce  edere  ^ 

i!  Tacqui fia ria  . Vioigifo  opprefl»  dal  male  non  potè  prendere  ali  ri- 
partirò, fe  non  porli  iirdifofa,  fi  come  fè  con  la  miglior  difpOiitione-', 
clicda'la  grane  infermità  cH  venne  p-rmelTo;  perciòchc,  non  hauendo 
gcn'e  à fovlisratiofie  à ballanza  per  vfoirc  in  campagna  , molto  meno 
pensò  douertì  suucnrnrar  quella  poca  fenza  l’afliftcn'za  del  Capo.  Fece  • 1 
però  annifofo  il  Rè  Pipino  con  diligenza  di  quanto  occorreiis,  fgnifo 
c.andolr  rimponuno  accidente,  che  ttncua  la  fua  perfona  inutile  afiac-^  'ii 
fo,  vt  in  ambigna  hiLar.cia  della  /àliite,  e come  il  nimico  inuitato  dsi—v 
qiicfta  opporrurtrà,fi  era  fpinto  fono  Liaera  con  animo  di  rientraruiV 
e con  prcparatìom  per  rn  grane  afiedio . Non  hauer  egli  gorre  à fo  f- 
ficiciiza  da  vfoirgli  inrontroj  l’ITcrfi  in  ogni  modo  preparato  per  difen* 
der  la  piazza  al  pntlibile,  nia  facilmente  confidcrarii , qual  vigor  polift 
inflnirfi  nel  corpo  da  vn  capo  ùifcrnto;  il  pericolo  di-  perder  Luceta-»> 
e dopo  Loccra  anco  il  refto  dd  conquiUato,  cfler  grande  , il  rimedio 
aeceffano  con  prelf/-zza,  & ad  ogn’altro  , ch-arf  c/fo  Pipino  impoflìbi- 
fe  . Eraff  intanto  Grimoaldo  accampato  con  le  foe  genti  intorno  alla 
Cirrà,  ffrinoendola  da  tutte  le  bande  con  forte  aficdio  ; E benché  gr- 
affiati fofifrilfcro  coftaptemente  nitri  t di  fagi,  e per  molo  giorni  non 
dtflcro  alcun  foeno  d'animo  mcn,  che  rifoluro  i mantener  la  difcfaL-,  ^ 
trefeendo  noodimcno  di  continuo  rincommoditj  , e l’alprezza  del  vi-^ 

«ere,  e noir  fi  aprendo  alcuna  fperanra  di  ricino  foccorfo  , quanto  gf- 
awimi  dd  prefidioiic  vennero  finalmente  à refiare  auuiiiti,  altrettanto- 
■ctacrefciau  l’audacia  de  i Tcrmzani,  eia  brama  di  reoderfi  con-» 
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pice  per  cm'tare  vu  Cicco,  c fotCe  anco  vna  ruina,nicntre  la  Città  foC-  . 
fe  entrata  per  forra  ; E Viaiglfo,  che  fano  harebbe  potuto  con  Ja  fua_i 
autrorità)  riprimrr  quefii>  5c  atiuaiorar  quell')  giaceua  ipccito  dcUa_« 
vita)  & efpcfto  panmenre  alJ'infbleaza  dePaefoni , ic  aH'inobedienza 
de  fitoi  • Grimoaldo  ralcndo/ì  dei  vantaggio  > fàtigaua  la  Citta  con.^ 
ftrettezza  ogni  dì  più  gagliarda  > c /òllicitaado  1 Cittadini  à foJIcuarli 
hor  con  promcflc)  & hor  con  rainaccìe)  c quelli  bcn'inciinati  verfo  1’ 
antico  Signore)  venne  al  fine  à ridvr  le  coCe  in  tal  difpofitioncj  che-* 
yinigifo  refo  dal  male  inhabile  ad  ogn’altro  partito)  fu  corretto  à ré- 
4Ìwgli  la  Città)  e fe  flenb  con  non  poca  clation  d'animo  di  (ìrinioaldo) 
à cui  era  auuifo,  chc’J  Ciclo  per  dargli  abbattuti)C  prefi  i fuoi  nemici) 
armato  di  maligne  •iofiuenze  gli  militafTc  in  fiuore  • Keliò  Vinigifo  in 
poter  del  nemico  ritenuto  come  in  corteCe  prigione  per  molti  mcfijnci 
corfo  de  quali)  trattato  con  la  flima)  e dignità  douucagji)  non  folamea* 
te  ricuperò  in  breue  tempo  l'intiera  falucC)  mà«  toltone  A>k>  ) che  non 
era  in  fua  libertà  il  far  partenza)  non  harebbe  nel  refto  riconofciuta-* 
in  altro  la  con  ditione  di  prigioniero  . | Ricuperata  Lticera)  noofa-i^ 
jf».  rebbe  per  aiieatura  Raro  imponìbile  à .Grimoaldo  jracquiRare  anco  tl 

* rcRoperdu(O)C0me  fi  difTetfejìon  hauelTe  dato  tempo  à Pipino  di  porui 
803.  oracolo;  il  quale  rifentirofi  al  finC)  quantunque  non  prima  del  nuouo 
AnnO)  e con  effetto  poncndofi  in  ordine  per  ritornargli  contro  con—* 
maggiore  apparecchio)  pofe  Grimoaldo  in  sì  graue  pen/iero  , che  non 
oftante  il  narrato  buon  Atccenb  delle  fue  armi , abbracciò  auidamente 
vna  triegua  ) che  Pipino  richiamato  in  Francia  da  altre  opportunità 
p.  Sigo-li»4*'hebI>e  per  bene  di  offerirgli)  9-  Non  f fi  diede  la  detta  triegna_«Jp 
fotto quell’ fenza  là  libera  riftittitionc  di  Vinigifo;  i.  il  qual  perciò  pollo  in  Tua 
Anno.  libertà)  verlb  il  principio  di  quclTAnno  medefimo  fc  ne  tornò  à Spo- 
l.Lett.Hhh)Icti  con  gran  lecitia  de  fuoi  . Tornato  ( tranquille  già  le  cofe  d’Iraba) 
god^  molti  anni  jnfieme  con  la  Città  vna  imperturbata  quiete  con_* 
n.  . ..  grandi  augumcnti)  così  delie  publichc)  come  delie  priuate  fortune  ; f49 
a.  mn  . delle  cofe  di  qne’ tempi  ) a*  che  nella  Città)  c 

CC.2.  ip^eato  di  Spoleti  non  lì  difeemeano  già  più  per  quella  Ragione.^ 
gl*  antichi  Italiani  da  i Longobardi , il  che benché  fia  cerco  ia— » 
guanto  à gl’  habici  , & à i coftumi  ) e linguaggio  ) che  non  c 
^bbio)  c homai  confoTo  fi  pariafle  già  popolarmente  .qucRo*  c’- 
^ora  è conuioe  in  Italia  ) Qiianco  però  à gEbonori)  e gradi  palTaua-^ 

3.  Kett.  liif  diucffamentC)  abbattute  l'antiche  Nobiltà  ) e ridotte  in  dilprc- 
giO)  e tenuto  fol  conto  de  Longobardi.  3 c de  Franchi,  e riputate  fo- 
'lamcnte  Nobili,  5c  aminelTc  alle  Dignità  , & à carichi  puhlic;  quelle 
Famigiie)Che  fra  ledette  Nacioni  erano  più  fegoalate)e  più  chiarc.Df, 
queRe  erano  molte  in  Spoleti)Che  difeendenti  dalla  maggior  Nobiltà 
longobarda)  fi  coafcruau.'tnp  grandi  etiandio  fotto  i Franchi,  & crama 
oltre  modo  riputace,fi  per  la  lor  propria  chiarezza,  come  per  la  patri- 
.cipationc)  eh  haneuaao  del  Kegto  Sangue  * U come  quelle , nelle  quali 

non 
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, nOh  haucano  fdegnTto  gli- Adir  Rè  collocare  in  macrimonio  le  lorfi- 
c ibretle  > f Di-vna  di  effe  era  vn  nobilinìmo  Oitradinonomina-* 
roSicoHe.  4.  Era  qiiefti  nato  nella  noilra  patria  de  vn  principal'Ca^  4-I-ctt.Kfck. 
ualiere  Longobardo  di  iàngne^  e Ihrpe  Hcale^/òrto-lo  ile/lo  ccmpojche 
i Franchi  fr  erano  appoderati  d’Italia  • Et  clTcndo  il  Padre  /tato  Capo 
di  coloro  r che  nella  Città  di  Spolctiadheriitano  alla  parte  de  rRc> 
c ripngoauano  à quella  deira  Chicfa>e  di  Francia  ; e come  tale  haiicdo 
fentito  acerhamentc  la  ruina  dcl  Rcgno-de’I.oncobardi,  c fo/Fcrro  coi 
molto  maggiore  impaticnzavcdere  il  Ducato  della  Patria  in  manodi 
Hildelrando  Capo  della  contraria  fattionc)  crafl  morto  in  que’  nicde- 
£nai  giofrnijlafciato  il'figfio  Sicone  p'cciofo  bambino  fotto  la  cura  del- 
la Madre;  la  qnalcyconfertnmdo  fempre  più  vi»i,fr  grinfortuni  della 
Tua  parte»  fpirirr  Reali» fdegnando  di  vinere  in  5-polcri  fògg^tra  à Frà- 
chi,  & à grcmuli,.h  trasferì  à Beneirento  co’l  fanciullo  Sicone,  e con- 
ia parte  delle  foltanazc» che  potè  portar  feco.  Fù  riccuta  dal  Principe 
Aragrfocon  la  domita  eflimatiortc/il  quale, hatlcndoamiermo  in  Sico- 
• ne  con  forma,  e bellerza  non  ordinaria  di  per/òna,cdi  volto,vii’ìndolc 
▼eramente  Signorile,  il  fece  educar  con  gran  cura  e c-^me  prcftgo  > 
eh  Tn  giorno  gli  doueflc  iucccderc  in  quel  Princrnafo,Io  riteme  ìil^- 
luogo  di/itlio.  FcrniolTi  Sicone  in  Beneirento  hnchc  quella  Proirncia 
redo  libera  dalla  Ibggertmne  de’Francfii:  M'.i, poiché  fir coltrerò  Ara- 
gifó  render  fc  ftdlb,c  Io  ftato alla  volontà  del  Rè  Carlcr,  crcfciirtD  Si- 
cone  fopra  Tctà  puerile,  e già  non  renendofi  nè  più  bbcro.nè  più  ficu- 
to  in  rjcncircntoKl'c  ncfla  patria, fc  ritorno'à  Spolcti,  doiie  dimorò  có 
quiete  per  tutto  H-rerftpf>,che  GrinioalHo  figlio,c  fucce^rdi  Aragilb- 
fcn  ne  pace  co’  Frani  hi . Turbate  poi  dallo  ItelTo  Grtmoaldo  le  co 
nel-’a  maniera:  che  di>fopra  narrammo  ,-nc  cadde  fubrtamontc  Siconc-»' 
hi  Ibfpatto  del  Rè  Pipinoipc*  hautr  f’tmprc  con/éraarc  amiche  intelli-’ 
gcn^e  con  Grhnoaldo.  Fìr  ben  vero^he  mentre  durò  TafTedio  , c Ia_»- 
prigioniadr  Vinigi/t),  non  li  curò- già  molto  di  guardarli;  Mù,(tabilica 
la  triegua  fudetra,e  polio  il  noltro  Duca  in  Tua  libertà  , non  differì  Si-' 
cone  di  proueifcre  alfe  cofe  Tue,  e rrpmmdoG  gtà  mal  licuro  in  Spòle- 
tf,  fc  nc  fuggì  di  iiaono  à Bencuentoinlicmc  con  la  moglie  , c’haùea-» 
già  prefa,  e co'figlr appunto  in  quello  tempo,  di  clic  Riamo  fcriiiendor 
c lotto  lo  ItclTo  ritoino  di  Vinigiro.  5.  Grimoaldb Taccolfc  con  molto’  r»Letc.K>k- 
«t)OTenro,«  gli  diede  luogo  nella  lua  gtatia  lÓpra  tiitrf  gl’altri,  godendo  & Jett-Ul. 
della  gcntilcz23,e  tcggia'dria  del  iiioafpctto:  E fa  pendo  , ch’egli  hauea 
fempre  confcruata  fccor  buona  , c fcdcl  corrilpondsnza , i’iniiellì  del 
GalialdatO'di  Acfiernnria,  e fi» ptrouide  di- grolle  rendite , con  fc  quali- 
potè  lóftcnrar  la  Tua  Cafa  con  la  fplendor,  che  le  coniicmua,  c farli  in- 
fieme  firogosì  grande  nella  bcneuolcnza,  c Rima  drqiit’popoli.ch’in-»' 
breae  tempo  nc  montò  nella  maggwr  ripntatiomìi  c'hairer  potclfe  alci! 

42Srgno-r  di  qiie’^Stati-  f Per  qiieRi  mcdclimi  tempi  fiorì  in  Spoleti  Sant^ 

Aboadaoia  nobile  Vccg;ae,figliuoia  di  Eihperio  > C di  Gifmonda  ^•Lec>Mtnat 
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<1itratiini  pri'ncipalij  e chiari  biella  patria  per  ricchezze  j c per  fi(figaè^ 

E fama, che  mentre  <;nefta  bambina  fi  bartezzanj'i  le  lampadi  delJa_j  > 
Chìefa  fi  acccndefTc’ro,  c le  Campane  delTcro  Tuono  di  moka  letitia-j 
fcrz'alcuno  human  minifterio;  e che  fancitiHa  di  otto  anni  riceuefle-# 
vn  pomo  dorato  per  mauo  di  vna  imaginc  di  Chrifto  bambino*  Effcn- 
do  ancor  ben  giouanctta  pafsòoltre  mare  in  compagnia  di  Tua  Madre» 
c di  vn’Abbacc  Tuo  zio  chiamato  Maiolo  , à vilìrarc  i Santi  hiogki  di 
Gcriiraicmmc;  Doiic  perduta  la  Madre,  per  particolare  iTpiratione  di 
Dio  fi  ritirò  in  vna  delle  vicine  folitudmi  occulta  à tutti  gì  hMomini» 
fuor  che  alTAbbatc  già  detto,  il  qual  con  la  debita  vigilanza  era  ch- 
ftodc,e  proiicdirorc  della  Santa  ninore.Mà,  paflaro  il  tempo  delTalper- 
cato  ritorno,  e non  haurndo  Hfuprrio  aiiniib  alcuno  di  loro,  fi  trasferì 
in  quelle  parti  à ricercarli  in  perfona,  Da  Maiolo  hebbe  nuoiiadclla^ 
morte  di  GifmondajC  di  llo  fiato  di  Abondanza;  Fù  inficme  con  lui  à 
ritrouarIa,&r  cfpoftolc  il  fao  volere,  ella  fcgucndolo  con  pronta  «bc- 
dien/a,  in  compagnia  di  lui,  e dclTASbare  fi  ricooduJTc  à Spolcti-Ncl-  ' 
la  patria  perfeiicrò  in  maniera  nel  fanto  ifiitut*  di  vna  vita  ritirata—,  , 

& inHOcentc,  ch’in  quanto  à ciò  non  parca  già,  c’haucfie  lafciat»  la  ib- 
Ittudine,  fe  non  quanto  à gl'altri  efercitij  di  fantità,  cITtran  molti,  /c-» 
aggitingeiia  frequenti  occafioni  di  efercitarfi  in  beneficio  altrui,  laco- 
municatione  dc'Cirradini.  Morto  il  padre  , difiribuì  liberalmen  re  iii-.» 
diticrfc  opere  di  pietà  l’ampio  ftio  patrimonio.  Edificò  da'fondamcnti 
con  gran  m3gnihecnz.i  la  Bafilica  maggiore  di  S.  Gregorio  Martire-*, 
Spolctiuo  fopra  Tantica  Cat3Comha,doiic  con  le  reliquie  di  cfl’o  Santo 
rtpofaiiano  quelle  di  molte  migliata  di  altri  Martiri , come  altrouc  di- 
cemmo, & attribuì  alla  medefima  Bafilica  tanto  delle  fue  rendite  , che 
bafiafie  al  debito  ftipendio  , e foftentamento  di  vn  NobiI  Collegio  di 
Canonici, che  tutrauia  vi  pcrfcucra*  E fìi  per  certo  notabil  difpofitio- 
nc  l'haucr  Dio  proucdiiro  al  medefimo  Santo  Martire  due  Abondanze, 
dall'vna  delle  quali  egli  riceiiefre  Thonor  della  Tepolctira  , c quel  del 
Tempio  dall’altra.  Mà,  hauendo  quefia  hauuto  il  nome  per  memoria , 
e dmorion  della  prima,  non  mi  marauiglio,  fe  volle  anco  imitarla  nella 
venaration  di  Gregorio.  Morì  la  Tanta  Vergine  in  Spolettai  ip.  di 
Gennaro  (non  è certo  l’anno  precifo)  colma  di  meriti  vie  più»  che  di 
Anni.  Alia  ftia  morte  fi  rinouò  il  prodigio  delle  Camp.ane  , che  per  fe 
ftefi’e  sonarono  , acciò  non  folfe  men  celebre  il  Aio  nafeimento  alla—, 

‘ gloria, di  quel,  ch’era  fiato  il  rin.ifcimentoalla  gratia:  Et  hauendo  Dio 
m.3nifeftata  in  molte  maniere  la  fantità  d*  lei  , fii  nella  patria  adottata 
Lctt  Nnft  Frotcttorijc  ncilaChtcfaSpolctina  fi  rinoua  oga’àno  ne’ 

ROMANO  vfici  la  Aia  memoria  con  piibliea  allegrezza  de’  Tuoi  Cicradini- 

DVCa  XX-  ^ f-’^nno  806.  il  Duca  Vinigifo  prefe  per  compagno  nel  Ducato  vn4J 
..s  X7  Aio  figliuolo, che  natogli  in  Italia,  c perciò  chiamato  Romano,  7.  era 

fuo  P dr«.  9^*^*  giorni  pcrutnutoad  era  capace  di  alcun  maneggio  . 

* ^ * £ l’ifictfo  anno,  taorcoGritnoaldo  Principe  di  Beacucato  , fùafiunto 

à qu  cl 
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DECIMÒ^VINTO'i  '44i 

I quel  Principato  vn’alfro  Grimoaldo  fuo  Theforierd  cognominat® 

Scorefaii:  £ -fotto  il  tempo  medeiìmo  rimperador  Carlo  in  vna«» 

Dieta»  che  celehr-ò  nellaVìlla  di  Thedone  piiblicò  il  fuo  teilani<aro>9> 
nel  <juale  hauendo  diuill  i fiioi  Regni  fr.^  Carlo  » Ludouico  » e Pipino 
fuoi  figli»  Aifegnò  quel  d’Italia»  nominatamente  co’I  Ducato  di  Spolc- 
ti»  cioè  à direcon  quel  Dominio»  che  nella  donationc  fatta  alla  Chic- 
fa  fé  n’hauca  ril'eruato  » à Pipino  » à cui  fin  da  principio  della  conqui- 
da haueua  del  detto  Regno  fitta  concc/fione;  & in  cafo  »ch’cffo  Pipi- 
no folTc  mancato  fenza  figliuoli  ifoprauiuendogli  Carlo  » e Lodouice 
fuol  FrareUi  » volle»  checiafenn  di  erti  gli  fncc:deflc  in  certa  parte  da 
lui  diuifata»  alTcgnando  quella  fpecialmcnte  à Ludouico  > in  cui  il  no- 
fi  ro  Ducato  rcuiua  comprefo*  Segui  poi  la  morte  di  Pipino  PAnno-  . » 

810.  Ma  perche  Carlo  tellatore  era  ancor  viuo»  e Pipino  haneua  anco  An.  Xpt2 

I M I ^ • m ^ « B 1 a * a t ^ ^ . A - ^ J A.  ^ Li  A L.  t ~ A ^ - - A A M ìA  I f ìA  m a ^ 


9‘  Ercp.n.y^ 
9.  Si  hà  in_» 
Appcn-  ad 
Vit.Carol» 
Mign.  do- 
po gl’  Aa- 
naLdcl  Pt« 
theo* 


làlciito  vn  figliuolo  chiamato  Bcmar<k),non  hebbe  luogo  per  all’hora 
-44la  fcràrta  difpofitione  à fauore  di  Lodouico*  f . (.Quantunque  l'Anno» 
ch’apprenb  fegui.  itii.  vcniflTc  ancora  i morte  il  primo  Fratello.  On- 
de auuenne»  che  fparfofi  PAnno  fcguentc  81 2.  vn  grane  romorc  » che 
i Mori»  e Saracini  di  Africa  » e quelli»  c’haneano  già  inuafà»  & occu- 
pata la  maggior  parte  di  Spagna,  fi  apprefiauano  con  grofla  arinata_j 
per  venire  ad  infefiar  le  riuiere  d'Ital  in  follccito  Carlo  di  occorrerui 
con  opportuno  rimedio»  vi  fpedì  con  buono  Efercito  » e con  molta  ce* 
■^51erità  ti  già  detto  Bernardo  Figlio  di  Pipino  , e fuo  Nipote  in  con»' 
formità  della  méte,  che  nel  già  detto  cefiamento  fi  hauea  dichiarata,  f’ 
Quefia  venuta  di  Bernardo»  che  non  fik  di  vfo  alcune  in  quanto  i i 
Mori»  che  preferoaltrocamino  » riulci  ben^opporruna  per  altri  affari 
di  Carlo  in  Italia» e fin|olatmente  per  dar  fine  alla  guerra  di  Beneuen» 
to»  che  dalla  refa  di  Vinigifo  fino  à quello  tempo  era  fiato  Poeto  la^ 
fcritra  triegua  diferita  più  tofio»  che  terminata  : Poiché  quel  Princi- 
■pe»  veggendo  le  forze  Francefi  fetiz’alrra  diuerfione  poter  recargli  grs 
danno,  e non  hauendo  gli  Spiriti  dei  Predecefiore»  prefe  configlio  di 
domandare  à Carlo  la  pace»  il  quale  con  certo  tributo  da  pagarfegU 
ogni  Anno  gli  la  concelTe.  l*Am!o,che  venne  Si?  PTirperadore  in  vn 
Conuento  generale,  che  tenne  ia  AquÌ5grano  dichiari  filo  Compagno 
ncirimpcrio  Lodouico  fuo  figlio»  e nello  ficfl'o  tempo  fè  Re  d’Italia 


8 IO. 

8 1 1.& 

8X2* 


Ai$b  Xpt» 
8j5. 

Anna/. 


il  fopradetto  Bernardo  fuo  nif>ote»  t.  a cui  fin  dall’anno  precedente-»  j’ 

la  cura  .f  Le  cole  di  Spoleti  perfeue-  fabLudou  * 

Pio. 


.^6hauca  cominciato  ad  appoggiarne 

raunao  tutratiia  nella  già  fcritra  quiete  quanto  allo  fiato  publico  » & 
al  gouerno  ciuile,  poichcjfe  ben  quefio  palfaiia  fotto  due  Principi»non 
dim'-nojcfi'endo  Romano  il  nuouo  Duca  turrauia  molto  giouane  » 2.  è **  X.«*Oo®« 
forza  di  creder, che  poca«anzi  nulla  difiratrione  della  Repub.  poceffe-» 


«ffer  cagionata  da  lui  fotto  i’obedicnza  paterna.Quanco  però  al  goucr-*  j v" 
«o  Ecdefiaftico»non  $ò»fe  paflafTe cosi» poiché  intorao  à quefio  tempo'*'^^* 
mede fimo»e  per  l’anno  del  Signore  S 14.  efiendo  per  morte  mancato  U 
yefcouo  Adeodato*  xicreuoiche  ottoacua  la  Sede  Spolctioa  vn  Prrlft*  - ^ 


OECIMOQVINTO.  48» 

4U*JÉ<facù  del  Popolo  rcR za  freno<  f Senti  Bernardo  ^efti  anifiin-# 

Lombardia  xon  grane  jnolefita»  E benché  per  ritrouarti  xurtaula  indif- 
poilo>non  gli  folTe  permeflTo  di  occorreriii  in  pcrfbiii,non  tralafciò  pe- 
ròd'interpor  la  iiia  auttoritàvC  con  lctrcre,e  con  meifi  rpcditiiii  à po- 
Aa  per  acchetar  la  perniciofa  feditione.  Mi  poiché  vide  con  la  pem- 
oaciadeToQcaati  ojn'altro  mero  riufcirc  infrnttHo(b>iV:  imitile, pensò# 
ch'il  più  oppoxtunojC  piò  lìcMro  rimedio  da  riprimer  l'orgoglio  de  i 
léditiofi  farebbe  llatoi' appoggiarne  la  cura  al  Duca  di  SpoIcti,chc  vi- 
cino di  ftati,  poderofn  di  forre, e per  Terperienza  di  pochi  aatit  prima 
guanto  rifpctratoda'Roraani,altretranro  à propofitoin  quel  bifogno  « 
liarebL'C  nxilto  ben  potuto  fopplir  con  la  fua  prcfenra'qiicUa  del  Rc,c 
col  frenar  grinqiiieti,  rendere  i Koma  la  licarezza,  & alla  Chicià  la-» 
pace.  Auifaco  dunque  Vinigifo  di  quanto  da  hu  in  quella  occalion  H 
alpettaia,  abbracciò  rimprefà  di  buona  voglia , e con  molta  foJlccicu  * 
dine  s'inuiò  alla  volta  di  Koma,  5.  accompagnato  da  groflatnano  de’  5* 
fuoi  Spoletini,che  lo  fegutrono  co’l  folito  zelo  della  llUitc  » c quiete-» 
del  trauagliato  Pontefice  • Pensò  Vinigifo,  fi  com’era  in  verità,  che-» 
quella  fatcìoac gli  farebbe  potuta  riufeir  molto  più  difflcilcdelJapri- 
jna,pcrcioche,douc  in<]uella  fi  prccendè  folo  di  Icuarc  il  P^a  con  li- 
curezza  da  S.Pi  etro,c  condurlo  fthio  à Spoleti , in  -que^a  era  neceifa- 
xio  di  entrare  in  Roma,  ò di  grado,  ò per  forza,  c ridurre  vn  Popolo 
armatole  rcbellc  airolTcquio  delle  leggi  » & al  riconofcunciuo  del  fal- 
lo, all’vna,  Ar  aH'alcra  delle  quali  cofe  non  làrebbono  Rat*  bacanti 
forze  ordinarie-  Procurò  per  tanto  di  andarui  ben  munito  di  gente-»;  . j-  ; ^ 
c non  gli  fu  difficile  di  porre  fubiro  inficme  quanta  fi  conuennia  per 
condurre  à buon'efito  vn  negorio  non  per  aiienturasì  facile-  Ginnto  i 
Koma  con  tal  preparamento, caddero  Aibito  Pati  al  furor  dei  fediciofi; 
c non  fu  chi  prendefie  baldanza, non  dirò  di  vfcirgli  incontro,  ma  ne-» 
pur  di  ferrargli  le  Porte;  chc,fe  ne’tumulti popolani  la  nuda  prefenza 
ali  vn’huojtn  di  merito  è per  fé  loia  poderofa  à fedarli,  qual  tempe/la-a 
jion  conporrà  l’auttorica  di  vn  gran  Principe  ben’armaia?  Ridotti  có 
tanta  felicità  Vinigilb  in  ordine  i nemici  del  Pontcfice,c  polle  le  necel^ 
iàrie  proiiifioni  perche  la  quiete  di  Roma  non  foffe  di  nuouo  turbata  # 
fe  ne  tornò  con  grande  applaufo  à Spoleti . Bernardo  folleuato  da  vn 
graue  pefo  diede  fnhito  auifo  di  tutto  il  fegiiito  all’  Imperador  Lodo-  _ * ' 

uico,  il  quale  in  vn  ùiccefCo  riputato  da  lui  cosi  imporuotc  , che  n’era  I O • 

Kato  obligato  à fpingerein  perfbna  il  Re  fuo  nipote  in  Italia  , ben  ri-  GERARD, 
conobbe,quanto  potea  premetrerfi  in  ogni  vrgenza,  deiraroii  Spoltri-  Dvea  XXI- 
,q.pne,  f SuccelTe  alle  cole  narrare  l'Anoo  di  ChriRo  <i($.  H Vinigifo  cóVinigilb 
veggendofi  ogni  dì  più  andar  crefeendo  in  riputatione,  & in  Rima-, , fuoPadre,2c 
per  meglio  Rabilir  la  fua  Cafa,dichiarò  fuo  Compagno  nel  Ducato  vn  conRoman* 
altro  figlio  nominato  Gerardo,  6.  quantunque  Romano  alTunto  per  Io  fuo  fratello* 
ilelfe  modo  dicco  anni  prima  alla  medefinia  dignità  fofTe  incoi  viuo  . LetLRrr 
Pensò  ti  piduidoPriacipe  io  queRa  maniera, con  ifiicuiri’vnoife  Talcro  * - * 

Ppp  a gar; 
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garzone  ncirarte  del  goucrnarc^e  con  aprire  à i medeSmi  fa  portar  del*  » 
rhabiliti#e  del  meriro,iutrodurh  foaucnientc  neU'amore  de’popoli>c^ 
fpianar  loro  la  IVrada  della  fuccdlione  à Tuo  cempo>  Mà  in  qiieftì  affa*' 
ri  fon  dcll’humana  prudenza  incerti  troppo,  c mal  licuci  i configli,  vo» 
tendo  Dio,  che  rpclTc  volte  fi  manifcfii,ch‘il  dare  , c I togliere  t Pria» 
cipati  dipende  con  parricolar  protiidenzadalla  fiia  mano<  In  f <jucft«5®’ 
medefimo’ Anco  morì  Leone  III.  Nobile, c per  lecofc  fatte, e per  le-» 
fofferte  V? ualmentc  fegnalato  Pontefice,'  il  <]ualc,come  habbiam  detto» 
trauagliato  da’ Romani  ritrouè  Tempre  ficiirezza,c  ripofo  od  valore-.'» 
c nella  fede  dc’Spolctmi;  & al  ripoio>c  fictirczza  di  lui  debbe  Rotna^ 
la  ricuperata  dignir.ì  dclP  Imperio  in  Occidente-.  Fu  la  fua  morte  di 
graue  ramarico  à Vinigifbjch’in  molte  maniere  l’haacna  obligat»  ; «-» 
per  la  ftdfa  ragione  fu  anco  fentita  dalla  nofir.i  Citt.à  con  publico  , & 
vniuerfkl  difpiaccre.  Succcficgli  nel  Pontificato  Stefano  V.  il  qual c-»- 
r * fubito  dopo  la  fua  afiiinriene  trasféritofi  in  Francia  diede  la  Cofoi.x^ 
Jatt^  ’Xpt*  dell’  Imperio  à Lodouico  Pio;  Se  à pena  rirornaeo  à Roma  , verfo  iF 
o - _ prùicipro  del  feguenre  anno  8 17.  7.  diede  Iucgo,morcndo  all’clcttiono 
/*  del  nuoao  fMCccfibreiChc  fu  Pjfchale  primo  di  quel  nome  . f Hcbbc5ii 
7*  Lctt-Sss.  quella  elettiane  per  lerterc  delio 

fteflb  Pafchalc  ; e piacqucgli  honorar  Tingrefib  di  lui  aP  Ponteficato 
con  dimofirarione  ben  irgnalata  . Pcrciochc  in-  vn  comi  erto  dd  Re* 
gno,  che  l’anno  fttfib  celebrò  in  Aqnifgrano,  pnblicò  fra  Talrrc  vr.a>_»- 
Coftitirtione  fejnata  di  fua  manore  di  quella  de  i Principi  fùoi< figli,  C' 

%■  Lctt.Ttf.  Prelati,  Baroni,  e Miniftri-dcl  medefimo  Regno, nella  qmle-»- 

“•  ’ confermò  le  Donationi  V.  altre  volte  fatte  dii  Pipino, « da  Carlo  fuov 

genitori  à fsuor  di  S.Pietro  delle  Città  , e Prouincic  /opra  da  noi  à 
Aio  luogo' accennate,  5:  in  particolare  di  tutto  quello,  cKc  Torto  nomo' 
di  ccnfo>  di  penfiener  ò donatiiio  folcua  entrare  annnalmenre  nei  Pa» 
lazzo,  ò' diremmo  noi  , CameradeiRè  Longobardi  dàlia  Tofeana  àf- 
quella  Natione  Ibggetrare  dal  Ducato  di  Spolen,  come  nelle  dottor 
donationi  di-  Pipino,e  di  Carlo  fi  conrcnetia,  fatua  in  rutto  però  fopra^ 
gli  fie/n  Ducati  Tofeano-,  e Spo'lerino  la  Signoria  di  e/To  Eodouteo,  c-»' 

1^  foggetnone,che  alla  fiia  parte  egli  ne  rìteneua.  Pagaiianfi  da  i notivi 
& già  dette  penfioBÌ,dooariui>ò  ctnlì, che  fòirèro-,  per  ra-ricdgmtiont-*'- ' 
• di  quella  fouranità,  chcjcomc  altroiie  dicemmo, (oleario  ancorai  primi» 

Duchi  riconofeer  ne  i Rt,  è forfè  per  introdnttionc  de  gEvltimi,  do-' 
.'I  ^ p ■ P®  perdite  di  Traf  n^ondo  refi  poco  atti  à ri/ fiere.  Porqualunquc—^' 

, V;y  . modo,  è ragione  fi  folfe,  al’tcmpo  di  Carlo,  e di  Pipino  c-  cofa  certa  »» 

• ehc  fi  frollano  già  tali  psgamenri' introdora  neH'v-no  ,-eneH’altio  de  i- 
fopradetti  Ducati,  ccosì  piacque  à I odoaico  di/jwrUc  ,-  come  da'glù 
fleflì  Tuoi  Prcdecc/Tori  à fauordtllà  Chiefa  Romana  n’  era  fiato  di/po-- 
ilo.  f Mentre  que/le  €o/é  fi  difponcuano  iiHFrancia  da  Lodouteo  » ilj»' 
Re  Bernardo  Aio  nipote,  agitando  in  Italia  affai  diiicrfi  penficrtifi  fol* 
leuò  coauo  di  lui  à pecTuafionc  di  alcuni»  che  gli  diedero  ad  intender;»/ 

oh:o; 


D; 


DECIMO  QV^INTO.  43? 

f.cVil  R-cgrb  «fi  Francia  pia  to/fo  ad  c/Toj  ch*'à  Lodo«i(Jo'foflc  domitOf 
Scoine  à figlio  di  Pipino  , eh’  era  fiato  maggior  d’età  dcHo-fiefib  Lo^  * / 

do»Ìco  f fe  ben  poi  aiiueducofi  di  efierfi  pofto  à qiicUa  inippefa  con—* 
pero  confidcrationc  j an.dò  fpontaneamenre  à rimcctcfi  ncHc  mani  dì 
lodottico  con  molto  minore, òn«^  ia  Irene  ne  gli  feguì  gran  danno  , e 
finalmente  la  morte.  Scrinono  gli  Auttori  Francefi,  9.  che  nella  det-«  9*  T-’^AotOi 
ta  folletìationc  connennero  tntti  i Principi  d’Italia  , riparando  à mag-  della  Vita 
-gior  gloria  della  lor  Natione,  ch’ai  Celo  nfpetto  di  Lodouico  rcfiaire*-*  di  Lodo- 
i^renaro  vn  moto  vnincrfale, che  vna  cofpiratione  di  pochi . I no  fi  ri  i>.  ni*  Pio  do- 
poco  rrferifeoro , che  non  vi  hebbero  parte  fe  non  folamcnte  alcuni  po  gl’ànal. 
Popoli, e Cittàjchc  tirateui  à forza  da  jBernardo^'rponcanca'ntnce  l’ab-  publie.  daf 
bandonarono:  lì  quefio  credo  10  molto  più  fimile  ai  vero  , perfiiafo  Pi>heo. 
daU’cnento  . Mà  quel,che  debba  crederfi  de  gl’altri,  che  poco  impor-  Plarin.  in 
ta  al  mio  ÌRtento,cora  certa  è,che  Vinigifb  non  v'intcru'enne,  mentre-^  Pafchal-  I* 
ritrouandofi  certa  memoria  di  pcrfonc  di  minor  conto»  che  cofpiraro»*- 
no  con  Bernardo»  2.  non  pnò  credcrfi,che  del  Duca  drSpolcrisfc  pirr  Appreffo' 
53.VÌ  foflfc  fiato  à parte»  fi  fofib*  prctermeiTa  la  mentiono . f L’annodi  TAucorfu- 
Chrifi’o  8r8.  vccifo*  Grimoa'ldo  Duca  ò Principe  di*Beneitei)to  in  vna  detto  de/la 
fol/cuatioiTc  de  rùt>t,fiifcifaragli  contro  da  RadelcHigr  Conte  dì  Comi-  Vira  diLo- 
pfa,e  dal'  rrofìro  Sicone,  fu  per  opera  del  rticdefmo  Conrcie  con  TaiuL-  dou.  Pio. 
ro  di  vn  Rolfrido,  & altri  Nobili  drBcncuento  aflrinto  à qnelPrinci^  Xpt*' 
paro  Io  ftefib  Sicone»  3.  il'  quale»  come  fopra  fii  detto,  dalla  Città  di’  ^ • 

Spolcri  Tua  patria  fi  era  per  forpetre  di  Pipino  ricoilraro  in  quella  di  O T o*- 
Bentuenro  Et  io  non  dubitorche  , mentre  egli  riceuè  il  Principato  . S.  Ercp.il.p, 
da  chi,  hatrendonc  potnro  fpoglìare  vn’aItro,farebbe  anco- fiato  polfcn-  Sigo.nel  4. 
te  d^inirefiirnc  fe  fieflb  , non  ne  fofTc  riputato  merireuolè  fopra  ogn’al-  deReg.Ity 
trojc  fcelto  inftcme  per  nobiftà,  per  valore»  c per  rinclirtatione  do  Po-- 
polì  à poter  meglio  di  tntri  ritener  con  quiete  in  quello  Stato  vna  mu- 
j4tationc  violenta  . f ConfegUito  H'Prineipato,non  lafciò  modo  »’rtè  di- 
ligenza per  coaferuarrdo . Spedì  fubito  airimpcrador  Lodouico  Aiot 
Imbafisiarori  4.  con  gran  donatiui  per  difcolparfi  della  morte  di'Gri-  4*^f op» ftiX*- 
moafdo  , o per  afficurarfi-  da  quella  banda,  li  clic  e/Tendoglì  non  mala- 
gcuormcnte  riufeito  » dopo'hauerfi  conciliate  con  larga  liberalità  fé-»- 
Volontà  di  qnei  Popoli  » fi  moflc  contro  la  Città  di  Napoli^'  y.  ohe  fi  5\£rép.tf.z^ 
era  alienata  dalle  Tue  parti , fc  hatrendola  ricuperata  dòpo  i'trauagli'dl 
Vn  lungo  affcdio  » da  quella  fe  ne  portò  à BencUento  if'Corpo  di  Sa«L-» 

GianUario  celebre  Martire  di  quelle  parti*.  6*  Mà  come  Pritìcipc-^^*  ^bOrt-Salt' 
nuoUo,non  ben  ficilro  della  fede  de’Sudditi  j-hcbboparticolar  pcrtfiero’ 
dì  fabricarhiooh’i’forri»nc’qHafr  imognroccorreitza  fi  fofic  potuto  di-*  prefio 
fendere  • Co’I  qUalc  intento  ordinò  à'Larrdo  Conte  di’Capoiia , ch't^  iJiil-Pcreg'^, 
«fouefie  fondare  vna  nuoua  Città  in  fino  inontUofb',  odifliìcirc»  in  lìiogo*  l*b.r.  Hift 
di  Capoua  antica,che  vifè  crarmigrtrt,faccndoIà  però  dàl  fiió  nome-»  Pr^Long. 

tiiiamar  SicopoiI:  7«  e per  tenere  i Capoani  ououi- habiutori  di  quel-' 

‘ V 7*«tt.V«ui 
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la  meglio  in  fedcifrocnrò  di  ftringerti  con  frequenti  afRmtà  eòo  q«eU 
li  di  Bencnento  . Con  qncfti  modi  continuò  Sicone  in  quel  Principal» 
molti  anni,e  con  fi  l'olona  forma  di  gotierno  '’amminiflrò  anco  in  tue» 
il  refto>  che,  quanrùquc  da  Scrittore  di  quella  Nacione  infmib  al  nome 
Spoltrino  ila  Aaro  il  nome  di  ini  acerbaméte  notato, è però  cerrò,che  à 
torto, e non  có  altro  fondamento, ch’in  odio  nella  Parria.mcntre  fappia- 
mo,  che  per  le  fuc  degne  opere  meritò  Sicone  il  titolo  di  Magno,acciò 
nò  pnteife  dfer  nommaro  mai  fenza  lode,8.  e benché  non  hanefle  fortu- 
na di  poter  fiarmctrer  altrui  Io  ftato  con  la  fleffa  felieirà  , non  fa  però» 
che  dopo  i giorni  di  lui  quello  non  pcrucnifle,comc  à Aio  luogo  farà  da 
noi  toccalo  , in  poterti  de’ Tuoi  figli*  f L’Anno-otto  cento  dicino-JJ 
uè  r Impcrador  l.odouico  in  »n  eonuento  * che  tenne  di  nuouo  in 
Aquifgrano  ordinò  come  vna  vifita  generale  delle  Prouincic  del  Re- 
gno p.da  farli  in  ciafeuna  di  effe  co’l  minifterio  di  va  Vefcouo,c  di  rn 
Conte(chc  cliianiauano)ò  forte  compagno,  e coadiutore  di  quello,  con 
titolo  di  Tuoi  Meffì,  e con  facolci  di  riiiedcrc,  e tor  via  tutte  l'inoflcr» 
uanze  delle  Regie  coftiaitioni,  di  conofeer  qualunque  caufa , ò rimet- 
terla, quando  non  poteife  diterminarli,  alla  Aia  cognitione  , e rimediar 
Aiigolarmenrc  alle  aiienationi,S:  altri  pregiudicij  de  luoghi  facri,c  del- 
le cofe  à quelli  appartenenti . Ht  haiiendò  diiiberato  di  far  l’irtertb  nel 
Ducato  di  Spoleti,  i.  Vi  diputò,  & inuiò  vn  Vefeouo  chiamato  Hit- 
tone  con  Giraldo  Aio  Conte, e con  vn’Abbate  per  nome  AntegiA>,co'l 
detto  titolo  di  Mertì,ò  Legati  Aioi,e  per  greflfetti-  e minifterij  gii  rife- 
riti . t Già  per  quel  tempo  il  Monartero  di  S.  Marco  prertb  le  mura5^ 
di  Spoleti  così  celebre  vna  volta,  come  ne’prcccdenti  libri  habbiam— . 
riferito  , era  molto  difcaduto  dalla  Aia  prima  grandezza  • Erane  rtato 
cagione  il  graue  abbattimento  , che  le  noflrc  cofe  patirono  nel  primo 
ingreflb  de  Longobardi  , perche  fc  ben  quelle  vennero  poi  non  Ibla- 
mecte  à rirtaurarlì  ben  prefto  , ma  à riceucr  grandi/limi  accrefeimen- 
ti,  il  detto  Monartero  nondimeno,  non  potè  riforgerc  à quello  rtato,di 
cui  lotto  Papa  Benedettole  fotto  il  Magno  Gregorio,  come  à fno  luo- 
go dicemmo,  hauca  dato  fperanza;  Conciò  Aa,  che  i Duchi  Longobar- 
di inclinatirtimi  al  Monartero  di  Farfa,  haueano  fempre  gareggiato  ncl- 
riograndirLo,  ertandio  con  la  diminutione  del  fudetto  cn  S>  Marco, 
d’altn  luoghi,  ch’cfler  folcane  di  gran  vencrationc  , e nome  nc  nortri 
confini  ■ Onde,  nata  pretentione  à gl'Abbati  di  Farfa  A>pra  la  rtelfa_> 
Chiefa  di  San  Marco  appunto  in  quel  tempo,  ch’erano  nel  Ducato  ad 
efercitar  la  loro  commellìone  i già  detti  diputati  ò merti  di  Lodouice» 
fe  ne  controuertea  la  giurifditione  fra’l  Vefcoiio  di  Spoleti  Sigualdo « 

& Ingoaldo  Abbate  di  Farfa,  G come  anco  A)pra  la  Chiefa,  & Hofpi- 
tale  di  $•  Saluatore  in  Saltano  , ch’elTendo  parimente  dentro  t termina 
della  Aia  Diocefi,  arterMia  il  Vefeouo  erter  di  Aia  ragione,  8r  in  niente 
appartenere  aH’Abbace  a>il  che  inlìnuatò  ali’lnperadorLodouico  piac- 


J.  Recitale 
cUerrer-cfal 
cit.  Kcgift. 
il  I.coneill» 
d.lett.Yyy. 


DECIMOQVINTO.  487 

^gK  vctfo  il  principio  del  nuono  Anno  , che  fù  1*8 io.  dcll’humana 
filurc,  daiue  commeflionc  è i fufìectl  fii0i  Mertì,  ch'iniicftigata  con  di-  * 
ligenza  la  verità  j c Téntitc  le  parti  > veniflero  alia  diiertninationc  di  S^iQ* 
quella  catifaj  mentre  per  lor  ii  pouiTe,  aitrimenrc  la  nmetteflcro  alla 
dilibcratione  del  frio  giiaiicio  > c re  fpedì  fuè  lettere  in  A^uifgrano 
Oiedciimo  per  la.  i it.òitt*  »1  Xicfc  ci  Aprile.  3-  Io  non  trono  cos’ai- 
cuna  di  certo  di  quel»  che  ne  fcgui/fc.Pcr  quel  nondimeno»  che  tocca 
à S-  Marco  » lo  Stato  prefente  di  tifo  luogo,  e’I  veder,  che  nelle  det- 
te lettere  di  Lodouico  £ fà  incnrioncjnon  già  del  Monailero»  ma  Tol 
della  Chiefa,  mi  sforza  à credere  , che  già  fin  da  quel  tempo  i Menaci 
con  le  loro  rendite  foflero  trasferiti  à Farfa»c»ch'e(fendo  refiata /bla- 
mente-la  Chiefa  » come  hoggi  la  veggiamo,ne  folfe  fona  la  fcritta  con-  ^ 

trouerfia  fra  1 Vefcouo»c  rAbbare,pretendendola  quelli  come  acceflb- 
ria»  ò feqiiela  del  Monafiero  ,e’l  Vc/couo  come  Ordinarie»  mancatiui 
J7»  Monaci. Tetmioeta  quell’anno  medc/Ifco  la  potc/là  de  i fiidetti  Di- 
purati,  piacque  à Lodouico  ( qualunque  fe  ne  foffe  il  mociuo  ) inuiar 
nel  Ducato  altri  due.  4.  Legati,  che  furono  Alcdrano  » fic  Adhelarto  4-DaI  d.Re» 
Conti  dcirimperial  fuo  Palazzo.5.  con  auttorità  à certo  breue  tempo»  gift-oue  fop. 
e non  diflìmile  à quella  de  i precedenti  » fe  non»cfae  haueano  la  facoltà  5*  Adhclar*»’ 
limitata  di  non  giudicar  foli  » ma  vniramenre  » e quali  in  Conci/Iorio  do, come  gli 
co’l  Duca,  c fuoi  Ca/laldi»  co’I  Vcfcouo  di  Spoleri»  e con  altri  Prela-  Italiani  lo 
ai  della  Pfoutneia.  Ginn/cronel  Ducato»  entrato  già  l’Anno.  S21.  <—>  chiamano, 
dopo  hauer  in  diserfe  parti  di  e/To  » & in  particolare  nella  Città  di  Alardo. 
Korcia  terminare  molte  controiierfic,fi  trasferirono  finalmente  à Spo-  X pt» 

hti  per  darui  compimento  alla  loro  commiflìone.  Fra  Vaine  cofe,  che  ^ “ * 
vi  furono  difpolle»iS  ordinò  la  riHituitione  di  alcuni  beai  nc’confini  di  oli» 
Spoleri»  ch’cfifeiido  flati  conccfli  al  Monaflero  di  Farfa  da  due  perfond 
particolari  Paolo,  e Taffiìla,etano  flati  Icuati  à quella  Abbaria  dal  Ca- 
flaMo  di  Rietc  per  ordine  di  Vinigi/b.  ó.  Dopo  che,  adempito  in  tut-  d.Re* 
fo  il  reflo  i due  Legati  il  loro  miniflerio»fe  ne  tornarono  fcnz’alv^  di-  oìftì-, 
jglatione  oltre  monti. 7.  Hauea.  f tenuto  Vinigifo  il  Ducato  di  Spbleti  ZzXt 

per  lo  fpatio  già  di  trent’anni  con  lunga,  e profpera  Vita,  colmo  di  fe- 
Jicirà,  c di  gIoria,s  eoo  tutti  que’beni,  che  ne  i gran  Principati  foglio- 
Od  eifer  compagni  di  vna  imperturbata  quiete:  È flabilira  la  Cafa'coa 
doppia  fucccflione  di  due  figli,!’ vno,  e Taltro  de  quali  hauea  per  mol- 
li anni  veduti  in  poflclTo  della  Ducal  Dignità, parca,  che  ne/Tuna  di 
quelle  cofe  à defiderar  gli  refla  flc  , per  le  quali  fi  ftimano  gl’huomini 
fortunati-Ma  quando  la  lunga  età  fìi  mai  efente  dal  fiincral  de  i piu  ca- 
ri ’ e fra  l’incoflante  inabilità  dcirhnmane  vertute,  à qual  huomo 
fuccefle  già  mai  il  viuer  molto  , S:  il  morirfi  felice  > Morirono  i due 
figli  di  yfnigifo,Romano,  e Gerardo,  8.  de  qiiai  di  fopra  faccmo  mcn-'  8.Ietc.A*fi£ 
tione,  l'vno  dopo  l’altro  nel  più  bel  corfa  dtlVerà  , e della  fortuna>  e 
con  ca/b  dal  Padre  torà  così  poco  affettato,  come  feropre  à i non  au- 
«cazi  al  male  in’opiuti  giungono  gl  mfortum.Fù  la  lor  morte  all'infe- 
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,•  ' lice  Signore  acerblinmijfi  come  quella,  che  oltre  al  lutto  dome fticoi 
portò  nella  Cafa  di  Ini  repentino  fine  alpolTcduto  Dominio  , non  ha- 
* uendo  egli  altri  figlinoli  mafchr,  o fpcranza  di  hauerli  in  età  già  ca- 
dente,e per  le  Leggi  così  del  Ducato,  come  Franccfchc  cfclufc  le  Fo- 
miue  dalla  fuccefsione  de  gli  Stati.  La  Città  nc  fenci  vniucrfalmente 
® grane  difpiaceTC,  è riputò  la  perdita  de  i due  Principi  fra  i fuccefsi 

più  improrperi,  affetionata  al  Valore  del  Duca  lo r Padre,  & mcerta_» 

' ■ del  nuouo  Signore,  j"  A V inigifo  nondimeno  feruì  il  funefio  accidenre^^ 

■'  * per  auifo,  e per  disinganno;  Percòehe,  entrato  in  coiifideracionc  dcl- 

fallace  conditionc  delle  cofe  di  qua  giù»  prclc  rifolutiont  di  diflac- 
carfi  dall  i gi.i  ruinofa  fortuna  della  Tua  Cafa  , c di  voltar  le  (palle  ai 
Jn.  Xpt.  Mondo,  che  veloce  ad  ogni  modo  ne  più  ne  mcnol’abandonaua.  Per 
’la  qua!  cofa  correndo  già  l’Anno.  Sii’  lafciato  fponiancamcnte  il  go- 
o uerno  del  Ducato,  fi  ritirò  nella  (blitudinc,  non  fb,  fe  di  FercntjLio  , À 

piec.Bbbb.  di  Farfa;c  prefoui  l’habito  Monartico.  9- in  elfo  coaAauttmencc  per-  • 
rcperò  per  tutto  il  breue  tempo , che  Ibprauiflc  • 

‘ ’ RIPORTI  DEL  LIBRO  XV. 


A.  Che  la  Donatone  fatta-» 
da  Carlo  Magno  alia  Chiefa  de  i 
luoghi , c delle  Prouincic  tolte  al 
Rè  Difidexio,  che  prima  foleaoo 
eflere  della  fielTa  Chiefa  , folTc  li- 
bera , R:  aflbhita,  non  ofiante  che 
Sigomio  lib. 4.  dicali  contrario, 
apparifee  dalla  donationc  di  Pi- 
pino he  Carlo  confermò  ricita- 
ta con  e VlII.Iib-  1.  cap.  8. 
' doue  l’Efarchato  di  Kauenna  ef- 
preffamenre  fi  legge  conceflb,  Si- 
cutantiquitus  fiicrat , ciò  è fotto 
li  libero  Dominio  della  Chiefa  , 
In  cui , feofTo  il  giogo  de  Greci  , 
per  gl’  Anni  precedenti  era  per- 
venuto • 

Però  nelle  Prouincie,c  luoghi, 
che  prima  della  difirutuone  di 
, Difiderio  erano  nel  dominio  di 
Longobardijhauerfi  lo  (IclTo  Car- 
lo nella  detta  donatiene  riferuara 
per  fe  la  giurisditìone , e fogget- 
ciooe«indi  apparifee,  che  egli, do- 


po conquiftata  ritalia  ,s*intitoI^ 

Re  de  Franchi,  e di  Longobardi, 
come  fi  vede  nell’  ifcrittione  del 
Priuilegioda  lui  concefló  al  Mo- 
naftero  di  S.  Vincenzo,  e Germa- 
no appreflb  Aimom*  lib  4*  cap. 
vk.  e vien  riferito  dal  Sigon  li*  J» 
prefio  al  fin.  da  vn  Epifi.  ai  Papa 
Had  riano  à gl'  Impcradori  Co- 
ftantino,&’  Irene;  e donò  lo  ficlfo 
Regno  tolto  à Longobardi  à Pi-  ! 
pino  fuo  figlio  , come  nel  fine  del 
libro  precedente  da  Eginarto , e 
dairOftienfe  habbiam  riferito:  E 
così  egli,  come  i fuoi  Polteri,  t-» 
fucceffori , amminiftrò  tutte  le-» 
Prouincic  prima  foggette  à Lon- 
gobardijcomc  fi  è veduto  nel  cor- 
fo  del  prefeiite  lib*  15*  e fi  redri 
nc’fcguenti  * 

Màche  (pecialmente  Carlo  fi 
rifètuafic  la  detta  foggettione  nel 
Ducato  SpoIcttno,cona  dalle  Do- 
natioai,  che  di  quello  tiooiiar  iuo 

alia 
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Ma  Chiefa  OÌhone  I.  & II.  fc  tur  li  quali  fon  tantii  clie  ben  di»’ 
Kcnrica  I.nellc  quali  fi  afTcnTce»  tnoArano  , cb’il  d.  Gualdo  conte- 


che  tra  il  Kà  CaHo>  & Hadriano 
Papa  cesi  G conucflne>  che  Carlo 
conrcrnalfe  al  detto  Papa  il  Du- 
cato Thofcanoyc  SpoletÌHO>  Salua 
ipft  Carolo  corundem  Ducacuum 
ditione,&  fubie^ione;fì  come  an- 
co nella  confermatioiie  de  i me- 
de/Tini  Ducati  fatta  alla  Chiefa_« 
da  Ludouico  Pio  ri^illrata  dal 
Sigon.  lib.  quarte,  e che  da  noi  li 
porterà  pitiàbalTo  lì  legge  pari- 
méte  quella  clanfolatSaluasémper 
fnper  eofdeni  Ducatus  in  om- 
nibus noftra  Ditione  » & iHorum 
ad  noftram  partero  Tubleélionc^ 
Qual  claofola  nella  detta  rinoua- 
cione  di  Ochone  I.li  legge  in  par- 
ticolare apprelTo  Cencio  Came- 
rar- fol.  lap.  neirefemplare  > c’ 
habbiaino  haute  . Onde  anco  nel 
tellamcnto  di  eflb  CarIo>che  lì  hà 
nella  vita  di  lui  imprefla  dopo  gl* 
Annali publicati  da  Pietro  Pith. 
£ 1 egge  il  Ducato  Spoletino  » at- 
tribuite à Pipino  nella  Donatio- 
ne^h'ei  gli  fc  delle  cefe  d’Italia» 
aflegnarfì  da  Carlo  tellatore  à 
Carlo  Aio  figlio  > mentre  Pipino 
folTc  morto  lenza  figliuoli . Che 
per  ciò  anco  .vltìmameate  tutto 
ciò  c Aato  fcritto  per  la  Camera 
ApoAolica  in  vna  nTpoAa  ad  al- 
cune fcritture  publicate  per  par- 
te del  Duca  di  Modona  1’  anno 
1^4^.  fol.  66. 

B Greger'Monac.nella  chron. 
Farf.  fol.  101.  mi  » Mildebrandus 
quoq.  Gloriefus  Dux  per  Pr*- 
cepti  confirmatienem  cencclTit  d. 
Monaft.  Gualdiim  de  Tancia  in 
territorio  Reatino  cum  Ecclefia 

AogcUi'Cr  fiues^qui  dilìgnan- 


ntua  Regioni  intiere. Et  h.Tc  tra- 
dita fune  per  Rireoneni  CaAaldu 
ex  iuilìone  d.  poteAatis . Et  per 
dirìum  Preceptum  confirrajuic 
idem  Dux  PiAtatores  in  MarA  » 
vbi  dicitur  Sccudinuni  cum  vxo- 
ribtis»  & fibjs»  & portiones  ipA>-' 
rum»&  duas  Cafai  in  luliano  , 8c 
aliain  in  Vateriano  in  finibusRca- 
tinis»  & in  Modiano  terras  Mod. 
loo.  & vnam  curtem  in  Nautona 
in  finibus  Reatìnis  . Ite  per  PrJt- 
ceptum  concelTitidem  Dux  Maf> 
fan)  vnam,  in  qua  e/1  Ecclefia  $> 
V iti  ftipcr  Farfam  per  fincs  fiios 
vfque  in  Tiberini, cum  adifieijs  » 
fìmilijs,  & feruis  , vel  liberis  , de 
Cafales  cunéios  ad  diélà  MalTara 
pertinentes  . Fà  anco  mentione  di 
quelli  doHatiui  d'  Hildebr.  il  Le- 
oocill.  De  Epife  Spoi.  in  Fslice  ; 
A’  rVghell.  tom.  t*  Ital.  Sacr.  iu 
Epife.  Sabin.  nu.  1 1.  ciuudo  vn_« 
Anonimo  della  Libraria  Vatica- 
na, che  peofo  non  G2  altri  , ch«.> 
Greg.  Mon.  da  nei  cit. 

C.  Dalla  chroN.  del  Monafterv 
diS.  Vinc.  lib.  lècondo  fol*  ao» 
Pr.TCcpta  (Hildebrandus)obtule- 
rar  de  integra  Valle  Serena,?;  de 
Mouad.  S.  Dei  Genetricis  Mariq 
in  fincs  Spolitenlès  territ.  Marli- 
cano,quod  dicitur  Apinianico,cù 
integris  territorijs,fcriiis,  & Aa- 
cillis,  cu  ipfa  Valle  de  Flatemo  « 

D.  Lccn.Ollicn.in  Chron.Caf- 
fiu.  lib.  i.cap.  14.  poco  dopo  la 
Vittoria  di  Carlo  Magno.  Hil- 
debrandus  Dux  Spoltri  obrulit 
MonaA.  Cafiiacnfi  Curtem  , quz 
dicitur  CaArinanum  &c.  có  quan- 
to qui  £ riferifee 

fii 
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E.  Dalla  Chron.  di  S.  Vìbc- 
f.  no.  li.  2.  obcultt  qtioquc(HiI< 
dcbrandus)  pr;cc[uum  in  Mards 
de  Vaccinacico  * idcfl  Animaiia  « 

exigebantur  ad  Mcniàm  Du< 
Cis  Spqletini  • 

F.  Le  conce/noiti>  che  qui  fi 
riferifeono  » facre  dal  Duca  Hil- 
debrando  al  Monaftero  di  S.  Vili- 
cenfe  ad  fontcs  Vulcurni>fi  hanno 
dalla  Chron.  di  clTo  Monafi.  li.  a. 
f.  1 20.  Si  fcq  q.  Doue  l’ Auttore  > 
dopo  narrato  vn  grandidimo  con- 
corio  «le  Popoli  i c principalmen- 
te de  Franchi  al  d.  nionafi.  con_« 
Iiinolìnc>3  donatiuijfoggiungc.vn- 
de  fadam  ci>  > ve  Hildebrandus 
Dux  Spoletinorum  offerret  Dco 
in  codem  MonaAcrio  per  Prccc- 

eumfu.e  pouliacis  Ecclefiam  b- 
onati  in  Comino.-cum  terris»  & 
Montibus,  rcriiis>  Ancillis  : E( 
Ecclcfiann  $.  luliani  cnm  terris  > 
$>:  aquis,moncibusj  & planis>  emn 
omnibus  fuis  percincneijs  . ObcH- 
lit  quoque  Praccpruni  in  Marfis 
dc.qu.it no r CiGs,Sc  de  S-  Pefro  in 
Vezzano  . infra  • In  Ecclcfia«* 
vero  S.Mari*  in  Loco  lìmo  liibdi- 
ta  dido  Monallcrio  Pr.icepmm_» 
ebcnlit  fuj  oblationis  de  duode- 
ciin  Condomis  ScrHoriim»  enei 
fol.  124.  fi  recita  diAe/àmente  il 
Precetto  f ò Diploma  delle  dette 
Donationi>Kegnantc  > come  iui  fi 
leggc>Domno  Carolo,  Anno  Re- 
gni ciiis  in  Italia  quinto  , che  rif- 
ponde  al  778*  di  ChriAo,  e con—, 
quella  lòfcrittione.  Ego  in  Dei 
nomine  Hildepràdus  gloriofus,& 
ilimmus  Dux  Ducarus  Spolctini. 

C.  Creg.  Mott.  nella  Chron. 
Farfcn-f.  ii7‘Hildebraodits  quo- 
que Dux  per  Priccepti  firmitacc 


conceffit  d-  MonaR.  Cafales  duiP 
Silianum,  & Surilianutn  in  ferri* 
torio  Reatino  de  Mafia  Pretori) 
Se  Aquam  in  Septepontio . 

H.  Greg.  Mo«.  nella  Chron* 
di  Farf.  f’5  ij.  Atto  filios  Venerijs 
dedit  rc.s  fius  Ducatiis  Spoletani 
CaAaldaci  Equini 

I.  Che  il  Calèaldaco  fi 
ordinariamente  à tcpo,fi  vcdencl  te 
Ao  poAo  fiotto  il  tit . De  feudo 
guardie  8c  CaAald.ch’è  il  fecondo 
del  primo  lib.  in  Vfib.  F citd. 

• K.  Vedi  Camill.  Peli.  lib.  2. 
HiA.  Princ.  Longob.  par.  i»  in— • 
Difiertac.  Ducac.  Bencu.  in  quas 
Prou.  artrib. 

L-  I Conti  erano  cosi  chiama* 
ti  da  i Contadi,  non  i Contadi  da 
i Conti  - Così  dice  il  tcAo  nel  tit» 
Qijis  diCattir  Dux  March.Comcs 
ne  gl’ vii  de  i feudi  lib.  2.  tit.  10. 

M.  Nella  d.  Chron  di  S.  Vino, 
lib.  4.  f.  ^47.  lotto  il  tempo  del 
Duca  Hugone  > Munualdus  Co- 
mes de  Spolcti , &lib.  5.  f.  285. 
del  figlio  del  Duca  Trafimondo 
III.  Trafniundus  Comes  filius  Qj 
Trafmnndi  Diix,&  Marchio. 

N.  I Conti  de  Marfi  furono 
della  Natione  de  Franchi,  e della 
Principal  Nobiltà  trapiantata  in 
Italia  . 

Di  efiì  Ibno  infinite  memorie  ; 
frà  le  quali  nella  detta  Chron.di 
S.  Vincenzo  lib.  4.  f.  554.  Con- 
ucuit  inter  me  Rcffi  idiis  Abbas  S. 
Vmccnrij  ad  Yiilrurniim  , & tc_.» 
Raroalde  Comes  fili  Q^Berardi 
Comitis  ex  Natione  Francoruoi, 
& modo  liabitjtor  in  Ducatu 
Spolcrinoi  &c.  ( Habirator  vuol 
dir  Conte,ò  Vaffallo,  come  alrro< 
uc  fi  dirà)  D’altri . Conti  nel.  Du- 
cato 
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c5io  fi  meRtlone  T ifteiTi  Chront- 


ca  di  $•  Vinc.  lib.4.  f.  501. ^47. 
Ravncrius  Comes;  Atro  Comcs;Ò- 
dcrifius  Comes  ; e ve  oc  fono  mol- 
ti anco  al  prefente  . Nella  propria 
Città  di  Spolcti  furono  i Conti  di 
Campello  mieiprogcnirori>dc’qua- 
li  Scip  Ammtrac.Hift.  Fiorent  li.JJ. 
xj.  15.C  17.Bi011d.lib.  IO.  Dec.3. 
Giac.fil.Bergom.  lib.  15. Et  i Con- 
ti di  Piancianojde  quali  il  d-Ammi- 
rat.  lib.  16.  i Conti  dell’  Accra»  & 
àltri  » de  quali  Greg.  Mon.  nella 
Cfiron.  Farf.  fol.  147.  & fol.  Jid. 
Così  habbiamo  in  vn  picciolo  Dtt- 
tionario  Longobardico  » pollo  do- 
po la  Chron.  manufer.  dell’ Anon. 
“Salcr.  creduto  fin  qui  Eremp.  più 
dilfiilb»Sciildais»Rc^or  loci»  c 
ne  troua  frequcr.tifs.  ment.  nelle_» 
fcritture  di  quei  tempi  > c fra  que- 
fli  era  nel  Dncato  il  Cadaldato  di 
Tcfni  di  cui  Pictr.  Diac.  Cafs.  in 
appcn.  ad  Leon.OH.  liuc  lib.4.Chr. 
CalT\n.  cap.12.  c’ICalhd.  di  S.  Gc- 
mine»di  cui  fa  métione  Greg.mon. 
nella  Chr.  di  Farfa  f.  867. 

O.  Così  dichiara  il  tcfto  nel 
ciftit.  quis  dicatur  Diix»  Marchio 
R:C.nc  fcuJ.Dc  i Valuafori  del  Du- 
'cato  al  tempo  dtl  Duca  Hildibran- 
tìo  li  fà  mchtione  nel  Giudicato  » 
che  fi  rigifircrà  qui  fotte  lette- 
ra T.  onde  apparilce , che  l’vffi- 
cio  de  Valuafori  hauea  qualche...» 
forte  di  puhlica  atittorità»con  quel 
che  ne  dice  Andr.de  Ifem.  nel  dee. 
tit.Quis  dicatur  Diix  S:c. 

p.  Dura  tuttauia  tal  pronuncia 
in  molte  Pretiincie  » che  già  erano 
'del  Ducato  » douc  per  ciò  la  Città 
di  ValuaiCra  chiamata  anco  Balua . 
Così  nella  vita  di  Cola  di  Rienzo 
quella  Hcfla  voce  di  BalTo  fi  tede 
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fcritta  con  V.  Cola  de  Rienzo  ni2 
feio  di  affai  Vafei#  Lenaio.DeBaf- 
fi , e Valli  così  promifeuaméte  no- 
minati nel  noflro  Ducato  per  que- 
lli tempi»  Vedi  Eremp.  c gl’altri» 
che  à quello  propolito  citiamo  nel 
lib.  i3.  lotto  i’Ann.  886. 

Quello  è quel,  che  poco  Ib- 
j>ra  lì  è notato»Habitator  in  Duca- 
tu  Spol.&c.&  è voce  trita»^  freque- 
tifiìma  nelle  fcrimirc  di  quell’  età. 
Vedi  in  particolare  l’ignot*  Cafiiii. 
num.  z6.  apprclfo  Camill.  Pclleg. 
l.i.  iui  » Magcnolfiis  pergebat  Frà- 
ciam»vc  libi  ab  Imperatore  pcterct 
quo  viuerc  loca  , leu  & habitar«-> 
polfct.Ncl  rcgillro  di  Greg.7- Ii<<^» 
poli  Epill.  5.  li  legge  di  vno  di 
qu'-  Hi  nobili  in  Spolcti»  quella  me- 
moria : Ego  Marro  Gislcri  filius 
habitator  in  Ducatu  Spoletano  do- 
no B Pctro  Apoflolorum  principi^ 

fuper  altare  eins  omnia»  qtie  mi- 
hi  pcrrincnt  de  Callro»  quod  voca- 
tur  Moricicla  » polita  intcr  Muri- 
ècm»&  Clarignanum  &-c.  qual  Ca- 
ftello  anco  oggi  c in  piede  nel  Di- 
ftretto  di  Spolcti  » c fi  chiama  l3u* 
Morcicchia . 

R.  Quella  Dinominatione  di 
famiglie  Ntbli  nelle  nollre  parti 
è nocillima  » c frequentiDima.  Vedi 
non  dim.  (iamil.  Peli,  lib-  i Hift. 
Long.tit.  De  Stemraat  Princ.Lan- 
gob.  Olle  ne  parla  crudica»e  diffufa- 
niente  » e porta  frà  gl’  altri  quello 
luogo  del  Alo  Anon.  Salem,  part.7. 
num.  II.  Dum  Principi  Panduf- 
pho  ab  iilis  Nobilibus»qni  per  Ca- 
ìlclla  mancbit  nunciarii  fuilTct»8:c» 

S.  1 cognomi  delle  famiglie-» 
Nobili  hanno  hauuto  origine  per 
lo  più»comc  qui  li  dioc»  ò da  i luo- 
ghi lignoreggiati,  i dal  nome  di  a!- 
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CURO  AnticO)  CapOi  & origine  del* 
la  Oifccndcnza  . Quefte  feconde  6 
■ominauano  da  principio  > Filij  N- 
&;  N-  in  pro’rcflb  apprcffo  i no- 
/Iri  fì  diflcro;  Fi  del  talciò  cale>con 
Barbare/Imo  Longobardo  prefb  fa- 
cilmente dal  Gothoj  comiFid’ 
algo  di  Spagna  ; 8c  à poro  à poco 
lafciaco  per  la  maggior  parca  il  Fi> 
che  fignificaua  Figlio  > venne  à re  * 
fiar  folo  il  Nome  di  quel  primo 
Capo  della  Famiglia  * che  fcrue^ 
hora  di  cognome  à moltiifime  > e^ 
principalijnon  folo  del  Ducato>mà 
quali  di  cucca  Italia.  Vedi  Camill. 
Peli.  lib.  I,  tic.  De  ftem  Princ. 
Longomb.  oiie  di  ciò  parla  dilfiifai 
A'  erudicamentcje  nella  fua  Caftig. 
Pale.  Beneu.  f.  155. 

In  Spoleti  le  maggior  parte  del- 
le Cafe  Nobili  ha  prefo  il  Cogno- 
me ò da  Caccili  poifeduti  1 ò da_j 
queBa  dmnm.natione  di  figli  di  al- 
cuna pcrfoiia  fcgnalata  ; benché  ve 
ne  fianoin.ficmc  alcune  dinominatc 
da  vfici>  c Dignità  oteenurej  ò da_^ 
alcun’altro  accidente  notabile, con- 
forme ad  vn’altra  ben  frequente-» 
iBitntion  di  Cognomi  venuta  da_j 
gli  flefij  tempi)  come  anco  auucrti- 
fcc  il  PcIIcgr.  f.  cit. 

11  noflro  P.ariiccio)C  Seuerol.i. 
cap.  *4-  & »5*  pongono  vn  lungo 
catalogo  di  effe  nobili  famiglie  di 
Spoleti  ) mà  però  folo  di  quelle— « 
che  diiraiiano  à lor  tetnpo)  e ne  an- 
co di  tuttC)haucndone  lafciate  mol- 
cejche  vi  erano  all'hora)  c che  anco 
al  prelènte  perfeuerano  » ò per  po- 
ca-attécionC)  come  Seuero  cófeffa  > 
« per  non  harer  hauto  copia  diqticl 
le  RoriciC)  che  fi  fono  haute  da  poi* 

II  far  racconto  delle  nominate-» 
da  i fudccti  Aottor sfarebbe  va  far 


cofa  già  fatta-  Mà  non  farà  già  ptr 
aucntura  difucil  fatica  rauiiiuarla 
memoria  di  moire  altre  famiglie-^ 
ancichiifimc)  c nobilijtralafciate  da 
lorO)  delle  quali  era  già  ripiena  la 
nofira  Patria.Frà  quelle  però  por- 
terò folo  refiiotcjpcrciochc  le  No- 
bili’i  tralafciace  da  i fud.  Auteori  > e 
chcjcome  hò  dctro>  fono  iu  piede-» 
ancor  hoggi , nè  potrebbono  elfcr 
da  noi  nominate  fole  fenza  initidia* 
ne  confufe  con  altre  lenza  di/cre- 
dito; F-  di  clTc  fi  parlerà  nondime- 
no a’fiioi  luoghi)fecondo  porteran- 
no i fuccelTi  di  quella  Patria  . 

Furono  dunque  in  altri  tempi  in 
SpoIcti)o!tre  alle  nominareda  i due 
Scrittori  fopradetti  > quelle  fami- 
glie) Filij  Lorterij)  detti  poi  Filoc- 
ticri)  onde  prefe  il  nome  vna  delle  ' 
dodici  Regioni  della  Città  . Filij 
Retine  ) Fi  Retina, A'  vltimamcr.te 
Feratini  . Filij  lofcph.  Giufep- 
pcnghi,de  quali  Gregorio  Vll.ncl 
filo  Rcgifir-lib.  i.Epill.  66.  Signo- 
ri di  Valzoppenga  i quali  fono  for- 
fi  fellinri  ) che  l’Arronij  Filij  Gil- 
lcri)Gislteri)Signnri  della  Morcic- 
cliia)  dequali  nel  d.  Kegillro  di 
Gregor.  7-  l«b.  6.  dopo  l Epi/l.  5. 
e Cene*  Camer.  fol.  201.  Filij  Ar- 
nulfiifamiglia  grandC)  e podcrofa  9 
de  quali  Pierr-  Diac.  Calfm.  in_» 
Append.  ad  Leon.  Oli.  cap.  >;• 
e Gregor.  Monac.  nella  Chron.  dt 
Farfa  fol.  J 16.  Signori  della  Terra 
Art)olfa>e  d'altri  luoghi  ) come  ap- 
preflo  d.  Pictr.  Diac.  ouc  fopra)  il 
qual  fà  menrione  delle  ragionijche 
detta  famiglia  hauea  in  Rocca)  qnx 
vocatur  Ciuitelia  in  Ducato  Spo- 
lerino  ( Ducato  fi  prende  qui  ) 8e 
altroue  fpclTe  volte  per  diflrctto  di 
Spoleti^dou'ciail  Ducaci  diferea- 
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ia  He  CaftaldatiiC  Contadi  delle  al-  bia  ‘ ^ ' 
tre  Città)in  monte  Scopalo, in  Cse- 
ic,in  Alano, in  Paganic3,&:  in  Por- 
caria in  Comitarii  Narnienù;  fi  co- 
me anco , al  riferir  di  Greg.  Mon. 
banca  la  ftefla  famiglia  beni  in  Ba- 
iano, Monthiano,Condigliano,Bu- 
fanojMcfTanano, Macerino , Rapip- 
ci.mo,For:liano,  e Bazzane , luoghi 
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Filij  AU)erti,rtiueri«.ai,;,Du- 
naad  S.  Sabinmn.  Filij  Sifredi,Si- 
fredi,  Tcrram  ai  S.  Paulmn  , & in 
Montarone  . Filij  Andrei,  & Filij 
TodinijBona  in  Boiulano’Filij  Du- 
rantis,dc  i Duranti,Terras,  & Vi- 
neam  in  Collclifano  , incontro  alla 
Città  . Filtj  Lctonbfacilmentc  Leti 
che  non  cftinti  , in  Colle  Lifiino  • 


«imo.ro'’ltano,c  uazzano , luogu»  - 

tirho4l  appartenenti  ò alla  dec^  Fili)  Alderon.s,  & fili)  Azzon.s,^x 
fa  Ter n Arnolfa,  ò al  diftretto  , e Alderon.,e  de  gl  Arzi.tenean.  S-M. 
Cótldo  di  spoieti . Gealticri  Còti  d.  Azzano  cu  tota  Aia  pcrtincnt.a  . 
di  Pctano,  e poffeffori  di  gran  ren-  Tutte  qiieftc  famiglie  fono  dif- 
ditc  indiiicrfi  luoghi  del  tcrrito-  crittc  in  d-  Chron.  con  occafione 
rio  Spolctino,Pietr.  Diac.  oiic  Top.  della  memoria,  che  m 

c.  - Filij  Vualdi,  de  quali  il  dee-  quel  luogo  de  beni  dell  Abbati^ 
Pietro  Diac  o«e  fopra  cap.  a5-  concedut.a  la  medefima  m Spoleti. 
Nobilis  Mulier  Berta  filia  Vualdi  E tal  Dilcrittione  fecondo  I ordi- 
dedit,  obtulit  huic  Cenobio  Ec-  ne  di  quella  Chron.  yparifcc  fatta 
clefiam  S.  Martini  conftriiaam  in  nel  tempo  diPictro  Abbate  a J.jw- 
Spolctina  Ciuitate,in  loco  , qui  di-  co  dopo  1 incorfionc  de  Seraci^ 
cuur  Porta  S.  Laurcntij  : furono  i non  molto  prima  mi  narrata  , 
Vallarini  cftinti  à noftro  tempo  po-  qual  come  » ^ ' 

chi  anni  fono.  A quali  fi  aggiungo-  gui  1 Anno  di  Chrifto  9 5- 

c At  Kfanico  ropf^— • T-  Accio  non  inincni  pirtc^I'* 

crt^qucfti  altri Filij  lori  ( quelli  cuna  alla  notitia  de  gf  vii  del  no- 
nonfono  eftiati)dc  quali  im  fi  dice,  ftro  Ducato  per  quei  tempi,  fi  por- 
tcnent  tcrram  iuxta  Muros  Ciuita-  ranno  qui  niucrfi  efcmpi  di  quelle, 
tU  Spolctaw  de  tcrris  S.  Marci,  che  a puntochiamauano  Notine  di 
che  ancora  ritengono  . Filij  Gof-  Giudicati , feguiti  fono  il  Duca-, 
frcdM  G^ot«fredi,che  ttneano  Ca-  Hildebrando,^  altri  f«oi  fucceiro- 
llrum  de  Ac^ello  , luogo  preflb  à ri  • E fi  portano  tutti  vniti  , acciò 
coopti  Fil^ThebaIdi,thchaJdef-  che  , fc  alcuno  ne  hauera  curiofità 
u- terràin  nede  Mon-  poifa  vederli  fenz  andarriuolgen- 
tis*acuti,S:  Siluam  Faraldifcam,vi-  d«,e  faper  in  qual  forma  fi  ^crci- 

ciao  alla'città.  Filij  Odonis  Co-  raflcro  i Giudicij  etiamdio  Cri^i- 
miAs,  c*L.ie.-.no  beni  ad  S-  Mullio:  nali  «fila  Corte  Ducale  , e ne  Tn- 
1 villaeoi  di  Spo-  bunali  del  Ducato . 

“ p!!!i  bi  Bazza-  Nozici,  lud.cad  ftb  H Wcbr..v 

lr„'Vl,«  .i.  Ci.ù  K:  a»  D.C  F z Chro.  S.  Vzncco.., 

lij  Ghifonis  , Ghifoni,  poffeiTor.  di  ad  Vulturn.  «7-  & 
terre  in  Coronilo , tSt  in  Marubia  , Qijidam  Homiiies  yarapcllen- 
Bcl  circuito  di  Spoi.  Fili}  Adclel  fei  fubtrahentcs  fc  ex  feruicio  , & 
mi,De  gli  Adclelii, Bona  ia  Mai»-  folutione  V e«igalmm , quam  fetn; 
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perlifere  l5IcMarmnc  Monaft. 
fuperbe  refiftentes.  Vnf^cexiuf- 
fione  Magnifici  Ducis  Hildebrandi 
definirlo  iudicatus  fafla  efV  per  Sin- 
ualidù  Epifeopumj  Se'  alios  idoneos 
Viros  > Se  llquitur  ludicatum  in-» 
Jjanc  formam  . 

De  Carapcllc  fcriptu  de  Valdo- 
ra  . In  ChrilH  Dei  omiipotcnris 
Kominc  . Dwm  ego  Dagari  pcrinf- 
fiooem  Domini  Hildebrandi  G!o- 
riofi  j & Sommi  Ducis  DncarHs 
Spolctini  dircf^us  fui/Tem  inTri- 
tam,finibiis  Valuenfes  , proprer  in- 
Mafionem,  quas  fingulos  fiominM  de 
Carapcllas  fccerunt  in  yualdoi  qui 
<licitur  Roborc>  S<:  in'Caftetlo  fu- 
Mr  Sanctiim  Laurentinm  [Sr  infra] 
Propterea  'Nos  , qui  fupra  Da- 
gari>duni  mfimul  pariter  per  iiiffio- 
nem  Domini  mei  adenemus  ctim_» 
vobis  Sinualdo  Epifeopo  , & cum 
Ànfeaufo  CaAaldeo  ^ feti  Sintarino 
,ad  inquìrcndum  de-Aipradi^a  capi- 
èula7&  iiidiciiim  ponendi^qui  Se  de 
•vna  fubrilirqr  inquifiuimus,&:  iudi- 
cium  pofuimus  . In  primis  de  Ca- 
rapcllcnfes  fiipcr  ipfiim  fupradi- 
flum  locum  , vt  imiafcrant  acceffe- 
innr  ibidem  ipfc  Sinualdus  Ejwfco- 
pus>  & ANlcaufus  Cafialdeiis  , co- 
gnoucriuu  co  qnod  ipfi  inuaferanc 
in  atrio  S.  Cypnani,  &r  in  Caftcllo 
fuper  S-  Laiirentùim  , Se  per  viam 
de  Carapellcjdeiiide  per  limite  dc- 
filpcr  S.  LaurCntio  I deinde  in  Ca- 
lale de  Popnlo  ipfo  Caraptllcnfi , 
vbi  dum  ip/i  vcniflTencin  noflraprt- 
fcnciai  qiiamquà  Epifeopus  cogno- 
uilTet  de  eadem  inuafione,  ipfi  dicc- 
bantjnihilinuafimHs>nifinoflra  fub- 
ftanria  > Se  propterea  rcncrunt  Val- 
aiafores  antcoos  Hoduhb  Se  Albu> 
,9c  Ceifpii  t <]ui  ab  antiquis  girato- 
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res  fiierantiSe  dixcruntjquodlùpri» 
fcripta  loca>*qui  cum  Epifeopo  gi- 
rauimus,  femper  de  Vualdo  fucrut 
Se  dum  minime  à Aia  parte  Cara- 
pellcnfcs  potuiffent  oftendereApras 
ferras  eorum  futfic  > tuoc  iiidicaui- 
mus  > vt  ipfi  Valuaforcs  per  fàcra- 
mentum  firmarenti  Se  «ta  fa<Sum_# 
/A  ante  nos  t ficuti  ceAimoniiini^ 
reddidcruat . [ Se  fcquitur  infra  ] 
Et  no?  qui  fupra  ludices  kvc 
omnia  veritarc  agnofeentes  ludica- 
nimuSjVt  quale  ab  antiquo  tempore 
tcrraticum  y vcl  penCouem>atqut-» 
magifterium  ipfa  CurtcTritana  fc- 
cchint,  facercnt>Se  ne  anteajabfque 
altqua  fuper  impofira  ; Se  in  ea  pen- 
done, vei  terratica  eidem  Gaidual- 
do  Prarpofito  Vadia  dare  fecimus 
•fliprafcriptis  homnibus  . Vnde  prò 
ampuranda  intentioRCj  httne  notitiz 
ludicatlim  ex  iuffionc  Aipradi(5la-* 
poteftatTs  , Se  ex  dilani  Bagarini 
Norarij  fcripit  ego  Totomannus 
Notariiis  in  menfc  Marti©  per  in- 
dicliontm  fecundam  furliciter  To- 
eomannus . 

Natitia  altera  fub  eodem  Hil- 
debr.  ex  Chron.  Farf.  Greg.  Mori, 
f.  ii<5.  An.  787. 

Tempore  Ragambaldi  Abbati» 
quidam  Paulus  qncrclanis  eli  Re- 
gi Carolo  cum  eller  in  finibus  Flé- 
rentinis  ad  vadum  Modianiim  de-» 
Monaft.  S.  Angeli  iuxta  Ciuitatetii 
Rcatinam)  dicens^  quod  de  fiiis  Pa- 
rcntibus  fuiffet  > Se  fibi  pertine- 
jct  . Time  inquifitius  Dux  Hil- 
deprandtis  > rcfpondit>  fe  diclum 
MonaAcrium  inneniffe  à parte  Pa- 
lati] > illudque  donalfe  Guigiberto 
EpifeopoiSe  confirmaffe  in  Mona  A. 
S-  Marif  de  Acutiano^  S:  quod  per 
praceptum  iptìufmodi  Caroli  inibi 
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«lifirniaram  eft  • Etfrjccpit  illi  tiis  tini  io  DcUomina  H pu^M 
Tj.  Rex  , vt  rcucrtens  SpoIctu*\_>  per  iiinioncra  Dommi  Kcgis  dire 
cum  fi?ts  ludicibus  caufam  nnirct» 

Et  rcuerfiis  Dux  ccpit  hoc  vna_* 
cum  indicibus  inucfiigarc  • Etad- 
fuit  domimis  Abhas  Ragambaldns 
cum  fuis  Monachis,  & dixit»  quod 
ipfum  MonaftcrÌHtn  » *3n*  diebus^ 

ThcudLci  Ducis  ad  partem  Palati; 


fìi  fuiffemus  ego  Agilbcrtus  y Se 
Rcrmo  , feu  Hilpidius  Caftaldeus 
in  Batba  prò  contcntionéj  (jui  vet- 
tebatur  inter  Monacos  de  Menali» 
S»  Vinccntiji  & cuna  Pani©  Abbar- 
tc  eoriim  » quas  habebant  cuiu  ho- 
roints  Balbenfcs  de  res  illasi  quas 


per  fuum  mandatum  firmatum  eli , per  lafonem  in  piiblicatas , vcl  re- 
& iudicatum  exinde  faftum  eli  per  fulta  funt.  Vnde  hac  canfa  dihgen- 


iulTìonem  Theudieij  Ducis  per  ma- 
num  Reatini  CaHaldi»  Se  Refereu- 
darij . Et  interrogatus  eli  Pando 
de  ipfo  iudicatuA'  confeflns  eft>  fé 


ter>vel  lubtiliter  inquiliuimus  > Se 
inrare  fecimus  primat«s  homines 
Balbenfcs-vr  quidqtiid  ex  inde  Tei* 
rét  nobis  dicercnt  veritatem»  id  eft 


illum  combufllrte, quia  centra  illuni  m primis  AnJeaufus  Caftaldeus, 
evtiterat . Sed  , Se  Odigarus  Ca-  Sintari  Scapltulphus  S:c.[&  infra] 
ftaldtis  dixit . Epe  interfui , & ad  & per  coruin  tellimoniuni  m ipfo 
partem  Palati]  catifa  vitìa  eli , S:  Sacramento,  quod  luraucrunt  defi- 

ipfe  Iudicatum  manib-meis  fcripli»  «lat  ipfa  contenti©  , Se  quantum  ex 
Poli  h.Tc  Paado  dixit, omnia  ve-  inde  tcnent,  ipli  mter  fe  dcccrncnt> 


ra  flint  licut  Degarus  Gallaldus  di 
cit:  ftracramenra  exinde  fa«Sla  llint» 
Si  iiidicatfi  ipsù  nos  ceoibuhinins  » 
Time  ab  omnibus  decretimi  eli , ve 
idem  Patrdo  Gaudiam  cum  luis  da- 
retad  partem  Palati],  Se  compone- 


&'  plus  eontm  non  -quxranc  , nifi 
quantum  inuentum  tuerit,id  eli.  In 
primis  de  aciu  de  Pcltino  Hidel- 
pertus  Sculdais  Mod.  loo.  Gratia- 
nus  M»  30.C  così  feguc  fino  al  nu- 
mero di  3 50.  perfonc  , ch’iili  fi  no- 


rci  iuxta  aditi  paginam  de  ipfo  la-  minano  con  ralfcgnationc  de  Mog- 
dicatM  incenfo,?f  pars  prxdiYu  Ab-  gì  della  terra,  che  ciafcune  tcneua, 
batishaberct  diclam  Ecclefiam  S»  inorai  di  qtlel  <ecol<>  lono  quafi  i 


Angeli;®:  ita  finitiiro  eft  • Quod  & 
Totomannns  Notarius  fcripfit  - 
Alia  Indicati  notitia  fub  eodem 
Ducc.Ex  Chr.  S.  Vinc.  ad  Vultur- 
In.  f.  9#.  Ann.  787' 

In  nomine  Domini  Dei  , Sal- 
Katoris  noftri  lefiichrilli  Rcgnan- 
ribiis  Dominis  mtis  Carolo,  ?:  Pi- 
pino fifio  ciirs  pijiTimis  Rcgtb.  Fri- 
cor.  A'  r.oncob  ardo  rum  , ac  Patri- 


fbpradetti,c  limili.  Mà  nondimen  o 
per  darne  miglior  contezza  hzb- 
biamo  feriti  dalli  detti  35°*  quelli 
pochi.  Authari  jPctroIorAdema- 

rio, Paterno,  Audetnondo,  Bcucdct- 
topretc,Alaris,Mag«n,GundoaMo> 

Aiilolo,  Sabbatino,  Rimecaufo;  Fi- 
li] Piufóli,  (già  fin  da  qiiel  trropa 
coinHTciauano  le  fainigfic  * dino^ 
minarli  in  quella  forma, come  (opra 


ci]s  Romsnormn  , Anno  Regni  eo-  -fi  c notato)  Rao.olo  V^,  Goo- 
rum  in  Italia  i4.  A 7-  Sed  Se  tem-  derdrdo  , Aripaldo,  Thcudoaldo, 

poribus  Domiti  Hildibrandi  glo-  Grtfonc,Paldo,Probo,  & akri  tali. 

riofi»&  furami  Ducis,Anno  Duca-  DeUe  Donne  va  fi  legge  » 


l 
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Rodelinda  . E fcguouo  le  rotto- 
ferite  ioni  in  quella  forma  . Ego 
Sinualdus  Epifeopus  in  hunc  Brs- 
uc  interfui>&  rubfcripfi-  Ego  Anf- 
catifo  Caftaldcus  interfiii  in  htinc 
Breuem  > 8c  manu  mea  rubfcripfì  : 
e feguoHO  altre  tredici  roferittioni 
tutte  prcfilTo  il  fegno  della  Croce; 
e nel  mie.  Vnde  hunc  Breuem_j 
ego  Tagipertus  Notariiis  fcripfi 
menfe  Maio>  per  Indi£Hone  io.  In 
Peftino  adCurté  ScapruliSculdais. 

Alia  ludicatiNotitia  fubVvidonc 
Ducc.an.S49-ex  cod.chr.s.Vinc.I. 
2.f.r8i.  In  Chrilli  nomine.  Per  de- 
mandationc  Ludouici  pijnìmi  Au- 
gnili, Imper.Lothari)  fìlio,Nec  nó 
Hi  Guidoni  Ducis  fenioris  noUri 
io  Plaito  refedilTcmus  Nos  FranzL- 
di  Callaldcus  in  Tntcs , Cinrc 
Audoeni  Callaldci  prò  fcruisde 
Villa  Ofene  V'allc  Tritana  » terito- 
rio  Balbcnfc,quod  pars  S.  Vincéti; 
de  Cella  Trita  quxrebat  recolligc- 
re  prò  ferui,Vbi  nobifeutn  adelsét 
Amulphus  Epifeopus  S.Sedis  Bal- 
ueolis,Gifo,Ioines  Scabinus,AIoy- 
a Scabinus  ( e li  nominano  appref- 
fo  altri  a4.de'quali  alcuni  Notati, 
fi  alcuni  clerici  ) vel  rcliqui  plu- 
res  , lic  venicns  in  nollra  fuprano- 
minati  ludicis  prxfcntia  Guniper- 
tus  Pr.tpofittis  de  Cella  Trite  ex 
Monallenos.  Vincentij,  vnà  cum 
Adclberto  clerico  Aduocatorc  fuo 
reclamaucrunt  nobis  fuper  homt- 
ncs  de  Villa  Ofene  , & Vrfcpcrto 
filiiis  QiVrfcmari  , & fupe  r nepo- 
tes  eius,  id  eli  Ioannes  Ioannacci , 
Ardufu  , Se  Guarne  , & fuper  An- 
dreani  flinm  Q^VrCnani,Diccndo, 
co  quod  homincs  fueriint  femper 
Icrui  s.V incentij  de  Cella  T » 
fxo  quia  omnes  corum  Paicutcsfic 


fuenint,Nunc  autem  le  lubtrafiUlip 
de  iplb  frruitio,  prò  qua  caiilà  ne- 
feimus  . At  centra  refpondebant 
ipli  pranominati  homincs  , Nóeft 
veri  ras,  quod  no$,aut  Parcntes  no- 
firi  fenii  fuiflemus  s.Vincentij  &c. 
t&  infra.]Tunc  nos  Franridus  Ca- 
ftaldcus  cum  fupraferipti  ludices 
Cc  fecimus  venire  bonos  , 5c  vcra- 
ces  horaines,qui  de  Tpfa  caufa  bene 
feiebant , tàm  de  vicmiores,  qiiàia 
de  alias  lingulas  Villas , qui  cos  a- 
gnonerant,  & fecimus  cos  iurare-^ 
per  Sanéla  Dei  quatuor  Euangelia, 
vt  quicquid  de  hominibus  iplis  fei* 
rent  de  illorum  libcitatc  , aut  dc-> 
feruitio  ccrtam  nobis  dice  rent  vc- 
riratem-Ideo  in  primis  Adelbcrtus 
Spoletinus  Lupo  Notarius,  Fulco- 
aldus  Notarius  , Theoprandus  , & 
Leo  CenreCnus,  Lupo,  & Leo  de-» 
Carapelle,&  ali;  plurcs.  Se  de  Rc- 
gis  Aula  Maioranus  , Se  Grifu- 
Jus.  Et  poli  Sacraracntum,  illi  No- 
bis vno  tenore  dixerunt . Sciraus 
nos  ì tempore,  quo  memorati  pof- 
fumiis , Qnomodo  illc  Vrlépcrtuc 
in  primis  fuit  Scario  prò  fcruo  fu- 
pcralios  foruos  $.  Vincenti;  dt-» 
Ofene,  lìmiti , & omnes  Parcntes 
fuos  in  ipsa  angaria  minabantnrper 
feruesj^  illos  Pra^iofitos,  qui  in-» 
ipfa  Della  fiierunt  femper  eos  prò 
feruos  vidimus  dillringere  ,*  & ,fi 
aliquam  ciilpam  coromittebanc,in.^ 
vincala  cos  mittebant  per  feruos  , 
Se  de  illorù  libertate  nulla  vidimar 
vfq;  modo.  Infupcr,Src.  [&  infra.) 
Et  dum  Nos  Franzidus  Callaldcus 
cum  fupraferiptos  ludices  raliter 
omnia  inuenimus , & cognouimus 
per  ipfa  prxcepta  , Se  per  ipfas  ira- 

Zuilitioncs,  lic  refufpenditnus  cau- 
un  ipfam,vfq;  dum  Guidoni  Duci 

Se- 
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Seniori  noftro  ipram  caufam  renù- 
tiafTcmus  > & diim  ei  omnia  nota^ 
fcciiremusj  Cic  ipfc  (3uido  Dux  fe- 
niornofter  iccrum  prjccpit  » vt  fi- 
tur  per  demandationem,&  aii<frori- 
tatcm  D.Ludouici  Impcraroris^ità 
&per  demandationem,&  iiifiloncni 
ruaai  Ego  FràzidusCafiaIdcus  iux- 
ta  inquificionem>  qux  ante  nos  fa(^a 
cft  caufam  ipfam  finirem , X:  recol- 
hgercnr  ipfi  Monachi  ipfos  homi- 
ncs  fuperius  nomiuacos,  & Parctcs 
eoriini  in  Tuo  fcruitio  prò  fcriios  > 
quod  & fadum  cft  . Vndc  qiialiter 
óéìi  eli  caufa,vcl  deliberata  prò  fc' 
curitatc  diétiMon  afte  rii  prjcfentcm 
Noticix  ludicatum  cum  fiiprafcri- 
ptos  ludiccs  per  Aupertuai  Noca- 
rium  fcribcrc  iufllraiis,  & faduiii-j 
cft.  Anno  Imperi]  DD.  noftrorum 
Impcratoriim  Lorharij,  & Ludoui- 
ci  ja.  Se  5.menf. Febr.Iud.a.Fran- 
2idus  Caftaldeus  ibi  fui  • Gifi)  ibi 
fui.  Alagifiibi  fui.  Adalpertus  ibi 
fui.  Senoaldus  ibi  fui  > & reliq* 

G1‘  Anni  de  Principi  non  van— » 
■feiufti  3 perche  nè  Lothario  viflo» 
Imper.  tanto  tempo  » nè  il  quinto 
anno  dell’ Imperio  di  Lodouico  fiio 
figlio  fi  compatifcc  con  l’ Imperio 
di  lui  > il  d.  quinto  Anno  fi  deiie^ 
perciò  intender  non  deirimperio  , 
mà  de]  Regno  di  Lodouicoj  il  qual 
cadde  nell’  anno  come  à Tuo 
luogo  fi  porr.1  3 e f ù per  l’Indittio- 
ne  non  2.  mà  12. 

Alia  notitia  Iiid.  Aib  Vvinigifo 
Duce  ex  chron.  Farf.  f.120.  circa 
Ann.  Dni  800.  Tempore  Mauroal- 
dì  Abbatis  Farf.  Quidam  Goderi- 
fìus  de  Keace  fecit  quarrelam  fuper 
Monachis  dicli  Monafter.ante  prat- 
fentiam  Vvinigis  Ducis  3 vel  eius 
Iudicusn3diccDS3  Ifti  Monachi  de^ 
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Monafterio  S»  Maria comprahen- 
dunt  fubftantiam  meam  in  Spolcroi 
Se  ili  Terraniifcù  in  Fulginca  córra 
Icgeni.Refponderunt  Monachi, Ve-* 
rum  eft,*quia  ipfam  tu  per  charculi 
obtuliili  in  noftro  Monafterio.  Rc« 
fpondir  Godv-rifius,  Ego  quidem_j 
charrulam  feci>  fed  vos  per  vos  ip- 
fos res  prendere  non  debuiftis  3 Se 
relctfla  cft  charcula  in  omnium  prc- 
rencia,qiie  non  refcrcbat>vt  ad  vsu 
fruendi  ipfe  res  in  eius  clfenr  potc- 
ftatc.  Replicabat  idem  Godcrifius 
Vcrum  cft,  quia  prò  anima  mqa  fe- 
ci, fed  pofteà  feci  filios  , & modo 
nó  habemus  vndè  viucre  poflìmus. 
TancDux  cum  ludicibus  fecundu 
quod  ipCa  chartula  continebat,  & 
fccundum  legera  » & ajdi^li  paginas 
renunciare  fccit  ipfum  Goderilìu 
de  ipfs  rebus,  & vt  quiefccret  ini- 
pcrauic . 

Ah.  1124.  Formula  ludici j Cri- 
minalis  in  CuriaDucatus  fub  Gar- 
nerioDucc3CX  chron. Farf.foI.875. 
Caret  anno  3 & indi(ft.  & de  creerò 
fic  fc  habet. 

Quoniam  Dei  Ecclefiae  perfe- 
quutores  varijs  3 ac  maximis  pcnis 
Icgcs  perfcquunturs  & à Deo  datis 
potcftatibiis  fempcr  vlcifcunrur,id- 
circò  Ego  Beraldas  Abbas  infirnul 
cum  Carlonc  Adnocate  meo3  Tibi 
Guarneris  Dei  grana  3 excellcntif- 
me  Dux3&  Marchio3  quxrimus  ac 
omnibus  notiim  fieri  voIumus3S. 
Dei  Gcnitricis  Ecclefiam3  miiltis  » 
ac  varijs  miferijs  efle  affli(ftam_» . 
Qua  propter  conqiieriimir,  & pro- 
ciamationem  facimus  de  Morfeo, 

& Carbonc,qui  in  tantum  Dei  Ec- 
clcfiam  perlcquuti  flint , quod  niil- 
Jus  PaganiiS3  vel  luckus  fuper  hoc 
rranfirc  valuir.  In  primis  fcilìctt  > : 
Rrr  Nos 
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Ko>  ftantcs>&  CaftrUTTi  nortruin_» 
corroboraatcs , ipfc  Garbo  nobis 
fccuritatcm  dcJit,  &:  poftta  alfalcu 
pofuit  ) & duos  Boftios  Milites  in- 
tcrfccit.  Deinde  terram  noffram_i 
<lcuall3tierunc,pr.cdam  ab(lulerunt> 
Meffes  nollras  igne  concrewiaac- 
rnnt>  homincs  captos  occidcriint  > 
Monadctia  cxpohaHenuit , tnbus 
vicibus  infra  inamuoTtatem  Ecclc- 
fct  damnum.  dederunt  > &:  po-ftea  in 
Ecclcfiam  Dei  irriicrnnr»  5:  crime 
facrilegii  ccimrufcrnntjAItaria  ex- 
poIiauerunr>  librosxS:  paramenta_» 
abilulcrunr  ; Monacnm  infra  Dor- 
iniroriiim  appr.  lienfum  extiertint  > 
alios  verbcrauermir  > afios  Jtr  cap- 
tionem  funibus  in  collo  ligatis  dn- 
XcriiBt,8«:  de  fcapiilarijs  coruni  ve- 
flimenta,  & caligas  fibiyS:  firis  mK 
litibus  fteertrat . In  capire  Afini 
fcapulaniun  mifcrnnt.Infùpct  Dei 
famtilitm  Abbatcm  BcnedÌMum_» 
cxpoliatRin  cum  quadam  mulicre 
in  fbucani  milèrmit . Alintn  vero 
jnurcllatietiinr>&  morti  tradidcrùr. 
Qnandam  Dei  ancillam  apprahtn- 
fhm  Cifpos  io  pcdilH»  citis  mife- 
runt,&  fiinilnis  fnfpcnfam  per  gi- 
ros  rciiolncrnm,  varijfqirc  pot'nis 
atfcccrtinr»  In  tantum  Dei  Rcclclii 
affligebant,  vr  caluertas  fiias  initre- 
rciitjqua:  otfertiones  de  maniiPrcf- 
bitcri  per  vini  diftrahetenr.  Super 
hxc  omnia  tnrpillimam>*?i  inaudita 
initiriam,  qiiam  > diccre  licer  vere 
cundemur,reticcrc  tamen  non  po<^ 
fiiniiis  , fcilicct , quod  apprchensa 
Dei  famu}nm,&  venerabrtem  Mo- 
cacum  de  iumenta  in  terram  milc- 
ruit,  fuftJbu»  efffum,  ac  male 

verbcratiim  cxpoliauctunt , ciimqr 
ad  caudara  pvrduxcrunf,  vninam  , 
ic  anam  ofculau  fcccruat;.Qui  cos 
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rogare  ccpit;  vt  euro  «fimitterent  j 
quia  prò  animabus  Parentum  ilio- 
rum  co  die  facrificauerat-  De  no- 
ftns  vero  hominibus  quot  potile- 
runt  ceperunt  j & plufquam  ccncù 
librac  extorferunt-  Pr?das>ik 
tiis>&:  ininrias  innumerabilcs  nobis 
fcccriinr»  Abbatcm  vero  aliuto  line 
arniis  in  via  aflaiiertiiit  j Sì  armati 
fupra  enm  irriiefUntjSì  in  tugam_* 
mifcrancj  Sì  vix  fuit>  quod  in  cap- 
tionein  eam  no»  habueriint  • Poft 
tanta>&  tam  nefaria  nobifcum  eoo- 
uencimjt,paC!Ìon«j&:  obUgationcs- 
feccriint  > Sì  pliirimis  facramentis 
nos  firmane' ont  j nollriqyhormncs 
deiicDcmur , Sì  fidtiiratem  luiaue- 
runt)Obfiderq;dedcrUìir  • Intcrca_»> 
dinn  in  «oi  magia  qnani  in  nnJloa- 
lio  nollro  fidcrcninS'  j fraudoienrer 
ad  Vicccomites  noftros  dcUcreriit 
iniinicos  > pwdas  nofiras  c:ptut-S 
effe  di  xtriinr  ; F.t  vt  iw'fin  ciun-* 
al'iqiiul  andircnt  cnm  pr^da  ad  cos 
fngcrentj  fccuritatcm  dedìrunt» 
Tainc  ipli  roaìitia  pieni  per  diiiciu  ^ 
loca  pradoncs  venire  iecctunt  » Si  * 
vltra  centtim  librar  acqiiifitiunt- 

In  Ai  per  S M*  Caflrum  Garbo  cum 
Aia  forririidinc  inrrauir>  ^ fi.iaai-* 
etaufdam  nofiri  boni  hominis  per 
vim  rapuir, r«oqjiniliti  in  VxortW 
tribmt>  nt*r  an'i*  tius'  pster  rx:cipe- 
rc  potuitjqiiam  toi.uin  Lquum  i ^ 
aliuJ  » quuntiim  ipTe  Garbo  voluit 
proca  dedif.  Ali}  q'ìoqjnoAro  bo- 
no  fiommi  vnoquoq;  3nnopr‘£»an' 
anfcrebant-  H-^c  » alia  plnra  i o* 
bis  fecctunt.  lìL  tantis>  ac  tini  nc* 
fari]*  j ac  fcclellrtliniis  hoiumibus 
dcprecamur  > vrEcclel;.  Dei  con*, 
dolcatis  > S?  CUI  lullriam  -i  Iòni»® 
Numinc  conceiTam  gerir  5,oraniu*» 
ve  qua:  Icgcs  pr..c:puiut  y plco»' 

ter 
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tfer  irotis  exhtbeafis . 

In  Nomine  J)ni  Dei,  & D-  No-* 
ftri  Iclti  Chnftì  Ganieritis  Dei  gra 
tia  Diix,&  Marchio  . Noriim  fiori 
volunnis  omnibus  tam  fururis,  (]ui 
pTcrentibus»  qaalirer  Mainardus 
Q_Filiiis  Gualrhcrij  bonaS>  Marix 
in  Marchia  lira  FarFcnlì  EccleSx 
Omni  iure  pirtincntia  iiruadcre.-» 
moIclbre,dtripcre  qtioad  vixir,  fa- 
cri. ega  prxfumptionc  non  dcllirit . 
Simili  ctiam  Tirannide  cinfdenv-, 
vcncnati  parris  vencnatus  filius  A- 
delbertus  conrra  idem  cirnobitim 
otnnimodis  impugnare  , & dellrue- 
re  conatus  cft.  Poli  hunc  quippe-/ 
Adelberrum  federati If/ini  eius  fì- 
lij  Morcio,5t  Garbo  qua ciimqu«--> 
prinii  iJIorum^  vd  ano  de  bonis 
pradicU  JEcclefia:inddirTKr''a  rema- 
fctvnc  ttnicrarto  anfu,  ?<:-fiiror«_-' 
pr.  cipifarx  9 dcmoliri , ac  penitus 
confiindcre  ii«n  cclTaucrunt.  A qua 
ficri-leea  faifiime  Diuinaporen'ia , 
vel  Imperatorum  , vd  Apollolico- 
run»  concelTa  prxdiifk)  Coenobio 
pracept.  anences  reproboriini  nul- 
Jatentis  rii.ccaacrant.  Sed  dum  tà- 
tts,  VI  iain  diximus,  prauitaribiis 
pradiftam  Eccl^fiam  iiuollerabili- 
tcr  diftrahcTont , & emfdcm  inno- 
ecntes  Emnilos  grauiir.tris  calum- 
rijs  lacdTercnr , Abbates  vna  cum 
canobitis  crebras  , & milerandas 
Principibus , ac  Re^rihus  ftiper 
hi  s fecerunt  querimonias  . Sed  nec 
Diuino  timori, nec  Principum  luf- 
^oni  obtcmperanres  à nefario  ope- 
re celfauere.  Poliremo , nofiri  Rc- 
f iminis  tempore  Abhas  Bcr’ldus 
centra  pcftifcras  pradiéfortim  fra- 
triim  Mortcì,  & Carbonis  niacchi- 
nationts  porcncer  erexit,  f.pc  dc-> 
iplis  facrilcgijs  oobis  rcclaóuuic  » 


fapè  nihilominus  ipfum  Abbarem,’ 
A eorjcm  fedeftos,  datis  finiendx 
litis  terminis  in  iioflri  prxleiitia_, 
ad<iudioiumlegaIirer  rcuocauiinus. 
Adiieniéribiis  autcni  tcrmims  Ab- 
T>as  iuflitiam  , Se  facisfaclionem  rc- 
cepturus  in  noliri  prxfcntia  adfuic 
Sed  dignam  perpetrati  fcclcris  cc- 
renriam,  &:  prafenprionem  mctuc- 
tcs  , rcp'oboru  fratrum  ncurer  vc- 
nitjfed  in  cófueta  prauitatc  contu- 
maciter  perfetieraucre. Deinde  pri» 
fatus  Abhts  , Dee  cjJìcus  vicìoria 
f:bi  adminillranre,  viiidex  preteri- 
to rum  ma  Io  rimi  porenrer  extitit; 
conrra  cofJtm  fratrts  prxualiiit» 
ipfofque  de  bonis  iplbrum  omni- 
bns  prorftis  exh.iredauir.  Qiiapro- 
pter,  quod  modo  itidiciali  cenfura 
dccl.ira«im  cft,  pradiflorum  rebd- 
Hum  poflellìonem,  & proprietatem 
pr’fatx  Ecclclix  iure  in  omnibus 
ddiberauinnis,  line  ceofuimus  pof> 
lidendam,ira  vt  a modo  liccat  prx- 
difti.s  Abbati,  eiiiCqf'EccleCx  quie- 
te,& libere  procurare  pryfatorum 
nefandonim  polTelTioncm  , & pro- 
prieratem.  Auiftorirarc  itaque  Do- 
mini Imperaroris  Henric-I  V- prx- 
fentis  Scrcniflimi  Henrici,  Si  eide 
s.  Cornobio  antiquitus  Imperialia» 
vd  Aportolica  Statura  in  Pracep- 
tis,  feù  priuilegijs  cenfura  pmei- 
pienres  iubemus  , vr  nnllus  dei*- 
ceps  Marchio, Comes,  Vicecomes* 
vd  aliqua  per'ona  pradi^am  Ec- 
delìam  moicflarc  in  pradk  is  bo- 
nis prafumat*  Qiiod  G quis  fono 
conrra  hac  ire  pnrfumpferit , in-* 
c-  librai  auri  componat , 'medierà- 
tem  didit  FccIcfi.-,&  mcdietatem_« 
f ’amerx  nollra:.  Quod  vt  ratum,  & 
inconuuifum  iugirer  permaneat  » 
maoQ.propria  hoc  fignmn  buie  pa- 
R X X » 8^1 
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ginc  imprcfljmus,8i;  noftro 
iiguari  prxccpimus» 

V.  Sotto  il  DucaHlIdcbrando, 
c per  qucfto  tempo  era  Notato 
della  Corte  Ducale  Totomanno, 
come  li  legge  in  vn  giudicato  fot- 
to  l’anno  TJ9-  nella  cit.  chron.  di 
s.  Vincenzo  lib.i.  fol.87.  E perche 
rirtcflb  Notare  fottofcrilTc  pari- 
mente vn’altro  Giudicato  del  mc- 
defimo  Duca  l’anno  787.  come  lì  i 
legge  nella  chron. Farfenf.di  Greg. 
Mon.fol.ii5.  lì  vede  mamfeftamc- 
tc>ch’il  fuo  era  Vficio  ftabilc  > co- 
me qui  li  dice. 

‘ X.  Annal.  Frane.  Pith.’i  fotto 
quell’anno  , c nella  Vita  di  Carlo 
Magno  dopo  i detti  annal.^Aimoin. 
lib.4-cap.7v 

Y.  dal  Regillro  di  Farfa  rico- 
nofciuto>c  cortefemente  à noi  co- 
municato daircniditilBmoj  e bene- 
merito delle  antiche  memorie  Lu- 
ca Helllcnio.  Ex  Biblioth.Barbcr. 

, Se  li  approiia  la  noUra  congettu- 
ra, che  Monoaldo,iI  9.1’ann.74.?.  lì 
trouòalla  Sin.  Romana  ll>rto  Za- 
charia,folfe  Vefeouo  di  Spol.comc 
fopra  li  c detto  nel  pr.iccden.l«bro. 
dourà  poncrli  Adeodato  non  dopo 
Felice,  ma  dopo  Monoaldo. 

Z.  Vedi  il  Baron.tom.p  an.788. 
n.z.  E dopo  fcritte  quelle  cof«-^ 
habbiamo  riconqfciutoiche  nella-« 
Hclfa  \ erirà  concorre  Cam.PelIeg. 
Iib.2.  HiH.Princ.  Long.  par. I.  in—» 
oiflert.FiniumDucac.Bcneu.ad  fep- 
tent.fol.55.  oue  dice,  Francor.  Re- 
gcs,&  qui  poli  illis  Italiae  Regnum 
©btinucrunc,iprumq,  Carolum  llri- 
(^leri  quodam  iure  Spolctapum_j 
Ducatum,  c^tcraque  poftit)odum_» 
contributa  eidem  loca  obnoxia— > 
habuiiTc  pr«  Bcneuencano  : e fi  ve- 


de anco  ciò  dalle  concelTioni,  che  i | 
Redi  Francia  faccano  de’ luoghi 
appartenenti  al  Ducato  Spoletinoit 
e porti  dentro  i confini  di  quello,'  ^ 
nella  Marca  , che  chiamauaiio  , di 
Thcatcje  della  Pena, come  apprclTo 
Lcon^Ort. lib. x.cap.44*^l‘^ 

Àa.  Arichis  , onero  Arichigi  è • 
detto  da  alcuni.  E però  tutt’  vno  » 
come  aiiucrtifce  anco  Camiti,  pcl- 
Icgr.  lib.  2.  in  ferie  Abb.  Cafi.ia  » 
Thcodtmaro  fol.  75*  * • 

Bb.  Oft.Iib.i.c.p.  Eremp.  nu.^.  ' 

E vedi  i capitoli  delle  leggi  da  lui 
promulgate  apprcrtb  Cara.  Pcllcg. 
hb.i.  foì.^oS. 

Cc.  Da  vn  Precetto  de*  medell- 
mi  Principi  fpediro  quell'  annoia 
Beneuento  à fauor  del  Monarter'» 
di  Loco  sano,  d»I  quale  apprellb  . 

Dd.  Si  vede  apertamente  da  vii 
Giudicato  di  Sicardo  Principe  di 
Beneuento,  nel  quale  cófcrma  que*-^ 

Ila  /Iella  concezione  fattaal  Mona-  J 
Zero  di  Loco  frfno  da  Scamperga,c 
da  Hildebr.  portato  dalla  chron. di: 
S.Vinc-ad  Ville,  lih.a.  c da  vn  Prc-:  , 

tetto  fatto  à fauor  dell’  iftefib  Mo- 
nartero  dal  Principe  di  Beneuento 
Radclchigi  inficme  con  Ageltriida 
fua  forella  Duchefla  di  Spolcti, 
Goiiernatricc  allhora  di  quel  Prin- 
cipato, prefo  dalla  d. chron. Iib.4. 

Ee.  II  Precetto,©  Diploma, di 
cui  in  qiicfto  luogo,!!  ha  dalla  chr. 
di  s.Vinc.ad  Viilt.  fol.iao.&  1 a5.  • 

Nel  fol.  120.  lì  legge  così,  Facìuoi 
cft,  vt  Hildebrando  Dux  spolcti- 
norum  oft'crrct  Dco  in  eodem  Mo- 
nafccrio  per  pracepruoi  fuc  pote- 
fiaris  Ecclcfiam  s-Donati-In  Eccle- 
fia  verò  s. Maria;  in  Loco  fano  fub- 
dita  di(rto  Monafterio  obtulitpcr 
p^aceptum  fuj  ofalaciqnis  de  duo- 

dLccim 
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^JrcinrCotidomis  feruornm.  E poi 
pei  (i.fol.iid,  fi  recita  ciifrefaméte 
il  detto  prccctto>ch’è  di  tjiicfro  te- 
pore. In  nomine  D.N.Icftì  Chnfti 
firhiauitmis  Nos  Gloriofifiima  Do- 
pa Scaniperga,P«:  Donnae  Vir  glo- 
rioiiirimits  Hildeprandus  fummis 
Dijcibiis  Longobardorum  per  ro- 
gum  Eiiphtmi.t  Abbatiifie  , & Ora- 
tricis  ooitrx  in  Monafterio  B-S-M. 
Gcnitricis  D.  N-  Icfu  Chrift»  fun- 
dafum  in  loco, qui  nominatur  Loco 
fano,vbi  Albileopa  AbbatiiTa  regi- 
mcn  tenere  videtur  h.  e.  Condoma 
no-mine  Kodene  cum  Vxorc,filios, 
& filias  fuas,&  cum  integra  eorum 
rctinentia  (e  feguono  l’alfegnationi 
di  altre  \ndeci  famiglic,dclle  qua- 
li due  vltime  fon  nominate  Calbi, 
& Vrfi  infra  Ciuitatem  Bencuenti 
ad  Portam  aurcam,e  profcgtie  ) fe- 
cundiim  qiiod  hac  ( AIbij&  V rii  ) 
in  ifto  Dei  loco  concclfiim  eft  a 
Donino  s.  Memoriae  Komoald  So- 
cerOiA:  Aiione  Bofiro  , & per  eius 
pr.Tceptnm  firmatiim-  Sed  qnia  per 
prauos  hcmints  delibata  funr,  prx- 
nominatiim  prccaptum  roftriim_j 
de  diias  Condomas  Calbi,  & Vrfi  » 
qua  in  noflra  ofiendilHs  prafentia  > 
& in  qiiibiis  noilra  Gloria  certa.» 
agnoiiimus  veritaté, continuò  hunc 
noftnim  firmifliniri  emifilmus  pne- 
ceptum,qu3tenus  à modo  > Se  dein- 
reps  habeatia  > Se  poilìdeatia  rani_» 
Vo.s,  Alblleopa,  quam  & pofteras 
veftras.tfe  nnlliis  ex  nofiris  Cafial- 
deis,  aut  Aéh'onanjs,  vcl  qiiifquam 
homo  corura  ea  » qux  nofira  firma- 
pit  poteila<i,quandoq;  ire  prafump- 
fcrit,nofira  firmicas  omni  tempore 
roborata  permaneat.Quod  pracep- 
tum  fìroiitatis  ex  iulTione,&  durata 
fupradicttB  D.  Scanipergx  fcripfi  . 
Ego  Auderifius  Notaniu  A^um  io 


Benciicnto  in  Pulatio  Menfc  No* 
uembri  per  Indir.  8.  fneliciter. 

Ef.  Dalla  Chron.  di  Rhcgin. 
lib.  2.  fiotto  qut  ft’Aiino  , dal  quale 
tutta  quella  hifloria  del  Ducato  di 
Bencuenro  fioggiogato  da  Carlo 
Magno  habbiam  prefo  . La  mede- 
fima  è ficritta  anco  da  Leon.Oftien. 
lib.  I.  c.  12‘daErcmp.  e da  altri* 

Gg.  OH.  lib.  I.  cap.  12.  c la 
Chr'di  S.  Vinc.ad  Vult.  citata  daf 
PeJJcg.  oue  Ibpr. 

Hh.  Eremp.  nHm.  4.  Leon.  Gii* 
lib.  I.  cap.  té.  Annal.  Frane,  feru- 
ti fiotto  Lodou.  Pio  An.  7SS. 

li.  Quelli  furono,  che  fiacefle-' 
rader  la  barba  à Longobardi , che 
poncfTc  il  nome  di  Carlo  nelle  Mo- 
nete , e difipacci , e fiacelfe  demolir 
le  mura  di  Salerno,  di  Achcrontia, 
e di  Conia  Vedi  Eremp.  num.4. 

Kk.  Annal.  lleg.  Frane.  Pipini> 
Caroli,&  Lud.  fcritti  da  vn'Aflro- 
nomo  d’incerto  nome  familiare  di 
Lodouico  fiotto  l’An.  7SS. 

LI.  Che  Vinigifio  fiolfie  Franco 
di  origine  , Io  dicono  gl’Annali  di 
Frane,  polli  io  luce  da  Pietro  Pi- 
theo  nella  vira  di  Carlo  Magn.  fiot- 
to l’An.  7S8.  - 

Che  fioffe  della  principalnobiicà 
di  Francia  apparifice  dai  hauer  rim 
per.  Lodouico  II*  p re  fa  in  matri- 
monio vna  figlia  di  cITo  Vinigifio  > 
come  à fiio  tempo  fi  riferirà  . 

Mm.  Gl’Annalidc  i Franch.non 
fanno  alcuna  meotionedi  lui,*  ma  li 
hà  da  Theofiaoe,  e da  quefti  il  Si 
gon.  lib.  4. 

Nn.  Scrinono  quella  gucrrx-i 
egregiamente  comp»J^'’dàl  Duca.» 
Nildcbrando  di  SpoLMa  Grim.e 
da  Viiugilb  , gl'Annali  De  Franchi* 
lòtto  Lodouico  Pio  in  quell  an- 
no^ gl’  annali  di  Pietro  Pùeo 

lòtto 


fot:o  l’anno  (IcfTo  . KcginoH.  li.z. 
nel  n'.edcfimo  ann.  7Ì>S.  1’  Aiittor 
della  vira  di  Carlo  Magno  > dopo  i 
d.  ann.  i3cl  Pitheo.  Ainioin.  Iil>.  4. 
cap.  So.  Volf.  de  gcnt.migr.  li.  12. 
in  ferie  Diieum  Spole  gf'.altri  mo- 
d.rnijfr.'i  ciieli  il  Bicad.lib.  primo 
Dee.  2.  dee  corregerfi  in  qualche 
cofii  fc  in  particolare  nella  depo- 
polationc  > che  fcriuc  fenza  fonda- 
mento del  tcrrit.  Spolctino.  1 

Oo.  Nell’  Fpillola  dt  Hadriano 
Papa  il  cui  argomento  recita  il  Ba* 
fon.  tom.  9-  ai>.  '19%-^n  graltri  ar- 
gomenti di  diiicffe  lettere  del  det- 
Pontefice  miin.  22. 

Pp.  La  morte  d'  Hildcbran do 
douerfi  a^Tcpnar’à  quell’  anno»  vien 
^imo/lrato  per  vn  Diploma  di  Lo- 
digario  Conte  d’  Afcoli  in  fauore 
della  Chiefa  Afcolana  dato  fan. 24- 
dcl  Regno  di  Carlo,  e iS-di  Pipi- 
nolo.' ottano  del  Ducato  di'V/nigi- 
fo  , proJfimo  fiicccflVyr  di  Hilde- 
tirando,  perla  d.indit.  che  fui’ 
ann.ypS.  fi  che  il  primo  di  elfo  Vi- 
nigifo  fù  qucfto  di  791.  habbiamo 
•d.  Diplom.  appreffo  rVgbcirto.‘i. 
Irai.  Sacr.  in  Eprfeop.  Afcul.  n.  7 

Qo.  (7osì  vien  chiamato  da_> 
Anali,  iti  Leon.  III.  A^inigifo  Ibm- 
mo  Duca  di  Spoi.  e cosi  fi  fcniic-^ 
nel  d.  Diploma  della  Chiefà  Afeo- 
lana,  VinigiAis  gloriofiflimus , & 
fnmmu.s  Dux. 

Rr.  Recita  quello  Diploma, co- 
me fopra  dicemmo,  l’ Vg.hdl.  to.  i. 
Ital.  Sacr.  in  Ep.  Afcul.  nu.  7. fono 
Jc  parole  di  quello  appartenenti  à 
quello  Iiiogo,qiicllc,  che  fegnono  . 
Éodemq;  reeti^t^ore  viro  Gloriofifii- 
mo  Vinigilio  iBmmo  Duce  , anno 
Axlicifs.  Ducarus  eiiis  odano  &c. 
S*-  L’iuli"ne  aiciito  di  V inigi- 


fo  Duca  di  Spolcti , e del  Popof# 
Spoletino  verfo  Papa  Leone  UT- 
liberato  dalle  mani  de  Aioi  Nemi- 
ci,come  in  quello  luogo  fi  e narra- 
to,non  ^ flato  taciuto  da  alcuno 
fcrittore  delle  cofe  di  qite’  tempi  . 
Seri Hctii tra  l’Hilloria  con  rozo  lli- 
lc,mà  diligente  , e lineerò  Anallas. 
Bibl.  in  Leone  III.  i cui  detti  hab- 
biamo principalmentcfeguiti'Han- 
no  parimente  feguito  Anaftafio 
tutti  gl’ altri  fcrittori  delle  ri  te-» 
de  Pontefici  inq^uclladi  Leone, e 
particolarmente  il  Platina  , e Con- 
faluo  de  I Refe,  nella  fua  Hilloria 
Ponteficaie  fcritta  in  fira  lingua—» 
Spago,  parr.  prtma,  lib.  4.  cap.  28. 
Portano  anco  lamcdefima  lloriagr 
Annal.  de  fraach  ferirti  forre  Lo- 
douicoPio?  e ouelli  publicari  dal 
Piteo  fotte  r ann.  qtn  pollo  79>* 
RTiegin.  lib.  2.  ferro  lo  flefib  anno 
l’Autfor  della  vira  di  Carlo  Magn- 
apprefil)  lo  ftelTo  Pirh*  AimoirJ~4. 
cap.  Sp  Samb.  Scafanab  nella  faa 
Hill.  Genran.  fotte  l’ann*  756  nel 
quale  così  egli,  come  il  "Mut.  denc 
effer  corretto  . Biond-  Dee.  2.1. 
Sigon.  lfb.4.  de  Regn.  Ital.&  altri. 
I quali  rutti,  eccetto  vno,ò  due, di-- 
cono,  che  Vinigifo,  fentito  l’infoT- 
tonio  dciropprciro  Ponrcfice,fpon- 
taneamente  , e non  altrimenti  chia-  : 
matojjccorfc  con  l’cfcrcito  de  Cuoi 
Spolctii'i  al  bifogne  . 

Appreflb  Anaft.Vinigifo  e chia- 
mato Gloriofns  Dux  Spolctifciò  e 
con  l’antico  titolo  de  i Duchi  Spo- 
letini,di  che  però  altroiie  . 

Tt.  Cosi  Araflas-  confellim  Vi- 
nigiltis  gloriofus  Dux  Spolctanus 
cumfiio  Exercini  obiiiauit-Er  cnm 
Satnmum  Pontificem  videnrem,  Ite 
loqiicnccm  conlpt-xilTct , vcncrabi- 

. _ Il 


».  I . 


I 


decimoqvinto 


Ilfcrenra  recipicns  Spofctuni  dcdu- 
aìc  r glonficans  De  uni  > laiwlans 
Doniiniim  > qui  per  calia  mirabtlia 
cum  clarificanlt)  S:c. 

Vv.  Così  portano  gli  annali  de 
Franchi  eie.  d.  Jett-  Ss.  oiie  vno  di 
edi  legaci  dice/)j  che  fu  vi»  cale  Ab- 
bate V ('rado  > 

Xx.  A II  reni,  in  compcnd.com- 
jnene  in  Icript- verló  il  f«ie  del  li- 
bro,m quellà  parte  , che  rocca  all’ 
Apocal.  in  quarta  vifoo.  verlìc* 
quarto  ibi,  llqq-  doiie,narrato  il 
calò  di  Leone  III.  e la  faa  libera- 
tionc,  Ibggiimge,  feghiir  aurem_» , 
quod  omnes  Popoli  hoc  audientcs 
gauifi  fmir , S:  maxime  Dux  terre 
Sporiran^tqui'pradicìo  Leoni  faue- 
bar  r de  partts  eius  adimiàbat  • Et 
proprcr  hoc Tubdit  Ioannes , fé-# 
aa-diuifTe  Angeliim  aqiurum,  id  cft 
illun»  Dtiecm  , qui  Princeps  trac 
pluriuin  popiilorrm  , diccnrtm,Tw*- 
Unsjts  Domine,  qui  làngnincm  de- 
diti eis  biberc  dee-' 

Yy.  Emendo  partito  di  Romauj 
poco  dopo  la  litanià  maggiore, che 
c.cic  .à  di  Aprile  yc  ritncratoiii 
la  vigilia  di  S.  Andre.*;, come  ferine 
Anafl3(io',è  certo»  che  la  dimora  di 
lui  in  Francia  fìi  lólamcnre  di  fei 
meli  iiT  circa  . ; 

Zr.  F.remp.  niim.  6.  aiebar  per 
Legato»  fùo\  Pipinus,volo  qnidem 
&•  Ita  porcntiam  dil]>onere  conor  , 
■vt  fieiir  Anchrs  gcnitor  ilb'os  (ii- 
bie6i»»fiNT  quondam  desiderio  Re- 
gi Iralir,ita  fit  nuKr,  de  Grimoald. 
Qnibiis  c eórrsrioGrimoalt  a/fero 
bat , li  ber , de  ingcnuus  fum  natus 
vrioqiie  parenre  , fcmpcrcro  Iibcr 
cicdojtu  .ncc  Dto . 

Aaa.  1/  Aurtor  della  vira  di 
Cari.  Wagn.  appiè ffo  il  Pithco,fot- 
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to'  qut/I’ ano-  è da  Itjii  Moderni 
Biond.  Iib.  r.  dee-  2,  Sigon.  lib.  4» 
Piatili,  in  Lcor).  III.  SabclI  lib»  8. 
•Erih.  & altri  . 

Bbb.  Per  quello  la  coronationc 
di  Carlo  J^Iagno  da  alcuni  vien  po- 
lla l’an.  800.  e da  altri  l’an.  fegutn- 
tc,come  bene  aiiutrtifcc  il  Baron;- 
tom.  9.  au-  Hao.  mini.  9. 

Ccc'.  Dalla  vita  di  elTo  Carlo- 
apprefTo  Pictr-  Pith.  qiie/l.  anno  . 
Auròin.  lib.  4.  c.  90.  ttheg.in  l.a. 
forco  quclt*  anno  med'cllmo  . Da  i 
quali  1 han  pcrib  poi  i Moderni  > 
Biond.  Sigonr.  SabelT.  c Pad  rm*I- 
lib  5.  delle  cole  di  Franc-,oiie  rac- 
conta maratiiglioli  effetti  di  quello 
terremoto  . 

Ddd.  Ann.  Frane*  ferirti  lotto» 
Lod.  PiojAirAno.^oi.  Ercmpwi.Sr 
iuijTclIurcs  The3ttnfiiim.&;  Vrhes:; 
à Dominio  Bcnciientanoiutn  timc* 
fifbrracb';  funr . 

■ C he  poi  rurtiqticfli  luoghi  folle- 
rò air  bora  arrrii'tittial  Ducato  di 
Spoi.  vedi  Camill.  Pcllcgr-  ncH^ai 
Aia  Hift  de  Princ  long.  lib*  a.  p.t. 
in'difcrrat.  (Iniitm  Due.  Beiicu.  ai 
' Septentr.  oue  cita  molti  de- gl’  An». 
fichi*. 

Ecc.  Zonar-  ...  & Eremp.d* 
num-5.  mie  anco  pone  il  nonie  dir 
"qucAa  Signora,  Vantia,  oucro  Ir- 
riantia. 

Fff.  Annal.Franc.cir.di  lbpra_»> 
fòtro  qocft'anno  , e la  Vira  di  Car- 
lo Magno  dopo  gli  Annali  del  Pi- 
th. lotto  r.iBno  rncdcl  mo.  E fotto 
lo  Jìe(To,e  fcgiunre  Rfiegni.  Ercp» 
nel  d.num-5-  e da  loro  il  Biond. Si- 
pon..Sabcl  e graìrn  Moderni. Qua- 
li Aiirron  tutti  fcriuoiio  anco  il  rc- 
Ao  (H  qut  Ao  fucccBb  , come  lì  fogr 
giungerà^ 


oy  Goo^It 
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Ggg.  BionH.d.lib.i.  Dec.2.  mi 
qnel  però, ch’egli,  e dopo  lui  Paol. 
Emvl.lib.  Ibggiunge  delle  cof<L-» 
llnidramentc  diTpone  da  Vinigllò, 
non  crouatidoll  nè  pur  accennate  in 
alcuno  de  gl’  antichi  Scrittori  dc-^ 
gl’annali  Francefehi , lì  pretermec- 
ce  come  cofa  fenza  fondamcnto,có- 
uinccndo/I  la  poca  accuratezza  io._» 
ciò  di  Ai:ttori  dal  far  Vini- 

giio  Longo.bardo  , e dall-  introdur 
Grimoaldo  à parlar  feco,  come  có 
perlbna  della  Tua  Natione. 

Hhh.  Così  di  Vinigifo  prefo,  c 
ritcnuto,comc  s’è  detto,con  nTpet- 
to,e  con  dignità  , e finalmente  la- 
feiato  ìh  libertà  quell’anno  805. 
fcriuono  gli  Annali  de’  Franchi , 
Khcginone,c  gl’altri  di  fopra  cit. 

lii-  Le  Nobiltà  più  antiche  del-  • 
le  Città  d’Italia  lignorcggiatc  dJL_» 
Barbari,  hancr  origine  da’  Longo- 
bardi, ò da  Franchi,  ò da  altre  tali 
KatJoni,  che  vi  han  dominato,  c- 
llinte,rC  deprelTc  le  più  antiche  de* 
tempi  de’Romani , fi  ha  da  quel , 
che  altrouc  habbia^no  riferito  To- 
pi a il  cofiume  in  ciò  delle  dettc^ 
Nationi,  dalla  chroi^.  d’Idacio, 
dalla  Lcgationc  di  Liiitpran.Crcm. 
ad  Kicephor.Aiig» 

KLlc.  Che  Siconc  , il  quale  po- 
chi Anni  apprePb  fìi  Principe  di 
Bencuento,  folTe  Spolctino  di  pa- 
rria, Io  dice  da  Hrcmpcrto  Marino 
Fric*  de  riibfcud.  lib- 1.  per  quanto 
il  rit.-ouo  citato  dal  Leoncill.  De-» 
Epil'c.  Spoi.  in  Pietro  II.  lo  ficlfo 
habbiamo  in  Propil.  Anton.  Ca- 
rac.  ad  Frempert.  in  ferie  Ducum 
Bcncucnt.  mi. 17.  Sico  cxul  de  Ci- 
uitatc  Spolcrana.  Parole  prefe  dal 
Catalogo  de  i Duchi , e Principi 
di  Bcncueoto , pollo  inanzi  allau» 
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chron.  deir  Anonimo  Salem*  m.  f 
creduta  fin’ bora  lapii  diflTufa  dì 
Erempcrto,  canata  dalla  libreria—» 
di  Andr.  Marchenf.  c comunicati^ 
ci  dal  P. Carlo  Borrclli  , hnomo  e* 
gregio  nelle  memorie  dcIL anciebr 
tà.  E nella  chron.  de’  Duchi  , 
Principi  Bcncucntani  publicata.» 
vltimamcnte  da  Caniill  Pcllcgr. 
lib.i.Hillor.Princ.Longob.  nu- 17. 
Sico  Spoletinus  , Scc-  e fcrmelo  il 
medefimo  Pellcg.in  Stémae.  Princ. 
Beneuent. quorum  nientioin  Hrep. 
Sico  Patria  Spoletiaus,  genere  Ló- 
gobardus  Princeps  Benciiesitii&c. 

. Et  è fcritco  efpreira,c  ditfufamc- 
tc  dal  detto  Anoa.  Salernitano  nel- 
la citata  Tua  Ch tonaca  m.  f.  f.  jo. 
iui,  Hac  tem  peliate  crat  quidam^ 
vir  infignis  in  Ciiiitatc  Spolctana 
Sico  nomine. Hic,cum  fuifTet  apud 
Pipinum  Regcm  de  quadam  re  in- 
famatus,  Ciuitatem  propriam  lin- 
qiicns,  cuin  vxorc,  ac  filijs,&c.  , 
proficgiic  tutta  l’hilloria  delle  for- , 
tunc  di  lui,  come  da  noi  fi  c narra- 
to. , 

Ch’egli  fofTc  di  langue  Regio - 
e nato  fiotto  lo  /lefib  tempo  > eh’  il 
Regno  de  i Longobardi  peruenne 
ne  i Franchi,  fi  hà  nell’Epitaffio  ifi- 
critto  nel  fino  Sepolcro , che  tutta-  i 
uia  è intiero  auauti  la  Porta  della 
Chic  la  Pontificale  di  Beneuento,  ' 
recitato  dal  medefimo  Camillo  Pcl- 
Icgrin.  nel  d.  lib.  i.  fol.  ajp, 

Principis  hic  magni  requicficuot 
membra  Siconis 

Flenda  nimis  Populis,  heu  Be- 
ncucnte,tuis  . 

Stirpe  fiatus  Regum,  mcIior,ma- 
iorque  prioriim  . 

Nullus  vt  in  cuiKflis  par,  fimilifi- 
que  forct . 
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Kitus  in  Aufonix  przfianti  cor*  ti  à Beaeuento  (òtto  il  Princip£^ 

Grimealdo  figlio  di  Arichisiò  Ara* 
gilb , corta  da  i Ycrli  > 
nel  d‘ Tumulo  . , 

Ncc 


pore  terra  » 

^ Francorura  portquam  «de  fab 
acìafuic. 

Quem  Matcr  cerneus  eleganti 
luce  nicentetn 

£fie  dacum  credidic  calitus  al- 
ma fìlli . 

Qux  cum  renfirtee  Domini  iam 
tnunere  plenam 

Ad  loca  fc  rapuic  non  nocitu- 
ra  pio  . 

Cuius  ad  adueotum  iatarus  Du* 
Aor  herilis 

Excepit  gaudens  Ipem^Beneuen- 
ce  i tium . 

Mox  Arichis  Princeps  arcana 
in  mente  Pucllum 

Coliocat  > & fpondec  prolis  ha- 
bers  loco  • 

Adhibuit  curam  nutriendi  ma- 
ximus  Hcros» 

Qiicm  fuccefibreni  Tperathabe- 
re  pium  Sic- 

Onde  app2rifce>  che  Sicone  fan- 


che  fcguoao 


mÌRUs  Grimoald*  narus' 
de  Principe  Princeps. 

Siiblatum  erndijt  iura  tenendo 
Parris . 

Huius  in  arpeclu  gaudens , bian-  ^ 
doque  oitorc 

Practin(5ìis  vnum  Icgic  amore^ 
Virum 

Pulchra  illi  facies,  oculique  per 
ora  nicenres  > &c. 

£ più  apcrtanientc  lo  fcriue  £• 
remperto  noni.  S.c  l’Anon. Salem- 
apprelfo  il  Pcllegr.  nel  fopracitato 
lib<  t-  i quali  dicono,  che  Sicone  G 
portò  à Rencueiito  con  laaioqlie# 
e co’  figli  Torto  Griuioa!do;e  chc^ 
da  lui  fu  bcRigoam^nre  riceuro  j e 
prouirto  del  Cartaldato  > Si  altro  > 
che  qui  fi  c detto  . Onde  conuien 
oecefrariamente  art'ermare.  che  due 
volte  Sicone  rifuggi  à Beneuento» 


ciullo  fa  da  Spolcti  Tua  patria  por-  la  prima  ancor  fanciullo  con  la  mi- 
tato  à Beneuento  la  prima  Tolta  * c drc  Torto  AragiTo.la  Teconda  con^ 
certo  Tutto  il  Principe  Arichi.  ò la  moglie  j ’ 


Aragifb)  come  altri  lo  chiamano^  e 
da  lui  raccolto  . Al  che  concorda 
ancora  Gieuanni  Diac.  auttore  di 
quella  mede/ima  età  nel  lib-òChro. 
manus.  de  i VcTcoui  di  Napoli.ci- 
tato  dal  PclJcgr.  in  margme  del 
detto  tumulo  • 

Dalle  parole  Topra  recirate[Stir- 
pc  Satus  Regum]fi  caua  > che  Sico- 
ne dlTcendcua.come  qui  fi  riferiTce. 
da  rtirpe.e  proTapia  Reale,  benché 


e co'  figli  Tocco  Gri- 

nioaldo  • 

E di  qui  incenderemo,  che  quai< 
do  Eremp.  diflc  , che  Sicone  fii  ri- 
cento  in  Bcneuenco  da  Grimoald» 
intcTe  del  primo  Grimoaldo  figlio  . 
di  Arechis.enon  dcU’altro  Grimo- 
aldo  Tuo  ceToriero.  che  gli  TuccelTe 
nel  Principato  . dichiarandoli  ciò 
manifeflamence  dal  tumulo.in  cui  fi 
afferma . Sicone  ertere  flato  raccol- 
to da  Grimoaldo  Prif  cipc  figlio  di  ' 


fiz  incerto  da  qual  Re  prcciTamcn-  Principe  , il  che  chiaramentt 
te  trahefle  la  Tua  diTccndcnza , ha-  fi  verifica  del  pritno  che  nacque-*  ‘ 
ucndonc  i Longobardi  hauti  di  di-  del  Prencipc  Arichis  . e uon-* , 
UerTe  famiglie  . del  Tecondo.huomo  nuouo»  c noo_^ 

CheSicone  rifugi  la  foconda  vo]-  piò  che  Teforicro  del  fu#  Signorei 

S$s  Mram 
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Mmm.  I gefti  di  S»  Aòondanzz 
Vergine  Spolctiwa  altcìnpo  diCar- 
lo  Magno  , fi  hanno  ne  gl’Antic  hif- 
£roc  monumenti  della  Chiefa  di  S*^ 
Grcg*  maggiore  di  d.  Città  > Ir  re- 
cita. il  Ferrar,  nel  fuo  Caralog. 
Gennaro  * 

Nnn.  Si  ha  lamemorii  di  Ro- 
mano Duca  in  quello  tempo  dal 
Hegiffr^  Farféns.  riconolciuto  dal 
XeoncilT  de  Efrilc.Spol.in  FaHce  ► 

Ooo.  Sr  raccoglie  da  quel  > che 
^ fuò  luogo  drraih>  ch\na  figlia  di 
Vinigilchìorella  di  hri^fi  collocò  in 
matrimonio  con  Lodouico  Seco»- 
do  ranno  S5Ò^ 

Ppp-  Del  Vescovo  Sigiialdo  fu 
xnentionc  Lcencih  de  Epifc.  (Spoi. 
dal  RegiUr.  Farf.  e da  antichisfimi 
iMoniimenri  dclFAbbatfa  di  Fereir- 
eillo^cfrabbiamo  veduti»  & è pollo 
dairVghcl-  tom*  i**inEpilc.SpoL 
num.  ló, 

Q^q.  L^aiuto  preffato  la  lecon- 
’da  volta  da  Vini^ilò  à Leone  III. 
c la  Icditione  de  Roman i frenata-r 
potentem-ente  dal  medefimo  Duca 
di  Spoltri , fi  ha  da  grAnnali  d«-> 
Franchi  del  Pitheo^c  da  quelli»  che 
furono  Icricii  lòtto  Lo<fouico  Pio 
in  qucll^annoSi5.  e da  Aiiwonio 
lib.  4.  cap.  105.  da  quali  nilella_> 
fiill.  hanno  poi  prcla  t moderni  » 
Biondo  lib.  2.  dee..  a.Srgon.  nb.4.. 
Baronv  com.  p./beto  il  detto  Anno» 
& filtri . 

Rrr*  Di  Gerardo  Duca  di  Spol^ 
inficme  con  Vinigilo,&  Romano  fi 
troua  frequente  nflentione  ne  diati 
legìH.  di  Farfa.  Da  quali  anco  hab- 
biamo , che  i medellmi  tennero  vni* 
tamente  il  Ducato  fino  alKann.Sa  r.. 
& 22.  come  riftrifee  il  LeoncilF. 
» Podice  & Sigualdo  Vele. di  SpoU 
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Sss.  Così  il  Baron!'  con  Tautto^ 
rità  di  Aimoaio  Scrittor  di  queir 
cri  corregge  Anali, c gf altri , che 
aflegnano  à quello  Pontefice  fette 
anni  di  Ponteficato>coftando  dal  d« 
fcrittore,  che/noa  furono  che  fette 
meli  .r 

Ttt-  Quella  colfimtionc  di  !•- 
douico  è repillrata,bcncfrc  nou  in- 
ticra  da  Gratian.  nel  can.  EgoLu- 
douiais-d^.  difi.  intiera  la  riferil- 
cono  Sigon.  lib.  4.  de  reg.  Ital.el 
Baron.  Tom.  9.  fottoqueìì’aunode 
parole  di  elTa  in  quel  clic  toccano 
ainofiro  prò  polito  fi  foggiungono 
qui  apprctIo,&  è rcgillrata  nel  mc- 
defimo  tenore  , che  qui  lì  dice  nel 
Ebro  de  cenfi  della  Chìefadi  Ro- 
ma > fc ritto  da  Cencio  Camer.  fol. 
1-7  r.  nella  copia»  che  noi  habbtanio 
veduta .. 

Le  parole  della  concellionc  di 
Lod©HÌco,chc  qui  fi  cita  fonolc.^ 
légitentt.  Simili  modo  per  hoc  no- 
llra!  confirmationis  decrctotn  fir- 
mamas  donatroces»  quas  pie  re- 
cord- Domtuus  Pipinus  Rex  Autis 
nollerr&  pollca  Dominus,5c  Geni- 
ror  nollcr  Caroliis  ImpcratorB. 
Apofiolo  Petro  Iponranca  volun- 
tate  contnlcront . Nec  non  ccn- 
lum,8:  penfioncmjlcu  errerai»  dona- 
tiones  , qitac  annuarim  in  P.if2tium 
Regis  lowgobardoritm  inferri  fo- 
Icbanr  fine  de  Tufeia  lomharJo- 
rum  , fiuc  de  Ducatii  Spolctano,  fi- 
cut  in  lirpraTcriptis  cionationibus 
continetirr,  & intcr  S.  me.  Hadria- 
numPapam,  &r  Dominum,Sr  geni-* 
to  rem  noli  rum  Carolum  Imperato- 
rent  connenit  quando  idem  Ponti- 
fici erdem  de  fupraferipris  Duca- 
rrbus>id  eli  Tu feano  , 8c  Spo’ etano 
fiiu  auctontacis  perceptu  confirma* 
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uh;  eo  fcilìcec  mAdoy  ve  anm'slin- 
gulis  pr.rdidus  cenfus  Ecclefi^c  B. 
Pctri  Apoftoli  pcrfoluatur  falu%-f 
fupcr  coAlcm  Ducacus  in  omnibus 
n«iira  dirioflc,&  iliorum  ad  nollrà 
partem  fuiiedione  8ic. 

Vvv.  Anon.SaJcrn.  p.2.  tiiim.i. 
dal  quale  tì  hà  anco  a(Tai  manirefla- 
mcntc  che  à Sicopoli  fi  fè  trafmi- 
grar  Capoua  ancica*  come  qui  fi  di- 
ce;onde  auuicncjche  fi  troui  alcuna 
volta  nominata  co’l  nome  di  Capo- 
ua>&  i fuoi  Citradiiii  Capoani>  co- 
me fi  vede  appretfb  Gio;  Caflmen- 
in  ebron.  polir.  Com.  Capuac  n.  a. 
có  refplicationc  di  Camill.Pcregr. 
in  Chronolog.Eorundé  Comitù  nu. 
item  2.  vedi  anco  Eremp.  num>24. 
dal  medefimo  Salernit.  nel  d.mt.  2. 
fi  hanno  le  affinità  che  firinfe  Sico- 
nc  fra  i Capoani  di  Sicopoli  eoa-# 
quelli  di  Beneuento  • 

Xxx.  Eremp-che  per  le  ragioni, 
che  alcrouc  fi  diranno , era  poco 
amico  alle  cofe  di  SpoIeti,nel  n.io. 
della  Tua  chron.  nota  Sicone  con—» 
acerbe  parole,,  vomitando  il  liuore 
con  l’occafione  deirvnione,ch’  egli 
hauea  fatta  co’Franchi , fufeepto 
icaqiie  Sico  Principatu,foedus  cura 
Francis  iunouauit  ; Beneuentanos 
Belliali  efferitatc  perfcqiiitnr  , atq; 
fe  fuperfiitc,  filiiim  Sicardfi  Virum 
fatis  Iubricum,inquierù,S:  petulan- 
rem,  animiq.  elatinne  tumidum  hx- 
redem  Principatns  effteit.  &c-  Mà 
ch’egli  riportane  il  nome  di  Magno 
che  a det.  opere  non  può  confarli,!’ 
habbiamo  appreflb  l’ignoto  Calfin. 
oum.  8.  nel  i.  lib.  Hill.  Pr.Long. 


del  Ptilegr.  e nel  tumulo  del  me< 
defimo  Stcone  recic.  dal  PcIIegr. 
•raed.  neld.'*lib.  *1.  Principls  hic 
. magni  requielctint  membra  ScionilF 
& c.  e poco  apprtfib , MELIOR» 
Maiorquepriorum  . 

Yj7.  DjI  Diploma,  d lettere  di 
Lodonico  Pio  canate  dal  regifiro 
Farf.  e recitate  dal  Leoncil.  de 
Spoi.  in  Signaido  . Nelle  quali  lec-* 
cere  fi  enuncia,  che  già  erano  fiati 
mandati  nel  Ducato  Spoletino  dall' 
ifieflb  Lodoiiico  Hittone  Vcfcouo 
Antegifo  AbbJtc,c  Oiraldo  Conte, 
ptr  dhicrfc  caufe  , e giufiitie  da-» 
farli . E benché  dette  lettere  fi  leg- 
gano date  per  riiiditt.  ij.  che  cade 
nell’anno  S20. dicendoli  in  efienon.» 
dimeno, che  i detti  Legati  erano  già 
fiati  trafmciri,  e certo,  che  la  dipo* 
tationc  fepuì  l’anno  precedente  , in 
cui  nella  Dieta  di  Aqtiifgrano  fu- 
rono decretate  tali  legationi  . 

Zzi-  Da  gl’  Annali  de  i Rè  di 
Frane-  imprcni  dopo  Eginarth.  Ibt- 
t ’ l’anno  825.  oue  fi  hà,  che  Adhe- 
lardo  in  quell’  anno  fti  di  nuouo  ri- 
mandato di  Francia  in  Italia. 

Aaaa.  Che  i figli  di  Viuig-morif- 
fero  giouani,  apparifee  da  i fucccf- 
Ibri  eftranei, ch’egli  bebbe  nel  Du• 
cato,come  apprefib  fi  foggiungerà- 

Bbbb.  Gl'Annal.di  Franch.fcrit- 
ti  fiotto  L«d.  Pio  in  quell’  anno,iui 
Hoc  anno  Vuinigifus  Dux  Spolc- 
tanus  iam  lenio  confedhis  , habint 
fzeuLari  depofito,  Monafiic^  fe  mi- 
cipauit  coBuerfationi,ac  non  multo 
poli  obijt  ; fcriflelo  anco  Aimoin- 
lib.  4.  cap.  1X0. 


x.Nè  r*mé. 

non;  Aim. 
lib.y.c.  iS’. 

f . Lete.  A* 

S V P PO- 
IJEDVCA 
XXII. 

’5-l.’Auttore 
della  vita 
di  Lodout- 
co  Pao  do- 
po  oPAnna- 
li  del  Pit.h^ 

Xp:, 

S23. 

4.  A. moiri. 

2iJ. 


’^Arì»  Xpt. 
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DELLE  HISTORIE 

DI  S P O L E T I 

Libro  dscimosesto. 

^ Bdicatofi  f VinigilbjC  poco  appreflb  vfeito  di  vi-  -j 
ta>  e non  effendo  di  lui  reflaw  altra  prole  j eh  vna 
figliuola  femmina  di  tenera  età,  i.  e per  le  leggi 
incapace  della  fiiccen.on  del  Ducato»  6 véne  tolto 
aU  clcttionc  del  nuouo  Duca  • Que/ta  cadde  in—» 
perfora  di  vno  de  principali  Signori  diFranc/a  , 
nominato  Suppone  2.  molto  caro  .iH’Imperador 
Lcdouico,e  ben  verfato  nelle  cofe  di  qua  da  Mó- 
rijfi  come  quegli,  che  con  alcuni  altri  haucua  hau- 
to  carico  di  afliflere  al  gionanctto  Re  Bernardo  nel  gouerno  del  Re- 
gno d’Italia;  Si  era  flato  vno  di  quelli,  che  più  fedeli  all’  Impcra«tore-> 
gli  haiieano  dato  raguagb’o  delle  noiiità  intentate, come  fopra  fi  di/re—»> 
dall  iflcfTo  Bernardo  • Ottenuta  Suppone  la  niioiia  dignità  , fc  uc-» 
venne  A-nza  dllarionc  à Spclcti , doue  fu  riceuro  con  quelle  dimoflra- 
tioni  di  lctifia,che  la  nccefiìrà  del  debitojO  la  forza  delle  iperanzc  Itiol 
clpriiner  da  Sudditi  ne  primi  ingrefii  de  Principi  • Concoricro  alla^ 
Città  tutti  gl’altri  Popoli  del  Ducato  all  offccuio  del  nuouo  Signore  , 
c vi  fi  s-ode  per  molti  giorni  con  la  frequenza  di  tal  concoii«  la  conti- 
ruatifiif  della  primiera  allegrezza*  f L’Anno  feguente  R;.*.  fiera-  1 
mvntc  fcgnwJato  per  molti  Prodigi  4*  riempì  tutte  lé  Pronincic  dz 
PoPintc  di  grane  terrore  : Terremoti  infoliti,  tempere  di  grandine-» 
mefcolaca  con  vere  pietre  , e di  gran  pefo,  fuoco  difcefb  dal  C iclo  con 
incendio  di  molti,S:  intieri  Villaggi, folgori  caduti  à citi  fereno  con_» 
vccifìonc  di  huoininijC  di  animali, furono  per  tutto  quell  aiuio  frequtn- 
tiflimc  nouellc,  che  da  diuerfe  parti  s’vdirono  * E fti  tenuto  infictKC  in 
luogo  di  Prodigio , che  vna  fanciulla  fopra  die cc  anni  per  ditee  mefì 
intieri  viiicffe  fenz’alcun  cibo,  ò altro  fbfléramentotc  che  nella  tri’iiiina 
della  Chiefa  di  S-Gio:  Eattifla  di  Giauedcna  di  Ccmo-oiu  era  dipirt- 
ta  r.tdorationc  de  i Magi,quantuncue  tutta  la  tauola  folle  diuemita  per 
raetiefaità  molto  fofcajl'imaginc  nondimeno  di  Noflra  Donna, e del  fi- 
glio per  due  giorni  intieri  fofle  veduta  tutta  di  nuouo  color  rifplcn- 
dente  , reflsndoil  reflo  nella  lolita  o feti  riti  • Cole,  che  fe  à rutto  il 
mordo  furono  ^gualmenrc  «ii  marau/glia  ,non  portarono  però  alrroue 
effetti  più  twanifc/li  I i fiiillro  prefagio  , clic  nella  Corte  de  noflri  Dii- 
chijcomc  i fuceclTi  diUiofrarono  , de  quali  anprefTo  foggiuiipcuiro  * 
Quelli  f furOBOa  che  ran&o  profTjmo  ^24.  morì  Suppone  il  nuouo  S 
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/cor/ò  ancor  l’ano  intiero  della  fin  dignità  • 5.  Egli  n»orì  nel-  5*  Lert.  B. 
Ja  Città  di  Spolcti.  6.  Aia  rcfidcn'ra  ; e come  può  crederf;,  fìi  tolto  di  d.  Lee.  B* 
vita  da  vna  mortai  peAilenra  > che  per  quel  rcpo  lleAb  à i fopradetti 
prodigi  venero  à fucccderc-  Per  la  morte  di  lui  fenza  fucccflbre,  vaca- 
to di  nuouo  il  Ducato , fu  trasferito  nel  Conte  Adhelarto  Palatino  t 
cognominato  il  minore.  7.  (Alhardo  e detto  da  i noAri)iI  quale  pochi  A L II  AR- 
anni  prima  era  flato  mandato  dall’Imperador  Lodouico  nelI’iflclTo  no-  DO  D V- 
flro  Ducato  ad  amminiftrarm  ragione  y come  fopra  fii  da  noi  riferito.  CA  XXIII*. 
Kitrouauafi  à punto  Adelharto  in  Italiayrimandatoui  da  Lodouico  me- 7.  Lete.  C> 
dc/imo  per  dar  compimento  alla  rinifoney  e riforma  delle  cofe  dclli-i 
giurtiiiay  che  Lothario  Aio  figlio  affunto  l’anno  precedente  alla  compa- 
gnia dcH’Impcri*  hauea  cominciatay  e lafciata  imperfetta  per  tornar- 
fene  in  Francia.  S.  Hauto  dunque  l’auifo  della  nuoua  Dignic.à  confo- 8.  Lctt» 
ritagli,  fc  ne  venne  fubito  Adelharto  à Spoleti.  R itrouò  le  cofe  in  non 
molto  buon  flatoy  alterato  il  gouerno  , come  ftmpre  accade  , ncll’in- 
greflb  del  PrcdcccfTorey  e per  la  prefla  morte  del  medcFmo  non  ancor 
bene  flabilito  al  fuo  modo.Ma»com’era  huomo  di  gran  maneggioyc  che 
poco  prima  hauea  hauto  appoggiato  al  fuo  séno  il  regimerò  di  tutta 
Italia,  applicò  fubito  il  penfiero  con  le  debite  prouilìoni  à riordinar 
quello  de  preprij  fuoi  Stati  E poteano  fperarfene  effetti  di  ottima  am- 
miniflratione  , eflTo  non  ignorante  de  gl’humori  de  Sudditi  altre  volte 
trattati , & aH’inconrro  à i Sudditi  le  fue  maniere  non  nuouc  ; Se  non- 
ché fopraprefo  immaturamente  da  perniciofa  febre,  che,  apena  com- 
piti cinque  meli  di  goucrno  gli  tolfe  la  Vita,  9.  intercetto  da  così  pie- 

4 fla  morte  con  poco  cfperimcnto  lafciò  di  fc  molta  fama,  f Morto  A- 
delharto  non  A n/a  grane  fcntimtnto  de  Aioi  Popoli , fù  per  nuoua_, 
elcttiore  dcflinato  Duca  di  Spoleti  Morengo  Conte  di  Brelfa , i.  eh’- 1.  d.  Lcr.  E 
era  già  flato  per  ordine  di  Lodouico  prefo  da  Adelharto  per  Aio  Col-  M O R EN- 
Icga  nella  fcprir.tcndcnzryc  riuifonc  delle  giuflirie  d'Italia.  2.  Mari-GODVCA 
cento  à pena  rauuifb  della  Dignità  diflinatagli  , cadde  grauemente  in- XXIV. 
dilpoftoySi-  in  caro  à pochi  giorni  ancor’egli  fe  ne  mori. Trasferito  z.d.  Lctt.D. 
per  la  morte  di  tanti  Principi  hor’in  vna  hor’in  altra  famiglia  in  coli  3.  d. 
breue  tempo  tante  volte  il  Ducato, fcrmo/Ii  finalmente  in  vna  Cafajcbc 

nobile  per  chi.-^rczza  di  Sangue,  non  mer^he  riputata  per  grandi  affi- 
mità,  diede  con  lunga  Aicccflìone  molti  Duchi  alla  noflra  Patri?Lj 
di  tal  valore, che  li  videro  arbitri  alcnnanoIta,c  finalmére  anco  Signori 

5 d'Italia,  f Hanccno  i noflri  Maggiori  hanta  longa  prercntionc  di  eie- 
gerii  il  Duca  per  loro  mcdtfimi;  òde  fra  l’alrrc  querele,  c'hjoeano  ha- 
ute contro  i Rè  Longóbardi,  vna  era  flata  rhauerfene  quelli  tirata  tur- 
r.n  rauttortrà  afTolntamcme  à fe  fteflì . E nella  mmarioii  delle  cole  Papa 
Jladriano  fra  l’altre  immunità  , con  le  quali  al  Ducato  fi  rifarcìrono  i 
pafì'ati  pregmdicij , hauea  lafciara  libera  à i noftri  la  Aidecta  ragtone,c’ 
litbbe  anco  efferro  ncH’elcttione  del  Duca  Hildebrando,  come  à Aio 
luogo  n difife*  Fù  ben  vero,  che  dopo  la  morte  di  clTo  tornarono  i Rè 

di 
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di  Francia  ad  ingcriritifi  conja  diputatione  di  Vinigifo  » e dei  tre  Dti* 

. chi  dopo  Iwi  dicJuaiati  > t con-manifclìo  efonploj  c da  non  mai  canccl- 
J>r<:  d.iUe  memorie  de  PopoJi , <:he.rad).-uo!:ciò  non  mai  per  cambiar 
Uè  niiglioranfi  le  condittioai  de  i Kcgni.  Mi  con  J'ftccjfione  della_» 
vacanza  del  Ducato  fcgxnca  in  .pochi  mefi  ben  quattro  volte  > clfcrdofi 
dato  luogo  qiiali.ad  vn  conculcato -richiamo»  veonefi  finalmente  dopo  la 
morte  di  "Morengo  ad  -ottener»  che  la  creationc  del  fucceflbre  cadefTe-/ 
in  foggetto  di  carominetua  • dlic-potrlFe  con  le  fsic  .qualità  compt^niàre 
abondantt,fncnte  i prcpiiidicij  dtirdettione-  f II  nuouo  eletto  fìi  va.»  <5 
Di  V^^j^.'Perrooaggio  di-gran  códittione»chiamato  Vi  Jone;  4-  il  quale  Franco 
ne,  fila  ori-  origine,  e della  propria  Stirpe  di  Carlo  Magno  ,.da1  Reai  Sangue  di 
ginc, difeé-  dritta  linea  Mafcoliin  trama -la  fua  difccndcnza;E  congiun- 

<lenra,óaré-  ^ P'*’  con  Siconc  Principe  di  Dencuenro  , per  ricchezze  , per 

tclajJ^'C-  Vc-  ''3'Ore,  c per  auKoxitàhauea  grandiilìmo  fognilo,  e potenza  piu  , che-* 
di  Ict- F.  .priuata.  Per  le  quali  condittioni  clTcndo  ftimatiflimo  non  (blamente  in 
VIDONE  ^ («sli^j^ma  d;  gli-ftefTi‘R,c  di  Francia  padroni  in  quel -tempo  delle  cofe  » 

P.  D V C A **  cicttione-ricciua.con  ^randifiimo.,  8i  vniuerlàle  applaufo  di 
XXV*  ttutto  il  Ducato,  5:  inCeme  anco  molto  grata  à Lochario,  come  quella  , 
che  gli  .venne -molto  opportuna  ne  gl’afFari  , chc'l’iflclTanno  in  Italia-» 
gli  occorfcro.f  Era  pafl'ato  all'altra  vira  per  il  mefe  di  Maggio  Palcha-  ^ 
le  Romano  Pontefice, e neH’elettione  del  fiicccirore,chc  fii  Eugenio  II. 
.era nata  ncHa  Città,  < Chiefa  di  :Roma  dtfeordia  « e foMeuation— » 
,cofi  grande  , ch.e  ,per  fedatla  fìi  giudicato  neceffario  dairimperador 
5*  Lett.  G*  iLodouico mandare  in  perfona  rifteflb  L'^thario  filo  Figlio,  5ilj:jualc, 
cffifndoiii  arnuato  verfo  il  fine  di  Agofio  trono  le  cofe  d’Italia—» 
rbilbpnofc  anco  .di  foceprfo  per  altra  vrgenza.  E fii , -che  i Mori 
6.  Gio  Ma- di  Spagna, occupata  poco^riinail’l-rola.di  6.  CàdLa,c  <juindiminaccian- 
rian.  lib-7.  .do.pcr.qucUa  IlagipnePinuafione  di  Sicilia,  7.  tcneano  Italia  piena  di 
Per*  Hi/p. -folpettoje^imorc  delleioro.arjni  Venuto  dunque  in  Roma  Lotha-  8 
c.  iz*  rio,  e.douendo  per  fc  medefimo  .proiiederc  alle  cofe  di  quella  turbare  à 
7*  ^ Tacco-  fegno,  die.n’cra  al  tutto  .per  andar’qffatto  foflbpra,dicde3a  cura  al  niio- 
glie  da  A- uoD^ica  di  Spoicti  di  afficurare  ài  refio  dalle  . temute  incociìoni  de  i 
nafias.  in  B3i*bari.  PrefeVidonejprontawente  rafiuuto,  lieto  di  douere  iflituire 
-Grcg.  4.  i principi}  del  fiio  Ducato  .con  ‘vn’iniprcfa  gcata  à Dio  parimente,  & i 
j8*Lctt-*H*  -grhtiomini.  £cofiitiiiro  con  felicp  prefagio  nd  tempo  fiefib  , che  co- 
;jT)inctò  à Regnarc.quafi  farai  nemico  de  gl'Agaxcni  , ficome  pcraU’ho- 
ra  hebbe  fortuna,  che  lo  fpauonto,  che  di  lor  fiera  hauto  non  pafTalTc-» 
più  auontà  , co^ì  fu  iempre  per  l’aHuenirexon  Ja  fuaCata,  -è  pofierità» 
quantunque  non 'fen^refdicemente,peTp.etuo  oracolo  -di  queU’empia 
natione,  eprootifliinoxiparo  d’Italia  contro  ficrifiìme  iuuafioni  dclx.» 
medefima,  come.nel.coxfo  de  i fegucti  Anni  (àrem  iinanifcfio.  f Viueafi  p 
intanto  nella  nofira  Città  con  molto  con.tento,exipofo,-c  con  fperanze 
di  maggiori  augumonti  co^ì  delle  piibliche,  come  delle  pr-iuatc  fortune* 

£c  era  ben^iufiopon  proinetccffi  meno  fiotto  va  Principe  di  g ran  me- 
ri co» 
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dec.2*PIa- 
tirt.in  Gre-- 
sor. 


TÌto»  e/pettatione.  Non  pafTaua  però  così  neile  co/é  apparrencnti  af« 
la  Chiefif  rilalTato  il  gouemo  foeto  Signaldtf  ,■  eht  molto  piìì  dedito  à 
iliidij  profani)  & aH’of&i]RÌo  dir  i Rò>  dr  qaello)  che  ncHicdaua  lo  ila- 
ta» e J’obligatione  Sacerdotale,  era-facilmentc  mrglior  Corregiano,cHe 
Vefcouo.p.  Perla  Qualcofà  poco  attento  alfe  cura  delle  propria  fna_, 

Chicfa,non  lì  moRrò  già  più  dtlìgenre  nelle  occorrenze  deirVniuerià- 
le.  Onde  auuenne,  ch'eflendo  Rato- da  Papa  Eugenio  l’Anno  Sad.*  con-  * 

gregata-  in  Rema  vna  Sinodo  di  fbtlc  feffantatre  Vefeoui  delle  Città,e  Perenni. 
Prouiucie  circonutcine>fì  comc'tralcurò  iT  noflro^Signaldo  d’interue-  Xpt* 
nirui,  cesi noH  farò  marauigrix,  che  frà'.fc’  fófcrittioni  de  gl^ altri  iui  C 7 /r 
t^nomlì  legga  ilTuo' none. '{:  In  quello  Rato  paffareco  le  nolTre  genti  al-  ® 
eunt  anni  lénr’alrraaiiurnimcntos  d icnrlt  rroui  memoria,  Hnche  fAn-^ 
no*  9}^,  c/lcodo  t Saraceni’ d’Afnca  fmonrati  con  groflTa  Armata"  nelltr  ^ . Yt>^ 
riuiere  proflìme  à Rama>&  liaiiendo  fra  graltri  danni  infiniti  abbrucia-  Afitt 
cala  Cirri  di  Gentoccll'e,  r.  il  Papa,  ch’era  all’ficra  Gregorio  quarto^  829» 
ne  venne  m cosrgran  timore  per  fa  ftefla  Roma, che  dopo  hauer  rinfor-  ^ | 

zara*  con  gagliarde  monitioni  la  Città  di  Olirà.  2.  per  alTcurar  la;-, 

Bafìlica  Vaticana,  eh’ inquef  tempo  era  fuori  duella  Città  , pensò" 
circondar  di  mnraglic  i fuburbt  circonuicini  rette  buttò  coit-, 
elTcno  i fondamenti;  delK  opera  r J * che  fù  poi  dz  I con  Quarto  ri* 
dotta  à pcrfttrione,  ne  alcun’ aftra  cola-  tralafciò,  che  per  ]'a<  ficu-  ■^  Qj.go.A, 
rezza,  e difefa  di  Roma  potefle  p^rernecelTaria.  Non  erano  però  lé-^  j^^aron^i  9» 
forze  corrilpondcntial  bisogno,  ft  in  quel  fubirano  procinto  non  pò*  j a* 

rendofi  fperar  fóc  corro  altronde,  che  da  Spoleti,  el'animi  > e felTietta'  _ ” 

* • . • 1 * /*  rv*  I /y 

rtoni  di  tutti  cranorcome  ad  vntco  fuiudio,  verfe  quella  parte  vnnier- 
fàlraenre  rteorn".  Vidone  non  mancò  à fc  Uefib,  ne  ;!ia  pubriea  fperac- 
22,4.  ma  con  quel  maggior  numrio  di  genfc,  che  potè  così  in  frotta—, 
irertere  inficine  fi  trasferì  fuHitd  alla  diftfa  di  Roma.-Fù  in'qiulla  Città 
xjceiito  come  vnko  liberatore  mandato  da  Dio  in  cosr  grane  perico- 
lo, c fù  l’arriuo  di  lui  opporiimilllmo  veramenre,  & à tempo.  Perciò  > 
che  rSaracisi  dopo  l’incendio"  di  Ccnrrcelle,.  empiendo  ogni  colà  di 
Mina,  e di  vagirà,  le  n'andarono  alTinisfone  di  Roma  Non  haiiea  po- 
tuto Vidone  così  in  vn  fubito  condurre  vn  gitillò  Efercito  per  conrra- 
llarc  ni  Campagna  i per  ciò  ri  n bautrde  i Barbari  troiiara  aicura-,- 
rififienza"  fra  via,fi  po  /ero  forre  P r ma  con  tanto  ardire,  che  con  moltùi 
e gagllardilfimi  alTalti  feceto  prona  di  clpugnarla  per  forza. Rinfcirono- 
però  vane  cotte  Te  prouc  perla  diftfii  di  Vidone,  e de  fiioi>che  folle-* 
ncndo  con  gran  coraggio  tucrr  gl’afialti  do  i Nfor5  e ribuirandoli Tem- 
pre con  mofro  lor  danno, K forzarono  ad  abandenar  Pimprtfà  con  tan- 
to /corno, c dolore,  che  iief  partire  quanto  troiiaroiio  intiero  fra  Roroai 
da  marin3,raléÌ3tono  in  preda  alle  1 itine,.  & affuoco  . 'Pòmarr..u  le 
noiire  gemi  con  infinira  lor  gldria,ra  qual  ramo  più  crebbe, quante  più 
grauTÌiidi  à pocoT  fparfero  le  noiiell'c  de  i progrefli  de  i’SaracinÌ,che" 
per  fanù  iàtina  giuatt  al  pafiTo  dt  Monte  Calino JlauclTero'  iui  minata-^ 
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la  Terra  di  S.  GermanoiC  fatti  grauifllnii  danni  al  Mooaftcró  di  S*  Be- 
nedetto » e che  giù  pc’l  Cìarigliano  tornaci  al  Mare  > c-  rimontati  nella' 
loro  armatajhaudTcro  con  quella  inuafa»  ^ occupata  Sicilia  > 5*  c 
rifteflb  fi  farebbe  potuto  temer  di  Roma  fenza  l’aiuto  de  Spoletiiii . ■{■* 
Q.«icftc  cofe  pafiauano  di  qua  • In  Bcncuenco  per  l’anno  dclThumani 
falutc  S j2<oiicro  come  altri  vogliono,  j^-occorfe  la  morte  di  Sicone  d. 
Principe  di  quella  Città.  Il  nofiro  Duca  ne  fc  con  la  fua  corte  publi- 
che  dimoftrattioni  di  lutto,  Benché  fia  vero»  che  per  la  detta  morte-* 
pollo  quel  Principato  in  guerra,  e diiiifione  > quanto  in  efib  fi  diminuì 
di  auctorità,e  di  forza>  altrettanto  al  medefiroo  nofiro  Duca  fé  ne  ven- 
ne ad  agpiugere  . Haiiea  Sicone  lafciati  due  figli, Sicardo>e  Siconolfo: 
Mà  due  fiatelli,che  nel  principio  del  mondo  non  capirono  ncirambito  * 
dcirvniu;rro,non  poterono  cÀTer  capiti  .ill’hora  da  vna  fola  Prouincia. 
Kefiò  per  tanto  il  paterno  dominio  à Sicardo,  il  quale  di  fua  conditio- 
nc  lubrico,  difibluto,e  fuperbo,  7.  nè  cacciò  collo  Siconolfo  in  efilio 
^ . indotto  da  i configli  di  Roffrido  già  parteggiano  del  Padre,  & all'hora 
fuo  Suocero,  8.  c molfo  dal  veder  gli  Audi  del  Popolo  tanto  inclina- 
P ' ‘ ti  verfo  di  quello,  quanto  contrarij  alla  fua  perfona  . Tolto  poi  di  viti 

Sicardo  per  tradigione  de  i fuoi  medefimi  adhercnti  9.  l’anno  Sjp- 1* 
nnm.  14.  occupò  Io  fteflo  Principato  quel  Radclchigi,  2.  da  cui  Siconc  padre 
non.  a . jgjpvccifo  l’hauea  già  orccnuro  , come  riferimmò  di  fopra  • Era  Ri- 
tì’  A «lelchigi  Theforiero  di  Sicardo,mà  però  di  principal  nobiltà,  huo- 
f d blanda  conditione,  e di  amabili  coAumi  ; 4.  Mà  nondimeno, ha- 

**p°**^  * uendo  nel  principio  delia  nuoua  Dignità,  come  per  lo  più  fuole  acca- 
^ derc,prcfo  a trauagliar  molti  de  i principali  di  Beneuento,  5.  i qua- 

li  non  hauean  per  auentiira  concorfo  così  prontamente  alla  fua  efalta- 
1 n°n'cl  mcdcfimijricoueratiC  nella  Città  di  Salerno, tanto  fi  adopcraro- 

% ’ ■ no  apprcAb  quei  Cittadini,lufingandoIi  principalmente  con  la  fpcranza 

é Ìl°mcdcf.  (ottrarli  alla  foggettionedi  Beneucnto,e  dtuenir  Capo  di  vo_» 

Ànon  oue  contro  Radelchigi  infieme  con-* 

quei  di  Amalfi,  7*  che  tirarono  al  lor  leguiro,ricorfcro  à Siconolfo  , 

L’ ifcAb  •’  foruato  per  alcun  tempo  in  Taranto,  8.  s’era 

Anon*  giorni  ridotto  occultamente  apprcAb  ad  Orfp  Conte  di  Conia 

R L’ Ànon  «l’cIeAcro  per  lor  Principe,  i.  "f  Siconolfo  come-* 

CaAincns  grande  animo, che  ndl’auucrfa  fortuna  hauca  fempre  confer- 

nati  fpiriti  gcncrofi, non  mancò  aH’occafionc,mà  accettato  cou  g.-!glÌ3r- 

da  rifoliitionc  roffeno  Principato,  con  l’aiuro  de  i Capoani,dcl  Conte 
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d'Salern  Confa,e  dclCa^Jl'^o  di  Achcruntia,chc  fe  gli  aggiunfcro,e' 

de  gli  AelTi  Salernitani,^  altri,chc,come  habbtam  detto,  l’hauean  chia- 
mato,entrè  la  Città  di  Salerno,  e ne  diuenne  Signore*  2.  F.  congrega- 
to in  vn  lubtto  vn  gagliardo  Efercito  , fi  moAc  con  grande  animo  alla 
ricupcrationc  dell’occupato  Aato  paterno  . Radelchtgi  deAo  aH’incoo- 
tro  al  romor  di'  sì  fatta  commotìone  , vfcì  ancor  elfo  con  forze  non  di- 
fuguali  arditamcorc  à riprimcrla  ,*  c fi  accefe  io  quelle  parti  vn’  intcAi- 
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na  guerra  coti  rabbiofa,  ch'in  pochi  giorni  in  diucrfe  fattioni  > che  con . 
vana  forciina  fegairono  , fi  v^nc  allo  fpargimcnto  di  molto  fangtjc  » Se 
n «on  minori  danneggiimcn.ti  di  dipredationi»  e di  guafti  dall’vna  p^r  . 
te  , « daU’altra  . j Mà  hnaimenre  amife  in  maniera  A Siconolfo»  ò I.et“  N*- 

giuAitia  delle  fne  arn;i  » o la  fortuna  • che  non  pafsò  l'anno  840.  che  G Xpl» 

vide  padrone  di  tutta  la  Calabria*  4.  QMÌndi  accrefeinto  gagliarda-  • 

mente  di  forte,  e di  ftima  , entrato  già  l'anno  prolfmo  841.  dopo  ha-  0'^0< 
uer  prefa  gran  parte  della  Puglia,  ingroffando  co’ progrelTi  i guifa  di  f. 

torrente  , c tirandoli  dietro  tutti  quei  Popoli  , che  volonticri , come-»  ^ 

ad  huomo  di  gran  valore  , c figlio  dell’  antico  lor  Principe  gli  adhcri-  ^ 
uano  , fi  auanzò  in  fine  fotto  le  Ge(Te  mura  di  liencuento.  5*  f Radei- 
chigi  percoflb  da  tante  perdite  , e combattuto  dal  nimico  fenza  inr;r-  ' 
minione,  non  parendogli  di  hauer  altro  riparo  per  rabbattute  fuc  cofe, 
con  dilpcrata  rifolutione  chiamò  in  fuo  aiuto  i Saracini  di  Africa  6. 
che  non  haueano  ofato  mai  fino  à quell’  bora  di  porre  il  piede  in  Italia  , 
fe  non  à guifa  di  ladroni  Ccrlari-  Indulfcli  à venire  co’l  mezzo  di  Pan- 
cione Caftaldo  di  Bari , il  quale,  hauendone  riccuta  in  guel  Porto  gran 
moltitudine,  alloggiatala  improuidamcntc  preflb  alle  Mura  , fu  ra- 
gion , che  la  Città  tofto  nc  cadefle  in  poter  di  qiie’barbari , che  fenza 
legge  , o fede  , vi  fi  fortificarono  in  guifa , che  non  fìi  poderofo  H adel- 
chigi  di  difcacciaineli  ; efiempio  ben  memorabile  à chi  per  qualunque  ^ 

nccefiità  fi  lafcia  indurre  à riceuere  in  Cafa  foccorfo  ftranicro  maggior  ^ 

delle  proprie  forze  • Non  fi  perde  però  d’  animo  Radclchigi , ma  , fat- 
ta cortefia  della  necelTirà  , poiché  non  potè  Cacciar  di  Bari  i mal  chia- 
mati , c peggio  riceuti  Pagani , cominciò  ad  accarezzarli  come  amici  , 

& à follicitarli  al  luo  aiuto  • I Barbari , che  non  per  altro  eran  venuti» 
che  per  1’  oppreifion  d’Italia  , non  furono  già  lenti  à prender  I’  armi , e 
fcguirlo;  Onde  con  elfo  loro  rcndutofi  Radclchigi  ben  poderofo, 
feorfe  con  grandiflìmo  guaito  tutte  le  terre  conquillate  da  Siconolfo  , c 
fi  fpinfc  finalmente  fin  fotto  Capoua  . 7-  E venutogli  fatto  di  prcn-  7*  Lete.  O, 
derla,  fi  come  contro  di  elTa  porraua  amarezza  , e rabbia  maggiore  » t 
cui  Cittadini  erano  Rati  de  i primi  à richiamar  Siconolfo  , così  per 
onta  , e per  vendetta  , per  mano  de  gl’cmpi  Agarcni  nimici  di  Chrifto 
14VÌ  pofe  fuoco  , e la  ridulfe  in  cenere  . 8.  f Siconolfo  , veggendofi  per  8.  lecr»  P* 
tal  modo  foprafatto  , fe  non  con  miglior  conlìglio,  ^Imen  con  miglior 
prctcfto  fi  volfe  à gli  Rcfli  aiuti  : Chiamò  in  fuo  fauore  i Mori  di  Spa- 
gna , 9.  che  chiamati  già  per  fimil  maniera  in  que’  Regni , e fattane.-*.  9.  Ictt.Q» 
Don  dilfirii  conquilla , fi  lafciarono  con  la  Relfa  Iperanza  tirar  facilmen- 
te in  Italia  . Vidcfi  per  tanto  Siconolfo  ancor  egli  per  la  niioua  ftagio- 
re  del  fcguentc  anno  con  grolTo  fluolo  intorno  di  Saracini  ; & vfeito  in  Xpt» 
campagna , s’ incontrò  co’l  nimico  alle  Forche  Caudine»  luogo  famolb 
per  la  feiagura  de  i due  Eferciti  Romani»  che  nelle  antiche  guerre-^ 
fenza  porfimano  ad  vna  fpada  vi  rcRarono  ludibrio  de  Sanniti  . Ka- 
dclchigi  non  folamentc  non  ricusò  la  battaglia  » ma  la  prouocò  ,*  e cer^ 
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tamente  con  tal  vigore»  che  nel  primiero  impeto  ne  fii  il  Campo  cón- 
trario  pollo  in  fuga  » e sbaraglio.  Sia<noIfo  faluatoli  in  vn  pollo 
affai  vantaggierò  , non  fi  abandonò  » ma  riordinate  alcune  poche  fqua-- 
drc  di  quelle  » c'hauean  prclb  minor  carica  > con  tanto  sforzo  tornò  lo- 
pra  i N imici  refi  nella  profpcrità  poco  cauti , che  con  grandiffima  llra- 
ge  m poco  d'hora  li  ruppe  in  tutto  > e disfece  • i.  Radelchigi  feampa- 
to  à gran  fatica  dalla  fconlitta  li  riduffe  fuggendo  in  Bcncuento;e  Sico- 
nolfo  > prefìindi  appreffo  tutti  gli  altri  luoghi  , c Città  del  nimico»  ec- 
cetto folamente  Sipoiito  » lì  pofe  intorno  à Bencuento  » c Briafeut  den- 
tro Radelchigi  in  affedio  . i.  Era  la  Città  ben  guardata  ; e gl’ Affri- 
cani  ridottti  in  Bari  le  veniuano  fomminiilrando  ibccorlì  » quantunque 
fcarlì . 3.  non  facendo  i perfidi  Mori  lltpendiati  da  Sicor.olfo  il  lor 
debito  > anzi  tenendo  piu  rollo  fegretc  intelligenze  co’loro  Mahomct- 
tani  > che  fcruian  Radelchigi  . Andana  per  tanto  ralfcdio  in  lungo  có 
grauiffimo  incommodo  di  entrambe  le  parti.  Percioche  gl’ Alfcdiati 
ridotti  alla  difcretione  di  gente  fenza  fede  » e fenz’ altro  fentimcnto, 
che  delle  proprie  conuenienze  , erano  in  vn  certo  modo  in  maggiori 
arigullie  per  i fiiffidi  » che  per  l’affcdio  ; E Siconolfo  non  llabihto  nel 
domin  o de  Popoli  conquillati  » era  venuto  in  così  grande  liretrezza_» 
di  danaro  » che  per  mantener  gli  Bipciuii  aH'infcdel  colliiuie  de  Mori  » 
c’iiauea  condotta  » fii  collretto  à por  mano  al  teforo  di  Monte  Calino. 

4*  t Quelle  cofe  rapprefentauanlì  al  no  Uro  Duca  quanto  piu  da  vici-i  j 
no  » altrctanto  più  nude  ; e n’era  pollo  con  molta  ragione  in  molto  gra- 
ne pallierò  • Conlideraua  la  perii  la  natione  de  i Saracini  > che  per 
l'vno  » e per  l’altro  de  i mal’accorci  Principi  militauano  ; e tcncua  p:  r 
fermo»  che  vniri  di  fetta  » & vgiialmentc  implacabili  nimici  del  nome 
chrilliano  » folfcro  in  breiic  per  vnlrlì  anco  di  forze  ; e che  fol  tanto 
afpcttairero»  che  i due  Signori  ellenuati  à poco  à poco  fcambieiiolmen- 
tc  » ambi  rcrtalfero  facil  preda  della  loro  barbarie  . Non  era  ignoto» 
clic  la  maladetra  Natione  » occupata  la  Spagna»  e tentata  più  volre^ 
con  infiniti  danni  la  Francia  » afpiraiia  con  non  minore  auidità  alle  colè 
d'Italia  ; e che  perciò»  quanto  imprudentemente  haucan  fatto  Radel- 
chigi » e Siconolfo  à chiamarla»  altretanra  prouidenza  farebbe  il  tron- 
car la  llrada  à i maliiagi  difegni  » ellingiicndo  i Temi  dell’  incendio  pri- 
ma » ch'irreparabilmente  alla  materia  già  ben  dilpoda  lì  apprenda  . E 
pollo  tenacemente  in  quelle  conlìderationi  » non  lafciaua  di  andar  di- 
fponendo  quanto  era  ntccffario  per  non  troiiarli  fprouillo  in  qualunque 
occorenza  . f Intanto  » fianco  Scionolfo  del  lungo  affedio  » e for-itf 
fe  cofircrto  dalla  grauezza  di  quel  Cielo  fotte  fardor  deircllate  » data 
la  campagna  à dilbrction  de'foldari  » li  ritirò  à Salerno  con  vna  groC- 
filiima  preda»  e con  tutti  i Saracini  della  Tua  lega.  Ma  vn  giorno» 
fcherzando  co’I  Capitano  di  quelli  > il  barbaro  , o che  veramente  li  of- 
/«ndeffe  del  giuoco  » o che  fingeflc  di  offenderfenc  per  baiicrnc  pretcllo 
di  abaodonarlo  » voltò  bandiera  1 c con  tutti  i Tuoi  Mori  andò  ad  ynirS 
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con  RadeJchigi . 5.  il  «piale  accrcfciutone  altrcrant*  di  forre , quanto  5.  I«tt.  S< 
Siconolfo  n'era  rtftato  diminuirò  j riprefo  grande  animo  » fe  n’entrò 
^ ijlitro  con  poierofa  inano  ne  connni  di  Salerno  > e fenza  trouar  rili H^n- 
, che  va.'cd’e  ritiirui  vn’Iiomln'I  giiafto  à riit'o  il  paefe  . f Sicor.olfo 
ridotto  coli  ripciuinamtiitc  in  fhto  piu  rollo  di  dirperatiorrc  > che  di 
trrecctzza  prr  fe  configlio  di  ricorrere  à gl’aiiiri  del  nollro  Duca  Vido- 
ne  r 6.  che  congiunto  per  fangiie  , 7.  c non  diuifo  per  interclTe  > fpc- 
raua  che  folTc  per  foiiucnirlo  con  ogni  prontezza  , sì  come  riputaua_», 
effer  in  man  di  lui  in  quella  llagione  l’vnico  fiiOìdio  delle  fue  cofe  . Et 
iti  vero  poca  1 o niuna  fperanza  gli  rertana  aperta  per  altra  llraia  > di- 
ftratti  1 Re  di  Francia  in  graiiiilìmc  difcordic  domeniche  « folpettò 
. l’aiuto  de  Greci  » 8.  e co’ Napolitani  ancor  frefehe  Tinimicitie  pater- 
ne . Tmiiò  dunque  fubiro  à Spoleti  alquanti  de  principali  Baroni  del 
fuo  feguiro , e frà  quelli  vn  fno  parente  di  particolar  confidenza—! 
chiamato  Maionc  con  commiilìoni  di  rapprcfcncar  viuamentc  al  Duca 
Io  ftato  delle  fue  fortune  » e’I  pericolo  delle  comuni^  e piocurarne  que’ 
maggiori  foflidi  » che  folTcro  fiati  poOìbili  : E non  hauendo  altro  moda  > 

da  fpedir  quefia  imbafciaca  con  dignità  > prefe  nuoua  fomma  di  danaro 
dal  telerò  di  Monte  Calino  con  fcmplice  promclTa  di  renderlo . 9.  Ri-  P-Leon.OH. 
cene  con  le  doaute  accoglienze  Vidone  gl’Imbasciatori  del  Cognato  ;e  nel  d<C»a5* 
fu  la  lor  venuta  cara  vniuerfalmcntc  nella  Città,la  quale,!!  come  lì  prc- 
giaiia,  che  vn  Principato  li  nobile  , come  quello  di  Beneuenro  folle  II- 
gnoreggiato  da  (iioi  Cittadini , così  non  folTriua  volentieri  il  vederlo 
(otto  altra  mano  ; & in  vn  Popolo  bcllicofo  erano  anco  per  fc  ficlli  ri- 
ceuti  con  buone  orecchie  niotiui,c  ragionamenti  di  nuoua  guerra  . £f-  • 

pofero  per  tanto  griiubafciarori  i bifogni  del  lor  Signore  al  Duca  con  *’ 

molta  fiducia  ; Mirafie  io  fiato  di  Siconolfo,  fc  non  come  congiiinto,al- 
men  come  Principe  : il  titolo  di  Cognato  > e di  amico  , potere  indurla 
~ad  eficrgli  fatioreuole  con  motiuo  di  pietà,  quel  di  Principe  obligarue- 
lo  per  giufiicia  ; Confiderafie  nondimeno , clTer  commune  interelfe  di 
tutti  coloro,  c’han  fignoria  riprimer  la  temerità  di  chi  pretende  intru- 
derli ne  gl'altrui  Stati:!!  Principato  di  Bencucn(o  tenuto  per  tanti  anni 
da  Sicone  padre  del  lor  Signore , rrafmciro  à Sicardo  fratello  nel  me- 
dclimo,e  domito  à lui  per  Icgitima  fuccefiione  , non  poter  trapalfarc  à 
•Raddchigi  fenza  pefiimoefcmpio  : Doucr  tutti  i Principi  rifcntirlène 
perapplicarui  rimedio, màda  ninno  poterli  dar, ne  più  efficace, ne  più  pa- 
gioneuole,  che  dal  Duca  di  Spoleti  proffimo  di  Stari',  e di  fangue:chie- 
dcrfi  fcoccorlb  ad  vn  Principe  per  vn  Principe  , ad  vn  cognato  per  vn 
cognato,ad  vn  Cittadino  per  vn  Cittadino;  mà  quando  mai  no’l  moucA 
fe  la  comunione  della  Patria , della  parentela, e della  dignità,!!  lafciafie 
’moufr  dalla  participationc  deirinterelfe,conlidcrando,che,opprefib  Si- 
conolfo» farebbe  forza,  che  refiafie  preda  di  Mori  anco  Radelchigi  ,|il 
qiiahfe  non  potea  frenar  quei  d’Affrica  chiamati  da  fe  , quando  erao-* 
foli;inolto  meno  pocrà  frenarli  vaiti  con  quei  di  Spagna  chiamati  da;^ 
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Siconolfo  e per  ranw  mi  rafie  di  non  lafciare  il  Principato  di  Benciien- 
to  al  ludibrio  di  Barbariife  nó  volea  vederli  ben  prefio  lotto  Spolcti.f  i8 
A Vidone>chcjcomc  detto  habbiamo>hauea  fcnz’aJtro  fiimolo  in  mente 
gli  fiefiì  concetti  , ballò  Ibi  quello  per  no»  diffirir  punto  di  occorrere—* 
al  Cognato;  e con  vn  grand’cfcrcitojch’iB  pochi  giorni  fini  dt  mettere 
in  punto  effendoli  trasferito  fubito  in  perfona  à Salerno , i.  Dopo  fa;^- 
uer  dato  alle  Soldatefche  honefio  fpatio  di  ripofoj  s’inuiò,  feguiro  da_* 
Siconolfo  alla  volta  di  Beneuento  • RadeIchigi>non  riputando  di  haucr 
forze  ballanti  da  rillftere  in  campagna  i non  vfei  altrimcnte  ad  incon- 
trarlo,mà  fortificatoli  nella  fielTa  Città  di  Beneuento,  vi  fi  rinchiufe  al- 
la difefa  con  le  Aie  genti , e con  le  fchicre  Morerche,chc  ttitrauia  erano 
à fuoi  llipcndij:ond.*,non  haiierido  trouata  alcuna  rififienza»penctrò  Vi-  . 
<i«nc  con  l’cfcrcito  de  fuoi  Spoletini,e  con  quel  de  Salernitani  condot- 
ti da  Siconolfo  fin  fotte  le  mura  di  Beneuento  mcdclima,  e laCciita  I.t_* 
campagna  tutta  diuafia  ta,e  difirurta,  fi  pofe  intorno  alia  Città  ; e firec- 
rala  da  tutte  le  bande  , cominciò  à tentarne  l’efpugnationc  con  forti  af- 
falti, e continui.  2.  Mà  | rififiendo  quei  di  dentro  con  non  minor  ga-j^ 
gliardia,  e continuando  per  ciò  raficdio,cle  diligenze  con  alcuna  iun- 
ghezzajaccadde  vn  giorno, ch’eficrdo  il  Duca  vfdto  de  gl  alJoggiamen- 
ti  per  riconofeere  il  lito,  e la  difpolitione  della  Citt3,accompagnJto  da 
vn  folo  fcudiero,incotrò  à calò  a paifar  vicino  ad  vn  pollo,  oiie  fijt:a^ 
celato  vn  Capitano  Moro  chiamato  Apolafar,  il  quale  vfeito  all’incon- 
tro da  Beneuento  , andana  girando  fiirtiuamente  pur  con  vn  feudiero 
per  riconofeere  ancor’eflb  gralloggiamenti  del  Campo  Spoletino  , c— » 
de  graltri,ch’crano  airaflcdio;  3.  EtelTendo  così  fiato  veduto  dal  Pa- 
gano,poco  mancò,  che  non  ne  incorrefle  vna  grau  difauentura  : Percio- 
che  il  malitiofo  Saracino,  fatto  fubito  molto  djfegno  ibpra  la  poca  cau- 
tela di  Vidone,rornato  nella  Citta,  giurò  à Kadelchigidi  condurgli  prc- 

10  in  Beneuento  il  Duca  di  Spoleti  il  giorno  feguentc , fe  fofie  tornato 
à far  di  nnouo  qucl,c'liauea  fatto  quel  giorno  . Torna'o  dunque  il  Mo- 
to al  medefimo  luogo  il  di,  che  venne, pofeuifi  nafcollamente,e  come  if 
agguato  ad  afpcrtar , s’il  Duca  vi  ritornaua  : e non  afpettò  già  molto, 
che  Vidonc  in  compagnia  dello  llclfo  feudiero  fc  nc  venne  , come  ha- 
uea  prcAa  in  cofiume  , fin  forco  il  muro  della  Città  : doue  nnotre  fiaiu 
ficuramente  girando  per  olTcruar  quanto  occorreua,  Apolafar  fopra  vn 
forte  Cauallo  fc  gli  auueatò  così  furnuamenre  dietro  alle  fpaJlei  che-» 
potè  à fuo  faluo  percuoterlo  da  tradttor  Marano  con  vn  fiero  colpo  di 
feimitarra  in  mezzo  della  Celata-  4.  Fu  la  pcrcofia  tanto  graue  , che 

11  Duca  ne  rima  fe  fio  rdifo , e fuordi  fenrimtnto  in  maniera,  che,  aban- 
donato  il  freno , ne  fii  per  cader  di  fella  ; c fi  aggiunfe  anco  allo  fiordi- 
mentO]Che,haueDdogli  il  colpo  riuolta  la  Celata  fopra  la  faccia, gli  toUè 
del  rutto  la  vìfia  , fi  che  , quando  anco  non  fofie  liaro  cosi  alienato  da  i 
fenfi  , non  harebbe  potuto  veder  cos’aldina  - Prcfcgli  allhora  il  Mo- 
1^  il  Cauallo  per  Icicdmi,  e tirandofclo  appreffo,  lo  conducala  io-» 
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Tretta  alfa  volta  (li  Bcncucnto,  Handofì  il  Dnca  tiictaiiia  più  ftordito 
cheftiai)  e fcnza  faptr  ouc  folTc  j nc  che  face/Te  > quando  il  fuo  Scu- 
diero > che  per  nome  depno  certo  di  non  efler  taciuto  era  detto  Fran- 
cino , t che  dal  principio  del  calo  eralì  trouato  alquanto  appartato  > 

Villo  il  pericolo  del  Aio  Signore  I fpronando  à tutto  corfo  contro  lo 
Scudiero  di  Apolafar  > ch’era  dietro  al  Canallo  di  Vidone  battendolo  . 

con  vn  hafia  per  farlo  andar  con  più  fretta  > e giuntolo  con  vn  forte-» 
colpo  di  lancia  > lo  Aefe  in  terra  trafitto  . Caduto  k)  Scudiero  > e per- 
duta Apolafar  la  fperanza  di  condur  vino  Vidone , volle  aimcn  poterfi 
dar  vanto  di  haucrlo  lafciaro  morto;  la  onde  1 abandonato  il  Cauallo 
del  Duca  > fi  voltò  contro  la  perfona  > c con  la  maggior  forra  > che  po- 
tè gli  diede  vna  lanciata  nel  petto  • Non  fece  il  Duca  difefa  > perche 
ilaua ancor  mero  fopito  > ma,  ò fofie  per  beneficio  deirarmatura , o 
, che  la percoifa  venilTe  troppo  di  vicino  , non  ne  riteue  altro  danno» 
che  di  vna  leggiera  ferita  ; nè  il  Moro  htbbe  tempo  di  riplicarc  altro 
colpo,  perche  il  Cauallo  di  Vidone  vifiofi  in  libertà  , al  fudetto  in- 
contro di  lancia  fi  riuoltò  indietro  correndo  , portandone  Ceco  il  Duca 
verfo  gli  alloggiamenti . Non  lafciaua  il  Moro  di  feguirlo  ; e farebbe 
. Dato  molto  facil  cofa  , che  nelfimpcro  del  corfo  gli  haueffe  trauerfata 
.la  lancia  nel  Corpo  quando  rhauelTc  arriuato  , fe  non  che  il  buono  Scu- 
diero frapofiofi  con  molta  prcAcaza  , affrontò  il  Saracino  con  la  fpada; 
e con  vn  gran  colpo  , che  gli  diede  in  mezzo  della  fronte  1' obligò  ad 
arrefiarfi  , e poi  anco  à tornare  in  dietro , mentre  già  il  Duca  riucniito 
in  fe  , e rafietrandoli  Telmo  , fi  accingeua  infiammato  nel  cuore  , c nel- 
la faccia  al  rifcncimcnto  • Tornato  Vidone  à gli  Alloggiamenti  ctsl 
ferito,  come  liabbiam  detto  , e dinolgato  il  Aicccffo  per  Tefercito  , • » 

diedero  tutti  alTarnii  con  molti  furia  , e con  Tifieflà  corfero  fubito  al- 
la volta  della  Città  , eie  diedero  vn  gagliardiflimo  afialto , che  durò 
fino  alla  fera  con  moire  morti  , e ferite  . Il  giorno  feguente , tenutoli 
conliglio  per  prender  riftntimcrto  con  migliore  ordine  , fù  rifoluto  , 
che  fi  totnafic  a batter  la  Città  con  aif;>lro  generale  , e con  ogni  mag- 
giore appaiato  di  machine  , & cfpugnata  fi  defie  à facco  , & à difere- 
tion  de  foldati . Volle  però  Vicone , chelimandafic  prima  à far  ri- 
chieAa  à Kadelchigi , che  conlcgna/Tc  in  Aio  potere  il  Moro  Apolafar 
con  tutta  la  Cita  fquadra , N'  à proreflargli , che  , ricufandolo  , fi  pro- 
curerebbe di  prenderfene  quella  fodisfattione,  che  fe  n’era  deliberata* 

Kadelchigi , benché  gli  parefie  dura  la  de  manda  , ronfigliaro  da  fuoi,e 
più  forfè  dalla  ncccflirà  , trouandofi  g a molto  /fretto  , vi  condifeefe  : 

E fatto  prendere  in  letto  il  Saracino  , fe  confegnarlo  à gT  huomini  di 

Vidone , che  con  tutti  i Tuoi  Mori  dati  parimente  in  lor  mano  io  con- 

duficro  al  Campo  , oue  fiibito  fu  fatto  morire  • Dicono  gTAutori  di 

quello  fatto,  5 che  emendo  Apolafar  condotto  via  fenz' haucr  hatito  5.  TT  Anoo 

rem.po  di  calzarli , Kadelchigi  riprefe  coloro,cbe  io  conduceiiano  così  Salerà. 

fcalzo , c che  il  Pagauo  eoo  molta  bizzarria  , auocotaodogU  > ne  fpiito, 
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gli  rimproutrò  » che  non  h2uendo  haijco  riguardo  alcuno  alla  cefta>iròil 
occorrca  > che  fi  prcnJcirc  sfl'hora  cofì  intuii  penficro  de  i piedi;  Tan- 
to può»  ctiamdio  nc  petti  barbari  vn  giuito  fentimcnto  di  aggraiijo 
meritato,  f Continiiaua  intanto  Tadedio  con  ogni  maggior  rigore;" 
Onde>  faticati  i Bcncuentani  da  molti  difagi , e temendone  de  maggio- 
ri > cominciarono  ai  fine  iniieitic  con  Radei  chigi  ior  Signore  ad  inrro- 
g ]ctt  Aa.  Vidonc  negotiarion  di  quiete  , 6 alla  quale  egli  non  (i  niotlrò 

airrimcnte  mal  inclinato.  Le  prime  propofte  furono  > Che  fi  conrentaffe 
ritirar  liberamente  le  fuc  genti , e lafciar  quella  guerra  alla  cura  di  chi 
toccaua . Ma  tariilanza>  quantunque  veniflc  accompagnata  da  promef- 
fe  di  gran  donatiui)  non  elfendo  Hata  ammefia  per  alcun  modo  > fi  riduf- 
fe  il  trattato  per  parte  di  quei  di  Beneuento  à temperamento  di  com- 
pofirione,  che  fi-diuidefle  il  Principato  vguaimcnte  fra  Siconolfo,e  Ka- 
d«lchigii  per  parte  del  quale  fi  ofFeriiia  infieme  alcuna  fomma  di  danaro 
non  però  grande.  Volle  fentimc  Vidone  il  parer  de  i Capi  del  Tuo  elcr- 
cito,  i quali  fianchi  già  da  gl’incommodi  della  Campagna  » configliaro- 
no il  /)uca  à Icuarfi  di  quello  impegno  con  la  propofia  Diuifione . Et 
eflendofene  nmefio  anco  Siconolfo  al  fuo  arbitrio^  diterminò  Vidonc  » 
ch’i  I Principato  fi  diuidefle  > come  fii  tofio  efeguito  ; c pofia  la  Diuifio- 
ne  in  fcritto  difiintamente  per  fuoi  confini, & accettata  da  i due  Signori» 
fonfegnò  à ciafeun  di  lor  la  fna  parte,  à Siconolfo  Salerno  , c Bcrcjcn- 
toà  Radclchigi  con  le  Regioni  à ciafeuna  di  eflc  Città  afiegnatc  nel 
foglio  della  d.  fcrittura-  Conuennero  nondimeno  le  Parti  frà  loro  , eh* 
il  tutto  douclfe  con fcrmarfi  alla  prefLnza,e  con  rauttorirà  del  Imp.  Lo- 
douico  ; & in  qiicfia  forma  compofie  le  narrate  turbolenze  , correndo 
Xpt.  già  l’Anno  843.  fe  ne  tornò  Vidonc  à Spoleti,  prefa  da  Radclchigi  in_» 

_ * * ricompenfa,  fi  come  io  credo,  delle  fpefe  di  quella  guerra  la  fomma  del 

• danaro  , c’haucwa  cfhibita,  e riconofeiuto  dal  Cognato  Siconolfo  con-» 
ricchi  doni.  Per  tal  maniera  lacerato  dalle  difeordie  de  i fuoi  refiò  di . 
iiilb  quel  Nobilifilmo  Principato , che  dalia  fua  prima  ifiictitione  fino  à 
qncl  tempo  fotte  vn  Principe  Iblo  hauendo  feniprc  haute  erprcifa  fem- 
bianza  di  vn  picciol  Regno,  da  indi  in  poi  partito  in  due, quanto  creb- 
be nel  numero  de  Principi,  altrettanto  refiò  diminuito  di  potenza  , e di 
gloria,  f Scriue  nondimeno  Eremperto  , che  Vidonc  nella  ncgociatio-ai 
ne  già  riferita  fi  portò  con  mala  fede,  e con  fraudo  vcrfo  di  Siconolfo, 
e che  chiamato , non  da  lui^  ma  da  Radclchigi , pofpofio  il  debito  del 
patentato,  e del  fangué , hancndo  pcrmeflb  di  tenerli  fauoreuolc  alla-, 
parte  di  efib  Siconolfo , corrotto  da  Radclchigi  con  fettantamila  Ducati 
d’oro,  gli  mancò  di  fede  , c fe  ne  tornò  à Spoleti  fcnz’cficrgli  fiato  di 
alcun  beneficio^  tutto  C’hauelTe  anco  à lui  cauati  di  mano  altri  ducati  fi- 
7.  L’  Anon.  mili  cinquantamila-  Io,hauendo  Autore,  7.  che  porta  quefio  farro  co- 
^ fud.  con_>  medi  fopra  è fiato  riferito,nó  poffb  cófentir’ad  Eremperto,nè  credo  vi 
altri,chc  fi  fia  ragione.  Perche, lafciando  come  cofa  impofìibilei  non  che  difiìmile 
citeranno*  al  vero,  chc-due  Signori  C6haufii  in  maniera  > ehel*  vn  di  cili  era  fiato 
, coflrct- 
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Coftretto  più  volte  à fpogliare  vn  Monaftero  di  tanta  vcncrationc>  co- 
me quel'*di  monte  Calino  j hauell'ero  somme  in  quel  tempo  dL^cili 
à ritrouarfi  nc  grerarij  di  gran  Kc  , f2ppiamo,ch’Ercinp.  per  nationc--* 

Longoba  rdoie  per  patria  Beneuétano  parlò  fempre  con  molto  liuorc  de 
i noflri  Ducili  di  Spolcti , come  di  quelli , che  Franchi  di  originc>e  Si- 
gnori de  Popoli  qua/ì  Tempre  da  lui  nominaci  Fracefehi  à tempo  dell’ 
iileffo  Scrittore  hauean  più  volte  trauagltati  i Principi  di  Bencuento* 
c gli  Ilari  loro.  E s’il  medelìmo  Auttore  è ftato  riputato  da  ctlebratilH- 
mi  ingegni  non  degno  in  tutte  le  coTe  di  fede,  8.  crediamo,chc  1 hauer  ** 
noi  fatto  feetra  fra  le  memorie  di  lui  di  quelle  cofe>  che  ci  fono  parure 
più  limili  ai  vcrO)&  hauergli  lafciato  il  redo  > ci  farà  ammelTo  di  buona 
vogliate  mafTimamétc  per  la  ben  nota  cenditione  de  Gothi,e  Longobar» 

^i  fcritcori  > i quali  T>liri  d’inalzar  troppo  le  cofe  loro  > Se  all’ in- 
contro di  troppo  abliaflar  quelle  de  gl’cmuli  per  farli  acquilo  dell’aura 
de  loro  popoli  > come  confclTa  lo  Aeflo  Eremp.  nel  ’prohemio  della  Tua 
Chronica,  non  fi  fon  guardati  di  andare  inferendo  nelle  loro  hiftoric  co-  _ , 

fc  commcntitic>&  inuentioni  mendaci;  p.  E tal  clfcr  qucAa  * che  contro 
il  noAro  Vidonc  cauò  fuori  Ereinp-coniiincefi  dalla  ferie  de  fucccAì>che 
parla  per  fc  mcdcfima,c  da  quel,ch'apprefibaltri  fcrittori  troiiìam  riferi  i.Lett.  D<t» 
22to.  i.f  Per  qucAo  medefimo  tempo  fcgiiì  la  morte  del  noAro  Vefcouo 

Signaldo,  memorabile  per  le  cofe,che  la  precedcctero,c  per  quelle^  che  ^ 

la  feguirono-  Era  Sigualdo  per  vna  cfquilita  peritia  di  medicina  molta 
caro  all’Imper.  Lnthario>  e Aimaro  aAai  da  rutti  i Principi  di  qiieil't-f 
Corte.  Laonde,  % eniito  in  Italia  l’Anno  844.  Lodouico  figlio  di  Lo- 
thario  per  lincrrar  dal  nuoiio  Pontefice  Sergio  1'  vntione  fopra  il  Re-  yfn,  Xpt* 
gno  de  Longob.'’rdi , Mà  inlicme  con  penficro  di  vfurparfi  il  dominio  o * ^ 
della  Ae.'Ta  Roma  , e l’arbitrio  foptz  la  Chiclà,  Sigtialdo  valendoli  dell’  ° 
opportnniràjgli  domandò  , che  gli  piactife  concedergli  il  MonaA.di  S. 

Pietro  di  Fcrertillo  fondato  già  dal  buon  Duca  Faroaldo  , &:  in  quel 
tempo  accrcfciuro  aAa/  di  grandczza,c  di  rendite.  Lodouic*,non  faptn- 
do  la  maraiiigliofa  fondation  di  quel  luogo  , gli  nc  fc  la  conccinon,ch’ 
egli  volle;  Ma' non  pafsò  molto  , a.  che,  dormendo  vn  giorno  vn  di 
quei  Monaci  lotto  vn  bcIliAimo  Pino  prolTimo  al  MonaAero,gli  appar- 
uc  in  vifione  vn  huomo  di  terribile  afpcttojmà  tutto  rifplenderte  , che 
gli  manifcAò,elTcr  S.  Pietro,&'  impofcgIi,chc  andalTc  à dire  à Sigualdo 
che  non  ofaAc  tener  più  lungo  tempo  Ibggctto  quel  MonaAcro  dedica- 
to a!  Tuo  nomcjcon  auticrtirle,  chc,lc  non  obediua,gli  làrebbq  accaduto 
quel  tanto, ckc  al  Pino  Torto  il  quale  egli  pofaua,vedcrebI>c  preAamente  • 

accadere  . Di  li  à pochi  giorni  cominciarono  à marcir  le  foglie  dell* 
albero  fin  che  tutte  nc  caddero  , indi  inariditafi  la  corteccia  , e ciiAacca- 
ra  dal  T ronco,  i rami  fatti  putridli , e lecchi , le  ne  caddero  parimente  4 
poco  à poco,&  al  fin  tutto  1 Albero  in  breue  diuenne  talc,che  niente  vi 
rcAò  di  verde, ò di  viuo  . Il  Monaco,  benché  daireiicnto  raccogliclTc» 
dhc  non  hauca  fognato*  temendo  nondimeno  più  lo  fdegno  di  Sigualdo* 

eh’ 
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ch’il  difpreggio  pel  celcfte  comindoi  non  portò  alrrimente  rimbafciltt 
comnieflagli . Tornò  la  vificne  di  nnouo  con  Io  flefs’ordine,  e di  nuouo 
fprezzata>apparue  al  Monaco  la  terza  volta  S.  Pietro, e percoflolo  con_» 
durilTime  battiturc,vanne,gli  di/re,hoggi  proprio  , c moilrato  al  Vefeo- 
uo,come  ftia  per  le  mie  pcrcofTc  i I tuo  corpo,  fi  gli  dirai , come  la  pri- 
ma volta  t’impofi , foggiungcndogji,  che  faccia  à tiro  fenno  per  quanto 
ama  che  non  gli  auiienghlno  gl’accidenti  del  Pino  • Vbidì  il  Monaco  , 

• . & efpofia  l’Imbasciata  à Sigualdo, in  fegno  del  vero  gli  moftrò  le  Spal- 

*****  le  fino  alla  cintura  tutte  piene  di  liuidiire  ■ Sigualdo  il  difcacciò  con 

minaccie,  e con  beffa  , niun  conto  facendo  di  lui,  nc  delL*  fiie  parole-»  ; 
non  andò  già  molto  , che  la  diuina  minaccia  co'I  promeflb  flagello  gli 
venne  fopra  . Pcrcioche  percoflb  innifibilmente  da  Dio,  fi  ricoprì  per 
tutto  il  corpo  di  Icpra,per  la  quale  cadutigli  prima  i capelli  , c poi  con 
acerbiflìmi  dolori  l’vnghiejc  le  dita  delle  mani,  c de  piedi, e diueiiutegli 
finalmente  putride  tutte  le  membra, finì  la  mifera  vita, per  quanto  fi  fof- 
pcrtò,con  più  mifera  morte  ; perche  , eflendo  fiato  fepolto  nella  fua_j 
Chiefa  Ponrificale  di  S-  Pietro,  ’&  eficndo  dopo  tre  giorni  veduto  da_» 
molti  vfeir  fumo  dalla  Tua  rcpoltiira,fù  quella  da  Chierici  apcrta,palfa- 
to  vn  mefe  à pena  dalla  morte  di  lui,  e niun'altra  cofa  trouataui  dentro, 
che  poluerc,e  cencrc,fu  della  Tua  falure  fatto  finifiro  giudicio*  f A Si  2S 
5.  Let.  Ff..  gualdo  fuccefle  nella  Sede  Spolerina  Luirardo,  trasferitoui  dalla—, 
profllma  Chiefa  di  Nocera,  nella  qualé  fu  in  fuo  luogo  ordinato  Vefeo- 
4»  Lete.  Gg*  Raciperto.  4.  Fu  il  detto  I.uirardo  huomo  di  molta  pietà  e Prelato' 
finceroièc  intrepido  • Eflendo  ancor  Vefcouo  di  Nocera  , interuenne-» 

•'  con  altri  feflantaduc  Padri  nella  Sinodo  Romana  fotto  Eugenio  II.  di 

fopra  riferita  . Fatto  poi  Vefcouo  di  Spoleti , in  quefi’anno  medefi- 
mo  conpregaro  in  Roma  vn  Concilialsolo  di  molti  Prelati  da  Drogone 
Arciucfcouo  Mctcnfc  già  figlio  di  Carlo  Magno  cótro  Papa  Sergio  , e 
contro  rvniuerfal  Chiefa  Romana  , ricusò  Luitardo  conflanrcmeiite  d’ 
interueniruijancorche  quaC  tutti  vi  cócorreffero  i Vefcoui  coniiicini,e 
.;J.  potelfe  egli  incorrerne  l'indignatione  del  Rè  Lodouico,il  quale  prefen- 

^ tc  in  Roma  , e maltrartandoui  con  le  fue  genti  hofiilmenre  ogni  cofa—,, 

* , porca  (bfpcttarfi,  che  appoggiafle  le  veflarioni, che  Drogone  commouea 

contro  il  Papa,  f Reggendo  quefio  Prelato  lanofira  Chiefa  ; e confe-?4 
guentementc  quella  di  Terni , la  cui  amminiflrationc  già  per  molti  anni 
prima  à Vefcoui  Spolctini  era  rimafa  appoggiata  , fìi  appreffo  quellau, 

_ Città  rirrouato  il  Corpo  di  S.  Anafiafio,  5.  che  n’era  fiato  già  Velco- 

5.  Lctt.  Jih.  „Q  , Erano  le  Reliquie  di  lui  refiate  così  occulte  nelle  infelici  riuolu- 
tioni  de  ì Barbari,  che  già  in  quel  tempo  n’era  affatto  perduta  ogni  me- 
moria . Il  luogo,  oue  giaceano  alla  campagna  fenza  honore,  e fenza  no- 
tiria fit  marauigliofàmcnte  riuelato  ad  vn  pouero  Contadino, il  quale-», 
r haocndone  dato  raguaglio  nella  Città  di  Terni,  fìi  cagione,  che  quei 
Cittadini  mandaffero  fubito  à Spoleti  à participare  al  Vefcouo  quanto 
in  ciò  era  occorfo:  £ Luitardo , ricoaefeiuto  il  Santo  Corpo  con  le  de* 

bitc 
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titc  diligente)  dairofcurO)  Se  ignobii  luogo  fè  con'lolenne  pompa  traf- 
portarlo  in  più  decente  fepolcro  » nc  altro  di  qtiefto  buon  Vcfcoiio  alla 
no  (Ira  notitia  è perueouro;  quantuntjue  in  vero  dalle  cofe  narrare  bcn_* 
raccoglier  pofljamo)Che  egli  con  le  fac  buonc)C  laudcuoli  attioiii  dignif- 
(injo  li  rcmJcfl'e  di  molto  più  chiara  tntmoria  . L’Anno  , clic  prolTìmo 
* 5fiiccc(rc  non  portò  cofa  notabile, che  à noi  appartenga-  f II  ftgucntt-/ 
funel^o  alla  Città  di  Roma  non  fìi  molto  pia  felice  alla  noflra  . J Sara- 
ciqi  di  Affrica  ó.  tratti  dairanidità  della  preda  ; hauendo  con  grofia_» 
Armata  dato  di  nuouo  nella  fpiaggia  Romana,  con  repentina  correria-* 
£ portarono  fin’à  Roma-  Non  tentarono  que£a  volta  la  Città,mà  quan- 
to di  fuori  incontrarono, tutto  pofero  à faccomanno,e  ruina,c  quel  che 
fù  ii  maggiore , e principal  danno,  dipredarono  barbaramente  le  ricche 
Balìliche  di  S-  Pietro  , e S-  Paolo  , fpogliandole  con  groflb  bottino  di 
tutti  i piu  pretiod  omamenti,Sc  arredi  - Giunfe  il  romore  di  qucllain’- 
afpettata  tempera  à Spoleri,  come  Tempre  accade  nelle  finiftre  noiirlle, 
in  vn  fubito,ò  che  per  lo  fpauento  fé  ne  fpandelTe  la  fama  con  maggio^ 
celerità, 'è  che  qua  fulTero  indrizzaci  tutti  i clamori,  onde  folo  in  vrgen- 
2a  £ prcfcntanca  fi  poteua  attender  foccorfo  . Vidone  con  quel  fenti- 
mento,che  richiedeua  il  cafo  fi  accinfe  fubitamente  per  accorrere  alla 
difèfa  del  refto,e  pollo  in  ordine  con  celerità  vn’Efercito  ?•  il  più  nu- 
merolb,che  dalla  ftrettezza  del  tempo  gli  fù  permelfo,  l’iniiiò  Tetto  la-, 
condotta  di  buoni  Capi  contro  que*  Barbari,  i quali  partiti  di  Roma,  lì 
come  giornalmente  per  nuoiii  auifi  fi  veniua  intendendo,  incaminati  per 
la  via  Appia  verfn  i Campani,  hauendo  difirutta  la  Città  di  Fondi  , c-, 
fatti  alerone  fcnz’alcuna  rififlenza  grauifiimi  danni,  e portatili  finalmen- 
te fotto  Gaeta,  8.  già  dauano  fofpetto  di  maggiori  tcntatiui,  e di  prò* 
a^grefi*  più  (labili,  f.  Partirono  quelle  genti  con  miglior  anlmo,chc  for- 
tuna per  la  niioiia  llagione  del  profiìmo  anno  . p.  Di  la  da  Roma  , te- 
nendo à gran  giornate  dietro  a’  Nemici  per  la  medefima  via  , ch’cflì  ha. 
iieano  cernirà  , fenrirono  grauifiìmi  difagi  cosi  di  vettouaglie , come--' 
di  alloggi  : Percioche  i barbari  douunque  eran  palTati , haueano  à 
guifa  di  fulmine  abbattuto  , abbriigiato  e dillrutto  ogni  cofa  , e lafciati 
in  ogni  parrc  acerbi  velligi  della  loro  inhumanit.ì.  Et  aggiungeuafi,  che 
nel  mancamento  di  ogni  commodica  coniieniua  marciar  con  maggior 
fretta  dell'ordinàrio  , diibitandofi  della  caduta  di  Gaeta , in  maniera-, > 
che  quando  giimfero  à fronte  al  nemico  erano  tutti  così  mal  trattati 
dalla  Aanchezza,  c da  patimenti , che  pecca  loro  leggerfi  in  fronte  va.^ 
£niAro  fiiccclTo  . I Mori  auucdutifi  del  vantaggio  non  diedero  lor  tem- 
po di  prendere  alcun  ri  (loro,  ma  cosi  come  gli  hebbero  vicini  vfeirono 
de  loro  alloggiamenti,  e vennero  impetuofamenre  ad  incontrarli,  em- 
piendo il  Cielo  di  barbarefehi  clamori,  e di  vn  in(blito,e  quali  fatai  ter- 
rore i cuori  de  grafialiri.  I noAri  Aanchi  dal  lungo,  & accelerato  cami- 
no, c per  i difagi,  c'hauean  fofferti  di  rinfrefeamenti,  di  ripofo,e  di  fon- 
•o  poco  atti  à Aar’in  piedi  t non  che  à trauagliare , «omefi  vidcro*pri- 
-i  y u n ma 
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tniafluliti,  che  Tcrrnij  così  fi  tennero  prima  vinti»  che  combattuti . fiar-  I 
2ari  nondimeno  dalla  neccifità  à prendere  alqiianto'di  animo  j diedero  ' 
air  armi,  ma  con  fi  gran  tumulto , e confufione  , Jclie  fcnr’haiicr  comm-  • 

^ , ciata  la  battaglia  pareano  già  quali  in  dilbrJinc.Mai  non  fi  vide  più  di»  ' 
fugual  djfpofitionc  per  vb  fatto  d’arme  . Di  là  veniiian*  i Mori  con—* 
gente  frefea  , e feroce  , di  qua  nccueuano-1  iinprcirione  , e la  calca  con 
poche  forze  del  corpo  , e con  non  molte  de  gl'aniini;  e ridotti  < tal  pun- 
to, che  non  haoean  tempo  di  ripofarc,  ne  vigor  per  combattere  ; Segui 
•-  - pct  tanto  da  quella  parte  con  breue  combattimento  vn  grande  soaraglio  • 

polle  le  noflre  genti  in  poco  d’hora  in  fuga  così  fciolta,c  difordinat^y^» 
che  non  fu  alcun  riparo  per  ritenerle  . L’vccilìoae  non  f?i  molta  perche 
la  rifillcnza  fìi  poca,  c la  feonfitta  per  ciò  di  maggior  biafimo»  tutto  che  : 
forfè  potclTc  anco  elfer  capace  di  alcuna  feti  la  • Non  tralafcairono  i 
Barbari  valerli  della  fortuna  per  quanto  poterono,  fsguendo  là  fuga  del 
rotto  efercito  finche  videro  di  potergli  far  danno  f Stanchi  finaImen-^7 
te  dcll’incalzo  fi  condulTcro  prelfo  à Monte  Calino  alla  riuicra  del  Gi- 
?.  Ictl.  Mm.  cigliano  detto  allhora  Camello  , diri  nc  tempi  più  antichi,  i.  Era_» 
lor'animoali  dare  va  Tacco  al  ricco  .M»nillero  di  S.  Benedetto,  che  rc- 
ll.itia  à lor  villa  di  la  dal  fiume  , c tagliare  à pezzi  i Rdigiofi,  che  vi  ri- 
''  fedeuano  ; M i clTcndo  già  notte,  nc  difterirono  refecntiouc  alla  feguen- 
te  macina,  non  riputando ’cofa  ficura  il  guazzare  alla  cieca  vna  fi«mina_» 
«on  conofeiuta,  c tentare  vn  luogo  non  mai  praticato  fenza  la  luce  de! 
giorno  . I Monaci,  a quali  dopo  la  rotta  del  Efercito  di  Spoleti,  non  era  * 
rcllito  altro  humano  rifugio,  ricorfero  airaiiico  di  Dio,prcg3ndolo  tut- 
ta h nottCjchc  non  volclTc  abandonarli  in  poter  di  quei  Cani,e  non  cad- 
' dcro  già  iiiuano  le  loro  preghiere  ; Perciochc  allìcurato  TAbbarc  in  vi- 
fiouc  , che  non  riccucrcbbono  alcun’oltraggio  , ne  danno  , clTcndo  fiato  • 

. . , il  Ciclo  tutta  la  notte  fcrcno,  c’I  tempo  rranquilio,prelTo  alla  mattina  fi 

. , voltò  ripcntinameiitc  con  grauirfima  próce  la  di  tuoni  , e di  folgori  vna 

• pwjpia  lì  grande,  che  L-Oargliano,  il  qual  la  fera  per  la  gran  (ìccifì  fi 

^ ^ farebbe  potuto  varcare  à picdi,ingrofsò  in  vn  fubiro  per  tal  mmisri-^, 

che, ì Saracini  à pena  poterono  approflimarfi  alle  ripe  , non  che  pafiarlo. 

• * - Per  la  qual  cofa  fraudaci  della  fperanza  di  vn  groflTo  bottino  . pieni  di 
rabbia,  c di  difpctto,  dopohautr  pollo  fuoco  à due  nobili  Celle,  onero 
prancc  del  detto  Monafterio  , fc  nc  tornarono  a gralloggiamenri  focto 
Gaeta,  c quindi  rimontati  sii  la  loro  Armata  ricchi  di  ptede  fecero  vela  ^ 
verfo  Affrica.  Il  nollro  Efercito  f sbaragliate  , e difciolto  fece  alla—tzg 
s!ìlat,a  ritorno  à Spoleti  mal  compatito,  e peggio  riccnto,fbdÌ5fàccndo  à 
pochi  la  ragione  di  non  poter  fcrop re  vincere , mentre  fenipre  fi  può 
morire  . Mitigò  nondimeno  gran  parte  dciraccrbicà  il  fticcciro  dell’ 
kW*  Nn.  Armata  Saracina,  che  poco  apprcflo  fi  dinoIgò  : E fu,  eh’ c/Tcndo 

quella  ari  iuaca  già  con  profpero  cori#  alla  villa  di  Alfrica, e perciò  fol- 
, leuati  molti  gridi  di  allegrezza  dalle  genti,  che  yi  erano  l'opra  , apparue 
Icfi^a  faperfi  onde  folT^  venuta,  vua  piccidla  NauiceUa,  ch’e  andaua.qua 
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-■èia  dircorré»!©  fri  i legni  dcH’Armata  Morefca-Dcnfro  di  quella  era  vn 
vecchio>ch'al  scbiace  moflraua  efler  chierico, & Tn’altr’hiiomo  cóhabito 
da  Monac9;da  quali  domàdati  i Saracini  òde  veniffero  così  rcfiofi^rirpn-* 
fero, che  veniano  d’Italia, friófanti  deirefcrcito  Snolerino,c  3.  con  ricca  3-  1/ Ignoto 
preda  tolta  dalle  due  BafiJiche  di  Roma,  e che  no  hauedo  potuto  diprp-  Ciflln.  clr. 
dare  per  fimil  modo  il  Monaftero  di  Monte  Calino,  fi  erano  aimcn  feidis-  d.  Ictt-Nn- 
fatti  có  haucrgli  abbrugiatc  alcune  liic  celle, *c  che  veggendofi  vicini  alla 
lor  terra  có  buona  fort iina,nc  mortraiiano  rallegrczza,  che  cflTi  afcoltaua* 

All’hora  i due  del  legiietto  , hor  fappiate,  ripigliarono, che  noi  , 


no 


fiam  quelli,  i cui  luoghi  voi  vi  andate  gloriando  di  hauer  rubati,  & arft; 
siaci  conofeerete  meglio  con  voflro  danno  ben  prerto  ; c ciò  detto, 
fparirono  . Dopo  che  fi  folleuò  improMifamentc  vna  procella  fi  grande» 
che  i Vafcelli  de  i barbari  rrtandofi  irreparabilmente  l’vno  con  Taltro, 
e parte  andando  à dar  ne  gli  fcogli  de  i proflimi  morti  , in  poco  d’hora 
in  tal  maniera  li  fracalTarono,  che  tutta  TArmata  ne  rellò  con  gl’huomi- 
•ni , c con  la  preda  fom merla  nel  mare,raluatelì  à gran  fatica  poche  per- 
fone,  dalle  quali  il  fuccelTo  nella  narrata  forma  fu  rifaputo.  Quello 
auuenimento  publicato  da  indubitate  rclattoni  gioiiò  molto  , come  di- 
cemmo, à temperare  il  fentimento  , che  la  fuga  de  fuoi  hauca  cagi  onato 
nella  noftra  Città  , appagati'gl'animi  non  folamcnte  perlaprella  ven- 
detta ,ma  per  la  conóderatione  de  i fcgrcti  configli  di  Dio  , die  per- 
mette benclpelTo  riufeir  vani  alle  noflre  nccclTiràgrhununi  fiulidi,  per- 
che apprendiamo  ad  arrenderli  tal  volta  dalla  fiia  mano,  c fappiamo  an- 
co, che  al  galligo  de  gl’empi  non  vuol,  che  le  forze  de  gl’huomini'  ric- 
• chino  Tempre  ballanti,  accio  s’intenda  , che  militano  tutte  in  vendetta-» 

S^de  lìioi  nemici  concordemente  armate  le  Creature . f Ma  benché  la_f 
fcritta  molTa  de  i nollri  fortilTc  eucnto  così  poco  felice  » come  habbiam 
detto,  non  rellarono  però  mcn  difpoHi  i configli  del  Duca,  ne  franti  gl 
animi  de  i Tuoi  popoli  nella  nuoua  occafionc  ,che  ben  predo  tornò-Que- 
lla  fìi , che  allcttati  grUcifi  Saracini  di  Affrica  dalla  fperanza  di  poter  . 
rifarcir  la  perdita  dell’Armata,  e preda  fommerfa  con  nuoua  correria-»  Aft»  Xptm 
ne  contorni  di  Roma, l’Anno  849.  tenendola  chiefa  Romana  Leone  IV-  Qao,*. 
fi  fecero  veder  có  gran  numero  di  Vafcelli  incontro  al  Porto  Romano  > f *• 
4.  dopo  cfferc  /lati  molti  giorni  attendendo  il  buon  tempo  prelfo  à'Sar-  4-  IcttcU». 
degna,  c con  difegno  di  fmontarc  in  terra,  e tentar  di  nuotio  il  Sacco  di 
Roma,  ò delle  continenti  Bafiiiche,  benché  quella  di  S. Pietro  co  lubur- 
bi  asgiacenfl  già  folle  data  dallo  defib  Pontefice  circondata  di  mura.  II  -- 

ritorno  di  qiicda  gente  per  la  frefea,  & acerba  memoria  della  padfata— » 
prodima  l'nuafionc  , come  fìi  à Romani  di  gran  terrore  , S:  al  Pontefice 
di  non  minore  affanno,  cosi  rifuegliò  le  Pronincic  vicine  à non  lafciare 
il  pericolo  di  Roma  fenza  foccorìb . I Napolitani  con  qne’di  Amalfi  di 
Gaeta, e d’altri  luoghi  maritimi,  armati  lor  legni,  fi  condulTcro  ad  Odia 
con  biion’Armara  , e nc  auuifarono  Leone  , che  rodo  vi  fi  trasferì  ia_» 
aoperfona  per  animarli;  | e nell*  ftedb  tempo,  confidcrando  il  Duca  di 
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Spolcti>quanto  ro/Tc  necclTario  per  ogni  lìniftro  accidente  tener  behlfor- 
nita  di  gente  la  Campagna  per  terra  > à i primi  aui/ì  della  moifa  fudetta 
pofe  di  ntiouo  iniieme  vn  giuilo  efercito  per  tenerlo  pronto  ad  ogni  di-  j 

ipolitionc  del  Papa>  al  qaale  anco  ne  diede  ragtiaglio>  attendendo  il  luo  I 

auilo  per  inaiar  le  dette  Tue  genti  ou’egli  hauefle  llimato  neceffario  • 5-  I 

Prefero  i noflri  Popoli  Tarmi  con  pronte  volontà>  limolati  dal  defide«  I 

rio  di  abolir  con  miglior  prona  ogni  trilla  memoria  delTaltra  vfeita  , c I 

dalTelbrtationt  del  buon  Ponteiice  Leone  > il  quale  gradi  quello  aiuto  f 

con  la  douuta  eHimationc  > ene  fcrilTe  Tue  lettere  à tutto  il  noilro  efer-  7 

cito  » 6.  animandolo  à portarli  virilmente)  e ienz’alcun  timore  contro  j 

quegli  empi  nemici  di  Dioj  e di  ogni  religione)  & alTicurando  ciafeuno»  .| 

che  vi  veniffe  à perderla  vita)chc  morirebbe  perla  fede,  per  la  patria>  | 

e per  la  ditela  del  Crilliancfimoic  che  per  ciò  ne  conlcguircbbc  il  prc- 
m.o  dclTctcrna  faluatione  • Non  piacque  però  à Dio  lalciar  palTar  tant’ 
oltre  il  bilognojchc  folle  neccirario  il  far'auanrar  quelle  genti,  poiché  T 
Armata  de  1 Mori  venuta  à fronte  con  quella  di  Napoli,  e delle  altre-/ 

Città  lòpradettc  vicino  ad  Oilia  à pena  a:ta:catali  la  battaglia  , fù  per 
fòrza  di  vn  vento  impctuofiflimo,  che  inìpromr.unenre  li  leiiò,  appartata  1 
da  i legni  cliriHiani,e  dilpcrfa  per  que'mari  in  li  fatto  modo  , che  ne  re- 
ftò  fommerfa  la  maggior  partc;e  i pochi  c mal  trattati  Vafcclli.che  non 
li  atfondarono,buttati  dalla  tempeila  per  dmerfe  liolc  delle  nollv:,iBar- 
bari  , che  vi  erano  fopra  dati  in  terra  per  forza  , Banchi  > dif.irmati , e 
mezzo  morti  finirono  di  perire  di  coltello  , ò di  fame  , benché  molti 
anco  nc  foflero  prelì,  e poBi  alla  carena  ; i quali  rimandati  à Roma  à 
feruire  per  la  forcifteationc  della  Balilica  Vaticana  , alla  dipredation-^  * 
della  quale  erano  vfeiti  delle  lor  terre  , ferono  con  la  loro  mi- 
fcria  ben  certa  fede  di  quanto  polla  la  proiiocaca  giuiUtia  del 
fommo  Dio  , che  con  la  Icrirta  proitidenza  conucrrì  le  mani  de  propri/ 

Remici  ad  appreBar  difcià , c propugnacoli  perla  ma  Chiefa.  | QucB’jI 
anno  iBclfo  pafsò  all' altra  vita  il  Vcfcouo  di  Spoleri  Luitardo  ; 7-  Per 
la  sui  morte  vacando  la  Sede  Spoletina,fù  in  quella  pollo  Pietro  fecon- 
do di  tal  nomi.';perlbna  di  grande  auttorità,  c v3lore,c  nelle  memorie  di 
quelTetà  Prelato  ben  celebre  . L’anno,  che  appreffo  fucciflc  , che  fii 
quel  di  850.IÌ  pafsò  nella  Città,  come  anco  in  tutto  il  Ducato  con  quie- 
te vniucrlale  , che  vi  pcrfciicrò  per  molti  anni,  f Nel  feguentc  li  con- 
fermò con  miglior  fede  delle  parti  la  diuilìonc  del  Principato  di  Bme-Jz 
uciito  fra  Siconolfo,  e Radelchigi  in  conformità  della  concordia-j 
ordinata  da  Vidonc  , come  fopra  lì  dilTe  . Seguì  quello  nuotio  Babili- 
mento  con  ben  ferma  capitolatione  di  parti,  c fpccifcarioue  di  contioty 
c con  Tinteruento  di  Lodouico,  il  qtialc,circiido  Baro  coronato  Impera- 
dore  > c compagno  di  Lothario  fiioj padre  liti  dall'anno  84^.  in  quello  f 
chiamato  ai  iWtorfodi  Bcneucnco  contro  TopprcBione,  che  quella  Cit- 
tà pai ua  accrbiBlma  da  Saracini  introditteui  di  r mono  qiiaiiio  aiiEÌ 
prima  da  Radelchigi  per  i fo/pctti  di  Siconolfo  oó  mai  beo  depoBi , 9.  , 
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vi  fermò  per  all’hora  miglior  quiete , che  come  vicina  glouò  non  poco 
2^alla  conicniation  della  nofira-  f In  quefto  tempo  la  Chiefa  di  Kiete  » 
che  per  più  fccoli  era  ftata  qoafi  lemprc  priua  del  proprio  Paftorc  i« 
e raccommandata  alla  cura  de  i Vefeuui  Spoletini  r a-  reggendo  ri lor* 
ta  quella  Citrà  coU  fiio.popolo  à così  buono  ftato  t com’  elfer  potefle- » 
qual/iuoglia  altro  delle  vicine,  cominciò  à venire  in  fpcranza^  trattato 
di  ricuperar  l'antica  preminenza  della  Dignità  , e Cathedra  Epifeopa- 
le,  Mà  , come  à chi  andana  difponendo  il  negotio  non  fiofFeriua  al- 
tra difficolca,chc  la  rÌDÌtenza,e  contradircione,che  fi  potcua  temer  da__* 
Pietro  Vefeouo  di  S|^Icti  così  fu  giudicaro  , donerfi  fri  le  prime  cole 
procurar  mczi  efficaci  da  quietarlo  . Percioche,oltrc  al  porerfi  creder» 
ch’egli  foffe  per  hauer  dalla  Tua  parte  l alTiftenza,  e’I  fauor  del  Duca_i» 
, contro  il  cui  voler  non  era  vcnfiinile,ch’il  Papa  forte  per  condifeende- 
re  ad  innouar  cos'aldina  in  Kiete  , era  anco  Pietro  hiiomo  per  le  fiefio 
degno  di  molta  fiima , e tenuto  in  gran  conto  da  grimperadori  » e dal 
. Papa  medelimo.  4>  Fù  procurato  adunque  , che  l’ifianze  da  farlcnc  al 
Sommo  Pontefice  Leone  vcnificro  accompagnate  dairinterceffione  di 
Kita  Duchefla  di  Spoleti , e conforre  di  Vidone  • 5-  E non  fù  già  im- 
prefa  molto  difficile  rimpctrar,ch'ella  v’intcrponeffe  i fiioi  Vfici,cflcn- 
do  le  Donne,e  fingolarmente  le  più  grandi  per  ordinario  ben’ioclinate 
à tutto  ciò,  che  apprendono  efier  concernente  all'angumcnto  della  pie- 
tà,e  del  culto  dittino  • Era  la  Duchefia  degna  per  fe  medefima  Ji  inol- 
, ta  fiima,figlmola  di  Siconc  Principe  di  BcneBentx>,e  iórella  diSkonol- 
fo;  <5.  e potendo  inficme  eficrc  interprete  della  volontà  del  Dnca  fao 
marico,al  cui  dominio  apparceireiia  la  Città  di  Riete,  rifianze,chc  por- 
, fe  al  Papa  per  la  rifiituttonc  del  Vefeono  alla  medefima  furono  di  bii»- 
. na  voglia  riceuce>&  animcirc'ctanro  piÙKhe,difidcrsndo  Leone  dipro- 
moucrla  perfona  di  vn Diacono  chiamato  Co'ono,  7 abbracciò  volen- 
tieri l'occafioncjche  fe  pii  officrrua  di  poter  farlo  • Ottenutone  per  tan- 
to il  beneplacito  de  grimperadori  Lorharto,  e Lodouico,chc  lècodo  la 
neerfiicà,  che  porraiian  quei  tempi  conneuiua  a/pettare  , ordinò  Leone 
■Vefeono  di  Ritte  il  fbpradccro  Colono  8.  l'anno  del  Signore  Sjz.  t-# 
ne  diede  fuc  lettere  alla  Duchefia  , dalle  quali  habbiam  noi  raccoltoich’ 
ella  fù  di  quefio  negotio  la  priocipal  pronvorricc,non  potcndofi  afiegna- 
re  altra  n^ionc  perche  piò  collo  à lei  ac  fÒfic  dato  conto  dal  Papa  » 
che  al  Dnca  firo  n>.irito,ò  almeno  ad  alcimode  figli,  che  come  apprefio 
diremoJFiauca  già  grandi  in  quefio  tempo  V idoncw  Per  tal  maniera 
icfiò  fotrracra Ta  China  Reatina  alla  giiirirdùionc  » Vtfeoui  di  Spo- 
Icti,  253.  anni  dopo  che  da  Crifanto  vi  era  fiata  cornineiata  ad  efi  rcitaf- 
»c,e  fù  refa  airamminifirationc  de  fiioi  proprrj  Prelathehe  ilopo  con-» 
3-fferie  non  piò  iiirermcfla  vj  fian  poi  fetnpre  perféucrafo^  f Io  non  pofia 
merrtre  quelli  fircecffi  della  mia  Patria  vado  rammemorando  , non  eoo» 
dolermi  meco  medelimo  dclfinfórcnnio  di  quella , che  la  doue  le  Città 
Cafi  di  grandi  flati  il  tou  vedute  in  ogni  tempo  riguardcuoli  eriandi^ 
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^fr.  la  premirtnza  di  Metropoli  ectlcHanicada  nortra»  che  n’era  ornlu 
fin  dilla  prima  iftinitionc  della  fiia  Chiefa  non  Tolamente  non  f’habbra 
confcruatajcome  à Ucnciiento  è potuto  fiicccdercjfrà  fia  Tempre  aadara 
■perdendo  alcuna  parte  delia  particolar  ghirifdition  de  Tuoi  Vefeotri  • 
Mà  fia  pur  riputata  giufiitia  la  fcritra  rcftitjitmne* della  Tua  Cathedra 
alia  Città  di  Ricte  > come  anco  della  fila  molti  fccoli  dopo  à'qttdialdi 
Temi>che  refler  conuenuto  non  fon  molti  anni  alla  Chiefa  $poIetina_» 
fomminiftrar  parte  della  propria  I>iocefi,pcr  1’ erettione  di  nuoui 
Aaa.  Vefcouati  , 9.  fc  non  fu  torto  * eh’  io  non  ifTermo,  mo  » fii  certo 
luentura  . Ritorniamo  hora  ondo  ci  fiam  •iiertrfi  • Pietro  > non 
già  per  foetrarfi  al  pefo  > ò per  tedio  di  cure  , ‘mà  per  fecondare-^ 
in  cola  da  lui  riputata  ragioncuole  il  fcntimento  della  DiichefTa  ò con- 
fentì  alla  narrata  riUirutioncjò  non  le  contradilTe.  Et  harebbe  per  certo 
la  Aia  ripugnanza  potuto  facilmente  impedirne  rcuentojoccupando  egli 
nel  concerto  del  Papa>e  nella  confidenza  di  Lothario>e  di  Lodouico  co- 
fi  gran  luogoi  come  le  cofe,che  di  lui  appreflb  foggiungcremo>  faran_» 
manifeflo  . f AnaAafiow  Prete  della  Chiefa  Romana  i.  Cardinale  di3S 
S.  Marcello  , eflemlo  di  propria  aiittorità  partito  di  Roma  , banca  già 
per  molti  anni  con  rro  la.norma  di  Canoni  ecdeCaftici  t e contro  la  vo- 
lontà del  Sommo  Pontefice  abandonaw  la  rifidenza  del  Aio  titolo  . E 
benché  con  diuerfe  monitioni  rhauelTe  il  Papa  auuifato  a tornare  > coti- 
dnuaiia  nondimeno  nella  fua  contumacia  con  effetti  di  cattitro  efempio 
e con  difpteggio  dell’  autrorità  Pontificia  • Per  la  qua!  cofa,haHcndolo 
Leone  citato  à comparire  in  due  Concili/,  che  per  ciò  in  diuerfi  tempi 
• hauea  congregati , con  3pprouatio^e  di  quelli  l’hauca  finalmente  feom- 
tnunicato  • Mà  perfeueVando  Anaftafio  mila  fua  pcrtinacij,e  riciifando 
di  prefentarfi  à T.conc  , non  oftantc  , chel’Impcrador  Lodouico  fe  re-» 
foffe  rìprome/Tojfu  portata  Pinobedienza  di  lui  all’  orecchie  di  Lotha- 
rioùl  qual,  foffrendo  mal  Volonrieri,chc  con  taTcfempiò  fi  canfondefTc- 
ro  i buoni  ordini  della  Chfefa, Rimandò  ad  Anaftafioichc  fcnz’altra  con- 
tradittìone*,ò  dimora  tornafTc  aH’obbedienra . Egli  però  più  pertinace 
' /che'niai  noil  fè  maggior  cafo  deirordine  di  LotKario,di  quel,  c’haiieflc 
' fatto  del  fcAo;anzi  più'toflo  di  ritornare  /bftwne  di  eflTcr  con  aggraua- 
0C  ccnAirc  piibUcato  anathenia  . Lothario  con  quel  fcntimcnto  • che  gli 
potè  cagionare  11  vedere  in  tal  modo  la  fui  riputatione  impegnata,  de- 
liberò coArtngerper  forza  il  contumacc  Cardinale  air  obcdienza  del 
Papa  in  efccution  dfll'^iuro  , che  daffuo  Regio  braccio  Vcniixa  iniioca- 
to  . Haucodo  dunque  Leone  intimato  vn  miouo  Concilio  nclb  Bafili- 
ca  Vatieana  per  li  qu  indeci  di  Nouembre  deli’ Annojchc  già  correBa-» 
cosi  per  la  ciula  di  Anaftafio  r come  per  render  buon’ ordin«-> 
alle  cofe  dd  Clero  , e del  Popolo  Ghriftiano  bìfoghofb  di  alcuna  rifor- 
nuil.etharìò  vi  dipiitò-qiiartio  Vefeouir  ch’in  Aio  nome,  c di  Lodouico 
Aio  figlto,c«)fne  Legati  Imperiali  douc/Tero  inferuenirui , i quali  furono 
(Ciufeppe  Vei^ouo  Eporedicofe  Archicappellano  di  Lodouico,  Pietro 
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Vcfcoiio  dtSpolcti»  vn’altro  Pietro  di  Arezzo»  c Noriagodi  Bre- 
feia  • E ilabilica  per  tal  modo  la  detta  Sinodo  » diede  inficine  par- 
ti(olar  cotnmifllonc  al  detto  Vefeouo  d’ Eporedia  » &alnoftro>  che 
con  rinterticnto  di  AJa's'fo  Conce  dell  Imperiai  fuo  Palawo  » afli* 
curati  della  perfona  del  Cfardìoal  di  S-Marcello  » lo  coDdacelTero  alla— * 
prclcnza  del  Papa  per  fottopor/i  alla  Centura dcJ  Sinodo.  E perche  ooa 
pensò  l'Impcradoicj  che.l’oftination  di  Anallalio  fblfe  mai  per  arnua^ 
à fegno  di  sprezzar  cosi  efficace  efprcdìonc  della  fua  volontà»,  ne  fcriiic  ^ 
à Leone  anticipatamente  fuc  lettere  di  quello  tenore.  2.  Saprà  la  San- S- 

tifi  Vollr3>cfIcrci  difpiaciuco  iicll*antmo>chc  Aniftjiìo  Prete  di  cotcui 
S.Chicfa  habbia  riciifato  di  far  ritorno  alla  vollra  prefenza.  Ve  Io  mi- 
diamoperò  bora  inperlbna  per  i nollri  clariflìmi  Mcfsi , Giu  Teppe  Re- 
ucrendiffimo  Vefeouo,  & ArchicapcIIano  del  diletto  noftro  figlioLodo- 
uicojC  Pietro  venerabile  Vefeouo  della  Tanta  Sede  Spoletina>c  l illuftre  . 
noftro  Conte  Adalgifo  . Non  farà  da  noi  contradetto  à cofi  alcuna  di 
quanto  canonicamente  fecondo  Dio  farà  intorno  .ì  gl  affari  di  lui  dalU 

voftra  fencenza  dilibcrato.  Sólamente  douretc  eflir  Ibllccito  in  procu- 

rar»che  quefta  fi  tratti  con  ogni  cautela»  e prudenza»  acciò  in  effa  uonj 
re  ili  in  conto  alcuno  offclb  il  Diuiiro  volere  . Mi  .nè  per  tanto  rinu- 
fc  punto  delia  fua  protcruia  Anallafio  ,*  Anzi  fottrattofi  con  la  lugs 
fc  reftar  deluù  in  vn  tempo  è la  diligenza  de  i dac.  Prelati, e h promif*' 
5^fiocc  di  Lothario.  Il  Concilio  f fi  congrego  nella  Bafilica  Vaticana  a_» 
gl'otto  di  Decembre  con  la  prefenza  dcH’Impcra.lnr  Lodouico»  e co»-» 
rintcruento  di  fenfanta  /ette  Vcfcoui»edi  rutti  i Preti,  e Diaconi  della 
Chiefa  di  Romaic  dopo  il  Papa, e Tlmperadorc,  fcriiata  la  prece. lenza  à 
rutto  il  Corpo  del  Concilio  in  perfona  di  vn  ioio,  che  fìi  Paoio  SodJia- 
cono  di  Kauenna  in  vece  d:l  Tuo  Arciiicfcouato  i primi  luoghi  furono 
de  i quattro  legaci  Imperiali, *e  frà  queffi  dopo  il  Vefeouo  Eporedienfc» 
ch’era  Cappellano  maggiore  di*Lodouico,lo  SpK)lctino,tutto  che.qnanto 
al  tempo  della  fila  ordinatione  folfe  ficilmcnre  ilpiunuouo»  rifpctto 
norrdimeno  alta  dignità  di  Metropoli  alf  reiioltc  goduta  daba  fua  (,hic- 
^^fajtcniap.  la  prima  fede  . f Stabiliti  diiierii  Canoni  di  moka  importanza 
alcuni  de  quali  fi  trouano  inferiti  frà  quelli , onde  la  ragion  canonica  ir 
hoggi  compolb,  5-  fi  trattò  finalmente  la  caiifa  del  Ca;:dinalc  Aiiafta- 
fio . Venne  propofta  dallo  lUfio  Sommo  Pontefice  con  fua  cedola  in_j 
forma  di  lettere  dirette  a i Vcfcoui  d’Eporedia,  di  Spolcti,di  Arezzo, e 
di  lìrefcia  nominara»m'nrC,&:  à tutta  la  Santa  Sinodo.  Efponeiiafi  in  effe 
la  lunga  abfenza  di  Anaftafio  dalla  fua  Chicft,ò  Parecchia  contro  Ia_» 
norma, e regola  tcclefiafticatc  narrate  tutre  ic  diligenze  per  ricliia.'narlo 
e rinioftrara  la  co.ntumacÌ3»e’l  dtfprcgio  delle  cenfiire  del  mcdclìmOjNó 
fa;>piamo(fi  concludca  da  Lcone)clic  cola  ci  reftì  hora  da  poter  fart-j  , 
fc  non  fola  mente  inficme  con  voi  » venerabili  MtlTi  imperbli  ,e  fratelli 
noftri,c  con  voi  altri  Vefcoiii,e  Sacerdoti  rcfidenti,c  voi  Diaconi  Stan- 
ti mi  prefeme  Concilio»prom4ilgar  la  fcntcnza  della  fuadipoficioae 
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conforme  à quello  > die  contro  la  mente  di  tali  indifcipliaat?  nel  terzo 
Anthiocheno  Concilio  (ì  troua  dirpo/lo  . Riconofciuto  da  i Padri  quan« 
co  a erponeua»  c lette  inficme  le  lettere  Apo  Coliche , «elle  quali  veniua 
monito  Anaflafio  à prefentarfi  in  quel  Concilio  , e fentito  il  telHmonio 
di  coloro  j^che  gli  le  hauear.o  prefentate  , non  comparendo,  domandò  il 
Papa  al  Vcfcouo  di  Spolcti,  & à gl’altri  /iioi  collegati  per  qual  cagione 
non  lo  prefcntaiiano  in  conformità  delle  lettere  Imperiali  già  riferite-». 

Et  edeodo  da  quelli  rifpodo,  che  non  era  potuto  riufeir  di  trottarlo  , fu 
Anallalìo  per  icntenza  di  Leone,  approuante  il  Sacro  Concilio,  conden- 
naco  finalmcntc,e  deporto,  f liccntiata  la  Sinodo,fton  potè  il  noftro  Ve-38 
feouo  far  cosi  prerto  ritorno  alla  fua  Chicfajcomc  haiiea  difti«ato,trat- 
tenuto  da  Leone , che  pensò  valerli  di  lui  in  vn’  altro  negotio  di  molto 
importanza. Era  flato  4«  alcuni  meli  prima  celebrato  in  Fran» 
eia  vn  Concilio  di  Vefeoni  della  Proti incia  Khemenfe  nella  Città  di 
Sucflonc  con  la  prefenra  del  Rè  Carlo  fratello  di  Lothario.In  elfo  li  era 
priDcipalmentc  trattata  la  caufadi  alcuni  Chierici  ordinaci  da  Ebbone 
Arciuefeouo  di  Rhetns, il  quale, clfcndo  flato  Icuaco  da  quella  Sede  fot- 
te rimperador  Lodonico  Pio  , e rcflituito'ii  poi  per  opera  di  Lotliario 
da  vna  Sinodo  di  Vefeoui  comprouinciaii,luueua  in  quella  Chiefa  prò-  • 
molTc  molte  pcrfonc  à diuerlì  ordini . Ma  forzato  di  nuotio  con  la  po- 
tenza di  Carlo  à lafciar  detta  Sede,  Hinemaro,  che  vi  era  flato  porto  in 
fuo  luogo , non  volendo  riceuerc  i fudetti  ordinati  da  Ebbene,  hauci— • 
congregato  in  SuelTone  il  già  detto  Concilio  , nel  quale  i medelìmi  fen- 
23  la  debita  giuftificationc,c  con  procedimenti  fuor  di  ragione  , & inna- 
lidi,^urono  tutti  condennati,  e deporti  non  fenza  dispregio  della  Sede-* 
Apoflolica,  alla  quale  haueano  appellato.  Qi^flo  fuccclTo  teneua  impac-  * 
ciato  Leone  con  occupatione  di  molta  curaTì^crchc  non  ceflando  Hinc-  • 
maro  d’importiinario  con  reiterate  iflanze  per  la  con fcrmation  di  quel 
Concilio,  il  Santo  Pontefice  ne  veniua  porto  in  gran  follicitudinc,  con__, 
folfc,  ch’il  negar  la  prctcla  confcrmatione  non  foffe  cosi  facile  per 
la  vehemenza  delle  iflanze, e per  l’aiittorità  di  chi  le  appoggiaua  , e per 
l’altra  banda  il  concederla  era  vietato  da  i giurti  clamori  de  i degradati* 
che  tuttauia  appellauano  il  giudicio  della  Sede  Romana,e  molto  più  dal 
crederli  la  domanda  poco  giuftificata,mentrc  non  erano  in  quel  conucn*- 
eo  intcriicnuci  legaci  Apoflolici,nè  fc  n’erano  potuti  dal  Papa  vedere  al- 
itìcn  gratti  per  molto, che  folTero  domandati.  | Per  euitar  dunque  Lco-^g 
ne  ogni  incónuenicnccd  e faliiare  inficine  à tutti  la  douuta  ragione, prefe 
ripiego  di  ordinare  vn  nuono  Concilio  nella  fnedefima  Città  di  Sueflb- 
ne,  e comandò  con  Tue  lettere  così  ad  Hinemaro,  erme  à i chierici  re- 
clamanti,che  douortèro  ricioiiaruifi  per  la  difeunione  di  quella  caulà.  E 
perche  il  tutte  proccdcflc  canonicamente , e co'l  vigore  dcirauttorit^ 
Aportqltca>dipucè  fuo  legato  de  lacere  il  nortro  Vcfcouo  Pietro,  di  cui 
pa  rIiamo,cVin  vece  fua  precedendo  nel  già  detto  Concilio,  doudl'c  co* 
ycfioui’,  chciiaucan  da  congrcgaruilì  * liaouarc  il  giudicio  de  i detei 
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Clii'erici',  c rfifcuter  » e terminar  la  lor  caiiià  c®'l  debito  fine  , fcruando 
pero  ia  ragione  à i medefimi  di  poctr  anco  ricorrere  alla  Sede  Apoflo- 
iica,rc  di  niioiio  graiiari,J*haucfìcro  di  nuoiio  appellata  • Partì  Pietro  à 
^uefta  Lcgatitìncjcorrcnrc  già  l’Anno  del  Signore  854.  5.  e fu  ben  ri-  e.  letr.Feo 
cento  con  molto  honore  come  per  ia  fiia  propria  perfona , e per  la  Di- 
gnita  di  Legato  Apo/lolico  fi  conucniiia  • Ma  ritrouò  il  negorio  di  mol-  - 

to  maggior  difficoltà  di  quella, che  la  giiifia  rifolutione  dei  fomnioPon- 
tehee  douefle  incontrare.  Percioche,  come  l’dpuliìone  dell’Arciuefco- 
uo  tr bone, dalia  giuflitia  della  quale  dipendena  tutta  la  caufa  de  i chic- 

5» u ■ ordine,  e fomento  del  Re  Carlo,  cosi  la  parte 

e rtmemaro,chc  rifuggiua  a più  potere  il  nuouo  giudicio,co’l  caldo  del 
^ ^ poderofiflima  à tirare  indietro  tuttp^il  ncgotio,pcr 
no  toc  li  Legap  il  fblJickaflc  • Conuenne  per  tanto  à Pietro  paflar 
molta  mica, e eonfumar  molto  tempo  prima  di  veder  congregato  il  de- 
maro  Concilio . Pur  finalmente  rcflò  fìiperato  il  tutto  dalla  Aia  efEca- 
eia,  e deurezza,  le  non  fu  folo  la  rinicenza  d’Hinemaro,chc  per  aJcun_-* 
patto  non  volle  mai  comparire.  Ma,mentre,non  oftantela  contumacia  di 
ui,  1 andana  nel  Concilio  agitando  la  caiira,reguì  in  opportuna  la  morte 
di  Leone,  correndo  già  verfo  il  fine  l’Anno  S'5  5.  perlaquale  rcifò  fo-  . 
pc  o per  alinora  il  negptio,  finche  dopo  molta  cótradittione,c  lunghcz-  ^ptm 
2a  fi  termino  finalmente  con  la  riAitutionc  de  grcrpiilli  per  decreto  di  0 ^ 

Nicolo  primo  , che  dopo  Benedetto  AjcccAbr  di  Leone  ottenne  la  Di- 
cognita  della  Sede  Romana,  f Ritornato  Pietro  in  Italia,  fi  ricondiiirc 
^ scherno  della  Aia  Chiefa  , ch’in  vna  varietà  di  tempi  affai 

torbida  fu  da  lui  retta  per  altri  molti  anni  con  fìngclar  vipilanza.Queft* 

Anno  mi-<icfImo  Lothario,  dfuifpil  Regno  fra  Lodcuico,*'  Lothario,  e ' i - 
Carlo  luoi  figli,  con  alAgnare  al  primo  l’Italia,&  al  fccondcc  terzo  per 
cene  pam  la  Francia, lafciò  con  J'Jmpeno  la  vita  fecolarCiC  fecefi  Mo- 
naco, e di  li  a pochi  meli  morl-Lodcuico,  à cui  folo  co’l  Regno  d’Iralia 
era  re/lata  la  Dignità  Imperiale  , cerne, che  non  haiicffe  hormai  cos’  al- 
cuna oltre  montare  ne  pafsò  in  Lombardia,  & ini  pofe  l’ordinaria  Aia., 

.rcfidenza,  che  a poco  à poco  cagionò  nel  Ducato  quali  i medefimi  ^ e, - 
d.fturbi,  eh®  a]  umpo  de  I Ri  Longobardi  fi  prouaiiano,cre.citandofi  la  df^Ml’ 
Ripetenza  con  letcmperanaa  maggiore  più  da  vicino,  f L'Anuo  Sfó.rc- 
«andò  la  Citta  m Sicopoii  già  per  lo  fpatio  di  quindici  anni  così  di- 
flriitta , come  fopra  narrammo  , fenza  che  vi  folTe  reflata  in  piede  folo  8 « i? 
vna  Cafceccetto  il  Palazzo  tpifcopale,  j.  Landolfo,  che  n’era  Vefeo- , r ’ 
uo  co  Landonollo  luo  fratello  figli  di  Landolfo  Conte  di  Capoua  antica 
prefe  coufiglio  di  abandonar  rangullo  fito  dtl  Monte,doue  Sciopoli  era 
P®  edificare  vn  ^tra  Città  di  maggiore  ampierza  alla  pianura  con 
jntento  di  trasferirui  infieme  la  Città  vecchia  di  Capoua  S.  confufa  già  , r r- 
con  SiccpoJi  : £ benché  Landone  altro  lor  fratello  al  principio  vi  ripu- 
gnaile,  riputando  cola  vana  , e di  poca  prudenza  in  tempi  cosi  torbidi^ 

«omc  allora  corrcuaoo^  abandonarc  vn  poAo  eminente,  e ben  mimico 
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per  TÌdHrfi  «He  debolezze  dei  piano , nulla  d«mcno,poiche  il 
I a<idone  vide  i frarelb  nfoluti,  e che  già  haiiean  comiocuto  ^ follcuar 
i'ainbito  della  marauiglia  apprtlTò  il  Pootedi  Cafilino  , accorfoui  pr  - 
ftamcntc  preoccupò  le  diligenze  de  twtdJi,  c 

Duona  Capoua,  ch'è  hoggi  in  piede,  vi  vas^cn  gl  lubitatori  dtHa  vec- 
chia Città, c di  Sicopoli.c  munitala  gaghardamaitCiVj  fi  pofe 
me  Si«'norc  • 9-  Mi  il  Vefeouo  di  huntiore  altiero,  e violento,ldcgnato 
dcU’a«ione  del  fratello,  e tirato  Landonolfo  al  Tuo  fcntimento  , “ * ® ' 
però  iiJ  maniera,  che  i Cittadini  folleiiati  contro  bandone  gli  "'2”^ 

alfinel*obcdienza,ero(fequio.  x-  Landoa e per  foggcttarli  chiamò 

liuto  il  Duca  di'Spoleti,  il  quale  accorfoui  con  fuc  genti,«  non 

jdo  rififtenza  in  campagna  , vi  fi  pole  ad  aflfcdio  con  gran  rigore-,  c * 

rcia.  Gl  harbitatori  refi  peri  difag  ipoco  concordi  m pochi  giorni  fi  - 

duflcro  à tale,  ch’in  vece  di  armarli  fcr  la  difefa  , vcniuano  ogni  di 

loro  fterii  alle  mani  con  fanguiiiofe  fediuoni;fi  chc,rcfiando 

cofa piena  di  confufionc.c  diibrdinc.e  fuor  Ja  campagna  con  . 

gaXfuron.  c.ftr.m  «naimcnt.  i cedere,  & abUare 

giogo  di  Landonc»chc  per  tal  modo  diuenne  folo  C<we  di  Ca^  • T 

Era  andato  Vidone  con  tal  concerto,die,foggiogataCapoua  a Lan  > 

quelli  non  haiieffc  da  contcn  lcrgli  l’ acquillo  delle  T erre  tenute  da 

donolfo  iuo  fratello.  La  Ódecépita  nella  narrata  forma  la  detta  impr  u 

ftncrafad  Videe,  ceni,  fu.geeti  «C 

eó  Arpino,Atino,c  Vir^Jbo  tenuta  per  LandonoJfo 
di  Salerno  ; il  qualemon  batcndo  forze  baftw»  per  nfiftcrc 
Vidone,  che  veniuapodexofiinmo,  gli  refe  i detti  luoghi. eoo  i o 
tri,  che  per  lo  adfo  Landooolfo  li  tcneuauo  in  que  contorni,  i- 
le  in  brciic  tempo  per  aflfitnHo,e  mcHitia,  che  di  ciò 
Conquillata  Sora , e di  «eli  i termioi  del  fuo  Dominio  Vidone  «Ua  ma 
niera -ià  detta,  fi  ricoodulTc  à Spoleti  con  molta cip«titiMe,e  « 

con  difegno  di  palTarx:on  .qmete  il  cello  della  vita, che  gli  ouanza«a,be- 
cht  per  la  nuoua  rilidenza  del  Kc  in  Italia  comincialfcro  a " 

fa^i  della  regia  vicinanza.con  la  frequenza  de  palTag^  ; poich*  1 Af 
sJV.fi  trasferì  Lodooico  à Roma.&  indi  poco  afpreffo 
bardia.fece  di  nuo.uo  l’Anno  fcgncntclo  (Icfib  viaggio  coni  occafion^ 
della  crcatione  del  nuoiiofammo Pontefice, che  fini  fopradetto  Nicolo 
primo.  E ficome  è imponibile  il  crcdere,chefotcfTe  accader  ' 

Jh.  d.fpen4,o  deiU  iJueale  «...ori.à  il 
ti  quali  per  vfa,  così  già  fi  vedeano  fpaxgerc  1 fenu  di  yie 
che  dopo  non  molto  tempo  vennero  a luce  . f fir»  Vidone  ,e  ^r  I et  ,4J 
c per  IVfpericnza  delle  cofe  d’ingegno  moderato,  c prudente.  Ma, come 
ch’egli  aodalTc  dil5mulando,il  maggior  figlio  nondimeno  proipmo 
fucccir.one,cch’erahiiomo  già  fatto,e  perfona  di  grandt,ma  inficmc  fe- 
roci rpiriti,c  di  humor  vehenBcnte,c  gagliardo, hacebbe  piu  tofto  fcolTa, 
potendo  la  Keal  maggioranza,  che  tollerato  con  paec,che  punto  f^pra  a 
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44^Hco  fi  iuànza^Tc  • f In  qucAo  (lato  di  cofé  jrcr  tutco  il  rcAo  Quiete./ 
mon  il  Duca  Vidone  per  gl’ Anni  di  Chrifto  8do.  haucado  tenuto  il 
Cucato  c6  m«lta>  e lunga  felicità  oltre  le  Ipatro  intiero  di  trentaetnque 
ano» . La/ciò  dopofe  due  figli  Lambertojc  Vidone,  & vna  figlia  no- 
minata Rothilde, che  fu  moglie  ad  Albejrto  Marchefe  di  Tofeana  Don- 
na di  (uperbo  ingegnoic  diCpolla  ad  ogni  gran  ri(ólutione,e  di  maniere 
alquanto  più  libere  di  quelle,  che  per  rinticra  fama  dell  fionefti  fi  ri- 
chiedono  . Lambeito,à  cui,come  à maggiore  di  età,  apparccneua,prcfe 
^ dopo  la  morte  del  P^adre  (ènz  alcuna  contTaditiione,cdifi[ur- 

bo  . Lt  allegrezze  furono  in  apparenza  maggiori  del  folicor , perche  mc- 
no  fìnccrcjforaitdabile  à i popoli  per  le  Icritce  fuc  condirrioni  il nome 
d(  Lamberto,  piu  torto,  che  grato  » Gl’ inquieti  non  dimeno,  e coloro, 
cherqwnuan»  la  pnblica  tranquillità  lor  proprio  detrimento,  godena- 
Bo  nella  (peraitradi  vir  tempo  molto  conforme  al  lorocnio,  fondata-» 
^ll’mclmatioac  delnuouó  Duca  ao(fcra,c  terribile,  c che  più  toflo  di 
fomentar  la  pace  harebbe  (bllecitate  le  occafioni  di  rompiatcnti  , edr 
Paflaronl?  nondimeno  i primi  cinque  anni  del  suono  Principa- 
to (enr  alcuna  alteratione  /cper  confegatnza  con  auncnimenti  di  fi  po- 
co nmmeto,chc,fi  come  da  gl  antichi , cosi  fico  da  no?  potranno  cÀcr  ta- 
cinti  fenra  , che  ne  rifu  Iti  ò màcàmeto  alle  cofe  , ò dirpédioaJcuno  alfa 
^Jfama.  f Fmalmere  F Anno  S66.  porrò  à Lamlìcrco  occafionc  d'impir«»arfi 
m imprcla  degna  di  noriria,  quantunque  d 'infelice  cueotoy  & impr«>^rpe- 
ro  . Era  per  la  morte  di  Kadclchigi  fucceduto  nel  Principato  di  lime- 
txento  Adcigifo  4.  Aio  fig'io  ,ilquafe,ò  per  afflcrrrare  i principrf  dalla 
Signoria  da  r rccchi  rofpetti,  ò fopraninto  fot  A-  da  iiuoni,  feordatofi  di 
quanto  pemicio^  nufcita  ciò  folfe  llaro  à Ato  Padre  , follecfró  in  Aio 
anno  r Saracrnr  di  Bari,  5-  i quali  códofti  da  Schedano  lor  Capofcclera- 
ci(nmo,c  crudchffimn  barbaro, có  numerolà  moltirodine  entrati  in  qncl- 
fa  ProuiFicia  , con  la  lor  folira  perfidia  vi  pofero  il  rutto  à ferro,  ità 
ftxoco,  lafciairdo  ogni  coft  piena  di  vetifioni,  di  rapine,  c di  vafticà,  co- 
«retto  Adcigifo  non  folamenreà  foffrir  rinfoleirre  di  quella  iflhumana 
barbane  per  non  hauer  forze  bartami  à riprimeifc  , ma  à ricomperar^ 
4Ò  rergognoLmtnre  con  ortaggi,e  tributi  lo  rtarfi  in  pace  à rederle . i Per 
la  qual  cofadcrtifinalnuncc  dairanfcclEtà  Martpolto  diThtlcfia, 
Guand«lper"o  GartalJo  di  Bouiano  , raprelen ramno  viuamcnt&i/ 
à Lamberto  nrre  le  particolari  mifc*ie  di  qucH' infelici  popoli,  e 
r rninertal  btfopro  di  tntti  gl'  altri  circonuieirr  di  eccorrcriri  cotL^ 
prertetra,  prima,,  che  l-afpro  incendio  dincnifi'c  del  rutto  me  'arabile  ' 
I.smbcrto  prtfc  i armi  , e A molfc  alfoccorfo  noi  prerto,  nc  <}i  bnorat-a 
vogUa.nri  con  gran  pena  dopo  molte  preghiere,  ó.  Era  forfè  prefago 
neU  animo  di  vn  mal  etienco  ; ò più  torto  harctbe  voluTo,ficomeio  rti- 
mo,vedrre  impegnato  in  jjHcIla  guerra  Flmptrador  Lodouico  , la  cui 
poflanza  troppo  imminente  al  Ducato  , non  era  da  loixon  buco  talenta 
lofcrta . Andò  nondim  eoo  con  quel  aumero  di  ar  mflB  che  gli  parac,» 
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7.Pcflcwn«.  òm>ortiino  ; Ef  vnitolì  anw  Gerardo  Conre  de  Marfi  Tuo  Vafr*Ho>  fi  % 
Jib-i.Hifto.  co  le  ruc  'gcntr,e  có  qnelle  de  i due  Gaftafdì  farebbe  potuto  formarfi  va 
Princ.  Lon-  giufto  ererciro  da  potere  opporfì  airinondante  ruioa  de  i Saracini  > fci 
gob.  par.  I.  capi  haucfTcro  faputo  ben  g''ucrnarfì  . locontro/ll  il  nemicoi  c’hauendo 
foglio.  S4.  liberamcnt-  fcorfb  tutto  il  paefc  di  Capoua  > romana  ricco  di  vn'abon- 
cSy»  danti  ili  ma  preda  > e venncii  rodo  à battaglia  . £ porea  cereamente  ol- 

tre al  debito  elTcre  à queda  parte  di  acuto  dimoio  il  grodb  bottino  $ 
che  apprelTo  di  loro  conduceuano  i Mori»  come  <]uc)  » che  farebbe^ 
dato  premio  non  picciolo  > e non  vile  accellione  della  vitcoria_>  ; 
Ma»  come  le  guerr-e  conlldono  in  gran  parte  nel  grido  » e nell’» 
apparenza  della  farra»co$ì»venende  i Barbari  con  elìdimationc»e  romo- 
re  di  non  tronar  riTidcaza  » quanto  dalla  ior  pare  era  maggior  l'ardire 
altrettanto  da  queda  » feemaro  il  vigor  de  gl'animi  » vennero  iniiemcà 
feemarfi  le  forre  de  i corpi  . E vi  d aggiunfc  » c haoendo  marciato  eoo 
pochidimo  ordine  » feparati  l’vno  dall'altro  in  diuerfe  fchicrc»e  con  di- 
Oerfì  cdligHtli  pofero  ftibito  in  battaglia  coli  diiii(i»come  arriuaiianu»e  fo» 
8<leet«O*0«  afflitti  dalla  dicherza  della  fcrc.frerchi  i Mori  aJl’incótro»  «-» 

dretti  rutti  in  vn  forridimo  globo.il  Nó  li  conobbe  però  viltà»nc  manca» 
i mento  in  alcun  de  Soldati  » ò de  Capi»cccecto  folrm.-nte  nel  cattiuo  go- 

uerno;  mà  quantunque  i neroici  preualedVro.  nc-tfun  fù>che  prefcrilse^ 
ad  vna  morte  honeda  vn  ritiramento  ingloriolb  » e codardo  . Fù  la_» 

' Vittoria  per  i Pagani, c certo  con  tanto  maggior  danno  , & vccidone  da 

oodriicon  quanto  maggior  fermezza  derono  faldi  all’  impstuofa  furiai 
• de  i barbari  vincitori . Kedarono  morti  nel  campo  virilmente  com» 

• barreadojpuaiitunque  improuidamente  entrati  à combatterei  il  Contea 
de  MarfiiMarcpoltOje  Giund..lbcrto  con  altri  di  minor  conto  in  gran» 
didimo  numero  ; pochi  prigionieri , e quei  pochi  confegnati  à Scheda- 
no » furono  dall’ empio  Moro  fatti  crudefm.*nte  arder  viui..  Il  redo  li 
• làluò  con  gran  fatica  per  cura  di  Lamberto  , che  fopragiunto  al  lìne.^ 

con  maggiori  forze» Ibdcnne  l'impero  de  i Barbari  con  alquanto  miglior 
fornioajrnon  difperando  delle  reliquie  del  mal  trarrato  eferctto  » anzi 
come  potè  meglio  raccoltele , con  ede  fi  ncondiidV  nelle  fue  Terre  . 
lo  non  faprci,  fe  pefaffe  molto  à Lamberto  quedo  ruccedb,  pcrcioche  , 
agitando  penfirri  neli'anirao  dio  , che  fi  videro  poi  con  effetro  compiti 
nel  figlio,di  vendicare  Italia  dalla  soggetrione  de  i Rè  firmieri  » molta 
ifnporcauaal  Tuo  intento  »che  l'Impcrador  Lndouico  fede  codretto  ad 
intraprender  co’.Saracini  vna  guerra»  che  per  forzagli  haiiea  da  tener 
'didrarti  ì configli»  e lacerate  le  forze  per  lungo  tempo  » come  in  edetto 
, , fègiiì  ; impcrcioche  i Mori  pfefo  maggiore  animo  con  la  narrata  virto- 

p.Odienf.l.  ria, entrati  ne'confìni  di  Beneuenro  ridiilTero  ogni  colà  in  lagrimeiiuIe-> 

J»  cap.  55*  darojfi  che  non  eflTendo  altro  riparo  ad  vna  total  didruttione  » fìi  Lndo- 
•ncro  37.  enico  adretto  no®  men  dalla  nccedìcà  » che  dalle  miferabili  preghiere 
38.  io  altra  di  quei  popoli  adapplicartii  il  penderò  . Accorlèui  non  ancor  pacato  il 
edit*  nefe  di  Giugno  dell* anno  medefiuao  9»  eoo  catte  le  forze  del  fuo  Re- 

gno 
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^b,*e  poftofi  al  primo  arrino  forre  Capoiia  tenura  «la  1 barbari, vi  cnrrA 
agran  pena  dopo  tre  meli  di  aflcdio,  e ripofcla  in  libertà  . Quindi  paf- 
faro  à Beneuenro,  e poi  fatta  raccolta  generale  di  furre  le  fne  genti  ap- 
prrfTo  Lucerà  , venne  finalmente  co’l  Nemico  à battagliarne!  la  cuale-» 
tutto  , che  al  principio  corrcfTc  gran  rifebio  dj  reftare  feonfitro  , aliìn, 
come  à Dio  puccque  , fìi  la  vittoria  dalla  fna  parte  ; t refòfi  padrone-* 
non  folamentc  della  campagna  , ma  ancora  di  molte  Cartella  tenute  da  i 
Saracinircoftrinfc  i medefimi  à ritirarfi  in  Bari  > benché  niente  perduti 
'^gd’animo  non  lafciartero  di  gagliardamente  difenderfi  . f Hor  mentre-* 
al  parto  della  ri/irtenza  de  Barbari  veniiia  crefeendo  l’impegno  di  lodo-» 
uico  , offertali  à Lamberto  opportuna  occafionc  al  Tuo  credere  di  pro- 
mouerc  i fini  de  Tuoi  vchementi  penficri,  non  lafciò  partirla  alrrimente 
«tiofa.  T Capnani  i.  porti  in  grauirtime  angurtie  cagionate  da  ciuili  dif-  j 
/cntionijche  Làdolfo  !or  Vefcmio  fomcntaua,  c lacerati  dalla  difeorde» 
e violenta  Signoria,chc  r Nipoti  del  medefimo  fopra  la  Patria  fi  baiiea^ 
DO  vfurpata, erano  in  quei  giorni  ricorfi  per  aiuto  airiirpcrador  lodo- 
uico.il  quale  per  ciò  inficme  con  l‘  Imperatrice  fiia  donna  fi  trasferì  i« 
perfona  dal  Campo  al  Monartero  di  Monte  Calino  per  riconofeere  il 
bifogno  piu  da  prcrtb.e  penfar  con  maggior  quiete  al  rimedio.  Vi  con- 
corfero  fubito  tutti  i Maggiori , e più  potenti  Cirradini  di  ( apoua  ia- 
fieme  con  lo  rteffb  Vefeooo  Landolfo  , il  quale  per  ambition  di  domina- 
re pauentando  ciò,  che  non  era  diuifione  » pensò  di  troncar  la  ftrada  ad 
ogni  trattato  di  quiete,  che  con  l'auttorità  di  Lodouico  fi  forte  potutai-* 
introdtlrre,e  rendere  mfieme  l’animo  di  lui  inclinam  alle  file  cofe  , 8C 
altrettanto  contrario  à quella  di  Capuani . Indtirtc  per  tanto  con  fut-* 
tnalitiofe  innenrioni  i fudettiCittadini,ch*erano  idati  à Lodouico  à flig- 
girfene  di  nafeorto,  affinché  caduti  in  concetto  di  colpeuoli,  come  che.# 
non  haueffero  ofàto  fortener  la  prefenza  de!  Pr'ncipc  , vtoiflero  à per- 
der quella  protettioonc,ch’egli  eoo  moftrar  faccia  procuraua  di  guada- 
gnare . Non  gli  rinfeì  però  la  malitia  conforme  al  difigno;  Percioche 
Lodouico  nc  di  lui,  nè  delle  fiie  gitiftificationi  fc  ftima  aicuna;e  dall’al- 
tra banda  fi  recò  talmente  à difpregio  1’  crtere  fiato  cofi  lafciaco  da^ 
Capouani  dopo  eflerfi  morto  à loro  preghiere  , che  con  parte-# 
dell’  efercito  fc  nc  andò  fubito  pieno  di  mal  talento  contro  di  Ca- 
poua  con  animo  di  prenderne  acerbo  rifentimento  • Mi  , perche-» 
rirroHÒ  la  Città  porta  in  difcfà  , e non  gli  parue  opportuno  il  diuertir- 
fi  per  vno  fdegno  dalla  perfecutione  de  Mori,  fi*  ne  tornò  contro 
i medefimi,  lafciat*  ogni  cofa  dirtrurto  intorno  à Capoua  con  gran- 
ijpdirtìmo  gujfto  . f Porti  dunque  i Capuani  in  cofi  duro  partito,  atter- 
riti di  fuori  per  I’  indignatione  di  Cefiire,  c trauagliari  dentro  dal- 
le feditioni  domcrtiche  più  crudeli , che  mai  > c non  o landò  fidarli 
del  Principe  di  Beneuento  per  rintelJigcnzaiChc  con  pernicie  vnitierfàl 
di  quei  Popoli  conferuaua  tuttauia  co'  Saraceni  , prefero  rifblurione  dà 
dar  fc  ilcilbc  la  loro  Città  ai  no/lro  Duca  Lamberto^  e gli  ne  mandaro- 
no 
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no  publica  imbaTciata  à Spoletiirapprefcntandogll  Io  (tato  loro  birogifc-*  ' 

fù  di  predo  , c di  podcrofo  foccorfo  , c pregandolo,  che  gli  pia-  • 

cciTc  riccucrii  ,e  protegcrli  : Non  elici  douercil  lafciar  perire  vna-j»  ' 

Ciccò  così  nobile  fra  le  pia  ancichCiC  le  più  chiare  d’Icafia;  i Capouani 
mirare  ò Lamberto>come  à loro  vnico  rifugio  > e la  Circa  di  Capoua^ 
non  elfer  vii  ricompcnzaiò  dono  ò chi  fi  fia  nien,  che  sragnifico  • Era  la  | 

propofla  molco  più  fpeciofà>ehe  di  proHteo  : vna  Ciccò  <Ti  così  gran  no* 
mejcelebrc  per  l’anciche,  c per  le  moderne  mcmorics  dimata  per  lopu- 
lenza  della  regtone>pcr  ropportimitò  del  fìco>pcr  la  nobiltà  de  Cittadi-  ^ 


niic  per  la  gloria  delle  cole  in  pacc>&  in  guerra  in  ogni  cempo  opcracc* 
offcrca,  come  pareiia, lenza  difpcndio,nè  di  fangne  , nè  di  qmetc , nè  d* 
oroi  porca  ben  cerco  lulingar  rorccchic  d’ogni  alerò  Principe  più  mo- 
, deracO)Che  non  era  Lamberco  ; Pcròrcffccco  à chi  ben  rhauclfc  mirato 

' era  di  contingenza  alTai  lubrica»?  poco  ficura  • Traccanafi  di  riceuerc-» 

vna  Ciccò  principale  conquaflàca  da  fedictoni,  ciraneggiata  da  Cittadini 
poderofi  incapaci  di  total  Iibcrcò»edi  forai  fbggcttionc,ridocra  in  cale— » 
ftato,chc  quietata  con  trauaglio  non  fi  farebbe  potuta  ritener  con  quic- 
ee;&  aggiuagcaafr  fopra  tutto  la  frefea  indrgnatrone  di  Lodonico  , par 
la  quale  appariua»  che  non  porca  la  Città  di  Capona  in  quella  congirm- 
tura  nè  darli»  nè  riceuerfì  lenza  nianifeiìa  offcla  diluir  Àia  qrrede  con- 
fiderationi»chc  larcbbono  ad  altri  facilmente  fcruitc  di  freno,  icruirono 
a Lamberto  di  dimoio;  Onde  accettata  non  pur  lenza  csliiracione,  mi 
con  cupidità  rofferta  de  i Capouani»prcfc  come  Signore  dibiramcnre  il 
3' Ereroperr  gQ^jcrno  di  oueriaCitta  fenz’alciin  aìrto  r^uardo.  .?.  f Vi  ritrouò  IC50 
l^ir-3z.  Pjfg  ltato»chc  gii  non  vi  elTcndo  podanza  di  fodìrir  più  nè  il  ma- 

Ic»nc  i rimcdti,  non  fù  poiTibilc  fri  i richiami  de  gfinqni  ecicmear  Ic-> 
cenliirc  della  fama.  Riferifcc  Eremperto,  che  i Capouani  » penfando 
cVl  darli  òLamperto  di  doucr  migliorar  la  loro  fortuna  >>  caddero 
in  rnfortunia  molto  più  grane  ; c che  tenuti  da  lui  per  niente  , era* 
no  Quali  ogni  mele  dati  in  preda  all’ airidita  de  mrout  Vbciali  . 
forfè  in  vno  dato  dilbrdtnato  » e dilcompodo  1*  ordine  migHoré^ 
il  non  fcriiarc  alcun*  ordine . Mò  in  occafìone  così  pregiiidicialc  a’ 
fuoi  Principi  di  Bencuenro  i corri’  era  quella  di  Capoua  venuta  in—* 
mano  de  i nodri  » non  pocctia  Eremperto  contro  il  ftio  folito»  parlar 
bene  del  D ica  di  Spoi  cri  . Crederò  nondimeno  , che  fi  come  in  vnn-j 
cdrema  inférraità  Èra  gredrerni  rimedij  per  Io  più  pcricolofi  » ^ ambi- 
gui non  può  riufermo  trouar  lunga  pofa  in  vu  fico,  cosi  in  quella  cor- 
rotta Republica  impaticnte  delle  leggi»  e di  chi  rdercitaua  nò  veaiflc 
murar  ininidri  ogni  giorno;  c nò  voglio  pcx  ciò  negare»cf>t  i nuoui  Ma  , 
^ gidrati  auidi  il  più  delle  volte  ue  loro  principi», nò  defilro  alcuna  occa- 
5one  à Umili  concerti;  però,  ch’il  lUlordinc  fb/fc  fi  grande,  c cagionato 
dalla  mala  volótò  di  Lòb,*rro,ne  lafcio  la  fide  apprefib  al  fao  ancxorc  . |5  r 
Intanto  Lodouico  impegnato  nella  guerra  de  S-i'-rcinit  ben  c’hauefTe  lor 
tolta  la  Città  di  Màcera  #s  vno  de  principali  rifugi;,  poc« 
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apprcflb  frefa  fariméte quella  di  Venofaihauédonódimeno  conrtifnati 
molti  niefì  fcnr'altro  profitt#»fi  pofe  in  .cuore  di  fare  ogni  ^forzopcr  if- 
fiidarli  di  Bari  ,*  la  o:>de,  noti  Tfcit*  ancor  l' A hno>  promulgò  vn  editco> 

4-  nel  quale  jcon  rigori  di  gratie  pene  ordinò  •ima  generai  raccolta  di  •i.fert.  OSI- 
gente  per  rutta  Italia  in  fcruitio  di  .quella  impirefa,dipurando  perlefe- 
cutione  diuerlì  Principi»  Vefeoui^gt  altre  perìone  di  aiitto-rità:  Vno  Jc 
quali  fù  Vidone  fratello  del  nollr»  Duca  có  •Giouanni  Vcfcouo  di  For- 
conio  Città  del  Ducato  j dalle  mine  della  .quale  in  progrciTo  di  tentpi 
forfè  nello  •iidTotConrorno  quella  deirAqtfila>qttal  Velcouo  lì  al&goò  à 
Vidone  pcrminiflroie  coadiutore  inlìeme  con  vn' altro  perlbnaggio  ao- 
ninaro  Rinitnonc.  Et  entrato  poi  l’Anno  fegiicnte  Sd7.maQdò  io  Frati-  Ypt 
icia  per  miouo  ^inferro  di  gente  > 5.  .clie  dal  Re  Lothario  duo  nipote.-* 
gfi  fù  fiiluto  fomciiniUraro  . No*  lì  p crderono  perciò  d’animo  i Batta-  86^7* 
ri; Anzi  foftencndo  tutti  gli  sforzi  de  i Franchi  femprt, conforme  al  lor  j 
folitojcon -maggior  oRinatione»  e ferocia»tanro  Rmantrnnero>clie  (òpo-a- 
giunfe  la  nuoua  cRare  per  gli  eccefliui  calori  della  qude  nè  foldatidi 
Lotario  non  aunezzi  al  graue -Cielo  di  Puglia»  e. percoRì  frequentemen 
re  da  i vclenoiì  morR  [delle  Aragne  famofa  peRe  di  quei  paelì  » entrò 
gran  mortaltcà»  che  i .pochi»che  ne  auanzarono  xeli  inutili  affatto  fé  ne.-* 
tornarono  di  là  da  i Monti*fenz’aIcana  gloria»o  proRrto.  6.  Perla  qual  •^•Si§oi>*I*5» 
cofa»  mentre  coRrctto  Lodouico  dalla  neceflltà  di  rinfrancare»  e fupplir 
refercito»  lì  ritìraua  verlb  Beneuento»t'Saracini  vfeiti  di  Bari  gli  die- 
dero alle  fnalle  con  grande  vcciRone  delia  Caualieria  » che  tnarciana  di  ' 
retroguardia,  «quindi  partiti  in  due  groffe  fquadre»con  tmprouifa  cor- 
reria giunfero  al  Monte  GarganoiC'fpogliateui  la  nobil  Chiefa  di  S.Mi- 
chele»fc  ne  tornarono  à Bari  carichi  di  ricchiRkna  preda  . Cofe  » che  li 
come  veniuano  ogni  dì  maggiormente  obligando  Lodouico  per  riputa- 
tionc»e  per  debito  à non  abandonar  quella  guerra»così  lo  Rimelarono  à 
riempir  refército  con  follici tudine»  ccon  l'iRclTa  tornar  fanno  medeC- 
fimo  7.  in  campagna  li  poderof*  , che  gli  ri  ufeì  di  rinchicdcrc  i Mori  y.  $55; 
dentro  di  Bari  con  fortiflimoairedio»  e con  dilpoliuonedi  non  Icuarfn^ 

«e  fe  non  yiacicere  • 


KXrOKTI  DEL  LIBRO  XVI. 


A.  L'elct.di  Suppone  al  Ducato  > 
fi  hà  da  gl*  Arnial.  de  Franch>  lòtto 
Jod.  Pio  qiieR’  aimo  812.  Aimoin. 
• lib.  4.  cap.  Ito.  E da  loro  i Moder- 
ni Sig.  lib.  4.  & altri . 

£.  Annal.  Frane,  (etto  Lod.  Pio 
in  queR’anno  . A/motn.  li-  4.  c.  i it. 

C*  Anna],  di  Franch.  f.  citatile 


Aimoin.  nel  d.  cap.  ita- i quali  ri- 
pongono l’ alTuntione  diqucRo  Du- 
ca precifamente  fotto  il  prefente  an- 
no» quantnnque  il  Sigon-  par»  che  I4 
rifèrifca  alfann.  feg. 

D.  GfAanal.  de  Frane.  impreUl 
dopo  Egin.  frai  gefti  di  Lodou.Px» 
ann*  taj. 


E- Gl' 
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E.  Gl’ Annal.de  Franc.fcricti  fot»  fo  Sangue  Reale>  fi  come  fin  da  quel 


to  Lod.  Pio  in  queft’anno  & Aymo- 
in>  nel  d.  lib.  4.  e cap.  iii. 

F.  Di  Vidone,oucro,come‘i  Mo- 
derni lo  chiamano  > Guidone  primo 
di  quello  Nome  Duca  di  Spoleti  > 
dopoMorengOifan  mcntionc  gl’Aa- 
nal.de’Franchi  di  Pietro  Pitheo  lot- 
to l’ Anno  878.  oue  fi  tratta  di  Lam- 
berto figlio  di  elfo  Vidone  y e Tuo 
Ibccclfore  nel  Ducato.  Ercmp.num. 
17.1S.25.  jS.e  59.chron.  Ignoti  Ca- 
lìncn.  num.22.e  ij.apprcfib  Camill. 
Peilegr.  lib  i.Hifiot.P.Long.e  fra  i 
Moderni  Sigon.lib.5.De  Regn.Ital. 
Baron.  e altri. 

Che  fo iTe  Franco  di  origincj  lo 
fcriuono  apertamente  Ercmpcrt.nu. 
17.C  Luitp.  Ticin.lib.i.cap.6‘e  fe  ne 
• hà  anco  certezza  in  vna  Amica  Mo- 
neta di  Vidonc  filo  Nipote  > che  fìj 
Kè)C  Inipcradore  >qual  fi  confciua 
fra  le  memorie  dell’  Antichità  di 
Frane. Card.Barbcrino  con  quefta_i 
ifcrittionc  , V I D O I MPERII 
F R A N C O R VM  RESTA V- 
RATOR . 

E che  il  niadefimo  Vidonc  difeé- 
dclTe  per  dritta  linea  Mafcolina  dal 
Ceppo  deir  Impcrador  Carlo  Ma- 
gno>vien’  artellaco  dall’  Abbat.  Sta- 
dcnf.in  Sremm.  Carolingor.  dopo  la 
fua  Chronic-e  colla  per  la  ficfl'a  fe- 
rie de  fucceiTi  di  quel  tempo  t che^ 
aiorto  fenza  figli  Carlo  Craflb  > il 
-^etto  Vidonc  nipote  di  quello  afpi- 
«ò  al  Regno  di  Francia^e  ne  riportò 
l’vncione  dal  Romano  Pontefice> co- 
ma à fuo  luogo  fi  dirà  y il  che  certo» 
Ite  làrebbe  caduto  à lui  in  penfiere  > 
ne  venuto  in  mente  de  Franchi , eh' 
ai  detto  Regno  nouirarono>fe  non-j 
hauelTc  tratta  la  fua  origine»  non  lo- 
lamcace  dalla  Nscione^  ma  dallo  Uff- 


tipo  era  cofiume  in  Francia  di  eleg- 
gere il  Rè  del  fanguc  Regio  ; come  . 
nella  Epill.di  Folcono  Arciu.  Rhem» 
al  Rè  Arnolfo»  ricitata  da  Flodoard* 
lib  4-hill.  Rhem.  cap.  5. 

Quello  fielTofihà  chiaramente-^ 
dall’Anonim.  Salem,  part.5.  nura.a. 
apprelTo  al  detto  Pcllegr.lib.i.  Do- 
uc»  parlandofi  di  Vota  forclladiVi- 
done  Nipote  di  quello  » fi  dice  di 
llirpe  Reale  • 

Si  hà  finalmente  dall’  Epillola  di 
Folcone  Arciuc  fc.  Rhtmcnf.  fcric- 
tj  al  d-Vitlonc  Impcrador»  e nipote 
di  quclloidi  cui  parlitmoiriferitada 
Flodoard.I1b.4  ca. 5.  Hifi.Rhtmcnsj 
nella  quale  fi  appella  d.  Vidonc  pa- 
réte di  Carlo  fimplicc  Rè  di  Fràcia 
che  fìi  pronipote  di  Lodom'eo  Pio- 

Onde  correggeremo  il  Sabcll. 
Enn.p.  lib.  i.e  Paol  Emil.vcr  lib.J. 
Hill  Franc.i  quali  fcriuono»chc  Vi- 
donc fu  di  llirpe  Longobarda»ò  Ro- 
mana; fc  à cafo  non  vogliam  dirc-^» 
che  fu  riputato  Longobardo  per  ef- 
ferc  .fiato  Duca  di  Spoleti  ; con  ciò 
Ila»  che  pcr'quefti  fcmpi»c  molti  fcr 
coli  dopo» il  Ducato  Spoletino  fon- 
dato » e tenuto  lungamente  da  Lon- 
gobardi» foflc  chiamato  Lombardia» 
come  altre  ProiiiiKie  fi"npreggiat| 
da  quella  Nationc,  'comc  lì  vede  ap- 
prelfoGio.  Vili.  lib.  2.  cap.  7. 

Il  medefimo  Vidont  fìi  congiun- 
to» come  qui  fi  dice»  per  fanguc  con 
Sicone. Principe  di  Bencuento  ; c fi 
hà  da  Eremp.num.  i7.doueparlando 
di  clTo  Vidone»  dice  ch’era  cognato 
di  Sfconolfo  » il  quale  fu  figlio  del 
già  dettb  Sditone . 

G.  Quefia  venuta  di  T.othario  i 
à Roma  dccaflcgnarfi  à qucll’Ann# 
fecondo  il  vero  computo  del  Baro^ 

hio» 
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nlojbencheSigo.Ia  porci  all  An  fcg. 

H.  Cosi  ferine  il  Sabell.  Enn  S. 

1. 1.  in  princ.che  Lothario^in  guefto 
tempo  mone  in  Italia  contro  i Mori 
J’armi  di  Vidone . 

I.  A quell’ anno  832.  riferifee  la 
morte  di  Sicon.  il  Carac.  in  Erem. 
il  Sigon.  li.  4.  al  834.  il  Pcllegr-nel- 

10  ftcìro  Eremp.  nii.  12.  all’83  3*per 
errore  della  ftampa>  douévlofi  Icg 

re  54.  fi  come  anche  nel  tumulo 
dell’ ilh  lfo  Sicone  a pp re  fio  il  mede- 
fimo  Pellegr.  doue  nel  fine  dice  , eh’ 
egli  viflc  6o.ini,  il  che  vuol  direjche 
morì  nel  S34.  cficndo  nato  nel  774. 

K.  Eremp.  nu-  io.  il  Chronifia 
Salernitano  Anonimo,  creduto  fin’ 
bora  Eremp.  difFufo  , neirefcmplarc 
manuf-che  noi  habbiamo  hauro  f*43' 

L.  Segui  in  qrjcfi’  anno  839.  fe- 
condo Camillo  Pellcg.  fopra  Erem. 
nnm.  14.  Benché  rOlìicnle,  c da  lui 

11  Sigon. i>L  altri  ciò  portino  all’anno 
fcgijcntc  . 

M.  Erem.n  X7.  Lcon-Ofi.Iib.i.c. 
24.  Anonimo  Salem,  c Marin.Fric. 
de  Subfcud.l.  i.oiie  diceichc  qnefio 
Siconolfo  Fii  il  primo^chc  fofij  chia- 
mato Principe  di  Capoua  • 

N.  Sono  quelle  fateioni  narrate 
difiintamentc  dall’Aion  Salem  nel- 
la fua  Chron.  dopo  le  cofe  fird. 

O.  Altrimcnte  SfcopoJi,  che,  co- 
me fopra  fi  di fi*c, edificata  per  ordine 
di  Sfeone , c riempita  de  gf  antichi 
Cittadini  della  vecchiaCapoua,prc- 
mifcnamentc  fi  troua  chiamata  per 
quello  tempo  SfcapoIi,e  Capoua  . 

P.  Così  fcriue  f ignoto  Cafiìneri- 
fe  mim.  8.  apprefib  Cam.  Peli.  li.  i« 
Hifi.  long. 

Eremp.  d.  nn.  17*  Leon.  Ofi. 
fopra  eie.  il  d.  CaflJnenf  num.io.iui 
Siconulphus  Princeps  prò  Spanis  , o 


l’anon.  Sai.  oue  fop. 

K.  Leon.  Oli.  oue  fopra, rignoto 
Calfin.  nel  cit.  min?.  10.  oue  anco 
/pecifica  b co  fc  p re  le  da  Siconolfo 
in  quella  occa&one  del  teforo  di 
monte  Calino  . 

S.  Così  profegiiifce  quella  Hi- 
fioria  diffufa,e  difiintaméce  l’Anon* 
Salem,  fopra  cit.  il  quale  habbiamo 
fegnito  fino  alla  Diuifìonc  del  Prin- 
cipato di  Bcncncnto  frà  Radclchif,  c 
Siconolfo,comc  prima  di  noi  ha  fat- 
to Scipió.Ammir.  nelle  fiie  famiglie 
Iluf.  del  Regno  di  Nap.  nella  ferie 
de  i Principi  Bencu.  Autror  grane  , 
c diligente  per  teftimonio  di  pcri- 
tifilmi  fcrittori  del  nofiro  fecole, 
delle  file  opere  fiefie  . 

T.  Eremp.  niim.  17.  Erat  autem 
Ruido  Spolctmcntium  Dux  Siconol- 
phi  Cognatns'5^’c. 

V.  Le  prcrenrioni,  che  haucano  i 
Greci  medefimi  in  quel  Principato, 
delle  quali  fi  parla  à fuoi  luoghi  , c 
Vedi  Eremp.  num.  io. 

X.  Anonim.  Salem.  Et  Vuido 
fiatim  cum  valido  exercitu  Salernu 
venit  & inde  vreroue  (Vuido  , &: 
Siconolphus)  ciim  riiis  magna  auda- 
cia veniimt  Bencnentum  • E poco 
apprefib.  Tnfci  ergo,  nec  non  Spo- 
Ictinique  fimiil  & Salernitani  rnJiq; 
Bcncucntum  circundant , creberri- 
mc  fortitcr  cam  cxpngnabant,  om- 
nia extra  Vrbem  ferro,  Scignede- 
iiafiantes  . Sed  Bencuentaiii  , A- 
garemqiic  incus  'fonicer  refiftebanf 
tee. 

y.  Qnefio  fuccefib  , à punto  co- 
comc  qui  fi  riferifee , è narrato  dal 
detto  Anonimo  Salernitano  dille  fa- 
mence . 

Z.'  Quello  nomedi  Celata  per 
rappunto,vfa  il  citato  Authore  Ano- 
Y y y nimo 
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nio,  benché  Sigon.  la  porti  all  Anno 
optimo  fedens  2 tergo  Guicionis  vc- 
nir>3tquc  illum  forti  idlii  fupcr  Ce- 
latam  percuffit.  &c. 

Aa.  Ladiuifione  del  Principato 
di  Beneuento  feguì  nei  modo»  e for- 
ma 9 che  qui  fi  r-iferifee,  fi  come  per 
à punto  fcciue  il  eie*  Anon*  ’Salcx- 
nit.  dopo  le  coli:  fopra  riferite,  in-^ 
quelle  parole  - Poli  hxc  Eeneiien- 
tani  cum  fuo  Pxinppc  Kadelchi  ve- 
niam  à-Guidone  pofccntcs  , munexa 
ci  plurima  promittebant-.  Siconol- 
•fus  centra  facagebat  > ne  Cuido 
ad  fcnfuni  illoriun  inclinaret , qui 
pofeebant  ipfum  Guidonem  ad  pro- 
pria reuerci , quod  tamen  -Guido 
facer  er.enuit . Tunc  Beneuentani 
mille  promittnnt  folidos .tantum  ^ 
vt  medietatem  P/incipaciis , quem-* 
Sicardus  -tenucrat  IRadclchifi  , ;& 
medietatem  •Siconolpho  tradexet^ 

'Hoc  autem  .audito,  Guido.cnm-* 
fuis  cólilium  mijt.  Illi  yero  in  hunc 
modum  verba  promexunt  . Prolixo 
iam  tempore  hic  manemus  : ^i  ve- 
Uri  Eminentiar.comparet,ad  propria 
reuertamiis , atque  iotex  fe  alterna- 
xim  fpatiofam  dHiidant  terram  ,qu/a 
ambobus  fufficir  . Qux  cum  Sico- 
.polphus  cognouilTct  refpondit,  f<-» 
quiòcm  jntegrum  Princ  patum  dc- 
fidcrare  , licut  Pattr  eius,  & frater 
obtinucxat,  tamen,  qua* iplì  Vidoni 
placexcnt  illico  ad  implenirum  .Sta- 
tim  ergo  Benciicntum  mifcrunt,qua- 
liter  Radelcfu/ìo  dieexet,  vt  Pxinci- 
patum  ipfc  cum  fuìs  diuidercc . Ra- 
.delchis  cum  fuis  conliliiim  iniit  , 
quomodo  ipfum  Principatiini  dif- 
parthe  valexct , fed  nequibant  mox 
ad  implere  . Sed  vniis  ex  Beneiien- 
tanis  Toto  nominoxepxomiUt , fc  in 


ilIano<^e  diuilìonem  fafhirum;  &>vt 
crar  aftutus,  in  ipfa  noéle  tnixabilitcv* 
didam  diuilìonem  difpofuit  in  hunc 
naodiim’.videlicctjfi  placet,ijs  iìnibus 
tcrminetur  intex  Sdermim  , & Bc- 
ncuentum,  Tarentum,  Camianuni-», 
Cufamim,  Cufentia,  Melitum,Com- 
pfa  , Mondclla , S-  Scuexinus  dc.Sa- 
icrno,  Sarnum,Ciniifcruim,  Thianu 
Soia  , & medius  Ciftaldatus  Acbc- 
xuntinus , qua  parte  coniun^tum  cft 
cum  Lanciono,&  Confa  inter  Benc- 
uentum  , ^ Capuamiìt  finis  ad  5an- 
<5hini  Angekim  . . . * . exiens  per 
•terram  Montìs  Virginis  vfque  «d 
locum,qiii.dicitur  Fcneftatlum  Ut  fi- 
nis in  loco  ,qui  dicitur  adPellegri- 
nos,vbi  cft  ex  vtraqiic  parte  yiginti 
miniarla  inter  Beneueimiin,&:  Ccm- 
pfa  fit  finis  ad  ipfum ‘Stafilum^rbi  ex 
antiquo  viginti  miUiafia  funt  iper 
partes  . Radclchis  llatim  prxfcri- 
•ptam  diuilìonispagiaam  Siconolpho, 
Guidomqnc  mittit,  & intex  fe  fta- 
^riint,quateni>s,  anteobtutum  Lii- 
douici  Regis  talia  ilrmarent.  Et  ipfc 
Guido  Mille  folidos,iasi  diélos  tol- 
lenf,vna  cum  fuo  Cognato,ruoquc-» 
popuflo  Bencuennun  deferiiit , Se  ad 
propria  xediuit,  atque  dona  plurima 
Guidoni  fuo  Cognato  Sìconolphus 
dedit,  &iìc  ad  inuicem  funt  fcqiic- 
Braci^  Ab  illodeniqnc  tempore^ 
Salernitani  peculiare  obtincnr  Pxi«- 
cipatum  . Et  ipfum  fxdcris  fcriptum 
in  hac  Salarnirana  Vrbe  adhuc  ma- 
net  , &ab  IllufirilfimisVirisnimiru 
firmatum  , quorum  nomina  non  pre- 
termitco,’ In  primis  Radelchis  Prin? 
ceps  propria  manti , id  ipfum  Ma- 
.delpoto  , Rofrit,  Bemardus^Toto  , 
Ioannes,TaflUo,  GuaUa , Dauferij , 
Macenoiphus  9 Poto , & alij  pfures  , 
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qui  il)i  Icgunror . 

Bb.  Vcdt  .fopr*  riè- Anr.  Carac- 
ciol.  nel  fine  del  filo  Eremp.  ouc  au- 
Ùertifee)  .ch'il  d.  Icjrttorc  non  meri- 
ta in  tutto  inriera  fedc,aggiungendo> 
prudenter  fé  geififTc  Baroniiim  y qui 
non  nifi  cu  magno  delega  ex  Erép-' 
exccrpfit  gefta  aJiquor»  rcliquis  ipfi 
rcli^li»  - 

Ce.  Così  arrefta'  in  propofircrdi 
Eremp.  medefimoAoc.  Carac.  c fi 
allo  fteflTo  propofito  quel, che  auoer-- 
tifire  di  Paol.  Diac.  Cam.  Peli,  in—»- 
difTcrrat.  Due.  Bcncu.  quando- rnftit.- 
Dd  F fc ritto rr>.  de  quali:  fi  parla! 
(oHo,  falciaiido  il  più  volte  cir-Ano*- 
rimo  Sal.&r  A mini  raro,  che  lo  Itgucy 
peonie  fópra  fi  c noto)  Analtaf.Bib).- 
in  Serg.  X.  & teoir.  Ofi-  liB»-  r.c.jo.- 
da'  quafr  apparifee  r che  per  gl'anni' 
g.|4,c47.  Sicofit^pfio yC  RadcFchi» 
^gnoreggiaiiano-cnframbintira  Pro- 
niwciadr  Bcneucntoc  perconfèg.  è' 
vero'jcfie  gi»  t quel tempo-ii Princi'- 
patocra  fri- torir  divi  fo  y c elie  per 
ciò-  non  può  dirfì  r che  Vidop*  Fa- 
(ciafic  mgannator  e fcnailcim  Bene- 
ficio il'  parente  >■  come  gl' impone--*' 
Eremp» 

E fc  ben  dice  l’Ofi.  che  Fa  d'.diuif. 
fu  fatt.a  Tanir.  8 fi.  con  rinretuento 
di  LodoiMco'jciò  è vero  in  qoanttyin' 
cuelfanBO  fù  ratificatar  come  i due 
Principi  comirentierodi  doiiet  farcy 
come  fi  è narrato  y e ridoera  in  mi- 
glior fórma  con  capitoFationi,e  patri 
Ben  difpoJli  y confoxwc  fi  dice  fatto 
il  d.  an.  851. 

Ee.  Q^clche  fi  dice  deirefito  del 
Vefe.  Signaldo  è prefo  fedelmente 
da  amicbils.  antcntici  manuf.  dell* 
ABbatia  di  S.  Pietro  dr  Fercnrillo  y 
c’habbiamo  vediiti,e  da  i mede!  mi 
monnmciitii  cauò  l’ iltcffc  cofe  il 
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Leoncill.  de  Epffi  Spoi.  in  Signaldtf 
erVghelf-  inEp.  Sp.  nu.  i<- 
Ff.  L’aflimtiooe  dr  Lunardo  alla 
Chiefa  Spolerina  LcócilK  -de  Epife. 
SpoF.  da  r monumenti  della  Chiefa 
Inreran.  V'ghcll.  rom.  1.  Ital.  Sacr» 
i»  Ep.  Spoi.  niim.  »f- 

Gg.  Ltittardo'  elfere  fiato  prima 
Vefeouo  di  Nocera  fi  hà  dalla  Sino- 
do Rem- lòtto  Eug.  IT-oue  fi  legge 
iFfiio>nomc  fra  Fé  fótrofcrittionrdc 
graftrf-  Che  hauefic  fiiccclTore  in 
quella  Chiefa  KacipcrtOyfi  Hà'  dn— » 
Ànafi.  in  Serg-  x-doue  pone  Raci- 
perto*  Vele.  Nuccrienfe  frà  alcuni 
Prelati', «he  in  quelì’àn.  fórono  con- 
gregati in  Roma  contro  Sergio  da 
Dogonc  Vefe.  Adctcnfi frà  qtìdrnon: 
fi  leggedò  Luirtrdo  già  rrasfetito  à 
SpoF  è certo,  che  non'  volle  intcrue- 
nirui.poiehe  Anafi  nominaqnafi  nit- 
trgraltri  ‘Vele,  viclni'- 

Hh.  L’imrcnr.  del  Corpo  di  S» 
Anali,  prefio  à Terni,!!  hà  da  I eon- 
cilF.  &r  Pgfielt.  lòpra  cirariiy  benché 
IfVghlt  in  vece  di-  Anafiafio  ponga 
Antimo, e non  Bene  al  mio  fénrirc  - 
li.  QiielTa diprodatione delle  Bà- 
lilichc  drS.  P'icfro',  e S.  Paolo  fatta 
da  Saradni'qucft' anno, fi  trouu  fcrit- 
tada  Anaftaf  in  Eeon.  IV.  apprello 
grAnnat  de  Frane.  dcl'Pith  Leon* 
Ofi.  IiB.  9.  cap.xd.  da  cui  har>biamo’ 
ancora  Fa  iute  mandato  con  in ft lite 
fscselfotda  Spoletr  córro  i d.  Barba- 
Fr>e  da  elfo  FifitlT*  fian  prefo  il  Si- 
gon.  fi.  f.  Ba.’-on.  toi  IO.  fotto  quell’ 
ann.e  glalrri  moderniye  frà  gli  fcrit- 
tori  profTimi  à quei-  tempi , rcrilTt-* 
anco  lo^ Hello  fncccfl'o  FignoroCaf- 
fn.  nella  foa  Hif.orietra  appttlfo  il  . 
Ptllcgr.  Fib.  i.nnm.p- 
kk.  Centra  qoos  milTùs  à Spole- 
to Francorum  Extrciius  dice  Oft. 
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Centra  quos  peruenic  Francor. 
excrcitus  » dice  Tlpnoro  Cafljn.  nd 
/opra  cir.  num.  9.  Perche  li  Spolc- 
tini  per  quei  tempi  frtqiicntemtntc 
erano  chiamati  Franchi» vedi  Ertm. 
num.  z9^:k  42.  & 62.  & 65.  E vedi 
infìcme  TAnon.  Salem- apprefTo  il  d. 
Palicgr.  part.  7.  cap.  5.  e l’ignoro 
Cafìinens-num-  2 j.  appreflb  lo  ftefTo 
Pellcgr.  c Liip.  Prothorpat-in  Chró. 
an.  2i9  4.onde  Sigonnel  Ìih-5. chiama 
quefte  géfi,  che  fi  moflc  ro  come  qui 
f rifcrifccjcontro  i Saracini»Ercrci- 
fo  di  Spoleti  &’c. 

LI.  Si  raccoglie  da  Anaft.  in_# 
Leon*  IV.  Olle  icriue,  c^e  la  perdita 
dell’Armata  di  quelli  Mori  » che  fi 
(òmmerfrjcoms  fi  foggiungera  > fe- 
guì  alli  12.  di  Aprile  dell’  847. 
da  gl’  Auccori  foprn  citati  è ccrro  » 
che  l’crcrc'to  di  Spoleti  fi  inoffe  Jor 
contro  non  molto  prima  di  detta.» 
(ómmerfione  . 

Mm,  Cofi  dichiara  il  Baron.  f.  x. 
ami.  84^.  Ben  c vero,  che  Camello 
fa  chiamato  anco  il  fiume  Fribcno 
prelfo  à Sora  » di  cui  fà  mentionc-.» 
Tuli,  nel  Iil>.  2.  de  legih-vcdi  il  me- 
. defimo  Baron.*in  notis  ad  Martyrol. 
/lib  27.  Maij  letr.  f>. 

Nn.  Di  quello  fucccnb  parla  dif- 
ftifamence  Leon.  O't.  oue  Top.  c fi 
tocca  da  Anali,  in  Leon.  4-  c dall’ 
ignoto  CaOlncns.  fbpra  cit.  num.  9. 

0>.  Il  nuoci  1 i forzo  de  So/acini 
di  CUI  in  quello  luogo  fi  parla,  c Ia_j 
loro  Armata  miracolofiimente  dif- 
perfa  , fi  hà  difiin^.amente  da  Anali, 
j^ibl.  in  Leon.  4.e  da  lui  il  Platin.  c 
gralrri  moderni  . Si  trouano  anco 
• ibpra  ciò  le  lettere  dello  fiefio  Lto- 
'he  Papa  all’  Imperador  Lodeuico 


L 1 rjL  iirrvv^ 
rigifirace  da  Gr2riaa>oef  can.  ctifii 
r pc  25^  q.  8.  II  quale  Anaft-  aper- 
tamente ancora  dimollra,  che,fenti- 
to  il  pericolo,  le  Prouincie,c  popoli 
vicini,  c confinanti  fubiro  prefero  1* 
armi, mentre  dice,  che  Dio  inter  c^- 
tcros  rifiicgliò  1 Napolitani,  gl’A- 
maffitani , c quei  di  Gaeta  à portar 
foccorfo  contro  1 Barbari . E bea- 
che  non  faccia  fpecifica  nientionc— # 
de  Spolecini,nondimtno  è certo,che 
ancor  efil  furono  in  procinto  con  1* 
clercito , come  fi  h.i  da  altre  lettere 
dello  (IcfTb  Leone  Papa,  rigillrate-^ 
dal  medef  mo  Gratiano  nel  can  om- 
ni  timore  2;  q.  8.  dirette  Exercitui 
Francorum,nelle  quali  il  Pontefice.^ 
eshorta  il  medelimo  c/èrcito  3 com- 
batter valorofamenrc  contro  i detti 
Saracini  • Et  c colà  trita,che  .*?  quei 
tempo  le  genti  d’arme  del  Ducato 
erano  flette  Eft  rcito  de  Franchi  » 
come  fi  c dimollrato  (opra  lett.KIc. 

Pp.  L’efiro  di  Ltiitardo  • e l’in- 
pre/fo  di  Pietro  Tl.  di  qucAonome 
Tuo  riiccefibrc  è ripoAo  lotto  queA* 
anno  dal  I eoncill  de  Ep.Spcl-e  dall* 
VghcII.  tomo  1.  Irai.  Sacr.  in  Epifl 
Spoi.  num.  1 7.  & 18. 

Q^.  La  cóferma  della  diuifione 
del  principato  d.  Beneuento,la  pone 
lib*  i*c.  28. al.  29.  Leon.  Odien. 
lotto  qiicA’ann.  851.  & apparilcc.» 
dalla  capÌTolarionc,che  fe  ne  fè,  fer- 
mata oueA’anno,  del  tennre  , di  cui 
apprefTo  Camill-Pcllegr.  hiA.Priiic. 
Long.  Jib.  I.  foi.  85. 

Kr.  Si  c detto  f.  nel*  lib.  11.  dal 
canon.  Reatina  6 >.diA. 

Ss.  Sopra  nel  d-Iib.  I X.  dall’EpiA. 
12.  di  S.  Greg.  lib.  7- altri  mo- 
numenti ini  citari  . 

Tc.  Si  hà  dalle  lettere  di  Leone 
Papa  IV.  à gTImpcradow  Lorhario 

€ Lo- 
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è lodouìco  ricitate  ofl  d*can*  Rea- 
tina 65.dinin. 

Vv.  La  ^ran  ftima»incuì  era  il 
noftro  Vef.  Pietro»/?  vedrà  da  quel, 
che  del  mcdcfimo  Pietro  farà  à Aio 
luogo  qui  apprcffo  narrato . 

Xx.  Dalle  lettere  deiriAcfloLeo- 
ne  IV.RitJ  Comififfc  regiftratc  nel 
can.nohis  Dominus  5?.dift  . E non 
importa»che  s'intitoli  Coiitcffa,  «-» 
non  DuchelTa,percioche  perqucl  fe- 
colo  i Duchi  di  Spoleti  erano  ch’a- 
mari promifcuamcte,òDuchi>òCóti 
li  come  può  vederA  ad  ogni  pa(fo»ne 
gl'Auttori  di  quei  tempi,  e qui  per 
tutti  baAcrà  vn  folo  Giouanni  Papa 
V lll.il  quale  nelle  Aie  lettere  chia- 
ma più  frequentemente  i Principi 
di  Spoleti  co’lnome  di  Conti, che  di 
Duchi , vedilo  nell  Ep.  71.7  ?.  84. 

8^.  nelle  quali  parla  di  qiieAo 
ftefAj  Vidone,  e di  Lamb.  Aio  figlio  . 

Yy.  Si  vede  dalle  dette  lettere  dt 
Leone  nel  cit  can.  Reatina;  oue  di- 
ce » eh:*  mentre  agrimpcradon  non 
folTe  Ibto  grato, che  fi  dclTe  à Colo- 
no la  Chiefa  di  Riete,  egli  hatiea  in 
animo  promoiierlo  alla  Tufeutana» 

Zi.  Ne’citari  can.  Reatina  Sf  no- 
bis  Dominus  6^.  dift-  Per  quel  cJ'C 
tocca  al  tempo  1’  Vghel  nel  i.  tom 
in  Ep.  R.;at.nii.  9.  pone  l’or  linatio-- 
ne  di  Colono  lotto  l'anno  feg.  come 
haiiea  veduto  apprclfo  Pomp. Ange- 
lo-, nelle  Aie  memorie  di  Rte*e-»  - 
Non  però  có  altro  #ondamenro,chc 
per  tronarfi  il  d.  Colono  Aìttoferic- 
to  alla  Sinod.  Rom.  Altro  Leon  IV. 
rano.S5  ?.  raà  da  ouefto  fi  raccoglie 
che  Tordinat.  di  lui  foffe  feguìM  , 
mentre  il  d.  ann*  85  j.  era  già  Vtfe. 

Q^icAe  lettere  di  Leone  alla  Dti- 
ehefia,  ò come  in  effe  s’irTroIa,  Con- 
selTa  Rita>A)n  le  fopra  citate  nel  cà* 


?4» 

Nobis  Domimi.s  5?.  dift. 

Aaa.  Parlafi  della  PicutTaurina, 
che  elTendo  alla  memoria  di  quella 
età  della  dioerfrdi  Spoleti , Nell’ 
erettioii  della  chicfa  di  S.  Scuerino 
in  Cathedrale  fu  difmtmbrara  , St' 
applicata  alla  chiefa  di  Cam  .tino  ia 
ricompcnia  della  d.Cirtà  di  S.Seuc- 
rino  fottratta  à quel  Vefeouato  . 

Bbb.  Quella  Hilioria  è pofta  da 
Anaft-Bibl.in  Iecm.4.E  feria ran-.^mte 
con  tutti  i particolari  ad  fifa  appar- 
tenenti, e che  toccano  al  Minifierio 
e parte,  che  vi  hehb;  Pietro  Vefeo- 
uo  di  Spoleti, raccolti  da  gl’Atti  del 
Concil. Rom. Cotto  lo  ftclTo  Leone,  e 
có  gl'Atti  ftefli  prefi  da  Anton  Ago* 
Ain, e dal  can.fi  qiiis  79.  Difiinfl. 
dal  c.exgcfttf.  De  cleric  non  refiJ.e 
ricitara  dal  Baron  Tom-X.An- 85^* 

Ccc.  Le  lettere  dell’  Imperador 
Lothario  à Papa  Leone,le  quali  ia_* 
qticAo  luogo  fi  citano,  furono  «li 
qucAo  tenore;e  fon  cauate  da  gl'Ac* 
ti  del  Concilio  qui  riferito,  prefi 
dal  Codice  più  corretto  di  Ant.  A- 
goA.  VcAra  Sancfliratis  induAria  co- 
gnofeat  de  AnallafioPre$hytero,cur 
ad  vos  non  peruenerit  noAro  faris 
animo  difplicuifi’e  ; qu«m  mine  per 
clariflimosMiA"os  noAros  lofcph  vi- 
dclicet  Reu  Epìfeopnm,  arq;dilcAi 
fili)  noAriHIudouici  ArchicappcIIa- 
num  , ncc  non  , & Perriim  S.  Sedia 
Spoletinr  vcncrabilcm  Fpifeopum, 
A'  Adelgi.si'1  ilTiilIrcm  Comirem  no- 
Arum  pr  • fcnrialiter  vobis  mittimus 
Quicquid  canonicè  , & fcCiindimw 
Dciim  Aiper  illum  veAra  dclibcra- 
uerir  sétctia  nihil  cótradicctes.  tan- 
tum lolicire  caliere, A priidctcr  tra- 
c'Iarc  curate  , ne  hoc  Cacio  Diuina-» 
voliintas  oAendatur  in  aIiquo.& 

Ddd,  1 getti  di  qucAo  Concilio 
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fon  portaci  dififuraméce  daFIodoard> 
Rhcmcn.  cap.  1 1 .che  poi 
con  occafìone  di  quel>chc  contro  gli 
prdinati  da  Ebbotic  era  ftato  decre- 
tato^ in  quel  Comiento>  fofTc  manda- 
to in  Fràcia  PictroVefeouo  di  Spo- 
leti)  come  qui  fi  rifecifcc>  fi  ha  dalle 
lettere,  che  Ibpra  dò  Icrifle  Papa—» 
Nicolò  Lai  Velcoui  per  fno  ordi- 
ne congregati  in-  Suefions  > quali  fi 
hannoncltomo  5.  Epill.Su  m.Pont. 
Epill.  45.  fr.ì  quelle  di  d-Ponteficc^ 
£ le  recita  anco  ilBaron.  Tom. 

An.  i6  6» 

Ece.  Appa ri fcc  dalle  citate  lette- 
re di-  Nicolò  PP.  che  quello  Conci- 
lio fìi  congregato,  c celebrato  poco 
prima  della  morte  di  Leone  IV*  il 
quale  (che  mentiitano  i Schiliiratici 
per  dar  huxgo  al  fognato  Papato  di 
Ciouanna  y corta  che  non  morì-  fan- 
Bolcgi>cn<c  da  Anaftaf.  Bibl. 
Auttor  di  quel  tempo  , c certimonio 
di  virta  . 

Fff»  Eremp.  wum.  24,  Pcllegr.  in 
Chronof.Có-.  CaptFJe  dopo  la  chroti- 
de  1 medefimi  Conti  di  Gio.  Cafil»- 
nenf.  ninn*  z» 

Ggg.  Ercmpvd.nunT.i4-e’l  Pcl-lc- 
gr*onc  (bp.il qua fc  cita  irrliesne  I.co- 
ne  ort.hb-  r.  cap.  24.0  ripone  il  fat- 
to (otto  qireft’aimcr  ► 

Hhh.  Eremp.  niim.  2f^  Gio.Ca^ 
fin.nclla  fila  chron.ConMt.Capvnuui. 
3.  LeonwOrt.  lib.  i.capw  24.E  vedi  il 
Pcllcgr.ouc  (opra  ► 

lii.  Eremp.  d.nnm. 25^3  Ciri  an- 
co c prefo  il  rcrto  appartenente  à 
quello  fuccefiTo. 

LIl.  Sora,Arpino  Atino,Vicalbo 
e gi  ’ altri  Itroght , che  qui  ft  dicono 
efler  in  quella  maniera  rertati  fog- 
getti  al  Duca,  e aggiunti  al  Ducato 
Spolctioo,è  fciitco  da  Eremp.  d.nu* 
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ay.  che  parla  però  (blamente  di  SeP 
ra>c  dall’ Anon.  Ca(Tm-  num.  23.‘ap- 
prclfo  Camill.  Pelbil  qual  CalTmcil- 
fc  fi  mcntionc  di  Ademariò  di  Sa- 
lerno,e Teglia  i luoghi  ancora  di  Ar- 
pino.  Acino,  e Vicalbo  . 

Mmm.  Di*'amberio>ediVido- 
nc  figli  del  primo  Vidonc  Duca  di' 
Spoi.  fan  mcntion®  gf  Annab  dc_> 
franch.  del  Pith.  fotro  1 Anno  878* 
Eremp.  num. 3 9.  Leon  OlLIib'i.ca- 
39.  Anr.  Carac-  in  NoniencLator.ad 
Ercmp-c  Aneli,  in  Hadr  2.  ^ altri 
pan»nT.Di  Rorhilde  f^Iio  par/ruenre 
del'  primo  Vi  don:  , e Ibrtlla  di  Li- 
berto,Moglie  di  AdtlbcctoMarche- 
fe  diTofcana,(ì  rroira  memoria  nell* 
Epill.  87.6  T54.di  PP.CìiouairS.ncl 
3.  Tom.  dcdl’ Epa  Itole  de  Som.Pbnf» 
nella  qua!  Ep.84.fi  rroua  memor.  de 
cortumidi  q«clla-q;ri  riCcrici  . 

Nnn.  Arali. Bibl-in Nicol. r.Rhe- 
gm.inquert'ann.  Eremp.fetto'  quello 
nrcdclimo  Iccondorcdition  del-  Ca- 
rac. e nuuv  29.  (écbndo  quella  dell 
Pcllcg.  ir  quale  Eremp. pone  anco  T’ 
aiuto  domandato- à Lambv  Duca  di 
Spoh  c predato’ da  liw  poco  fèlice- 
menre  , da  cui  quello  ftelfo’  prt(«->' 
fbrfe  ilSigoo  lib. 5".ri  ponendo  il  fat- 
to* IbtroT  Ann-prcccd.  nef  che  dee 
emendarfii  II  Baron.  con-  gIVntichi 
ri  pone  lòtto  quell.  An. E lì  narra  an- 
co daScij>.  Amnrir.  nelle  fam.nobiL 
dei  RegH.  (fi-  Nap.  ncCa  (cric  dee 
Duchi  di  Beneuento  . 

Ooo.  LTgnoto  CafTìmnefla  lua_-» 
piccioia  Hrftor.  apprciTo  ri  Pellcgr* 
mim.T?.  il  qirare  anco  , oltre  gr  Ao- 
tori  di  (bpra  citati  pone  quello  fiic- 
ceffo  . 

Dpp-  Quella  Hifloriadr  Caponi 
trauagliara  prima  da  Lodiuiico  Il*'e 
poiriceuta  da  Lamberto  Duca  di 

Spoi- 
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Spol.fottolaruapotedà^e  fcritca.*  Icgr.  afTegna  il  fatto  k qneft' Ató* 
da Ercmp.nnm.32. fecondo Tcditio-  Rhcgin.  foto!’  A^^S66.  eda  lutU 
nc  di  Camill.  Pcllcgr.il  quale  nelle  Baroli,  il  quale  però  aiporta  pari- 
note marginali  di  quel  luogo  ripor-  mente  il  fatto  à qiieft’Anno  S67. 
ta  parimente  il  fatto  iqueft’anno  . Sff.  Circa  quella  moda  di  Lodo- 
fi  vedi  Ant.  Caracc.  in  Nomeiicla-  iiico  contro  i Mori  di  Bari  vedi  per 
Cor.auantil'Epit.del  fuoEremp.nel  la  ragion  del  tempo  Camillo  Pclleg^ 
Nome  Lambertus  . lib.  i . H iflor.  Pr.  long,  lidie  note-» 

Qgq.  L’ Ignoto  Olfin. nella  fua  margin.  ad  Eremp-  num.  39*  e nella 
picciole  Hift.ntim.ò.  appre/To  Cam*  chronolog.  de  Coati  di  Capoua.i» 
PcII.in  Hillor.  Pr.  longh.  lib.  i.  jiiim.  5. 

Rrr.  Eremp.  Qum*ii.ouc  il  Poi'» 
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DELLE  HISTORIE 

DI  SPOLETI 

t. 

LIBRO  DECI MOSETT IMO 

$ 

Entre  f in  qucAa  maniera  teneiiano  i Sara*  i 
tini  diirertiie  le  forze  , & occupati  i pcnlìeri 
di  I.odoujco  , c per  rcnrar  nuoiic  coft.  già  pa-  ‘ 
reua  à Lamberto  eiler  rttnpo  opportuno  , gli 
nc  venne  fomminifìraca  à Tuo  credere  ben_* 
conmoda  ocraLcnc  con  la  morte  del  Sommo 
Pontefice  N icolc  j la  qua!  fucccflc  vcrlb  il 
fine  vitllo  flefTo  Anno,c  con  Telatione  di  Ha- 
criano  iter  mio, che  ewafi  fiibito  véne  à farli. 
Era  quella  feguita  con  fi  gran  conlcntimento 
ol’EIerrori,  e con  applaufo  cosi  concorde  di  tutto  il  Popolo,  che  gJ' 
imba/ciarori  di  Lodouico,  i quali  nfedeuano  in  Roma  , hcbl)or.o  à ilo- 
efia  non  fifoife  fatto  alcun  cafo  del  beneplacito  Imperialc-E* 
c Vedi  Ictc  A P®i  Lodouico  non  voItlTe  permetter, che  per  tal  conto  fi  recalTc 

* dolina  inqmcritiidine  ad  vna  clettion  cosi  ben  nceuta , venne  nondi* 
meno  vn.5  firar.o  capriccio  à Lamberto  i.  di  prrtiii:barla  > ponendo  io 
Capo  vna  ben  huona  prctcntionc  di  douenii  ancor  elfo  eilcrc  fiato  chia- 
mato. Eliaca  forfè  in  animo  d’introdur  t?Ie  vlàn^a  per  venire  efclntjen- 
do  !c  pre rogatine, else  in  Italia  fi  vfurpauano  i Rè  , c tirafcle  à poco  a 
poco  à fc  fiefibj  òpurne  ft  fictcfio  alla  bizzarria  ; fo/Te  dunque  per 
quelli,  ò per  altr;  motiui,  fotco  la  conlacrarionc  di  Hadriano,che  feguì 
à 19.  di  quel  Dccembrc  , fi  portò  à Roma  Lamberto  con  ^roffo  flnolo 
di  gente  , c con  molti  de  fuoi  più  grandi,  c piu  riputati  Condottieri , c 
• finalmente  così  podeiofo  , che  i Re  manine  poterono  , nè  ofatono  far- 
gli contrailo  di  alcuna  forte  . Entrato  in  Roma,c  non  haucrrJoui  troua- 
to  l’adito  così  aperto  al  fuo  intento,  come  le  Porte  alLingrclTo  , comin- 
ciò con  granddììma  violenza  a porui  ogni  cofa  fofibpraje  rilalfato  il  fre- 
no della  licenza  airauidità  de  loldati , ad  vfo  di  vincitore  diede  la  Cit- 
tà à diferetion  de  i incdcfimi,  benché  quella  non  hauefie  prefe  armi,  ne 
Agno  alcuno  mofirato  di  rifi/leiiza . Non  fù  perdonato  à luogo  alcuno 
nc  profano,  nc  facro,  fe  non  quanto  i più  principali  hebbono  per  gra- 
zia poter  ricomperar  à gran  prezzo  il  Sacco  de  loro  Palagi  • Del  refio  , 
le  Cafe,  1 Monaflcri,  e le  Chiefe  tutte  in  poter  di  chi  più  poteua  leuar- 
jic  . E qiitlic’hebbe  faccia  più  limile  ad  vn’tccidio,  fiVla  rapina  delle-» 

‘ più  nobili  Donzelle, che  così  dentro,  come  fiuori  delle  Città  furono  in- 

di&rcnrci^ente  concedute  in  preda  alle  infoienti  voghe  dei  liceutiofi 

fol  da- 
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ibldlti  • A così  duro>  Se  in’afpertaco  accidente  reftò  la  Città  di  Roma 

J|ual  pofTiam  credere . Il  difpiacer  della  perdita  > il  dolor  dcirinfulto>  e 
3 vergogna  deironta  agitatiano  grattimi  de  i mal  trattati  Cittadini  con 
aciitiirtmi  llimoli . E fc  le  forze  fofTero  fiate  alquanto  più  adeguate  al 
difiderio  di  rifcntirli»  Teflremo  delle  allegrezze  > che  per  la  crcationt--» 
del  nuotio  Pontefice  erano  precedute  ben  grandiifàrcbbe  certo  da  mol- 
to più  luttuofb  fpcrtacolo  flato  occupato-  ma  1*  impotenza  difarmò  rire> 
e non  hebbe  alfin  luogo  fra  gl’altri  mali  lo  /pargiméto  del  fangue.Lanv 
bertO)  hauendo  con  le  colè  narrate  fbdisfarto  alfa  flia  inreorione  , qua- 
lunque Rata  fi  fofle,  ritirò  le  fiie  genti»  c fi  riconduffe  à Spoletijtntrato  Xptm 
già  il  nuouo  Anno  i6S.  a.  che  apprelTo  feguì»  e fcorfbhe  ancor  qual-  * * 

,2  che  giorno,  f Ma  non  più  toRo  con  la  partenza  di  lui  fi  fentironoi  8f58» 
Romani  liberi  dal  timore»  che  con  acerbe  querele  apprefTo  al  Papa  » & a.Ictt.  B» 
airimperadore  cominciarono à far  gagliardiflime  iflanre  perla  reinte- 
gration de  i lor  danni . j.  Et  in  vero  haneano  i richiami  fi  buona  fac-  AnaR-Bi- 
ciatche  n’iucorfc  Lamberto  non  fblamente  lo  fdegno  di  Lodouico»e  del-  bliot.  in-* 
rimpcratrice  Engeibcrga»  che  de  publici  aflfari  più  di  quel»  che  forfè  fé  Hadr.a. 
apparteneua  fi  prcndea  briga»  ma  la  malcuoléza  ancora»e  rinmtfia  quali  4*AnaRtoac 
di  tutti  i Franchi.  4.  Egli  però  non  fé  nc  daua  molto  penCcro,  effendo  lop. 
li  poRo  al  fatto  con  prefiippoRo»  e forfè  ancora  con  animo»  c fine  che-* 
doucRe  nafccrc  ritiolutione,e  roinorc-E  fé  ben  tanto  il  Pontefice» quan- 
to rimperadore  moRrauano  fegni  di  non  leggiera  commocione,tnrtariÌ3 
non  hauendo  l’vuo  armi  in  procinto  » c tenendole  Talrro  occupate  tutte  t ' 

ncllaguerradi  Bari»  non  pareiia  à Lamberto  di  doucr  temer  nc  dcll'in- 
dignatione  di  quello  » nc  delle  minaccic  di  queRo»  e Rana  attendendo  le 
rifohitioni  di  eirr.imbi  con  ferma  ditermìnarione  di  di  fb  riga  rie  ne  per 
quella  Rrada  » c’haucfTe  potuto»  ctiaudio  ( quando  foRc  Rato  bifbgno  ) 

3 con  precipitio.  f II  primo  à rifentirfijcome  qucLche  ne  hancsa  il  mo- 
do più  pronto»  e roccafione  anco  maggiore»  ffi  il  Papa  » il  quafa»  impu- 
gnata la  fpada  delle  cenfure»  fcomunicò  nominatamente  cinque  de  prin- 
cipali Capi»  c Condottieri  di  Lamberto»  HiRaldo  » Valtierr  »'Gilpianoy 
Odone»  e Theopcrto»con  rutti  gl’altri»  c’haucano  hanro  parte  ncH’irruI- 
ro  » c dcprcdationc  di  Roma»fin  tanto»  ih’intierairentemancirero  fodiC- 
fatto.  5.  Non  era  ancor  la  fuperbia  de  Principi  arriuara  al  fegno  di  4 « , 

tiranneggiar  le  conferenze  có  prohibirc  a fudditi  il  prender  raffolution  Anafl.nkJ 
delle  colpe  incorfe  per  lor  cagione;  onde»  non  foffrendo  Theoperto  Io  »oog®*st» 
Rar  feparato  dalla  commnnion  della  Chrefà  » fi  difpofé  à dar  per  la  Ara 
parte  la  fodisfattion»  che  fi  dotnandaaa»^  HtRaldo»tutto  che  folTie  vno 
de  maggiori  fbldari  del  Aio  tempoicfiendo  però  inficme  con  efempio 
ben  raro  huomo  affai  pio»  vi  fi  moRrò  airrcianto  difpoRofino  à fofnir 
con  buon'  animo  la  sferza  del  fciteroPonteficc  » benché  nel  redo  ftsa~ 

. prc  fedele  àLamberro  da  ninno  accidente  potelTe  elTexe  fucito  dille  fuc 
^ parti  . 6-  f Fra  qucRc  cofe  lì  pafsò  l’anno  ; e feorfo  appreflb  i due  fc-^-Ana^.f 
gucoti»fedédo  Lodcuico  tuttauia  có  T cfercito  fotte  Bari  feoza  Rancarli  ióf» 

Zxì  fi  olH- 
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fi  colar  nimiflà  cagionata  dall’  haiicr  Engel berga>qnan;io  fu  rinrulra 
Roma»  fatte  contro  di  lui  dicliiarattoni  di  fdegno  miggiori  di  quelle-^» 
eh’  à lei  ne  toccaffero  . 4 Ella  era  tornata  di  Francia  aperramente  ne*  ^ 
mica  di  Carlo  Caino  Zio  del  marito  > hauendo  aJ.'ierito  al  Re  di  Ger- 
mania contro  di  effo  » e fermate  co’l  inedclìino  capitolationi  molto  prc- 
giudiciali  ad  effo  5.  Carlo»  e ritroaatfafì  infìcm;  odiata  più  che  mai  da  5 
griraliani,comc  quclla»cbe  fempre  più  fi  andana  arrogando  oltre  à quel 
g che  fi  appartenga  alle  Donne  ; E nella  fcrirta  Ipcditioac  del  Marito  in- 
contrò per  fua  difgratia  à noi»  fegiiirlo»  & à reftame  abfente  . f Hor'i 
Principi  d’Italia,  che,  come  fi  è detto»  le  portauano  odio  comune»  e fra 
qtiefit  principalmente  LambertOjche  vi  haueua  anco  particolari  cagioni 
di  difgufti  » prefa  P occafione  dall’abfenza  di  lei»  ( congiuntura  fempre 
opportuna  pc’i  mali  vfici  ) tomo  fi  adoperarono  con  f Impera-ior  fiw 
Marito»  che  fcialmente  l’induflTero  ad  intimarle  il  ripudio^  e farle  tnten-  ^ 
4er»che  più  non  pcafafTe  di  trasferirà  irr  luogo  ou’cglr  fofTc»  d.  ma  fi 
poncfTc  m cuore  hanerfi  à far  Monaca»  fi  come  alfin  con  effetto  fi  difpo- . 
fe  di  fare  ; 7.  Et  in  filo  luogo  gli  diedero  per  moglie  vna  figlia  di  Vi-  ‘ 
nigifb  » 8.  che  dopo  la  morte  del  Duca  foo  padre  con  H^randezza  »c 
ripucatione  domita  alla  fua  perlona»  fc  ben  con  fortuna  alTat  inferiore-» 

^ alla  nafciea»fi  era  fempre  trattcmrta  nella  Città  di  Spolcti»  ouc  poco  pri- 
^ ma  della  paterna  morte  era  nata.  Lodouico  f In  tanto  pieno  di  gratrif- 
fima  indignarionc  fi  era  portato  co’l  Tuo  cfcrcitofin  lotto  Beneuer.to. 
Adclgifb  con  la  confeienza  ài  qoeljc’hauea  tn  qnella  noiiità  operaro»te- 
mè  grauemenre  per  le»  e j»cr  le  Tue  colèpe  non  haueado  forze  in  procin- 
to per  ailkurarfi,  fi  rfuolle  alPingatno . fin  le  buona  corrifpondenza 
con  Lodouico  » e»che  fempre  farebbe  fiato  dalla  fiia  parte  con  ogni  of- 
fèquio  » c lo  ricettè  prontamente  con  tutto P clércico  in  Bcncuenro.  Lo- 
douico facilmente  gli  diede  creditori  vfeiro  indi  apprelTo  alla  ricupc- 
ratione  delle  occupaté  Città»  le  racquiftò  tutte  fenza  fatica  di  gran  m<^ 
mento  » eccetto  folo quella  di  Capoua  » che  non  fi  rirollc  al  nemico  fen- 
aa  molta  difHccrfrà  • Ritornato  poi  i n Beneuenro,  Adelgilb  Co’l  maPani- 
mo  di  Icmpre  »e  con  tintore  maggior  di  prima, Prndufle  con  falle  pcr- 
fbalioni  à Ifcentiar  relército  / e prclb  poi  prerelfo,  che  la  Città  ne  fofié 
fiata  maf  trattata, con  ripentinor  in firrroalfalì  il  mal  accorto  Imperadore 
rrcl  Palazzo  » ou'cra  alloggiato  , e minacci  andò  di  arderuelo-  viuo  , gli 
cfiorlc  gruramenri  con  mrflc  efccrarionr  » che  mai  più  no»  farebbeen-; 
fraro  con  eicrciti  ne  fuoi  Stati  ' 1.  Per  tal  maniera  vfffirogfi  Lodouico 
dalle  mani  fi  ritirò  à Verolr  » i-  dotte  » mentre  con  profungarui  la  di- 
moia andana  rtehiamando  le  file  genti , fmonwrono  per  quelle  riuiere^ 
da  rrciTta  mila  Saraeini  dalle  parti  dell’Affrica  , r reali  percatifi  con  la, 
folita  ferocità  rerfo  le  parti  di  Beiutienre  » pollili  fotto  Salerno  dilóla- 
rono  intorno  la  campagna  r»»n  total  dillrattionc  «li  quanto  vi  trotraroiiò, 
e fparfi  poi  per  fe  terre  di  Napoli  > di  Bcncuenro  » e di  Capoua , diede- 
xoroii  cucco  à lacco  con  iafimtodaaao  di  quei  Paelì»  S-  t Tirana  Lam- 
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bcrto  ^ucftì  Aicce^Ti  con  obliqui  penfierì  di  cauarne  à luce  quelle  noni* 
eàf  che  molto  tempo  riuolgcua  neH’animo  . E parendogli  » effer  già  J<^ 
cofe  difpofte  à fegno  di  non  douer  molto  temer  di  Lodouico»  fé  gli  Col- 
leud  contro  ancor’cfTo  4.  fenza  mirare  ad  alrro>e  /enra  maggior  prepa- 
ramcnto>  che  deH’adherenza  di  vn’aJrro  Conte  chiamato  parimente  La* 
bcrto  »ouero  Ildepcrto/che  dir  fi  debba>qttal  tirò  feco  alfa  m’dclìma^ 
folleuatione  . Qncliche  tentafle,ne  gli  Scrittori  afrrimcnte  s’clprimono* 
ne  io  po(To  farlo  • Può  credcrfì>c‘hauendo  egli  vcduto>com'era  riufcico 
profperamcnte  al  Principe  di  Beneuenro  l'ardire  d’imprigionar  Lodo* 
uico  >e  liberarli  dalle  Tue  forze^e  vergendo  poi  il  medefmo  ridotto  in 
Veroli  con  poca  riputatione>c  có  molto  impegno  per  le  miouc  mafnade 
de  Saracini>nó  Iblamcte  gli  negalTe  rolTecuio,  tra  le  gli  dichiaralTc  anco 
cótro>S*^pffàdoin  quella  maniera  poter  vcdicar'i  dairodiofa  Regia  fog- 
getrionema  furono  gli  cuéci  molto  cótrarij  al  pelìero.  Percioche  Lodo* 
uico  pollo  da  parte  ogo 'altro  alFare>  lì  pofe  fubito  in  ordine  per  inouer/t 
cótro  c6  ogni  liia  forza;e  nello  llellb  répo  Papa  Hadriano,impugnateIe 
Tue  armi  fpirituaiiidopo  hauer  pronàciaro  Lamberto  nemico  della  Sede 
Apollolica,e  fcomimicato>5.fuIjninòrillcirecérurc  cótro  rutti  coloro  c* 
hauelfcro  adheriroalla  parte  di  lui  córro  quella  della  Chiclà>e  deirim* 
perator  Lodouico  . ?•  f Per  la  qual  colàiahandonato  Lamberto  qualì*^ 
da  tutti  i Tuoi , e veggendolì  venire  «doflb  con  tutto  lo  sforzo  delle  Tue 
genti  rimpcradore  > fu  coflretto  ad  abandonarc  il  Ducato  > irlìcmt.» 
con  l’altro  lambertOjC  con  pochi  altri*  che  fé  gli  mantennero  fedeli, ve- 
nirfi  ritirando  alla  volta  di  Beneuenro  • Fra  coì«ro,che  con  maggior  fe- 
deltà lo  fegiiirono  ,fù  quel  medelimo  HiHaldo , che  fcomunicato  dal 
Papa  perla  narrata  dipredationc  di  Roma  * fiera  volentier  Ibrropo- 
flo  à farne  la  debita  ammenda  : Ma  quando  poi  fi  trattò  di  abandonarp 
il  Tuo  Signore  * non  foffrì  poter  farlo  * c con  efempio  di  amiUà  difbrdi- 
Data  cleilc  pili  toAo  rellarli  annodato  nelle  cenfure  , che  non  ftguirlo» 
Scriue  Anallalìo  * che  per  rindignacione  di  I odouico  perde  Lamberto 
in  quella  orcalione  il  Ducato . }c  rcn  dubito  della  fede , ne  della  noti- 
tia  di  VHo  fcrirtcr  fncerilTirio,  e che  viueua  in  quel  tempo; Uà  c/fendo 
certo  per  indubitate  memorie  di  qiieirctà  mcdefma,  S.  e per  quel,chc 
tolto  dainHelTc  farà  da  noi  fedelmente  di  mano  in  man  rifcriro,che  do- 


S.Iett.K., 

1»^ po  quello  difaflro,non  /ófimen'’c  perfeutrò  Lamberto  nel  Ducato  Spo- 
letino,  ma  lo  ritenne, & ammin  ilirò  con  maggiorc,e  più  alToluta  poflim* 
2a*  che  alcuno  forfè  de  Duchi  predecelTorijriche  io  trafinire  dopo  i lìioi 
giorni  nel  fratello  prima, e poi  nei  figlio,  i Nipote*  è parimente  certo> 
eh’  intanto  fi  dilfc*  che  lo  perde»  in  quanto  dal  narrato  accidente  fu  co- 
juuné  (..yy  lircrto  à lalciarlo  per  poco  tempo,  f Hcbbc  Lodouico notitia  dcIla_jXi 
titirata  diJ.aml'erto,e  gli  fù  fuhro  adollo  con  tutto  rclèrcito  per  rron- 
U cargli  la  llrada  ; Ma  non  efifendoli  potuto  ciò  riufcirc  , gli  tenne  dietro 

/*•  -/it/ la  via  fino  alla  f ittà  di  Marfia  Capo  di  quel  Caftaldato,  polla  alla 
ripa  orientale  del  iaco  Fucino*  che  poi  per  la  violerà  di  vn  grandi/Hiao 


fcrrc- 
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cerretnora  rprofendata»  & aflbrbita  dairacque  i conferiia  fine  al  prefen. 
tC) e quando  t giorni  Con  chiari^  mo/lra  infieme  gran  vefiigi;  del  i'horri* 
bil  ruina.  9-  Paruc  però  i Lamberto  non  douer  con  fi  poche  geuci  af- 
lìcuraBÌC>e  fc  ne  pafsò  via  Arguito  Tempre  dall’altro  r.amhrrro>f:nchc-»  * ’ * 

giunfero  in  Beneiieato  >dotic  dal  Principe  Adclgilb  fenz’akun  riguar» 
do  furono  accolti  .Lodouico>  non  hattendo  potuto  con  l’impedito  , «-* 
lento  mar^'ar  dcircfercito  arriuar  chi  fe  ne  andaua  inanzi  Ipedicamcn* 
te>  giunto  à i confini  di  Beneuento»  trattenuto  dalla  Religione  de  i giu- 
ramenti» c’hauea  predati  di  non  entraru  i armato»  fc  ne  ritornò  indietro 
Ijfen za  profitto  alla  volta  di  Verdi  .1  .f  SuccefTe  intito  l’Anno  feguen- 
te  87?*  prelTo  al  cui  fine  » morto  Papa  Hadriano  » fii  creato  in  Tuo  luo- 
go Giouanni  Ottauo  » il  quale  confiderando  di  quanto  momento  efier 
gli  potelTe  l’hauerc  il  Duca  di  Spoleti  bene»  ò male  inclinato»  cercò  fra 
le  prime  cofe  di  conciliarli  la  buona  volontà  di  Lamberto . 2.  Non  fap*  *•  lett.  Nj 
piamotchc  cofa  particolarmétc  operaie  per  tal'effctto,è  però  certo»che 
fi  adoperò  da  principio  in  fuo  beneficio  -e  come  può  crederfi>in  mitigar 
rindignatione  di  Lodouico»  di  cui  per  ciò  non  li  sa»  che  venifie  ad  alcu- 
na rifolutione  molto  pregiudiciale  à Lamberto  lòpra  il  Ducato  » anzi  Xpti' 
pur’è  certo»che  fi  difpofe  à pefar  modo  da  poter  riceucrio  in  gratta  co»  ^ 
dignità. Co’l  quale  intento»entrato  già  l’Anno  87J.  prefa  Lod.  dal  Papa  «7  5* 
ralfolurioiie  j.  dal  giuramento  di  non  entrar  con  clcrcito  nel  Pnnei- J.lett»  0« 
pato  di  Beneuento»C  rtuolfe  con  tutto  l’apparato  delle  fue  forze  contro 
quella  Prouincia»  & al  primo  arriuo  fi  appoderò  delle  Città  d'Ifermiat 
c di  S.  Agata»  efpugnata  la  prima  > e riccata  l’altra  per  accordo  da  chi 
la  tencua*  Giunco  poi  lòtto  Beneuenco  » Adclgifo  lafciata  la  Città  ben 
jnunirajfe  ne  fuggì  in  Corfica  fin  tanto  che  gli  venifie  il  lòccorfo  » che 
Impecilo  alpettaua  da  Greci . f Del  nollro  Lamberto  gl’Auttori  non  di- 
cono»che  fi  ritirafle  ; onde  può  crederli  » che  fc  ne  refiafle  alla  difcià  di 
qualla  Città  ; Ma  l'altro  fi  ridufie  apprefib  il  Capo  de  Saracini  Schoda- 
no»  da  cui  fìi  accolro»e  difefo»  c crarreneuifi  fino  alla  riconciliarione  con 
Lodouico»il  qiiaIe>haitcndo  fatto  proua  di  entrar  la  Città  di  Beneiicto»e 
non  gli  eflemio  potuto  riufeire  4-  lopraucDuto  il  greco  /occorlò  » 
dubitando  » che  i Saracini  non  foflero  per  dare  addoflo  al  vincitore^, 

&al  vinw>&  iniiolgere  entrambi  in  vna  fiefià  ruina:fi  ritirò  nella  Città 
di  Capoua  pi  r proucderc  alle  cofe  turbate»^’’  alla  fita  efifiiraatione  con 
altro  mezo  . Operò  per  tanto  » che  il  Papa  s’ interponeffe  per  riconci- 
liargli Adclgilb  > che  harebbe  portato  feco  la  riconctiiarione  ancora-s 
del  nofiro  Duca»la  qual  non  doueita  molto  meno  clfergli  à cuore  » vo- 
lendo far  molWa  » poiché  per  forza  non  potcua  ridurlo  airoficquio  » dì 
batterlo  ricfuto  in  gratta  per  inrerceflione  del  Pontefice.  5.  Non  fu  J*  Aimoia» 
di/ficile  al  Papa  condurre  à (ine  quella  •egociattone»fi  come  quella»  eh*  cap.  30» 
era  conforme  al  difiderio  dell’vno  > al  bifogno  dell’altro»  alle  conue- 
nienzedi  amendite,*la  onde, concertato  quanto  haucafi  da  efeguire»  fi  ri- 
condufie  Adeigilò  in  Beoeueaco)  doue  parimente  fi  vairone  feco  i due 
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forfnJHalnlcjC  da  poter  confeguirc  anoor  fblo  l’honor  di  quella  giomi- 
ta . I noftri  dall’  altra  parte  con  fentimenti  di  giuftiflimo  fdegnoj  com- 
battendo contro  Ladroni  publici  nitnici  di  Dio^e  degrhuomini  » fi  dt- 
portanano  con  «firemo  valore.  E perla  fa  Iute  della  Patria  > c difcfìu-» 
della  Kcligionc , che  vedeano  npofia  nelle  lor  nisni»  fj'rcazando  coa-^ 
grande  animo  il  langue,e  la  vita>noo  daiiano  fpario  al  nemico  di  rjfpira-  ^ , 
re  . Empiflì  il  Campo  in  poc’hora  di  vn’acerbiflima  firage  > ferme  lei* 
nofirc  genti  di  vincere  , ò di  morire  , ofiinari  i Mori  di  non  pciirc  in- 
ucndicati . Finalmente  dopo  longo  , c fiero  combattimento  foprafatu  i 
barbari  dal  valore  de  nofiri»  non  furono  bafianti  à foflcncrlo  più  lungo  , 

tempo, *mà  cominciando  à poco,  à poco  .ì  piegare^  ne  furono  alfin  polli 
Lenza  riparo  in  vn  totale  sbaraglio  . Lieti  da  quefia  parte  nel  felice  fiic* 
ceffo, inlì/ler  nella  vittoria , premere, & incalzare  i vinti,e  come  il  fatto 
era  c5  gente  cofi  indegna  di  mi  fericordia»  come  di  vit3»fcrirc,vccidcre 
indiftintamete  chi  rififlcua,e  chi  rédeua  Tarmi, & abbatter  có  vna  fleflo 
mina  i fupplicheuoIi,i  pertinaci, &:  i fugitiui  .Durò  Tvccifione  finche  i 
barbari  n’andarono  profiigati . Tre  mila,ò  poco  meno  ne  recarono  vc- 
cifi  nella  campagna;c  quci,chc  n’vfcirono  vkii,  hauendo  dato  cofi  difor- 
dinati,com’erano  in  vn  grolTo  ftnolo  di  paefani  di  Capoua  ,con  nuouo 
X7danno,c  con  morte  d’altri  mille  à gran  fatica  /camparono,  f Fu  quefta 
Virtoriadi  gran  momento  in  fé  fltlTa,mà  di  maggiore  importanza  per» 
la  ruina,chc  ne  fu  ageuolata  delTaltro  efcrcito  Moro,chc  atterrito  dal- 
la feonfitta  de  compagni,  fu  dalle  genti  di  Lodouico  disfatto  con  molta 
fàcilità,e  con  vccifione,c  fìrage  non  men,  che  di  noueraila  di  loro . Per 
la  qual  rotta  perduta  i barbari  la  fpcranza  di  poterfi  rifare,li  ritirarono 
verfo  Calabria  con  le  poche,  c maltrattate  reliquie  de  i dac  Campi , c 
rimontati  fopra  la  loro  Armata,  con  mala  ventura*  c co’l  trauaglio  di 
vna  feroce  tempefia  fene  tornarono  in  Affrica.  L’anno proffimo  non 
Importò  nouiràallc  nofirc  cofe.  f Nel  feguente  S75.  del  niefc  di  Agofto  Xpt» 
morì  TImperador  Lodouico  . Perla  Tua  morte  afpirarono  al  Regno  d’  « 

Italia  Lodouico  Re  di  Germania  * c Carlo  Caluo  Aio  fratello , Zi)  del  ®7  5* 
defonto , c figli  di  Lodouico  Pio  . Carlo  minor  di  età, e di  merito  pre- 
uenne  il  maggiore  , & occupò  il  Regno  Aidctto,  t:  inCeme  i pxlC  dell* 

Alpine  ne  rirpinfe  indietro  due  figli  di  Lodouico, Carlo*  e Cariomanno 
mandati  dal  Padre  per  cacciarlo  d’Italia,e  l’vno  con  forza*e  l’altro  con  I.  Aimoin* 
ingar.no*c  con  frode . Giouogli  H fauorc  di  Papa  Giouanni,  i.  il  qua-  lib.  5.c./a; 
le  con  certa  Aia  auuerfione  verfo  il  giudicio  de  i Pontefici  pafiàti*  i.  E T Auttor 
difprczzato  Lodouico  * che  al  tempo  del  Predcccflbrc  Hadriano  hauea  de  gl’  anti- 
mo Arato  grande  vbidienza*  c rifpétto  verA)  laS.  Sede*  ?.  non  fola-  chi  Annai. 
mente  inclinò  alla  parte  del  Caluo  contumace  femprc,c  poco  ofleqiien-  dcFràc.  in 
tc  al  nominato  Pontefice*  4.  mà  lo  dichiarò  anco  * e Io  coronò  Impe-  quell’  An. 
radere  nel  fine  di  qucA’anno  medefimo  » ò nel  principio  del  feguente^  2.  Baró.to. 
876.  fecondo  il  conto  di  coloro  > che  incominciano  gl’  anni  di  Chrifio  x.  An.88?. 
dal  giorno  del  fuo  Natale  . L’alTtintione  di  Carlo  fu  riccuta  da  i Prin-  in  princip. 
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eipi  d’Italia  diuer(àtnente>come  diaerS  erano  grintered!  foli  regolari? 
ri  delle  volontà  in  limili  occa/Ioni . Alcuni  mirando  più  à chi  tcneua-* 
il  Rcgno>che  ù chi  douea  tenerlo^  applaudirono  fobito  à Cariote  furo* 
no  del  Aio  feguito  con  grcffctti,c  con  granimi.  5.  f II  noftro  Dnca_>i9 
Lamberto  fu  crà  quelli  3 'che  mirando  al  douere  inclinarono  con  aperte 
5.  Ainon.  dimoftrationi  alle  parti  diLodouico>  5.  c quefta  affettione  conferuò 
lib.5.  tenacemente  » etiandio  dopala  morte  di  lui  verfo  Carlomanno 

Aio  figlio, e non  volle  perciò  trouarli  alla  coronatione  *.  di  Carlo;  Mà 
poiché  vide  , che  non  potè  à Lodouico  riiiArire  il  diAsgno  di  Icnarlo  d* 
Italia,!!  accomodò  finalmente  ancorclfo  à foffrir  con  gl’altri  quel , che 
egli  folo  non  potcìia  disfare.  Fù  però  vcro,che,prcnedcndo  poter' aprir* 
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fegli  gnindc  aifito  à migliorar 
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le  Aie  cofe  nella  diftinione  de  i due  Rò 


2.1cc.  V» 


Se  hauendo  difpoAo,  come  dicemmo,  di  non  abbandonar  la  fac* 
•ione  di  Lodouico,procurò  per  poter  Arguirla  con  maggior  Acurczza - 
di  Aabilir  la  Aia  cala  có  molti  mezzi,  f Egli  era  Arctto  di  alìinità  con_u29 
Adelbcrto  Marchefe  di  Tofeana,  c’hanca  per  moglie  Rotilde  Aia  fo rei- 
la,  7.  di  cui  Aipra  facemmo  mentinne;  Et  era  Adelbcrto  Principe  iru^ 

7*  Ep.  164.  quel  tépo  fi  poderofo,che  non  fi  r/putana  inferiore  à gli  Aeffi  Kè,fuor: 
di  PP.  Gio.  che  folamente  nel  titolo . 8.  Collocò  poi  fotto  quello  tempo  altamcn* 

8.  Top.  cit.  te  la  Principefla  Giuditta  Aia  figlia  9.  tutta  la  chiamauano  per  vezzo, 
8.Luit.  Tic.  ò per  la  rozzezza  del  fecolo  , di  cui  fe  ben  non  Tappiamo  preci famente 
lib.2.  c.io.  chi  folTc  il  marito, è però  certo,ch’era  Principe  di  gran  qualità, msnr  re 
in  fin*  riccuè  in  dote  ampliflìme  tenute  nel  Contado  Marficano,e  di  Valua,  ne 
5.  ic:c.  T*  tcritori  di  Forconio,c  di  Amiterno,  c nella  Marca  di  Fermo  ; E diede 
per  moglie  à Vidonc  Aio  figlio  Ageltruda  x.  figlia  di  AdelgiT©  Prin- 
cipe di  Bc:ieucto,Donna  di  gran  valore, c di  fpiriti  Rcali,e  magnanimi . 
Mà  Topra  tutte  quelle  cofe,  hauendo  Tcopcrti  nel  proprio  fratello  chia- 
mato parimente  Vidonc  penfieri  grandi,  e molto  conformi  al  Tuo  genio 
con  vn’animo  vgaale  ad  ogni  imprefa  , e capace  di  qnalfitioglia  mancg- 
giojlo  dichiarò  Tuo  compagno  nel  Ducato  , 2.  benché  nel  figlio  non_, 
jn3nc.xiTa  talento  > mà  il  tutto  con  pace  di  lui,e  per  meglio  munirli  coti 
più  appoggi.  Mon  ripugnò  Carlo  àquefta  clcrtione  , che  non  ha- 
^ rebbe  tal  volta  potuto  ne  anco  così  facilmente  irritare;  Se  hauendo  net 
DVC  A rteffo  creato  Duca  Bolbne  frarello  delTImperatrice  fua  moglie, 

XT  ® confermato  nel  Ducato  del  Frioli  Berengario,  tornolTcne  in  Francia, 

^ lx»*^Ì3ndo  le  cofe  d’Italia  affai  ben  compollc  à Aio  credere  , mà  con  dif- 

pofiiione  da  facilmente  feomporfi  , come  ben  preffo  AiccelFe  • Prcle  il 
^ ^ nuouo  Duca  la  dignità  con  molto  piacer  del  noffro , c de  gl'altri  fnoi 
Po?>oli,per  haucr  dato  Tempre  grai'mollra  di  valore  , c di  vna  coftantc 
cócnrdia  co’l  fratello  Lamberto,  mediante  la  quale  in  tcmpi,che  fi  appa 
recchiauano  torbidijfi  prometreano  tutti  in  cafa  maggior  quiete,  e fuo- 
ri maggior  Ccurezza.  f Intanto  il  Papa,  poco  curandoli  di  aggiungerai 
nuona  materia  all’odio , che  da  molti  Principi  d’Italia  per  I elcttioc  del 
Caino  hauea  coiuraue^códconò,/  dipofe  dai  grado  Epifcopale  Formo; 
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fi»  ?•  VcfcoBo  Portiicnfe,  inficrae  cón  Grcgoria  Nomenclatore. & ale 
tri  principali  del  Clero  di  Koma*  La  vera  cagione  non  fu  mai  penetra- 
ta» e forfè  non  ve  nc  fu  alcuna  legitima,  almcn,chc  fi  fappia.  4.  Scrive 
nondimeno  alcun  moderno»  5.  che  ciò  fti  perche  Formofo  » e i Com- 
• pagni  haueano  cofpirato  contro  il  Papa  per  ragion  della  già  detta  cletr 
rione  di  Carlo,  iiificme  con  Lamberto  Duca  di  Spoleci»  e co’l  Marche- 
le  di  Tolcana  iuo  cognato;  il  che  fé  ben  nori  hà  fondamento»  non  ritro-' 
uandofi  tal  cola  apprelT*  gi'Autcori  di  quel  cempo»potè  ben*  elTer  non- 
dimeno»  che  Formolo  coti  altri  di  retto  fenrimento  hauelle  bialìmato  * 
che,non  elTendo  Carlo  in  cos’alami  benemerito  della  Chiefa  , ansi  ha- 
uendo  meritato  con  la  fua  procema  contumacia  verló  rifteiraiClTere^ 
efagitato  con  cenfure  dal  fanto  Pontefice  Hadriano,  fole  ftato  da  Gio- 
uantii  promolTo  all'Imperio  » mentre  più  tolto  del  luo  proprio  Regno 
doueua  effier  priuato.ò*£  come  in  quello  fatto  hanea  riltellb  Giouaoni 
riportato  gran  biafimo  di  hauer  mollrato  aMcrfione  verfo  le  cofe  bcn-« 
difpoAe  da  i PredecclTori,  fneruaodo  le  forze  del  Pontificio  vigore-»  » 
cosi  polHamo  ben  credere»  che  Formolo  rimproueridoglilo  con  libera 
integrita»n  incorrelTe  1 indignatone  di  lui»  c nc  veniffe  condeoaato,co- 
atme  habbiam  detto#  7.  Veg^endofpcr  tanto  in  quella  condennatione 
condennati  Lamberto  i fuoi  piu  intimi  fencimenti»  ne  fentì  rauuifo  c5 
(ingoiar  difpiaccre»  e tanto  più»  ch’cflTendo  feguita  contro  vn’  huomo 
ÌBfigne»qual  era  Formp(ó»omato  di  molte  legationi  egregiamente  efe^ 
citate»  & Apefiolo  de'BuIgari  , che  fotto  il  Santo  Papa  Nicolò  erano 
Rati  da  lui  con  infinita  fua  gloria  eonuertiti  8.  alla  fede,  apprefe  tena- 
cemente Lamberto»  che  folTc  Hata  pcrfecutioae  fuor  di  ragione,  e li  di- 
fpofe  di  prenderne  il  patrocinio  di  tutti , Se  in  particolar  di  Formofo 
con  ogni  efficacia»  p.  alienateli  non  poco  con  ranimo»e  con  la  volontà 
dal  Pontefice  non  fenza  grande  incommodo  del  mede  fimo  $ e delle  pu- 
ajbliche  cofe.  f Poco  apprelfo  morì  Lodouico  Rè  dUvcrmania»  lafcià- 
do  dopo  fc  tre  figli»  Lodouico»CarIomanno,e  Carlo  Graffo,  ch’alfine-/ 
ifcefc  all  Imperio#  A Lamberto  non  cosi  dilpiacqae  la  detta  morte^  » 
come  fìi  grato,  eh  in  luogo  di  lui  già  per  l’età  » e per  vna  caduta  relb 
poco  habilcjfoffcro  fucceduti  tre  figli  da  poter  con  molto  maggior  vi- 
gore follcner  quella  parte»  alla  quale  egli  ihtrinfecamente  adhcriua-»  ; 
E sì  come  quando  fu  tempo  li  dichiarò  apertamente  per  Carlomanno  • 
come  a fuo  luogo  vedremo»  così  non  è dubbio»che  riputò  frà  le  coft-» 
profpere  la  nuoua»  ch’indi  à poco  foprauenne»  che  l’Imperador  Caluo» 
hauendo  voluto  fenz’alaina  ragione  inuadere  il  Regno  di  Germania_j, 
nc  haueiia  riportata  vni  grane  feonfitta  da  Ludouico  figlio  del  morto 
Re,  benché  colto  iraprouifo»  e fproiiillo,  ficorac  quegli»  che  niuna  cofa 
24mcno  della  detta  inuafione  ftaua  afpertando.  In  f quella  collitutione-» 
di  cofe  i Saracini  » i.  che  con  Sehodano  haueano  altre  volte  tenuto 
Bari»  c trauagllata  Italia, come  Ibpra  dicemmo»  rillauratc  grandemente 
ie  lor  forze, e coafederati  con  le  Città  di  SaIemo»di  Napoli»  di  Gaeta» 
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c di  AmalfìjComintìando  da  Taranto>  e dalla  (leiTa  Terra  di  Barìjiì  di^ 
Tono  di  nnoiio  per  terra  , e per  mare  ad  infclbrC  il  tutto  con  le  lor9 
armi,  fcorrendo  per  le  agfiaccnti  regioni  tutto  il  patfc  quali  lin  lòtto 
Kbma,  e lafcianUo  pieno  di  vadità,  e di  difolatiouc  quanto  inconrraiia* 

' **'*  no  con  graue , & vniuerfal  terrore  de  conuicini . f I nolln  Duchi  ,25 
' ' come  che  erano ’ vicini  al  pericolo,  alti  primi  romori , che  fc  ut-# 
vdirono,  pofero  in  armi  le  lor  genti  con  animo  più  tolto  di  ribut- 
tar la  guerra, che  di  portarla,e  con  penlìero  di  non  cfl'er  colti  rprouiili 
in  quallìuoglia  fuccelTo.  Ma, come  le  foldattfche  vnite  dilfìcilmcntc  pof- 
‘ fono  riu-nerlì  otiofe  infiemc , e con  difciplina  , cosi  le  noftre  fiiddctte, 

dirpoite  per  to  più  per  le  frontiere,  & à conHni  dj  Ila  Sabina  , indotte^ 
dalla  folita  auidit^  militare,  fcallcttatc  dalla  vicinanza,  e dal  vedere  il 
Papa  non  folamcnre  fcriza  prodiiìon  di  difefa  > ma  trauagliacp  ancora  da 
Lo  ftefib  diucrli  Principi  Italiani , n (non  sò,  fe  counitimte  Lamberto)  comin- 
PP.  Gioii. piarono  à fcorrcre  hoftilmcnte le  terre  di  Roma,  vfandoui  infinite  via- 
Rcircp-cit.  l-n2c,c  rapine,emal  trattando  tutti  qi:e’poclii,chp  potean  folamentc  ha* 
d.  Ict.Z.  ucr'apparcnza  di  far  contralto  ♦ 3-  f Occupato  il  P:tpa  da  tanti  traiia-25 
j.  Ouc  lop.  gli  n>  vn  tempo,  ne  venne  in  così  grande  affanno , c timor  per  la  Itcfla-j 
cp.a:.  Koma,che  la  tenne  quali  perdura, clTo  lenza  forze,  Garlo  di  là  dx^ 
One  lòp.  Monri,c  con  fucceflì  non  prnrperiiglTtaliani  poco  bcn’alfctti,c  fra  que- 
ep.  2 I.  iti  il  Duca  di  ficnciiento  dichiaratamente  nemico , 5.. e dei  noltri  di 
Dall’  cp.  Spolcti , fc  le  volontà  non  contrarie,  infcltc  almeno  le  genti . N’oa  veg- 
aS.dcI  me-  pendo  per  tanto  altro  riparo  ad  vna  proflìina,  e grane  .mina, follicitò  có 
«lcf.Gk><3^  fuc  lettere i’itnperador  Carlo  alfoccorfo  , é..rapp,rcf<;ntandogli  il  tri- 
nci toni,  j.fio  fiato  d’itaJia,  il  pericolo  di  Roma, e della. ftelT^  I\ciigionc,&pccgai^- 
'tf-Nerlla  cit.  dolo  iftan temente  ad  accorrere  in  perlòna^  perruadcndoli,  tuta  I4  fpe- 
ep.3i.data  raoza  deUa  publica  falur9  elTer  rifpolta  foljmcnte  nelle  fuc  mari . Fia  fz7 
qiicft'anno  ranto,o  che 'veramente  penraire,l'infe/L'ttiot)i,  che  dalle  genti  del  noltro 
>1  mele  di  Ducato  riceueua  effer  contro  la  mente  de  i Duchi , o che  ItimalTe  con- 
Noiienibr.  >*cni  rgli  il  moltrar’d’intcndcr,  che  così  fotte , inuiò  verfo  il  fin  dcH’An- 
7.  Dall»  d.  9‘»  i Spoleti  due  luot  Legati  7’  Asimondo,  c Valpcrto  Cardinali  {nì- 
ep.  23.  Biarij  della  Chiefa  Komana,fc  dalla  Dignità  del  fecondo,  ch'era  Vefeo:- 
,y.letc.  Aa.  Oitienfe»  Ss,  fi  può  ballantemente  comprender  quella  de)  primo. 

Mandolli  con  rommittìoni  di  dar  raguaglio  a i Duchi  dell’  infòlepze  > e 
danneggiamenti  fudcctì,chc  riceueua  dalle  lor  genti;  e di  richiamarfene 
viuamente,  cón  far’  iltanzc  che  foflcro  ritirate,  e fi  ponefle  freno  per  1’ 

9.  che  ^ * Confegnò  à i inedefimi  lettere  particolari 

la  più  vol-P^*’ 9’  piene  di  varij  fentimenti  K.immcmorauagIi  in  clTe 
te  cit.epif.  ^ difiderio,  c'haoea  Tempre  conferiuto  della  biute,  e profttro  dì 


lui , & hauer’in  ogni  occafion  cooperato  con  prontezza  à graugumcnci 
delle  Tue  profperità,  e grandezze:  lo  rcndeua  certo  , cheallbora  rtncua 
più,che  mai  vitia  la  medefima  volontà  ,c  che  con  paterno  affetto  l’ama, 
va,  & abbracciaua  teneramente  come  figlio,  riputando  gl'honori,  Se  ac- 
crcfciatcou  di  iui  propria  (ua  gloria.»  Diiccadca  poi  ad  accennargli  i 

daaoia 
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Vanni)  che  riceiiea  dalle  genri  del  Duetto^  e lo  prcgauai  che  con  ifcain-» 
licnol  memoria  , e baona  cornTpondeaw.non  volcflc  pretcri^cttcr  al- 
can’ordinc  per  la  debira  ammenda  : E perche  fi  pcrfuadcua,  ch’egli  no» 

Tapeffe  cos’aldina  di  quanto  era  cortimtfJo  dalle  genti  fiidettc  > gli  pia- 
ce(Te  per  Dio>e  per  Tuo  amore  inuelligare  il  tutto  con  diligenza  i fi  e- 
‘incndarlo  con  ogni  follichudinC)  vietando  c!^*caccmentc,  clic  da  fiiddiu 
fuoi  non  fofTero  p ù oltre  infeftati  quei  di  S PictrOv  che  quando  pur  ha* 
nicire  alcun  rirpctto,oadc  ripucafTe  dino.t  poter  per  fe  meddimo  appor- 
tarui  rimedio  > efTo  con  pace  »"fc  ( l’amor  che  gli  portaua)  con  coi^ 
fenfo  di  luiiprocedcrcbbe  contro  «col pcuoli.)  c li  fequcftrcfebbc  dal 
grembo  del, 'a  Chicfa  fin, che  fi  riueddTcro  ; c ch’il  tutto  intonderebbe^ 
più  à pieno  da  i Vdcoui  Afimondo  )’C  Valpcrto  Legati  della  S-Sede— 
che  per  ciò  gli  mandauijfperando  riecuere  ai  loro  ritoracxconfolatione, 

5ge  contento  con  lacertce/a  del  buon  volere  di  lui*  f Con  quelle  lettere» 
che  furono  date  à 24’  di  Decembre  per  la  decima  inditcìone  cqmincia- 
ta  il  precedfre  Settembre  di  quclVani>o,pcruennero  i due  Legati  à Spo- 
Icti  in  tempo  , che  iSaracini  con  la  lor  lega  > facendo  ogni  dì  maggiori 
^rogreffi  y hàueano  conuertiti  in  timore  i Iblpecti  dc.i  noftri  Duchi  ) 8c 
obligari  i roedehmi  ad  applicare  il  pcnficro  i non  lafciar  perir  le  cofe-» 

’ dr  Roma  anco  in  riguardo  del, lor  proprio  pencolo.  Non  fu  perciò  mol- 
t»  diH?ciIc  ad<flr  Legati  ridurre  à buon  fine  la  loro  negociatione  , c ri- 
portar quel  tanto , à che  eran  venuti  con  molto  Ibllcuamento  del  Pott- 
teficc,  il  qnale  ndn  folamente  fgrauato  dalle  molcftie  delle  nollre  genti» 
ina  afTicntato  di  poter  facilmente  haiicrie  in  fuo  fauore«ne  tiprefe  graiv 
de  animo,e  procurò  di  Icioglìer  l’empia  confcdcracionc  de  Napolitani» 
e de  gl’altri  Popoli  (òpradccti  ftretta  co’i  Mori,inuiando  per  tarclFctta  !}r»  't 
i quelle  parti  Io  fieflb  Valpcrto  con  vo'alrro  Legato,  e palTandone  infic- 
ine ftrcttifllmi  vfici  con  lettere  à i Vefeoni  di  BcneuencO)  e di  Capoua» 
à Giiaifcrio  Principe  di  Salerno  , &:  à Pulcherio  Prefetto  di  Amalfi  , c 
con  particolaricorominationià  SergioDoca,ò  Goucrnatorc  di  Napoli»  Xfu 
apchepiii  di  tuttLlì  dimolìraua  duro  » e prorcruio  * .f  Corrcua  già  I An-  o__ 

, no  fcgotnre  877^  e mentre  dal  trauagliato  Pontefice  con  le  ^ià  Icrittc^  ®77; 
deligciizc  fi  andana  pioturando  di  sbaragliar  le  forze  de  Saracini  » efiì  » 
teneniiole  rutraiiia  non  (blamente  intiere  , ma  notabilmente  accrclciuec»' 
feorfero  poderofiflimi  nel  tcritorio  di  Roma»  c rrapaflato  1 Anienc,  die- 
dero, COSI,  ttrribil  guado  all’aggiacentc  paefe , che  nc  fu  gagliardamen- 
te temuto  fin  dentro  Roma  • Per  la  qual  cofa  follecirato  di  nuouo  dal  . 

Papa  con  legatiotli  > e con  lettere  l’Tmpcrator  Carlo,  1.  fi  rifoluè  final-  * *****  " .3 
mente  di  accorrerui,e  con  vn  buon’cftrcico  fi  ritrouò  di  qua  da  i Monti 
verfo  Tcntrara  di  Luglio  • Papa  Giouanni  auifato  della  Tua  moflà  fc  gli  ^ 

! fò  incontro  jinp.à  Vercelli,  deue  da  CarIo,c  dalla  Tua  Corte  fu  riccuto 
con  grandiflimo  hònore.j  e quindi  trasferitili  vnitamcntc  à Pauta,  heb- 
bero'certo  aiiifo,  che  Carloraanno  figlio  del  già  Lodouico  Re  di  Ger- 
mania veniua  lor  fopr^^cop  vn  grofiflìmo  Efercito  » onde  paflati  prefia- 
. " * * Aaaa  ’i  mente 

' 0(^le 


3. 


■«tT?  t I B Tt-  o : 

mente  è Dertonai  & iui  coronata  rimpentrìce  Ricfailde»la  ferono  ìk^ 
biro  ritirar  per  ogni  fìniftro  accidente  nella  Città  di  Moriana  con  tutto 
11  telòro  4 cheper  fcruitio  di  qiicl  palTaggio  rimperadore  hauca  feco. 
Egli  fi  trattenne  infieme  co’l  Papa  alcjuantt  dì  ne  medefimi  contorni  di 
I>ertona  afpettando  alcuniBaronijche  doueano  feguirlo)  ma,fentito>chc 
J quelli  con  tutti  gl’ altri  principali  del  Regno  fe  gli  erano  Icuati  contro» 
Cyche  Carlomanno  i gran  giornate  veniua  ap p ro ffi man dofi>p refe  confi- 
glio di  ritirarli  ancor'elfo  per  le  pedate  d i Richiide  verfo  Sauoii>noo_^ 
fenza  grane  pcrturbatione  del  Pontefice  per  vederli  così  inafpcttata*  & 
inopportunamente  priuo  di  queiraiuto>in  cui  parcagli  hauer  Ccuraraen- 
te  Inabilita  la  Tua  difcià  » e per  cui  fi  hauca  fatto  lecito  preferire  al  Rè 
Lodouìco  neirimpcrio  d'Italia  li  fratello  minore>e  meno  accettoie  men 
degno,  f Eralì  Carlomanno  molTo,come  dicemmo>con  penficro  diop  JO 
primcre  U Zio>  e ritorgli  Tlmperio,  che  a fe,  come  nato  del  maggior  fi- 
glio dell' Ina  pe  rado  r Lodouìco  Pio  , prctcndea  maggiormente  douerfi; 
Ma,intcfa  fra  via  vna  mentita  nouella,che  rimperadore.e’l  Papa  con-# 
vna  grandilTima  moltitudine  di  armati  gli  veniuano  incontro  » prefo  di 
ciò  fenza  piùichc  tanto  accertarfcne,vn  veramente  Urano  fpauento»  tor- 
nò ancor’cgli  in  dietro,con  calo  ben  raro  , che  due  eferciti  in  vn  mede- 
fimo  tempo  àcfTero  infieme  la  fiiga,  e la  prendeffero  • f Mà  non  partì  Jt 
però  Carlo  fenza  dare  al  Pontefice  alcun  foflidio  : percioche,  la  doiic-» 
non  li  renne  ficuro  di  poter  per  fe  fielTo  feguire  aitanti,  richiello  dal  me- 
defimo  ad  interpor  la  fua  auttorità  co’i  Duchi  di  Spolcti  Lamberto , e 
Vidone,ne  quali  fòli  fi  vedea  già  ripolla  tutta  la  fperanza  della  falute  d* 

. - Italia,  lafciò  fue  lettere  per  l'vno  , e per  l’altro, nelle  qnali  incaricando 

ICtt.  CC.  jjjj  jjj  Papa,c  Roma , z.  li  rcndea  certi,  che  non 

con  altra  alcuna  fiducia  egli  fe  ne  ritirana,  che  con  qiiella,c’haucua  nel 
lor  valore,  8i  in  quello  delle  lor  genti,  mediante  il  qnale,fi  come  niente 
Cemeua  di  finillro,cofi  ogni  cofa  fi  prometteua  ben  profpera  • Con  que- 
i,  ' ’ /lo  alTcgnamcnfo  partì  il  Pontefice  alla  volta  di  Roma  con  molta  celeri 
/ tà  , haurndo  feco  per  la  difelà,  e fallite  di  quella, in  vece  di  vn  efercito 

Imperiale»  la  fola  fperanza  nella  fede , e nelle  forze  de  Spolerini . fj* 
fjìunto  in  Roma  rttrouòogni  cofa  pien  di  terrore  » i Popoli  fraudati 
della  fperanza  del  foccorfo  Francefe.c  perciò  mezzo  perdnti,&:  i Sara- 
cini  per  la  fielTa  cagione  incredibilmente  accrefetuti  d’animo  » e di  fe- 
rocia . Perlo  chc,vcggcndo  fopraflare  vni  graae,ftr  ineuitabii  mina— 

^ j.  non  tardò  O^ionanni  di  mandare  à Spolcti  le  lettere  di  Carlo, accompa- 
gnandole con  efficaci  illanze  apprelTo  i Dnchi , affinché  mofli  dalle  mi- 
icrie  de  coniiicini,  c dal  comun  pencolo  fi  accingelfcro  prontamente  al- 
la piihiica  difefa,  che  d’altra  pa  te  già  non  poreua  fperartì  Abbraccia- 
rono i due  Principi  l'imprefa  con  molto  buon’  animo;  E portatili  liibi- 
tamente  à Roma  con  nitro  il  nnaggior  nerbo  delle  lor  genti  » vi  furono 
dal  Pontefice,  c da  rutto  il  Popolo  riccati  come  Ioli , Se  vaici  difcnibcà 
deli’abbaiuta  republica.  Si  coofuicò  Copti  quel»che  maggiormente  coa- 

uenifib  ' 
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ueniflc  al  buon’cfito,  c fu  rifoluro,  che  non  fbflc  per  allhora  cfpedicucc 
vfcir*in  campagna  contro  Icfercito  Moro,pcrche  co*l  calcio  de  i Colle-  , 
gati  farebbe  Ihro  rcrperttnento  della  fortuna  più  pcricolofo,  ogni  c- 
iiéto  linillro  mcn  reparabilc,*clie  fi  procurafTc  difcioglier  prima  la  lega» 
che  co'barbari  hauean  cótratta  i Po|?oIi  detti  di  fopra;  c perche  le  dili-  . 
géze  de  i Legati Apoftol-chc  come  fi  difTe,vi  erano  ftati  màdati  à qucfto 
effetto, erano  fin’à  l’hora  riufeite  di  poco  frutto,  vi  fi  trasferiffe  lo  fìcflo  ' . ò' 
Papa  in  perfona  , acciò  con  la  fuprema  Tua  aMCtorità  difpontffc  quanto  - 
in  ciò  fi  dilideraua  più  facilmente,  & alfine, che  per  ficurcara  infieme-/#-.  N. 
t dignità  del  Pontefice  douclTero  accompagnarlo  i Duchi  di  Spolcti 
? ?con  le  lor  genti . f Còsi  parti  Giouanni  alla  vòlta  di  Napoli,  c di  Sa- 
Icroo  rirpcrt3Co,c  ficuro  fotro  la  feorra  dcirarmi  di  Spolcti , ?.  e^con  3* 

(peranza  di  cauar  gran  profitto  dalia  Tua  moffa,  accompagnate  I ifianze 
non  folamentc  dalla  giuftiria,  arche  dall'auttoiità  bene  armata  . !•  ' *• 

Salerno  fù  torto  vbidito,pcrciochc  il  Principe  di  quella  Citta 
rio  alle  prime  pcrrtiafioni  del  Pontefice,  riconofeiufo  ! errore,  fi  refe-»  • -r  * , - 
• *Ua  ragione,  c rottala  trirta lega  co’barbari , ne  ragliò  ipfìemc  à pezzi 
v*a  o^An  quantità  fparfa  per  le  Tue  Terre.  Seguirono  1 eftmpio  quo* 
di  Gactaie  di  Amalfi, c fi  farebbe  affatto  difc’iolta  da  tutte  le  parri  li»#  . 
fcandalofa  vnionc,  fc  non  che  Sergio  Duca  di  Napoli,  non  hauerdo  al- 
ero  mezzo  da  mantcnerfi  ncHa  tirannide , ricusò  pertinacemente  di  ve* 

Icrc  alienarfi.  Mà  il  Papa  nondimeno  fenza  perderfi  d’animo  e fenzi-j 
far  molto  cafo  d'irritarfclo  maggiormente  # lo  priuò  della  comuni'*!^^ 
della  Chiefj  come  ofiinato,  &:  empio  nimico  del  nome  chrifiisno  > la- 
fciiniolo  per  tal  maniera  odiofo  à Dio,  & à gl  Iiuomini,  & cfporto  al- 
la violenza  del  proprio  fratello  Athanafio  Vcfcouo  di  Napoli,  dal  qua-  . 
le  poco  appreflo  prefo  , Si  acciccato  fù  trartnefro  à Roma , doue  mala- 
mente perì.  4*  Con  qucfto  fc  partenza  Giouanni  da  quelle  parti , 4.I.eon.Oft* 
feco  tornarono  Lamberto,  c Vidone  con  le  hr  genti , c con  rifolurio- 
ne  di  dar?  iddofTo  à’Saracini , c liberar  la  Città  di  Roma  dal  loro  ti- 
more, e i vicini  paefi  delle  in fert3tioni,c  correrie  , che  tuitauia  "c  pacj- 
J4iiano.  t Ptr  qtiefto  tempo  medtfimo,vfcifo  Vidone  il  giouanc  figlio  di 
Lamberto  inficme  co’i  Padre,  c zio  alla  narrerà  fpeditione,  nel  rùorno 
le  nc  pafsò  à Bencuenro  , doue  fi  ritrouaua  grauida  in  Cafa  del  Padre  y, 
la  Principcrtii  Ageltru  Ja  Aia  imglic.  5.  Mà  , benché  quella  foffe  già 
molto  pioiTima  al  partorì  re,  affrettò  nondimeno  Vidone  il  partirli, 
condurla  feco,  defidcrando.chcjper  effer  quello  il  primo  PartO,rcguir- 
fc  ir  Spoleti,douc  era  afpctraco  con  grandi  preparamenti  di  alisgrcz-  Adrian. 
za;  E portili  in  cammino  con  accompagnamento, qual  conucnuia  ad  vna  Pap.  cp.pi 
Sif’nora  di  sì  alca  conditionc, come  furono  à Valua  , Città  ite  Pcligni  Carola 
nel  Ducato  Spoletino  ò.  poco  diftantc  all  antico  Corfinio,  furono  co-  niag.  Anali, 
ftretti  à fcimarfi,  follccitarc  dal  moto  le  ft rettezze  del  parto  , & imp*-  Biblioc.  in 
tient#  la  tenera  Dama  di  più  lunga  agitarionc  . E come  le  Donne,  ^acana. 
ijiaflimamcntc  le  più  grandi  , non  fi  fodisfanno  in  fimiU  occalioni  co**  ; 
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fàcilmente d’o^i  Iungo>rraaagIiauafi  molto  Ageltruda nel pcniàr  dovè 
hauetre  da  partorire  ; Ma  conuitata  allìn  da  Leone  Abbate  di  S>  Vin- 
cenzo à i fonti  del  Volturnoi  insigne  Monailerioin  quel  tempn>  prefe^ 
albergo  infìeme  co’l  Principe  Aio  Marito  in  vna  ricca  Cella  del  detta 
r.  Lctt-Ff«  MonaAerio  indi  vicina»  chiamata  di  S Ru  'Suo  al  campo  di  Rocca  » 7-  c 
iui  dopo  tre  giorii  partorì  vo  hgliiiolo  mafehio  > che  fìi  co  1 nome  dell’. 
Ano  chiamato  Lamberto  ; Parto  di  grande  ernetutionci  c,  comc'dimo- 
ftrò  TcAto»  dt  Augii  Aa  forttina,5:  in  cnitle  folfc  rtato  men  lìnillro  il  fator 
d’Italia,  era  per  nfotger  pi r Tempre  la  grandezza  di  quella  . Dai  Po- 
poli del  Ducato  , & in  particolare  dal  noAro  ne  furono  fatte  publiche» 

. e grandi  allegrezze, c i Genitori  ne  conferuarono  memoria  A grata  , che 

dopo  quindici  Anni  , alTnnto  Vidonc  à maggior  fortuna , come  ve- 
dremo, fegnondo  volentieri  le  illanzC,  che  gli  ne  fè  Ageltruda,  concc/T« 
al  detto  MonaAcro  di  S. Vincenzo  la  Chiefa  di  S-  Marcello  in  florma_»- 
co’i  A:rni,c  Ancelle,  e con  tutte  raltre  fue  pertinenze, e fccegJi  infteme 
, . j dlTcrca  di  tante  libre  d'ora  puro  , quante  pefaua  il  mcJcAmo  Lamberto^ 
c'  di  *P  ' ^ Ma  i Saracini.fàputc  le  no’jità  fopraJ'cttc  della  fciolca  coufedera-j  J 

Cit-ude>c.e.  rione  , e dubitando  di  efler  colti  nel  mezzo  da  t gtà  confederati  loro  , c 
dal  noAro  elercito,partirono  da  queAe  bande  con  molta  fretta  alla  volta 
di  Puglia , douc  haueano  le  più  Àcure  ritirate  , e lafciarono  per  allhora 
libere  da  loro  forpetti  le  contrade  di  Roma  , e Tarmi  Spolerinc  fenz’al-, 
tro  biAigno  • Fù  qiicAa  partita  de  Barbari  riputata  da  tutti  di  così  grai^ 
momento  per  Teuidente  mina  , che  à Roma  in  prima  , c conlcgucntc- 
mente  à tutto  il  reAo  dipendente  da  qttella,ne  AipraAaua  , che  il  noArq 
Duca  Lamberto  , dalia  cui  mano  TiAcflìi  partita  principalmente  A rico- 
9 Eo77  di  nobbe,  ne  riportò  dal  PonreAce  magniHco  titolo  di  VNICOAIVTO* 
Gio.'pP.S.  E FEDELISSIMO  DIFENSOR  DELLA  CHIESA.  9-  E però  nia- 
to.^.  cpIA.  •‘3*''§ha  , come  cAendo  in  qticAa  parte  il  merito  di  lui  cosi  fu«r  d'ogni 
Stilli»  Pót.  diibbiojAa  nondimeno  caduto  in  mente  adEremperto  di  iafeiarne  fcrit- 
to,chcSergioTiranno,ò  Rettore  di  \apoli  riciifàAe  di  alienarfi  da  i Si- 
racini,  ingannato  dalle  frodi  di  Adclgilo  Principe  di  Bcoeiientp.c,  aelT 
iAilTo  Lamberto  , conuincendoA  queAa  caliimnia  io  quanto  al  fecondo  ■ 
non  pur  dalla  riferita  attciurione  di  vii  PonteAce  à lui  per  altro  noa_* 
bene  affetto , ma  inAcme  dalle  hoAilirì  , con  le  quali,  come  vedremo,  i 
mcdeAmi  Barbari  pochi  aniii’apprc''*o  ben  chiaramente  manifcAarono 
di  haiiCrc  baiito  il  Duca  di  Spoleti  non  fauror,ma  nemico  . f Haticano56 
à.pcna  le  traiiaghatc  cofe  prefo  nella  riferita  maniera  alquanto  rifpiro, 

!•  Aimoin  con  la  morte  inaipcttata  di  Carlo  foprauenne  materia  di  niious 

iib  5.  c-’i*  * Egli  morì  à Tei  di  Ottobre  di  queA’  Anno  mcdcfimo  i. 

nel  paflàpgio  di  MonieniA  , auurlcnato  da  vn  maluagio  Aio  Medico  he- 
breo  con  la  bctianda  di  certa  polucrc  , che  con  occaAone  di  vna  leggie- 
- ra  febre  gli  diede  à prendere  . Et  eflèndo  per  la  morte  di  lui  vacato  T 

- Imperio  d’Italia, vi  concorlero  Lodouico  Balbo  Aglio  del  morto  Inipe- 
radorctc  Carlomanno  Kè>  clic  allhora  chiamauaao,di  Bamcra,  nipote^ 
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«lell’ifte/To  Imperador  dcfonto^e  figlio  del  già  Lodouico  Rè  di  Gcrnw^ 
nia.  Per  Lodouico  eraJa  volontà  del  Padrc^Tadhcrcnza  de  Principile 
de  Prelati  di  Francia»  e quel, che  per  le  cofe  d’Italia  maggiormento  im- 
portaiia , il  faiiore  del  Sommo  Poiuclicc  , che, con  la  folita  inclinatiojic 
verfo  la  Cala  del  CaIuo,manife/}amente  adheriuaaJ  figlio,c  con  i fenti- 
tnenri  di  lui  carainauano  anco  i Uomani . Da  Carlomanno  non  era  cos» 
gran  Icguito,ma  più  gran  rilblutionc;  Perche  fubito  morto  il  Zio  fi  eri 
dichiarato  Re  d'Italia  a.E  benché  impedito  da  vna  graue  infermità,che 
■elio  ftcfl'o  tempo  gli  foprauenne,non  porefTc  venire  à prenderne  il  pof* 
fcITo  in  perfona,  fi  era  pofio  nondimeno  ad  ammjnifirariii  le  cofe  in  ab- 
fenza  come  Re»  &:  haueagli  la  rifolutione  ficfiTa  conciliato  il  timor  de  i 
Popolile  quello  robedicnzajche  per  due  anni,&  oltre,chc  fopraHiflc  gli 
S7fu  poi  inconcuffamentc  prefiata  • f Hor’  in  quella  diutllonc  il  no- 
Uro  Duca  Lamberto  , fi  come  quegli , che  liaiiea  feirpre  adherito  alle 
parti  del  Re  di  Gcrmania,e  veduto  mal  volentieri  Tlmpcrio  d’Italia  in 
mano  di  Car^o,  fi  dichiarò  fubitamente  per  Carlomanno,  diGdcrofo,cli* 
il  Regno  leuato  al  Padre  com’egli  credeua,  à gran  torto,  più  tofto  à lui 
pcrucnifle,  che  al  Balbo  figlio  di  Carlo,  che  non  vi  hauciia  à fuo  giudi- 
ciò  tanta  cagione.  5.  E benché  riiidifpofitionc  di  Carlomano  Jfi  aggra- 
uafi’e  fubito  à fegno,  che  per  vn’anno  intiero  ci  fc  n«  fie  4?ifpcrato  quali 
della  falufe,4.non  per  tanto  fi  tolfc  Lamberto  dal  fuo  penficro,  anzi  ri- 


:-Sigon.Iib. 
5-fotto  qu. 
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purando  più  confoi me  alla  l uona  fede  l’adherirc  all  amico  in  vn  fiato 
dubiofo,  dairinfermità  di  lui  cattò  monili  di  sforzo  , c fi  rifoiuè  di  ttn- 


4.  Aimoin. 
Jib.s.c.jj. 


targlj  la  fortuna  cfi'o  non  folo  abfente,  ma  inhabilc  per  all’hora  à potcr- 
ui  molto  cooperare.  Trouo  chi  ha  fcrirto,5.  che  Lamberto  in  quella  oc- 
cafone  afpir.ò  al  Regno  J’Irùlia  per  fc  medefimo.  Ma  clTendo  ccrto,chc 
filtri  gli  sterzi, che  v’impiegò  furono  per  Carlomano  , come  gl  Autori 
di  quel  tempo  fan  fede,  6.  c noi  apprefib  più  pienamente  riferiremo  , c 
certo  parimente  , che  tal  penficro  h'i  folo  in  calò,  che  non  nc  folTe  forri- 
31ÌC0  reffetto  per  Carlomano.  f Fatta  dunque  la  detta  rifolutione , fnbito 
quali  dopo  la  morte  dj  CarIo,7.c  mcntic  daH’altra  parte  fi  andauano  di- 
fponcndo  le  cofe  >n  f-uore  del  Ball  o,-fecc  Lamberto  intendere  à Pap j 
Gióeanni,  che  per  cofà,  ch’importaua  al  pilblico  interefle  , e dalia  qual 
diper.ckiia  il  bene,  e la  quiete  d'Italia,  e h tonferiiation  dell’Imperio  , 
conMtniiia  onninamtiuc,  che  la  Città  di  Roma  fi  riducclTe  à difpofitio- 
nc  di  efib  Lamberto,  A’  à correr  con  elTo  lui  con  volontà  non  difcorJc 
quella  fortuna,  ch’egli  hauefic  propofia,  c ch’clfendo  rifoluco  di  afficu- 
jarfciK,  ptnfa.'Tcro  i Komani’à  doiicr  dargliene  per  ofiaggi  figliuoli  ile 
i maggiori,  e più  principali  della  Città,  ch’egli  farebbe  fiato  l’n  Kocia 
in  perfona  à ricciicrli, quando  di  buon  volere  gli  fo/Ttro  dati,  òà  prca- 
dcrftli  con  poca  fodisfatior.e  di  chi  hauelfe  prctefo  fargliene  rinirenza* 
S.Trouò  quella  imbaftiata  il  Pontofice  fuor  di  Roma,  che  doucua  forfè 
fn  alcun  luogo  vicino  afpcttar  la  fiagione  ficiira  per  ricncrarui , eficndo 
tornato  dalle  parti  di  di  I^apoli  io  tempo  pertcolofo  irà  refiate,  e Tao- 
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9-  Ictt.  Kk.  ninno.  9.  Taffanno,  che  gli  apportò  così  nuouafSc  in’afpettata  prctcntió» 

Dc  fii  per  ogni  parte  grauiflimo  ; perciòche,  effendo  la  domanda  di  così 
gran  con{ìderatione>  e dipendendo  dalle  voloncà  di  coloro  f à chi  mag- 
giormente era  pregiudicialc»e  dannofa,  e per  l’altra  parte  potcn  Jofi  du- 
• Sitare  di  qualche  Hrana  rifolutione  di  Lamberto  >e  non  effondo  <n  quei 
frangenti  deirinterregno  à chi  poter  voltarfi  per  foccorfo,e  difcfajl’an- 
. . guftiato  Pontefjce,nè  potcuapcnfarc  à protjiertcre,  nè  riputaua  ficuro  il 

negare.  Si  rifoliiè  non  dimeno  portarti  fubfrp  à Roma  douc  in  vn  Con- 
uento>  che  adunò  del  Clcro,c  del  PopoIo>e(pofe  qiicl,che  Lamberto  gli 
‘ * hauea  fatto  fapcre,c  che  fi  penfaffc  ad  appagarIo>o  difenderfene»  poten- 
doti credere»  che  predo  l’harebbono  veduto  inRoma>comc  ti  era  dichia-j^ 
rato  apertamente  di  voler  farc.f  Panie  à Romani  duriCìma  la  propofta, 

/ eia  fentirono  cosi  mal  volontieri»  che  non  poterono  celar  ramarezza—» 

^ concepitane  contro  lo  fteffo  Pontefice  ibi  per  haucrne  trattato.  Non  ef- 
ferfi  mai  veduto  fotto  la  cappa  del  Cielo  i figli  de  i Romani  dati  altrui 
per  ortaggi  ; quanto  meno  douerfi  ciò  pretendere  da  loro  > che  facendo 
~ profertione  d'intiera  fedeltà  verfo  l’Imperio  procurati  ano  có  ogni  sfor- 

, . • »o  in  tutte  l’occafioni  autenticarla  con  l'opcrc  ? Non  poter  efler  » che-» 

foife  mai  data  mente  di  Carlo  il  lafciar  fimile  ordine  » non  potendo  elfi 
credere» c’haucffe  voluto  tener  loro  fegrcta  diliberatione  fi  fatta  : Efler 

?|Ucfta  inccnt/one  di  Ca  riomanno  per  metter  ogni  co  fa  ibflbpra;  efler 
ila  macchina»con  la  quale  difegnaua  abbatter  la  libertà  del  Popolo  Ro- 
mano»ma  haucr’efli  all’incontro  fiflamente  neiranimo  elegger  mille  vol- 
te la  morte  prima  di  dar  confenib  ad  vna  cofa  coti  pregiudiciale  » Si  in- 
X.  Epiil.  tf*.  folita  . In  qtierta  conformità  rifpofe  il  Papa  à Lamberto  i.  con  fue-» 
di  Pap.G io.  lettere  Ipedite  à vent’vno  di  quel  mcdefirooOttobre,auui(àndolo»cb’cf- 
cit.  d.  Jett.  fendo  impoflìbile  ottener  quel’c'hauea  domandato  » non  fi  affaticafle  al- 
J i.  trimente  di  trasferirti  à Roina,pcrcioche  non  ve  l’harcbbe  potuto  ad  al- 

cun patto  riccttcre,  nc  conofceua  eflcruene  alcuna  ncccfllt.ì»  che  quando 
I4  cofe  puMiche  haueffero  prefo  miglior  piega  di  concordia»  e quiete»e  • 
-r!  I . fopite»che  foflcro  le  diCcordie  forte  contro  la  Maeflà  dell’  Impcradorc» 
quali  fperaua,chc  foffero  per  disfarti  come  tele  d’aragnijl’harcbbc  ricc- 
uto  di  buona  voglia»  e trattato  volentieri  con  effo  lui»  come  con  hiiomo 
di  tanta  prudenza»tutto  ciò»c’haue(ri:  toccato  à comuni  interifli»  nu»che 
prima  non  occorreua»chc  fi  moucfle»pcrche  certo  non  farebbe  da  lui  (la- 
to riccuco  in  vcrnna  maniera  . Sentì  Lamberto  tal  rifporta  agramente;  e 
comcjchela  ripnlfa  data  alla  fua  domanda  folTc  venuta  fcnz’alcun  dub- 
bio da  Romani»il  modo  nondimeno»  con  cui  venne  efpofta»fè»ch’iI  Pon- 
tefice fe  ne  tiraflc  contro  fc  la  maggior  parte  dell’  odio  . f Apprefe  il4® 
Duca  l'animo  di  Giouanni  troppo  auerib  alle  fue  inclinationi»  e troppo 
X , partile  in  contrario  ; E non  potendo  capire»  in  qual  maniera  le  difeor- 
dic  prefenti  foflcro  contro  la  Maeflà  deH’Imperio  » mentre  hefluno  era 
ancor’elctto»nc  dichiarato»  dalle  riferite  parole  del  Papa  raccolfe  aptr- 
tamcnce>aclla  mente  diluì  eflcrc  il  Balbo  già  Cefare  • Tcnncfenc  offe fo 

viua- 
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tiaam?te«e  quella  uRoua  dimollratione  (òpra  t palTati  laotint  di  dUUdéa 
p2ruegli  che  folTe  vn’efacerbar  ferite  di  cicatrice  ancor  nó  bé  faIda-Co> 
nobbe  il  Pontefice  roffefa>e  5>er  nó  moHrar  di  haaerla  prouocatajhareb* 
be  volótier  fatto  tnoUra  di  nó  haaerla  anaertita  fenóhaaeire  ilDaca  da- 
ti fegni  da  tió  poterC  diflinTulare-La  ondc,ef$édoC  à puro  di  quelli  giorni 
aétiti  nnoui  roniori  de  Saracini>dilHnito  Giouàni  d’ogn’’ altro  foccorib» 
e non  fidandoli  di  porer  di  nuooo  attenderlo  da  Lamberto  > fi  rilbtnc  cH 
ticomprarla  ficurezza  con  vergognolb  ammo  tributo  di  vtoticincjjue^ 
Rimila  Mancufi  di  3T|ento,i-ch‘era  vna  forte  di  moneta  di  quella  età  « f 
Hauca  per  quello  kcITo  tempo  riceute  lettere  d4Carlomanno,neTIe  qnar 
li  con  occafionc  di  dargli  parte  della  morte  di  Carlo  gli  fignificana  ha- 
ucr  rifoluto  di  trasferirli  à Roma  con  penfiero  di  far  molti  fauori  alla 
Chicfa,e  gli  domandaua) intanto  che  per  l’ infermità  non  gli  era  permef- 
fo  di  poter’  efeguirlo  , che  gli  facclTc  gratta  di  mandargli  fuoi  Legati 
Apoliolici  > co’quali  difidcraua  comunicar  molte  cofe  di>comun  benefi- 
cio t 3.  il  tutto>come  fù  creduto»  per  allettare  il  Pontefice  à coronarlo 
Imperadere  . Ma  ^li  » che  non  ne  hatieiia  pur  minimo  penfiero  9 dopo 
haiiergli  rifpoHo»  4.  che  prima  di  mandar  fuoi  legati  conueniua  > che 
«fio  Carlomanfio  gli  mandafTe  fottoferitti  i capitoli  di  quel,che  promet- 
teua  di  fare  in  beneficio  della  Sede  y^poftolicajc  che  intanto  procuralTe 
di  trafmettere  à Roma  alcnne  rcndite»che  1 a Chiefa  Romana  poifedena 
nella  Bauiera»fi  lafciò  intender  di  voler  andar’  à treuarlo  in  per  fona*  5> 
4aMa  f perche  » come  habbiam  detto  » già  diffidaua  affatto  della  volontà 
di  Lamberto,  c dnbitaua,che  in  Tua  ab  lenza  non  folTc  per  efeguir  quel. 


!•  lett  II* 


j.Epin.dj: 
dell'illelW 
Gio*  8» 

4.  Nella  ci- 
ta» Ep<dj* 


che  contro  i Romani  hauea  minacciato»  gli  ne  fcrifTe  vna  lettera  5. 


co 
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dichiarato  fem imcnto  della  fua  diffidenza  . Diceagli,che  volala  gli  fof- 
fe  nofojche  parte  per  l'infeflationi  de  i Pagani,chc  già  per  dne  anni  fo- 
flcneua  fenza  folleuaniento  di  perfora  viuenre, parte  per  rinmimcrabili, 
e grani  opprtllloni,  che  gli  veniuano  da’  fùoi  nemici  non  porcua  nè  con 
quiae,nc  con  fiairczza  dimorar  più  nella  fua  Sede  di  Roma,  e che  ha- 
■ueua  per  ciò  diliberato  paffarfene  in  Francia  per  mare,  c portarli  alla_« 
prefenza  di  Carlomaimo  per  prender  con  elfo  lui  alcun  partite  in  ordi- 
ne alla  falure  , e difefa  delle  Terre  di  S.  Pietro,  anzi  di  tutto  il  Criftia- 
nefimo  ; Aunertiua  però,  Se  eshortana  Io  lleffo  Lamberto, che  mentre-* 
egli  fi  abfcntaua  per  beaefirio  publico,  doueffe  alicncrfi  dal  cómetterC 
hoUiliràoel  patrimonio  di  S>Chiefà,e  non  Io  confentifle  à chi  per  alcun 
modo  pretédelTe  tctarlo,*có  proTeflargli,che  fc  da  lui,o  dalle  fue  genri  la 
Città  di  Roma  in  particolare  vcnilTe  à riceucre  alcun*  oltraggio,  o tra- 
uaglio,egIi  fé  ne  risétirebbe  có  la  céfura  canonica  fine  à fcpararlo  dalla 
comiinió  della  S.Sede.E  potcua  bé’eirer,c’haucire  il  Pótefice  parlato  cà 
Encerirà,e  c’hauefTe  veraméte  in  péfiero  di  andare  à tronarCaf  loro  ano: 
ma,  efsedo  già  ladiffidéza  riciproca, Liberto  ne  dubitò;E  come  roai,ha- 
■endo  due  giorni  prima  negato  Giouàni  di  honorar  Carloroino  có  fuoi 
Legati  j pocelTe  alcuno  darli  ad  iatcndere,chc  fi  tòlTe  difpoAo  còli  in  vn 

B b b b fubito 
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7.  Dair  Ep* 

72.  di  cfso 
Papa  Gio. 
chcapprcf- 
fo  fi  licite- 


»er  acquetarlo»  e mandarlo  m temp  • q pj , ^ g, 

«eiraninao  portarfi  m fcdta  la^vìa  del  Marc  di 

derfi  con  Lodou.co,  altrimente  ^ ^ g ,,  Stagione  fono  le  naui- 
Nouembre,  quando  ne  pnnc.pto  ^cl 

gatiom  piu  pcricolofc.c  piu  > d.Iiotion;  di  Carloraanno  . 

di  terra  per  isfugg'r  ^ Lombardia  tenuu  d 

Più  temerfi  de  gramicijc  confidenti  d Ji  barbare  infcftationi 

Dolcrfi  il  Papa  di  non  haiier  ‘ , , ^Qj-corfo  predatogli  da  cflb,  ‘ 

alcun’humano  folTidio»  fenaa  j|  non  riputarli  ficuro 

« dal  fratello  Vidone  con  tanta  ^ograuar  la  cau- 

in  Roma,  e fpargerne  mai  ricordato  con  mag- 

fa  della  parte;  ma  che  niun  contento  del  primo  aggra- 

gior  ficurczza»  e rifpetto,  r P . ^ hauclTc  pollo  ncirani- 

Sio  fatto  alla  Cafa  del  buon  nello  ftefTo 

nio  contro  il  fentimcnto  ut  I J dell’Imperio  nella  di- 

propollto , e f-  Y \z::,  ogni  di  mag-^, 

fecndenza  di  ' J Quando  gli  fopra-mnfs;  m^p?[a  \1»  ino-, 

gi.rracntc  Vefcm.o  Portùenlc^e  de  gl  altri  con- 
no difgnfto  per  le  altra  volta  dicemmo.  Ha- 

dennati  con  quello  da  f innocenti, &:  oppre^. 

ueiia  il  Duca  prefo  la  loro  oarimcnte  fi  dilTcro.:  Et 

contro  douerc,  e per  altre  ragioni,  {*  coffo  all’aiuto  di  lui , fpar- 

haiicn do  i medefinii  n'fiarc  in  Francia,  tcniefono,e  for- 

rclr;4:óS^'r^^^ 


ra 


S.  Dalla  d. 
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uanni  poco  diporto  ->^f?;V'n«auL%eXfi  lìpcua  P^r  vna  parte  . eh* 
pegnarfi  in  quella  materia,  T P po-mofo  ,e  che  ddìderaua  ar- 
agli rtimaiia  affai  la  Falera  li  notea  dubitar,  che  non 

dcntcmcntc  la  fua  reintegrati  * P j ^ -j  ^-eciofo  per  condurli  à 
fon-c  per  >bbraccùr  Fd  -I-''  f' 
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IdefTo  Lamberto  di  queflo  tenore:  Giouaniii  Papa  ottano  ì Lambt’i  C& 
IConce  &c<  Tenendo  Tamore)  e la  fincerità  della  voUra  aflfectione  > & 
iniciriaicome  rn  pegno  indiffolubile  della  più  cara  beneuolenaa  * ci  ri-* 
putiamo  altrettanto  ficuri  dalle  inftdie  preparate  da  nodri  nemici  alla_j 
Santa  Sede  Apoftolica,  quante  habbiarn  certa  fede  di  douer  Tempre  h^* 
uer  congiunta  con  effo  noi  la  potenza  della  iSiobiltà  volita  in  tutte  !«_-» 
cofe  o prorpcrC)  o atiuerfei  che  fiano  per  accadcrci,  fi  come  aifincontro 
in  nitro  ciò.  ch'ai  la  vodraGloria  fari  nccefTarioiO  comienicnte  habbi.'in 
noi  defidcrio  d’impiegarci  con  ogni  prontczza.Non  vogliamo  pertanto» 
che  redi  nalcodo  all  Eminenza  vofira  quel,  che  fattoli  noto  per  altrui 
reiat  one  non  dubitiamo  di  riferirui,come  à nodro  fpirirual  figliuolo  li> 
berameote.Habbiamo  dunque  inrelb,come  voi  per  efhortatione  di  chi 
ben  non  lappiamo  vi  haucte  pollo  nell’animo  di  fauorir  peribnc  à noi 
fiimicheA'  infedeli,  e ch^  habbiate  ri  foluto  di  venimene  à Roma  con 
animo  di  reintegrarle  oe  loro  gradi.e  beiieficij,ctiamdio  nodro  mal  gra-* 
do, c 'contro  ogni  douerc,  c conucnienza,Co^,  che  da  alcuno  Impcrado- 
r'e,  o Rè  , oa’rro  Po'cnraro  mai  più  non  lì  ricorda  cITere  data  intentata; 
che  certamente  quando  ciò  fofic  vcro,non  potremmo  far  di  non  mara-» 
uigliarci  pur  affai, che  vi  folle  cosi  dimenticato  dcU'amicitia  tante  voi* 
re  fra  noi  flabilira,  e promefTaifapendojchc  dopo  Dio  in  tute  le  necelC« 
ta»c  bifogni  di  S.  Chiefa  Voi  fo!o  habbiamo  hauto  per  vnico aiuto,  «—» 
FEDELISSIMO  DIFENSORE- Per  la  qual  cofa  , benché  non  man- 
chino perfonc.che  procurano  d’indurtii  à rilblutioni  fi  fattamente  cou- 
rrarir  à qu  da  Santa  Sede,N'  à noi,  confidando  nondimeno  oltre  modo 
nella  dtu^'ione  della  voftra  fed«,vi  comandiamo  come  à oodro  diletto 
fiebo,5-  amico, che  vi  dobbiate  onninamente  adentre  dal  venire,  à Ro- 
ma per  rimettete  in  piedi  la  Caufa  de  i già  detti  Nodri  nemici, attelb 
c’*e  già  pe-  due,  e per  tre  fcntenze  finodali  fian  condenna^i;  pcrciòche^ 
Noi  ritrouandoci  per  qiieda  cagione  con  gran  perturbatione»  e tridez- 
xà,non  vi  potremmo  riceuer  con  qiieH’honore,cbe  conu..Trcbbe,e  cho 
da  noi  lì  dtfidera.Bcn  vi  csbortiamo  più  todo,-ch’inlbrgendo  ancor  voi 
conrm  gli  de  dì  nemici  con  volcrtà  cccfrtvnc  alla  nodra  » pro- 
tiiriare  confonderli , accioche  noi  mediante  1*  aiuto  di  Dio,  e vo- 
llro  prlfiriTo  viiicr  con  lìcurezza , e quiete  . Che  fe  per  altra.» 
ca?ione  VI  piacerà  di  venire  à i limitari  di  S-  Pietro,  St  alla  rodra  prc- 
fcnz.i,o  fia  bora,  o dapoi  non  mancheremo  di  ric.uetoi  con  pronto , «-» 
gra  iffimo  animo, e có  I honon'ficrn/a,  che  vi  lì  dtuc  : vi  fcnucrémo  pi^ 
a 'unooima  mentre  v'inuiamo  i Reucrendi  nodri  fedeli,e  voflri  dinoti 
«mici  Gaiidcrico,e  Zacanj  Vefeoui  familiari,e  Configlicri  nodri,potri 
da  I medefimi  elTcr  Ibppliro  in  voce  à qiiel,che  noi  rralalccremo  di.fcri« 
pere.  Reda  folo,chc  fi  come  noi  crediamo  Icnz’alcuo  dubbio  douer  ha- 
Vi  riii  per  iioftro  aiuto, ò>'  amico  di  concorde  volontà, così  voi  da  tale  vi 
diportiate.  Saprete  però, che,  le  il  Marchefe  Adelbcrto  verrà  da  noi» 
flou  farà  in  akun  modo  riceuco»  perche  ci  hà  Eittc  molce  hodilità  , c il 

fibbfl  » émoh  ' 
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c moftraco  iti  tutte  roccaCont  noilro  manifcAo  nemrc#,  A qucf>  che  poJ 
ci  hancte  fatto  incenilereiche  ci  piacelfé  vicir  <ii  Roma  per  abboccarci 
con  ellb  voi  in  arcui!  luogo  (opra  i correnti  alfari  dei  naondo»vi  diciamo 
che  volentieri  faremmo  condifceh  i gracificariiene}  (è  haueiUmo  riputa-^ 
to  necenario>o  di  proHcco  limile  abboccanrenco;  Ma>lè  pur  voi  Io  giudi-^ 
chcrete  clpedicnte>  potrete  venir  voi  come  noftro  dilecco  figlio  a tro-. 
uarci,ac€iò  poffiamo  infieme  cofiderar  qucl>che  maggiormente  conueir* 
^a  • f Al  tener  di  qtre  Ac  fectereelpolero  t due  legati  la  loco 
fciaca.Mà  perche  Lamberto  fece  maggiore  apprcnijone  della  ióitani<_» 
del  fatto^chc  della  lòperficic  delle  parofcipattirono  eoo  poca  fodisfae* 
tioocjSr  aliai  meno  ne  lalciarono-  É veramente  aggiunfe  gran  patte  dà 
amareaze  neli'aaimo  del  Ducaperatrroancor  mal  cliipofio  la  pecfona.* 

* di  Zacharia>vnodeidettiregatN  Egli  era  fiato  Vcfcouo  di  Anagni  coO' 

dennaro  gki>  c depofio  come  preoaricacotc  dal  Santo  Pontefice  Nicolòv 
e dal  Succefibre  Hadriano  riammefib  ù gran  pena  alla  comizarone  hica'» 
Barom  fe-  p Eaon<itnccnaerapotfiacodaGiouannt  con  gran  mormorarione 
Tonr.  IO.  non  /blamente  rifitririto  al  grado  fipi/copoJe^  alia  fiia  Clue/à  « ma  ho- 
Ann.  88j.  Borato  iniìeme  della  Dignità  di  Aibliorecarto  Apofiolico.  i>pre/bper 
in  princ.  /uo  ConfigrrerojSr  ammi  ilo  alla  coo/ideaza  dt  Iegariant>e  di  vna  in  par* 
l*Jctr*  Mn.  tk-'olare  dr  qirella  forte. Il  ehe  auiTcrciro  da  Lamberto»  e ceo/iderat» 
dall’altra  parte»  che  vn  tal  (oggetto  fbfic  fiato  fcelto  per  rfirumenro  de 
Are  appreffo  di  lui  Vfici  fìnifirt  contro  vn'huomo  loiigne  » come  For* 
molo»  gir  perturbò  l’animo  fi  fàrcamcntcìche» quando  bcir*ancohaae(re 
rimbaìciata  ronrenure  co/c  dt  fila  /bdisfatcroae»<|Uefio  filo-  irebbe  fia*- 
eo  bafianre  a Argilla  diuenir  toco  grata>f  Non  cflcnifo  dBirqtre  al  Pon* 
tefice  riufeitad*  raddolcirln^fc  gli  accrebbero  r/bfpetn  iir  manrera»che 
diliberò  dr  non  doirer  pi  & oltre  difitrire  il  procurarfi  alctai'appoggr»  e 
t.  Dall*  Fp  dtftfi;  E /pedi  (ubico  perciò  atconi  legare  coi»  gran  (cgrceezza.  z.  Lam- 
jj.delmt--  berro»penerrataqiKÌèa  (pedtrionc  fenza  però  potev’i^riirare  à qual  par* 
de IO  S»  re»  e con  qiralr  commi (Tioni  fbfic  fiata  defiioara»  ne  cadde /óbrramenre 
in  (blpirione>f  e forte  non  t'ingannò}  che  t legati  (bddetcr  fbfiero  inui-* 
Iti  à Lodoirico  Falbo  ad  cfccto  dr  firingerb  con  efib  lutr  che  Arebbc,^ 
fiata  la  rilblurtbne  piùgrancjc  pregivdicialc>che  li  porefic  temer  p«  rlu 
parte  di  Carlominofe  de  fitoi  adhcrenrt»Aà  i quali  efib  Lamberto  era  il 
primofE  non  bifógnò  altra  co  A per  (Stir  dr  tirarlo  ad  vn’apcrta  rompi* 
meuro.O]dc  pollo  da  banda  ogni  rilpetro»fi  poA  a fcriocreà  Gtmranni 
una  ferrerà  acerbanrenteriAnnra»pieiu  dipotefiàjc  niinacre»c  eoa  ter* 
mini  ioBcro  del  rotto  di  AonueBeooTrte  non  meno  (frana  ncFe  prerenfio* 
OTf  che  oc  ticofr»  cò  quali  rrarram  il  Pontefice,  j.  ProedlaiK>gfr><he  sen* 
nAo  con Anzo  non  douea  pai  hauer  Atra  (peditk>n  di  legati  per  al* 
«iSoCÌO-8>  cim  InogotE  riperenifo  piò  volte  in  vece  di  vofira  Saarità,il  rrcnlo  del* 
b Nob  Iti  vofira»8r  v Ando  in  (Teme  parole  di  nuggiorareascoine  quella 
di  Ammoinre>e  Cmilr>«Kifirò  palclip”c'u<^  di  Ar  poco  conto  della  per* 
iwaaà  chi  Icriueua»  c molto  mcao  deU’  aouicà  > ohcio  ofiàA  deifa  me* 
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47(fcfma»  f Manda  questa  fetrers  per  va  Tuo  fidato  corriero  ordinario,  8C 
Stroma  di  prillata  conditionc  , c per  niim»  parte  cofpicuo  y ma  cona^  t\  ii  j 
fciuto  fblamcnre  per  Longobardo.  4.  eeon  ordine  cfprelRr  di  non  prcn*  Ì' 
dirne  rirpofca,nc  tanpoco  a/perrarla.  Il  Pontefice  vedutala,  o non  volle 
pi u oltre  dfnimiirare,0  non  potè  contenerli  di  dar  rifp&hi  Icnz’altrct-  ri  ir  a 
tanta  rottura,?,  che  fb  come  vn  rilalTar  rarginre  airinondationc  dcllat-» 
inrina,cfic  ne  légni  poca  apprelHsr.  Lafeiò  la  (olita  infitoracìonc  Dilefla  7 V 
filioic  poléur  lolamente  Nobili  Vira;Indr  con  libertà  veramente  Pon- 
rificia,  manonsò,lc  afiTatta  opportuna  al  tempo  rimprouerò  à lamber' 
ea.chc  fa  Sede  Apolrofitfa  non  Ibfamenrc  da  i Kè,c  da  graltri  Principi#  “ • 

ma  da  griitcfli  Impwdari  Augulci,e  Signori  di  tutta  if  Monda  lert-»  ‘ 
ainrczra  ad  cUcr  nelle  for  fetrere  honorata  come  Capa  di  tutte  le  Chior 
fép  Ir  come  anca  i Sommi  Pontefici  erano  Irati  hi  ogni  tempore  larebSo» 
na  finche  dirti  il  Monda  da  i medefimi  riucriri,nlpettafr  # c fiipprichc* 

Bofmete  adorati.  Che  perciò,haucnda  lentite  le  fetrere  di  fui,erali  gran** 
afenrente  maratngriaro  delle  indecenti  paro  foche  contereu'ano',come  ap^ 
punto  follerà  (fare  Icricte  à qirafliiiogfia  Srgnor  Secolare , & ad  alcuno 
aguale  ad  cflò  Lambcrto.Hauere  in  qtreffe  riconofiiiHo  più  chiaro*  del» 
fa  fuceuionelfrr  fa  mente  di  Tur  afferra  artrimenre, e dioora, com’egli*  pf» 
faMa>  verló  fa  lira  perfóna,e  che  per  ciò  con  animo  audace  piil  rolla  che 
(meero  hauca  fcrittoad  vir  Padre  con  paiole  fi  vili,c  dildiceuolijMa  noi 
effér  marairigfiaf  che  da  vn  fb»;ce  amaro  non  ilcarurilca  aqua  dolce  . A 
qtrella  parte  poi#  nella  qual  gli  dicea,che  fenaa  Ilio  cOnIcn-lò  norv  douejl 
mandar  llioi  Legati  m*  alcuna  parte#  gli  factua  lapcrc,  che  non  fofàmen-' 
cr  limile  elórbitanaa  era  cofa  fuor  d’^ogni  vla,fC'  cicmpio,  ma  che  non  H ' 
tvourcrebbe  mairre  io  ftiemoFia  <te  palTarijne  in  ricordo  de  viufentiyincii'» 
ire  la  Sede  Apoifolicasépre  marlrbcra,c  che  daniun  altro  ri^onoiéc  la 
fuaatwroTirà  fuor  che  da  Dioifemprc  mandò  fc  lue  legarioni  libemmc- 
ffadbire  piul  è piaciuraChe  de  negotij.  altre  volte  fra  lorodluilati  non 
fwtea  tra«ar,nc  ptrnlare  per  le  molVe  contrad:  ioni,  S.'  aucrilfa,  ch’ogni 
«ir  le  gfi  accrefccano  maggiori?  Ma  che,lé  hautlfc  riconoiciuta  la  prirdf- 
TU  di  Ini  inclinata  al  bene  dr  elfo  Pontefice  , & à quel  della  Chic  la*#  ha- 
crcrebbe  defiderarcvdi  rittnerla  in  luogo  di  figlio,^'  amicone  non  hareb- 
fre  falci  aro  d'imniegarfi  con  animo  grato#  c benefica  in  tnrro  ciò  , c’hjw 
BpelTe  roccataalla  lalwc#  c prafperità  di  Iui,c  delle  fare  cole,  Wa^hauco^ 
éCot)  veduto'  tanta  incrinata  alla  parte  coi5rr3»ra,qiianro  3Ìrcno’ dalla  fua# 

IKW  lolanrcinteaVra  rclfato  Htxpefarto,  ma  rilblutadilciiiirli  airincon- 
rrordaframrcitiaFdi  lui  ,come  coir  quelle  Icrrerr  gli  nc  faccua  diniirrcia# 

4S:Xa  f fibtirà'  di  qHtIfa  fifpolla  colmò  Tanimo  di  taberfo  dr  così  mafta»*^ 
fentosrch'efTendb^ià  ripieno  anco*  per  prima  dé  raoira^  am^rezza,ven*nc.^ 
fffulnraiee  à vergarla:  fuori  iu  tutto* c per  tutto  lénz’afcun’àltra  fifenir 
nrenra . Hili6rra  porrarlì-à  Koma.  6^  Icn^’alrra  diJationc  cow  paìcrd-  d.  Iect«0|; 
fg  mano , gt  araiara#  c quantunque  pcfalTc  al  Pontefice^  riporre  n«  loro 
gradi  FomolÓic  è Cooipagai  #c  CDUrùigcrc  i Romuii'à  giurar  fedelci 
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in  fauore  di  Carloniino  ò di  buona  voglia«o  mal  grado.  Et  Tnirolicoiìr  > 
Adelberto  fuo  Cognato  Marchcfedi  Tofcana  , che  con  la  llcITa  auerfio- 
ncjC  nimiftl  verfò  Papa  Giouanni  haiieua  parimente  penfieri)  c fini  non 
dinbrit  da  i fiioijfi  pofe  fiihito  à mettere  io  ordine  le  lue  gentii  fi  come . 
anco  feccAdelbertOjCÓ  tutte  le  prnuifioni  netelTarie  perla  defiinara  fat- 
rionc.  Finì  di  Tcorrcre  fra  que/ie  cofe  eueU'Anno  , e fallo  iniieme  il 
priicip'o  lei  feguenre  '{7KineI  <]ualc  aperta  finalmente  la  ftagione  ouo* 
hauendo  giJ  pollo  infieme  Lamberto  vo  podcrofo,  e grandifiìmo 
Eferciro.con  <]ucHo,c  co’fiiflìdi  nìuiarigli  dal  Cognato  s’tnuiòcon  ef- 
feno  alla  volta  di  Roma’^T*.  Volle.f  che  feco  vi  ritornalTcro  Formofoie^^ 
i Compagni)!  <;iìali  auuifati  dc!Ianioira,o  di  proprio  moriuo,  o forfe.» 
chiamati  da  T artibe'rto  erano  andari  àTtonarlo,c  li  cnndnffc  feco  con  a», 
perca  di cliiararione  di  volerli  rimetter  etiandio  in  faccia  dello  fielTo. 
Pontefice'  R.  Ma  erliìn  tanto  al  romor  di  così  grà  moro.citantunquc  fi 
vcdeCTc  rollo  in  grandi/Time  angullie  arpetrandnne  trreparabil  ruina  al 
partito  del  BaIboi5’  alla  IleFa  Città  di  Roma  con  detrimento  del  fu* 
rifpettoje  di  quel  della  Sede  Apollolica>  e della  Chiefa.fe  ne  llaila  però 
fimulando  ficurezra  apprclTo  la  Chiefa  di  S.  Pietro  , riputando  ( poiché 
da  niuna  parte  fperaiia  foccorfo)vnico  rimedio  contro  il  mal'animo  del 
Nemico  il  dimoftrar  di  non  haucrne  Iblpetro  Giunco  per  tanto  à Ro- 
ma r amberro  con’l’clcrciro.che  condiicetiainon  loiamenrc  non  v’incon» 
trò  rilìftenza>(non  efTctidoHi  preparatione  alcuna  per  far  difelà)ma, noa 
ollanre>che  per  la  firada  haiielfero  le  fue  genti  dato  il  giiallo  quafi  peg 
tutto  il  territorio  della  Chiefa.  9.  fu  accolto  dal  Pontefice  in  S.  Pietro 
con  cantai  e fi  affettata  dfiCmulatione  di  nireiflà  > ch’egli  rocdcpino  , il 
qual  non  molto  prima  con  fiid  lettere  fe  gli  era  dichiarato  apertamente 
nemico, ficome  fopp  fi  dilfc,  8c  à cui  non  poreano  effer  nafcolle  le  det- 
te hollilirà  commcITe  da  Solda''i  di  Lamberto  fra  via,  prerefe  poter  do- 
lerfi  con  buona  faccia,  che  fofsc  andato  à lui’con  inganno, A'  entrato  in 
S.  Pietro, in  Roma  frati doIentfmcnte,c  fono  manto  di  amicitia  , e di 
pace.  t.  Maferano  le  cofe  hormai  troppo  inauri,?  fi  rrnuaua  già  il  Db 
ca  precipitato  in  vn 'impegno 'da  non  poter  efserne  ritratto  con  dimcH 
llratiòni  fterili , c vore  di  effetto.  Laonde  hauendo  ritrouaro  l’animo 
del  Pontefice  tcnaciflimo  della  fua  prima  volontà  no»  poter’tfserc  inj- 
dotto  ad  abbandonarle  parti  del  Balbo,e  voltarli  à quelle  di  Carlomin 
no,c  ricufarc  ìnfeme  collanrementc  la  reinregrationc  di  Formolo, c dc 
conforri;e  veggendo  per  conflgucntc,  non  poter  orrener  con  pace  alcu,- 
na  cofa  delle  due, per  le  quali  fi  era  moffo.pofc  fubiro  mano  alle  i'ioleiv 
7c  per  rllorccrle  cntramlte  in  qualunque  modo,  f Fatte  dunqiit  prender^* 
le  porte  di  Roma,&  occupata  la  Città  con  rcfcrciro  à fegno  di  non  po- 
terli più  rcuorcrcjfi  dichiarò  di  tenere  il  tutto  perCarlomàno,e  di  voler 
fenr' altra  replica,®  dilatione  il  giuramenro  della  fedeltà  al  nome  »•  Se  in 
faiior  del  medefimo  Ma  perche  i Romani  non  fi  nfolneano  di  prcllargli- 
io^nou  ofàado  in  colà  di  tal  prcgiudtcìo  fare  alcuna  ibrte  di  iiouità  feiy 
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Cohfcn**'del>Papa,che  fapcano>abhorrirc  anco  per  altro  quel  giurai 
ncncojne  furono  da  Larubccto  polli  in, così  grane  llrectcata  > che  lì  refe 
loro  imponìbile  il  poter  far  contrafto  al  voler  di  Ini  lungo  tempo.  Era 
però  Io  fdegno.di  Lamberto  p;incipalmcntccontro  Giouanni,  dalla  cui 
volontà  credala  egli  dipender  la  rinitpnza  del  Po^lo.  Per  lo  che  > per 
ouuiar»che  con  la  cotuumeatione  ik  coulìglinon  fi  vcnifTcro  animando 
contro  lui  fcambieuoimcntc  i Romani>c’l  Ponrcficc  , tolfe  loro  il  coi^. 
mercio  in  manicraichc  ne  a Primati>nc  a Saccrdotijnc  a Vefcoiiij  ne  fi-, 
nalmcnte  à propri]  fuoi  familiari  era  permeflb  vfeir  di  Roma  per  JuJar^ 
à cratrar  co’l  Papa  if?  S«I^ictro>fe  noni  forza  di  grandiffime  preghiere^ 
e di  fupplichc.j.  Ami  in ‘quello  diuicto,lì  auanaò  tant  oltre  ne  Soldaa  J.  lett.  Voi 
la  fcandalofa  licenza  , chejipq  jfolvqcnte  fù  alcuna  volta  prohibito  il 
portar/ì  al  Pontefice  la  ftclTa,  prouifion  della  propria  menfa  , . 

del  Vitto.  4.  Ma  fbprauenuto  il  giorno  di  San  Marco  a a 5.  d’ Aprile,  iri  4-d'  let.yu», 
.cui  per  antica  introduttione  fuole  il  Clero  di  Roma  andar  con  la  litania 
maggiore  a S.  Pietro , ne  furono  a furia  d ignominiofe  percolfe  coli  i 
Monacijcome  anco  i DiaconijC  Preti,e  fin  gli  ftclli  Vefeoui  con  empie- 
tà fbl  propria  de  Pagan]  iiialuagiamcntc  perturbati,  5*  e difpcrli  • E S*  *ctt*  Xx* 

porcuabcn’eircr,che'fimilieforbitanzeficoromcttefrerocontroiIvoIcr  . . 

di  La^nberto  , e cHc  foffero  effetto  fblamcnte  dell  inlblenza  de  Soldati»  ■ ^ 
che  per  lo  più  flimano  parte  di  bizzarria  il  non  far  cafo  ne  dì  rcligion, 
ne  di  altari;  Per  qualunque  maniera  nondimeno  fcgu^fTerojC  cofa  certa, 

5^ch’cgli  ne  riportò  poca  laude.  Ma  f, come  che  i mezzi  folfero  così  viole- 

ti,  ftauano  però  tiittauia  dure  le  volontà  nel  coiidifìi;cntiere  al  fincjcht-.»  t\  ( 

4a  Lamberto  fi  prctcndcua;  il  quale  dalla  riciifara  reintegration  di  Por-  n 

{nufoiclic  intiero  fc  eli  negaua  con  poca  ragione, argomentando,  che  pa-  . , , 

jiincnte  le  gli  negaffe  il  chicflo  giuramento  per  effetto  di  mal  volcrc,ft 

crcfccrc  i rigori  à tal’fc^iojche  già  fi  rcndeua  ìmpofTibilc  il  poterli  piu  ^ 

tollcrarc.Erafi  impadronito  della  Campagna,c  di  tutto  il  pomtniò  tem-  , 

potai  della  Chiefa  » 6-  e dopo  haiicr  corretti  i Popoli  di  quello  con.-*  6.  Ictt.Yf* 

acerbiflìme  vcffationi  à preftar  giuramento  di  cfTerc  in  fuo  fauore  , t di 

negar  rohedienza  del  Pontefice  , 7*  fini  di  renderli  fbggecta  la  Citta 

di  Roma  in  maniera,  che  Giòiianni  per  trenta  giorni  continui  affediata  ^ 

con  graiidi/Iim:\  ftrcL'rczza  in  S.Pictrp,  hebbe  à dolerfi,che  nella  dctca-> 

B.ifiÌica  per  tutto  quel  tempo  non  ft  fofie  pofiito  ne  celebrare  vficio  , nè 
pur  acccndcfc  yn  lume»  3.  che, non  gli  forte  tcflara  parte  alcuna  di  pof-  f-  Ne/fEp. 
feftà  fopra  di  ansila  / e che  i fiiddiri  di  S-  Pietro  bc  fbffcro  flati  ri-  po-di  Gief; 
dotti  in  vna  ciircma  miferia,poucrtà,e  dirtriirriofTc.  Per  qifdla  manrera  Ad  Caro- 
collrctti,  e urceIJìtati  i Romani,  poiché  non  videro  alcun  riparo  da  po-  Inm  Regé. 
ter  far  pia  lungaincrrc  contrailo  , fi  rifoluerono  ai  fine  di  renderfi  alla  p.  letr.Aaa. 
volontà  di  Lamberto,  e di  preftar  n^llc  mani  di  lui  >1  chieflo  gìuramcri- 
10  in  fauordcrRcVCarlomanno,  t.  promettendogli  diùoció.uc»c  fedcl*  1. 
tà  nella  forma, che  dallo  fltffo  lamberto  fù  toro  prarerlh»  f il  quale  ha-  ■ 
ucudo  in  q^Hcfla  garte^  ct’cr»  Haw  la  ^rincigal  ^rctcn^nc,fo(lisfa<to  al 
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fuo  intento , e ripofti  an  co  nel  profpctto  di  Roma  Fotinofb  * è gfalài 
f condennati  in  fua  con^agnia  , fi  ritirò  con  tutte  le  fuc  genti  1 Spolcti  > 
lardando  Romaco’l  fuo  tericorio  libera  dalle  file  armii  e veflàcioni>nia 
non  gii  dal  timore,  f Non  fiauctia  egli  con  tutte  l’afp  rezze  di  lbpnnar-5J 
rate  potuto  ottener  dal  Pontefice  la  riminone  di  Formofo,e  compagnii 
Ma>non  parendogli  ciò  materia  degna  di  doueme  diftrugger  Roma  con 
piò  lunga  dimora  di  vn  efercito  così  ficentiofo,  lafciò  il  negotio  imper- 
fetto>  dandoli  poca  briga  di  non  fiauerlo  finalmente  à Ipunrar  con  impe> 
gnojC  con  firepito  molto  minore  . Si  dichia  rò  nondimeno  prima  di  par- 
^ (tir  di  Roma  » volere  ad  ogni  modo  la  reintegrarion  de  i fiidctti  » E tor- 

'■  ' nato  che  fu  à S»olcti,non  né  reggendo  effetto  alcono}  fi  lafciò  intender 

di  voler  moutrfi  di  naouo  contro  Gionanni,  c fargli  affai  maggior  male 
di  <jud»  che  fino  allhor  gli  fiaucua  farto,fc  non  fi  fblTe  rifbluco  ad  vbidir 
S»  let^t-Ccc.  prontameore>  c fotremetterfi  a!  fuo  volere  • i*  Refiò l’affilitto  Pon-^^ 
cefice  per  le  narrate  cofe  con  animo  fbmmatnente  cemmoflbi  & agitato  > 
in  vn  tempo  da  fdcgno>  da  dolorose  crederò  anco  da  ze!o>  fe  non  fù  in- 
fieme  difidcrio  di  riftaitirlì  » diterminò  rifòluramenre  di  paffarfene  in—» 
Fiancù)  come  l’Anno  precedente  haueua  hauto  anco  in  penfiero»  e non 
NNelb  Ep.  ne  tenne  nafeofio  il  difegno  . j.  E perche  s’inrefc  poi  fiibito,chc  Lam- 
84.  di  Gio.  berrò  per  difiornarnclo»fi  era  dichiarato  di  voler  con  tniono  efercito  ri- 
8»  tornare  in  Roma  tofto  ch’efTo  Oiouanni  nc  foflc  partito»  -4.  egli»ò  per 

4-  Dalla  d.  timor  > che  ve  ram ente  n'haucfre,  òpcrcommoucr  contro  laml>erto 
Ep.  84.  maggior  odio  de  Popoli, difbmò  la  Bafìlica  Vaticana  di  tutti  gl’arredi  « 

5 . Aimal.del  c fefori,e  It  rrafporrò  in  Larerano  » 5.  fpogliò  l’AItar  di  S.  Pictro,e  lo 
Pich.  cit.  rico}>ri  di  cilitio,  6.  c ferrate  le  Porte  della  fieffa  BaClica, la  lafciò  fo- 
d.  lett.  Oo  la,  e difetta  per  molti  giorni  ftnza  che  vi  fi  celcbraffe  ne  di  giorno,  n« 
d.Dalia  me-*  di  notte  alcun  vficio  diuino  . 7.  Ciò  fatto , li  ritirò  nella  Chiefa  di  S. 
defima  Ep*  Paolo  per  efler  meglio  alla  via  d‘ imbarcar fj;ffe  in  cfTa  promulgò  fenren- 
Ano»  za  di  fcomunica  contro  Lambcrto,e  feguaci  fuoi, mentre  hatielTero  bau-», 
7»Lid»Ann.  toprcfiintionc  di  nirbarla  Città  ,cChicfà  di  Homa  con  nuouc  mole- 
& il  mede-  ftie.f  Prefe  poi  la  pena  per  dare  auifb  del  fuccefTo  à dhierfi  perfònaggi,5  j 
fimo  Pont.  C09  gridiinma  cócitationc,c  có  animo  così  poco  fedato,  che  lafciò  tra- 
d.  Ep.  84.  fportarfi  à proróper  in  parole  in  vero  né  troppo  adcguarealla  mifuetu- 
dinc  facerdotale,&r  allagraoità  Pótificia;Perciochc,lafci5do,come  rrat- 
. taffe  LibertOj-IMarchcfc  di  Tofcana»chianiàdo  quello  infido, predone, 
jijoir  Ep.  c traditor  della  Patria,  8-e  nominido  l’altro  có  titolo  di  horrédo,  sfac- 
Sa.  & S7*  ciato,rapacc, perfido, capo  di  fcorpione,ed’afpido  tordo, e có  altri  aggiu- 
p.  Nell’  Ep.  forfè  di  maggior  pelò.  9.  venendo  à dolerli  anco  di  Rothilde  Sorella 
87.  e 88.  di  effo  Lamberto, non  fi  affenne  di  chiamarla  con  nome’  indccentiflìmo 

1.  Nella  d-  di  Puttana. i.Colororà  chi  fcrific  furono  Arilpcrto  Arciuefeouo  di  Mi- 
Ep.  87»  l*no,e  Gionanni  di  Raaacnna. ^AJ  primo  fignificò,doucr  paffare  in  Fran- 

2.  Ep.  8i*  c C'3  pcf  conuocarui  vn  Concilio  fopra  le  correnti  all’hora  calamità  della 

84.  Chicfa,dclleqiiali  inficme  gli  diede  fuccinto  raguagliojC  gl  itnpofc,che 

co'Vcfcoui  faoi  fufifragaoci  non  nancalTc  di  trasferir uexfi*  Ai  fecondo^, 
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dop*  hauerglt  dato  minuto  conto  di  quanto  (opra  £c  detto>  diede  3D«<A 
parte  del  dedinato  viaggio  per  Francia  per  impetrar  da  quei  Re  follie» 
uo>  8(  aiuto  coMro  Lamberroicreshortò  ad  inibrger  contro  il  medeiì-i 
DIO.  con  tatto  ranimO',  & à non  dargli  aiuto  alcuno  « o fauore^e  che  del, 
tatto  doueflc  tnfiemc}  far  partecipi  i Vefcoui  Tuoi  Comprouinctali») 

ScrifTe  dapoi  à Berengario  ^.Barone  confidcntifTimo  del  Rè  Carloman-  Epiflt  i]i 
00}C  Conte  del  fuoPalazto>dandogli  ^rimcnte  raguaglio  parte  per  par- 
te di  tutto  il  CucceMo,  e pregandolo  a hrae  confapcaoie  il  già  detto  Rè  < t 

filo  SignoreyC  procurarne  lettere  è Lamberto  per  raffrenarlo  da  fiioà  • ru  i 
difcgiii>&  à ToJer  non  fòlamence  /crinergli  à cal’dTerto  ancor’efToi  taa^  V 

proreflare  al  medefimp  Rè  > che  non  harebbe  ponrto  cQb  Gio^jaiuit  eoo» 
cinture  neH  amicitia  di  lui^entre  Lamberto  ■ il  qaal  fi  dichiar^  di  o- 
potare  il  tutto  con  volonrà  di  Carloniannoinea  lafciaffe  con  eintto  di 
dar  tiaaaglio  à RomauBa  Chiefà>&  ad  efib  Pontefice.  E dato  c'  hebbe 
lo  ftefib  ragaaglio  delle  (ite  afflittioni  ad  Engelberga»  già  Impera*  4*  SpiA.9#. 
trice  lafciata  dà  Lodouteo  fccondoyft  alTbor  refà  Monacat  c dolBCofcne 
eoo  eOb  lei  arprameote^v/ci  al  fine  di  RoBUbefTcndn  già  qtafi  feorfò  il  ; 
fine  di  Maggio;  5.0  prefà  eccafione>Tcra»  o credBta«o  fimulata  » che  gli  fecr.Ddd. 
oetiifTe  impedito  il  viaggio  per  rem  da  Lambcrto>e  dal  Co^ato.d-s*in*  gl  Ep.gp.  Sc 
«iòpernare  alta  volta  de  Fraarraj  condaccndene  feco  prigioniero  il 
IfiVefeoao  Fetmor».7>Giantc.f  io  Genoaa  diede  con  lue  lettere  pieno  a-  Airaoin. 
oifb  de  dot  accidenti  à Lodouico  BaIbo,à  Lodooico  fno  cugino  figlio  J]b.5.c.37. 
del  Rè  di  Germafliay&’  à fratelK  di  lui  Carlomano  «.cCarlo  il  piè  grò- 
nane.  8.  piene  di  acerbiflinTe  querele  contro  LambertOrC  di  parole  coli 
rifèottte,che  portano  far  roofira  non  mem  forfè  di  /degno  d’hnom  prò- 
nocato,  che  di  li  berrà  di  zelante  Pontefice.  Scirfauafi  non  haucruc  data 
lor  parte  prima  di  vfeir  di  Roma  , per  e/Terglìpc  ftare  precbifL^ 
etnee  le  Brade  da  Lamberto>e  fuor  conrederati;(bggnKigcua  »che  turrt  i 
motiui  del  me  defimo  con  fi  gran  rinolgimento  , e pertvrbarione  di  Ro* 
ma*c  della  Chiefa  erano  fiati  cagioaarida  vna  spicciata  ambirioncjch’e- 
gli  hatreua  di  (órmonrare  alia  Dignità  den’Imperio:Ma  perche  grefiet^ 
ri  haueano  apparenza  del conrrario>'méntre  i giurarociifi  > ch'egli  hauea 
fatti  predare  erano  tutti  per  Carlomanno  t iHcritn  ciò  per  cofa  più  ro- 
llo dinofgaCa>cfre  ccrta.DiccnajChe  fi  era  già  pofio  in  cammino  per  pai-  • 
fàrfene  in  Franda  per  conuocarni  vn  Concifio>aJ  quale  li  pregava  » che 
làce/Tcro  interuenirc  i Vefeeai  de  i lor  Regni  per  prendere  alcun  baoo 
ordine  alle  neceflirà  della  Chiefa^  e che  per  le  iìefB  fi  dif^neffero  à 
prender  la  (tu  difefa  » e'Iiberarlo  dalle  oppreflioni  de  (noi  nemici.  Ai 
Balbo  fignrficatia  di  vancaggtoihauerairrìmente  Lamberto  (óllicttarc..* 
i'armt  de  Saracini  per  ria  de  (noi  Imbafciatori  mandati  à Taranto  con 
efifead  infianrejch’ad  ogni  fuo  autfb  gli  maadairero  gente  per  valcrfcce 
in  profecutioae  de  Tuoi  inreotiy  e che  ri  erano  corfi  doaatitii  fcambic- 
uoli>da  quali  porta  comprenderfij  che  la  loro  iareiJigenza  non  farebbe  9-  Nell'  Ep. 
ilaca^fe  non  piena  di  effetti  molto  pemiciofi  ai  nome  Chriftiano.p.  Kel  87.cir.lee:. 
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particolare»mrnfre  i fiicccni,  che  non  trolfo  da  poi  leguirono  1 
me  vcdremojfcccro  fede  molto  differente  d3  tale  ilfertioocj  non  fareb^ 
bc  forfè  temerario  fofpctto>chc*fcriucndo  Gioiunni  con  fdcgnojcredef- 
(c  più  di  qwel, ch’era, ò affcrmalfe  più  di  quehche  folfe  da  credere.  Con- 
fegnò  qiicfte  lettere  all’ Arciuefeouo  di  Milano che  mandò  inanri  in-» 
Francia  con  ordine  di  conicgnarle  nirrc  a Lodoiiico  Balbo  > quale  l'nfie* 
me  dichiarò  Aio  Confeglierc  fegreto  in  luogo  delflmpcrador  Carlo 
fuo  Padre,  i-pregandolo  di  far  tenerle  loro  a I.odouico»à  Carlomanno» 
de  à Carlo  funi  Cugino.  Se  da  gl’altri-riportairc  rirpoAa>non  è certo  ; 
certo  è però, che  da.  Gir  Io  marino  non  l’Jicbbc, quantunque  .oltre  alla  fo- 
ptadetta»gli  hauefle  anco  inuiata  vn’altra  lettera  , per  quanto  egli 
apprelfoal  medefimo  Rèco’l  mezzo  di  Pietro  Cardinale  della  Chiefa 
di  Roma  venne  à dolerfl.i.f  Ma  dato.c’hebbe  fpatio  conuenicnte  aH'-)/ 
Arciuefeouo  di  potere  arriuarè.ripigliò  il  Pontefice  il  fuo  viaggio,e  có 
profpcra  nati igatione  poco  innanzi  la  PcntccoAe  a.  peruenne  inArli* 

Da  quella  Città  fpedì  fubito  Tuoi  Nuntij  à Bofone  Palatino  , e princi-* 
pai  fauorito  del  Balbo, dandogli  parte  del  fuo  arrhio  in  Terra  di  Fran- 
cia; il  quale- infieme  con  HermengarJa  fua  Doona-q-  figlia  dell’lmpcra- 
trice  Engclbcrga,fi  portò  Aibitoin  Arli  i riceucrlo-Et  accolti  entram- 
bi dal  Papa  con  grandi,  c molte  dimoArationi  di  amore,  gli  efibirono 
aU’incontro  tutti  gl’oflequii.chc  da  Principi  amici  potefle  attendere  vn 
pontefice  bcn’alfetto.  f Erafi  intanto  fparfo  qualche  remore  ,0  per 
fteffo  n’hcbbc  il  Pontefice  fofpctto,che  Lamberto.per  iodur  quei  di  Ra- 
uenna.cotne  gli  parca  d’haucr  indotti'!  Romani  à fcgiiir  le  parti  di  Car- 
letnanoo,  folle  per  incamiuarfi con  refercito  à quella  volta  • 5.  Onde-*. 
Gioaaont  con  occafion.di  dar  parte  ad'  Engclberga  dd  filo  arriuo  iii-# 
Arfi.e  di  haiier  in  quella  Città  veduti,&  accolti  come  figli  Bofone  fAio 
genero, & Hcrmcngarda, la  venne  a pregare  d’interporficoo  lertèrqa^ 
preflb  Giouanni  Arciuefeouo  di  Raucn  iia  per  difporlo  à prepartrfi^ó- 
tro  i Nemici  (com’egli  dilfe)di  Dio,&  animarlo  àtió  haueme  timorc.4. 
Accompagnato  poi  da  Bofone  con  buona, e ficara  feorra  fi  condulf^  iA-* 
Leoncionde  hauendo  fpediti  fuoi  Legati  fiix)  alla  Citta  di  Turs  4l  Re 
Lodoiiico  Balbo, actìiò  pK  veniffe  incontro, egli  vi  mandò  alc^iATcfco- 
ui,c  lo  pregò,  che  gli  piacclTc  auanzarfi  infino  à Treca,  ou’ci^fi  farebbe 
sforzato  di  portarli  quanto  prima, non  elTcndogli  pcrmclTo  di  vantaggi® 
per  la  conualefcenza.in  che  fi  troiiaiiadi  vna  grauiflima  infermità  patita 
quell’anno  medefimo.  f Venne  il  Pontefice  à Treca  , oue  per  ordine  deP» 
Re  riccuc  da  i Vefcoui  di  quel  Regno  foUidi , e ftipendi;  Però  per  Ia_^ 
detta  comialefcenzi  non  potè  clTerui  Lodouico  aoanti  leCalende  di  Set- 
tembre. Ma  fra  tantodiauendo  Giouanni  coouocata  in  quella  Città  vna  •• 
Sinodo  generale  di.  Vefcoui  delle  Proumeie  Gallicane,e  del  Belgio,  fe- 
ce leggere  in  quella  il  tenore  delle  fcommunichc  fulminate  daini  in_# 
Roma  contro  Lamberto,  7.Adelberro,Formofo,Gregorio  Nomcnclato- 
re,c  gl’altfi  ior  cooforti,c  domandando  il  confeofo  > c l’approuatione-* 

. del 
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•el  Conciliagli  ne  fù  il  giorno  fcgiicntc  prcfcntata  da  Padri  vna  ccrlo- 

Wjo  Icrmur^  di  qucilo  tenore.  9.  Sami/Tnno  Signore , e Rcuercndiflimo  Aimoii». 

j G'ouanni  Papa  della  Chici'a  Catholica,  & Apollolica  1 d c-37- 

cioè  delia  Santa  prima  Sede  Komana  r Noi  figliuoJi,fcrui , c difccpoli  n 

deUa  vollra  autrontà  Vefcoui  delie  Gallic,  e de  i Belgi  compatimo  à i 
qucJ,che  aggiungendo  fopra  i dolori  delle  voftrc  ferite  huomini  mali- 
gni,e  miniihi  del  Dianolo  hanno  commefTo  contro  la  noiìra  S.  Madrej 
e maeftra  di  tutte  le  Chiefc,e(piangendoli  con  elTo  voi  ) ci  condoliamo 
anfìeme  de  vohri  a/fanni.  Seguiamo  coAanremente  co’l  voto  f e con  ia^ 

f fonfentimento  il  giudicio  da  voi  con  l’auto-  . S . 
nta  di  S. Pietro, e d.ella  Sede  Apollolica  proferito  contro  i fudetcijc  lor  ; .0 1 

ro  compJici,fecondo  i Sacri  Canoni  componi  co’l  Diuino  Spirito  , e-»  ;•  j:,,  • 

confacrati  con  l’vnmcrfal  reticrcnza  di  tutto  il  MondOjA:  in  conformità 

dei  decreti  della  Reffa  S*  Sede  Komana«  e de  i Pontefici  voflri  prede- 
ccflori, Abbattendo  i mcdefiini  con  l’aiiroritàje  coltello  dello  ftefTo  Di- 
urno Spirito,pcr  la  cui  gratia  fìamo  qui  tanti  Vefcoui  congregatili  & in 
• ^^<^onimunicati  da  voi  tenghiamo  per  ifcoramunicati  ancor 

Noi,c  quell, c’haucte  voi  cacciati  dalla  Chiefa, dalla  medeima  li  difcac- 
ciamo  ancor  Noi,  giudicando  graiiathcmatizati  da  voi  veramente  ana- 
tbematizati , c difpofti  all’  incontro  à riccuer  qiiclli,chc  canonicamente 
fodisfaccdoipiranno  dalla  vofira  auttorità,c  dallaSedc  Ap-riceuti.  Sotto- 
quella  fericcuraic  fattala  in/ìcme  fotroferiuer  da  i Padri, 
ordinò, che  fo/Tc  aggiunta  alla  fcomunica  già  da  lui  promulgata.  9.  In- 
dofànto,  l che  nella  Sinodc  di  Treca  qucAc  cofe  eoa  altre  di  duierfe  op- 


Chiefa  fi  crattanano,  vi  fepragianfc  il  Balbo  per  le  Ca- 
Icndc  di  Settembre,  i.  iS:  intcrnenendo  in  alcune  attioni  della  mcde/ìina 


9"  Aimofn.' 
dcap.J7. 


I.  Aimoin» 


Smodo  ancor  egli, in  vna  di  effe  il  Pontefice  , che  ben  confapciiole  delle  oue  fop. 
forze  di  Lamberto,  fi  hauea  pollo  in  cuore  di  procurare  in  Francia  tutti 
foììidi  , c hasefie  potnro,  ordinò  à tutti  i Vefcoui,che  vi  cran  prefeti- 
ti,che  fin  tantojdh'cgli  non  fofTc  tornato  nella  fua  fede  , douclTcro  llar 
pronti,&  in  arme  con  tutti  i loro  hiiomini,c  che  fenza  dilarionc  procu- 
rafiVro  di  haiicrii  in  ordine, e Vsflicu nife ra  lubito  di  douer  farlo  eoa., 
ferma  nromi/ìione,  2 . E volto  al  Balbo, V ► prego  (diflc)  ò gloriofo  Rè,  Ìe«.Hh> 
che  per  difcfajflibcrarione  , & erafeatione  della  S<  Romana  Chielà  vo- 
gliate foccorrcrml  Icnz’alcuna  pro<rafiinarionc,o  dimora,  come  i vofiri 
prcdecclTofi  han  Tempre  fatto  , &:  han  lafciato  a voi  come  proprio  ru- 
ra^gio.chc  ilobbiafc  anCo  farc:Perciòchc  clTcndo  voi  Ininiflro  di  Dio,e 
Viotlicc  dclfopcre  maltiagfc,c  non  vi  elfcndo  dato  lenza  cagione  à por- 
tare il  coltello  della  pnblica  potefi:ì,noii  Io  firingcndo  Contro  i colpe- 
uoIi,potrcfte  incorrere  i danfii,che  da  gd'anfichi  Rù  furono  per  diuino 
gindicioiciitiii  ptr  haucf  pedonato  à ol  infedcli , & à «imiti  di  Dio  , 
che,  Te  forfè  liauctc  altro  in  p'cnfì  cro,vi  fcongitiro  per  Dio,  c per  lo  B. 

<Jl  Apofiolo  S.  Pietro  à darmene  hor’hora  rffolutiorice  fifpoha.  f Non  è ’ 
uubbjorchc  Lodouico  li  douè  mo.firar  con  animo  verfo  Giouanni  otti- 

Cc  c c 2 marnen-' 


jigr; 


. . - Goo-:^I< 
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j.  Icrt-  liì*  waincntc  d<<pofto»tncnfrc  dal  corpnat#  fuhitd  IrnpCfid^ 

4 “ Alraotn.  rc-S-con  ditnoiirationi  fcambiewoli  di  coofidentàflìnva  corrirpondenza»  c 
d-cap.57.'e  renz’attender  ^uel,che  nc  potcffc  parere  à « Rè  cugini  di‘]ui>&  tn 
nell  ep.izd  colare  à Carlomanno.Uxjuale^ofcs  dicetnmo,  già  € cractàna  da  Re  d !•» 
15 1.  di  calia)  ctjc  teneua  con  clfcrto  gran-  parte-  Quanto  però  a!  refto  » 

Gio:8.  già  al  Papa  di  non  hatiertr  onde  trattttierfipjù  in  Francia,  e dilpoftofi  di 

5.  Aimoin-  far  ricoprilo  in  Italiainon  potendo  il  nnouo  Injpcradore  per  la  narrata^» 
ibid-E  nel-  fua  cenualeCceoza  accópagnarlo  in  per!ona,ne  diede  la  cura  a Bofooe  4. 
lad-ep.ii»  già  fatto  fuocero  di  fuo  figlio-S-  & adagino  dcirifteffo  Gionanni  6- cw 

6.  Dall*  Ept  ordine  di  ricondurlo  con  lìcurezza,e  di  renderlo  faluo  dalle  mani  » che 
119.  dello  particolarmeace  fi  temeano^e  dal  furor  di  Lambert®. 

fteflo  Gio; 
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A-  Tutta  rHilloria  » che  qui  fi  è 
riferita  di  Roma  rAnnoSd7-inua  fa« 
c’facclicggiata  da  Lamberto  Duca 
di  Spo1ctu',e  prefa  da  Anaft-Bibliot- 
in  Hadr-  2. il  quale  Aattore,benc^ 
«fplicitarorntc  nó  efprima  la  cagio- 
ne, affai  però  apertamente  dimoftro, 
ch’alcra  non  fu, che  quella, che  qui  fi 
è detta,  mentre  drcc,ch’cntrò  I.ara- 
iberto  in  Roma  comeTiranno  pre- 
tcr  confiietudincm  - il  qual  modo  di 
dire#  che  dtro  può  dinotarc,fe  non, 
ch’egli  intentò  con  riolcnia  intro- 
dunii  infblita  notùtìjche  certo  altra 
non  potè  effere  in  quella  occafionc 
de!  nuouo  Pontefice,  che  il  voler*--» 
intruderli  nell*  elcrtionc  • 

B-  Fric-long.Coriol'OcIfiio  Bre- 
uiar- -Chroiiolog.  Siirom.  Pontif-  1^: 
Conciltor.  fotto  Hadr-  a-eConcil- 
Tricenf.  doiic  quello  fucceffo  ripo* 
ne*o  qutfl’An- 

C-  La  prefa  di  Bari  feguì  quell’ 
anno  , come  ditnollra  Camill-  Peli- 
nelle  note  inarg.ad  Eremp-num-  JJ- 
e nella  Chronolog-  de  Conti  ili  Ca- 
po'.la  num-5-ouc  anco  corregge  l’O- 
fiicnfil  quale  nel  lib-i-  cap-JJ-ripo- 
ne  quella  refa,con  qucl,chc  nc  feguì 


fotto  non  giuAo  tempo. 

Noi  habbiamo  corretto  in  quella 
parte  toccante  al  tempo  lanollra-i 
narratione  con  feguir  volentieri  il 
parer  dd  d-  Pdl-  acuMllimo,&  cru- 
didiTlmo  in  qncfte  materie  ; pcrcio- 
che  prima  di  hancr  vedute  le  fue  o- 
pere,  hauendo  feguka  la  tradidonc.» 
del  Oftienf.  eramo  fiati  coftrcttl  à 
far  qualche  violerà  all’  Hifioria  per 
faluar  la  ragion  dd  tempo - 

D-  Due  volte  queft’Àn-  dopo  ri- 
prefa  Bari  Lodouico  andò  contro 
Benenento  , come  affai  apertamente 
fcriue  Aimoin.  Iib-8-cap- 28. mentre 
d»ce,  ch’egli  dopo  prela  in  Roma  la 
Corona,ddla  quale  appxclTo  fi  dirà. 
Andò  di  nuouo  ncUepard  di  Bene- 
ucnto.ilchc  anco  fùauuertito  dal 
Pellegr-  nella  Chronolog-  de  Conti 
di  Capoua  mim-  9- 

E-  Pongono  quella  Hifioria  con 
la  p.ri  gionia  di  Lodouico  , c’I  rcllo, 
die  ne  feguì  Rhcg.  in  1-ib.  2.  fotto 
quefi’Ann-c’l  fegucnte,Lcon.  Ofi-li. 

I -c-  3 5 - E remp  -huin- .?  4-Lu  i t pr 

e tutti  i moderni-  Benché  il  Baron. 
Talfegni  all'An-fcgucntc-  Ma  à que- 
fio  ralTegnaRbcgi-oue  foprafe  Sigo. 

lib;5. 


^ dimoftra  C3m.PcJIeg>nelfe  <i.aoce.  ddlla -cofinVatione  , volle  più  cofto 
‘ ad  Ercmp.8*54*  c neWa  citata  Chro*  *-fegBÌr  Laàbcxto  Tuo  Signore  à Bc- 
nolog»  de  Conti  di  Capi  num*  <5. che  neacnto  &c-ondc  app8nfcc,  che  an- 


f uirtcia  BsncHcntana  foflc  inCcSitSL^  ^rauaro  con  Eccicfìaftichc  cenfùre  • 

I daHcKciiquie  ciiSehodafioyrhabòta-  K*  Dalle  lettere  di  Papa  Gio»  8« 

' jno  dali’Ep.  di  Lodoiiice  à BaEL  re-  Tona.  S-  Epi(ÌQl>  Summ.  Pontif* 
■citata  dal  Baron.lbtto  <jucft*  Anno.  che  à fooi  luoghi  fi  citano  > c da 
F.  Leo.Oft.  Irh.  t.c.35.  Gìo*  Caf-  altri  Aurcori-frccjacntiflìmi,  che  nc 
iln.  n Chronic-Coflh  Cap.  nti.5.ap-  fegtieoti  fucccii  iono  parimente  al« 
prefTo  Cam.PcJI.lib.x.Hiilor.Princ.  legati . 

’ Longoh.  L.  CamiU.  PcWcgr.  lib.i.Hillor.. 

O.  Ei’cmp.mim.^y.ouedice»  che  Prmc4ong.in  Diifertar.  finium  1>«- 
* quella  roJIcuationc  di  Liberto  fegui  cat.  Beneii.  ad  Septentr.  fol.  66, 
fotta  k)  ile Go  tempo,  che  i detti  50.  M-  Lodonico  inVcroli  dimorii 
mib Siradni  fmontarono  in  Italia;  incorno  ad  va  Anno,  come fcriuon* 
c così  air  vfcica  di  qucft'A'nno-.  Leon.Oft.  d.  C.35.C  Già»  CalIìiieniV 
Scritte  lo  ftctfo  fucccflbLcon.Ofr.  d>num.5« 
lib:i.c.55.‘MadcccoTrcgcrfinclté-  N.  Ep.2  2.dieflòPap.Gio.n€l»if# 

Lopra  a è auttcrtitoal  pria-  Tom.  3*  nella  quale]  ( benché  dati 

I cipio  di  qncft’Anno . per  la  x.  Itiditt.do  c VAnao  877.  ) 

ttc  quello  Lamberto , che  G fai-  profdTa  nondimeno  Ce  ab  diim  pro- 
gettò cótroLodouico  foflc  ilDuca  di  caralfe  comraoda  Lamberti  &c. 
Spot  Io  dice  apertamente  Anali,  in  O.  Còsi  racconta  quello  6tf0 
Hadr-a.c  rignot.Caflìncnf.ncIbrifa  Aimoin.  lib  y:  cap.  30.il quale,bett> 
Hi/l-mim.  22.apprcUb  il  Pelleg.lib.  che  non  fegni  precilamente  l'Anno* 
Dal  qual,  Ignoto  quello  Lambert  eflcr  nondimeno  quelle  cofe  occor- 
e detto  figlio  diVidonc,c  raItro,chc  fc  quell’  Anno  piacque  al  Sigon.  & 
Ceco  li  Itìlìcuò,  c chiamato  llderpert  a!  Baron.  citati  anco  dal  Pcllegr.  ia 
Conte.  Benché  apprelTo  Eremp.  c 1*  ChronoLCom.  Cap.num.i2.  E vcaf 
Orticl.llano  chiamati  amanduc  fem-  Ib'pra  ciò  Leo.Oft.bi.c.35.c  l'Ignoti 
• plicemcnre,Duo  Lamberti  Comites  Ca/rm.nenc  citata  HiH.  mun.  22.  '* 

H.  Così par,cb’acccnni Leon .(^11.  ' P.  Tutta  quella  hilloria  dei  Sa- 

Bel*d.c.35dn  quelJeparolc,Duo  La-  racini  rotti  apprclTo  Capotta  con  le 
berti  nifi  funt  in  Impcratorcm  in-  forze  ancora  di  Lamberto  Duca  dì 
furgere  &c.e  l’Ignoto  Cafiin.nu.22.  Spoi.  c di  Adclgifo  di  Beneueoto,  • 
Lampert  filtns  Vidonis  , c Idclpcrt  polla  daLcon.  c.jy.cda 

Comites  nifi  funt  manos  erigere  co-  Ercmp4Uttn.3J.  oiic  dal  Pclleg.  con 
. tra  Ludouicum  Impcr.  &c.  ragione  vien’aficgnata  à quell’  Ann. 

I.  Si  Crfua apertamente  da  Anali,  bendi’  il  Baron.  l’ allegai  all’  A.nn% 
Copri  citato  oue  Icriuc,  che  Htllal-  feguentc  • 

do,TDo  de  i Principali  di  Lamberto  Dall’Ep.di  Pap.  Hadr.2 . allo 

non  li  curò  effer  ammclTo  alla  cemu-.  ùeiTo  LQdQaicQ  rcciuca  dal  Baron. 

IT  ' comt 


^74  RIPORTI  DErrTIBRO ^ — 7 

<om- x>  Ann6S7o.  CaAincDfi  Monadeno  de  quarta^ 

'K.  Palle  lettere  dello  ftelfo  parte  omnian}>  qux  LAMBEKTVS 
dri;}no  à Carlo  Calao*  quali  pone  il  . DVX*  & Marchio  poiredilfe  vifus 
Baron.-nel  d>An>  ,S7o.e  da  quelle  di  elHn  CoiDjUCU  Mariicano>&:  Bai-  '* 
•Carlo  al  medciìftio  Poiitefìce  piene  ua*Farc«ne>Aimtcrno,&Marchia^  i 

•dt  contnnucia  rigiArace  parimente  Firmjna>&  Pticatu  Spolccano-Qux  i 

vlal  Baron- Tojn.x*  An.87t.  il  quale  vidclicct  omnia  ex  parte  Ì7TA£*  ( 

'X’eggiaii  ir.  queAo  propolìto  Totto  il  Ptit^cipiiTx  Auù  iplìus  Gemmx  in 
preiente  An.b'7d.  At  fccunduia.*  .hereditatem  obuenctunt. 
iliitdjdoue  ripreode  P;ip.Gio.8.  che.  Queiia  leu  eAcre  Aata  non  figlia» 
!haueiido  efàltaco  aU' .imperio  il  He  ma  Zia  di  LambcrtOiciòè  Sorella  di 
Carlo  degno  più  toAo  di  peno*  con*  Vidone  il  -più  vecchio  * ha  creduto 
<ro  il  giudicio  del  fuoPrcdeccirore*  Catnillo  Pellcgr.  in  Acmin.  Ducuh» 
xilairalfc  il  rigore  dell’  ApoAolica-j  Spoleti*  c p-uùf  iuAcnie*  che  /o/Tc 
«U'ciplina . ' Moglie  di  Siconolfo  Principe  di 

S.  Che  alcuni  de  i Principi  Ita-  Sakrnoifondando  col  congettura  nel 
■]iani  #j:^irainence  A moAraAVrUjCoa-  teihmocio  di  Ercinperto»  che  chia- 
.prarij  al  Caluo>;l9  ftfiue  Aimoia.  d.  ma  il  detto  Vid<mc  Cognato  di  Si- 
ca, i».  che  vno  di  qucAi  foiTeJ.am-  couolA>.  ^ 

%erao.7>uca  d/  Spoi.  Ahà  d^!  Sigon*  Noi  non  dubitiamoicbe  Icca  fìi  6- 
■Jib.5  lòtto  l’An.b76.  Et  è certo  per  glia  di  LambcrtoiA  per  che  ciò  vicn 
.qucòchc  £fpggiungc,cheIo  AcAò  dimoAraco,comc  fuol  dirh*  co’l  dc- 
Xamberto  adhcri  fenipre  coAancilA-  to  dal  citato  luogo  di  Leon.  OA.  tc 
no  alle  parti  del  Rè  Carlomanno  ben  lì  confiderà*  fi  perche  molto  più 
£glio  di  Lodordco^Kc  di  Germania  fi  rende  conforme  alla  ragioa  del 
«onero  il  Caluo*  c contro  Xodotiico  reinpo*  e deiretò  , che  ITT  A fol^ 

.Balbo  Aio  Àglio  • ^ Àglia  più  toAo  * che  Zia  di  Lamber- 

Non  fi  legge  Lamberto  fra  gl’al-  to;  poi*  che  cficndo  Aata  Aua  di  Gè- 
tti * che  intcruenocro  alla  corona-  mai  che  fù  moglie  Ji  GiAilfo>fe  fo(^ 

Clone  di  Carlo.  Vedi  gl’atti  di  que-  fc  Aata  Zia  di  Lamberto>e]Sorella-j 
Aa  Corqoacione  dopo  gl’ Anna!,  del  del  primo  Vidone  * ficome  appunrp 
Pitheo.  ^ouc  fij^^ebe  quella  fù  fac-  elTo  Vidonc*cosi  aochc  Irta  farebbe 
ranella  BaAlica  Vaticana,  e fi  rigi-  Aata  nel  Mondo  almeno  cento  anni 
/Irano  i nomi  di  molti  Principi*che  prima  del  Padre*  e Madre  di  Géma, 
vi  furono  prefenti . Il  luogo  di  Eremp.  che  Vidone-» 

2 quali  furono  Principi  Italiani*  folTc  Cognato  di  Siconolfo*nó  Itrin- 
come  fi  hà  dagl’  atti  del  Concil.  ge,Poichc,fc  bcn’apprcAo  gli  Scrit- 
Pontigonenf.  celebrato  qucA’Anno.  tori  della  Àwfia  lirr barie  qucAo  no- 

T.  r>ella  Principclla  Itra  fi  me  di  Cognato  fi  prende  ile  volr^ 
mcnrionc  Lcon.OA.  li.  4.  cap.5.ia_»,  per  FraftOo  della  7>'!oglie*tiittauia  il 
qucAe  p.irolc  circa  annum.5157.  Gl-  Aio  proprio  fignificito  in  lingua  latL- 
SVI.FVS  Prfnccps  Salerni  * Alfus  na  * nella  quale  fenffe  Eri.nper- 
GV.-\IMARII  Maioris*  vnacum_.  to*  dinota  non  affinità  *mà  congiua- 
G£MMA  Vxorcfua  feciccharcam  ùoae  di  fangue  per  famintni  fé-, 
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Stis  Cognatiooéj  come  parlano  i giu* 
riiti.  Oirre  che,  quando  ben  Erem- 
pert.  in  'ouel  luogo  haueife  prefo 
Cognato  per  Frate  ilo  di  MagJie,oó 
Sconclude  perciò,  che  Siconoffb 
fofTc  più  toflo  Cognato  di  Vidone-* 
per  lua»  che  per  altra  Dorma  Sorel- 
la di  quello.  E potcario  anco  eifer 
Cognati  per  hauer  non  Siconolfb  v- 
na  Sorella  di  Vidone,.ma  più  pfclto 
airiocontro,  perche  Vidone  era  ve* 
auto  di  Francia,  & e più- probabile, 
ch'egli  prédelTc  Donua  Italiana,  che 
conducete  Sorella  à cafarù  in  Iralia.- 

V-  Di  Ageltiuda  Moglie  del  )• 
Vidone  Duca  di  Spoleti,e  Madrc^ 
del  2.  Lamberto  fanno  mentiooe  Le- 
on. Oft-lib.  4>  c*  46.  Gl’ Anna!, 
Franc.Fuldenf.  poblicati  da  Marco 
Velfero  lòtto  l'Anno  89  j-e  tntti  gli 
^Itri  Antichi  , c moderni  Scrittori 
delle  cofe  di  que’ecmpi , ch’a  Tuoi 
luoghi  6 citano  1 
: La  tnedelìma  Ageltrada  elTerc.' 
data  figlia  di  Adclchis,  o Adelgifo 
Principe  di  Beneuento, colta  per  te- 
Himonio  dell'Anonira.  Bencu.n*x* 
e Salem.  p.4.n.7.apprelTo  il  Pellegr 
d>l.  t-i  quali  Auttori  Icriuono,  chc^ 
Ageltruda  fù  Sorella  di  Kadcchit 
Principe  di  Beneitenro,il  qual  certo 
con  Ayone  Tuo  Fratello  fu  figlio  del 
detto  Adelgifo.  Vedi  il  medefitno 
Pcifeg.in  Stemm.Princ.Bea.quorum 
^ cnent.  in  Eremp. 

X.  Di  Vidone  fecondo  di  quel 
nome  Duca  di  Spoleti,  di  cui  qui  Q 
parliiFratello  di  Lamberto,  fan  i»é> 
rione  gl’  Autori  citati  nel  lib.  i6«  1 
lett.  Mmm. 

Ch’egli  nel  tempo, che  qui  C dice 
regge n'c  il  Ducato  Spolctino  inCe- 
■le  co’l  Fratello  Lamberto  > lo  fcri- 
ueno  Leon.Oilieur.  Iib.c.cap.  jp.  £- 


temp-n.  jp.iqnali  ambcndiie  chia 
Ulano  Fratelli  qucBi  due  .Principi 
e da  loro  Scipion.  Ammir.'  nciie^ 
Ale  fam.llLdi  Napoli , intorno  all’- 
Anno  a'ppunto,che  qui  li  pone  H7Ó0 
e gialtri  moderni. 

Che  fo/Te  quell’ Anno  alTiinto  al 
Ducato  lo  fcriu’anco  Sigon. libro  y. 
qual  però  corregeremo  in  quel,  che 
Àc’e, che  quello  Vidone  folTe  figlio 
di  Lambcrco,St  che  fù  Duca  non  in 
compagnia  del  Fracello,ma  folo.Bé- 
che  poco  dopo  chiami  gli  Aeifi  Li- 
berto,e«  Vidone,e  Fratelli,  e Duchi 
di  Spoleti  in  vn  tempo.  E così  anco 
corregeremo  lòpra  lo  ftellb  punto 
Paol.  Emilio  Veroo.  lib.  Hiftor* 
Frane. 

• Y«  Co’l  qual  titolo  vien  Formo- 
A>  pienamente  commendato  dal  fia« 
ron.Aitco  il  d.  Ann.  88}-  non  renza..« 
bialimo  di  Giouanni  , che  fi  lafcialTe 
indurre  à coodennar  vn  tant’hNoroo* 

■ ' Z.  Che  la  guerra  de  i Saracinà 
eominctafie  à nforger  qaeU’Ann.  fi 
hà  dalle  lettere  di  Gio*  f.  NeirEp* 

2 1.  à Carlo  Caluo,o  la.A  Lamber-; 
to  Duca  di  Spoleti , nelle  quali  fi 
duole  di  quella  nuoua  infefiariono 
de  i Barbari  ; e fon  date  quella  di 
hfouembr.e  quella  di  Decenbr.  per 
la  x.indictione',  cominciata  il  act<~^ 
di  Settembre  precedente  di  queft’’ 
Anno  876. 

E dalla  mcdelini.7  Epifi.  22 . hab« 
bfanio  parimente,  che  con  quell'oc* 
caConc  Bette  in  precinto  LatnbertOf 
e con  rEfercieo  preparato  , e in.  or* 
dine  , e dalle  medehme  Ep.li  hann^ 
anco  le  altre  particolarità  «chequi 
lì  lòggiungono . 

Aa.  Dall' Ep.jtf.  deli'iBelIo  Gio» 
8. 11  Baroaio  Tom-  Jc.Ann.877.  iti.^ 
prinedo  chiama  primirio  Cardinale 

dclU 
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della  ehicHi  Romana,  eVefeouo 
P*rtueofe.  Ma  per  crror  de  Copifti 
ciicdo  fi  leggaPortoc(c»Mcntrc  od- 
ia d.Ep.jd.di  Pap.Gio.apcftamcate 
i5  dice  Oftienfe . BciKhe  al  noftro 
propofito  poco  importi  > mentrc»di- 
pollo  almeno  di  fatto  Formofb,  non 
«ra  gran  cola»  ch’i»  fto  luogo  fbfsc 

^atro altri  Vele- Portaen fé» 

Bb.  Epift.Jo.Ioao^.Lcon^ft-IiS> 
*.  eap.jp.  Aiotoin.  cap.35-da 

cni  a hanno  anco  le  cofe  , che  ap- 
preffo  fegoono . 

Cc.  V aiuto  dato,  come  qui  per 
Commifiionc  di  Carlo  Caino  da  Làr 
berrò  Duca  di  Spoleti,c  da  Vidone 
Aio  fKAdlo  à Giouanni  8.  e alle  pu- 
blichc  c©re,è  fcrrrtoda  Eremp-  lòt'* 
ce  quell’ Anno  ilit.  Jf»  da  Leon-  Olt» 

Iib-i-cap.lp^aISigoo.ltb.5-An.87<J« 

qual  dee  emendarfi  intomo  al  tempo 
per  le  lettere  dello  ftefio  Gio.  e per 
quel, che  ne  lente  il  Baroo>  il  qnalc 
eoa  ragione  ripoue  il' fatto  lotto 
quell' An-  che  ftiamo  hora  feorrédo* 
Dd.  Leon  oll.lib.i.cafN  jf^ooc’ 
poi  fegue  il  difcioglimento  della  le- 
ga de  Salernitani  co’Saracrni,  e'I  re-'’ 
Ao,come  qui  fi  foggionge  . 

Ee.  Quanto  in  qn?fto  luogo  n 
•arra  intorno  al  parto  di  Ageltrudi 
c'prefo  da  vn  Diploma  dclF  illclso 
Vidone  marito  di  lei  dato  à fàtior 
del  Monafterio  di  S-Vinc»  ad  forrtes . 
VuhPtnr  rigiftrato  ncIT  antica  Cro- 
Mca  tB’C  del  d-Monall»  foLa  * 

vnico  clèmplare  , che  n’è  rimallo, 
participatomi  dal  P.Carlo  BorrelK, 
/óggeno  ben  noto  per  nobiltà,c  per 
Tor  inCgne  trudittone  in  fóniiglian- 
ti  Scodi.  Recita  Io  llclso  Diploma-, 
onche  il  Barom  nel  Tomo  x*  Anno 
f ja.alTercndojche  folse  Icritto  in-, 
quello  Anno^ocl  quale,  dicc»aacquc 
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à Vidone  il  figlio  Lanibcrto,e  che  iit 
quello  Anno  ftcfso  Vidone  comia- 
eriaffe  ad  intitolarli  Imperadorc,  co- 
me fi  legge  nel  citato  Di  ploroa  . M»' 
in  Vero  , benché  fia  certo,  che  Lant». 
berrò  nafcellc  in  quell’  Anno , nel 
quale  corlè  la  x-  indittionc,  fc- 
gnara  nel  Diploma  , Quello  però  è 
cerrtirimo,che  quel  non  fn  dato  ia-#‘  .. 
quell’ Anno,  ma  quindeci  anni  dapoc 
c così  neiralrra  x.  indittione,che  fc*> 
guì , attefo  che,  come  nella  dstra^ 
Chroo.  fi  legge,  Vidone  ficee  il  Di» 
ploma  , e la  concelllooc  in  elTo  con-* 
tenitca,Cnm  Regnnm,  cum  Vigoria 
obtinai/fec  Indi^.  x.  la  qual  cadde 
neirAn.Spa.  nel  quaIe,cofne  redrc* 
mofcgli  era  già  con  cfiTctto  Signore, 
e Imp^rador  d’ Italia  , e cosi  ver*- 
mente  fi  porta  intitolarc.E  fc  ben  fi 
mencionc  della  nafeita  diLamberto^ 
per  occafion  della. quale  fi  il  dona- 
tino  cótennto  nel  Diploma, non  die© 
però,chc  fòie  naioallhora,  ma  rific- 
rifee  detta  nardra  ftguita  Anni  pri- 
mai  Così  il  Baron. prende  errore  in 
vn  giro  intiero  d'Indittioni,©  fi  ren-i 
de  ceito,chc  Vidone  non  altrimcnte, 
qoefl’Anno,in  coi  ne  anche  era  Do-  * 
ca.ma  neH’Spa*  quando  era  già  Co-* 
ronato  dal  Papa  , s’intitolò  Impera.  * 
disre  • Il  Diploma  può  rcderli  nel 
Boron.  nel  luogo  citato,  porci  è qui 
non  firtgiflia . ‘ 

Ff.  Capo  di  Rota  fi  legge  nelr - 
efémplarcjche  habbiamo  veduto;  in 
loco  qui  dicitur  Capo  di  Rota;donc 
anucrrilci,  che  già  in  Italia  fi  parla- 
va rhodicmo  linguaggio  • ^ ' 

Gg.  Habbiamo  tutto  ciò  da  gl* 
Annali  de  Franchi  publicati  dal  Pi- 
th.lbtrurAn.S78.c  da  quelli  Girci.  ’ 
Rnb.Hifior.Kaucn.lib.  5*  Vuol, 
fine,  lib»  I a.  de  Gene.  migr.  in  a»  ' 
* G©- 
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Ccneal  Buciitn  Tofcan.  atque  Spoi.  Ma  il  cempoj  in  coi  fu  promelsa_« 
HH.  Ep.6i.di  Gio.  Pp.  8.  che^ 
appreflb  fi  citeràyla  qual  efièndo  ri* 
fponfiaa  à Lamberto  fopra  quello 
negotiO)&  efiendo  data  à az.  di  Ot- 
tobre di  quell’ Ann.  c certo>che  la_» 


propella  di  Lamberto»  che  necelTa- 
riamente  era  vfeita  qualche  giorno 
prima»  fofie  fatta  /libito  dopo  la_* 
morte  di  Carlo  feguita  aili  6.  del  d. 
Mefe  come  fi  è detto. 

li.  Si  caua  dalla  d.Ep.6z.  di  Gio. 
S.  à Lambcrto»chc  co  lì  diccjReme- 
antibus  nohis  Deo  pnrducc  Roma» 
Conuocauimus  totam  Ecclefiam  » & 
ilIud»<]uod  ex  nobis  dcObfidib.Ro- 
manoruProceru  dandis  edixeras  in 
Conuentu  lìdelium  S.  DeiEcclef. 
necelTario  cótulimus  &c.come  in  d. 
Ep-nel  Tom.^.altreuolte  cita'to*daI- 
Ja  quale  habbiam  prelb  anco  quel» 
che  fi  foggiungerà  appreflb  fopra-* 
lo  llefib  fucceflb. 

K k.  11  Barondbtto  quell’ Anno 

fcriue»che  Giouanai  8.  riccuè  da.* 
Lamberto  i trauagli  » e veflationi  » 
che  qui  fi  riferifeono  nel  ritorno» 


quella  paga  fu  precilàmente  queft*- 
Anno»  come  ben’auuertifce  il  Ba« 
ron.  Tom.x.An.  Ì77. 

Mm.  Quella  è TEpill.^S.  di  els» 
PP.Giou.daca  di  Nouembr.  ottaua 
in  ordine  della  Indite,  x t*  comin.* 
ciata  il  Precedente  Settembre  di 
qucft’An. 

Nii.  Apparifee  dalla  foferitt.  di 
lui  al  Commonit.  per  rccept.  Pho- 
tij  Patriarchz  Confiantinop.  vfeito 
dalla  Sinodo  Rom.  fiotto  Giou.  8. 
l’Anno  879. 

O o.  Quelb  luttuofia  Hillorià  di 
Roma  affiitta  da  Lamberto»  è ficritu 
dall’ Autor  de  gl’anrichi  Anna!,  de^ 
Frane,  appreflb  Pietr.  Pitheo  fiotto 
l’An.  878.  e da  Aimoin.lib.  $.  cap* 
37.  Più  diflufiamente  tutta  la  ferie 
del  fiucceflb  fi  troua  nell'Epill.  dà 
Giou.  8.82.  & 84.  Tom.  3.  Epill« 
Sum.  Pont.  Nella  qual’Epill.  84» 
habbiamo  ancora»che  Lamberto  an« 
dòà  Roma  anco  per  la  Caulà  di 
Formofio»e  Compagni.Continuafi  U 
notitia  del  medefimo  fùcceflb  nell’* 


che  fc  in  Roma  di  Lombardia  quan-  Epifl.  83*86.87.88. 89.90.e9a.  nelle 
do  andò  ad  incontrar  Carlo  Caluo»  quali  il  medefimo  Pontefice  amara- 
come  Ibpra  fi  è riferito.  Ma  perche  mente  deplora  quello  cafio  » benché 


l'Epill.  di.  dcirifleflb  Giouanni  » 
onde  fi  han  quelle  cofie»fi  legge  data 
élopo  la  morte  di  detto  Carlo»  c do- 
po l'andata  dello  fleflb  Pontefice  à 
NapoIi»li  rende  certo  » ch’il  ritorno 
di  lui  à Roma  di  cui  nella  d-  Epill. 
fi  fà  mcntione»fi  de’intender  non  del 
ritorno  da  Lombardia»ma  di  quello 
che  poi  fc  dalie  parti  de  Campani  » 
come  qui  fi  dice. 

LI.  Dall'Epi/l'Sp.del  med.Pont. 

Carlomanno  » nella  qual  fi  duole» 
efser  già  flato  coflretto  ricomprar 
da  Saracini  la  gente  con  tal  utbuto* 


forfè  in  qualche  parte  non  del  tutto 
finceramente. 

Le  parole  degl'Annali  del  Pitheo 
fopra  citate  » fono  le  feguenti  > An- 
no S78.  Lanthbcrtus  Vvidoois  filt- 
us»  & Albertus  Boni&cij  filius  Ro- 
mam  cum  manu  valida  ingreflì  fuaN 
Et  loanne  Romano  Pontifice  fub 
cuflodia  rctento  » Optimaces  Roma- 
norum  fidclitatem  Carolomanno  I4- 
cramento  firmare  coegerunt.  Qui- 
bus  inde  dificedcntibiis  ideqi  Pon- 
tifex  Domum  S.  Pctri  ingreflùsa 
D d d d omnes 
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'•iancs  thcfartrofj^Jiw  ibr  rcpcrirad 
Lathcranu  tranftiilit.Et  Aftare  Saa- 
’ifti  Perrf  cilfcio  coopertnt,Sc  aio<?^a 
Onf<t  eittfciem  Ecdefia:  claufìr , niiN 
Inmqire  ibi  o/ficium  ad  Dei  culcum 
pertinens  per  pltrrcsdies  cclebratu 
qiiod  nefas  eA, omnibus  vndi- 
quc  illhuc  cjirfa  orarionis  venienti- 
bus  ncgabatiir  ingreAiw,  cranrquc  t- 
bi  omnia  conTufa  Memoratirs  autem 
'PonciFcx  a eonfcenfis  Nanibus  per 
MareTyrrennm  Rcgnum  Caroli  in- 
trauit,ibiqi!c  per  totum  pene  mota- 
tus  cA  annum,  &:c. 

.Pp.  Che  qtreAa  ipecfitrorre  fotte 
intraprefà  al  principio  dclfa  Prima- 
ircra  , fi  ftà  Jail’Ep.  85.  di  Pap-Gio. 
thè  tratta  di. qneAo  fircccffo  fegoito 
allhora  di  frefeo  , c fi  legge  data  di 
maggio,  E dall’Ep.  fegu«nte  84  .nel- 
la quale  fra  Talcre  cote  tì  duole  eAb 
Gionanni  della  S*  Litania,  che  pro- 
cedena  à S-Pictro,dtAurbata  dallc-^ 
genti  di  Lamberto,  qnal  Litania  c la 
lVIaggìore,cho  fi  celebra  il  giorno  di 
S-Marco  a 2 5. d’ A pr ile, *che  Teférci- 
todiLamberto  fotte  così  mi  mero  fòt 
come  q\fr  fi  dice,fi  fià  dalfa  d EpiA. 
dell  ifte ifo Gionanni, oue  fi drcc,chc 
‘Lamberto  condiiffe  fcco  immenfà-» 
moltitudrne  • 

Q^r  Così  dice  Io  tìcffh  Pap-Gio. 
d-Ep*  84.  Intmrcos  quoque  noAros, 
atqnc  infiJcles  S.  R.  E*  quos  bis , & 
rerrio  iam  excommixnrcatos,damna' 

• toiqne  habemusiflipcr  nos  temere.-» 
condii  xir,  coique  in  Vrbe  Roma  fi- 
ne noAra  voluntarc  immifir . 

Rr.  Lo  (crine  HAefib  Già. 8.ncF- 
b d.Ep.94-iul,  Igitur  omnepcnè  ter- 
riro  riunì  $•  Perri  fiiis  n^ramiicè  dc- 
c-ifianribiis  fiominibiis,  cimi  immen- 
fà  PopuE  moltitudine  Romam  vc- 
aic^&c- 
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$r.  Cosi  fi  dot  ter  egli  Acfib  coO  ) 
Arifperto  di  Milano,  e con  Gioiian.  ^ 
Arciu.di  Kauenna  peirEp.  8 j.  e g4»  I 

Icggcndofi  in  queAa  in  parcicolare  | 
qucAc  parole, Nos  anrem  illum(par- 
la  di  LambcTto)qiiafi  diledtrm  Ami*  j 
cirm  apnd  S»  Petriira  honorificc  re-  I 
cepimus  . onde  fi  redola  diOìmula- 
tione  della  nimiAà,che  Pp.Gio.prc* 
fcfe  dimoArar  con  cfiTo  Lamberto  > 
come  qui  fi  dice  - 

Tt.  Nwlla  d-Ep.  84.  Portas  Ciui- 
tatis  Romam:  vioIent#r,imò  fraudo- 
lenter  ccpir>totàqae  Vrbcm,  ac  per 
dies  pltirimos  fiomines  fuos  ar^ius 
retincre  fede.  E nel  Ep-Sj*  Ad  Bc- 
rengarium  Comitcm,Portam  Ciuit. 
Rom.violeiiter  capicns,(àtellites  Al- 
OS  per  dics  plurimos  tenere  fecit,ac 
fic  tanta  Cinitaté  iniralam  reriniiit. 

Vv.  Così  narra  lo  Acfib  G io. nel- 
la detta  Ep.  84. Vrbcm  ita  acìius  re- 
tincjrc  fecit,vc  nec  Proccrcs,  nec  E- 
pifeopi,  & Sacerdote5,Dcqwe  , fi:  fa- 
miliares  nofiri  adnos,nifi  raafrimJt-f 
/iipplicatione  exeiuidi  facnltatem-» 
habcrcnt,&c. 

X X.  Cosi  (cgue  il  conte Ao  della 
detta  EpiA.84.Cibaria,&  noAra  no- 
bis  venire  inAantilfimc  prohibebat. 
c poi.  Vcncrabiles  item  Epifeopos, 
Prcsbitcros,  atq-Diaconos , & Mo- 
nacos  cum  Sacris  Litanijs  ad  Eccl. 
Principis  ApoAolorum  venientes  9 
heii,morc  Paganorum  conturbaue- 
riint,  fi:  fiiflibus  c^dentes  nequitcr 
difperfernnr.  E TiAcfia  querela  ri- 
petifeé  fcriuendo  à Bereng.  nell'E- 
piA-  fcg. 

Y y.  Nella  d.  Ep.  85.  Omnc  ten- 
riforiii.  S.  Ferri  inirafit.  fic  quod  de- 
fendere debet  ab  hoAibus,tyrannice 
domioarur  tnuafum.  } 

Za.  NcirEpiA.87.  del  medclimo 

Gio: 
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Gi'o*8«iUb&  nunc(parla  di  Lamber- 
to) deftruit  di  lapi^ns;  Pcrtjuefuos 
nèqùatn  dirperdit  pcdones  omnem-» 
termiiiu  S.  Petrt:Vbi  > & prò  quare 
omnes  noIt|i  fidelcs  in  panpcrratcm» 
ac  neceDìrarem  redai^ìi  videncur  Sa- 
cramcntis.  q.  ve  libi  confpiccrcnc, 
& ne  ad  noftram  occurrant  iuJfio- 
nem  ónis  cerritorii  SS-ApoftoIorum 
homines  cóftringere  non  omilìt.&c- 

Aaa.  Nella  citat.Epift-35Ì  Ac  fic 
tantam  Ciuitatem  inuafam  rccinuit> 
ita  fanèjVt  nobis  apud  B.  Pctrura—» 
con  fi /lenti  bus  nulla  RomanajVrbis 
potc/latcm  à pijs  Imperatoribus  B. 
petto  ciufq.  Vicarijs  tradiram  ha- 
beremus.  &c. 

Bbb.  Annal.  Frane.  Pith.  (opra 
cit.  Nc  qnali  fi  dice>che  quello  giu- 
ramento fu  eilorto  anco  per  violen- 
za di  Adelb.  March-  di  Tofe-  Ma-* 
dalle  ricitate  lettere  di  PP-Giouan. 
fi  vcde,che  ratto  il  negotio  princi- 
palmente fu  imputato  à Lamberto  - 
Taicro  vi  con  cor  fe  con  la  volontà»  è 
con  l’aiuto, come  /opra  fi  è detto. 

Ccc-  Il  med- Gio-S-nclla  detta-» 
Ep.85-intulit  nobis  contraria,quan- 
ca  nulli  PrcdcccfiTornm  nofirorumu»- 
vnquam  fa^a  fuerunt;  Exillitq.pa- 
ratus  nobis  iterum  maiora  infcrrc-^ 
&c.  e ncH’E  p-  precedente,  Nunc  c- 
ciam  minacur  nobis  peiora  ioferrc. 
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oifi  eius  obtéperemus  humilicre  ro^ 
luntati. 

Ddd.  Pcrciòchc  le  veflatloni» 
eh’ erano  cominciate  verfo  il  fine  di 
A jriIe>come  l’opra  fi  è detto,&  era** 
no  durate  per" trenta  giorni,fec»ndo 
parimente  fi  è riferito,  arriuarono 
certamente  alla  fine  di  Maggio  : nel 
qual  Mefe  per  l’Iaditt.  xi  fi  leggo- 
no date  le  fopracitate  lettere,  come 
apparifee  dall  Ep.8a» 

Eec-  Nell  Epill*  87*88 tSp.Su  po» 
quali  furono  date  in  Genona  , come 
qui  fi  dice,  per  quanto  fi  raccoglie-» 

dal  la  detta  Ep.  89. 

Fff.  Si  hi  ciò  dal  fragmento  df 
vn’altra  Epill.  del  medefirao  Gio- 
che  lì  legge  dopo  la  citata  Epift.  87* 

Ggg.  Airaoin.  nel  cif.  cap*  ?7- 
del  lib-  5.  dice,  che  Papa  Giouanni 
arriuò  in  Arli  il  giorno  ftclTo  dclU 
Pcntecollc-  Ma  elfo  Gio.  nell  Ep« 
iS4-attell3,che  celebrò  Meffain  d» 
Città  il  di  deirAfccnlìonc. 

Hhh.  Se  hà  ciò  inficme  con  fo- 
ratìone,  che  feguedi  PP.  Gio.al  Rè 
Lodouico  Balbo  dopo  l’Ep.  i i4*dcl 
medefimo  Pontefice . 

’ Ili.  Aimoin-nel  lib.  5.  cap.  37-  il 
quale  pone  la  coronationc  del  Bal- 
bo fatta  in  Treca  à 6.  di  Settembre 
di  queir  Anno  jc  con  le  dimoftratio^ 
ni,  che  qui  fi  dicono* 
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delle  historie 
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LIBRO  DECIM’OTTàVO 

Vefle  cofè  pa/Tanano  in  Francia . f AppreflTo  i no-’  . 
nrijgl’auuiiiychc  di  mano  in  mano  ft  n'crano  riceu-  * 
ti>tencano  ie  menti  con  certa  cfpectatione  di  rnrbo- 
Icnze  maggiori}  mentre  i rimcdiji  ò poco  adeguati 
al  bifogne>ò  troppo  vchementi  per  le  complenionia 
ò per  la  qualità  del  male  facilmente  periiicio/ij  pa- 
rca piu  torto  » che  fofTcro  per  accrcfcerc  i cattiti i 
humori>chc  mitigarlijC  per  crafperarc  in  confcguc- 
za  la  doglia  più  che  curarla-  Che  ccrto>  mentre  alle 
pcrturb»«-{oiii  di  qua  cagionate  principalmente  dalle  prctcnlioni  fopra 
rimpcrio,fi  era  prctefo  procurar  quiete  medianri  le  forze , e ratittorità 
«ie  i Re  di  Francia  , g/à  fi  vedea  , che  l’haucrc  il  Pontefice  preferito  il 
Balbo,  per  r*o,chc  fc  n era  guadagnato, fé  n’eran  perdati  tré  , cofa,  che 
. forfè  noa  farebbe  fuccc/Ta  , fe  la  forte  fofl'c  caduta  piu  torto  nella  perfo- 
na  di  Carlonianno,  ertendo  certo,  che  gl’altri  due  Lodouico,c  Cario  ha. 
xebbono  veduto  più  volentieri  1 Imperio  nel  fratello, che  nel  cugino*  E 
non  erano  già  quefti  vani  difcoriidef  Volgo,ma  penfieri  fondati  in  quel, 
che  per  gl’ertetti  fc  n’era  fatto  palefc  ; Pcrcioche,  lafciando,che  Carlo- 
manne, come  qucU’hanea  maggior  prctéfion€,ft  tenefre  così  offefo  dall’ 
inclinatiofl  di  Giouaori  verfó  illBalbo,  che  (come  fopra  fu  dctro)intcr- 
pelhìco  con  più  lettere  dairirtcfi"o,non  riipefe  adalcuna,è  certoparimen- 
tcrch’in  tanti  racC,  che  dimorò  il  Pontefice  «n  Francia,  non  fù  da  l«»,nè 
da  i fratelli  veduto  mai:  oè  alcun  di  loro,  benché  tutti  chiamati,fi  lafciò 
f.  Dair  Ep.  indurre  altriraente  ad  andarlo  à trouare . i.  ' f Parcua  dunque  impof-  ^ 

I rp.di  erto  fibilc  di  non  ’doner  prerto  veder  le  colè  d‘ltalia  molto  più  alterare  dr 
Papa  Gio.  prima.E  comc,che  da  per  tatto  vniocrfalmenteqaafi  d‘  altro  non  fi  par- 
lafi'c.il  maggior  penfiero  però,  e la  maggior  cura  era  de  i noflri  per  la_» 
gran  parte  , che  nelle  ferine  cofe,  e nelle  conftgutnrc,  che  fe  ne  attcn- 
deano  toccaoa  al  loro  Duca  » II  qnalc  fentcndo  in  vn  medefimo  tempo 
fe  rtcìfo  efxgitaro  con  horribii  i cenfnre  in  Regni  lontan; , abbattuti  con 
le  medefime  i fooi  amici, e Formolo  i«  particolare  alla  prefenza  del  Có- 
* cilio  di  freca  degradato,  8c  ignominiofamcntc  ri  dotto  à flato, di  vita_» 

laicale, e vergendo  dall’altra  banda  inalzato  aU’Imperio  Lodonico  Bal- 
bo ad  onta  delle  fue  parti,e,chc  fi  era  il  Pontefice  ftretto  con  le  affiniti 
del  medefimo  .me  diante  l’adottion  di  Bofonc,  punto  da  tanti  ftimoli,  c-* 
cai4S|We  j dichiarati  difgurti  di  Carlomanno , c de  i fratelli  co’l  Papa, 
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fi  prepsrani  nimico  più  acerbo,  clic  mai  con  non  difllmnlatc  prouifioni* 
i trauagliare  il  Pontefice  con  nuone  molcfiic  di  gm  rra  . f Eragii  ca- 
duto in  penfiero  d'innader  Kanenna  , ò pure  il  timor  che  di  ciò  haucAuj 
mofirato  Giouanni,come  fbpra  diccmmo,g!i  additò  il  doneril  mnoucre 
à quella  volta.  Haireodo  dunque  tenute  intelligenze  con  Giouanni  Car-  ' 

thulario  f>iacono  di  quella  Chiefa , hauciia  aggiuftato  con  effa  Im  d’in- 
uiargli  gente,  che  dal  medefimo  farebbe  fiata  introdotta  nella  Città  , 2. 
e ne  fiaua  già  facendo  le  preparationi  neceflarie  per  mandare  ad  effetto 
il  concerto  con  certidìme  confeguenze,  quando  ciò  fofie  Icguiroidi  do- 
ncriie  reftar  le  colè  del  Pontefice  in  pefiima  maniera  abbattute  . f Vc- 
nioa  intanto  Giouanni  alb  volta  d’Italia  per  la  ftrada  di  Monfimifì  - c ì.  Armofn. 


4.  Epif.128. 
del  medef* 
Gio. 


benebe  fbtto  la  feorta  datagli  dall’ Ini peradore  potefl'e  no»  temere  , auir-  d*  cap*J7* 
fato  nondimeno  de  i nuoirì  moti  di  Lamberto, non  li  tenne  ficuro>^t  heb- 
bc  per  bene  il  prouederfi  giimramcntc  d’altre  dificrc  .Scriflenc  à Beren- 
gario Duca  del  FrioJi»&  tnficme  à tutti  i Signori  di  Lombardia,  4* 
dittando  à tutct,cl)e  non  mancalTcro  di  fatfegfi  incontro  fino-à  Pania  per 
finir  di  condurlo  faluo  da  nemici,  com’egli  dicea,  della  Cbreb  , « ligni- 
ficando in  particolare  airifielfo  Berengario  , 5.  ch’il  timor,ch’egIi  ha-  5.Epifi.  13  x 
Heua,non  era  finalmente  (i’a!tri,chc  di  Lamberto.  Giitnfb  in  Italia  i»  có- 
giuntura  molto  à propolito  per  trattener  le  temute  mobilie  del  noftro 
Duca  > ma  per  altro  tanto  finifica,  che  fu  certo  il  rimedio  affai  piggior 
del  pericolo.Athanalio  Vefeouodr  Napoli, rlqual, come  di  Ibpra  fo  det- 
to, dopo  roppreflione  di  Sergio  Tuo  fratello  hauea  prefa  la  Prefettura 
di  quella  Città, hauea  cootrarra  vna  formidabil  lega  co’Saracini  inficine 
con  altri  Priaeipi,  e Popoli  di  que’conterni . 6,  e prefentcndofi  , che 
doucls'elTcrne  inuafo  il  paelc  di  Bcneucnto,c  confegucntcmcnte  quel  di 
Roma,  e(qDando  b ibrtuna  vi'hauelfc  arrifo  ) anco  ilnofiro  di  Spoleti, 

7.  LambcctOrapepti  grochi  al  pericolo,  hebbe  per  bene  andar  diffcren^ 
do  i rancori  co’l  Pà|>a,e  di  Ibfpender  le  rifblutioui  di  toccarlo  fìn,chs  fi 
fofl©  veduto  , ouc  rendclTcro  veramente  i penficri  della  lega  • f Entrò 
fra  tanto  il  profiimo  Anno  879.  E come  il  più  delle  volte  vh  picelo!  ir.o"  7-  Si  comt-r 
meinofà  ndlc  guerre  mutar  fembiaace  alle  cofe , cosi  b poca  dibtione  hne  fuc- 
frapofia.  da  Lamberto  airelécncione  del  muouerlì  contro  il  Pontefice 
bafiò'à  dar  tempo  ;Vn«oui  acci\icnti,chc  del  timo  ne  Io  diftoIfcro.Que- 
fii  furonojclie  Lodoweo  fratello  fecondo  di  Carlemaano,anenacotì  d^ 
lui  per  lo  pretenfioHÌ'  fopra  ii  Regno  d’Italia,  fi  vnl  co'l  Balbo, e fiabili 
feco  intorno  allo  fi;  fio  Regno  connentione,  e C8ncordia,cbc,non  potcìi- 
dofene  per  allhora  conleguir  la  ragion,  che  da  loro  vi  fi  pretendea,fi  la- 
fcialTc  tenere  a qualunque  fc  lo-tcnclfc  ,però  con  prortfta,che,  fi  com’cili  /fv.  X/Jf* 
allhora  ne  r-iclibdcano  la  lor  parte,  così  intendeano  di  ripeterla  con  cf-  q 
fette  rubico,ehe  n’hauelfero  hauta  opportunità,  8.  ch'altro  non  eia, di’  ^19* 

vn  dichiararli  di  voler  romperla  con  Carlomanuo,dal  qual  detto  Regno-  8.  Aimefn* 
era  tenuto,  benché  folTc  relbto  turtjtfia  concorde  ,•  & vniro  cot>  eflb  lui  fib.5.  c.38. 
Carlo  il  minor  fratello»  9.  che  daH’obclìtà  del  corpo  chiamaiiano  Craf-  9.  Lcrccr.A. 

fo . 


lib.i.  C.J7» 
e per  Etó- 
perc.intor- 
noà  quell' 
Ann.- 


celTcjCome 
» filo  luogo 
da  gli  ftcffi 
Qft.&Eré- 
pcr.  riferi- 
remo. 


Digitized  by  Goo^JK’ 


j8i  LIBRO 

Co  • Dopo  quella  dichiaracione  > aggrauandolì  al  Balbo  7a  Hia  indiTpofi- 

. . tionc>  venne  iùialmcntc  à morte  alli  nouc  di  Aprile  del  già  detto  Anno» 

Airaom.  e non  fenzaoualche  fofpicion  di  veleno  » i.  iì  come  anco  non  molto 
nel  d.c.jS.  -- 

1.  Aitn.  nel 


d-cap-jS-E 
gl’ Ann.de’ 


te  .qu  Ann 
S79- 

3.  lett.  B> 

4.  A imo/n 


dopo  percoflb  da  vn  colpo  di  paralilìa  > morì  parimente  il  Carlo- 
manno  . 2.  Del  Balbo  recarono  tre  figli, due  già  garzoni  Lodotiico  « c 
CarlomanncySt  vno  in  fafcc-Carlo,chc  fu  detto  poi  Scmplicc»nato  di  vn 
gl  nnn.uc  moglie  tanto  poco  tnanzi  alla  morte  del  Padre. che  da  alcuni  ne  fu 
chiamato  pofthnmo.  J.  Di  Carlomanno  diAintomon  rcftò  altri.che  vn 
figlio  naturale  haiito  in  vna  Concubina,  per  nome  Arnolfo,  4.  il  quale 
fubito  morto  il  padre. ocenpò  veramente  parte  del  Tuo  Regno  , ma  per 
allhora  «on  era  in  fiato  da  parteggiare  altrimence  co’i  Kc  legitimi, tut- 
to,che  poi  riufcifie  huomo  di  fpiriti  violentufimi  e di  nome  à noftri 
, ^ Principi  pocoL  propitio  , ma  con  filo  danno  , e mina  • f-  Era  per  tanto 

I1D.5.C  jp.  par  r di  Carlomanno  reftato  folamcnte  Carlo  Craflb  fuo  fracdlo* 
che  poteflc  clfcrnc  Capo;  perciochel'alrro  frctello  Lodouico,vnito  gii 
co  IBalI'o  prima  thf’ei  morilTe  , come  dicemmo  , quantunque  dopo  la_» 
morte  di  lui  hauefie  hauto  in  peiifitu'o  d'inuadergli  la  Tua  parte  del  Re- 
gno,vedutine  nondimeno  coronare  i due  figli  maggiori,  Je  n’era  rimafo» 
5.  Almoin.’^"  ^ rinomò  poi  cfprcfiamcnte  co’naedcfiini  i’a0iicitta,e  la  concordia  gii 
d.cap.Jq.  Pidrc . Venuti  dunque  in  Italia  qucfii  auifi  # Lamberto 

S.  Aimoin.  veggendo,  che,toltonc  il  Crafiò, rutto  il  rcfto  era  del  fcguito,e  della  fat- 
lib.J.  BàIbo,e  che  per  rcgiiir  l’aitica  fua  parte  conueniua  adherirc 

al  medefimo  Crafld,fi  dichiarò  rubiraraente  per  lui, ‘E’!  Pontefice, che  nó 
harebbe  potuto  con  fua  riputarione  abandonare  li  Balbo,  neconfcnrire 
in  Carlomanno,  poiché  per  la  morte  di  entrambi  fi  vidde  libero  , nor— • 
volle iCntrare  in  niiouo  impegno  con  Lamberto, ma  fidirporc,benche  noi 
fenz’alciioa-ripugnanra  , 7.  ad  abbracciar  finalmente  la  parte  di  Carlo* 
Et  inucronon  eraegli  molto  inclinato  per  fé  medefimo  verfo  la  pcrlò- 
na  di  luì;  ‘Ma,haucndo  efperimentaro,  quanto  fofie  fiato  perniciofo  alla 
.quiete  fua, e della  Chiefa  i'hauer  voluto  Impcradori  con  rinirenza  del 
Duca  di  Spolcti,e  de  Tuoi  adherenti,mutò  (acilroentepropofiro,  e tanto 
piìi,che,attefi  i rumori, che  tnttaiiia  crefirsuanò  de  Saracini,fi  auuidde* 
che  quanto  in  opportuno  era  il  tempo  da  rinotiar  con  Lamberto  difgu- 
fii,  e difientioni , altrctanto  venula  opportuno  il  concorrer  con  efib  lai» 
poich’era  nata  congiuntura  di  poter  farlo;e  con  leuar  l'occafione  della-» 
oimifià, riunir  più  rofio  gl'animi»  e le  forze,  che  fcambicuolmenre  fran- 
gendo/!, rcnderfi  facii  preda  de  comuni  nemici,  f Scri/Te  per  tanto  à * 
•Epi/1.170  Carlo,  ^^hortandolo  prima  à mandar  Tuoi  legati  à Roma  per  trattar 
quanto  connenific  in  ordine  alla  conrccutione  del  Regno  d’Italia,  & in- 
.uitandolo  poi  8.  à venirui  in  perfona  con  aperta  dichiaratione  dcllau» 
fua  vo  onta  in  fauor  di  lui . E come  le  rifiè  fon  fi.naimc-nrc  Tempre  grani 
etiandtoà  coloro, che  Je  protiocano,  fu  quefia  rifolution  del  Pontefice-» 
Ibm  ma  mente  grata  à Lamberto,  e tanto  anco  più  accetta  , quanto  meno 
alpeccata;  poiché , efscndoli  dichuraco  Boionc  pretendente  di  efso  Re- 
gna 


7-  lett.  C 


S.  NclTEp. 
172. 


DE  CIM'OTT  A VO:  • 

per  inffigfasitmt  de  gl-'anibffrofì  fp»rìri  di  HcrtncnerBrda  Aia  Donna, 
che  nata,  di  Locioinco  II.  fmpieradop  d’Irali.i.c  pròmeff®  altre  volfc  per 
fpoia  à tjtrel  di  Grecia, non  potctia  foffrir,  che  Aio  mariro  noivfofse  R^t 
p.  eradca'mtfi  riputato- rmpofiibiIe,che’l  Papa  non  foflc  per  aiti rariicloy; 
haircndoio-  poco  prima  adocraro  per  figlio,  & cilendo  coA  frefea  la-  tne- 
nioriade  A:ruicij  riceurine  nel  ritorno  di  Francia',e  concorreiidoui  final- 
mente i Vcl'courdi'  Lombardia,!  quali  parte  coA retti  per  forra', parte  al- 
lettati da  promeAse .di’  ricche  Abbacie,e  di  Ville, non  hatebbono'  ricuAi-- 
codi  coronarlo,,  i-  & clscndo anco certo,chc prima' dcfla  morte  di  Gar- 
lomanno-haueua  Giouanni  tenuti  tratrari  di  leuare  à lui  detto  Regno»&  , 
° ir.ucftirncBoAme.  PerfqticAb  modoadun'que  coir  rafiuntìonc  di 
Carlo  CraHoal  Kcgnod’ltalia  , che  feguì  coir  effetto  in  quel^'Antio- 
medcCmoyccfl’ara  la  principal  cagione  del' rompimento,  e poAe  da  parte 
l’airrc  minor»!  per  la  nccefllrà  dcl  tcmpo  intorbidato  da  ifiarbari,  depo- 
fe  tìiialmcnre  Lamberto  il  maL'animo  contro  Gioiianri  > c ceflara  la  pro- 
cella, ch’eta-.gia  qmfi  in  procinto  di  Araricarfi  fopra  Rauenna,pafTatono 
lenoArc  genti  il  redo  di  oncIPAnno  fenz’altn  nouifà.  Fù  ben  vcroichc 
eflendofi  poco  appreffo  il'  Papa  mezo  pentito  di  voler  Carlo,  S:  hauedo- 
cominciato’ ad  introdur  per  lettere  qualche  trattato  con  Lodòtiico’  fra*' 
tdio  del  medefimo,- j.  fi  temè  grandemente,  ch'e  le  coA:  non  fblTcro  per 
turbarli  à piggior  legno- dì  prima,  come  farebbe  facilmente  fegoiro  , fa 
Carlo- non- folTé  Aaro prello  Evenire  in  Italia,  & à"  porfi  ih  polfofio  del- 
^ Regno’,  f Kirrouòì  4.  clic  per  qu'eA’’Anno  modeCmo  il  Pontefice  G io- 
uannf  trauagllatiAimo  dalla  detta  cófcderatione  dì  AthanafioVofeooo  di 
Napoli,  c d’altri  Signori  di  oncll'e  parrr  co’Saracirfi,  Hauta  non  folamé- 
te  lalciato  H mal  talento  co7  WarcficA:  di  Tofeantf  Adelberto,c  con  lst_r 
Contclfa  Rothildc  Aia  moglie, c lÓrelIa  del  noAro  Duca,  ma  fi  era  Arct- 
to  in  amiciria  con  elfo  foro  in  m3n-iera,cK’efrcndo  efrt  venuti  in  dilparcr 
con  Bofone  per  cagion  di  alcuni  Contadi,  die  polTedeano  in  Prouenza'>« 
Giouanni  interpofe  per  loro' efficaci  Ai  mi  vficf,ondb  non  dubito’,  ehe-r’ 

• per  la  AelTa  ragione,  e maniera  fi  fófìe  parmcnU-  riunito  di  volontà  con* 
Lamberto, il  cui  odio,  è fauore  era  dì>  A)inmt)  momento  per  lai  nelle  lO- 
°fcAarioni  de  i barbari, cfallc  quali  pur  troppo'c  ra  premuto, e dìArattoif 
Mà  non  per  tanto  pafsò  quell’anno  à’hoAri  m'  ogni  parte  quieto-.  I^r- 
ciochc.Aando  i figli,  c nipoti  del  maggior  landolfo  Conte  di  Capotia:-r 
in  accrbiirimc  dififcnrinni  ciuilì  fra  di  loro,  nelle  qu'jli  partirò-  ,.non  ch’- 
altro, lo  AclTo  VcAroiiato  fra  due  di  cflt  Cugini',  n'era  quella  Città  fcó- 
uolra  in  m3niera,chc  nrtti  quaAc  No&ili,e  Popolani  vfcitr'in  campagna* 
'Con  rintitr-j  famiglic,tf  erano dìtrifi,ò  per  rvnarb'p*er  l’alrra  fattiont-.». 
Lambertojfomentaffdo  quella  de  i figli  ni  Landoney  5.  le  cui  patti  ba- 
ucua  corro  i fratelli  ToAcnate  ancoVidoire  Aro’  padre  nelTacquiAo  della 
nuouaCapoua,comc  (opra  fi  dilfe,hauc3!  màdate  Aie  genti  à «nella  volia^ 
le  quali  A)tto  il  comàdo  di  Giiaiferro  Prindpc  di  Salerno, e genero  del 
<iettoLandone,Aerono  molti  meli  forco  quellaCmà  fib  tanco,che  có  cer- 
te 
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te  coflditcioni*che  poi  non  fi  olTeruarono^reguita  la'pace*£  n>andarono  le 
genti  d'arme>  c licentiace  anco  le  nodre  fe  nc  ritornarono  correndo 
l’Anno  di  Chrillo  880  alla  patria  fenza  mefcolarfi  più  oltre  per  all’ho^ 
ra  nelle  turbolenze>che  per  la  compagnia  de  Saracini  rencano  (blTopra 
le  parti  di  Napoli>e  di  Gaeta  • Ma  ben  fu  vero>che  per  lo  continuo  Co- 
fpetto  fu  forza  di  ftar  Tempre  in  procinto  per  ogni  infulto  » che  da  gli 
fieni  Barbari  potctia  ad  ogni  punto  temerfì.  f Intorno  al  fine  del  me- 
defimo  Anno  riccuè  Adelberro  dal  Papa  rafTolutionc  dalle  Scommu- 
oiche  fulminate  contro  di  lui  per  le  narrate  hoftilità  vfate  in  compa- 
gnia di  Lamberto  vcrlb  la  Chiefa.  ó.  Non  haueano  per  anche  i Princi-  ^ 
pi  cornine  iato  d ricufàr  quali  per  vfo  tali  affoIutioni,e  più  fi  vergogna- 
uano  per  l’ordinario  di  apparire  inuolri  ne’ltgami  delle  ccnfurcjchc  Toc-  _ 
topolh  aH  auttorit.ì  di  chi  le  difcioglie.  Lamberto,©  non  fi  curò  di  efTcr 
afsolu;*,  o prctcle  di  non  haiier  bilbgno  di  alToiutione.?.  o la  prefe  in_» 
fegretospoichc  non  fi  dubita,ch’in  quello  tempo  era  per  altro  feguita— » 
total  riconciliacione  fralui,el  Pontefice.  Fà  di  ciò  fede  , ch’efrcndo  ve- 
nuta per  qHc  medefimi  giorni  certa  occafione  a Giouanni  di  congrega- 
re in  Roma  vn  Concilio,vi  conuitò  nominatamente  i Vefcoui  del  Du- 
catOjS.  inJrizzando  à 1 medefimi  in  particolare  le  lettere  conuocatorie» 
e comprendendoui  poi  tutti  gl’altri  generalmente  d’altre  Prouiucic-*. 
Specialità,che  ben  chiaramente  dimollra,  s'io  non  m'inganno, che  già 
per  quello  tempo  doiicua  Giouanni  più, che  con  altro  Principe  fiat  ben 
con  Lamberto.  Scriuono  grAutori,  che  de  i Vefcoui  di  Spoìcti  han  la- 
feiato  mcmoria,9.  che  Pictro,iI  qual>come  fbpra  fi  difle  era  nella  Chic- 
fa  Spolctina  fuccelfo  à Luirardo>fbffe  già  morto  al  tempo  della  conuo- 
cationc  del  detto  Concilio;foggiiingendo,che  la  medelìma  Chiefa  cra_j 
già  prouilla  di  nuoiio  Pailore*ma,  che  del  nome  di  quello  non  c reflato 
memoria:  &:  io  per  certo, non  crollando  ragione  per  cui  debba  fofpetrar- 
fi,  che  mentre  l’altre  Chiefe  della  Prouincia  haueano  iloro  Vefcoui» 
quella  della  Metropoli  ne  folTe  prina,  non  dubito, che  cosi  donefs'efTere 
come  da  gl'Autort  di  fopradetti  ne  viene  affermato.  fSucceffe  pronìmx- 
mence  il  nur.iio  Anno  poco  lieto  alla  Città  no(lra,neI  quale  i.  perfifien- 
do  otlinatamcntc  il  Vcfcouo  di  Napoli  neircmpia  Lega  co’Saracini,an- 
7Ì  hauciido  dato  a'i  medefimi  ficuro  ricetto  fra  la  Marina, e'I  Muro  del- 
la Città. 2.  non  ollancc,chc  ne  fofTe  perciò  flato  fcommunicato  da  Papa 
Giouanni,  3.vnitaraente  con  eflb  loro  comincio  ad  infeflar  fieramente  i 
vicini  Popoli  (li  Capoua,di  Salerno, e di  Benettento  , non  fenza  aperto  7 
difegno  di  non  perdonar  ne  anco  alla  llefia  Roma.  4.  Dalla  qual  rempe- 
fia, benché  moltoprima  preueduta,commofTo  afpramcnte  il  Pontefice,  fi 
come  non  mancò  di  darne  per  Tue  lettere  auifo  al  Rè  Carlo,  9.  pregan- 
dolo ilretrainente  à mandargli  prello,e  poderofo  foccorfo,  cofi,  poiché 
rempie  gente, c’hauean  già  diflrutco  ogni  cola  nc  paefi  fiidct.s’auiiidcro, 
che  i fofiidi  di  Francia  s’implorauano  in  vano,  prefà  maggiore  audacia 
fi  pofero  à Icorrcr  da  più  parti  ia  va  tempo, ponendo  douunque  arriiia- 

uano 

dìl:- 
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niilè^  eftremìaio»e  ruiaa>e  Chiere>e  MonafterìjC  Villaggi  mrieri»  ^ 

Città^con  «rtrcffla  difolariooe  deilc  campagncye  difrr«ftionede-<^pO'?'  teoo.Oft» 
li«  Arrioò  prima  i’inccndio  nel  paefe  di  Roma  » e "quindi  ditiTondmdofi  & Ercmp» 
Tempre  con  maggior  forza»entrò  finalmente  tìe’confini  del  Duato-j-co-  fof*  citati» 
fi  fenza  riparo»  che  lafciando  per  ogni  parte  acerbi  fegni  della  lolita—»  7*1**^'G* 
Ijfierezza»  vi  riempì  tutti  i Popoli  di  molto  grauc  terrore,  f Giunfero  i 
romori  di  quefta  entrata  fubiramente  da  più  bande  à Spole  tiie  ne  fa  la. 

Città  pofea  in  grane  commotione.  Erafi  Lamberto»  ò perla  Tua  làtieci 
hormai  del  commaiido  t o per  la  Ttranchezza  deH*età>o  per  pòter  con-* 

Cfuiete- impiegar  referame  almrn  delia  Vira  in  aggiuftare  le  cofedelTal-, 
tra»  ritirato  dal  gonrrno»  e lafciatolo  à Vidone  filo  Fratello  iti  tutto  » e 
per  tutto.  -il  quale»  benché  hauefle  molto  valore  » non  hatiendo  per^  ■?.  Si  racC9» 
in  procinto  gente  à bafranza»  o non  hebbe  per  bene  vlcire  incontro  al  glie  da  E- 
nemicoto  fe  vi  vrcì»fù  corretto  à ritirarfi.Padroni  per  tanto  i Mori  del-  remp.attiD» 
la  campagna  » dopo  hauerla  Icorfa  liberamente  con  grandiffimo  guafio 
per  ogni  parte,  inuitati  dal  buon  Aicce(Tb,e  pieni  di  vnj  lor  furiora  bal- 
danza » fi  Ipinfcro  finalmente  fin  lotto  Spoleri  con  impeto  » e firror  cofi 
grande»che  fenza  quafi  dar  tempo  à quei  tfi  dentro  di  porfi  in  alcuna  di*  • 

fera»impadronitifi  di  vna  Porta,entrarono  la  Città  con  tutto  il  lor  groT 
To  , diftraggendo  con  rabbiofa  inhumanità  quanto  incontrauano  • p.  I 9.1ett*If«' 
Cittadini  al  trifto  calò, quantunque  raerzo  perduti,  non  però  fi  abando- 
narono  con  viltà»  anzi  cauaado  animo  dalla  dirperarione,non  Iblamente 
son  dirperarono»  ma»confiderande»  non  poter  altrimente  refiare  in  vita»  , * 

che  con  ofar  di  ■nòrire»gu'idati»e  rincorati  dal  Duca  » il  qua!  con  ri(bl«» 
rione  di  lifcuotcr  la  Pacria»o  di  perir  con  quella»andaua  con  grande  ani- 
cino inanzi  à tutti,  fi  Ipinfcro  ri liretti  in  vn*  fcrocifiimo  globo  , ouc  già  i ' 

Barbari  » abbattute  fe  contrade  , che  nel  primo  ingreflb  ÌNContraroa«»fi 
aadauano  auanzando  fopra  le  rttine  di  quelle  alla  difiruteione  dei  reilo» 

Non  bilbgnò  maggiore  fiimolo  airanimofa  tnolritndine , che  il  veder  i 
nell  incominciata  firage  degredificij  certi fiiino  principio  di  vn*  eccidio  * 
totale»che  perciò, mifiiran  do  la  neccfiìtò-del  combatter  francamente  dal  • 
cónfiderar  » che  fra  il  rilbfpingerc  i Barbari  » c l’irreparabil  perdita  dà  t 
quanto  yà  con  la  Pairia»gi3  non  era  alcun  mezzo  » s'auuenrarono  contro  ' 
i nemici  con  tanto  ardore  , ch’ai  primo  incontro,  non  lòtamenre  pofero 
loro  in  conringenrala  già  certa  vittoria»  ma,' con  efei^io  poche  volley  ’ 

I vediirojli  fecero  apparir  perdirori  quali  nel  punto  fieflo  della  conquifia» 

\ E veramente  haria  forfè  potuto  la  fortuna  de  i Mori  fortir  per  lor  mi- 
glior dito,  fe  rhaiiclTero  vfara  con  maggior  temperanza»  ma,  nonauuer-  ‘ 

. terido  quanto  fi  tratti  duro  negotio  con  chi  non  fpera  falutc  fe  non  di-  ' 

I fperandola,co’l  guerreggiar  troppo  fiero  vennero  quella  volta  à perder'  ‘ '•  ' 

I J impfela^fiaueano  i noftri  Citradini  la  vita,  la  libertà ,l*honoré»  e quali  • • -• 

anco  1 anima  de  loro  piu  cari  Pegni  nelle  lor  man/»che  li  Tacca  Combat-  ' * • *• 

1 8cr  léna  alcun  penficro»  o rigifatdo  di  fe  medefimi.  Lo  ((legno  proprio,!*'  ■ '«  »■  * 
j efempi*  de  gTalirM’eshonatioiM  fcambieuolijrioiàginc  delia  Cala  , de*  * . • 

Bete  figli 


.“.t 


L I B K 'O 

fielbdelle  DooftCìde  Parcntijo  Dimoio  dell  hoaore*la  prtfeftM  del 
cipcjlo  2clo  della  rcligionci&  ai  fio  la  confideritidOjcbeda  qwcl 
K^dipendcua»  tfie  non  cadclTc  il  tutto  in  diano  de  Casi»  erano  cofcj 
bene  apprefe  hatjeano  à cotti  dato  tanto  atn’moj  che  Sii  ifFpolI*b»|e  al 
vr  ' mico.il  foftenerne  lungo  fpatio  rimpreffionc  . Cominciando  » Mtbv 

ri  à cTcdcK-;&  aaneaataltrouc  à greccidij,non  credeuano  à It  «ledcfimi 
. ' di  hauer  da  lafciare  Spolcti  affitto  non  difolara.  Ma  fmaJmente  inpal^ 

' ti,e  rilórpiiui  da  tutte  le  bamk  dal  Popolo  pratico  delle  vfeit»  » e che 
c«gn’bof  veniua  crefeenjo  di  numerose  di  tecocia#  franta  laperrinacia^c. 
dttbifandtfcdi  non  rcDar  ruichiHlijdiidero  indicteo  aluorwnitn^^ 
to>c  idggCiBdo  ptùiofloi  che  ritirandoli  vcrfola  Porta  occupato  » vietai 
. . e lono  dalla  stai  iraftata  Città  poco  meglio  di  quella  accoim  dati.»  c <op-.^ 
tenti  . VfcMi  no»  fa  diucrtirono  in  altro  i ma  por  non  poi  re  à wwitara  i h 

' : barrino, come  vilidlini  ladroni  partirono  <6  molta  frcrtaWafci^doaccrn. 

^ bi  vfftigi  della  loi/>  ihhimiinirà  , c carichi  di  ricchiflìnia  preda  . J fri 

It  coft  P'ÙBotaMifth'in^tut/latuintiltorucccficro  /ùlo/càppdi  Cat- 

derigifChe  dopo  la  m^rre  di  AdcJgi'o  fuQ  aio  ii  Pr  in*- 

I.  Erempn.  cipatodi  Bencucoto.  i-  Eglialicnatofi  poc»  pr»tna4a  »*<> 

48.  da  cui  rntto  figho  di  I.sndonolfo  di  Capoua  , di  cni  alerone  facemmo  mcntio- 
anco  quel  ne,  era  dallo  fteffo  Landoac  Darò  piefo , c daro-m  cuftodia  de  fa  ranchi, 
che  qui  fa  Et^elfcndo  certo, (he  per  quedo  ftelTò  tempo  pgli  fe  nc  feampo  «»Sgen- 
dicc  ,liOai  dthc  fi  comlqll:  à Ban,oo«ii;  poi  da  Greci, clic  telano  quella  Uftt  » W 
j ; •-  i n,T  !m*nr£u;h  et/i  Dofe  in  lihtfta  fici 


«Ungi' 


rraTmcflb  à.CoDanrinopoli,c  certo  paiimentc,ch‘etlì  potè  m lihtfta  nei 
nacrato  romorc  di  Sp.olerv  cui  Principile  genti  dalP  A«Korc,oode  que- 
ftrtfi#cccfo  h;^biam  prefo  ,,  fono  ordinariamente  intefi  lotto  nome  dt 
Franchi . f I^rtiti  i Mori,  e reflara  fa  Città  con  rottadi  Ducato  fa 
trpttara,fti  rindignatfonc,ehe  ne  cócepirono  i Popoli  fuor  d ogni  llimv 
c non  eia  chi  potelTc  porne  ranimo  in  pace  fenaa  quel  rifcntiniento,  rte 
pocefic  canfxllare  ogni  Mcftigio  dciroltraggio,c  de  i dacni^cwti  • vi- 
d^nc  ftÌBiolato  in  vn  tempo  dal  proprio  fenriraento,  o dal  di fade no  de  a 

foddm,non  mancò  di  applicare  il  penflcroà  premier  Kcnderta  dell  m- , 

•ioria.patTicolarc  con  beneficio  della  pabiica  caoT-hc-polcfi  m • 

dputt  farlo  toll«,cV  nelaocflc  redma  cortimod^  oppommira.  Aridaua, , 
intanto  paflando  f Anno  co'l  rirarcinicmo  delle  rame  de  gl  cdi^Rcij  ab-  . 
bàttuti  da  i Barbari  .-prorepuendofi  l’opera  con  tanto  ardore, 

»c  tempo  fi  refe  alla  Città  la  priflina  faccia^ome  le  mai  non  vi  fitoOcró 
è Mori  apprcfflmari . t Verfo  la  fin  dell’Anno  il  Re 
,RtiePr  II*  tò  d’ Alemagna  in  Italia  , A'  aflicaratofi  di,tatra  la  L^^rdia  , c fattoli 
lib.al^ofto  iTronafcere  apprcro  in  pochi  giorni  ‘ 

Biicft’ AiuJ-  Natale  aeJIa  Citrà  di.Koma  riceul.Ja  CorooaA  maone  Imperiale?,  da 
887.  pip.Gid:  éon  molto  fauore  del  Senato  Romano.  Il  noftroDuca  toccato  | 

/imomJlr  foura  rantich.  vrerrnSonì  de  i Ri  cótrolrl.bertà  del  Ducato,4  BC  seta 
5.  cap.  qo.  glfelfctii  cÓ  no  diAnjuIatodil^;ufto,chc  fi:  ben  per  allhora  no  P* 

. Itti.  I-  a^i»tke^»^P^aaÌBfq.faòdimcto  *1  roRiOictt^  che  da  p9 
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fnl  «OB((iitt«tufJ>niorie  dtik  cofe  d’Italia  > 'ouanc4  i fuo^  luogo  diro- I-l*otto  1 Ai 
’ l7mo>f  5..  Incornp  ù fucilo  tempoic  come  io  credo  cCcr  piìi  certo  » c «r  S8  j. 

trato  già  l’Anno  feguente  88a,  morì  il  Duca  Lamberto.  6.4opo  hàacc  Kpt* 
bauto  alquanto  fpano  «li  attender  nella  tranquilla  fiatione  della  vita  «q 
priuara  à meglio  dtfpor  le  fuc  cofe  per  la  futura»  fe  pur  fe  ne  preuclfc,-**  O o Z» 
Egli  tu  Signore  di  gran  cuorc»tenacc  delle  fuc  adhercnre»  Ei  amico  fot*  6.  lotta  K» 
fe  più  là  de  gl’  Altari  feroce  con  gl' inimici  » ma  non  per  tanto  implaca- 
bile ; di  alti  pcniieri  > e magnanimi»  llcbe  per  tirare  in  fua  Cafa  1 Impc» 
rio  d ltalia»come  fuccelTe  al  faglio  » gli  mancò  più  toflo  ropportuniti* 
che  lo  fpirito.  Principe  in  fine  degno  di  miglior  fama  > fe  al  lùo  molto 
valore  lolfe  toccato  altro  Iwr faglio  clic’I  Papa. R erto  dopo  lui  Vidoiic-> 
fuo  Hglio»  7.  di  cui  anco  à dietro  facemmo  mcinotia>chc  di  Agcltjuda 
I fila  Donna  baiicua  già  in  qucfto  tempo  più  lìgli»li  primo  > Lamberto»  di 
cui  di  fopea  fi  difre»fanciullo  di  molta  efpcttatior.c»  & d’indole  Reale»  & 
Augulla;8.Vn  altro  chiamato  co*l  nome  petcrno  Vidone»?.  &■  Vna  fe«i*-  8.  lett.  M« 
mina  il  cui  nome  era  Ifotta»  ò come  in  quel  tempo  diceuano  yota.^jchc  9.  Ictr.  N. 
fù  moglie  di  Huaimario  il  maggiore»Principe  di  SalemojSignor  di  goà  Ictt.  Oa 
feguito»e  di  molta  polTanza.  Ma  come»  che  non  mancafsc  per  ciò  a Lam» 
bcrco  propria  fucceffione  di  figli  » e nìpoti»tutrauia  » cfsCTdo  anco» 
viuo  il  Rrarcllo.Vidone  già  per  prima  riceuto  in  compagnia  del 
cato»egli  hebbe  per  bcne»che  contimiafse  anco  dopo  la  fua  morte  «ella 
'38Dignit.i»c  nel  gouerno;i.f  Non  pafsauano  però  le  cofe  così  tranquille  t*  Icct.F. 
nel  rcflo»pcrcioche  i Saracini  cornati  fin  fottoRoma  popo  haucr  difola- 
to  tutto  il  coatorno»fe  ne  flauano:fcorrcndo  la  Campagna  co«  tanta  I»«  ' t-. 

bertà»chc  lo  ftefso  Pontefice  non  ofaue  porre  il  piede  fuor,  delle  Mura.  ^ ^ 

Et  eramfi  aggiunto»che  à i fudditi  della  Chicfà»t  quali  haucriauo  poni-  * v.  • 
i IO  fouuenir  con  al  cun  debil  foccorfo*  veniua  interdetto  ftrcitamente  da  ^ 
gli  ileffi  Barbari  il.concorrere  ai  douuto  fcruicio  per  alcun  modo  ; E 
l'Impcrador  Carlo» benché  chiamato  con  grandifEme  i flanze  daH’afflit. 
to  Pontefice, non  Iblamcpcc non  fi  moucua  in  4Ìuto»manè  forfè  anco! 
pietà.  Per  la  qual  cofa  pollo  Giouaoni  in  eflreme  anguftie»  ne  fù  rid^ 
to  quafi  à penfar  <di  render  fc  flcfio»«  la.5ìacca  Gktà  in. mano  de  Nimici 
di  Chrilio.2.  Ardcpdo  pertanto  così  da  % icmo  fi  greve  incendio  » e,pc»  xrlctt. 
l^rpcricaze  del  proiì  mo  fuccefso  «li  Spoleti  coftretto  V idone  à fiat  su 
l’aiuto .»rjcnno  di  continuo  in  arme  Aia  gente  , e monitc  le  fronricre  eoa 
numergfc  SolJat.cfche,noo.tralafciaua  diligenza  da  genere  il  pericolo 
.IpAiori  delie  fuc  terre,  f Guardaua. il paefe  verfo  la  Ciinàd*  Narni  vna  ^ 

* grefsa  Bauda»-  che  lopra  la’foltra  iefplenzai.militare  hauca  per  Capo  vi* 

Condottierc  di  fi  fiera  Londittione»chc  per  oflemsr  fm  co’l  nome  la  fe^ 
recita  de  coAumi,tl*«  A pregiaua  di  ritener  deH'antica^ua  raaza»fi  face.- 

uà  chiamare  i(  Longc.batdojj.Hiiomo  torbi.do»e  violento  » che  mviriu»  J* 

' ne  rancori  clfcrcitati.  gl’ Anni  parati  dal  Duca  Lamberto  con  Papa-* 

' GiouaonUcpnfertuua  tuttavia  famarezza,;  mal  talento  iinbeutone.Qae-  • 

illa  Banda  focco  la  dUicipiiua  di  ui  Capitalo  era  A dau  à fcoi'tcr  per 
..  . Eect  vf» 
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vfo  dentro  i confini  della  detta  Città  di  Narni,che  fin  dal  tempo  «fdfs.* 
rWirutìone  fattane  à Papa  Zaccaria  dal  Re  I.tntprido  obediua  al  Pon»  ' 
tefieejE  fneetcndoui  ogni  cofa  à bottino  con  ^lanmjdipredacionif  e rapi* 
ce  intollerabiliiobiigò  finalmente  quc'del  paefe  à ditcnderfeoe  * quan-' 
ninquc  con  (bcceflo*  poco  felice  , che  venne  à tcrmiiìare  in  vna  Bar- 
bara crudeltà.  Imperò  che,  vcmitofi  vn  giorno  alle  mani, le  genti  della 
detta  Banda  refiati  fiiperiori  non  perdonarono  ad  alcuna  forte  di  vio- 
lenza,&:  hauendo  fatti  prigioni  ottanratre  di  quigli  buomini,  li  prefen- 
rarono  al  Longobardo  Ìor  Capo  , il  cuale  con  itrtm.mità  ben  crudele-* 
fece  fiibbitatncnte  à tutti  troncar  le  mani  con  morte  di  parecchi»  ebe 
fenza  dimora  per  l'acerbità  del  dolore  ne  perdtron  la  Vita-  "fìl  Et:  del -io] 
I Anno  rron  Papa  C,iouanni  opprefib  vplalmcntc  dalla  jiautrzj  del- 
Tcrà,  e detraiiagli:  Ponttficcjnrn  fo  qurnto  bine  merito  del  rrfio  , J)c 
li  Kollri  Duchi  certamente  non  molio,co’qiiaIi,cemt  b.ib.bi: mo  veduto» 
fi  diportò  variamente  fecondo, eba  le  fiie  bumane  ragioni,  dalle  quali  fi 
lafciò  fcniprt  guidare  afiai,vari£mcnre  moiieano.I'opo  tre  giorni  foli 
■'  df  Sede  Vacante  fii  clerro  in  fuo  luogo  Marini»  natili©  di  (ìallcfe,  il 
quale  nel  primo  ing refi©  al  Pontificato  fra-alt un’altrc  cofe  non  ben  di- 
fpofie  dal  fuo  Prcdtcefibre,che  giudicò  di  dowtr  nfciiidcre  , rifijtiri 
Foimolb  Vefcoiio  Portuer.fc  alfa  Città  di  Ron;a.&:  à luiirti  i fuor  gra- 
di;honori,  c dignità  con  infiniio  contento  de  biioniie  con  altre ttinta  fo- 
* dilifattione  de  nofiri  Principi,da  quali  ij  mede  fimo  era  fiato  nelle  fut-* 
calamità  così  afilcaccmentc  protetto, come  à fu«  luogo  habbicmo  rife- 
TUO.  f Srt!iiir.i  b creation  'da  Marino, & entrato  già  l’Arno  fidj.  quan-ij 
tlin^iie  i Mori  fi  foficro  eia  ririraii  'dalle  parti  di  RomrijVidonè,  che-* 
flJrfi  in  Vit»>di  Gicuarni  poto  ;m.ico  ctfls  Ara  Cafa  rcn  fi  tra  voluto 
MonerCi  fiimoiat* al  fine  dalia  memoria  deirirfòlio  rirtiiro  da  què 
B'rbari  ^ella  propria  Cirtà  e'iit-  anni  prima, e dalla  frtfca  ir.folerza  de 
•ìi  fiefiì , clftr  j barici  tenuto  tutto  l’srro  precedente  inquieto  , e-clibe- 
rò  di  vfeirea  gafiigarla  lori'  audacia  fin  dentro  il  loro-fiefTo  ritiro  del 
f>arigliano,onde  quali  da  miinitiifma  Rocca  fcprreano:piibI;ci rimici» 
alla  difiiutticBC-di  mexz’Iralia  . Era  quefio  vn  fito  per  natura  del  Ino- 
go  diffcilifiimo  à guadagnatfi  , difefb  allefpalle  da)  fiume  per  Is  più 
farre  de)  tempo  impofiìbilc-à  gnadarfi  , e da  i Iati  da  diffcili  m>onti»  & 
alpcfiri.Erar.ouiftntrati  i Sararini,e  con  gagliarde  momriont  fabbricate' 
alla  fronte  vi  fi  erano  fortificati  con  incredibil  danno  di  rutto  il  contor- 
fie  per  la  difeordia  eie  vicini  cagionata  dall’ ambii  ione  diPandenolfo 
Corte  di  Capotta,!!  qualitroiiandofì  ncll’Sgo.in  buona  intelligerza  co’l 
Pipa,  & hauondone  ottenuta  la  Signoria  di  Gaira,ch’in  quella  fiagion* 
vbidiua  folamentealla  Sede  Apofiolka,  hauca  crminciato  à trauagliar 
» quei  Cittadini  tanto  afprfméte,che  Docibile  Jor  Capo, e Gouerratore» 
non  trouanrioiii  altro  rimedio  ,hauea  chiamati  in  aiuto  i Saracini  di  A- 
•ropoli,  e conduttili  fino  à Oaera  con  diprcdationc  , c fiacco  di  lutto  il 
paefe  all*  intorno  ; per  1»  il  Pontefice  pentito  della  troppa  facilità». 

' c'kaue> 
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C^haùri'cfato  oirca/tone  ilVifbrdiAcj  fatérpoffr  con  oiie’  di  Gac-, 
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wni, cheìn  tra  /taro  coftrcrfo  Docibik  per  trouar  pace,  ad  alTcgiiarc  ài  i 

Barbari  il  fiidctto  fico  appreffo  al  Oarigliano^^,  che  per  ?al  modo  far-4'^^®^ 

^ njdò,e  ricouero  di  Ladroni^haurna  à medefimi  darò  riftxgìp  dopo  le  c.42, 

infw'/lationi  di  Roma  . f Porto  duncjue  Vidone  a}|’  ondine  j alifer  1»^ 
buono  efercìto  delle  Aie  genti  Yolontcrorc,  come  (opra  fi  àufe,  di  qnc-  5* 

«a  rniprefa  ,*vfcì  con  furilo  in  perA>«a  alla'  dirtm«a‘prortrgafj<^  de-* 

Barbari  . Non  potè  qucAa  molfa  rVAare'afcp/à;  Ma  nondimeV/O,  è che  i 
Mori  non  neifo/|>cttafrero  per  Af>,  ò che  À ripurartero  pij»  rtcìiri  (j^cl  loro  >’ 
ritiro, non  hebbe  fortuna  Vrdone  d’iffcónVràriMn  campagna,  e gli  con- 
uenne  fpingerfl  con  le  Aie  genti  hn.  Corto  rillcirc  loro  fo  rrirteartoDi  del 
^arigliano,  5.  douc  tròno  i nimfei  porti  in  grand/rtìmj.  difcTa  dopo  {è  5,  Jett.  S»  H 
certezza, ch’egli  s’incaniinaua  conrro  di  loro  » Ciiinto  efiè  yi  fà,bcnchc 
xiconcfceffe  h.dìfRcólri  defrefpngdarròne , non  iTperde  pero  d'animo# 
giungfrtdogh  nnoud  rtim  V^Cpccto  rtélTo  del  Ittogp,  e npirraiì-t 
dò  feorho  di  cotta  la  Nationc',  che  A vii  fcccri del  MondcKco’I  vancagr 
gio  di  quél  fico  pTefendeffè  in  Alitar  tante  Pronincicd^talìa,  nropofe  di 
non  pa  rtirne  Ccfix  hauérla  ìAiidara  da  quello  A Alo»  Pole  i Aioi  alloggia* 
menti  a fronte  di  cjiiclli  de  gl  annerAirij,€  vi  Colloco  ÌTcìercIto  bilbf*no^  ■ 
fo  di  aleno  ripo/ò.  Si  riconobbe  f nrafito,chc, ha  licndo  i Mori  a/5  cu  ratti 
rotto  il  Paefe  alle  fpabe  dalla  tiinera,  facebòe  ilaco  impo/Ji^lc  poter 
' venir  mai  ad  aicnn  fin  dcU'lmprefa  per  via  d’aflcd'io.  E fatta  per  ciò  ri* 

• Ibintione  di  efpugnarH  per  rò'T2g,‘andò  Vidòne  con  le  Are  genti  adaflair 
t^li  ne  proprij  Alloggiamenti  con  iniperdjc  rigor  cofigra'nde,,chc  roc* 
fi  in  poco  d'horà,'&  abbàtinti  da  più  bande  r ripar f,  ne  fnrono  i barbari 
cortretfi  à cedere  il  parto,  fr  abandonàr  la  dife/a.  Entro  Ì hApcko  nciy 
erpugnate  trincitre  con  incrcdihj]  brama  di  vendicar  r,o4elc  della. Pa- 
tria con  ferterminio  de  grrnincffafi  nemfci.E  fj  farebheper  certo  Éat-r 
all'empia  gente  con  rnolco  /angue  |t  fio  di  mille  barbate  acro^ 
èUm  faria'dc  nortfi  dob-foire^ntàncafala  ri  C ileo  za  : ma  non  ne  fà 
fpat/é  moltojprtèhci  Mòrr,tcdnri  per  Wrra  i’ loro  bartionl.  e difjictaro 
ogn  altro  Pfiekzo  (fi  /alùaffi#  fi  pofeto  Arbrtò  in  Atga.^  c.  fi  Ipar/éto  comp 
acqira  per  le  ftpcéc’ ritirate  de  i pro/H mi  Wqnfidardando  if  porto,e  «li 
ijalloggiamenff  m abairdciio,^:  in  poter  del  nimico,  f Vi  fi  crono  vna^ 
preda  iBntimcraW/c  adonarapi  dàlie  canfintré  rapine  , cAc.  Dcr  Io  Aiatio 
di  niobi  anòi  hitreano  qnirbarbart,  coins  pirblici  gtart(afori  erarcitace— *» 

< perle  regioni  eirccmnCcrne;^  lem  tace.  Vidone,  raccoltala  tu^tai  Stronc 
parte  aJrhfercìto,  fece  ardere,  e /pianare  il  refio  fenra  UCcldruCresrto, 
che  vr  folTe  mai  fiata  fb^trrcatiorìe,6  hàfitiu.tcor.óihtodal  bWeiren- 
tojdifpoie  di  pafTaré  anaiTfì,  e farli  incóòfro  ad  vn’,occartonc,  cl^  fi  offe* 
nua  opportnniflima  di  poter  rientrare  in  Capota, ctiandio  con  beneficio 
*ila  pwblica  cawfa^  /brfe  con  Ibirnna  pi ù fbfcilc  di  ^ftclW  eoo  che  al* 
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Clini  an|ii  prima  l'hwea  rtceura  in  Tua  ppecftà  il  fratello.  Lamberto.Xndt 
uettafi  IqUella  Città  in  ^iiel  punto  fenza  Signore#  con  ciò<f9ire«che  Paor 
deholfbjche  n’era  ftato  Conte,fofTe  Aato  prefo  à tradigione  dal  VcIc<h 
ut>  di  Mapoli,5.e  per  le  diuiboniie  (lifcordic  dcCictadtni  era  detto  cofi 
lacerata, ch'era  Aato  forza,come  ibpra  diccmmo,hn  diuider  la  Chicfa__»  > 
per  prouederui  due  Vefeoui,  7,  e fuori  cofi  oppreAa  dall  armi  del 
medefitno  Vefeouo  di  Napoli  , c della  L-fa  niorcfca,  che  non  parca,che 
f^oteflTc  più  foAenerA^  ma  che  foAc  onnuiamenrc  per  cedere. ad  vu  gra- 
ij'Aìmo  àllédio,  con  cui  in  quella  Aagione  era  atutaloaeate  sifircttz  il.  t‘*4 
Rilphiè  dunque  VMonedi  laccprrerix,  & oiTerirfi  animofaniento  alf. 
Apportenitr.  di  fcpra  accennata,  p.  E fcnz’altra  dimora  pafsò  rcon  tutte 
fp  file  genti  di  la  dal  Garigliano  fena'alcuno  impedimento'»  ò concraAoj 
p guadagnato  il  Ponce , che  chiaraauano  di  Theodemondo  » appre/fo  è 
qlicllo,pcr  tenere  il  pafifb  del  fiumc,da  cui  riceueua  in/ieme  c comodo,!^ 
nctirezza,di^ofi:'  gli  Alloggiamenti,a/Iicqtapdpli  dalla  fronrc,  c dai  lati 
§'*3rdati  dalia  rmiera,con  forti  l>aÀioni,  « trincere  p^r  ritencrui  1’ 
crercifo  alquanti  giorni  per  la  necetlìcà.df^  difegno,  c haucua-ln  eiTi,tol7 
fa  grat  quantità  di  frumento,e  d'altre  vertoqagiiO'daila  Liguria, regione 
fcrrilIAìma  de  Campani,cofi  chiamata,ikinijcme  có  la  preda  de  baracini 
pofe  in  ficiiro  vn  abondante  fodidio  per  la  Città  di  Capòua  ridotta  già 
ad  e Arcma  penuria  di  annona,  mediante  il  quale  fi  anicuraua,che  grafie- 
diati  non  barebbono  da  lui  ricuiàca  alcuna  conditione-£  fatto  incendere 
i i rnedclimi,  ch'egli  era  in  procinto  per  muquer^  con  genrc,c  monitio'^ 
nc  d'ógni  lotte  in  loro  fpccorlb  , c quelli  ofiercilì  prouramentp.  à fice» 
nello,'  mofle  con  effetto  a quella  volta  con  tutto  lefcrciro  octimameate  • 
difpoAo,&  animato  à qualunque  imprefa*  I nimici,ò  fianchi  per  la  cam- 
pagna  > ò»  come  per  lo  più  accade  nc  gralfcdi;  noiofi,  ridotti  à pocbi,e 
mal  f5ni,o  Ibpraprcfi  da  timore  per  rimprouifo  lbccorlb,iìon  afpectaro» 
no  di  eficr  colti  in  mezzo  fra  la  Città, e i'elèrcito  di  Vido(ic,che  veniua 
lor  fopra,mli  poco  manzi  al  J’arriiio  dei  nofirì,  fciolto  l’aficd»o,li,ritirai 
tono  m frétta  alla  volta  d^  Napoli-  Vidone,prclò[rucriuiia  maggior. anin 
Wo,  li  fti  feguendo  con  le  fuc  genti  per  lungo  tr^tq  di  la;<laCapoua  firt> 
che  Fu  opportuno  il.fcguirli,  hau^ndo  iocaqro  làrio  iptrodui  nella  Città 
tutto  il  baftimenro  de  1 grilli, c delle  Yettoiiaglie,ciie  ^oudqceua,  con.al-* 
legrezza  di  qiicl  Popolo  beh  ccrnfpondenre  alla  ueccilìcà.  Abandona- 
fo  fiftalmentc  i 1 nimico,  c ridotcolp  tanc'oltrc  » che  non  luuca  da  temer- 
fenc  Cofi  facii  rirorno,fì  ritirò  indietro |yerrqCapoua,3.c  con  felicità  nó» 
fpetxa  vi  ^rò  feuz’haCct  pollo  p)ano.^alìa  fpada,  e coq  tutto  rcfcrcito. 

Vi  #!T  riceuto  còme  libera rore»cv’  amico-,  f-  Fcumui^  pochi  giorni  peri^ 
fìórd!.nat‘c,e  compor  le  Cole  per  ì'itifìno^  difi^urioai  ttitte  fi)fibpra>e  có- 
conciliatili  gl’animi  della  moltitudine  cq^  laprofnfionq  dcU’  An-. 
nona  introd«*ft3,5:  ©bligafi  i prjocipjli  parte  co‘1  frclco  merita  delfap- 
poftiitb  {qccoHbfpùrte  con  benefieij  pxrcìcoliii  j & alcuni  aqcoafirctci 


con  la  pMra,tfo^n  j>ari^  prima,  ( 


jeccaxfi;gli,non  gli 
defi'cro 
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«fefcm  liberomenre  fé  ficff,  e h foro'  Cirtà  r fi  come  ip^unto  egli  R iia« 
feea  fÌQBnito  dop»  H bdon  Cucce flh  del  Girigli jito  > Kitornò  i S^pfetl' 
dopo:broa«:  dimora  rir«4ro  còty ^Bfrcht  aHc|;frir/c & accti^cfutof 
mólta  gìottifCt  per  ;o  fermo  s^ara^tìo  de  S^cmii'comc  jrer  it  féftctjr 
3^c!iawqtìt0o;di  C’apmra:  f-  Ma  non  fridrbèptr^fparitvdi  quictainSii 'mof-* 

ro»  percBcf  appena partirò  dì  làralcum  Cittadini  di'  Capotta  dr  • • ’ 

non  J’Baircino  iiceirro  di  boona  vogln,  non  potendo  vioer  fenzs  rnrbd- 
Ienze>ftaueano  iotrodòfte  iégrete  negociarionì  ci Arone  j-  naotro  Prio-  J^IftCrY'' 
cepe  dt  Boteoeseq  per dar^  Énr  mimo  f&  AeiSjC  Fa  Parrii.Rra  Atrope  ff- 
gt«>/Jà  Adctgifógià  .‘Prkcipcidi  Bt^cucbro>edipore  dcrpV^mp‘FtacfeI-<i{ 
dbi5  focro  il  tqoaFe  fò  mref<  Principato  priniierdnTbrtfe  «fitriio  cotv 'Slcd-‘ 
nolfbf>  cotbe  dr  foprxd  i dcrW-tBgfi  dbpo  ftt  moi+é  dtf  I^itfrcr  fi  pére  fife* 
i-  iiaiiea  r»  fraceti»  irraggiore  cbkimam  coTnotnr  deirAiroy  R-adcrchi|;ittì 
ptTofte  ri  parcrno  Frmeiparo  ora  flato occitparo  thi  Gaidcrigr  fuo  cogl- 
oorc  niportrrcooft-cflodcf.pTÌmo-Kadek'fipfgrr riToirandbtì eoa pocajònc- 
Cina  rpoaaaead»  pocer  iwar  pcnfcnii'c  alla Hicccfliohe  drque’Srati,  crafi 
applicato  alfaChicni  r t fam>^  SaddioconOp  4.  Mainqueflo  tempev- 
fcaccranr  ptsr  (oitercbti  lira  boitràrcotr eitradrn'a  fhfiriomedif  P^rincipa-  ^ 
c#  Radcfcfiigr  firo  frateWo  y ebs-ffìanea  Cònfégtriro  dWpo  la  prigionìa:  di 
Gaidcrrgi*  Afone  cBramaro  ór  fiiogo  di  fm.cpafene-gtà'  pofltr  ln'|mlf^Fra' 

^ feirzaafciHJ  rjipocro del  frareilo- rmggtort.fi:  lenza  n guardate  «t  fé  f firemp-n- 
•leimclacroyperTTttgRo.nabiftrmft  corrappoggfljyc  laccc/Tione',crafiicó-‘  4d.  Am>n«- 
giatrro' in  iTncrimonity con  Tnaflgha  del RÓ  (fi  Francia,  ó.  E conte  gT' Sifer- p.  4. 
apimi  dt  cofoFOta  qiiafti.  primi  inrcnrifaci!mcnfe  flfcceddiKr,  fonofeni'-'’  nutn.  7- 
pwdifpofli'à  miotrc  preccnrioniyimtirato' A^oire  alfa  IpcnnzadpCajtona'tf.Pcllcg.cie.- 
no»  driiwcraòriyppoirtoicàr  clic,  come  dreéoamOrfC  irnftiinr  di  qtrciTa''  d.-  fett.  Z. 
maf  cci.rciiti  Jetìa  Signoria  dr  V'tdonejgfi  lóggerittant).  PerciOcRejoTrt'è'^  ex  Cedrar 
1« flimayclire  donea  fate  di'vtia  Città  coii  nobile, anttcì, e pfinciffatpitte  ' no» 
di  qpcl  Principaio,rECauafi  anco  inr  vir  certo  ntodd  à-  mancamctosc  ver-* 
gogna  rch'^eflertdo’qneira  coli  opportuna  alfe  fuc^olc  , fn"  con  grani  ora  1? 
bcFIa  di  poter  fiirac  acqui flov  Fé  lacrafciaffe  perpociy  arrimo-  vFcir  df  inà- 
«flOvM’a  gccoiriIri  confedMci  di  Vidone'di  qirtfli-rratrari',  non  nfencaVff«2 
nQ'drauairatfttfoyftcooidoglì  f'p»Bt«e»€kt>g(rpratt*/FV>rfdat«'^  focèorrérlì 
quanropi+rpreflio-^poithe  arw»B*entfc:ei'i«  cBitr  ai  nonpotcr^iàrtàr  vn."  |,^  .j.,t 
aTcFlrcma  ptrditione  • f ffauto  qucFlvr  auwiFò.  » fe  tre  paFsò 
, vof^a  drC»oKa  (cDr'aIcuiur  dimora'  f-  con  vn  buon/ncV&ttdrfcntti'JStr^'* 

. indi  apprc  fio  v i Fi  r»as£èi>  pa riititnte  Ayone  dtlfa  Fua’  Città  di  ncpeùc»  ' 
to,  noir  11  sà-  coir  qtiaf  confidenza  r fo  non'  fórfe  Con  quella  def  parenraror 
con  «è  FbFTe^che^idonr  if  gntiraoe  nipote-def'Du’c'afiauea  tpogRc^ 
b forella  di  eFT*  AfOito  Ageirtittfa  » come  alVroire  Gabbiani' <ftcro  ,'  War 
con  qualunque  ptnFicRy»d'fidiicia  vTandSiFfevdètfo'?,  cfié  Vf  Jndòiccftc-r* 
pQcq  compagmayc  con  noi»  lAodio  eonfigFo.^PtyciiocfteJ'eiseratme  nr,lófT’ 
fpectoi' Citradinr.clie  feguìuanofa  patte  ad herqhtfc  àVidont  i e qRedf' 
oujperoj  c di.  Forze  premUeaq*  al<z«Ao'/4ied«ro  coi^giior.»! 

» . Vido- 
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Pf*‘^®«»«^"tenerprigio«ieropcf tTicttrarfidefà 
«ynoul  fi  ^ ^■l'^  fMmarc  , e de  j fofpetti , che  per  l'andaca  di  lui  à 

.«  V.doi.c , che  per  altro  oou  ha* 
Ayone,bauendo  feotito  mal  va* 

dhfl.  f®r  fortnoa  fopra  le  mine  di  Radei-  e 

r. /r»  /*  Pnncipefli  Agcitruda  moglie  di  Tuo  nino- 

h*,.!  ^ fratcllodi  età  maggiore,*  di  mento,  d-  & 

•■»  •-  abbominato  I indegni. à del  medc/Imo  Ayonc  del  paflar  dal 

^ddiaconato  alle  nw*e  , efegui  fl  coniiglio  de  i Capoani  fenz’altro  ri- 
«Wdo.E  come, eh  d mal  accorto  Principe  di  Bcueueoco  hauefle  il  pea- 
fiero  mpito  lontano  da  ^miie  accidente,*  fi  troufliTe  con  poche  fbrae,  ifft- 
prefo  con  eferto,  & axreftaro  fcaaa  eontrafto.ò  difefa,  che  valer  gli  no*, 
i!  J lu  verarpcntcal  noftro  Duca  le  cofe  di  Capottale  nói  8 

' lafciatc  volentieri  in  contigenza  di  perderle.  Mà,  non  e^fen- 
^ ^ ' » che  non  fi  folfero  fbrie  potuti  affienrar  con  ri- 

medio aHaimcn  violento,  la feiò  indurfi  d por  mino  nellaperfoiu  di  A-. 

^ j^e, perche,  parendogli  per  i trattati  ì ch'egli  hauca  tenucìidi  occupar 

- tfitocon  intentiono; 

I rlmetterui  Radelchigi,  9.  volle  tentarne  Tinnafione  co*|  be?no  ia 
mwo  della  ftefla  perfona  del  Prencipc  . Haucndolo  dunque  haiKo  ia_>'' 
j.-,i  . ^ con  la  raciliri  ibpradetra,  il  fè  condurre  à fieneuento  lòtta 

forte  cuftodia,con  animo  di  palTarui  accor'eflb  . fi  come  torto  efcgui. 
n " ' ^idnfeui  con  rutto  rcfcrcito.é  con  tanto  terrore  di  quella  Città,  quan- 

; to  può  ben  cmderfi  in  vn  arriup  così  repentino,  e mm  d’ogn'altra  cofa 
.«:%  * Ciftadini,pien’ogni  cofadi  confufionc.e  ttimulto,vcggen- 

. doli  lenza  prcparamenro,fenza  difefa  , frnza  configlio,e  quel  , che  ptà  • 

-vi  : ) . 'o  1 Capo,nqn  folameoreabfenre  , ma  in  poter  del  nimico, 

. *00  fcppcro,ne  poterono  alle  cofe  loro  prendere  altro  partito  , che  di 

aprir  le  Porte, c dar  fe  rtein,c  la  Cird  alla  difcrcttion  di  Vidone  , U 
qual^romrto  opporrunamcntc,che  do«e  non  era  rtata  rifirtenza  non  fi 
face/reolrra^io,ne  danno,  entrò  pacificamente  , e vi  fi  fermò  alquanti 
g.iorni,anxmininriodq  Ja-Ctttà  come  Signore.  Occupata,  ficneuenro  ,a^ 
^on  molta  maggior  faciliti  venne  di  mano  in  nano  appoderando  fi  del , 

I.  fert.  Dd»  ^ ***‘^°**^‘’**’®  • 

, ®**^*'***^  l**’*l**’cnte  à Siponto,  I.  Città  allora  di  gran  nome,  cht-#, 

.•*1  r.3..\ quantunque  alfaidiftanre  da  fieocuenro,  e porta  alle  radici  del  Monte 
Oarganojoue  poi  forA:  in  fno  luogo  quella  di  Manfredonia  , obediua  • 
in  quella  rtjgipnc  à i Principi  BeneucotaBi.  Elfendo  flato  riceuto  per 
wttojnqn  gh  fù  conteCi  ne  anco  in  Siponto  l entrata.  Ma  come  dalla», 

.foucrchiai^oipernà  viene  infiem*  fouerchia  la  confidènza',  Vidone,  ò ' 
per  men  graiur  quella  Ciuà,  ò che  llimalfe  fouerchio  H guada rli,f emù- 
fo  da  tanti  Popolici  contentò  di  entrar  con  alcuni  pochi  de  priucipali, 

^ *^'^^cito  alloggiato  fuor  delle  mura  infic- 
necoJPfincipc  Ayonc,chcfcco.c«iiduccaprigiooiero,e  fenza  allieti-.  * 
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tir*  rat  di  viu  Portijtanto  era  lontano  dal  forpetrarnc  pur’vna  (òrom- 
"*'5  diraftrotò  d’incontro*  Poiché  fiì  dentro>i  Sipontiai>pubIicata  li- 
^tgionia  dellor  Signorci  conuitati  dairopportuottà  di  hauere  ilx.lett*Ec« 
Duca  foloic  fenia  difelà  in  lor  mano>  ferrate  le  Porte  della  Cictàili  le- 
varono furiolàmente  à romore>e  correndo  armata  mano  » & à furor  di 
popolo  all’albergo  ai  ViJone»prcfbno  nel  primiero  impeto  i Baroni  di  ^ 

che  fi  erano  fatti  incontro  al  tumulto>c  lui  Erettamente  afiediaro-  - 

no  dentro  Yna  Chiefa,  in  cui  à gran  fatica  fi  era  faluato*  Videfi  porto 
Vidone  per  l'in'opinato  accidente  in  grauiifinìo  affanno>e  ne  n’ceue  in- 
«eme  non  leggiero  timore;che  certamcntejfe  non  foffe  rtato  il  Principe 
ui  Beneuento  in  poter  del  Tuo  efercito«era  mol  to  poflìbile , eh’  in  quel 
fubico  furore  non  hauerte  corfo  alcuno  pericolo  della  Vita:Tuttauia  fi 
anco  fortuajch’in  vna  furia  popolare  hauelTe  luogo  alcuna  confideratio- 
Comunque  fi  folfcichc  potè  facilmente  ancor’erter  per  timore  pro- 
prio del  Popolo  con  vno  efercito  alle  PortCjnon  fi  precipitò  à rifolu- 
Ctonc  alcuna  irremediabilcjma  co’l  darfi  tcmpo>fi  diede  infieme  adito  à 
poter  trattar  alcun  mezzo  di  compofitionc>fùrono  le  proporte  molte  » e 
^i  gran  pefo  per  Vidone;e  fi  mandò  più  volte  inanziiC  indietro  prima..# 
di  conuenirein  alcuna*  Ma>che  porca  fare  il  nolfro  Duca  rirtretto  con 
buona  guardia  di  armatile  ridotto  alla  difcrectione  di  vn  popolo  folle- 
VatOjc  come  tutti  gl’altriifenza  modoifcnza  termine  » c fenza  difeorfò*  . p- 
conuenne  finalmente  condifccnderc*  J*  alla  libcratione  del  Principe  » & * ** 

alla  rirtitutione  dèlio  Stato  di  BcncuentOie  che  Vidone  douerte  ritirar 
fubito  TEfercito  fenz’altro  danno* Ayone  introdotto  nella  Città  fù  re- 
To  à Tuoi  liberamente, 'e’I  diiche  venne,haucndo  giurato  Vidone  di  oC- 
feruare  il  conuenutoifù  lafciato  in  Tua  libertàje  co’fuoiich’erano  rtati  • 
come  dicemmoiritcnuci  nel  primo  iafultoiritornato  aH’efercitOie  Team- 
paro  per  gran  vencurais'inuiò  alla  volta  del  Ducaroiriportando>  forfe.^ 
jocon  non  gran  colpa, non  molta  gloria*|  Ma  non  più  torto  fù  in  Spoleti» 
che  ad  Athaaafio  Verfeouo  di  Napoli  cadde  in  penfiere  di  riuolger  , 
Capoua*4*  per  ridurla  vn  giorno  più  facilmente  à Tua  difpofittoae  , tJ» 
vendicarli  intanto  di  alcuni  di  que'Cittadini,da  quali  fi  riputaua  tradi- 
toiperche  forfè  non  l’hauean  fecoodato*  Et  hauendo  con  tale  intento 
porto  in  libertà  Pandcnolfo  già  Signore  di  Capoua>che  prefò  da  lui 
pochi  anni  prima,come  fòpra  accennammo,era  tuctauia  ritenuto  in  Na- 
poli pngioniero,con  cfTo  lui,e  con  feorta  di  trecento  huomini  inuiati- 
gli  fotto  la  guida  di  Giouanni  Candidato  da  vno  Stratigo  > che  per 
rinpcrador  Grego  rifedeua  in  Italia,s’inuiò  alla  volta  di  Capoua*Spe- 
jlaiia  Athanafio,ch’al  fblo  nome  di  Pandenolfo  loro  antico  Signore  à 
Capoani  folTcro  per  render  la  Città  fenza  conrrarto,e  con  tal  confiden- 
za non  fi  era  voluto  muouer  eoo  maggiore  apparecchio  > che  di  i tre- 
cento Greci;  Maiclfcndogli  riufcico  vano  il  difegno , poiché  fi  vidde..* 

■egar  ringrclTo,e  ferrar  in  faccia  le  Porte>con  maggior  rabbia  > che.> 
proficco  fi  diede  con  quelle  poche  geoci  « c’haueua  à depredar  la  catn- 
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pagna^c  prima, che  i pacfànt  col  ti  fmp'roaifb  ù racfféro  in  armane  {Mr« 
tò  via  va  boctino  grofTo  di  robbe»c  di-a()ifflali,piccK>Ia>e  vii  ricó* 
pcnfa  della  fuaaita'lòrpTcfiuChe  hauea  pretefo>  Sentirono  i Capoanijt 
quella  nouità  acerbamente,!!  per  li  danni,cbe  Q'eraa  Icguùi  > come  per 
qudli,chc  poteano  di  nuouo  remerii  molto  maggiori:  £ per  darne  il  do> 
uro  ra^-uagho  à Vidone-S-manclatono  à Spolcti  Landolfolor  Vefeouo, 
jniìcme  eoa  bandone  Tuo  Nipote,!  quali , fatto  coolàpcuolc  il  Duca  di 
quanto  era  occor(b,lo  pregarono,  che  gli  ‘piacefìfe  dt  mouerli  in  loro 
aiuto,c  prender  opportuno  rimedio  contro  inotiui  fi  fatti  » c di  cenfe« 
guenze  coll  gclofe-  V idonc  li  fcnrìje  lodata  la  collanza  de  Capoani,  ri» 
mandò  1 V<fcoui  à Capottai-  con  auifb,ch'cgli  vi  farebbe  foptagtunro 
in  pcrfoua,!V;  hacebbe  proucduto,e  pollo  buou’ordme  à tuttodì  corno 


coll»  efcgui  con  grollb  numero  di  gente,  c conoucendo  bandone  io  Tua 


7*  Kkf  cooipasuia- 1 Prima  di  condurli  à Capoaa  volle  pallare  a Siponto.  7.  ili* 
dolore  della  violenza  riceutaia  quella  C ttJ,c*l  dilide'iodi  prenderne 
rifeotimcntoign  diede  tnociuo  di  prender  cammino  cosi  trauarf'o,  & in 
apparenza  fuor  d'ngiu  propofito:  Mà,dubitando-fbrlc  anco  , ch’il  Ve- 
/coujO  di  Napoli  non  haueife  procurato  di  ttortcargli  la  licada, mentre  li 
foife  louiato  vèrfo  Capnua  à drittura  , pensò  d’mg'annarlo  con  dac’ad 
^ ^ ^tenderc,cbe  la  fua  molla  era  per  vendicarli  del  frefeo  oltraggio  de  Si- 
*■  pontùib  Ari'uò  à Siponto  fcnz’inconrrar  fra  Via  alcun  diilurboiò  con- 

CraHo;MaiCome  ch'il  Tuo  atriuo  folTc  flato  preuenuto  dal  romoce,titro- 
■ò  que'Cittadiai,cbe  non  hauerdo  altro  partito  da  fearapare  vo'ecci- 
ccaup  polle  in  difelà  da  ditperau:  Non  giudicando  per  tanto  £- 
curo  il  tentar  la  lbc2a,nè  opportuno  itnpcgnaclì  con  affedio  , lafciata  Ik 
Sperami  di  entrar  la  Citta, diede  la  campagna  à dtlcrcttion  dcircfcrcù 
IO, che  eoa  auidità  Himotaca  dalle  frefebe  memorie  polé  à facco  tutto  il 
pacfc.f  IncamÌBotìi  dapoialla  Volta  di  Capona,  marciando  à gran  gior 
iure  per  non  dat  tempo  al  Vefeouo  di  M -pò li  di  là rfegli  incontro  , dà 
cui  non  era  certo, che  non  foffe  per  contendergli  il  paffo-  E vetamentp 
in  que^a  parfe  non  s’ingannò;  M a per  molto,  che  lì  àfiFrerrafiTè  > non  fw 
però  j.  tempo.  Pcrciòcbe  il  Vefcouo' laputo  , che  \ idoae  dopo  haucr 
minacciato  di  romper  in  Pugria,andana  cotr  r fiFetro  à ferir  dirittamente 
àfuoi  iRterein  inTcrra  di  lauoto./i  polè'pre'flamt'Drc  in  r:ir.pagDa  eoa 
ar  n grolTo  ftuolo  di  gente  per  impedirgli  il  dilcgni»  di  entrate  in  Ckr 
poua.  Incontratonli  i dui  Klèrciti  non  molto  loiitaiVo-da  quella  €.  irri,e 
k«  fii  per  fèguirc  vn  gran  fatto  d’arine,  fè  pòr,  che  VidooeThantndo 
fie  gcariflanche  dal  lungo  viaggio, iir^ènrbcaré  gagriaedamciKc  dt 
molti  impedimenti»  5i:  ia  particolare  dalla  pi;eda,che  Cotfdaceanó  gto^ 
ilfura,  procurò  di  sfuggir  la  battaglia  con  ogni  itulollria,rt^Tlenendo  it 
aimico  con  leggiere  Icaramnccc,  e tenendolo  à bada  coT  fu»  elèrciro  à 
fronte  ben  «idinato>e  dilpoHo  per  tutte  le  occalìonb  In  quella  maniera» 
paCarr  alquanti  giorni  lèaza  norabil  farrìone  , ù lo  Spelerò  rarmi  di  c<y 
au|A  coafcal»  per  alcuni aIcii>S  chclégiusont  apprcilb  «nel  corl<>  de*^ 

quali 


t.Exem, 


Icu.Ii, 


cir. 


TìECIM’ÓTTAVò:  59S  . 

* . ..  rii  c Mtioj  edreitiJ  peno- 

indi  au«Rw  V idone,chc  dentro  ‘ ' P «uanrità  di  frumento  condott# 
divcttouaglic  . vi  r«‘ 

^alie  dipredaic  marct»«c  I nemici  fe  ne  perde- 

Hò  la  Città  non  folamente  Tirincontro  accrcfcinti  i no- 

t,o  d »hno.e  «li  . prefonn  riMo' 

diri  notabilmente  di  ardire  . e Pg  nrirarono  con  poco  pro- 
cione di  lenare  il  Campo  liberi  i Capoani  dal  timor 

fitto,  e men  gUrU  alle  nonità  del  lor  VefcoHO.f  Vi*  / . 

34dclic  loro  armi,  fe  non  da  ‘ ^ ^ jilpor  qnanro  conueiu- 

4one  cnuato  in  4 

va  per  afTicarar  la  quiete  della  Ci  ta  c P Popolo,  <he  co^ 

cellàrio  per  taPeffetto,  e fauore  il  rifpettau« 

tne  fuo  UbcratOTC  con  aura  ^ P^J^  j trwquilla  quiete  in  mano  del 
«i  amaua.  E lafciata  quella  Citta  ^ Jjjj  aj  coi  hebbe  anaifo  • 

Vefeono  Landolfo,  P'^"®"  onS^fubito  fpeditofi  tornò  à Spo-  ?• 

fi  trasferì  con  ^«ita  ^"la,  ^ per  f età,  e per  tan- 

ì:*VaricrfK«ce%uaf.  fent*  alcun» 

?pn-;«irwpf:;"  f 3;  n.t:ai^^^^  vino^ 

3,„olro  fentim^  di  n9r-5s'i”.^i  *■“5:'':  xkvlll. 


procurarlo  fon 
Italia,  non  fenta 


to  diminuiti  d.  r.putanioncc  ftimolati  i 

''^‘rramfT  Inéeidcné  ,neHodìr.deri.  il  Tedere  , Sopra  cìi 

' ,t1^i™atire , Ùfeiata  da  Franceii  come  SigUb-S- 

rhe  in*^tanta  calamità  non  parca  , che  lì  potelTc  £>e  Regn. 

preda  de  dalle  proprie  forze,  già  cominciauano  i Po-  i„|.prcflb 

.attendere  altro  fuHidio^hc  n»  P F farebbono  fiate  li  poche-»,  ^ g ; 

7E"K..%Tefd  fi  ndl”br^^^ 

•thè  nou  folfero  baltace.a  venai  cfl3<»"cratiom,c  rim- 

4ian«  già  qncftt  penliennafcofti,ma  , .P  j . ìlaucr’  Italia  fof- 
proucri.fc  ne  faiUllaua  per  tutto  . forafticra  ; efler  tempo  bot^ 

lerm  4 badan.ala  f«>?f  alla  narione  per  ele^ 

mai  di  rifiicgliarli.o  nforgere.No  ^ _ -.-nnrit  funi  Principi  mcrite- 
gerfi  vn  Rè  ,non  njancarl^oggetto  ra  '.P  .?!  ,•  dc^enerì.nofi 

Lledi  eircecktro-Wp.:  ' flj giornò 

coli  abbattuto  il  valore,  che  P?'^?" Vhe  non 

lall  aniico  bonor  dcH’-l mpcrio.  ^ pVófane.còfi  indcgn]^ 

co  ptc^iudifio  delle  cofe  facre  par  » ■ . , . _j,Qpyj[ó,  chd'tìi 

fcJriSddi  vUilSnù'lyia^mf ^um_,fc  Muere^vn  Re  fuo  fropr  , 

. ■ a 
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oonforrafTe  con  la  prefenzai  la  difendelTe  con  amore»  e la  tenere  CO»  gé^ 
lolla  come  fiu  Patria  ? Che  li  ch’in  tal  cafo  prenderebbe  Tin felice 
dante  vigore  da  follcuarfì  anco  Ibpra  le  tede  di  coloro»  da  quali  di  pre* 
fcntcera  opprclTa  > Concetti»che  fomentati  dairabfenza  dell! Imperaci 
re  didratto  /n  quella  ftagione  di  là  da  Monti  da  acerbillime  inualioni  dì 
jM'ormannij  haucano  imprefTa  ne  Popoli  d'Italia  con  vn  certo  quali  co* 
tnun  confentimcnto  vna  maflìma»  che  alla  morte  di  Carlo  non  lì  penfàfTc 
di  conferire  il  Regno»e  I titolo  ddrimncrio  in  nelTun'altra  perlbna»che 
Nn*  in  vno  de  Principi  Italiani,  5.  c rcgnilTcnc  quel, che  potelfc  | In  que-5^ 
da  difpoUtione  erano  vniucrralmentc  granimi,  c le  volontà  de  gricalia* 
DÌ,quaado  Vidonc  entrò  nel  Ducato.  Et  egli,  lì  come  era  htiomod’alct 
peniicri,c  gcnerofi*  applicò  fabi-o  la  mente  j douer  farli  incórro  à qucl* 
ia  fortona,  che  rifcriiata.comc  parcua  » ad  vno  de  Principi  delia  Nar/o- 
ne,  à fé  più  ch'ad  ogni  altro  ci  riputaua  per  conucnienza  , e per  meriro 
efler  douuta.  E benché  fc  gli  oÉFcrilTc  rimprefa  piena  di  dilficolrà,c  fof- 
fc  beo  certo,  che  niuno  harebbe  potuto  afpirarc  al  Regno  d icalia  fona* 
baucr  contro»non  pur  tutti  "li  sforzi  di  Francia,  ma  Tarmi  ancora  intcv 
dine  de  competitori  Italianijlì  pofe  in  cnore  nondimeno  di  non  manca* 
rcairoccafione , & à fé  dclTo  per  alcun  modo  . Animaiialo  refempio  di 
Lamberto  fuo  padre, ch'ei  ben  fapeua,  haucr’hauri  tal  volta  gli  dcifi  pc- 
ficri, mentre  le  gli  ne  foircoffcrta  opportunità  : E non  gli  era  picciolo 
dimoio  hauer  veduto  il  Zio  foffrir  con  mal  talento  i pregiudreij  rinoua* 
ci  di  Carlo  al  Ducato  nella  fui  venuta  in  Italia  . P ropofe  per  tanto  di 
andar  difponcndo  le  cofe  per  quando  folTc  venuto  il  tempo,  c di  venirli 
acqaidando  IblTidi,  & amicitie,e  ftringcrli  particolarmente  co’l  Papa,  e 
eoa  ri mperador  Greco  » da  quai  fòli  porca  Cpcrarfi  faiiorc  , c confanti* 
mento  nciroccalioncjch’cgfi  in  Tua  mente  agiraua,mentre  era  certo,  che 
ciafcun’altro  farebbe  dato  conrrario,ò  come  cóncorrentc,  ò come  ni- 
mico • E certamente  inquanto  al  Papa,  era  Marino  ò per  l'età  ò per  al» 
tro  hnnano  accidente  in  dato  di  co  li  peci  fallite  , che  nella  vita  di  lui 
non  occorrra  far  fondamento  di  aldina  forte  . f Riguardò  nondimcnoJT 
Vidonc  in  alcuni  di  quelli, ch'ai  prudente  givdicio  di  chi  ben  difcorrcui 
pareano  più  predimi  dopo  la  morte  di  Manno  à doocrgli  Cacccdcrcifri 
quali  hauendo  egli  paiticolar  conofeenza  , S:  amicitia  eoa  Stefano  Car» 
dinatc  di  Santi  quattro  Coronati  » /oggetto  per  nobiltà  , per  dottrina,  e 
per  fantità  di  codumi  cminentiirrmo,&  à cui  parca, ch'il  Sommo  Ponri- 
icaro  non  porefTc  à fuo  tempo  mancare, li  vni  con  elfo  lui  di  volontà  co- 
ll drettamentc,  come  grctfetti  moftrarono,  ch'à  fuo  luogo  riferimo.  E 
■on  era  già  lolo  Stefano  nel  Clero  di  Roma, in  chi  Vidonc  haneffe  po- 
tuto hauer  conhdenza,percioche,lafciando  altri  moiri,  da  quali  harebbe 
in  ogni  occalìone  fperaro  buona  amidà,cra  già  anco  reintegrato  Formoe 
ib,  il  quale  obligaro  coli  dretramenre  al  Duca  Lambcrro,coine  addietro 
liabbiamo  veduto,  non  harebbe  potiKo,  come  huomo  di  merito  non  mo* 
Atail^anco  grato, e non  gituai  COQ  rotto  ranimo  allo  Caia  del  incdcii* 

' * «o, 
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»^U3nc!o  foOe  fta'o  in  l'uj  mano  il  poter  /ària  maggiore-  f Parendo 
^ dnnque  à Vidone  sù  qHctli  fondameori  hancr  bene  afllcurato  il  fauor 
della  Chiefa,  mandò  fuoi  Jmbafciacori  à Coitantinopoli  aM'Imperador 
£a/iitOj  che  all  hor  cencua  l’Imperio  di  Lcnar.te  > 4.  con  commifllonì  4.  Ereiti-nel 
di  procurar  l'amicitia  del  medclimo>  e ftringcnii/ì  con  «jiiclla  più  fer-  citac‘uum« 
Wa  vnionc»  che  fo/Te  Aita  poflìbile>e  permc/fa  dal  tempo.  Riceuè  que- 
Aa  irnbafciaraBafilio  con  molto  piacere»  conorccndo>che  poteua  imporr 
*ar  a/Tai  alla  dignità  » 8e  intcre/fi  Tuoi  fopra  le  cofe  d’It3lia>!a  bNona_« 
corri fpondenza  del  Doca  di  Spolcti»  le  cui  forze  da’  fuoi  PrcdeccfTori 
prouate  ntmiche  infelicemente  più  volte  , gli  facean  fede  di  qnanto 
profitto  gli  potc/Tero  efTere  hauendole  amiche.  Non  lappiamo  però  » 
che  li  venilte  à Aabilimenro  di  lega»  ò confederation  manircfla»  che  là- 
Tcbbc  Itata  forfè  per  molte  ragioni  alTai  inrempcAiua:  E ben  vero»  che 
al  rl^orno  de  i detti  Imbafciarori  inaiò  Ba/ilio  à Vi  Jone  vn  ricco  do- 
naciuo  di  molc’oro»  5.  aperto  fcgno^lic /I  reftò  almeno  con  riciproca 
tntclligenia»la  qual  perciò  non  vacua  di  effetti»  mi  cojì  rcgrcrajchc  non 
fi  vcnilfe  à penetrare»  cagionò  gagliarde  relpicroni»  che  pofero  Italia-* 

?ptaitta  nel  conquafTn»  che  apprelfo  fbggiungercnio.  f Io  tanto  Tlmpe- 
rador  Carlu»haucndo  celebrate  in  Ratisbona  le  feÀc  di  Pa/qua  » ivi 
ficcaci  diucrii  aui/i  delle  nouicà»  che  bolliuano  in  Italia  » le  ne  pafsò  di  ^ 

^uà  da  i Monti  con  molta  lbllecitudine»&  e/rcndofegh  farro  incontro  il 
nuouo  Pontefice  Marino  in  fino  .ì  Nonantola  » hcbhe  occafione  di  fer-  ‘ 

tnarfi  in  quella  T Tra  per  molti  giorni.  In  e/Ià,fr.ì  pP altri  negotij  * che 
gli  occorfero»  fu  acculato  alianti  lui  il  Duca  di  Spolcti  Vidonc  come-.*  ^ 
come  reo  dt  Maeflà»  (J.  proponendo  gl'AcciifarorijC  hatielTe  cofpirato  * ’ 

con  l'ImperadorGrcco  contro  le  ragioni  di  erto  Carlo,c  tentato  di  tnr» 
bare  il  pacifico  fiato  d'Italia  con  fcgrcti  trattari  intorno  alflmpcrlo  di 
quella  non  ancor  vacante»  Se  altre  cole  di  rat  gelolia»  delle  qnafi>bencbe 
il  Duca  haoclTe  facilmente  potato  rifcllcr  la  colpa» non  porca  già  nega* 
re  il  rofpetto.  Egli  però»  ò che  non  làpelTe  qnchebe  contro  di  fui  fi  3- 
gitana  da  grcnuli  » ò che  Io  dirprezrafic»  li  era  trasferito  nello  llellb 
tempo  à Nonantola  per  rendere  à Carlo  come  Ducanouclloi  foliti 
olfcquij;  Doucftnentrc  cosi  fenz'alròo  timore»ò  lórpetto  6 rratteneua-*  * 
fù  per  ordine  dclflmperadorc  arrefiaro  con  rilblatione  ben  terribile  p 
: € che  poco  mai>cò»che  non  folfe  m qvcf  priinicr’impero  ancoe  Icgmra » . . 

di  farlo  morire.  7.  Mà  come  per  Fordina rio cialciin’ huomo  digiudi-^*  ****• 

CIO  rifugge  di  cfTcre  ifirumento  al  preciphia  de  grandi  $ fra  le  mani  de" 
gli  .ftelU  mioifiri  del  Re  rrouò  modo  fàcilmente  ’VulotK  di  (camparvi^* 

4oe  di  ricondurli  libero  alle  lue  rerre.  | Veoiiia  fuggendo  accompagna* 
co  /(blamente  da  poche  perfóne»che  nereffarie  al  fcruitio  , Si  alF  efifii* 
mattone  hanea  fcco»  mà  però  con  la  fua  fuga  polé  per  tutta  Italia  si  g 
gran  rerrore»  S.  che  paroe  più  ro>fio  jppattat  altrsi  la  ruma  s ch’inua*  ‘ ’ 

larli  alla  propria.  Si  fermò  pochi  giorni  in  Spolerir  e polla  inficme  vna  9,d.leCt.Qr. 

, pedcroliiTima  naso  di  gcvic  fidaia»e  dei  iàogue.  p.  eoa  cflà  parti  come  in  fu.  ^ 
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vn  fulmine  alla  volta  di  Puglia,  haueodo  anco  fcco  Adenolfo  di  Capài 
2-Sremn^  «a»  che  con  vn  groflo  ftaoto  dc’fuoi  feguaci  era  renato  ad  offerir-  ' 

' fcgli»  & i feruirloin  quella  occasione  in  perfona.  f Gianfc  fino  à Si-^* 
• ' ponto:  gl  Auttori  ne  tacciono  il  motiao,cne  ve  lo  conduiietSc  a me  no 
£ offerifee  qual  potcrs’eflcre.  E prefa  la  volta  per  portarli  à Capoua>j 
venne  per  cafo  ad  incontrarli  prelfo  alle  famofe  foci  Caadine  in  vmal* 
gran  banda  de'Saracini,  1 quali  alloggiati  in  buon  nomerò  nella  Otti 
i.Ercmper.  di  Sepino  a.  oe’Sanniti,  andauano  con  Jinerfe  torme  feorrendo  tutti  i 
ouefop.  contorni.  Guidauala  fodetta  Banda  vn  perfido  Moro  chiamato  Abra- 
hcn,hMomo  cradcliffimo,  e Ibpra  lo  ftelTo  coftnme  dell’  empia  fua  Na- 
5‘Erempcr.  tionc  inhnmano,c  feroce,  J.  il  qnale,h3iiendo  riconofeiate  l’infcgns^ 
oue  fop.  Spolctine  Tempre  nemiche,  e credendo  di  doaer'effe  re  innefiiro  , pre- 
fentò  la  battaglia  con  tanta  infolrnza,  che  Vidone,  tutto  c’hauelTc  alt» 

. per  la  m.mte,hebbe  contro  Tua  voglia  i venire  alle  mani.  Fu  il  fatto 

\ ^ rangHÌnofo,tnà  però  brenc,perciochc  inoflri  colmi  di  acerbiilimo  di- 

* ■ fpetto,e  riputando  per  ciò  buono  incontro  l’haner  tronaro  materia, onc 

sfogar  ramareEza,che  li  menana,  diedero  fopra  i barbari  con  impeto  , 
t furor  così  grande,  ch’in  poco  fpatio,vCcifo  prima  lo  federato  Con-  ; 
4-TI  medefi-  dortierc  Abrahen,ne  ftefero  morti  alla  campagna  fino  à trecento;  4.  e 
Eremp.ncI  profl’gari  gl’a1tri,li  furono  cacciando  con  graue  Ipanento  fino  a veder- 
^.num.7P.  rinchiulì  dentro  Sepino.  f Portò  il  cafo, che  li  ritronafsero  allhor«^4Z 
tutti  vn'ti  in  quella  Città  i Capi  principal  i della  gente  Morefea , c ha- 
vea  piede  in  Italia,  i quali,  faputa  la  fconlìtra  della  già  detta  Banda,dal 
timor  r'hanean  prefo  del  Duca,  che  veniua  lor  fopra,e  dal  fapet  la  rot- 
tura del  medelìn.o  co’l  Rè  Carlo,  furono  ammacllrati  à canar  profitto 
dal  danno.  Mandarono  à domandar  pace  à Vidonc,&  ad  offerirgli  nu- 
' tele  loro  forze  prontilTimc  al  Tuo  fcrtiirio  , mentre  gli  folle  pia- 
ciuto vnirli  in  lega  con  loro,  eh*  cfli  dalla  loro  banda  harebbono 
'Uretra  ben  volonricri . Vidone,  tenendo  per  certo,  che  flmpcrador 
'non  lafcerebbc  di  moucrgli  contro  con  ogni  sforzo  poflibile,  tirato  dal 
bilbgno,c  forfè  noe. mcn  dallo  fdegno  di  vederli  colfretro  ad  accettar 
IblTnlio  daqudle  genti , contro  le  quali  i Tuoi  Progenitori  haucan  tante 
Volte  di fc fa  Iralia,c  ITmpcrio, accettò  rinuito  cor,  animo  forfè  piu  bir- 
-aarrojche  lieto  E fermata  co'Barbari  la  confederanone  con  ortaggi  dati 
J . Ictt.,  Kf.  /càbietiolmcntc,  5-fe  ncpafsò  có  le  fuc  genti  àCapona  per  fami  miona 
adunata  di  forze,  c rtabilirfì  più  gagliardamente,  c'haucfTe  potato  per  la 
difefa.  I Ma  Carlo  d-ill’altra  banda  veggendoli  fchemito  con  la  fuga  di4  3 
*Vidonc,c  deliberato  di  prenderne  rifemimento,  & afficu rare  in lìcme  le 
‘g^dofie,  che  per  la  llella  foga  fc  gli  erano  notabilmente  accrcfciMtc  , ha-  - 
ineasià  porto  inlicme  con  molta  celerità  vn  formiiabilée  fcrcito;E  da- 
I " V*  ' tonc  il  comando  à Berengario  Conte  del  fuo  Palazro,Parer»Tc,e  fauon- 
to  già  dal  Rè  Carlbmanno  fuo  fratello,!’ iniiiò  verfo  Spolcri  con  ordine 
d’inuadcr  il  Ducato,  c fpogltarne  Vidone,0-  fenza  rimiDione  alcuna ,e  ri- 
guardo . Alfanifo  f di  queftamofiapam  Vidone  da  Capoua  eoo  la^44 
• mag- 
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teafgior  rreflczza.  eh.  gli  Tu  poir.b.Ie;  E con  buon  f 

Wa  da  fucile  bande  le  ne  venne  verfo  SpoJeti  per  ^ 

Si  Berengario. Ritrouò>che  il  nimico  arrmato  prima  diluuui 
« era  impadronito  di  molti  luoghi,  & andaira  per  via  di  appoaeratli  an< 

1 del  ” fto,Limorici  i Popoli  per  l'abfenra  da  lu  ,&  i Francefi  anni^ 
ti  fra  i noftri, intimi  nemici,?t  acccbi-Giunto  aSpoIctidi  prefe 
Jhe  non  cormenifle  aunencurar.Ie  cofe  alla  lorrnna  di  vna 
che  li  douelfe  andar  coli  tenendo  à bada  il  nimico,  .S:  impcuirgli  J au  - 
tarfi  piò  oltre  fe«a  vtnut;  alle  irior,  £.  ac<,uiliar 
Pendoli  frarfa  per  tuua  Italia  vna  fiera  conrag.onc,  potea 
ifolfc  per  dar  ncll’efercfto  Regio  compollo  in  gran  patte 
cefe  facilifiima  fri  i difagi  della  ( airpagna  ad  mfcrtarfi,  e c^e  per  con 
•feouenra  potelTc  .1  medef  me  refiar  disfatta  fenza  por  mano  aUa  (pada» 

E cerraincntc  no’i  fi'i  la  rifolunonc  mcn.chc  conforme  all  cucnto-  impc 
■tò, che, app.ee.  rafi  la  p.llilcnra  io  breue  tempo  nel  Campo  nemico  . yt 

cagionò  ^ofi  gran  mortalità,  che  Berengario  ne  fu  coarctto  a rim 

Lombardia  con  poche,»-  inferme  rel.^mc  del  * J'  naU  FiiKU 

45fibeia  il  r.Bcato  a ViQone.f  Fra qaefieCofe^Ksò  quell 


quale  à !>era-vi  li  fù  aH.lo,  cnc  prono  eoa  ,■  ^ j-*-  - . / ^ , 

ehi  prefùme  trotiarla  m^rbida,e  di  ripolo|perchcjuuendo  il  Re  Carla  g 

fatto  ritornodi  là  da  8.  Gf  An- 

macini  fcioJti  dal  rimor  delle  nofire  armr  per  à di«ro  «ali  fudde 

c perciò  liberi  da  quell’vn.co  fofpcrto  , che  fole  ouc&p.  . 

li  hatiea  potuti  tenere  in  alcun  rr-eno^rarwo  m grandiir.ma 

e fcorrcndo  fcn/alcuna  riliA«»  tutta  quali  la  Trrra  di  lanoro,  ^Sremp-i^ 

uerui  porti  in  ruina,.»:  incendio  V«lla^S‘>Callclla,e  Citta  lotier^,^^^ 
riuari  al  Monafterodr  Monte  Calmo  r vi  rpofero.  fuoco,  e 
barbaramente  1*  Abbate  con  altri  mola,  lo  lafciarono  pt^  mcn 
terffolaro  affatto,,  dirtrutta.  J-  Per  f i q«alr  accidctia 

^odio  à gritaltani  i f gouemo  Itramero, me  pcnicnirero  da  tutte  nb.r.c.4y. 

.«uerimonicc  clamori  alforectfiie  dd  nuca.  Pontefice  ; Peri  re  il  tutto  . che  cip^e 
i poca  à poco  per  mano  de  gl’ Agaieniyc  Carlo.dormirfcne  dare  monti  fatto  fot- 
-fopra  enaamhc  rorecch.c.S.-iper  ben’  elfo  nrennrfi  contro 

Italia,  enntro  i nimici  non  hauvr  fcnfó-tìuanto  megli  o,c  piulanram  Ar.n.  884,. 
te  harebbe  impugnate  contro  i Barbari  quclfarmG  eh  impugno  l'^no  prccifi»,. 
pafTato  centro  coloro, che  folcano  er$crc  ilflagcllo^  de  ' Barbari  Non. 

-darli  gl’ Imperi j per  haiicr  Signor.rea  difefa.Gia  eh.'  1 Re  FraneeJi 
curauaro  dtdif.ndere  Italia  , lafciafscro  di  rcgnarui  . Toccare  à ruta.al 
procnrsriM  riparo,  il  daruelo  falò  al  Papa,  t Hadaano  molso  da  que^ 
rte  ragioni,,  per  non  incontrare  i difguftì  diGiouanrs  fuo  predeccfsorfr  ? • 

promulgo  Decreto  . die  , morendo  il  Re  Carlo  CralS7  fenza  hgliuoli,, 

■felìie  parca  cerco,  che  doudse  fcguire,-il  Regno  di  ulu  inficine  co  la- 


a.Sigon.IJb. 
^jjb  de  Keg. 
Ital.  fotte 
quell'  An. 


Annal. 
Fràch.  ful- 
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tolo  dell’  Imperio  douelse  conferirli  in  va»  de  Principi  lulttiu  » >•  il 
che  bramato  da  tutta  la  natione  vn  uerfalmente  , fù  oltre  modo  grato  à 
Vidone»  eh’  indi  vedeua  aprirli  grande  adito  ad  cfperimentare  vo  gior* 
no  la  fua  fortuna  fenza  nota  alcuna  di  maocamento  • Fù  però  vero  » che 
per  la  llelsa  ragione  accrefeiuti  graodemete  i rofpecti  di  Carlo  córro  di 
lubil  medelìmo  Carlo  in  vna  generai  Dieta>che  tenne  quell’Anne  IlelTo 
in  Alemagna  nella  Villa  di  Calomparo,ordinò  vn  palTaggio  generale^ 
delle  genti  di  Bauiera  in  Italia  à danni  di  ViJone.Ì>&:  egli  perla  via  di 
Tarantalia  calato  in  perfuna  in  Iulia>li  ritrouò  per  le  felle  di  Natale  ia 
Pania-  Màihauendo  conuocato  in  quella  Città  va  conueoto  vniuerfalc 
di  tutto  il  Regno  per  TEpifania  del  auouo  Anno-dSs.  e propofiaui  frà 
l’altre  cofe  la  guerra  dillinata  di  nuouo  contro  il  Duca  dr  Spoleti  > &ì 
motiui  di  rinouar!a>li  auuide>che  non  l’harcbbe  potuta  tirare  iaanzi  fen- 
aa  manifello  pericolo  di  riuolge rii  contro  tutta ricalia>poiche  i Popoli 
entrati  in  rorpctto>che  aell’abbartcr  Vidone  fì  folTe  polla  la  mira  all’op- 
prellone  di  tiittògià  riputauano  la  detta  guerra  non  più  contro  di  quel* 
lofchc  contro  il  fenlb  vniuerlàle  di  tuttala  Natione.  Coniigliato  dun- 
que 3 non  li  efporread  euento  di  così  pcricolofe  confeguenze  « comin- 
ciò à dare  orechio  à negociationi  meno  ardue>e  li  ruiulTc  in  line  » che^ 
crouato  modo  da  preferuarc  intiera  la  riputatioae^e  maellà  lmperule,{i 
farebbe  relb  à conigli  della  pace  di  buona  voglia.f  Fù  llabilito  j ebe^^f 
Vidone  douelTe  purgarli  con  giuramento  di  non  hauer  comraellb  cos’al- 
cunajonde  meritale  elTcr  fatto  reo  di  maeHàje  purgato>il>Kc  douelfc^ 
riceuerlo  nella  Aia  gratia>&  ammeterlo  alla  fedeltà  regia  fecondo  l’vf* 
de  Duchi  PredcceUbri. Vidone  trasferitofi  à Pauia»  li  purgò  dcll'impic- 
tatione  già  detta  nel  modo  concertatoli -e  pacificato  in  quella  maniera 
co’l  K«  tornò  à Spoleti  libero  da  i fofpetti  di  vn’afpra  guerra  con  mol- 
ta Ictitia  delia  Città>e  di  tutto  il  Ducatoiconfermata  dalla  partenza.» 
che  nello  Aeflo  tempo  fece  l’Imperadore  alla  volta  di  Francia  per  oc- 
cupar ia  parte  del  Regno  di  Carlomanno  figlio  di  Lodouico  Balbo>  chè 
di  què  giorni  à punto  era  incótrato  à rooriic.l  j.Poco  appreiroimorto>4f 
Hadrianoifù  in  Aio  luogo  creato  Sómo  PonceÀce  Stefano  Vl.Cardioaie 
de  i Santi  qiia.tro  Coronatòdi  cui  di  fopra  fù  detto»  Huomo  intJgnc^ 
per  la  nobiltà  de  fuoi  maggiorile  per  merito  proprio»  fù  Telettione  di 
lui  grati  Alma  à Vidone  per  la  Acutezza  di  doiierlo  hauerfempre  ami- 
coic  fauoreuole  ; è maflìmamentc  percheipa rendo  » che  già  non  potelVt 
andar  molto  in  lungo  la  Vita  di  Carlo  Cralfoiimportauapiùi  chi.  molto 
alle  prctentioiii  del  Duca  hauere  vn  Papa  propitio-Ma.comc  gl'huotni- 
ni  egregi]  fono  per  l’ordinano  berfagli  delle  maluagitàià  pena  fù  Ste- 
fano clrtroiche  per  iniidre  macchinategli  da  alcuni  fceierati»poco  man- 
còìchenon  perdeAc  ia  vita  con  molto  cordoglio  di  tutti  queilii  che  co- 
oofeeano  il  Aio  mcrito.é.Scopcrta  però  la  congiurale  conAdcrando  il 
buon  PonteAcc  eAcr  molto  conforme  alla  prudenza  il  procurar  A ap- 
poggio di  fcrfoaa  podcroHifdUibetò  di  adottaxA  pcx  Aglio  il  no  Aro  V i- 

^ doac  • 
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DEC!lM"OTT’AVt):  (Sdì 

48ne.7.mo£fio  forre  de!  quale  gli  erano  ftite  refe  ledette  infldic.  5c- 7*  Ictt.Vu# 
gui  quella  adottionccon  indicibile  allegrerza  del  Duca;  e come  ptr 
^ quella  Vennero  in  gran  modo  fcabilire  le  fpcranze  di  lui>  cojì  la  medeiì- 
Volentieri  da  gl’efclufjje  da  Berenpario  in  particola- 
joreche  piu  d'ogn*alrro  agiraiia  difegni  fopra  il  Reame  d’Italia,  f In  Frà- 

cia non  mancò  chi  ne  fciitUTe  allegrezza, pcciòche  Vidonc  vi  hauca_. 

' ff^ndt  parentele,  & affinità, &:  era  à Franceli  affai  vniuerfalmentc 
co  li  ilio  nome.  KallcorniTipnf  " .• 


" • r '■•y  «•  era  a rranccii  anai  vniuerlalmentc  "ra* 

w li  ilio  nome.  Kallcgroffenc  principalmente  Folcnnc  Arciuercouo  di 
Khems.8.ch  era  vno  de  principali,  ch'egli  IiauelTc  in  quelle  parti  con-  S-FIodoard: 
giunto  di  rangue,e  ne  ferì  Ho  i Papa  Stefono  con  dimoffrattione  di  nrl-  nel  luogo 
la  itima,e,che  con  tutti  gl’altri  Tuoi  parenti , à Quali  n’Iiauen  data  dt.Ict.Vu» 


ui  iangue,e  ne  icriHo  d Papa  Stefiino  con  dimoffrattione  di  ara'-  "cl  luogo 
diffima  ftima,e,che  con  tutti  gl’altri  Tuoi  parenti , a quali  n'hauea  dato  cic.Ict.V^ 
parte,  harebbe  tenuta  perpetua  memoria  di  quella  adottionc  per  còr- 
r fpondere  alla  Santità  Tua  con  la  debita  reucrenza  : Et  haucndogll^il  a vi  A a 
X rifpofto.9.efrergli  ftata  gratiflima  la  men  tion  fattagli  da  lui  della 

perfona  di  Vidone,e,chc  non  l’haaea  Adorato  per  cerimonia  vacua  di  ^ 
Folr^V”*  ft-'cea^in  luogo  di  vnico  ffglio.gli  riplicò 

funi  T *‘<’"o«'ar  turrauia  il  Duca  con 

non  non  farebono  ffari  conferiti  in  perfora  fc 

<ÌcI  tUttO  mcritcUolc  dcllc  fuC_# 

^ r"  <l«<Po/Jtione  di  cofe  quieta  laCittà.e  follcuati  granimi 

^Scandi  1 peranze< Dalla rorm  I/.  n* . > 


genti  q«cTranno,e  tutto  xlVemèn* 
ne  attedendo  à conciliar/i  le  volontà  de  Tuoi  X/t2 


1 


i 


"““l'a-f  y idont  .i.cuciKiu  J conciliarli  le  volontà  de  filot  iiw.  A J 
mS;  d ' "<P'™  ««"'«ri.  àBdàOà  mSeme  difpoQédo  lè  o o J 

Si  ntt  .1,  ''"•"«'ol"'»  Signorià  eoncepia  da  ® 

fui  «"<B™'ione,ehe  à.i„ià  iaZ 

S UT  cl,  ■"  '«'«J»*»  « codisi 

in  Itàlujche  I Prpi  eoo  concedelTero  liceo»  per  ordinare  i VeS 

l»ffVÌir«id'o  nindil"’’’"''''''  *•"”  1»‘»o  fi  tonfa-  ’ * 

ctalie,circi)do  nondimeno  in  quefto  tempo  incontrata  à vacar  la  Chiefa 

uò  ‘^‘5-  '""f.  *•  P"  I ordinatione  del  .uo-  **  ^ 

ir^  ? * "i  qiiellcpch  erano  folirc  ottenerli  da  i Rè,e  fe,  che 

Té  ordTL’  h”?  ^ prefentalTe  al  Sommo  Pontefice  per  cITe. 

ni  ordmato.Egli  haiieua  m penfiero  di  andar  diminuendo  rauttorità  del 
Re  d.  Franc.a,e  maffime  nel/.,o  Ducato.e  fpfanarfi  à pòéo  i orco  lai 

m/ì1  circo-'" 

i?RTnr';  ^'“‘^'«ua  douer  co.m  fuor  dì  tempo  fpogliarf 

^ t ° quella,©  ragione,©  toIIeranza,dclIa  quale  erain  no^cfo  '* 

non  hebbe  per  bene  df  efegii.re  in  quella  parte  la  ?olonr/di  , 

A II  rifpoffa  di  qiieffo  tenore.  2.  Lette  le  lettere  ** 

h Ghiera  R %nifieaiWome,morto  1 

i^eftfn^^W  enedefima  Città  hauca  fatta 

•off  1 , P‘-Icfto  veniua  diretto  à nei  eoo». 

■if  r"*  per  effer  confacrato,acciò  la  dcrta  Chùra_.  ' > ^ 

■oa  reftaOe  gran  tempo  feoza  Rettore.  Noi  dolendoci  della  morte  del 

^ g g g primo 

- Gooi 
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dia. 
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. » primojhabbiafttoeralafciato  diordinar  così  pretto  -came  wi 

. iuucuare  coraaodatOfbcnche  i’clcrtione  di  lui  fia  fcguita  canonicamcar 
- tCj^V  m concordia  dt  quella  Chiclà,per  non  iiaucrci  porcata  rEpittola.^ 
Jrnpcrialciftcondo  il  cottiimc>il  che  ci  lià  fatti  rettar  con  animo  perplcl^ 

. aiJibiguo-Qaefta  è fiata  la  capione>pcrchc  habbiatno  differito  obe« 
dire  m quella  parte  al  voftro  volcre>acciòcbc  ramino  dcU  Jinpcradorc 
n*n  prciidcffc  ciò  multe  arprainente  per  alcun  modo.  Ma  > coaoCccndo» 
che  la  Chiefa  di  Dio  non  conuicn>chc  ftia  lungo  tempo  fenza  il  pro- 
pilo  Partorc>Comandi3mo  alla  voftra  Gloria  ( pcrcaòchc  d altra  mi- 
j ■ . riera  non  poflìam  noi  prouedetc)  che  con  la  vofrra  diligenza  procuria- 

. ' ..I  . a tcjche  li  prendala  Iiccnza>che  dall’antica  confuccudine  vico  dettata  ».  e 
che  à Koijli  come  crcdiamo»chc  fappiatcjvenga  diretia  la  lettera  Impe* 
riale;chc  all’hora  non  manchercino  di  fecondar  la  volerà  volonta»e  cop- 
' dacreretno  con  l'aiuto  del. Signore  il  rocdcli  mo  EIerta;Il  chc»€glio  cj|- 

■ riiT»mo,non  dotirctc  in  aleno  modo  prender  per  male-INon  li  curò  Và-I* 

dooc  di  pretnerui  con  inhftenza  più  gagliarda>che  tanto  , per  non  porli 
in  occafion  di  dilgufti.c  perche  ferbaua  il  fauore  del  Pontefice  per  op- 
portunità dr  maggior  momento.  Laoude>ett<;ndo  per  quel  raedetimo  ti- 
po vacata  parimente  la  Cbicla  di  Spoleti  » Icgui  la,  conlacrarionc  del 
^.lett-Yp. , fiuotio  VcCcouo  fenz’altra  infracua  dinouità-Fù  quello  Aroarico,^.lòg-. 

getto  inlig«c>&  egregio  » Spoletinodi  Patria,ma  di  origipe  loogobajr- 
, do.  E benché  la  Inr  ga  età  habbia  di  lui  cancellata  quali  ogni  altra  tne- 

* ^ iTort2»daIpoco  peròjchc  dopo  tanti  fccoli  n’è  rertaio,rappiamo,ch>gli 

fu  hnoino  di  molti  inaneggi)impiegaco  in  affari  etiandio  fuori  della  lua 
p(W  confeguenza  perfora  ben  grata  à Vidonc»c  fra  i primi  i- 
/tininciiitr  dfUa  Tua  fomina  ndroccaConc,chc  poco  appreflo  fcg«ì  dei- 
la  vacanza  4tì  Xcgno.|  Per  qnefti  medef mi  giorni.4.  Arcnolfo  nipotxfS 
4-Icte-  Zx.  Yefi^oqo  Landolfo  di  Caponj»e  Fratello  di  Landone  poco  lópra  no- 
loInafi»Vtnufo  in  penlìero  di  occupar  la  Signoria  di  quella  Ciità»è 

>*'  ■ gli  effendo  nafcolti  gli  ferittifenti menti  del  ooftro  Vidonc  di  acqui,- 

ftar,fi  amicitie^'  adhcrenzc  per  i fini  del  Regno,prefc  IjH-ranza  di  po- 
terlo bau  r/ proprio  alino  intento  , e fé  ne  venne  perciò  in  perfuna  ^ 
Spolefi;  Et  qautndofi  conciliato  l'anitno  di  lui  con  vii  grotto  doajcir 
,00,5.  gli  fece  ioftaoxajche  eli  piacclTe  aittrarlo  à conléguire  il  Gafrslr 
5.I>«o  pre-daeo  di  Capoua»d.  offerendogli,che  terrebbe  /empre  quel  Popolo  à Tua 
ciò  , legge  diHotione.e  che  concorrendo  alla  Tua  prercotioneda  vólootà  del  Ve/co- 
in  Eremp-uo  di  Napoli  Aibanafie»»harcbbe  potato  Vidore  allìcurarfi  non  pttr  di 
il  Pellfgr.  coloro»che  adhtriiiano  in  Capotta  al  detto  Ve/cono  » mastif"  da  ogni 
Dato  prr-  motiHO»&  hofedirà  dcli’ifrtflo.  Vidone»à  cui  nelle  conguinturt  df 
mio  l'ora-  fien'^he  agitaoajoiuoa  cofa  più  conucniuajcbe  tcnerfr  lontano  da  goerr 
■itro,leg- diffenrioni  di  cooi»icini,Jc  battendo  efpininenratojquanco  grani  >t>» 
il  C arac-  poormo?  diaerfioni  baueflèro  di  frefeò  cagionate  alla  fiia  Cafa  finquie- 
#,Ien.Aa3.ffrodiBc  di  Capoaa»e  le  preremiomi  lópra  qwella  delVcfcouo  Athanafio» 
applicò  c^fto  i'aatino  alle  ptopotte  di  AtbcaolfojC  ooa  folamcnrc  §1% 

diede 


piÈCtM*.6TTÀV)f< 

fto  bencpracito  per  il  prtrcfoGaflaldato’^tna  li  promlfse  in/iemé 
dfftringerfì  in  aniicitia,e  confederarioné  co’l  det:o  Vcii^otio  di  Napoli 
- tutta  vòlta» che  da  <)ue!Io,  non  fi  fodero  più  oltre  turbate  le  cofe  di 
poua>  Ma  perche  chi  reneua  all’liora  il  goiiernt»  di  quella  Città  tra  il 
Vtfcouo  Landolfo»che  l’hauea  riccnto  pochi  mefi  prima  dal  Duca  Vi- 
itòne  Aio  ZiOffi  haucaci  anco  gran  parte  Landonc  Fratello  di  e fiso  Atc» 

■HolA)»il  qaaie»hauendo  ottenuto  quel  GaAaldito  in  altri  tempi  pcp  ope- 
ra del  mcdctìtno  Atenolfo»e  de  gl’altr»  Aioi  Fratelli, hnucwa  Tempre  te- 
imte  le  parti  del  Duca  di  Spoleri,  &•  à qiKlI'hora  èra  capo  in  qntllxlj 
C,'ittà  della  Tattione  antica -Non  paroeà  VidoBe,neperhoneftàfU^P^ 

Scurezza  di  potere  apertamente  Tcoprirfi  per  Atenolfo,ma  fòlo  afiìca* 
ratolo  della  ina  voloncàdaTciò  , che  così  difl  molatameBte  ne  condu-* 

Cefse  Teco  da  Spoleti  in  Tuo  aiuto  Snauilo  Gaftaldo  della  Proìliacia-* 
de  Marfi  Tuo  V ficiale  con  trecento  altri  fra  Soldati  ordinarli  » j 

^ommunemenre  chiamauano  Vafli.  7.  che  diremmo,,  hoggi  fi  come-»  7*  ctr  Bbh» 
io  credb,  Vaflalli.  8.  PrcA>ne  prima  giuratnentOjche  non  fi  làrcbbc-»  «•lett.Cd*^ 
Saluto  di  tal  gente  in  Tuo  difTemitio  . 9-  Tra  via  parricipò  Arenoffo  a : P*Dato  pr*- 
Ibpradettiiche  conducena,iI  configlio  del  GiAaldato,  al  onalc  afpiriutje  loram» 
traffcli  di  concorde  volere  à coopcrarui,penTando  tutti, ( benché  non.,»  comclopr» 
f&ffe  loro  apertamente  rnanife Aara) che  tal  Tofle  la  mente  del  lor  Signo-  iccondo  I - 
rt.  Ma  entrato  m Capona,  vi  rroud  Atenolfo  maggior  diflcolta,  chenó  witiofl.dcI 
fi'hauca  figurataipoiche  penetrato  Laodòne  il  diTcgno»  Te  gli  oppofe  gi‘  Carac*^ 
gl  tardamente,  alla  diTcopefa  :Orid’cg!i,conoTccndo,non  poterli  inren- 

Or  la  concepita  pretenfionc  Tenta  grande  Arepiro,Iicehriò  le  gcnti,c’ha- 
i/ca  condòne  da  Spolcti,e,preTo  configlio  co'Tuoi,  mandò  vn  Tuo  cogna- 
to à dòmaiìdar  AjccorTo  al  Ve  Arouo  di  Napoli  per  farli  Conte  di  Capo- 
ua,ofléreado  liCittà  al  Tuo  Tegnito.e  di  dargl  enc  vn  figlio  per  oAaggio* 
e,  che  non  doueflc  ritirarli  da  fauorirlo  per  ToTpetto  deirarmi  diSpolcri» 
rajntr’clTo'gli  pr»mertea  ficura  conTcderatione  per  parte  del  Duca  Ri-  ■■  • ' 
cciiè  il  VeÀtoiK*  di  buona  voglia  riirtbaTciata»e  promiTc  largamente  rat- 
to il  Tuo  aiurn-Landònc,btnche  auifato  più  volte,  poco  Iblleciro  di  nata- 
rà»e  meno  accorro, diTprt/zati  gl’auifite  dato  fede  più, che  nó  dehbe  alltf 
injanneuoFi  parole  del  fratello,  gii  diede  taf  agio  di  prouederfi  di  amici  ' 

e di  Ibflìdi,  che  quando  al  fin.  volle  ripacartii,non  fu  più  à tempo;  impe- 
rochc,  preparato  Atcnoiroqiianrp  era  nccelTariotc  ben  prouiAo  di  gen*  ITpt 
te,  rn.t  notte  di  Sabbato,  che  Tegnì  dopo  l'EpiTania  delTanno  riiiono,ch’.  * » * 

era  gii  entrato  S87.  leuara  la  Città  à rumore,  c dando  imprimi fjm.-nrc  S òj» 
(opra  graiincrOirijjchc  non  rt Aarcno  di  cerret  con  molto  animo  alTar- 
tnr,ne  rellò  finalmente  vincitore  ; ?'  appoderatoli  della  Cit^  » A ne  fè  • 
chiamar  Tubim,  non  già  GaAaldo,  mà  Conte  * E, come  haiiea  promiAb», 
mandò  il  figlio  peroAaggioad  Athanafio  , e con  giuramento  rarificò  di 
tener  Capoiia  con  la  LiìSiria  à diuotione  di  lui.  Arhanaf-o.chc  non  A ne 
ttneua  ficiiro  ^’nz’afiì'-’iraHi’d-’D'ita  di  Spole  ri,fcce  lAanza  ad  Ar-n«l« 
fo  per  radcospiinenco  della ^romdfa  conAderationi  » ricHlànco  di  rcn- 

O g g g a dcrgli 
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bergli  il  figlio  prima>che  quella  non  fofle  (cguica-  Condifeereat  f e» 
fcriite  conucnicnze  di  buon’animo  Vidonc;  c fl^bilitala  per  vn'Anoo  » è 
tre  melr>  attefe  à difporre  le  fue  maggiori  prctcotionii  libero  per  allho- 
ra  da  i penfìeri  di  CapouajC  da  i rofpecti  della  nimiUa  di  Achanalio.Fri 
f qiieftc  cofe  era  già  entrato  l'anno  Sd7.  come  habbiam  detto;  nel  qua'? 
le,  dircompofleft  fieramente  le  cofe  di  Francia  tirarono  fecoio  va  fubi- 
to  l'afpettata  rifolutton  delle  noflrC'Infcrniò  l'impeudor  Carlo  CralTo 
gfaBcmcntc,&  aggiunta  Tindilpofition  del  corpo  alla  poca  habilitajd| 
fUi  era  naturalmente  dotato, oc  cadde  io  tal  difprcgio  de  Popoli,  che  ri- 
putato già  del  tutto  inetto  al  goiicrno,  dalla  maggior  parte  de  fuoi  Kc- 
gui>^  in  particolare  da  quel  diGcrniant3,gli^vcnnc  abrogata  *’aiittorità» 
C'Cofiituico  Rii  in  fuo  luogo  Arnolfo  figlio  del  già  Rè  Carlomanno  > di 
cui  fopra  facemmo  mennone.  Procurò  Carlo  al  principio  fare  alcun  dc- 
bil  eonflra(lo,ma  però  tanto  jntiano,che  ut  venne  alfìn  pofio.in  vn’cilre- 
ma  miferia,  c ridotto  à ncceflìtà  di,naidicarc  il  vitto  dall’  i;leflb  nenii- 
«AnnabFrà^o  . i.  Giuuti.io  lta]iaqucftianifi»firatiuiuafono  Cibitatnrnrc  i dcflde- 
corù  Fuld.  rij  de  i Popoli  di  confcguirc  vn  Uè  proprio, e naturale,  c con  tanto  piq 
• forto  que-  acri  flimoli,  quanto  piìi  da  vicinò  fc  ne  contemplauano  le  fpcranze  • Vi-, 

- /Panno,*--*  dC'UC,  f come, che  più  dogn’altfo  arpcttalTc  cuefii  mouimenti,c  vedef-jS 
-graltri  (Ut  fc  già  proJlimo  il  termine  de  ì fvpi  (iifegni  ,*  fi  pofe  fiibito  aJ  atìfrettarj 
, con  foJJicitudine  l’apparato  della  mole,  c’haucua  in  mente, raccogliendo 

. ^ con  ogni  sforzo  tutto  cip,  che  porca  riputarfi  necefiàno  incucila  occa- 

fipne  ppr  portar^  guerra, & anemper  riceucria,  bifognando  : Pcrciochc» 
pjtrc  alVelfcrfi  tei|Utq  fijmprc  per  certo,  che.  venendo  l’onportunità»  ha-, 
ujrrcbbc  anco  Berengario  Duca  del  Frioli  Signore  podcrofiflÌHio,c  di 
gfan  rcgUito,arpiraro  cop  tutte  le  Tue  forze  , c de  gramici  al  Reame  d’ , 
Icalia,à  gl’auifi  della  narrata  caduta  del  Kè  Carlo  fc  n’erano  acIJ'ifieffó  , 
Berengario  feoperti  i difegni  con  manifeile  dichiarationi , e con  aperti 
AiIcttDdd*  rnotiui  di  non  diffimulat;  preparamenti  . 2.  Per  f laqualcofa»  olcrcl^é 
alle  narrate  diligenze,fi  veniua  inficine  Vidone  forrificando  con  fare  ac- 
qpifti  di  nuouc  amiUà,^’  adhercnze,  c con  ftabilir  meglio  l’anrichc.  Vi-, 
aeua  egli  ficuro  della  volontà  del  Pcntefice,dalfa  qual  di  ragione  hanca.. 
da  dipender  quella  de  Roirapi,  c de  gl'aJrri  Popoli  loggctti  alla  Chitfa> , 
Et  haiiendodirpofirifllma  in  foo  faoore  ['in  dinar  ione  di  tutta  riralia  di 
qua  daH’Apcnn-.no,  par;*agfi  di  haucr.po/li  .ben  fsltU  fordamétt  alla  for- 
tima,  che  pretct.dca  fabbricarfi>poco,ò  ne/Tun  fa/!idro  ptendendofi  del- 
le forze,*  dcirarmi  d'oltre  monti . I Erano  quelle  laceT3tc,e  dilrrattc 
in  molte  maniere  : II  Regno  di  Germania,cid  erano  le  Prouincic  de  gl’^^ 
Alemanni,  T:defchi,Birrigni,p3W3ri,Sttciti  , c Safibni  infitmc  con  q«c’ 
di  Lorena, c con  vna  certa  parte  orientale  della  Francia,  era  pafiato  dal- 
li fogocttionc  del  Rè  Carlo  à quella  di  Arnol^o,fa  Prpuenza,  c TAqiii-  , 
rania,coo  quafi  rutta  la  Francia  aggiactnre,  e la. Borgogna  infitme.e  la-* 
Fiandra,l>cnthc  haudieio  già  feoCo  il  Domini/*  del  Crafio,  fc  re  refìr 
viro  t'itcjuis  fcnz’alcaa  ccxto  Sigao£c,n]a però cfpoAc alla  mira,&  all^  , 
“ ( c e - ' ’ pzetcìH-  - 
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i^ret^titone-di  molti;  3.  Per  tal  m3niera)Che  non  parta  pofTibile, che  di.  I«tt.  Eco- 
Prouincic  f«?nza  rettore,  c da  tiranni  nuoui  > &'  ancor  vacctlhnti  fi  folfc 
-pur  dare  vn  pafib  per  frap»)rfi  nell*  altrui  brighe  in  Italia  . E fc  pur  di 
.alcuno  fi  folTe  potuto  Ibrpcttar’alcun  motiuo,qiiefii  non  farebbe  fiato  al-- 
• tri,  che  Aniolfo  , di  crii , per  cfi!?r  figlio  di  Carloraaniao  per  taurc  parli; 
obligatoalla  memoria  del  Duca  Lamuerro,non  pareua  à Vidonedrpo- 
tttcr  credere  ebe  fbfle  mai  per  muoqcrfij  fc  non  m fu©  fanore.  f Coo^ 

^uefii  difcorfi,  e preperamenti  fi  andauaoo  dal  nofiro  Duca  difponendo . 

•le  cofe  per  i profilmi  moti ,' concorrendo  à i feiKimcmi  di  hri  eoo  ogni^ 
prótezza  i fiioi  Popoli, c la  Citta  di  Spoleri  io  particofare>chc  daircfal-^ 
tation  del  Aio  Principe  mifurana,  coni  ■ capo,  fingo  lai  mente  la  propria» 

Erafi  intaiuo  vcHura  argrauando  rinfcrmirà  del  R.C  Carlo  Grafi»,  e ri-; 
idortoii  medefimo.cjuafi  ali'cfiremo,grà  fc  ne  giacca  mezzo  morto,e  fen* 
za  alcuna  fpcranza  di  falace  . Ne  «orfero  velocemente  di  Frauda  à Vi- 
done  certe  noiidle  4.  cou  auifi  licuriy  che  la  parte  di  quel  Regno,  la^  na.7^» 
qual  toltafi  à C arlo  ancor  non  fi  era  data  ad  alcuno  andana  già  pcn landò  i. 
ad  eleggerli  nuor.o  Rè  ; E,  benché  ficfl'ctirtrania  vacillante,&  incerta  in 
chiamar  quefio,  ò quelfalcro  »era  però  molto  polfibile,  che  menrre  elfo 
Vidooc  VI  hauefie  alpiraro,Fo(Te  per  riulcirgli  il  conAguir  quel  Reame 
5.  per  le  molte  adlicrc-'ze,  C'per  le  grandi  afflniràjc  parentele,  c^^1a^cua  ^ 
in  Francia,©  per  elTer  del  <«gut  Reale  di  Carlo  Magno»  come  lopra  fi  , 
detto.  Nofi.veniiiaBo  veramente  qoi^fii  pcnficri  infiniiati  da  public»  cor>- 
figlifina  da  prioarc  Ibggefiioiii  di  amicr,e  di  coogiunri  del  medefimoVi- 
done:  Quwfti  pt-rà»ò  perfuafi  daf  proprio  cóinodo,e  difidcrio,ò  da  quef» 
ch’io  verità  ne  conolceficrojnpprefentatijno  il  negotio  di  riufeita  sì  fa-  j 
cile,ehe  mofirauanojpoteffc  ballar  JoJo  à,  Vrdonc  if  farli  vedere  In  Fra- 
eia  prctcnidcnfc- del  Regno  fcnz’altro  ap  araro  di  forze  , ò J'zlffe  difi*  . 
gena  e di  fuori.»  Non  d^iacqoe  af  Duca  l’aiTailo»  xna»oon(fipiei)0  con 
lanm  configlio,  e có  riguardi  più  cóiienitnti  all.’fioncfio,cfic  af  biló^no#  , 
di  fieri  rappltcartti,rif>  ruardo  il  valer  A ne  ftcódo  che  ropporttififtà  do-  . 


A.  Armoin.rvB  f.cap.j8.ixrhTrciii  che  idiie  tfird’otffcf  dz  vnj,e  Carlo»  . 
conucncil  fuit»vr  procuri,  tur  rócor-  e Garfomanno  erano  daJI'afira  parie  » 
«Ka->nrec  iplós(.£alb»mT  &•  tiklotti-  torri  » ‘ .c- 

rum)  5.' Carroinaonunr.fV  Carolum  B.  Coti  fo  ch»amanroafcOiti'‘Ai-  » 

gIofioIbsKegc5>&:cv  onde  fi  vede  9 moia,  librj^caf.^i»  dice»  eh  tefid  '• 
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pritio  dcJ  Padre  in  fafce,  & ia  Cii- 
nis  agcns . 

C.  Che  Papa  Gio.fttfTc  alquanto 
irreioJuro  intorno  alla  perfona  di 
Carlo  Graffo  > e cominciafTe  à trat- 
tar di  afliiroerair  Imperio  Lodom- 
co  fiip  fratellojli  hà  dall’Rpifl.  1 97. 
«Ibi  mcdcfìino  Gio>  ad  cff#  I/0.loai- 
co,  etiamdio  dopo>che  fi  era  dichia- 
fato  per  Carlo. 

D.  DalI’Epif  258»  del  medefirn® 
Papa  Gjo.viij.  data  il  mefe  di  No- 
uemh.per  rinditt.X4  cominciata  il 
precedente  Settembdi  qiiefl’Anno. 

E.  Si  raccoglie  da  vn’Ep  di  Fol- 
core  Arciti'Rhcm.à  Lamberto  Im- 
per.  nipote  di  qiitflo;  data  fan  894- 
appreffo  Flod-l-  4.  H ift*  Rhem.c-5. 

F.  Oueflo»  che  qui  fi  narra,deefi 
riferire  à qoefT  An-  fecondo  il  Ba 
ron-tom-x.  annasi. in  princ- 

G-  Spoleti  io  quello  Kmpo  aere- 
mente  diuaflata  da  Saraceni  con  di- 
llrutrione  di  vna  parte  della  Città* 
fi  troua  appreflb  I.cmi.  Oftienf.  nti 
citeap.  19-  del  primo  lib-A’  Eremp. 
nel  d.num.44. 

H.  Ertwip-n  44  ini»  Kec  non,8t 
partem  Spolerij  dircimtcs  « &'C-  E 
Leon  Ofl-  d-cap.  79.  ini  * Romani.» 
quoque>necnon  Spolenim  dcaa/lare 
CUBI  cis  acriter  crpitjf  c. 

1-  Si  raccoglie  da  Rrgin  ropxit- 
*da ■circi  che  più  à hafTo  <■  riferirà» 
prefo  dafl’Annali  dt’Franchi. 

K.  Chcljmbcrto  moriffo  più  fo- 
fio  qiicfl'anno>chc  nell’  8£o.  come 
pone  il  Pcllegr-  ad  Ertmp.pBm.79- 
fi  raccoglie  dal  medefimo  Ertmptr- 
Bel  d num-  d«uc  effegua  la  morte  di 
lui  non  molto  prima  delle  dilfcnrio- 
oi  del  figli oVidonc  con  Carlo  1 1 1- 
le  quali  feguirono  ndf88?.  come.» 
Chi  ne  fJ* Annali  de  Fraach.  Ful- 
dcof-  di  Marco  Veifero  > 


DRL  mnn 

L.  Di  qiicflo  Principe  fi  fi  pw 
l'inanti  frcqiieiitc  menrione  . Chc^ 
Coffe  figlio  di  Lamberto,  lo  dicono 
gLAn-Fuld  de  Frah.an.88j* Regin. 
an.88S.Vvoff  I-I2.C  tutti  raltr*  Mo« 
ni,  eccetto  Camill.  Pelleg.  il  quale 
io  Stemm  D icum  Spol-  'ingannato 
da  vno  feorretto  luogo  di  Er.tmp« 
che  appreflb  citeremo  , pone  vn  fi- 
glio di  Lamberto  feota  nome  • M», 
gl’Annali  rudetei,  e Rheginone  non 
lafcia.ao  Iur>go  ad  aicnn  dubbio-. 

M-  Lamberto  II.dt  cut  qui  fi  fi 
memoriatfu  figlio  di-VidoneTcrzo, 
che  fi  Impera<lpre,e  non  già  di  Vi» 
done  Secondo, come  pone  il  Pclicgv 
in  Stem.  Ducum  Spoi.  vedi  quel  * 
che  di  lui  fi  c detto  fopra  à Tuo  Ino* 
go  nel  lib.  17.  e gl’Atittori  iui  cita» 
ti,  e che  fi  citeranno  al  roiie , da  i 
quali  fi  rende  certifCmo,ch’cg/i  fol- 
le figlio  di  Vidone  Imperadore. 

N-  I.'hauer  gP  Antichi  confiifi 
quelli  due  Vidoni  Padrc,e  figlio, hi 
cagionato  nelle  enfe  de’loro  tempi 
vn’orciirifiima  confiifione.  Dobbia- 
mo Il  difcuflione  di  quelle  tniehre* 
à grhonoràfi  Audi  di  Camil.  Pelle» 
gri.apprcfib  al  quale -nel  lib.i-Hifl» 
Pnnc.fong.  Col. zip-  nella  picciol® 
append  alla  C'hronic.  de’Diichi,  «.a 
Pxinc.  di  Bendi,  canata  dall'antico 
Codice  Caflin.  mi  cit.  fi  hà  » che.» 
Ageltroda  Moglie  di  Vidone  hch« 
bc  anco  vu  figlio  delPiftelTo  nome  » 

E PiftcITo  fi  caua  dal  fragmen.  drlP- 
Anon.Bencu. appreflb  lo  lltffb  Pel- 
làgr.Iib.i.fol.i4S.  Et  è certo  per  le 
frccucnri  memorie,  chfc  fi  hanno  dì 
quello  Vidone  dopo  la  morte  dell’-’  • 
altro  Vidone  filo  Padre,  che  à Aio 
luogo  fi  riferiranno  con  grAuttori» 
che  ne  parlano  . » 

O-  Di  quella  Ifb<-ta,ò  Vota  hab* 
biamo  iDcuioria  apprclTo  P Anoniiu. 

Bciicu* 
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8encfl-n«fn  c Salcrnir  par.4*  fìlius  GuiJonisSccioriS  Dux 
p3r.5.num.3.pubIioti  da  Camril.  Ieri  fupcr  Sirscenos  in  Oanuano 

Pellcg.Iib.i.Hift.  Princ.Longoi)-  i caftrametatur , vt  rstro  rcdeain^^ 
qualiAuttori  aperramcntc  (criuooo  hoAiIxtcr  irruco*  CaAra  corum  i- 
- <hc  la  detta  Vota  fù  IprcUa  dell’  vi-  iiipra  deprtdaoit,  «tariquos  coriun 
. «imo  Vidooe, e per  confegocnte  fi-  gladijs  pcremit,-  Reluim  per  opaca 
• «lia  di  coefio»  di  coi  qui  fi  parlai;  Montiiim  > vclot  aqna  dinuu  *ont . 
c che  fìi  moglie  di  Guaimario  Se-  Is  aurem  appropri»»  virra  tnmfoa- 
niorc  Principe  di  SaIerr«o.  daair^'  ad  Ponrcm,qwi  TheuJiinu- 

P.  Così  habbiamo  da  Ereinp.lè*  di  vocatnr  » caftrameratn»  refcdit 
condo  rcditione  del  Caracc.ia  qiial  aliquandicAc.  Secondo  rcdstione 
delie  rcnerfi»  poiché  quella  del  Pel-  del  Carac.e  del  Pdicg» 

Jeg.  in  qocfta  parte  confonde  affatto  T.  Ercmp  nii.J>».imtneafaran\efc 
la  'Geneal.di  qoefti  Principi»  coqic  dopo  le  parofe,che  poco  fòpra  por- 
fópra  accennammo.  E rctrp.  fecondo  tammo.  Er>  ablato  ex  Libnria  fru- 
ii Ciracc-6  legge  cosijDcfuo^oad  mcntojalijfquc  Viifliufijs  acfat.is  ad 
hoc  Lamberto, filioVvidonis  Scoio-  Capirano»,reconciliatr  fune  cum  ^ 
ri$  Spoletium  reliquit.Cioc  à dire»  dem  Duce  Spoferano  non  dcs6.de» 
che  Io  lalciò  al  goiKrno  di  Vidoqe  ,rari,dall  edifion  delCaracc- 
luo  fratcI[o»figli<y^ancor*  fftodr  Vi-  V*  CarniH.PclIeg.fi  b.i^oI.Ji7» 
iionc  if  più  vecc^HO»  Altrirncntc»>  & in  Cnftig2t-3d  ARoniwrCjffiirciro 
Eremperfo  come  contrario  à rutti  Iib.2,  fcl-  oixc  anco  pone  ^ 
gralrriptù  antichi  di  fui , noi»  po-  fini  di  «ferra  Regione,  Giamo,  icili- 
ercbfac  in  quella  parte  riccoerfi-  fcramnc,  (cosi  dice)  agro  Nolano, 
Q:,  DallT-pifiol.  aSj;.UcIfo  ftefló  Cnmi»,PtitcoIi»,Ncapori,AcerriJ<i; 
Gio  arnnipcratr:^c,che  eomirrcia  , Vrbjhir»  ctmclitfa.  Di  qoelb  Ro- 
Tanta  cordi»  nofìri  angollia  - Data  grone  « lirroua  frtq,uemiflima-r 
queA’an.per  l indir.iv  menrionc  m Erctnp^ 

K.  Daiy  Ep.3f9.di  Gio.  viii  ad  X.  Cosi  fegue  Eremp.  5ed  cum 

AniElmo  A»ciu.dr  Milano.  Priwirc-  rcrroiTerrcretnr.VrbrmqptaiifitcrF 
infra. Inrer  inmimcras  rapina»  fabdidcrimi  fé  illi  mctir  coarti» Xc» 
dcpr.vdattones,  5c  mala  quiplnrima  Y.  E remp.  ir-5  9*  mbito  le 
quidam  fccrcraros  , l.ongobardus  , eofe  premtffe  , Foft  hac  fifggvftirni 
nomine»  Homo  Vidoms  Marchio-  cfterden»  Spolttaiio  Duct  , vc  ver 
nis  fKfttfaginra  rrts  homincs  cepir  nircrqoair.rocios,S:  fibcrarcr  con- 
manibns  fiivgnf»  dcrruocaris  , apod  fidenrts  fior  ahi»  wnnmo-  pcrdirin.- 
Namfcnfcm  Cioirsrem;  Plnrcs  nem  rubitoros?  qni  nio.x  vcnreii»^ 
tali  inccfinric  line  mora  perem-  Capuani »Ay mera  PrmcipcBi  Bcn^ 
pri,' Vinir  coB'nni  ad  /)<»ininnnt.^  ctcnti  à Bcacacwfo  ad /r  rcntentc# 
rrece  O^fpliccmfxs  , ?c  Eccrefiatn^  coirfirroCapiranorù  ccpir,&  Uxb  cir- 
fmm  de  prafetwiba»  malia  crrpiat  > ffodra  Bentoentum  Duci  fecit;  ux-, 

qtram  rrrcroicns,  otdiiwurit  cao»  vti 

S.  Eremp-num.  58.  in  quelle  par-  Dommos.  &c.^  _ 

iole.  Eodeinquoq;  tempore  Guido  Z*  PcHc^r^ioSccoitay  Pnncij^ 
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TJcnti!,  f.itoriitn  mfmio  in  Eremp. 
'•  ex  Chron.  Causi»,  inèdito. 

Àa.  Benché  Camillo  Peli,  ad  E- 
remp.  n.  5p.  riponga  qiiello  fatto 
fbtro  l’Anno  9S'4.  crediamo  nondi- 
“ incno>chc  non  polTa  afTcgnarfi  à più 
* moderno  tempo  , che  al  principio 
■ deirSSj.  Pcrciòchc  è certo  > che 
non  molto  dopo  l’entrata  di  quello 
'HcfTo  Anno  88j.  era  Duca  di  Spo- 
'lcti,non  già  quello  Vidonc,  ma  Vi- 
none Figlio  di  Lamhertot  il  qual 
”fù  poi  Rè, fi  come  li  hà  da  gl’ Anna- 
He*  Franch.  Fuld. Torto  qucìl’Anno. 
■RSj.ne  quali  parlarli  di  clTo  Vid6- 
'oc  3-  appari fcc  da  Eremp.  n.  79. 
'Onde  fiamo  coftretti  à non  feguir 
la  Chronol.  del  detto  Pellegr:  ne  in 
quella  parte  , nè  in  quanto  altro 
Cocca  à gl’  virimi  gclli  di  Vidone  2. 

Bb.  Anon.  Beneu.  nu  lo.  Si  Sa- 
fem.nn.7.par-4.  appreflb  il  Pellegr- 
Jib-i- 

Cc.  Come  efeguì  finalmente  in 
altro  tempo  Ageltruda,  di  che  vedi 
li  detti  Anonimi  Beneu.  k Salem, 
hé’luoghi  fop.cit. 

Dd.  Eremp  d niim.Jp.  feguerdo 
!e  cole  prcdettejCumque  inde  pro- 
fìcifeens  Sipontitni  iagrelTRS  elTet, 
Ayonc  foni  reliquie  in  Callris,&:c. 

Ee.  Segue  Eremp-Cum  anrem_j 
COgnouilTent  Siponrini  Ayonem  Ic- 
niorem  fiium  captum,  in  fupradiclii 
Ducem  irmenres,  claufcrc  illum  in 
quodam  TcmpIo,capris  illius  Opti- 
à)atil>us,&;c. 

Ff.  Segue  Eremp.  sei  d ntim. 59- 
Hac,  ifihacqne  rune  milTum  eli , 5e 
adduifhts  eli  Avo  , redditufq;  fuis  - 
Alio  vero  die,Sacramento  dato,vix 
«ù'dcdccdrc  (Vido)elapri!s  eù,SiC. 

Gg>  .Quello  fatto  è r.iccontato 
di  Eremp.  dopo  le  eofe  predcctc..« 


n.tìro.  lui,  Deindè  quidam  Strati^ 
Auguilalis  loannem  CandidacunO 
cum  3oo.bcllatoribiis  direxitAtha» 
nalìo  Epifcopo  Neapoliranofcumi-» 
quo  idem  vir  Gapuam  pr-rdaiiit,  x- 
qne  ad  rindicandam  perfidiam  ak> 
quorum  P.mdcnolfum  Capuj  Do- 
miNiim,  quem  iple  Athanaliiis  dolo- 
se in  ipfaroct  Ciairate  Capun  cap- 
ttJin  lam  de  .Anno  879.  Ncapoli  ca- 
pttuum  rerinebat, libertari  rellituit, 
qui  pariter  iiincìus  eli  Gracis,  atq; 
ingcns  Animalium  abachis  ab  ijs  ex 
Capua  faèlus  eH,8ec. 

Hh.  Così  fegue  Eremp-  Qua  de 
re  Landò  filius  dièli  Landenolfi  , & 
LandenolphusEpifcop.Capusr  adie- 
runediètum  Ducem  in  Spolecio,ab 
eo  pctentes  auxiiium,5ec- 

li.  Profegue  Ercn»p.  Landolfus 
Epifeopus  a Spoleto  reucrfiis  eli . 
Landò  autem  cum  eodem  Duce-/ 
per  Siponfiim  Capuani  aduenir.qui 
per  aliquot  dies  à bello  rclìduos 
Capuam  frumento  impicuit  - Così 
legge  il  Carac.  il  Pellegr.  non  dice 
parola, che  importi  triegua  , ma  in' 
vece  di  quelle.  Per  aliqiior  dies  i 
bello  rc/ìduos,  legge  , Per  aliquot 
dies  Atcllf  refideus.  la  prima  più  ci 
è piaciuta . 

KK.  Così  Ercinp.cit.Per  Sipon- 
rum  Capuam  aduenit.  il  quale, ben- 
ché con  la  folita  inuidia  verfb  i no» 
Uri  Duchi, inuolga  molte  cofe  lotto 
maligno  filenrio,  affai  nondimeno  a- 
pertamente  per  la  forra  della  veri- 
t.ì  inliniia,  che  Vidone  pafsò  à Si- 
ponto  per  prender  rifcntimcnto,co- 
meqiiì  li  dice,della  palTata  ingiuria* 
e,chc  dal  territorio  di  quella  Città 
portò  via  la  preda,  con  cui  proti ide 
Capoua,‘e  che  finalmente  nó  foccor- 
fe  quella  Cicca  fc  non  per  forra, 

vaio* 
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d'-Arrrf«  /^peratf  gli  sforzi  di  qtirfb  foga  di  Vicfoaa^co’  SarlNrini 

fokto  il  tempo  preceifonre  1’  acculi, 
epiigtonf^dcii’ill^o  fopranarran; 
Ma  die  non  fofse  fatta  fc  non  dopo 
la  fcritca  fuga>  fi  hà  con  ccrcctta  da 
gl’ Annali  iiidcltti  . 

>ÌSfi  Gì;  Annali  fodatti  in  <pjcft’ 
An^  iui>  Berei^anus  vero  cofefan- 
guineus  Imperatbris  micrtrur  ad  cx- 
poliadiim  REGNVM  Vidonis  &c. 
Di  quello  Berengarìoi  redi  foprato# 
Ift).  T171  num.  5 5. 

Tt.  Si  hà  CIÒ  da  vn’Epift.  di  Fnl< 
cene  Arciuefcouo  Rhcmenfc  ad  ef- 
fo  Srefano,  recitata  da  Flndoard.  Hla, 
4-  Hiftor. Rlieatcnf.Eccl.cap.  i.  ■ 
Vu.  FJodoard.d.li b-4.ee.  i.deU* 
Flift.Rhem.nel  racoóto  delli'cit.E^. 
di  Folcone  à Stefonb  Papa,  iui . Pro 
Vidonc  quoq.  affine  fuo,  qticm  idem 
Papa  in  filtua  adoptauerat  &c. 

Xx.  DairEpift.  di  Stefono  ó.i 
Vidone  fopra  quello  affare,  recitata 


Afhanafio , che  l'oppugiuua  .r 
XI.  Coll  conclude  la.'Uarrara  hi  11. 
Ercmp.d.tiidó.  Aoceptò  niincio  Ro* 
niam  repente  profe^tns  eli , ■Capua- 
•ftos  relinoiics  in  nianibiis  d-Pralulis. 

Mm.  Eremp.n.  7p.  iui,  quo  ctiaiD 
decedente  , Vnido  iunior  Spoletum 
ftfeipiens  . &c.  Di  lui  fanno  anco 
méntionc  gl’ Anna!.  Fuldcnf  de  Frà- 
chi  fotto  quell’ Anno  88  & fotto  1’ 

*Ann.888.  Rhegin.fotto  l’Ann.  ftclTo 
888.  Volfang.  lib.  JZ.  Sigoa.  lib.d.e 
hitri  greltri  moderni  1. 

^‘Che  folfc  figlio  di  Xambérto  >io 
dicono  li  detti  Anual.FuId  c Rhcri- 
non.nel  d. Ann.8S8.VoIfang.nd  luo- 
cit.  Gio-Batt^  Pign.lib.  i.Ùift.  E- 
Renf.  & altri. 

• ■ Nn.  Cornea  punto  per  fecondar 
il  voler  de  Popoli  ordihò  có  efpref- 
fa'Oollitutione  l’Anno  Icgucntc  Pa* 
pa  Hadriano  j.  al  rifdrir  del  Sigon. 


Oo.  Annal.  Fnfd.de  Franchi-'/bt 
CO  qnell  Anno,  fé  bene  non  erprimo* 
no  per  qual  capo  forte  Vidonc  fatto 
reo  di  Maellà  ; Ma  che  ciò  fofls  per 
per  la  riferita  imbafccria  mandata  à 
’OollantÌRopoli,Io  Icriue  apertameo- 
•te  Eremp.  rium.  79.  t ; , 1 
Pp.  Eremp.  d.  num.  79.  dopo  le 
cole  predette  itii,Qnamobremà  Ci 

VAIA  aA  . o.  /r 


Yj.  Di  Anurie»  Vefe.  di  Spoi. 
per  quello  tempo  fa  miatieae  l’V- 
ghell.  Tom.  i.  in  Ep.  SpoI.niun.aOtf 
Da  VB  Diploma  di  vna  Donatioue 
fatta  al  Monallero  di  S- Croce  ua^ 
Theodorico  Vefe.  di  Fenno  à cui^ 
Amarico  Vefcouo  di  Spol.fotofcriP> 
fc  rAnno  887.  ‘ 

Zz-  Tutta  la  ferie  di  quello  fatiti» 


rolo  captila  eli  j & nifi  fogam  arri-  fihà  da  Eremp.  num.  62.  6j. 
pu.rtct,Capue  pIe^fo^^^^^  <Sy.  g à quell’ An^. 

Gl  Annal.Fuld.fopracir.ini  come ancó  fentc  Camillo  Pclleg.id 
Pro  u^'us  cuali  t;  fed  tamen  iJla  foga  Eremp.  fotto  il  cit.  num.  éz. 
^taltalica  tcrram  timore  conenflic.  Aaa.  Sopra  1’  vfo  , ò dignità  dd 
^.1  **??*’'  ^ '«eee  : manu  CallaMato,e  de  i Gallaldi,ch^  folejl 


cum  valida  gentilium 
Rr.  Annal.Fuldenfin  quell'Ann. 
e per  Eremp.  nel  cit.m11n.7p.ii  qual 
nondimeno  co’l  foliro  liuore  inUoIr 
geudo  ogni  cofa  ; par  che  riponga..! 


no  dipurare  i Duchi  di  Spolcti  nel/* 
Pronincia  de  Marli , e in  quella  di 
Theramt),  la  qual  per  ciò  per  lungo 
tempo  fù  chiamata  il  Galla.'dato  ; R 
come  la  diguità‘d«  GlrllRdf  «crr 
Hhhh  ori.  ^ 


(fTO  PirORTi  “CTL  TICTO 

•rdiniri»  eia  Ctcica.  Miiiiace  • fle  Oth.lrifìae.Marw.l'kCo^.F  r.^m.tf-A» 


data  a tempo»  maoknne  voite  fi  da* 
tta  icora  m perpctnD»fi.  che  cbt  Tet* 
tencuarbaltcus  con.tera'^né  feifr- 
daJi«&  era  ptoprrarocce  Feudarario», 
VediCanHlI-PcUejj.lib.a.Kift  P.r/a- 
L«ngob>daf  fbl-  79..cper  ntolb<reg^ 
Bbb.  Baffi  fi  legge  in  Eacmp-Ma- 
BafU,  e Vafii.  foco  rificfTo».  come  aa- 
co  auuerrtfire  CamilLFcUeg.tib*  a- 
.{>art^  coo^ 

Cce-  Nerianedcfima  forma  c&e 
Ba/Ti»e  VafH  «eome  fi  è detto»  fi  ehia* 
mainoo  promifcwameate>fi  dtceano 
anco  valTalIr  io  luogo  di  BaflàJli:  Ve- 
di rHiftocter.  ignota  Caflìn.;^prefro 
il  Pellcg-  lib.  I.  fèr>  Too.  one  anco  i 
Baffi  frequenrementt  fiinonooiioatt 
anirameflec  er’Vefcon»  eConti>c»- 
se  iui  t Coftituimixs  > et  EpifcopuS' 
Cometrant  BafTus  nofier  fitc.  E par 
landò  itrqiKllHogo  nBiper<fT  vede». 
che  il  Badò-  era  Rome».e  titolo  di  di* 
gnirarCOiBehoggi^ttetdi  Vafiall»»' 
che  po/IIede  fécdr  B'C- 

Ddd'.  Hcencoffo  diVidone  Spo^ 
lermo  ».  e dt  Berengario  i>nca  Foro- 
jblienf^  3d  Reame  d'IraEaf  La  moia 
di  efioVidone  per  eoofégoire  tf  Re- 
gno d»  Frarieia  ^ Le  guerre  di  <tDo- 
cht  per  (]oet  tf  Italta»L'Armi  del  Ri 
Arnolfo  contro  Vidoaeinfiwor  di 
Bereogarro»  La  Viftoriadi  Vidooe» 
refiro  di  Amalfo»e  tetto  il  reflo  ap- 
gartenenre  aqeeffa  Hifioria».  c’hor 
•omineiano  à riferire  r fihà  da  nmi 
gf  A orrori  anrichir  e noderoi  delle 
•ofe  di  ^uei  rempr  r 

Hanno  fcrkte  le  <f-  cofé  in  parti- 
colare Ann.Pranc  Fnfd*  fono  l'anno 
I87-&  ^SS.Luitpran.TicmJ.  r.c^j.dr 
p.c  fc^q.Eremp.o.79.  e 8z-Rhegm. 
^iJèumi4d.JiaMaL  c Cotto  gTiAcfli 


K88.Siffind.Mi(óenn  i^Alberc.Kric 
LqrSaxomc-i.Biinsd-l-s.  dec>a  .Stgo> 
L d,  Rnb'Hid.  Rauett.  I. 

Onde  è grannuraiùglb»chc  il  Sa* 
belile.  l*i.Eno.  p-  per  troppo  aicteo 
alla  fitaoatk>ne>ePrcr.Mc/Cane  Cuoi 
Imperar,  in  Araulfo»habbraao  attri- 
buita fa  vittoria  delfe  d. guerre »c  im* 
prefa  a Berengario  coittto  lacofti- 
ce»e  comtfnt(1ìma  tradirione  di  tutti» 
e contro  fa  verità  manifì;(la»e  ricca* 
ta  con  piena  cerrem.per  la  qual  co* 
fta»che  la  virroria  co’f  Rcgna>  e Im- 
perio d'iMtiacedè  in  fauo  r divide* 
ne»c  vedi  il  Batoa.Tomx-  An.  88  8* 
flc  fcqq* 

Eee.  I Regni  di  Germania»  c di 
Francia  dintfi  in  qoefia  llagionr»co* 
me  qui  fi  dice  » fi  leggono  apprefib 
Lvirpu-.  Tic.fib.  i.eap.2.  Annaf.  Fui* 
denfan.887.e(èq.AuBotn.  f.<f.c..4I* 
FIodoard.1.4  Hifi.RheBt'C.^'Bcluac* 
4- Rb*  c.  5 r. 

Ì^£F'  Ffodoard.Iib.4' Hifl-Rhem» 
c.y.hrfjinreadentcs  (parla  de  i Fran- 
chi»ehe  haaeano  da  efeggerfi  il  Rè  ) 
Tel  i»  Vidonem»  vel  in  hunc  Regix 
Rirpis  Carofum  » e fo  (crioe  aperta- 
iiRiiceaHCoLnirpr.hb.i.  c.fi-&;  Erc* 
pert- n.7p.  oIrrc»che»cfrcndo  certo» 
che  Vfdcnre  andè  hi  Franciaicome  fi 
fi>gginnfcrà»per  ùrfette  Rc»c  fina* 
afcimoappararo»come  Icriuono  Erè* 
gfAnnaE  de  Franchi  » e altri»  che  fi 
ilio  fnogo  fi  erreranno  > c parimente 
anco  certo, che  non  vi  andò  f ; no%^ 
con  Jntelligenaa  » e chiamare  netla_j 
férma»  che  qtrìfi  riferifee  ; clTendo 
del  tatto  improbabile»  che  aftri<nca- 
te  vi  haireffe  applicato  il  penfiero» 
non  che  Taodaca  cofi  nodo  d*  ogai 
prcjiacancato» 
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C Vblicata-"t  la  morte  Cirf«»  friraliani  jóimaii' 

«lai  decreto  di  Papa  Hadriano^  datrcfcntpio  de  t* 
Frandiitincièoition  dell’  Vniuerral  'CoipiraTione 
fìà  kabilita  f acclamarono  iuhrtamente  itbcrcà 
dalla  (òggetatone  de  'ftraniari>  Coti  ptt1>lici  dichra- 
ratjoac  di  non  voler  fbAFrireiltro  Rè  ,'fnor»chc 
turtuo  d'Italia-  Et  erano  in  ciè  reràmente  cosi- 
coocordi>è  filTe  le  yolwtfà  di  tutte  le  Prouiiicie*  ' 
che  i ainn  Priocipe  di  foori  era  refiato  luogo  dii 
applicare  il  penderò  alle  cofe  di'^àtnon  che  di  pomi  Tperanta-Era  po> 

TÒ  la  diTcordlaaltrettantograndc  nelfelettione  del  foggetto>  diuifi  ofii« 
saranaenrè  «li  ftadij  parte  per  Berengario»e  parte  per  Vidone*ch’eran» 
que'd«e>Ki  chi  parca, che  porefic  il  Regno  finalmente  cadere.  £ come» 
che  la  potenza  de  «li  fteffi  fofle  molto  ben  bilanciata  » e tutti  i Popoli 
/bfTcro  minerf-dincfite  nel  fcguito,-ò  deH'vno,  • dell  altro  Signore  , fi 
iride  incoorinenre  tntta  Itaha  lbffopra,&  in  procinto  di  vna  guerra  (in*  ..  • 

guinofif£nia,e  criida,e  da  non  potere  haucr  altro  fìnoche  la  ruioa  dcll’- 
vna  delle  parti, e facilmente  di  entrambe,  f I Popoli  di  Lombardia  fu- 
rono i primi  à dichiararfi;e,lperaado  da  poter  facilmente  uella  pe  Iona 
<f  vn  Pnnctpe  della  lor  natione  riporre  in  piedi  l’anticn  Regno  di  Ló- 
gobaT4>>del  9nale  eflì  erano  le  principali,c  più  tenacemente  afictte  re-  i-j.,  a • 
lionit, -Appellarono  Rè  Berengario  Duca  del  Frìoli,e  di  Verona -i -clic*  * 
come  fopra  dicemmo»fu’l  fondamento  di  ijuefio  fegurto  non  olcura- 
méte  vi  anhdaua:  E fena’attcniler’altriincnre  il  conlcnfb  delle  Prouin- 
cie  di  «jiià.rintroduffcro  con  effetro  nella  Città  di  Pania,che  folcita  cf- 
fcr  la  Sede  Reale  de  Longobardi,e  canregncntcmentc,à  lor  crcdere,nel 
pofTclTo  del  Regno,apfarecchbti  -ì  difenderuelo  có  rtirte  le  forze-,c  con 
fperanza  di  poter  anco  hauer  faaoTcu#li,b if>gnando,  quelle  de  gl’Hun' 
ni  Tinro  f il  refio  d’ Italia  acclamò  all'  incontro  Vidonc.  a-  con  fini  a-Ictt.  B« 
non  difilrcnri,e  perciò  con  fiudi  noii  mr  no  cfflcaci-fa  prima  à Eriui-arlO 
lù  la  Città  di  Sp-'>leri,àinbiriofà  di  dare  ad  Italia  il  Aio  Rè  , e lieta  di 
porer  farlo  Anza  difcapito  de  i Francclchi,che  di  qui  h.iDeano  gran^ 

•arrr.pe  r efier  il  Tuca,  Ar  ben  nato  in  Italia, alme  n Franco  diorigine. 

«ori  fi  offerA  cosi  proma  à Vidonc  vii’alrra  Pauia,  ma  per  introni  zar  fi 
0‘  1 Regi  o,g|j  brfló  l-l  Aia  , iftà  di  Spoltri-?  la  qualpcrciò  videfi  in  po- 
chi giorni  piena  ti'innoaacrabii  fTcq«caza,efrendout  fubuaméte  conror- 

* H b hb  a G» 


3 n« 


3>  Ictc*  C< 


1 


L I B R’  O 
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]ieri>e  di  gente  d’cig:«i  ftato  puei  rjjnder  dOTcqmo  j5  nvLOUo  KèjC  j>?r 
incontro  alle  opportunità  di  vna  nonità  cosi  grande^c  tanto  auidaracn 
te  per  tanto  te rrfpb  arpcrtata-fJNc'coijlìg4iich^  tenn|ro /requenri,  e- 
con  la  Riatuficà>ciie  richiedevi  la^g^ndetéa  d^’alFaK)fi!Nitdluro>chc> 


4*  Ictt-  D* 


non  doncndofi  il  Regno  d’Italia  lafciar  diuiTo  in  dnejcpiieniiia  fpog'iar 
Berengario  delia  p*rte,ch*aueu2'òdcupara»  Mj/difepoi*  afllcurar  J’/m- 
prfcfa, pi  ina  di  erpirimcntar  la  fortuna  c!’Iralja,douelfc  teutar/i  daVido- 
ne  quella  ili  Franciajalla  qnalc>comc  Ibpra  f/  dilfcjYeniua  quali 
eo.  Vi  fi  trasferifle  con  tal  finejn  perfònsima  però  rcnz’alcuno  apparato 
di  gifcrr^i  difqgnandqfi  fol^IJiente  fjir  prnoiig  a fq  folTc  potuto  rinfeiff 
qlv-eHj  volpniaria^cjie  fi^jfperauajfqor  djl  cui  caiò^fc  patena^ 

eller  tale  cad^o  nciranimo^ 

Gh’if\tanfo,rrftcl^'oi»  prqfi(5«(\pcx  npii  Ipfciar  aqanbr  gl’auutrrarii  ,*  fi 
cpc-^I  ritowp  di  yiòoqc  fiiXatql^e.entrato  cou  ^’cC'erciti  neJlc'PiO- 
Hincìe  occupate  da  Bcreng3ri9,pe|r.^difcacciarnpl9  eoa  gU  aiuti  anpo  di' 
Rra;ici^>meptrc  fqlfc  riu*(ci:q  àYÀjìpi^q  il  pqttr  difpo'rn  eifCoocorrcuan^'?' 
coiv ta(tcoa^i  apertaqicntcp'  r^^tif^fintj vauco  dd  P^pa> ,À1. 
derol^ch’il  ^egno.  d’Italia  fi  tr^^fqrifie^in 

gip  mcn’arduojch'cfTer.patefiejdilìdpr^iqB  ipfieme  yc^errlqpai;^i  di  lui^ 
fiipcrio ri  affai  à^quc^Jc  cU  Bera^^ip^ijét^rc  più  fangump^q  |e  g^erre»^ 
espili  incerte  oup  (bnjlefqrzc .pinoSwIi-f*Con  quelle  deht',?raiipni , 5 

con  poca  conii^iun  4i~aicuni  de  fupi^pi^jprincipaJ^.  Baroni,,  pqrù.  poi, 
fiihito  V/done  :;lla  ypita  di  j<;Onìa-4.  permeglio  llabilir  .co’I  Pontefice^ 
qpanto  fi  era  difegaate^e  paltafiene  poi  in^^Ff^ncia  con  le  direttioni,chc 
dal  incdefinio.gli  foij'ero  rorpmmifir^e/^  l^apqlq  riccnè  con  moko  Tuo  ^ 
piacere, e con  la  diguirà^clic  co^uenpia  àjClit  in  AJACientp  era  già  difii- 

* * _ ■ ' 1'  ' t ' r — i*  r Ir»'  * 


ppxralfc.à  queirirpprefa  coq  titoJo>c  ragipnc,chc  pp^e,^^  rendergli  pm 
pronta  n'ncfiuationc  di  quei' popoli-  Dilpofe  per  tanc‘o,come  altreyol- 


5.  Ictt.  E. 


tc  i Sommi  Pontefici  Tuoi  predccelfqri  hatifraA^t®  con  .alrrij5*  di  co-^ 
renar  Vidonc  ìopra  tutti  i Regni. di, Franpià;e  (coz’alfrimcotc  afpettar- 
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D V C A 
XXIX. 

7--  Annal. 
Fuld.  for- 
te quell' 


eia  nccompagnato  lolamcnce  da  que  ppch;,c.naòea  condotn  da  bpoleti» 
e co’  I folo  fondamento  della  volopt::  di  quei  popoli,  chc%  prefumtua-»^ 
doner  rictouar  Lcn  difpofii  vcjp  }a  nia,pcrfoua.Era.rinttntion  ài  ren- 
rar  primieramente  la  fortunr^  in  quelle  Prouirpie, che, come  fopra  diré- 
mpj'non  fi  haùean  per  aqcer  elctco  alcun  Rè-?-.  E benché  frà  quelle  fof- 
fCjia  Proucrv«,noiKÌimeflo  fcrisfuggir4c  terre,  ^bc  obeòiuano  à Ber^ 
. i.  . i L ♦ ’ rcil“ 
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TCigSrio-» '&  anco  la  (>auigatIone^  che  rhaus^Tcpotuto  per  forriina_j  . 
pxtrear  nelle  rinu’re,chc  fi  tencano  per  l iftcflo»  difegnò  tncrar  per  Ia_» 

B<»rgogai>  fé  à cafo  non  fu  perche  nella  Vicina  Proaincia  Rhc- 
riirenic  Jiauciia  i maggiori  amici, & in  effa  era  piiuche  altroue  dii:dcraco> 

M^>  t p»ftito,cli’cgli  fù  da  S/ioleti;i  Capi,ch’crano  ini  reftati  al  gouer-  . 
no,pec  cfltr  più  pronti  à contenderci  lìcr^njano  ogii’ingrcflojC  haael» 
fe  tenrato  nelle  loro  Proiiincic  , dilèribinrono  fubicanienFe  per  i luoghi 
più  opportuni  da  fronteggiar  il  nimico  «juafi  torte  le  genti  d ar:ini  > eh  , 
erano  in  ordine-  N")!!  li  curarono  di  lafciar  la  Città  con  poca  guarnigio- 
ne,pcrciochc,clTcndo  quella  nel  centro  delle  uicdcflinc  Prouiiicie,:jon  6 
temcj,  che  potefic  per  allhora  clfcr  offefa,  ò moic/lara  da  alcuna  parte  • 

Portò  noudinicoo  querto  conliclio  alla  mcdcfiina  Città  non  afpcttato,  e 
non  picciolo  danno, onde  non  mai  li  farebbe  creduto  ; F.  fujch’vna  grolfa. 
mafnada  di  ladroni  Saracini  Tempre  perfidi  , e fetnpre  infelìi  mmici  dtl_ 
nollro  nome, allettati  facilmente  dalla  lontananza  dd  Principe,  e dalTcl-  8*  l^tt.  G.  ^ 
fer  reftata  laCittfr  cosi  s fornita jcomc  habbiam  delio ;cniraiono  con  iin-  9-Gl  Annt* 
proutia  correria  nel  Ducato  , e corfo  fin  forco  ride'ris  Porte  di  Spoleti  li  Fuld-  in 
tptroii  Patfcjnc  riportarono  indietro  ma  preda  tl-  li  i :cca,qual  ù può  quell  anm 

creder, che  vi  fofle  tronata in  tempo  di  tanto,  e COSI  vario  concordo,  che  i*  lle*^ 

\fi  era  Ibto  in  qiie’gtornijc  tuttauia  vi  pcifcucraua-  E perche  il  tutto  Te-  Annali  in 
gVÌ  con'tanra  celerità  , che  à guila  appunto  Ji  lulmine  lafciarono  i Uar-  quello  Ilei 
bari  il  danno  quali  prima  di  eirtr  Tentiti»li  come  il  nwlc  nò  diede  ne!  Ino  fo*An-Bcl- 
priircipio.rpatio  ai  cimorc,cost  neirclito  non  lafciò  luogo  al  rimedio  . 1 uacél  tonv 
i^ndeua  intanto  ViJone  conrinuando  il  Tuo  viaggio  di  Francia,non  ofià-  4.  lib.  a^* 
tvichc  le  cofe  di  quclRsgno  liauelfcro  vlnmamcntt  mutato  faccia, e fol^  c.ip-  5 
l'ero  già  r.ndacc  à terminare  in  vn  periodo  del  tutto  contrario  à i dtfe-  a-Si  e detto 
gqi  di  lui  Quello  era,  che  le  Prouincic,  Ic.qitali  nella  caduta  del  Craflb  di  Topr.i-J 
erano  reftate  vaccillanti^-  fenza  SignoreiTcnuita  la  mptte  del|  tucdclimo,  pfc(o  da_» 
qrano  (inàlraentcjò  per  fprza,ò  di  grado  rcìta'‘c  preda  tji  diuerli  occupa-  Flodoard. 
patori  • Haiie^  Lodouico  figlio  di  Bolopc,c  di  Hcrmengarda^  de  quai  di  lib-4-  e.  5* 
Tppra  parlammo  , inuaTo  la  Prousnta , 9.  e,l,(.,idoltp  fi^tp.^i  Corrado  Hill-Rhe. 
vfurpato  la  Eorgogqa  Tuperiorej!  ,11  relto  dcìla  Fral»cia,con  rAftiiitanìa  da  Luitpr. 
con  la  Prouiiicia  Bclgica,c  con  la  Bo  rgogna  in  fcriore,  tutto  che  haoeflc-  e da  altri 
ro  intcìitionc  di  darfi  a!  nollro  Vidonc  > 1.  onero  à Carlo,  che  chiama-  }.  Flod  8ue 
uaiio  Scniplics  figliuolo  de!  già  Imperador  Lodouico  Balbo,  non  ha*  fopra  . 

- jì  fcri- 

•ifieiTo 
Flodoard* 

liuto  il  Kegno  di  Frància-  5-  Tenetia  Odone  la  tutela  del  d?tto  Carlo,  nel  d-  e.  5. 
ch’era  anc  or  garzofjctto,  e ptipilloi  e con  lo  TpecK/io  manto  dicucila  lì  5.  Ittt-  H- 
^ra  già  in  tal  maniera  appoderato  delle  Titdctte  Prouincic,  6,  che  quali  Aiinoin. 
niente  altro  gl-  niancaila  , fuor  che  il  titolo  Ktgio  • f I grandi  de!  Kc-  lib-j  c-.ft. 
gnojc  frà  i primi  Folconè  ArciueTcouo  di  Rhcws  congiunnrimo  di  fan-  Flodoard-, 
gue,e  di  amore  co’l  nollro  Duca,  non  volendo  al  principio  TorTrir  >a  Si-  nel  d e-  5.' 
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gnoria  di  OdoBe>)ncfiP3ti,c«mclj  c d£tto,à  Vidojicioueroà  Carfrt'ftfrth 
plfccjc  non  por^ndo  Zar  iondan eneo  tn  alcuno  di  cifi  pcr-efcluderlo  > ab* 
feorc  h pcr(bna«c  lontane  le  forze  del  primo»  e per  It  fanciuderza»  e na*  , 
Curale  incapacità  inbabiile  il  fecondo  à rodentarlì>hauean«otf';rrofo 
. - fo  Regno  ad  Arnolfo  per  dilcacciarneOdone  in  e^ualunque  tnanicxa  pot 

7.1cct«l>  che  non  forcano  intxodttrtii  chi. effi  voIeano;7.Ma  perche  Arno?fò»comc 
femore  i'Tiranni  fon  rupi»  e inipenerrabili»  moflrando  di  non  cursrtì  di 
i|u  J«che  forfè  foraBiamcnre  bramaua.hanca  date  fopratale-olTcrra  rifpo-  1 
ftcgeneraliiC  pcrplelTe»  e iiccntiato  chi  l'haiiea .portata  fcnz'alcUaa  tifo*  ( 
lurione»  i grandi  iiidcffi»  non  veggendo  aperto  altro  rifugio  contro  le-» 
violenze  di  Olone, vinti  dalla  nsccintà.fc  non  fu  impitienza»rhauean  fi* 
oalmrme  accettato  per  Rè»e  di  già  fi  trouaua  egli  con  volontà  de  Pepo* 
li  inquieto pofTffTojC  libera.acimiaiflratione  del  Regno»haucndone  anco 
riccttnta  la  ^olenncvritione  perle  mani  di  Gualtieri  Arciuefcotio  de  i | 
8>  Aimoin.  Senoni.S.f  H no  erano  già  nafeofte  quelle  cofe  à yidoneiMa  clTcndo  be-|o  1 
i s cap-  4.-*>c  informaro.chc  i grandi  del  Rc^o  haucano  voluto  lui  nel  primo  Ino- 
Luirpr  li  - r”»  ^ ìb’^shio  fi  erano  indot-ti  à confentir.tiella  perfbna  di  O Ione  » in  ' 
I quanto  non  fiancano  hjiiro  la  fila  coli  pronta  » profeguina  il  camino 

Anna  Fui  intierafrancheaza  lenza  por  »enre>ch'egli  entraua  folo»e  difarmar# 
denf.  fotte  ® nelle  proprie -fue  forze  Io  flato  ad  vii  Tiranno  nuono»  c pieno 

ouefi'  An.  confcgntnza  di  n->fpctti,e  di  gclofìe.MjjCoinc  chetai  ronfìdeoza  fof- 
9 lett.  K*  * vero  degna  di  Jn2rauiglV3,oon  era  però  coQ  vaaa>c  fuor  di  ragione 
* * conu  forfè  à chi  non  mirana  ad  altro  potetia  parere  ; P«iche>non  effen- 
do.occulra  l’andata  dividono  in  Fraacia,ne  fegreta  1'iatentione»coTi  cui 
•vi  andana,  anzi  non  eficiido  c-o(à»di  etti  con  maggior  grido»!;  arpettarto* 
ne  in  quel  tempo  fi  faurUaflc.»  e potendo  «gli  anto  facilm  -te  eflere  op- 
prelTó  per  andareofi  folo#  e mal  prouifio  di  -ogni  dffrfa  , fifapea  nondi- 
1.  lett*X*  (mtno».<fhe  per  efiercgli  di  làognc  Reale»  i.  e per  le  molre»e  grandi ad-  j 
4)cr-Jize,c'haiic4ia4n^ucl  RcgfiO»  non  ofando  Odon.  jvrender  contro  di 
:Iui  alcuna rifolufion  gagliarda,  ò ili  llrcpito>pcr  ripararii  fcnz’jfVteTatio- 
ne  hauca  dato  di  mano  à configli  meo  vjoicnti  » & à ripieghi  piu  morbi- 
di. t Ma  mentre  fu  quelli  fondamenti  tirana  tnaun  Vidone  il  viaggio»i| 

, e l'iotcntn,  ! Franchi  mo:fi  dalle negociationi  di  o one-»  c confìderando 

dijió  pnterehormai.aiicnarfì  dalle  parti  .-di  qu  :llo  lenza  oianifcflo,e  gra- 
ne dirpcrdio  <icHa  pMipru  quiete  >.dilibcraronodi  farcunreBdere à Vi- 
x«lett.  ;M«  .done,Chc  gii  piacclTc  diftftt.r  da  quella  imprefa  » a-  acuigià  non  pota- 
la eferc  aperta  altea  porta»  che  qneJla  djla  (orza,  e delfarmi  ;ene  gli 
.fpedirono  Imbaliuacor]  CAI!  ferme  cemniiirrom  di  doucrdifpor1oco*u^ 
.©.'ni. maggior  c'F.caciaalrjtorno  d’Italia  Era  egli  intauro  non  ftnza  -mol- 
tà»c  varia  commononAii  quei  Popoli  entrato, fi  come  hauca  difp«/lo, per 
la  Forrgogna»- Ejticntrc  pafìàtia  inanz-i-peria  rtellà  Proitncia  > vcnnti  ad 
incontrar/;  feco  i gii  detti  Legati,  gli  elpofcro  laloroimbafciata  con-* 
termini  di-oc; ri  n prno,Bu  alcrerinro  però  n;oluri;Che  i Franchi.nfiu- 
iato  li  Dumtoi© di  Cari*  A«Mflo»dc  hauendo  lu  ior  tnano  il  poter  -^are  il 

Regno 
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Itegli*  ib  cfif  giù  foiTc  ffxo  loro<in  piacere  * haueanO'  (enpre  nel  primo 
luogo  itùratoalla  purfirtia  di  eifo  Vidooc  i fpcraruioì  che  lotto  vn  Prin- 
cipe di  ir  noto  vaioix  iiarebbono  Tcdurorbcn  colio-  rilergcr  i-’ancica  glo- 
ria Frane* (L‘)C  niiorarh quei  danni»  che  RcirindvgnaSignoTiadi  vn  Rè 
<la  pnco»e  degenere  era  conuenuto  roflTrirc^chc  ù cra  tane  oltre  aiianaatr 
rmclination  di  tutre  le  Preurneie  vexfó  di  ior  medelìmo  » che  ncirdeC' 
cioiie  ad  rn  tanto  Regno  l'hauiano  in  lor  menre  preferito'  aireproilime» 
Immediate  Reali  dricendenze»  meture  il  noine  di  Vidone  era  vniuerlal* 
aaence  nel  cuore»c  ncUa  lmgaa  di  tutti  prima  di  qnello'diCarlo  fcinpli- 
ce;E  non  cflcE  già  Rata  que/fa  propenlìone  li  o«ciMCa>£he  non  foifb  por- 
cau  aiXe  Rk  ofcccHie  con  aperte  iniimutio-ai  de  Tuoi  cógiuntir&  amici» 
c che  per  ciù  uon  hauelfe  potute  dcHarle  molto  prima  à tentarne  l'cf- 
Recto  ^ Che  i Popoli  perfua^ndofi  » ch'ci  non  potelTe  tardare  à farli  in- 
contro à con  aita  R>rtnna»-(óRcutaci  dalia  rptranza  > c cratteitntt  daf  dHr- 
cierio  di  haueclo  prelctite  per  haucrloRèthaueano  atrefa  la  venuta  di- lui 
luogo  tempo  con  quei  pericollil^:  inconiienicncivcii’era  R>iza  prouarlì  in 
vno  interregno  viofentoye  notr  mai  per  l’addietro-cl^pinTenfato  ;che  fi 
era  cenacemenre  ritcauuTadficrenza-diluir  procrafliirando  ogni  artra" 
«tilibcranonC).  etiandio con  officia  di  chi  liriatinentc  lóprallaua  al-  Rcgnm 
come  Tiranno  rC  vi  renex già- quali  ifpiede  come  Kc  fMa  hauendo  rat- 
eiate clTo  Vidone  à comparire  molto  pi  òdi  quello-»  che  ne  Hauerebbetè- 
creduto  il  Regno»ò  tichicfto  il  bifògno»c  non  potendo'  vna  mole  li  graff" 
de  dir  tance,e-fi.  varie,c  li  inquiete  Prouincie  reftar  ph'i  lungo  tempo  Icir- 
za  Rèr  gtndicaifc  egli-  Refib-  » fc  per  reletrion'  r che  alliae  bauean  fatta'  dì-- 
OdoncipotclTe  per  alcun  ragtoncuol  modo  dolerli  de- Franchia  E per- 
che già  non  eran  te  cole  in  Raro  da  poter  di  leggiero  variarli  r e non  fir 
rebbcCanco  volendoli)  riulcito-li  facile  pei la re  Olom dello- Scettro»  CD^ 
ne  farebbe  Rato  il  non  con  cedergli  lo  > perciò  lo  prrganano  àdeportu^ 
ogni  prerciKÌOBc,epenlietadi  quel  Regno»  e che  li  contentafic  tomarlV* 
se  iir  Italiaic  lafciar  loro-  con  quella  pacc»e'barebbono  certo' più  volon^ 
rieri  troduTo  lòtto  il  Tuo  governo  »ma  erano  però  rifoluti  ctì  eonfe ruarfi 
auco  ìòtto-querio  di  Odone, 'Nel  rcfto  fi  proiner  rcRe-  dz  Franchi  rutti 
effe  tti  dt  vez  inefinatiflitna  dilpolitiibne  per  valerfcac  iu  qualunque  op- 
portunità di  luo  lé!TÌfior»&  in  particolare  ae  grinreiìelR  d’Italia  , mentre 
IMO  fi  tranafis  di  tentare  Jtirra  noiiità  in  quelli  di  Ffar.03»da  quali» per 
dlérui  giunto  rardi»jx>cca  già  tenerli  cfclulò  per  lémprc-Turboflì  graue- 
metc  à qacRa  nnbalciatzVidonc,*ma»celando  con  molta  drllimulatioue  o- 
foi  dilpiacercrvilpolé  » che  tomarebbe  in  Italia  con  oauno-  altrctrtantv 
cranquillo»  quanto  era  Rata  li  ripugnanza  di  vfeirne; che  Rimaua  il  Re- 
gno di  Francia  quanto-  era  gtuRor  ma  di  non  hauerui  anhelato  con  molta 
brama»  & rmpat tenra» porca  far  fede  la  ftefia  tardanzaichc  gli  veniiu  im- 
putaca;della  qual  però  » tutto  che  gli  hauclTc  tolto  di  mano  i'acquiRo  di 
TD  fi  gran  Regno  » non  fi  pcntiua  egli  altrìmenre»  anzi  , quantunque  di 
aueiTO  tornalTe  il  calò»aoa  opererebbe  diucrlanwme  da  quel»  c’haiieua.» 
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diTcaccùrne  BerengarioaEjche hauendo  per  nre^etro  roit  l’ aiuto  dei 
I parciiti,c’haueaa  in  Francia  congregato  Tn’efcrcito  di  quella  gente,  e-» 
fatto  ritorno  in  ltalia,ritirò  alfe  Aie  parti,comc  iofedeli  à forza  di  da>- 
naro  i Popoli  del  Dacato,cfie  A erano  voltaci  à qneffe  dt  Berengario»  è 
per  tal  modo  preparò  fa  guerra  contro  il  medefimo,  ch'tTidi  apprelfb  có* 
effetto  gli  mo^e.Jo,rifpettàdo  ranrichit.t,Com’è  gioAo,noo  credo  però»» 
clt'il  ri  À:rito  Auttorc  foffe  cosi  Aipcriore  à tutti  el'affettf  dell'hiirrtani- 
cà, che  non  potefTe  ancor’cgli  eflcr  dominato  da  qualche  pafiio«e‘,òdi  af- 
fettion  verlo  i TnoÌjÒ  di  anerAon  verA»  i r.oftri»che  della  parte  d’effo  fu-* 
rono,nó  fblamcnte  nimtci,ma  vincitoriif  c6fidcrando,che  niun’altro  dc^-^^I^tt.  0« 
gli  antichi  5. ha  fatto  mentione  di  così  afiTordo  concerto  patteggiar»  fri» 
Berengario,  è Vidone,A>no  ftaro  coftretto  à lafciarlo  al  Aio  autr»re,&  » 
narrar  il  cafo  nudo  di  enfi  inucrifimil  circoA573,c3uara;comcvuol  ragióì 
che  A creda  dalle  noueHe,che  nel  volgo'  diPaula  doutiiano  in  <piel  tépo 
efferne  fparfe  per  far  miglioria  Icaafa  del  lor  Signore.  Che,  à dirne  if 
, verOjò  nel  trattato  della  AippoAa  coiifcdcrationc  A farebbe  creduto,che 
par  l'imprefa  di  Francia  foffero  per  ballar  rintclligenzc,  che  Vidont> 
haueiia  in  quei  Regtio,ò  gÌHdicaro,cfie  vi  doueffe  clfcr  necelTaria  anco 
la  forza.  Nel  primo  ca A), quando  l'imprefa  A foAc  riputata  fi  facile, che 
foAc  per  baAarc  à Vidoncil  farA  vedere  in  Francia  per  eferne  fatto, 

Rè,c«mc  certo  dee  crederA  , ch’egli  fpcròjaftefo  il  poco  , anzi  neflfuno' 
apparato, c»n  cui  A tDofle,cerro  in  ninna  retta  ragione  potrebbe  capire» 
c’haucfs’cgli  larcinte  à Berengario  le  cofe  d’Italia  , non  prefutacndo  di 
doiicr  Iiauer  bifogno  di  lui  per  la  couqiiiAa  di  quelle  di  Francia,  e fcn> 

2’altra  ricompenfa,  che  degna  ne  foAc.  Nel  fecondo  caA>,in  qual  giudi-  , 

ci»  non  ingombrato  da  partione  potrebbe  cadere,che,  potendo  Vidone 
I afptrarc  al  Regno  d’Italia  con  migliori  fondamenti, che  Bcrcngario(co» 

I me  l'cAto  venne  à moArare)  n’hauclTc  laicista  la  prercntione  per  vna  in- 
I CerrtlTima  fperanza  di  Vn  Regno  lontano, bellico ro,Incoftinte,  in  appa- 
renza tenuto  per  vno  del  fingue  Reale, ma  con  effetto  efpoAo  alle  Vi<v* 
lenze  di  vn  poderofo  Principe  nariuo  d I pacfe,c  Analmente  impolfihile 
I ò conquiAarA  per  forza»  E non  farebbe  forfè  fiata  temerità  d’huomoì 
fiolro,e  per  ciò  indegna  di  crederA,che  Vidouc  vi  A foffe  trasferito  fo- 
Io,f  nudo  d’ogni  preparair^^  n'^OiC  fenza  la  debita  Acutezza  di  doacrt>> 
haucrc  io  procinto  l’arme  diBerrngario,quàdo  in  ordine  ad  effe  hautlse 
laiciatc  ì lui  le  cofe  di  qn??,la'onde,fr  con  A fece  rptditionc,neprep*« 
ramcqto  di  alcuna  forte,  c fc  nè  I inrpando,nè  clci’n’abro  dice,  chepei» 

I (a  fpedttion  di  Vidone  per  pl’irtcrrff/  di  I rancia  A ponefì'c  in  ordine^ 

j pur  vn  All  Fanre,è  cofa  anco  beo  puerile  if  credere, ch'egli  per  vra  fpe^ 

^nza,ntlla  riuùirs  della  nuaK,  quando  foffe  mancata,  non  ha;uua  da^ 
premer  più  che  tanto,hauelìe  lafciare  le  quaA  cer:c,c  Acute  prelcnnoai; 

4i  tutta  Italia, ‘E  cuando  pur  riiaiiefre  lafciare,  non  può  cffi  r,chc  foflt-o: 

^axo  A fiolido  ,|c'haueffe  poi  abandrmareinAeoiequcIlc  di  Francia  fen^ 

^ pur'vna  parob  di  rcplica>bjCea2a  ricercar  da  erario  .iiu’J  prod 
i , liii  xnclli 
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iteflì  per  casame  tlmcno  •ccafìone*  e pretefti  da  romper»Tì  gorrVa  con* 
alcuna  honeda  apparenza  . Ma  per  colorir  con  alcuna  miagiiie  di  ragio- 
me  vna  cofa  tanto  di/Iìmile  al  vero»  aflfernia  rAuttore>che  BerengartOje 
Viòone  eratKtaioicl.  Proitura  vefire  vn  patto  cefi  nndod  ogni  propo* 
feo  con  vn  iranto  molte  leggiero»  mentre  ricorre  aH'ainicitia  fra  Prcn- 
QÌpi  concorrente  con  intcrelìi  di  Kegni  ; Pnr  nondimeno  porrebbe  fer- 
ie con  tal  fuppodo  velarli  in  qualche  parte  l’alTorda  narrarione»qiiande 
non  foffe  cerco,cke  Berengario  era  il  maggior  emulo»e  nimico, c’haucf»  * 
iè  \ idonc  in  quel  rempo,  per  quanto  di  iopra  dapronatifTimi  Auttori 
kabbiam'rifcrito-  Dice  finalmente  Lnirprando»  che  Vidone  per  ritirare 
i Popoli  del  Ducato  dal  feg»ito,c  fauore  di  Berengario,  li  corruppe  có 
4anaro,come  infedeli . Qui  volonticri  domanderei  » fc  fu  Vidone  tanto 
ièmpliccjchc  per  la  nuda  prttcnricnc  di  poter  ferfcdiiienir  Rè  di  FrS- 
eia,c  prima  che  a tal'elfctto  riccueflc  da  Berengario  alcuna  forre  di  Cof- 
fidio,  gli  lafcialTc  non  folamcnte  le  fperaiize  d’Italia  , ma  inficme  il  pof^ 
fefld  del  proprioDucato;Pcrche  altrimenre  non  lo  vedere,qual  bifogno 
àaue/Te  egli  hauto  di  apriifi  la  porta  con  prezzo  di  danaro  per  ricntrar- 
«i,c  di  acqoiilar  con  l oro  chi  harebbe  potuto  ritenere  in  oirequio  in—» 
Ogni  cafo  co’l  ferro  . Ma  in  quella  parte  non  potè  far  Luifptando  di  nò 
paiefare  alqnanto  di  liuore  contro  i FranccfchùelTendo  egli  Longobar- 
do. Klon  affermo  però,che  nelle  riferite  cofe  egK  menriffe  di  pr-)poCro, 
R)à,circndo,ch’ci  foffe  di  quella  parte, che  refiò  vinta, non  è marauiglia* 
che  dclTe  facil  credenza  à noaclle  prcgtudùiali  al  nome  del  Vincitore 
fcnza  inuelligarnc  con  maggior  diligenza,  che  tanto  i fondaircntl,c  lx_» 
verità;  ElTcndo  malfimaniente,  come  altrotie  auucrtimmo,  fiato  in  que* 
fccoli  cotnun  vitio  de  <critrori,colì  Gothi,come  I.ongobardi.in  grafia—, 
della  lor  gente  in  alzare  al  pofiibile  le  cofe  loro  , e parlare  aM’incontro 
più  vilmente , che  poteffero  di  quelle  de  gl’auuerlàrij . Il  che  fiabbtain 
dffto,  non  certamente  per  riprendere  altrui, ma  per  non  efler  rìprefi  . fi  4 
Ritorniamo  hora  à Vidone  . Il  Tuo  ritorno  in  Italia  per  la  fuanira  pre- 
tenfionc  fopra  il  Regno  di  Francia  degno  di  poca  fama,  per  lo  fieffo  ca- 
ie fi  diuolgò  Aibiramcnrc  con  molta  ; E come  non  era  aH'hora  al  mondo 
altra  maggior  nonirà,  coli  non  era  altro  affare,  che  più  di  quello  folfe-, 
iKlIe  menti,  e nelle  bocche  de  gl’huomini.  Erano  però,quant«  molti,al- 
mcttanto  varij  i difcorli  fecondo  la  varietà  delle  affLttioni  . Altri  biafi- 
jnauano  Timprefa  come  dilpofta  tardamente, c non  bene;  Airri  la  feufa- 
wno  come  abbracciata  con  maturità,e  feiiza  impegno;  neffuno  però  do- 
po l’efito  la  commendaua.  I nofiri,à  quali  parca,  che  rutile  cofe  alqua- 
»o  più  ,che  .1  gralrri  appartenclTcro  , ne  faiiellanaro  con  maggior  fenti- 
mento,  fi  come  quelli,  à quali  dauano  alTai  anco  da  dire,  e molto  più  da 
penfarc  le  cenfegHcnzcjciie  nccclTariamcr.tc  dal  già  detto  ritorno  cran* 
per  fcgnirc  : Percioche,  mentre  fbfl'e  riufeito  à Vidone  rotccner,come 
^■craiia,  la  Corona  di  Francia,  non  era  dubbi«,che  con  le  forze  di  quef 
lUgtto  aggitiDtc  all:;  poté2a,&  ai  fcguito,c’ba*tiu  di  quà,gli  farebbno# 
i»  con 
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à nitlna  Bri'»*  tidnte  in  mino  in  ticramcnte  le  Cèfe  i‘  Itaiia-** 
din,"  i.  0-1  «fc  V f«fM  co.,r=fe  ; ^n.,  ^ 

quel  difcpnojc  reftate  per  cenfeguenra  Je  forte  dell  tinulo 
vcuai’bilicia  có  le  ruc,poteua  arpettarfene  vna  guerra  " 

15  fL  ^-.ncerrifllmo  euéf.eriàdio  nel  cficetro 

celi  con  animo  per  lo  fcritro  fucccfTo  irriraco  p.u  tolìo  , che  ^ « 
parte  abbattuto.venitia  accrcfccndo  prouifioni  X 

Ln  tanto  magg.or  apparato:^  già 

di  mano  in  mano  arriuauano.c  con  quelle  d.-l  ^ ^ . e 

ced  ItaUa  potea  ralTegnarce  porre  in  campagna  vn  f 
formidabile  Efrrcito  Fauoriua  il  Sommo  Pontefice  le 
ftud.oramcnte,che  mai;  e come  quello  fonore  cag.onaua  j ' 

poli  certa  pr.-fiinrion  di  maggior  gnifi.na  nell 

done,così  tirana  fece  il  conrorfo  de'la  maggmr  p,rre  d ^ 

del  medcfimo,Eta37um;!c-ja  grande  animo  alle  foldattlc  c P 

flc  anco  per  altro  con  molta  fiducia  di  ben  profpero  fioe.  La  « 

SpolctiXue  catta  la  Mole  di  cori  grande  Tpechtione  veoiiia  ® 

doiie  ogni  dì  fi  vedeua  maggior  vn  inninntrabi! 
della  pili  recita  nobilà  dTtalia/omminillrPua  ampiamente  >" 

frcqiienja  fi  grande.lV  in  occafione  cosi  magnifica  potcua 
fto  dal  bi'b*»ao,o  defidcraro  dal  commodo;  c come  non  fi  era  vcd'i 
ma.  in  altro  te^po  in  ihto  di  co,,  alte  fpcranze  , ne 
dida,cosi  t'edttu  rna  Ictitia  vn.aerralc  e ma-giore  alTai  d.  quella  , di 
j5cu.  norcITe^è  ftrfi  alPhora,©  rinooarfi di  pr^fente 

Al»a  fama  di  cosi  gronde  apparecchio  fi  empirono  ^ 

ne  i Popoli  di  Lombardia, cheli  come  "3rr3mBio,cofi,tu,aano  ,1  Kcgn» 
di  3-Tcnojrio;  H com  :,che  nel  ro  ino  re  con  fi  dono  fL^pre  in  molta  par 
l7m'errc,quel.c»-e  fi  Tparfe  deH'armi  di  Vidone  Tu  co,,  grande  , che 
moirrdc  i radetti  Pinoli  prcfiiraindo  già  la  fortuna  , e la  Vittona  pe 
Ii„,fi  voltarono  al  Tuo  partito, S’  abbandinarono  e 

Ma  qucftr.bcnche  da  ciò  fenùtre  feemarfi  gran  parte  dd  c Tue  Forte  , e 
ne.vcdelTe  non  poco  accrefeiure  quelle  deire^ulo  , come  Principe  di 
feran  volore.non  mancaua  dalla  Cixji  banda  à cofii  al  cima  di  quelle  , eh  ,n 
vna  guerra  cofi  ptoffima.e  di  fi  grane  momento  fi  richicdeano.ann  att 
dendo  con  ogni  maggior  difigenra  à 

nitioni,oM  fi*  vedea  poderoso  non  pur  di  follenerc  1 ni.  1 , ^ 

X7carlo.+  Pafsò  fra  quUc  cofe  r,nu:rno,8'  apertali  apprelfo  co  I f gu  n- 

^tc  Anno  la  ftagion  nn.>ua,Vidonc,haiu*ndo  già  in  proemm  m n.i- 

t/n’ordin«o  etereo,  prr.e  delle  propr,- fi<e  -enn  de  D 
ca-oT.  parte  de  i Popoli  vnitifigl,  v»rimamcnte,r  d iiltr.  Italiani  L-l 
1-antico  fno  feguite.e  patte  de  folfid  condotti  d.  ‘.""V 

douer  darli  maggior  dilatione  airimnrcfa.  Laonde,  vfcito  d,  •7- 

con  alta  fperanra  d- profpero  fuccciro.fnofr.' con tu^o  ' « 

no  Berengario  con  diliberatiònc  d,  andar  a trómrlo  ho  Co 
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«jiiando  ve  l’hauafHì  afpectaro»  Prefc  il  camino  dritto  della  fVrada'Ffamì-. 
8ia;E,  trauMrfare  le  terre  deirEfarchato  fcnr’alcano  intoppo,  fi  come-. 
<jiiellc,che  tcnendofi  ptr  la  Chicla  di  Roma,fcgHmano  nccciTariamcnre 
le  parti  di  Im,con  non  minor  facili  ta  entrA  nelle  Prouincic  di  Lombar- 
dia. Pcrciod.c,clTcndo  i Popoli  delle  frontiere  con  altri  più  indentro 
jpcr  non  picciol  tratto  quei,che  fi  eran  tolti  allobcdicnza  di  Bcrcn-a- 
no,hi  da  i mcdelimi  nccuto,non  folanicntc  lenza  contrafio,  ma  comt-, 
Signore.Jn  quella  maniera  giunfc  fno  à Piacenza  con  l’efcrcro  intic- 
W,c  Icnz  harer  prouato  altro  difag.o, che  del  camino,-  Ma, non  potendo- 
li dopo  quella  Citta  palTarpiii  oltre  ft.nza  entrar  nelle  terre  dd  pamto 
contrario,ip  ella  per  alcun  brtiicfpat  o feimo  Jcfuc  genti  bifognofe-. 
di  aknn  rifioro, per  hautrlc  pia  cirpoficc  meglio  ordinatee  p«?r  haucr 
lingua  pili  certa  deli  inttnto,e  de  i mouimcnti  de  gli  auocrfarij.  Intan- 
to.! era  paiimcruc  J^crengario  vfeito  in  campagna  con  g.iifio  efercitorc 
da  poterfi  opporre  etiandio  in  Campo  aperto  ai  Nimico,-  e non  potendo 
clscre  occulto  il  penfier  di  Vidone  di  portarli  à diritto  contro  Pauia 
doue  banca  Berengario  il  Capo  delle  Aie  cofemofie  ancor’celi  da  quel' 

U Citta  per  farfegli  incontro  con  le  Tue  gen:i,c  con  dii, bcr^at.on  rifo*. 
luta  di  tentar  nell  lilcHo  inconti©  la  fortuna  di  vna  giornara  on  ha 
ma  però  pcnficro  di  vfcir  dalle  terrc,chei’vbidiuano,fempre  niùienr; 

<.  men  vigorofi  i configli  nel  ributtar  la  forza,  che  .icl  portarla  Ord^ 
Cputo  rarnuo  d»  Vidone  in  P.accnza>il parrucche  riputò  migliore  fit 
portarfi  ancor  efib  a quella  volta  con  tutto  il  Aio  cfercito  ferlmecdire 
a niir.ici  1 auanzar/ì  pm  oltrco  veder  qucl,che  foflb  per  ditcìmii  arnè  J 
la  forte.  Viucncdato  honefio /patio  alle  Aie  genti  di  rifiorarfi  dei 
l^to  v,aggto,vA.ito  al  fin  ci  Piaccpza  nprefe  aaimofamentc  il  canAno 
verro  Pauia,certo  di  doucr  prcilo  tar  efpcrienza  della  fortuua,fap^ 
fi  per  auifi  frequcnt„5c  indubitati, che  J efercito  contrario  era  ci  rrol- 
co  vicino.  Cosi  marciando  i due  can, pi  l’vno  incontro  delfaltro  . Ven- 
nero  finalmente  ad  incontrarfi  non  più  di  cinque  miglia  lontano  da  Pia- 
cenza appreffo. Trebbia, fiume  di  poconomc,ma  foJIcuato  al/a  lama  d-lla 
gran  rotta,che  i Koman,  vi  riccuerono  nelle  antiche  guerre  Cartapine- 
fi.  t Eran  g, a quah  i ckie  eferciti  a vifta,-  e gii  Vidone,  che  lontani da/io 
Capo  delle  Aie  forze  ninna  cofa  maggiormente  temtua,chc  IVAVr  t-ru*  ^ 
co  a bada, occupato  d paflo  del  fiumc,hauea  con  cclcrit.i  trapalTatc  li!, 
fuc  genn  di  la  dal^a  Trebbia, accio  la  niiiera  non  fcrui/Tc  à Berenpario 
come  d.  argine  per  trattentrlc^iando  vi,  denfo  globo  di  po/„cre,c^c 

commeo  ad  apparir  di  lontano  diede  fegno,che /a  vanguardia  de?  ni- 
mico gia  fi  vernila  approfiimando.La  onde,riordi.ato,e  ben  difoofto  ri. 
fcrc,to,fccc  a lento  pafso  auanzarlo  contro  la  parte,ondc  oià  nf A A ft.n 
camentc  vedeanfi  venire  le  fqiiadrc  di  Bcren«»3rio  , che  f-ern  , ^ 

contro  1 Tuoi  con  oraiii«.dirpol!lioiie.aiiiitciuo  non  differente  di  ..ni 

re  0 groriuta. Gratili  i dui  Efetciii  à tir.  di  iictMdi  «reiiarono  à frou- 
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te  rvno  def!*.-(Tfro.arpetfando  animofamcnre  il  Tcgiio  delle  battaglie. Era 
la  cagion  del  combattere  vgtiaJc  ai  tntrambiirambirionc  di  dare  ad  Ita- 
• lia  il  («o  Rè;  Haiica  nondimeno  ciafciin a delle  dite  fattioni  pariicolari 
ftioi  ftimolijDa  oiiclle  di  Berengario  imliraua  lo  Tdegnoicheda  Popoli 
altre  volte  ftib’ordinati,  è com’efli  dieear.o,  accefìT-^nc  del  Kegro  li  pre- 
tédelTe  difpor  di  ruc'ia  Corona>che  dalla  prima  illirutionc  banca  a'épre 
haiito  la  premircza  della  fede  apprcflo  di  loro.Quti  diVidonc  all’incon- 
tro nati  tutti  l'otto  l’Imperio  de  i Franchi,  non  potean,nc  volean  coofé- 
rire  di  veder  la  Corona  d’Italia  in  altra  tcAa.cbe  di  Vidone,in  cui  fblo 
potcafi  fodisfare  alla  lor  particolare  inclinacione  verfo  la  difccndenza_> 
di  Carlo  Megno,&  irlìeme  al  comari  dilidcrio  di  ridurre  il  Regno  io-# 

Vn  Principe  Italiano, che  tal’cra  Vidonc  per  ragion  della  propria, e dei- 
la paterna  origine, fe  non  per  qnella  de  gl’Ani.  In  nnclla  maniera  ftauor- 
no  i due  Campi  per  non  difiiguali  ragioni  ccn  aniini  vguaiinentc  irrita- 
ti. Ben’era  vero, che  dalla  parte  di  Berengario  non  lì  feorgena  tanta  aW 
lcgrezza,comc  da!raltia,prcfagbe  le  menti  de  rr.orrali  della  lor /óm*,  c 
nel  proprio  paefe  Ir  guerre  ftmpre  più  mclte.  11  primoà  /piegarle-» 
fuc  fcbicrc  perla  batraglia  fu  Vidone;  feguirono fiibito  grauuerfarij; 
ma  con  poco  Iteti  prefagij, trillo  da  quella  banda  il  fuon  delle  trombe» 
pigro  il  brandir  de  fcrri,e  fino  il  lan:po  delle  armi  nicn  chiaro,encH'in- 
conrronó  fpontaneo  clamore  di  mal  forzata  letitia.  Cominciò  la  batta- 
glia dalle  Cauallericjlc  quali  dairvna,  e dall’altra  parte  molTero,  come 
in  guerra  Cittadina  con  tal  violenza  di  nimiilà  piò  to/lo,che  dr  gloria» 
che,qiiantBnque  faflc  d’intorno  la  Campagna  lpatiota,e  I^.  dita,3ndar<^ 
no  ad  iniieftirfi  à dritto  corlb,c  fronte  per  fronte  con  fami  parimente» 
e con  granimi  così  inftftijcli’al  primo  inconcronc  fegiiì  vna  grande  vc- 
cifione  d’huomim,e  di  catialli  con  non  pfccioldi/órdine  ,eiTeRdolì  nel- 
Fimpcto  frcgolato  penetrato  rcambieiiolmcRte  le  Ichicrc  , c confu/a  in 
gran  parte  la  di/poììtione  delKordiranza.  Rellarononella  /fretta  mi^l^ 
chia  (tiNtamentc  le  lance  renz’vfo>nelfe  quali  confiticnai»  quel  tempo 
il  pregio  principale  della  Cauallcria,onde  per  nerc/fità  Tenutoli  a!i«-» 
fpadc,t  p.irre  più  tolìo  con  ra’t>bia,  che  con  configlio  auncBtandoli  à ( 
feri  r, ^ alle  pvrfone  de  r nimisi,ne  fegaì  vn  fatto  ^asmnoló,&:  atroce  » 
c lìmire  pi»  tclfoà  battaglia  di  pedoiei  ,cfie  ad  abbattimento  ii  Cava- 
lien-Ma  fatti  finalmente  accorti  daU’vna,  e dall  altra  parte,cbe  per  taf 
modo  rL  iiatia  fa  Caoalfcna  fenza  profitto  , richiamaci  lotto  i f*gni  li  zi- 
polerò in  ordine;c  prefa  la  campagna  di  quà,  e di  li  con  larghi  giri  for- 
narero  ad  incontratfi  con  miglior  artc,rint'iiaudo  la  zuffa  con  maggiore 
20anoerrcnza,e  con  tanto  più  valorc,qviJr  to  con  meno  temerità. f Corv/t. 
fleiia  in  cQ'e'rempi  nella  milftia  à Cauallo  ciecta  la  digotca  rnil  itare  io-, 
tanfo  grado,  che,  non  «iTcndoui  ammelTc,rc  non  pcrlóne  chiare  per  no- 
biltà di  fangnc>&r  airincontrOfelTendo  tenute  le  Soldarelche  à piede  il 
£ vii  contorche  ne  venian  chraiiiate  con  rgnotnle,  c fcruil  laomi  di  Fan- 
CT,l’illc(lb  lignifìeatta  Soldato»  clieCauaiiecc»d  o io  Reffo  veniua  ad  c/Tcc  8.  Lete-  P 
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.CaualiiTCj  che  Nobile.  Era  per  tanto  PincoBìinciara  afprt-#» 

pertinace  » & ambigua  » no'i  daiidoAi  ne  nc^uendofì  ft-rua-» 
fi:  non  la  faccia»  c non  vendendoit  il  nobil  langite  à vii  prezzo* 
Iwranro  erano  venute  anco  à fronte  à poco  .ì  poco  le  Fanterie  « 

& attaccatoli  i!  fitto  d.H'anni  vniueriale»lì  combattea  da  per  tutto  con 
non  dillimile  ardore. L.i  battaglia  à piede  era  piò  vgtiale  di  forze, die  di 
tnimi,  ■''nei  di  .Berengario  difnfàti  per  lungo  tempo  , '«insili  ajtri  più 
feroci  per  conditionc»e  rade  volte  non  impiegati  neirarmi. Stettero  no 
dimeno  per  lungo  fpatiò  immote, c falde  nc  loro  ordini  tutte  le  fcjuadre 
ftnza  fironofccrfi  vantaggio  d'aletma  parre,e  rpargcndoli  di  ouà,c  di  là 
■lolto  fangue.prctialcndo  ncirvgiiaglianza  delle  forze  di  qua  la  ferocia» 
e di  la  ri  rilpcxto,  e l’amore  pili  vmuer'àle  del  Principe  , inilirando  per 
VidoiJc  molta  gente  non  fuddita.  Non  fti  mai  più  veduta  altra  giornata 
dopo  l’antiche  guerre  Ciuili,  in  cui  con  clFetro,c  toltane  J’apprenlìotie» 
meno  imporrale  à i combattenti  il  profonder  la  vita,  conrrallandofi>nó 
già  per  la  Patria,  6 per  Tlmperio,  ò contro  comuni  iBÌmict,ma  coniier- 
tcndoli  il  ferro  contro  le  proprie  vifccrc  da  vnPopoIo  diuifo  in  fe  llcP- 
fo  per  la  grandezza  di  vn  lólo;  E*nondimtoo  perfi  uerawa  la  pugna  qua- 
to  mai  poiTa  dirfi  olii  nata, e feroce, ftiuiolando  gJ'animi,comc  fesipre  in 
Ornili  guerre,!!  r-incorc  in  vece  della  cagioae.Cofi  fu  comba'TMto  mol- 
te bore  • atrocemente  in  tiirte  le  parti,c  per  rutto  con  ambigua  fortuna: 

Et  era  gi.ì  paf&tacon  fpargimcnto  di  molto  fanguc  b maggior  parte  del 
giorno,  quando  al  fin  cominciò  la  forre  à dichiararli  in  faiior  di  Vxdonc 
ij  qu  lc,inccrto,fe  dopo  vn  efito  finiftro  di  quella  giornata  tolTero  i Po- 
poli collegati  per  preferir  rabbattuta  fila  fortuna  alla  felicità  del  nimi- 
fo,e  men  ficuro  di  poter’ vn  altra  volta  cauar  di  Francia  nuoui  fo.'lìdi,  e 
diliberaró  per  Ciò  di  altìcnrarraiieotura  di  qii;l  giorno  con  ogni  sforzo 
più  cfircmo,rirtrctto  iofietneil  migliorate  piu  vigorofo  nerbo  delle  file 
genti,  vrtò  ntl  più  denf»  de  n -mici  con  li  gagliarda  impresfìonc,  che-» 
iquclli  non  furono  poiltrofi  di  fo!teneila  gran  tempo  , ma  coftrttti  poco 
à poco  à piegare  , e crefcen'lo  perciò  con  la  fperanza  l’impeto  de  gl’ 
auucrfariitVolri  in  poco  d’bora  rutti  i loro  orduii  in  conftuione,comin- 
«larono  à dar  indietr  > con  fretta  coli  aotiofa,  Si  vniucrfiilstc’haULa  più 
faccia  d fu ^a, che  di  ritiro  • f Berengario,  veggendo  il  Tuo  Campo  inn 
pro-into  di  vui  generale  feonfitra, abbattuti  grammi  non  pur  del  volg* 
dt  foIoati»ma  quali  anco  de  i Capi,  intrepido  à fronte  della  più  rpaiieii- 
tofa  faccia  dùlJa  fortuna,  rifificj,far  animo  .ripara re  ai  difiirdinc.t  shor- 
<ar  rutri  à combatter, fi-  naó  per  vincerc,almcn  per  non  perire  inglorio- 
fa,  e Vilmente  : btrficro  falJ-,  voIraiTcro  faccia,  haudfero  CHorcjfolTero 
bnoininiiPcr  lo  feampo  tfCer  me  ficura  la  fuga, il  i alorc  elTcr  necefl'ario: 
più  facilmente  ferirli  le  fpallc,  che  i petti.  MirafTcro  ouc  ftiggiflcroi  il 
t’ò  ?*ln  lorlinillra,  n<  iral^eo  fianco  fiefa  l’hofie  nimica,  à tergo  Pania: 
àr«cfi..  con  qual  faccia  tornar  ftiggendo?il  fiume  come  varcarli  co’l  ni- 
nuco  vtdcicotc  aduwifo  ? in  quel  campo  cooucuir  loro  di  vèncerc  , ò di 
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m(Trrre.?i«  ?"?l»Hgcndo  alle  pa  rolc  Tcfcmpioi  eminente  Aipra  v«  graa* 
*ie»c  poderofo  C orficro>rigiia  dettole  neii’armi,  e pieno  di  Kcal  madia 
nel  fembianrejc  nelJa  perfona,  portandofì  veloce  al  foccorfo  in  Qualun- 
que parte  vedea  le  Tue  genti  più  faticate)  &’  opprdTc»  con  vgual  vigor» 
pr^reggea  le  meddìmeie  rtprimeiia  i nimici-  Tutto  però  fenza  prohtto; 
pcrcioche  per  lo  Hripito,e  titn'ulro  era  cofa  vana  ilpenfar,chc  li  afcol- 
taflcjnonche  fi  ricendTe  eshortatione  alcuna]  ò comsndoje  nel  mezzo. di 
vna  denfa  caligine  di  polucre]non  efiendo  reftato  troppo  maggior  via 
al  vederejnon  meno  indarno  per  arrdiare  i Tuoi  fiialfaricaua  Berengario 
Co’fatti)Che  con  le  voci»  Vidone  airinconcro>  vfando  la  fortuna>che  già 
fi  vedea  militare  apertameats  in  Ato  faiiorejfenza  dar  tempo  a gl'abbat-  , 
curi  auuerlari  di  alcun  rilpirO]  Arinfe  da  tutte  le  parti  con  tanto  sforzo» 
che  non  fu  à Berengario  pollibile  ritener  più  le  Aie  genti  » fi  che  con-j 
fcioltaic  già  dichiarata  fuga  non  ccddTcro  il  campO)  c la  vittoria  al  ni- 
laico  . Fuggiuano  fparfe  per  la  campagna  le  protìigate  fqiiadre  fenz’  or- 
dine. ftnza  ritcgnpj  c ftnz'altra  condotta)  che  dell’  impeto  ftdTo>  oiiiie 
ciafeuno  era  moltb)C  parte  dietro  Torme  di  chi  inanzi  cedeua  fenza  cu- 
rar per  qual  parte*  Qiici  di  Vidone  fegiundo  alle  fpallc)  ciiantmqut— » 
Banchi)  c per  le  ferite  date,  s ricctitc  nella  fanguinofa  fartione  non  con 
troppo  migliori  forze  de  i fuggitiui  , prociirrnano  di  affkurar  la  vitto- 
ria co'I  totale  sbaraglio  de  nemici  > e non  cefi'arono  dal  feguimeiuo  fin- 
**che  fu  giorno.  La  f notte  diede  fine  alTincalzO)  a!  fangiic  • I vinci- 
tori richiamati  alle  bandiere,  fi  attendarono  per  quella  notte  alla  cam- 
pagna quali  s ù la  riua  del  Pò . ma  cofi  fianchi . & in  gran  parte  cofi  af- 
flitti dalle  ferite  già  rafiVedarC)  e dal  rigor  della  notte  refe  più  acerbe» 
che  à pena  fentirono  Tallcgrczza  della  vittoria.Bcrengario.tenendo  per 
fermo. eh  il  nimico  non  fafccrebbe  di  portarli  fubito  à Pania,  pensò  dà 
non  douer  rinchitiJcrfi  in  quella  Città  có  lafciàrc  il  refio  in  mano  dell»' 
fortuna.  Ma,prefo  conlig’io  di  ricondtirfi  al  proprio  Ducato.rannatc  có 
gran  fatica  le  fparfe  reliquie  del  rotto  efcrcito.fcce  la  notte  mcdelima 
pafiarlc  torte  di  la  dal  Pò  fenza  impedimento  alcuno.ò  difiurbo.rnentr» 
i nimici.quantunque  alloggiati  non  molto  lontano, ò non  renritono.ò.nS 
potendoli  moiier  per  la  ifanchezza  » disfmularono  di  fenrire  . C osi  co’» 
pochi, c malrrartati  loIdati,c’hatica  pornri  riunire,  fi  condillfe  à Cremo^ 
ria.oRC  co’nodefimi  prclè  alquanto  di  rifpiro;  E lafciaro  inqutli.1  Cit- 
tà vn  l'tion  prefidio)  fc  nc  pafsò  alla  volta  di  Verona  con  pcnC.  ro  di  ri- 
ractter  fubito  nuoiio  efirrciro  inCamp.igna.c  eon  rp.^r.-’nza  di  t«rnar  po- 
ajdcrofo  à froit'e  del  nimico  anco  prima, che  palìafic  l’cfiate.  f In  tal  ma- 
niera Ri  combattiiro  àTrcbbia.r  per  tal  modo  nobilitò  di  ruoim  la  for- 
tuna quel  fiume  con  altra  battaglia  non  mcn  forfè  afpra,  e fanguinofa  di 
quella)  onde  in  tempi  più  antichi  corfe  non  tnen  che  d’acque  tumido  di 
langue  Romano  . Vidone  • intefo  il  ritiro  di  Berengario,  perso  di  do- 
«er  tenergli  dietro.  incalzarlo  fenz.i  dar  tempo, che  s'infipidi/Tf  ce-^ 
fuoi  Tsrdòre  della  vifcófria  ) e ne  gTatt oerfanj  la  ccAtr*a«ont  d .Ta*» 
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fconfitta.  OndCtlaCciici  in  Piacenza  i feriti,  paf^ò  ancorVgli  c^  refcr-  , 
ci<o  fcnra  molta  dimora  di  là  dal  Pò  , con  riÀ)hirionc  di  portarli  atlanti  , 
fenz.i  impegiìarfi  ne^Jtioghi  guardati  per  non  con  fumar  i!  tempo  > c . 
genti,  f]>era«dodi  d^ucr  nel  rcrto  trouarc  ogni  cofa  facile  per  quahin* 
que  opportunità^  Per  la  qual  cofi,fenza  tentar  altrimente  Cremona  > fi . 
fpinfc  flibito  inanzi , portando  intorno  le  fuc  armi  con  molto  abbarti- 
roento  dc’PopoIi,  a’qnaii  arriuaua,  c marciando  come  padrone  de//a-> 
campagna  fcfu’alcwno  ùitoppo,  ò (iifagio  , m;ì  come  per  paefe  nimico 
Con  molto  riguardo,  e difpendio  di  tempo,  e fcnz’altro  profitto,  che  di 
troncar  airatiucrfii  io  ia  coaiumcationc  delle  fiie  Terre , e torgli  la  co* 
racidicn  di  cauarne  liberamente  genti,  e fouidi . In  f quefta  maniera  ,*4 
feorfo  g!.,  quali  il  nuTe  di  Settembre,  fi  trouò  con  refercito  fatuo  , & 
intiero  nel  territorio  di  Brefcia;  douc  proiiillo  abondantemente  eoa—» 
Topporrunifà  della  Cagione,  c del  ferriliififrio  fyjsfci  penfaua  di  portarli  » 
letto  Verona  per  ifnidarne  Bsrengario,  ò per  afiedio,  ò per  forza-  Mà 
egli,  bau  elido  in  quello  mezzo  con  iiicredibii  celerità  ripollo  iniìem:— / 
vn  giulèo  cfercito  di  gente  fatta  alToldar  dal  fuo  antico  Dominio, e par- 
te dalla  Città  di  Cremona,  andò  anirùAlamente  à ntrouarlo  prima,  che 
vfeifie  da  i confini  di  Brefcia  con  rifolii^ne  guidata  piu  forfè  da  sde- 
gno, che  da  configlio, di  aune»  t irare  il  tutto  precipitofaracnte  alla  ibr- 
te  di  vn’altra  battaglia,  dal  cui  efito  non  eia  dubbio,  c’hauea  da  dipen- 
der I inreparabiJ  ruina  del  perditore,  impolTibilc  ad  elTo  riparare  vn’al- 
tea  volta  le  forze,  c rauucrfario  troppo  lontan  dalle  fue  . Vidonc  non 
«len  bramolb  di  aflìcurar  la  fortuna  di  quel,  che  fi  foflc  Berengario  di 


rifiaura-rla,  veduro/i  fopra  il  nimico,  e diuorato  ancor'efio  per  prim^i.# 
a precipicio  del  Dato,  c’hauaa  da  gitrarfi,  non  isfuggì  l’incontro,  ma— t 
prefentatofi  con  grand’animo  con  tutto  l’cfercito  a campo  aperto,!!  vé* 
ae  ad  vn’altra  giornata  tanto  più  fiera,  e fanguinofa  della  prima,quanro 


prima, quanto 

«ra  maggior  dall  vna  parte,  c dall’altra  la  neceflirà  di  non  lafciarlì  vin- 
cere . Durò  la  battaglia  con  vgwal  ferocia  molta  parte  del  giorno  , in- 
cert«a  la  fortuna  nella  pertinacia  de  i combattenti  a qua!  parte  picgalfc: 
Piegò  finalmente  in  fauor  di  Violone  con  tanta  lirage  delle  genti  di  Be- 
rengario , e con  SI  grande  fconfitta  delle  fue  parti  , ch’il  mcdefinio  co- 
Ilrcffo  Hciracroce  fatto  di  cedere  il  camp^^jc  la  vittoria,  ne  rertò  ap- 
f>  rclTo  coli  abbattuto  di  forze  , che  difperato  di  ogn’ altro  riparo, 
Ictt*  forza  di  cadere  inficnic  ad  Italia , & al  Regno  . 9.  II  pri- 

mo frutto  deb’a  Vittoria  fù  Brefcia  , che,  come  più  proifima  fti 
anco  la  prima  ad  aprir  le  Porte  al  Vincitore.  Seguirono  apprelTo  la 
ftclTa  fortuna  grahn  Popoli  di  quel  contorno, e-.fingolarmtnte  la  Città 
di  Bergamo, della  quale-  Fù  da  Vidone  muefiiro  con  titelo  df  Conte-/ 
vn  Principal  Barone,c  di  Tua  confidenza, chiamato  Ambrofìo-  t.  Majfij 
conlulcraado,  coniv  più  d'ogn’altra  cofa  impor.otana  I dppQdcrarii  di 
>Pauia,dou’cflcr  lol(;a  l’antica  fede  dd  Regno,  cralafc.iato  ncr  all  horo-ji* 
^tto  il  rcfto^moire  YiOone  a quella  volta  lcnz*altra  dimora  con  rejbrr 
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C»f«  &CB  Mryttt>>9:;ÌN.arB9e}C}«3fHniioae  c*rt©  f«r  terrore  più  roftojche 
, pcrhtfogno*  Cìiun/cui  coitsmaggior  celeriw  di  «jtjclj.chc’l  timore  (Icf-  ». 

« fb  chi  I ji/pettiuan  luuclfe  <fcduto,e  prima  ■)  che  "rinimi  opprclli 
dalla  gi;auéjM:rcol£i  hauelTcTo  hauro  retopo.  di  nhaupr^Trouò  la  Città 
picnaxii  terrore>CL^umuno^b))atnita  di  itdiroi  incerta  di  configlio,  nti-  * 

da  di  forze, i'caaa  fpcranza  di  Ibccor/ojfenz'ordinetfenu  Capo»  e,conje 
fempte  nc  greil  remi  cali, irrefnlutaAe  parfiti^pcrclic  ncffHn  di  profitto» 

Quel  iioadimcn,che  fi  prefe,fù  tìcctictc  il  vincitor  lenta  rilìllcaza, 

. co’l  riporre  la  fomma  della  difcla  in  non  difcnderlì,Tnan dargli  incontro 
,lc  chiwi  della  Citta  con  imbafeiata  di  f#ggcTTÌone,perchc  ringteflò  ■ 

, che  già  non  poteoa  afaggirfi  fc^niffe  almcn  placato  , e pacifico.  Coli 
entrò  Vidonc  in  Pauia  con  le  fiie-genri  ricrtito  con  animi  talmente  a- 
licai,&  aucrii,che  parucro  conttiniacì ficiriftclTa  neceflìtà  dellolTcifuio» 
h4a  non  per  tanto  vi  fegoirono  violenze  di  gran  moiBenropcT  glordini 
/eiicri,  che  Vidon  vi  fi  porre.  Non  fù  peròpoflibilc  frenare  alfau»  o- 
gni  licenza  in  vn’cfifcrcito  vittorrofo:  Per  la  ^ual  cofajc  perche  in  fine 
p tran  le  tiofire  genti  entritr  per  forza  itKjneria  Città, e per  forza  o’ha* 
ucano  occnpatol'iinperio,dinennerD  iu<Ìfi  coli  odiofc,e  mal  lofferte— t» 
come  ii  vede  ve  gl’AMtrori  di^jnclla  Parr  ra<he  Triucodo  à ^acl  tempo,  . 

.&  laiheuuti  dcljj  cnmmtrapafiìoneidifnnfiraQO  certamente  , che  con  o~  arW.  Xpt^ 
dij  recenti  con^fo  }|  nome  Spolctmo  l*hiftona  di  quelli  firccefC  compo-  8 90» 
fero.  Ricetica  Pairia,8t  entrato apprcirn  il  nuouo  Anno  890  , attefe  Vi- 
donc a xiduj-re  in  fifa  potellà  i!  Tcflo  della  Loinhardia,  2.  che  fcgueii- 3-Sigo.lib.d 
do  facitmcnte  la  fortuna  del  Capo,con  poco  negotio  nel  torlo  di  pochi 
meli  intieramente  venne  à foggcttarfcglbin  maniera.cbe,aflicurato  del- 
le cofe  di  là,  potè  nel  niefe  di  Giugno  ritrouarfi  in  Tofeana  , dove  ad 
illanza  del  Marrftefc  Adclbcrto  fuoGueino-,  confermò  à Zanohi  Ve.- 
fcotio  di  Fielblt  molte  tenutc,e  polTenioni  cóYerui,«  fé  tue  à quelle  ap- 
B partenenti, chiamando  nel  Diploma, che  ne  Ipodì , ifuell'Anno  800.  pri- 
ma del  fuo  Regnojin  confidcrationc,ch’in  rfroidifcacciato  Berengario, 

’aòcome  fi  è detto, cominciò  à regnar  fenza  competitore.  3-  In  f Spolct»  3*  l^t. 
fnrono  fenrìti  i profperi  riiccefii  del  Duca,®  delle  Tue  armi  con  indici- 
bil  cootenro;c  nel  compimento  della  vitrora  ne  furono  fatte  puhliche 
allegrezze  per  molti  giorni;  le  quali  furono  tanto  più  fincere-»»  ^ 
qosfìto  neiraccrefcimenro  della  fortuna  del  Principe  ( cofa  htn_* 
rara)  nitnre  fi  accrebbe  di  pefo  alla  foggettione  de  i Sudditi;  Si 
rinouarono  poi  le  felle  molto  maggiori  Cf>n  la  prefeoza  di  Vidonc,  che 
nel  principio  del  lègncntc  anno  891,  con  molta  allegrezza  de  fuoi  Po- 
37poli,e  per  opportunità  di  non  leggiero  momento  venne  à Spolcti."}  Egli 
era  flato  chirmaro  dal  Pontefice  Stefano  per  aMtcnricar  la  già  fcgniia—, 
conquifla  deU'inricro  Regno  d’Italia,con  la  foicnne  Pontificale  vnrion^ 
difidcrara,e  richiefta  eoo  molta  illanza  da  tutti  i Popoli  del  Aio  partito; 
che  perciò  rtasferirofi  àRorr.a,iiii  per  maro  dello  fleflb  Pontefice  à 2 1. 
di  Ftbbiar*  dei  già  «Uro  Aimo  banca  prefa  con  le  foiiic  cerimonie  la 
i K k k k Coao- 


ypr. 

891. 


r 


by 


A 


C t ft  K 


CoronaiHÒii  gU  dell’Itnperio  Roniano>ma  ben  del  Regno, ch'f (Ver  tiJicé 
de  Longobardi»  4.  li  come  già  Lodoiiico  II.  Thanea  ricenta  da  Sergio  ^ 
Primo,quattro  anni  ananri,chc  riccHofle  l’vntion  diirimpcrin  da  Leone** 
IV.  f Ma  come, che  alle  cofc  di  Lombardia  piò  quiète  per  forza»  che 
per  volontà, fi  temcffe  nuoua  turbationeinó  ofccre  le  màcchine, che  rm>* 

■ea  Berengario, richiamato  colà  Vidonc  dalla  neceffità  delta  Tua  prefeh- 
• «a,  e coflretro  à partir  di  Roma  molto  prima  di  quel,  che  l'imico  Pon- 
tefice harebbe  dihderato,  volle  nel  ritorno  fennarfì  per  alquanti  gio  nt 
in  Spoleti,do(ie  có  la  Reina Agcltriida  fi  trartcncnano  i figli  I.ambcrto,e 
Vidonc, ^ doue  per  honorare  il  Tuo  ritorno  concorfe  apprefib  tutta  la_ » 
nobiltà  del  Ducato  • li  Principal  moritio.  Che  n’hebbe  fò'per  farui  rac- 
colta di  vn  Quotio  fopplimentodi  genti, tenendo  riporta  nella  fede,  e vo* 
loncà  de  granrichi  Tuoi  fudditi  la  Ibmma  della  Tua  fìcurezza  nelle  turbo* 
lcnze,c!ie  fi  afpcttauano.  Raccolfene  moire  dalla  Città, e da  rutto  il  Da- 
«ato  con  ognipreftezza;  & accompagnato  da  quelle  , c da  gran  numero 
di  Cawalicri,  e Baroni,  che  fe  gli  aggiiinfero,prima  che  patrafTe  rintier* 
no  fi  ricondurt'e  à Pania  . f Succcflc  nel  corfo  dello  fteflb  anno  ( non 
«erto  il  giorno, oe  il  mefe  ) la  morte  di  Papa  Srefaao,chc  pef  haùer  sé* 
prc  con  tanta  coUanza,  8:  efficacia  proniofi’c  le  parti  di  Vidons  , c fauo- 
zicolo  fino  à legno  di  adottarlo  per  figlio,fù  dai  raedefimo  accompagna- 
to con  legni  di  fìngoJar  difpiaccrr,c  con  tanto  maggior  rrauaglio,  quad- 
to  par>>a,  che  la  morte  di  lui  folTc  caduta  inopportuna  per  la  turbationa^ 
delie  cofe  del  Regno, ch’ogni  dì  fi  afpectaua  più  cerca.  Ccfsò  noodimd- 
ro  Taftànno  concepito  per  tal  ragione  con  relerrion  dei  SticcefTore  , chfc 
fli  Formofo  Vcfcciio  Portuenfe  , di  coi  più  volrc  ha.bbiam  fatto  niemó- 
‘tia  ; Ptrciochr, oltre  aircgrcgic  parti,delle  quali  era  Forniofb  fìogolap- 
mente  dotato,eoncorrcano  anco  particolari  R}oriui,ondc  la  fna  clerciooe 
doiicfs’cflcre  à Vidon  molto  grata,non  clfcndo  ne  inuecchiatc,.nc  feggie- 
yc  robligatiooi  di  Fermofb  verfb  Lamberto  padre  di  lui,  che  con  tanta  • 
vchemenza,  quanta  à Tuo  luogo  habbiam  riferito,  hauea  prefo  à proteg- 
gerlo contro  rimpJacabiIe  fdegno  di  Papa  Gionanni,pofponédo  all  ami-  ; 
citia  dello  fteioFormoro  con  le  proprie  Conuenienze  ogn’alrro  rilperte 
bumano,  e tal  volta  anco  diuino  . f Era  feguira  quella  elcrtion  non  fo-^* 
latnenrc  con  poca  concordia,  ma  con  tfiolrs  diflcnrione  . La  maggiore, « 
più  Tana  parte  hauciia  eletto  Formofìì , raltr.a  minore  , di  coi  era  Capo 
Adclbcrro  Marchefe  di  Tofeana  podcrofrJf  mo  , quanto  alcun*  altro  Si» 
gnor  d'Italia  in  qoci  tempo,  volcua  Pontefice  Sergio  Prece  della  Chiefa 
JRomana,in  cui  però  niuna  cola,  fuor  che  la  nobiltà  del  f.ngiie  , che  tra- 
hcua  dalla  f rofàpia  de  gl’/lcfli  Marchclì,cra  degna  di  alcun  rtguardo  Et  *' 
era  eiàSergio  flato  condotto  all’Altare  da  fìioi  fautori  per  confacrario» 
quandojfoprawenuti  grauucrrarij,ne  fT:  da  medefìmi  leuato  con  gr.in  tu- 
acuito, r porto  Formofo  nella  Tedia  di  S.  Pietro,  molti  reclamanti  i Ser-« 
jirni,daHe  continue, e feditiofe  conten rioni  de  quali,  che  ne  pur  gli  per- 
donarono dopo  mortCjhebbeFormoro  cucco  tl  breue  Ppntaficaco  corbi»» 
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^ li  lAÌrMìgliaiSf  ioFefto  eoa  efFetti  di  così  finiftre  coafè^tt«ace  per  i# 
cofe  di  Roma»e  de  t noftri  Principiicome  ▼edreitio.  I quali>  fi  come  per 
: le  già  dette  ragioni  fbrono  molto  lieti  di  quella  clettione  » coli  confcr> 
liando  eollaateraente  con  Io  ftclfo  Formolo  l'antica  amicitia.  $.  fi  mo^  ^'Ictt.V'* 
Ararono  Tempre  coli  fautori  delle  Aie  parti  » come  eentrarij  à quelle  di 
Sergio, e di  Adelberto,che  di  parente  fi  llretto  diuenne  loro  per  tal’ori- 
gine  perpetuo,  & itnplacabil  nimico  ; riportandone  nondimeno  aH’incó« 
tro  da  Formolo  le  maggiori  diraoArationi,  che  potelTero  venir  dalla_« 

?*mane  ben  liberale  d' va  amico  Pontefice  . f Intanto  Berengario  per 
procurare  alcun  riparo  airabbattiita  fortuna,  end  ridotto  appreffo  Ar* 
solfo  Rè  di  GerBiania,dì  cui  fopra  facemmo  mentione  : B lapeado,  ck*  r 
in  vn’animo  anido  di  dominare  ogn’altro  rifpetto  harebbe  ceduto  all&_#  i. 

violenza  deirimpatiente  CHpidità,richierelo  animofamente  di  aiuto  coa«  • ■/ 
tro  Vidone  , alferendogli  il  Regno  d*Icalia  tributario  , quando  gli  fuc» 
ccdelTe  ricuperarlo  con  le  lite  forre.  Amolfo,cotne  quel , che  nel  cuore 
già  ftaua  agitando  pcn fieri  fopra  le  cofe  d’  Italia  , 6.  e che  per  confe*  ^****Xf 
guirne  TeAetto  ben  conofcca,  quanto  importalTe  il  turbarlr,coodifcefo 
airiAaoze  di  Berengario  fenza molte  preghierc-E  lafciato  da  parte  ogoj 
riguardo  di- parentela(fragil  ligame  frà  Principi)  e feordatofi  iafieme^ 
4ell’amìcitia,  che  co’l  Rè  Carlatnanno  fuo  Padre  haueua  Lamberto  pa>  [ 

drc  di  Vidone  conferuata  fetapre  tenacemente,etiandio  con  oAenfiono 
de  graltri  Rè  di  Francia,e  del  Papa,e  con  pericolo  di  dilcompor  le  fu# 
cofe,  mandò  in  Italia  vn  ben’illrutro  efercito  lòtto  il  comando  d’vn  fuo 
figlio  baluardo  chiamato  Zuentebaldo,  e con  ordine  diafliAere  à Beren* 
jzgario  per  Terpulfione  di  Vidone.  7.  Calarono  f quelle  genti  in  Italia^ 
quell’anno  »cdcfirao,e  penetrarono  nelle  vifeere  di  Lombardia  fcnz’al* 
cun  difiurbo,  perche  Vidone  mal  ficuro  della  volontà  di  qae’PopoIi,  in 
vece  di  vfeire  ad  incontrar  dette  genti,  riputò  miglior  configlio  il  con- 
« etnerfi  prelToPauia  per  tener  falde  il  freno, che  facilmétc  potea  difciorfii 
dal  ritornar  Berengario  fi  poderofo-Ma  vdito.come  i nimici  fe  ne  veni* 
nano  dirittamente  alla  fua  voIta,vfcì  ancor  clTo  in  campagna  ; E munitu 
con  gagliardi  ripari  le  ripe  di  vn  ptccioi  Rio  , che  corre  non  lungi  alle 
mitra  della  Citcà,chiaraite  Veriiarolo , iui  fi  accampò  co’l  fuo  efercito»  ; 

8;  con  pcnficro  di  far  fronte  al  nimlco,ch'indi  donea  prendere  ilpalTo  8-  Luitp.net 
per  l'oppugnation  di  Paiiia,e  vincer  con  Tindugio, quando  niuoa  circo*  d.cap.g* 
Aanra  configliaua  l’auuenturarfi  ad  vna  battaglia  in  paefe,  eh’  vbidiua.^ 
per  forra  * Cosi , non  ricenendo  in  aleno  luogo  alcuno  impedimento» 
g(unfcro  le  genti  diAmolfo  à molto  ior  agio  fin  lotto  le  Icricce  monitio* 
ai  di  V idone;  e deliberati  ancor  da  quella  parte  di  efpugnarle  fedendo* 
piantarono  i loro  alloggiamcnd  di  là  dal  Rio  , c ne  rcllarono  ì due  efer- 
citi  1 vn  dall  altro  difgiunri,non  da  maggior  intertiallo,che  dalle  ripe  di 
quei  picciolo  fiumicello*  ReAarono  in  queAa  maniera  oltre  lo  fpatio  di 
ap'giorni  fenza  fattionc,ò  tnotiuo  di  alcù  mométo,gionaneZucntebaldo» 
tQclpcrto»e  forfè  có  lAzutciooi  di  opcrarlétainéte,c  perciòBcrégaria 
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fecódaw»  eii&  eóueiiéd*  dall'akra  bada  i Vid^ne  ef^orfi  alfa  forti» 

■a  có  Pauia  alic  fpalle>ch'in  Tn  iìniliro  acidéto  in  vece  di  dargli  rifugio* 

£ farebbe  dichiarata  in  ogni  piggior  gnifa  per  Bcrégapi*.|  Hancua  pcejf 
'*  T • tàt»  il  negotie  faccia  più  i«fio  di  lenta  triegua>chc  di  accclb  principia 
di  guerra»  ne  £ vedeaa  reoto»ò  prepar.''mcnta  » onde  poceflc  apparire  ik 
^ual  periodo  folTcro  le  cefe  per  terminare»  Qnàdo  da  leggiero  accidéca 
tatto  l’apparato  della  guerra  rellé  disfatro.Hra  nel  Capo  Arnalftrco  rn  , 
f.  TI  tutto  è CaHalier  di  Baiiiera»  9.  affai  defir»  neU'armcggiarr»e  «ó  meno  anco  a^ 
narrate  co- dito  » c prode  di  Tua  perfona»  Mà  però  altreraaco  >anò»  & ambi*, 
me  cjuì  li  riofodi  gloria.  Qurrti  nel  tempo»ch'i  dae  ercrciti  flauatto  à fronte-»  . 
Tifcrifceda  fcaraltrimente  ^offenderli  » coire  habbiam  riferite  > li  era  quali  ogni  <U- 
Lnirpr.  nel  prefenrato  à Cauailo  c«n  file  lancio  fin  folto  le  triacerc  di  Vidone  » s 
d*cap.7«  notando  con  grande  arroganza  gl' Italiani  di  poca  periria  nclfarmiie  dt 
codardia>rimprouerauj  à i medclìmi»  che  non  haiieifero  arte  di  causilo* 
jria>ne  cuore  di  Caualicri,  sfidcn»<oli  tutti  ad  vfeireà  prouarfi  feca  à 
Cauailo  con  lancictc  fpada  (opra  quel  campo  medefmo.  Nelfuno  gli, 
bauca  rifpolfo, perche  nè  Viaonc»ne  ropportnnieà  l'hauea  coofenrito* 
Onde  il  Bauaro  attribuendo  ciò  alla  propria  prodezza»  n'  era  venuto  i»< 
sì  gran  pfefuntionc»chc,vfcito  v*  giorno  conforme  al  cofiuroc  » de  ha» 
»<ndo  colto  fuor  de  i rip.  ri  vn  Canaliero  di  quei  di  Vidone  fbpra-o 
J’ialuco  del  fiume»  che  parriua  i due  Campite» che  con  poc’acqiia  haue» 
gran  luto  if’arcnajgti  fpinfc  contro  il  Cauailo»  c firerrofegli  a dolfo  » è» 
villa  di  entrambi  gl  efcrciti»e  folto  riftclTe  monitioni  nimìrhe»gli  tolfO 
la  lancia  di  mano»e  portandola  feen  per  ifehemo  di  rutta  la  Nationc»  S 
> , • licoudulTc  fcnz-'alcuna  olTefa  fri’i  fuo/.  ConimolTs  amaranK-nre  la  rrifl» 

prona  dcllor  Caualiero  quei  di  Vidone:  Ma  frà.jl'altri  » che  à gara  .», 
chiclcro  di  vfeire  .1  fame  1’  ammcnda»fù  vn  principal  Barone  chiamarà 
. Vbalde  per  nobiltà  di  fangue»e  per  proprio  valore  de  1 più  chiari  » 

rirpettati  di  tutto  l'efcrciro,e  Padre  di  Bonifario  » ch^in  progrefso  di  .* 
pochi  anni  fù  Duca  di  Spoleti.  Egli  impatiente  pii  d’oj?n‘alrr  del  có-* 
liHine  {corno, e bratnofo  di  ricuperare  1 honore  della  fua  gente»  cofi  ce- 
ibe lì  rirrouaua  à Cauallo>prcfii  la  lancia  c Io  rcndo»vrci  al  campo  aper- 
to à diiiioare  il  C.'Uialier  di  Bauicr>»cbe  della  riferita  atrione  6 
'*  gloriandojC»  che  come  certo  della-' V!ttoria>allt®ramente- accertò  la  dif^ 
fida.  Vb?tdo»veducole  venire  alla  fua  volta» fpronò  à tutto  cor fo  coo^ 
l'baita  l«fsa  per  incontrarlo.  Ma  il  Bauaro,  conS.lato  ntU'arte  , di  cui 
principalmente  ftpregii'ua  di  girar  bene  il  C aNallo,hjucndonc  vno  agi» 

* ldf»mo,con  molta  leggiadria»e  fenza  punto  di  viltà  sfuggi  l’intót/o,  c-» 

aipurando  il  nimico  non  coli  dotto  in  qoeircfereirio>mcoirinctò  à com- 
bàtterlo con  tnoIri'giri»e  riirolre,trtrindo  à ti  mpojt' s-fuf  gind^,e  prò-  , 
curanda  di  fetir  come  di  farro  fenza  efporfi  à 1 colpi  dell  aHacr fario  , 

«he  ben  riconofcea  quauto  im*n  dcfiro»alrrertanto  più  podtrofo.  Vhab- 
do-nno  anoezzo  à rtmigliante  modo  di  bacragli3,artcndcua  à Hai  fu  l’ab 
feaaa  moka  fiatar  a«  fc»o«  il  Caualiojuoueali  eoa  gran  Mgujir»  • 
t i * - . do. 
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ftibtBcftfe  ijnaiiro  era  neccfsario  pcrg«ardar<?  dalle  fiirtiuc  entri* 
té  del  Bauato,e  cogliért  il  teriipo  da  corpirl<sc-lj:ciar  gaftigata  la  fui-» 

Icgi'tererra.  Non  porca  pvrè  riufcirgl»  quello  coAà  Tuo  fcana>  con»« 

glT  rmfeia  Io  Tchenurfi, porcile  quel  di  Bauiera  compfaeeiKloli  aliai  del- 
la fua  arte»  fi  pofc  con  ogni  sfera©  ì farne  oflentationc  fino  al  fartidi# 
de  riguardanci»e  con  nwito  fdegno  di  V baIdo»che>nó  potendo  fra  canti 
rigiri  cauare  vh  colpo  di  profitto»fi  rodctiadi  coIlcra>che  dalla,  vanir* 
reftafle  fchernito  fi  lungametlte  il  valore-  Ma  finaimcnte.voleado  il  Ba- 
Bàro  aifuiarfi  dairauircrfano  per  tornargli  fopra, come  folca  , d impro*  . 
uifoic  venendp  per  ciò  improuidamente  à mollrargli  le  Ip-fl*  , Vbald»  , 
lenza  dargli  altro  tempo  » fpronandogli  à dolfo’  con  molta  ferocia  il  , 

Cauallo.lo  traacrfò  con  la  lancia  da  parte  i parte , e Io  dillcfc  morto  ^ 7 ^ 

14per  terra,  f Da  quell*  cafò  ( com'erano  in  quel  tempo  fopcrllitiora- 
mente  olTcruacori  de  grcuenti  de  i Ducili)  s accrebbe  a maraoigli^-a 

rardircncllc  gentidt  Vidone,S:airincontrooe  renarono  gl’auuerfa- 
rij  cofi  abbattuti  d’animo,*  pieni  di  terrore,  che  da  quel  giorno  co- 
ninciarOBO  à trattar  di  abandónar  rimprcfaie  far  ritorno  inCiermanu, 
fi  come  poco  apnrcflb  efeguirono  con  effctpó,  hauendo  Zuenrebaldo 
prefa  da  Vidbnc  vna  certa  fomroa  di  danaro,  più  rollo, come  io  credo  , 
per  cohoaellar,c he  per  fender  la  ritirata-  i.- Partì  con  quelle  genti 
lineo  Berengario-  E Vidone  rellatone  alleggerito  di  va  grane  pefo  pti- 
bheò  fubito  compagno  del  Regno  Lamberto  fuo  figlio,  1.  che,  quan- 3. 
tunque  non  ecccdcflt  ancor  ferà  di  qiratrordcci  anni,  hauendo  aliai 
prcttenuraco’l  felino  la  virilità,  già  fiinoilraua  capace  di  quella  forni-  ,Anno‘- 

na,  perla  qlial  rcnìtia  educato;  E dichiarò  irifieme  Duca  di  Sp-ilsti  Vi-  y I DOME 
dortc  fecondo  genito,  3-  di  cui  di  fopra  facemmo  mcmoria-QuciV Ao-  jy  i^yCA 
no  rttdcfirao,e  mentre  le  cofe  di  fopra  narrare  fegtiiuano  apprefb  Pa-  XXX. 

55uia,  t morto  m Beneuento  li  Principe  Arone.c  fuccedorogli  vn  j.  lett- Z. 
fi-li«olo  fanciullo  di  diete  anni  .nominato  Orfo.fùquel  principato  10- 
uafó  da  Greci.qchc  ha»édbni  altreuolt*  anhelar*  con  molta  auidità,  fi-  4.  letf. 
oafitiente  in  qwelfa  llafione  ri  poftro  manovcoiniitatt  dalla  poca  «tà  del 
Frincipe.c  dalla  di ftràrtioiie.ch’in  I ombardia  tcneua  occupatoli  Du- 
cadi  Spólcti,  r a cui  per  fartgue**  per  altre  conucnicnzc  toccaua  la>* 
difefa  del  far.  cri'Io-  f fegiii  fotro  la  condotta,  e efemmando  di. 

SimbaticioPatrirto.prnthofparatiò  Imperiale, c Stracigò  della  Macedo- 
nia, if  quale  vfeito  di  Coftantinopoli  con  vna  buona  Armata, ccciipat*. 
il  redo  di  fuori  feltra  contrallo.i-impadronì  anco  finalmenrc  della  ItcITa 
Città  di  B.ncucnrmentratoui  c6  patti  dopo  haucrla  tenuta  afledita  dal- 
li 15-  di  Luglio  ftiioallì  rS.  dìOérobre,  et  interrompendo  per  tal  ma- 
oìera  in  queT  nobiliirmio  Prlncipard  U Inaga  ferie  de  i proprij  Signo- 
ri, che  con  titolo  di  Duchi  priirlhc  di  Principi  vi  hauean  contii  ua- 
to  fen  za  irte  mi  filóne  oltre  lo  fpati©  di  300.  anni.  Succeflb  acc^ba- 
m.nrc  fentito  dalla  noftra  Ageltriida.chc.come  Donna  di  grandi  fpiri- 
ti,MOB  potendo  fotfrir  de  bue» cuore  t edere  iu  min  di  ftraikn  inuafo* 
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ri  la  Regia  di  Aio  Padre>e  de  fuoi  fratclli»e  nipoteiuel  la  quale  erteli^, 
flati  in  co(i  grande  altczzJtmai  non  posò  fini  che  con  Farmi  di  Spolett 
nfoltaia  à i <ireci>no*  la  vidde  ridotta  i fua  dirpofirione  con  tutto  i! 
Principaroicomc  à filo  luogo  riferiremo*  Intanto  f Vtdonc  per  tqr-l^' 
rtfin  vno  llcflb  tempo  à Berengario  l’animOi&  ad  Arnolfo  I hencRàdì 
fomentarloicflendo  refiato  con  la  partita  delle  fiidette  genti  in  pacifico 
pofTctfo  del  Regnojfcce  ifianza  apprcITb  il  Sommo  Pontefice  di  eficr 
coronato  Impcradorc  in  cfccutione  del  decreto  di  Papa  Hadriano  * Sc 
adempimento  del  commi  difiderio  de  i Popoli.  Formofo  inclinatifiiin# 
Terfo  la  pcrfona,c  cafa  di  Vidonc,non  folamente  non  fe  ne  moftrò  rini- 
tefltc,ma  ri  condifeefe  con  pronta  volontà,  ben  ricordcuole  di  quanto 
ddueiia  alla  memoria  di  Lamberto  Padre  di  lui*  La  onde,  entrato  o‘^i 
l’anno  S’jii.che  alle  cofe  narrate  immediato  fuccelTc,  venuto  Vidonc  » - 

Roma, nella  Bafilica  di  S*  Pietro, ricenè  per  le  mani  dello  Beffo  For- 
mofo  la  (bienne  vntione,e  corona  dcli’lmpcrio  Romano,  d.  c I titolo  » 
d Impcradorc, & Augufto,con  applaufo  vniucrfale  di  tutti  quali  1 Po-  . 
poli  d'Italia, à quali  parue  veramente  in  quel  giorno  reftar  del  tutto. 
Ibt^ratti  all’odiolb  giogo  di  Signoria  fbraftieta,  E non  fenza  parti  colar- 
gloria  della  nofira  Città,  ch’in  v«  principe,e  figlio  fuo  fi  vedeffe  dopo  ^ 
il  lungo  corfo  di  moiri  fecoli,e  moIti,c  dopo  tante, e G varie  inuafioai 
di  Genti  firaniere  , riftimita  al  nome  Italiano  la  Dignità  dell’Imperio,  ^ 
compiti  à punto.  418.  anni  da  che  Odoacre  l’era  perduta.  7*  t Nom  * 
fu  però  cfaltacion  di  Vinone  molto  grita  a i Rorcanitnon  /b  > fc 

per  la  fteffa  cagione,per  cui  era  piaciuta  à Formo (b,ciò  c per  la  me- 
moria di  Lamberto  poco  lieta  i i medefimi,  o per  altro  rifpctto» 
Qiiefio  ò ben  certo  , che  fra  le  caufe  de  gl  odij , chq  contro  lo 
fteffo  Pontefice  efcrcitarono  acerbamente  i Romaii  non  molto  do- 
po , vna,  e forfè  la  principale  fù  laCoronatione  di  Vidonc,comc  1 efito 
lè  manifcfto . 8.  Ma  quci.chc  la  (entirone  più  graucmcnte,furoPO  Be- 
rengario , (V  Arnolfo  , 9.  il  primo  eoo  aperto  difgufio  verfo  il  Ponte- 
fice , Arnolfo  con  amarezza  non  difugual«i,ma  piu  celata,  percloche  Be- 
rengario non  poteua  dilfimularnc  il  prcgi'wdicio  , che  ne  vedea  feguitO;* 
alla  Tua  prctentionc  già  dichiarata»  ma  1 altro,  che  fc  bene  agiraua  pcn- 
fieri  già  fifli  fopra  le  cofe  d’Italia,  li  tcnea  per^  rinchtulì  con  alta  di/fi- 
mti!arione,nc  concepì  ben  odio  controFornio(b,ma  indugio  .i  partorirlo 
perche  foffe  più  graue . Ih  Francia,  Come  le  cofe  haucan  prefo  gran  no- 
iiità  (otto  la  ftclTa  Coronation  di  Vidonc , cosi  la  oicdcfima  fu  intefa  va- 
riamente, fecondo  la  varietà  delle  affettioni,  ede  gl  intcrefli  ; Poiché-», 
heticndo  in  qiicft^aflrto  Carlo  Semplice  figlio  del  già  Imperactor  Lodoiii- 
co’  Balbo  compito  il  decimoquarto  della  (ua  età  «ributtato  Odone,  che 
rfccuto  perRcjCome  (opra  diccmmo>più  per  neccflit.i,che  per  buon  vo- 
lere , banca  già  cominciato  ad  abufar  bruttamente  la  Rea  potefià  , c fi 
era  al  fin  rcibodiolb  Tiranno, &r  infbpportabilc,  era  llato  lo  fieflb  Carlo 
per  ordine  de  i Vefcoui,c  Baroni  del  Regno  «ógregati  à tal’cffetto  nel- 
la 
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la  CittS  •di  Hhcms  coronafo  Rè  di  Francia  per  mino  Hi  Folcone  Ar- 
ciMefeouo  della  detta  Città  , e promoter  principale  di  quella  rifolutio- 
»c  . I.  Per  la  qnal  cofa,  dinilb  il  Regno  parte  per  O lone  > e parte  p:r 
Carlo,  cÉendò  Vidorc  ftrttro  per  ònguejc  per  oblighi  co’l  già  detto 
Arciucrcouo  > a.  la  fortuna  di  lui  atitlienticata  dairatirtorità  del  Som-  a.  Fiod-li-4* 
mo  Pontefice  rènne  à cagionare  altretàro  di  gcloiia  nella  parte  di  Odo-  e.  i.  HiH» 
ne>  quanto  di  caldo  apporraiia  à quella  del  fanciullo  , 5.  di  cui  1’  Arci-  Rhem. 
uefcoiio  era  Capo  già  dichiarato  . Il  che  non  e flendo  già  occulto  à Pa-  j*Jccc>Ff< 
pa  Formofo  , non  pi»  torto  hebbe  efalrato  Vidone  alTImptrial  dignirài 
che  ne  diede  pa  rtc  al  mrdefinio  Arciucfcmi»  con  file  lettere  date  per  la 
X.  inditrionc  , la  qual  cadde  nell’anno  che  diamo  bora  feorrendo* 
fcriu'endogli  efpreffamenre  , hauere  in  qncil’anno  rtefl'o  coronato  Impc- 
raJor  Honuao  il  Duca  di  Spolcri  Vidone  , fi  come  habbiamo  da  monti-  . 

^°menti  certi,ÌV:  indubitati  della  llelfa  Chiefa  Khemenfe  • 4-  f Non  pò-  ^ 

rea  quello  atmifo  giunger  più  opportuno  , ò più  grato  aH’Arciuefcouo,  • t 

&i  Ih  fua  parre,Pèrdoche  Odone  , in  cui  potere  era  la  maggior  parte  ^ 

delle  forre  del  Regno,vfcito  in  campagna  con  poderofifiìma  mano, ogni  j 

[ cofa  mettcua  à Tacco  1 e mina  » & erafi  alfin  porto  fotto  la  rterta  Città  di 
Khems  per  opprimerni  Carlo  co’  Tuoi  fautori  > date  le  cofe  di  quelli-* 

Chiefa  alla  rapacità  de  fiioi  Satelliti  in  preda  y 5.  e nello  fterto  tempo  5>Fl«doard, 

• il  Rè  Arnolfo  fra  le  diTenrioni  delle  due  parti,  cercando  foé'fc  pretelli  lib-4.c*J* 
da  opprimerle  entrambe  , fi  era  con  acerbo  rifentimenro  doluto  di  Fol- 
Conc.c’haucfTc  ofato  di  promouer  Carlo  a Ila  Corona  di  Francia  fenai-» 
fua  participarloncjc  configlio,  non  mancando  maifimamcnte  chi  credefte 
(come  diccua)non  cfTrr  querti  figlio  di  Lodouico  ; c c’haucrtc  ciò  fatto, 
don  per  carità  del  Popillo, perche  non  harebbe  Tardato  fino  a quel  tern- 
po»  ma  per  Tuo  priuaro  inrerelTt  contro  il  Reai  femicio  di  erto  AriioITp 
& in  beneficio  fo?  di  Vidone,per  dargli  in  mano  il  Regno  con  tale  arti- 
ficio, feriiendofi  di  Carlo  per  nudo,c  fpeciofb  prctcrto  di  difcacciarne_p 
'OJonCjma  con  penficro  di  fpogliarnc  poi  anco  :!  fanciullo, introdui;- 
vi  in  tal  modo  più  facilmente  Vidonc*  ó.  F.  bmchc  T Arciuefcoiip  ^ lett.  Hk. 
hauert:  procurato  , e con  mtsfi  , e con  lettere  di  dar  fbdisfateion  partp 
per  parte  alle  già  dette  doglianze  , Arnolfo  nondimeno,  o che  non  fc  ne 
3ppagaffc,ò  che  n:ù  torto  non  volcffc  appagarfcne,  hauea  f.  intc  Tue  gen- 
ti contro  i faiiMri  di  Carlo, dalle  quali  i beni  della  Chiefa  Rheminfe  ia 

fiarricolare  con  ininfioni  córinue  yeniano  occupati, e la  medcfinia  Chic- 
à acerbansctue  trauagliara,8' opprefla  • 7-  f Qjanro  dunque  era  il  bi- 7 
Itigiio  piu  grande,  tanto  refaltirion  di  Vidone  all  Imperio  riufeì  più  C3-  li  «q* 
ra  air  Arciuefeouo  , c à gl'altri  Grandi  , che  fcgiiiaa  quella  parte,  fri  i 
quali  I più  nominati  erano  due  Conti  8*  Hereberro,  Elfrido.con  al-^  FIod.d.lib« 
duni  Signori  di  principalisfimq  flirpe, cognominati  figli  di  Goffredo,  i 4*  C.3.& 
^uali  erano  rtati  fin  da  priacipio  apertamente  contrari]  alle  vioIrntiL.* 
pretenfioni  di  O-lonc,  5:  erano  quegli  ftesfi  , ch'in  oppsofTrionc  di  lui  ha; 
nèao  porto  la  mira  Beila  pcribua  di  Cari* , « in  quella  del  nortro  Vide; 

ne 
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fMir  portarli  alii  Cf>rì:ia, (li  Friociti  S:  altri  Naliili  » Cfraa  Capi  di 
•al  ’ / parte, vno  de  ^uali  Rampone  per  nome,  «ot»  per  fama  aó  molto  pia  nel- 

le memorie  di  qoe’ tempi,  era  comun  parente  dcU'Arciae(couo  Aidet^Of 
^ e di  V 1 Jone  , Se  hauea  di  qxe  giorni  in  odio  delle  part|^’n  compagnia  di 

due  altri  Baroni  Rucardo,e  Manafie  cardato  dalla  propria  f«de,c  porto 
' in  prigione  Gualcieri  Arciticfcono  de  Scnoni , da  cui  era  rtato  Odone 
confacrato  Rè,  c canati  gl’occhi  à Thcobaldo  Vefeooo  Lingonclc,  che 
p.  Flod.dett-  douea  facilmente  delio  rtcrtb  partito.  P-  £ benché  le  forze  d'Ica- 
iib.4.  c.^.  1*3  foirero  arlfai  lontane,  non  era  ipcrò  dubbie , che  lì  come  à tempo  de  i 
Re  Longobardi  erano  aldine  volte  flatc  di  non  picciolo  vfo  à i Re  di 
«Francia  , coli  non  pocelfero  anco  cirerdiprefcnte  » reflandoin  mano  di 
"Vn  rrineipe  parcntc,&  amico.  Con  quella  fiducia, per  tanto,haoto.c  heb- 
bc  Folcone  lo  fcritto  auilb  dellaCoroiiation -di'VidonCi  non  differì  di 
vifìtarlo  con  fiic  lettere  , i.  nelle  quali  gli  dicca  > elferfì  molto  ralle-, 
x.FIod.Iib-4  grato  della  fna gloria,  dàltatiooe  ,manon  hauer  potuto  non  n'ccuer 
c.5.  dou€_>  ’marauiglia,e  turbatione,chc  eglilianclTc  lafcuto  parlar  molto  tempo  sé- 
recira  il  có  u dargli  aunifo  alcuno  del  Tuo  rtati>,e  pro/pcrit3;Pregaiialo  poijche  vo- 
tennro  di  Irfs’cflcre  in  ainto  del  fiio  Rè  Carlo  con  dimoftrarfcgli  qiiai  conueuiua 
quelle  Ict-  jiil  vn  buon  PrincipeTerfo'Tn’oppredlb  ParcntCjC  fargli  lapcr  con  ogni 
come  maggior  prrflezra,qtial  forte  intorno  i ciò  la  fua  Toloot.ì-Significauagli^ 
qui  fi  rife-.phe  non  fi  tcnelTe  fìcuro  daH'armi  della Cermania  , poiché  gli  faceuj  la 
TÌfee»  rper  di  certo,<;he  Arnolfo  non  volea  pace  con  clTo  lui;  Dauagli  parrc,co' 
*ine  il  fanciullo  Kè  Carlo  fenuc-ua  ai  Papa,afciò  gli  pLacelfc  ineerporfi* 
•per  congiungerlo  in  amicicia  con  efió  Vidotie.e  prcgauolo  per  ciòjche^ 
ft'lfe  contenro  non  folamtotc  .rrcenerc  il  detto  Rè  per  amico, ou  certi- 
licarncfo  con  imbarciata,e  con  ltrteic;e  ch’>nrrnro  fi  laOciafl'e  muoucrc  à 
-compatire j»iringiirrie,ch’c^;li  conia  fua  Oi  efa  to1]cTaiia,accrbi/JJmc-» 
■on  gi.rpcr  alerò, che  per  cHtre  flato  fedele  al  nome  di  lui  contro  gl’in- 
terclfi  di  Otlone,e  contro  i fciifi  di  Arnolfo,  il  qual  fcn’cra  aperTamente 
doluto;  e con  dargli  alfin  parte,  che  dai  K è gli  era  fiata  concerta  vn'Ab- 
batia  detta -^li  S Mamno  ,pregatia  cl*o  Vidone,  che  voIcFe  airincontro 
ricciirr nella  fua  protcrtioBe,c  tutelale  torc,ch’crtb  Archicfcouo  hauea 
nel  fuo  Regno  . Non  rrouo  appreffo  à gl’  Aut»ori  che  cofa  operaffero 
quelle  ifianze;  Ma  effendo  però  cerKi,che,haucndo  0«ione  porto  affedio 
.alla  Città  di  Khetns  , come  dicemmo  , il  K e Carlo  venutogli  fopra  indi 
9.FIod-dett>  vn  grorto  cfcrcito  , lo  cortrinfc  à partirfenc , 1 - e non  cf- 

hb.4.c.J.  fetido  cefi  facile  il  ptnfare,  per  qual  altro  modo  vn  fzncnillo  à pena  ca- 
uaro-daJl  opprellion  del  Tiranno, Kaucrte  potuto  vfcirgli  contro  coli  po- 
dcToro.ranafiìnianiéte  co'l  RèArnolfo  inimico.uon  farebbe  forfè  teme- 
' rità  raffermare, che  gli  folTcro  daV idene  sótninirtratc  forze,e  fortìdonó 

' folamcte  per  la  bona  corrifpódéza,mentr’egli  nel  ritorno  di  Fràaa  era 

flato  da  quella  parte  ibuucnutQ  di  gete  córro  B£rcgar»o,ma  perchc,noo 
«ffendo  ancor  ferma  la  Aia  fortuna  fqpra  il  Regno  d’Italia  , r.ig  on  vo- 
Jca,ch'«gli  con  ogni  forza  aiucallie  per  quel  di  Fraj^ia  1 fooi  amici  per 
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•f  oiderfi  in  yh  teaapo  obligarì  inficmc,e  poderofi  à rooffnirlo  alCinctn- 
4®tro  con  ftioi  bifogni.  f Egli  incanco»  efercitando  ia  Italia  pnipiamcn{c 
raarrorità  Imperialcie  riconofeiuto  per  Imperador  vniuerfalmentc  da 
t Pepo  li, confermò  in  <]acft'anno  medeiimo  à Pietro  Duca  di  \'Lntua 
gl'anrichi  priuikgi  Ibprail  HcurojC  giullo  pofleflb  delle  Tue  cofe,?.  fv 
alla  S.  Chidà  di  Modcna,e  poi  à quella  di  Verona  molte  antiche  con* 

<6111001  de  i paflati  R^,4-  c ne  fece  altre  di  nuouo  à fauor  dei  Mona  ftp- 
ro  di  S«  Vincenzo  à i fonti  di  Volturno  per  memoria  dei  fglio  Lam- 
berto,chequindeci  anni  prima  gli  era  nato  in  vna  Celia  di  quel  Mona* 

Herojcomc  à fuo  luogo  fi  difse»e  perche  Dio  gli  lo  concedelse,  fi  com'- 
egli difiinaua  di  hauerloiper  compagno, e coadititor  deU’Imprrio.  5.  £ 
promulgò  nella  Città  di  Pauia  diuerfe  leggi  (opra  il  buon  gonerno,  e^ 
pacifico  fiato  del  Regno,  ó.  hauendoui  crasferira  per  l'ordinaria  rifi- 
•denza  anco  la  Tua  Cafa,e  faroigIia,coine  dimofira  l'haucr  l'Imperatrìce 
Agelcruda  Aia  Donna  procurate  in  liucllo  , ò per  diporto, ò per  vtUe 
•alcune  Celle  nelle  parti  di  Lombardia  apparrenenri  al  Monaft-  di  Moo- 
ec  Cafino,  7.  concedutele  durante  il  tempo  di  fua  vira  da  Ragempran- 
do  Abbate  di  c(To  Monafiero, forto  il  cenlo  di  tre  libre  di  argento  , eh’ 

4*egn’anno  la  fic(Ta  Imperatrice  di  là  gli  mandaua  . f Cofe  , ch’tfTcndo 
tutte  fuor  d’ogni  diibbio,e  manifefiando  per  confeguenza,che  la  bene* 
dittione  Imperiale,  che  Vidon  riceuè  da  Formolo,  non  fu  altrimenti 
- VR  nudo,  e vano  titolo,  potrebbono  per  aiientnra  cagionar  marauiglia  , 
com'efler  polTa,  ch’efiendo  fiato  Coronato  quello  Principe  dal  Roma- 
••o  Ponretìce,  >1.  à cui  folo  apparteneua  il  conferir  Tlmpcrial  Dignità,  S.  Come  Io 
< fenza  la  cui  folennc  V'ntione,nc  Carlo  Magno,Ne  alcun  de’lnoi  polle-  (tolse  Papa 
-ri,  c fuccefibri  fi  riputò  mai  ImpcradorejR:  Augufio  , anzi,  come  hab-  Formolo 
biamo  veduto,  qualunque  di  elfi  afpirò  mai  à quel  grado  , !•  pretefi 
con  ogni  sforzo  dal  Papa,  & o tteniiro  da  vno,  ancorché  tal  volta  meno 
tneriteuole,ce(Tarono  Tempre  le  pretcnfionl  de  gl'alcri;  Ft  hauendo  la 
CoronatioNr,di  cai  parliamo  confeguiro  fnbito  picni/fimamente  t luot 
-efictti;  nnlladimcno  gli  Scrittori  firanieri  fi  fian  così  lalciati  ingannar 
■on  sò  fe  dal  liuore  verfo  la  Nationc  Italiana , ò daH'alFctco  verfo  hi_* 
propria,c'habbianoofarn  di  nominar  Vidone  intrulb  neU'Imperio  , i 
Tiranno, c ripor  nella  ferie  de  gl'Imperadori  Icgitimi  il  Re  Amollb, 
coronato  non  vacante  Tlmperio,  c con  manilt;fia,  ò violenza,  ò forrct- 
4^tione.9.  Mà  f quanto  più  Vidone  andaua  fermando  il  piede  nel  Regno, 
altrettanto  fi  afiaticaua  Berengario  per  rirornanii-  Egli  ramingo,  5t  af- 
flitto, ò non  meno  irritato  per  ia  fortuna  dcIi'cmulo,che  per  le  proprie 
fconlittc,  feguendo  tuttaiiTa  kCorte  di  Arnolfo  , il  quale , entrato  già 
l'Anno  89 fi  era  trasferito  à celebrare  vna  Dieta  in  Vormatia,  r-uon 
celfaua  di  follicitarlo  con  ifianze  continue  à prender  di  nnouo  Tarmi 
contro  V idone,  pregandolo  à portar  per  fe  ftcflb  quella  guerra  , che-»^  89^» 
•prefa,  dicca,  con  molta  giuftitia,  era  fiata  dal  giouane  Zucnrebaldo  ef-^  x^ieoa  1-tf 
(èrcicaca  con  poca  ripucacionc,  c eoa  nino  profitto,*  Ma,  die  s’egli  fi  di-.  " * 
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/|»oncflV;  andarti!  m petibnajcon  Jeg^icrt(Iitno  negotto-  ettperyFc^ic^ 
compiti  ^«liccmciireli’imprcra»  c petdiacirin con’ molta- fii» gloria  arbi»-- 
rro  m oicuc  rcmpadel  Regno  d’fralia, e con  aflbloc» portila  duii/por— 
in  beneficio  d’vafuo  ^delcx  ch.‘in  vn. co rtotice uro  da-gi'huominijtC^ 
dalla  fottana  non.  hauex  conolciuco  alrr*  Alilo;  chela  protetrìono' di 
ArnolfoxCjche  rer.cebbe  fempre  jò»  Usilo  Regno, corno  riceuto  dalla  be- 
neficenza della  fila  manoTy  così  foggercoà-i  ccnai  d’ellifiiadirpofinone  • 
Accompagniirauo  le  raedetme  iflanze  gTImba/ciadori  df  Adtlbert^ 
Marchefe  di  Tofcana.oimicwgrà  dichiororo  di  Yidbno  r 3t  altri  Princi- 
pal» dui^ircl  fegnito,  & adberenflallb  Schifi3tarcomro>Fozinolo>  i qmidi 
in  odio  di  elTo  Prnrcficey-da  cui  Vidono  era  fiato  inalzato»  e dalla  cui 
inclinatione  fi  afpecrauano  nuouc  dimellracioni'  in  fiuroc  del  mcdéfioio  » 
erano  concorfi  à domandar  la  venata  di  Arnolfo ia  Italia,  oficrendog/i 
il  Regno,  e proponendo  prcreftr  di  Religione > pregaodoft)»chc  veaille 
per  ridtrrre  alle  file  manilc  eolé  diS  Pierrn  per  l4berarIé,corac  dicea- 
Bo,dal  Tiranno  Vidonry  intendendo, ceiri  ScFifirarici  y c&e  quanta  da: 
Yidon  fi-operaoa  in  difclà  di  Formofii  ys  per  ripttmer  la  prcfimrion:^ 
del  Pfeado  pontefice  Sergio,tDtre  folTe  violerra  contro  la  Chtefa  , 

S Pietro*  a*  E cetre, che  Arnolfo’ ccn  rali  rlianze  veaifié  fiitnolaco  aet 
vn’imprelaycRc.qoantanqitecon  fini  molto  digerenti  da  «irei  ychc  Be- 
rengario inrendena,  egli  renaccmenrc  fianca  per  fc  medefiire  à cuore  » 
condircele  bei*  Tofonrier»  à qnclle  preefiiere,  per  le  qnali  y le  fofic  fla- 
to L'ilógno,  fiaoercbb'egli  fl'efle  ambi  noia  mente  pregato  , &-  alle  quali 
hauca  fbl dato  Inogo  per  celare  il  Ib’  tnrenro,  e per  ftpcrha  compiseé- 
■■■>•  ’ ' XI  dr  farli  pregar  di  qnel.cFie  raaggiormenre  difiderana*  Cosi  fùllabi- 

*'  lito  éhr  Arnolfo  ntrcco  pifigfio  io  Irafra,econ  dilibcrarioir  di  rrottar- 

* aiii  ia  prrlnna*  f llprereflo  in  apprrenza  fu  ilmedefiaao  diiralrra-» 

mofia,  per  ainrar  Brrengario  crnrro  Vrdnne,  mà  il  vero  difègno  erx^4J 
Foppreflion  dcirvnojc  deir alrro  per  rirarr-à  le  il  Regno  > che  t dut-^ 
JrSfgtm.Fby  coHtrafiaoanoy  coafiimandoli  prima  on'l  fomento  delle  dtlcordie.  ^.Si 
d.chc  lo  ca  ^ daiiqve  grandifllmo  appareeefiio,  qaarf  conneaioa  ad  vna  /pedi- 

rione  lonranaye  con  Timpegno  della  perlòna  Rcalc<,che  in  rerira  oo« 
itpr.  Isbà.  g’j^p,endetw  da  Arnolfo  per  Berengario,  ma  per  fé  flelTo.  E perche  h 
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rilólationc  era  di  parti  in  lalia  prima,  ch'vlcifle  queir anno  > fi  comitt- 
ciò  firbito  ^ porre  in  ardine  qnanro  fi  riefiredea  con  clàrrilfime  dilige- 
re, fi.  rruendofi  genti  per  curro  il  Regno,  Rr  attendendoli  con  rigore  à 
farle  clTcre  in  procmra  per  il  rempo  diliberaro,  f Vidone  mraaro,feo'44 
»a  CUI  gelofia  non  poreano  paffar  rali  prepara nrentr,  procurando  ntrono 
prefdio  contro  le  macchine  dr’faoi  nimici,  fi  come  dme  anni  prima  ha- 
tretra  prrfi>  Compagno  del  Regno  Lambeiro  filo  figlio  > cesi  pcniò  Ji 
afinmetlo  parimcijr*  alla  compagnia  dcirimperio,  4.  e ne  fi  perneni- 
rc  opportune  r.  chiefir  al  lón.tro  Pontefice  Formoló,  il  quale  > can/ide* 
rande, poter  ciò  afiai  conuenire  alla  aaicre  d'iralia,  R alla  ripretfiono* 
dogrinqaMtiyO  ben  coalàpcuole  dcli'cccclknù  qaalkà  dei  Oarzoae» 
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f^r  l'età  incero  non  ancor  atro  à'iTrauagli  ti él li  guerra,  5.  mà  per  vi-  T*  T.  iiitpr.n^ 
■gor  <di  tncntcjper  grandezza  d’ànimo  molto  Pupcriors  à granniie  fi  i per  i-Cip.  x. 
"Vaa'lcggiadra  cftcriot  masfèì'dcirarpetco  bri  capace .diquella'frrprcraa  6-Lfinor.l  i. 
r>ì  gnità»  rd.  gufiti’  anno  raedefimo  folenntimentc  lo  Coronò»&  Vnfc-»  ».  c.t/».  1 2. 
Impcrado!re7.  iil  cip;i^aia  dt  Vidonc  Tao  ^adrc^onindicibil  cotTrento  7.4ìcc-  i4m. 

niedc^fmo^c  dt  tutti  i Popoli  Irl  'uo  Te^aito  i i qaili  già  me  tenean 
"Concepite grandi  fpcranze»  che  ben  farebbo  io  pcraenateal  rompi  men-  . : 

*t<>  de  gl’effctti,  Te  la  Fortuna  non  hanc/Te  prefo  troppo  oftinatamentc  ad 
abbattere  Italia.  La  maggi  or  Ieri  tta  fu  quella  , che  ne  celebrò  la  fua^  . ^ . ... 

ieri  di  SpolctU  la  qual  ncilrrtorno'.chc  vi  fè  Lamberto  dopo  la  fui-» 
’^oronatione»  fupcrando  fe  fteffa  nelle  dimolàracìorn  1 ebe  'gli  eshibì  di 
r cuerenzaje  di  amoVcfUoa  potea  fatiarfì  di  vederlo  > c di  acclamargli 
^con  voci  di  publica  aTIegrcrza  Vita,c  Feliciti)  raentr’egli  con  affabilità  , 

■degna  del  fuo  grande  animo,  che  molto  più  grata  appanna  nella  mae- 
Uofa  bellezza  del  fuo  fcmbiantc,  godca  fcncrrfì  chiamar  donanque'paf- 
faua,  Alonno,figIio,fplendoTe,&:  crpcttàcion  della  Parria,  con  tetti  quei 
più  graditi  titoli,chc  dalltboccbe  del  volgo poteflc  erprtmerc  in  quel- 
•^5  U occafionc  vn  tìnceritTimo  affetto,  f Della  coronanon  di  Lambert# 
diede  Fòrmofo  raguaglio  con  fue lettere  all’ Arcinefeouo  FòIcone>  fl- 
gnifìcandoglì  infìeme  , ch’egli  banca  dell' ifteflb  Lamberto  non  minor  • 

cura,  che  di  padre,  echel’amana  come  canlHmo  fìglio,e, ch’era  per  c#* 
ièruar  con  cflb  Ini  inuiolabil  concordia . S.  "Scntt  l’ ATCÌHcrcoHol’ani-  .-g, 
fò'con  vgual  contento  à <nicl,chc  hanea  TÌcento  per  la  Coronaci  Vido-  ^..cap.j. 
ne,  c riCpofc  9.  al  Pòitcfice  con  relacìone  di  molte  grari«,affcrmando-  4.^, 

gIi,cVegli  confeniauà  verfo  il  g^iouancrto  Imperadorc  particolare  af- 
fèrro  di  bencBolcnra,noT!  fo^amerrte  pei  la  parentela,  r'hauea fèco, mà 
molto  più,pcrche  fape2,<juanto  dal  medefimo  fbfTc  venerato  , & amato 
J ’iftelTo  Pontefice;  K pregandolo,cbe  gli  pìacelTc  di  adoperarli per  có* 
guingcr  Carlo  Semplice  in  amicith  con  Lamberto,  come  in  altre  lette- 
re rbanca  pregato,  che  lo  flringefl’c  to’!  Padre.  E perche  Formofo  hi- 
iicua  ordinato  ad  cfTo  Folcone,  che  faceflc  eiiirar  nella  Tua  Pròarnciauoi 
Kàmponc  co’ Tuoi  Compagni,  ch’egli  banca  feomunkatiper  le  violcn-. 
ae  da  loro  conTmefTc  contro  i due  Vefeoui  di  Ibpra  nominati , foggiun-< 

^ca  nelle  medefirac  lettere  T ArciiitTcono,che  reregnirebbe  rollo,  che* 

hauefTc  poniro  congregare  i fiioi  Vefeoni  comproninciali;  Ma>thc  in-» 

cuanro  à Rampone,  potena  afTaicrar  , che  fola  mente  era  colp  noie  nel 

fatto  còtto  il  Vefc.Lingonicnfe,  fenza  alcnnaparriciparionencircrpui- 

(ìonC)C  prigionia  di  Gnalricri.Gli  replicòFormofo  altro  lettere  t.ncllc  ^ Flod  u ' 

qualijtodaiidolo  aflTai,e  con  granii andò  fi  dciratnorc,  c follicitudme,  che  • *. 

moflraua  verfb  rimpcr.I  àberro  l’efortaua  à confernar  il  medclimo'Tol- ' * 

Icciramétc  quella  coflanre  ftdclri,  a che  l’obligo  della  parentela  loco-  ’ 

flrinacnajafTerniàdogli,  ch’in  quanto  à fe , fi  ritrouana  vnitb  àfl’i/lcJfin  » ' ^ 

I.'dberto  eoo  sìconcordc  viucolo  di  pace, e di  amitlà,  che  non  pocea  già  • 

c/icr  l’va  difgiunco  dall’ altro, per  quoto  da  qualfifia  prauica  fi  fo/To-mai  « 
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fapuro  raacchinare-Pcrò>ch’incorBo  à Hdmpone)C  faoì  eÒfiìich  iffchtilfk  ^ 
pure  co'ùioi  fu^ìaganti  alle  fconìuuiche  dichiarate  da  luì><à'cni«ben  co^ 
rtana,cfìcr  tutti  delle  lècfsc  violenze  vgaalntJcte  co1pci»òIi,f  Era  Folioné'^^ 
vno  dc’più  graui>c  /limati  Prelati,  c**hane/?e  la' Francia  in  tjuci  tempol 
Onde  con  occafion  di  congratula  rii  con  Lamberco;dclla  mìoUaDignit’i-J^ 
e di  dargli  parte  di  quanto  Papa  Formofo  gli  hauca  fcritro  intorno  al^ 
la  ftia  perfona,  con  vna  lettera  2.  così  proportionata  all’età  del  gioita- 
netto  Principe, come  ai  Tuo  proprio  grado  ’,  prefe  àd  e/brtarlo  con  gra- 
ne ammonitionc,  che  lì  ricordaÀTc  di  ben  corrifponder-  con  la  dnmUB_>- 
gratitndine  alla  benignità  così  grande  v-fara  verlb  luùdal  dettò  Pontefi-^ 
ce*amandcio  come  benigniirimo  P ad  re, eoa  fé  rnan  dogli 'ógni  fedeltà  ,&* 
óbccicnza, fecondando  con  olfequio  dì  vero’fig/io.tfuoi  almcrtimenw»' 

Si  honorando  con  degna  vencratione  la  Saura  Sede  Romana,  pctciòchc’ 
fdicea)  in  tal  maniera  verrà  llabilico  il  vollro  Imperio  corj  perpetua’ 
/ermez2.i,&:  haiicrctc  Tempre  faiioreuole  il  Dinino  aiufo  contro  i vo- 
Eri  nimici, Mediante  il  quale  riufcirctc  Tempre  Tiiperiorc  à i nTedeljmi>‘ 
e più  forte:  Ricordatcni del  voEro  Ano, di  cui  voi  portate  il  r>oiTìt_-»  ► 
liambcrcó  illudriflìmo,qual  già  fia  /lato  vcribila  ftclfa  S.  Hontana  S«le>  .* 
e quil'e/iro  n’habbia  fortitore  quando  mai  vi  vcnKTc  in  penfìcro- ‘alenò 
fatto  /ìrnilc,aiiuerritc  di  non  cader  nel  medelìnio  cfompio.  Pregate  bere 
fi  il  Donno  ApoHolico,che  fi  degni  di  alfolucilo,  6i  interceder  per  hii* 
apprtlTo  Dio-  Pregoui  in/ìcme  per  mio  conto  con  attenriflìma  rilaora,: 
che  vogliate  conciliarmi  la  jjcneuolcnza  del  mede/ime  Ponrc/ìce,acciò*' 
li  degni  haucr  mercede  di  ificjc  della  mia  Sede  Khe>ncnle,conleriiando» 
à quella  fcrmamcnfc  i Tuoi 'Priuilegi, come  Tempre  i Santi  P redcccTso 
ri  di  luijc  nunifcllr)  haiier  fa^ro:  H Te  per  caTo  da  alcun  maligno  veaiP-' 
fero  raai5  inquietate  le  fuo  orecchie  con  lìnillre  rapp  re  Tentar  ioni  contro» 
di  me, pregatelo  fi  compia  ccia  Torpender  la  credenza  fin  taiero,  che  ftn- 
tire  le  mie  diTcoipc,fia  certificato  del  vero»  Del  rìmaiK’ntc>  degnili  la^ 
voiha  Imperiale  auftoricà  rcllar’inTormata,chc  Rampone  vo/rro,e  mio- 
cognato  li  rjtroua  Tcomunicato  dairillefro  S»  Padre  A po Eolico, come» 
per  lettere  di  quello  liabbiamo  /apuro;cfcc  per  ciò  prego  fa  voftra  mi- 
fuccudiue  fi  degni  interceder  per  Ini  apprcTso  la  benignità  dei  Ponte-: 
fkc, acciò  non  gli  neghi  il  luogo  di  penrirfi,e  di  fare  ammenda  di  tona- 
to fra  commelso,e  non  permctt ajcITegli  annodato  in  v,n  perpetuo  ana-» 
tbema  irreparabilmente  peri  Tea  , ma  gTimponga  quella  peni  tenzo—»  , 
che  gli  farà  in  piacere,  preTcriiiendogli  la  fodisfattione  con  ade- 
guata mifura,  e fi  compiaccia  poi  di  ordinare  , clic  così  à Noi  >i 
come  anco  à gl’altri  YeTcoui,e  d'Italia,  c di  Francia,à  quali  per  Tue  lec-  • 
tene  fi  è notificata  la  condcnnacione  di  Rampone,  fi  dia  parte  alTincon- 
tro  della  Tua  mi/cricordia,con  farci  fapcr  qud  tanto  > ch’il  medefimo 
conuien,chc  faccia, e come  fi  habbia  da  portare.  Quelle  lettere  palTaro- 
no  frà  rArciuefeouo  Rhcmcnfc,e  Papa  FormoTo,dalle  quali  haucndoli 
tc^imoDìo  iricfragabik^c  certo  ddi'amor^chc’l  detto  Pontefice  porca» 

. Da  fin- 
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XA  fingofar  i ?-^stbt>ifrro,dc?Ia  /HmafCbc;C^c(M|d>  Iui>c  delle  m:>hiplica- 
, te  GorónejCh’i:v'j>oc.T  rempo  cumaIò'aÌÌ4  Gafj  ,di  Videa;, a di  r.)a  co- 
■ '/laHce'c6ncf>Tdiè-ct)n  loiKiflb  Principcjri:fta;ro  apertamente  coniiinri,  ò, 

I df  poco  atrenpijòM»  rtiolroiappa/fidnaci  alcirui  S.crittori,  j.  che  primi  j.Pr^  cjirefti 
Iifciarono’/crittò,che7\rnolh>  fii  ipuitaco  da  Formolo  contro  Vidoae  e i’ Atu7or 
pet  libberarfì  dalle  fire  opprcifioni,ondc  poi  alcri^clie  più  modcri)am;n-  de  gl’  An- 
te hanno  fcritro  Ibn  rcftaci  in  que.'ta  parte  ingannati  > non  haticndo  nali  Fi:IJ. 
pér  auacntura  hatico  notitia  delle  ricitatc  lertcrcjche  da  i propri]  fonti  ' fotraon-lF 
llabhiam  qui  fedelminre  portate,  ne  della  Romana  Sinodo  forco  (àio-  Anno  - 
Oanni  irono, che  foglie  afFarro  ogni  dnbbro  alla  prdcncc  n^llra  traditiò-  Si>jon.  li. 
47fre.  f Chiamato  dunque  da  Schifmatict , c folli, citato  da  Berengario,  <5.  fì>rfa  I’ 
come  /opra  fi  diire.erafi  finalinanre,  cadendo  già  l’Anno.  poAo  Arnol/b  ' 

^ Itali.i,  <r.  cntraroiti  per  lo  Montagne  di  TrcnM  con  vn  formidabile  j 
eflercitojVta  piu  d’ogrii  efercito  formidabile  era  egli  ftt;n<>rfcroce  per 
reràiinfolcntf  per  la  fortuna, intrattabile,;^' a.'jrro  p;r.poftdictione  > ha-, 
uCndo.comc  Ballardojdegencrato dal  buon  .fsnguc  dc  gl’Àai  in  .vna  Se-* 
fi  barbarie.  Sogmnalo  BerengarioK^hc  per  fegpo.e  caparra  .di.iòggcr-/*^,  Liffrpr.I?^ 
éiòno  gli  porrstia  lo  feti do,6.e  có  relTecrp, che. tate >aia  gli  confcrnanano'  x.  cap,?,  * 
i Popoli  del  fno  partito, gli  apriirq  ampia'flrada  alla  /perara  cooqnifta.  ' 

Non  dicono  grAiitori  di  oliali  difefe  fi  fplfc  Vidop  proircduro  corrro  ’ 
lì  grande  appareccfv.ojMàjbcnchcflot)  poÌTa  dabitarfÌTcl^c  I»  prouedc/Tc.^ 
di  alcune,nó  poterono  efier  però  fé  non  molto  diitrguaftaf  bilbgno,  cf 
fi^doneceffario  di  creder, chcigHfO-.incnific  non  tanto  pimarfi  contro 
^rnolfo, quanto  contro  gii  ficiH  Popoli  dinoti  di  BcrtngariOj  che  con- 
tro lor  voglia  l’vbidiimojda  quali  perciò  poco  fo.'lJdio.pinfca  promct- 
terfijfc  non  inccrto,fv'  infido  l.aonde,prr  molto  grande  clcrcito,  c'ha-* 
ueSe  potuto  raccor  da  i fiioi  Popoli  del  Ducato, e da  graftii , che  glil 

' adhceinanojè  cofa  ctrra,che  pochi- geni  ad  yfo^i  Jiatraglia  gft  erano 

poMTtc  rcftar  per  la  necelTaria  inoltitiiJinc  de  Prefidi/  in  congicnnrra_» 

.jSii  rollciiarioni  probabilmente  afpettatc.  f Coli  dtiuruc  non  bancndo 
yìdone  tante  forareyctrc  poteiTero  in  vn  tempo  li-iilargli  per  contenere 
i Popoli  in  fede, e por  vfeire  in  camp.ijjna,  Arnolfo  unza  contrailo  al- 
cuno nerncnrie  con  refercito  intiero  fino  à Verona, dou‘cr.i  Certo, cbe_^ 
per  e(f:r  fiata  prircipil  fede  deirsntico  Dominio  di  Bercngario^fircb- 
be  fiato  riccnto, non  pur  fenra  rififienra,  ma  con  lentia;  K«  .s’ingannd 
3ltrimrnre,percht  al  fol  nome  del  na  iiral  Tuo  Signore  gli  apri  nudla-» 

Citt.ì  Itberamcnrc  le  Portcriceucndolo  come  cola  anfiofamente  aipct- 
tara,T  ciwne  fu.!  bbcrarorc  da  Vit’odioCi  ri raanidc,  che  fife  fiirtiauali  da 
^iief  Popolo  f,i  Signoria  di  Vidoiie.  lìrursco  in  Vcroia.  vi  ripofe  /libi- 
to Berengario, il  qoalc, non  aPrimcntc, che  fe  haue/re  gi.i  del  tutto  ri- 7.  Si«ron.  lì. 
cvper.-r-n  h feetrotOrgnó  i diipscci, che  vi  fpedi  con  la ji 0:3  dtll’Anno  ^<5. 
fefro  it;l  ilio  Regno.  7.  indi  profcgiicndo  r/mprefa.Iafciarc  in  qiicfia 
manicia  difpofe  le  cofe  nella  Città  di  Verona,  nel  principio  dell’Anno 
fegiitnte.  S94.  fi  portò  Arnolfo  con  (atta  la  mole  della  «uerra  iÌ>rto  894. 

quella 
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<^ncira  ili  Bcr^am-), certo  di  doafrni  trouar  ri (i (lanute fcrà  rifóluto 
/piana r(i  la  ilrada  alfcntrara  ddl^-altre  con  l’erctnpio»  che  difc^aaiia  la- 
fcjare  in  ;(Ti-  Ten:2li.  f Bergamo  Con  gagliardo  prefiiio  Tocco  il  go-4^ 
lurno  Ji  Am’aro^o,no1>ilc,;feJiil  Sildaco  polloai  da  Vidnae»  come  Ib- 
pra  Jiccminot  coii  ricnlo  li  C ♦ite,*  t Gìrradini  pronci  à.ijaainnque^  i i 
Teruitiotfi  come  J I pmu  filli :ar>  aW'jracciatn  gnel  di  B.*rengario>coli 
all’hora  voliino  più  cala  rcTcar  (og’cjri  à Vidoae  , che  cader  /òrco 
l’arbicjio  ili  vn  IJc  Barbaro>e  rederiì  preda  di  genti  /cr3Ci»imp*rio(i» 
incrattibilcic  per  coltami, e per  linguai  e psr  leggi  l»ntanii£ma  daU'Ica-  | 
liarn  hiimanirà';  E dolendoli  di  Bircagarto.die  pea"  ToddiiTare  imbocca. •>  C 

tementi  alla  propria  ambi  rione, lì  han. -Ce  pollo  in  Cafa  irni  poccaia,  dai 
cMi,r.iiiato>ch;  ne  foCe  l’em-alo  opprelTo, non  iarrcbb’egk  ilaco  podc* 
r»To  di  vendicare  i funi  Popoli,  nè  Te  Ile  Co.  Polla  dunqneJa  Gicrà /a 
difefa  con  rifolnrioo  di  non  cedere  ad  altri,cVe  alla  nectdicày  fu  occef- 
fario  ad  Arnolfo, coms  appnnco  haueapreuidurotappltcarni  lafarea-it 
tcnranJo  l’crpiignatjone  con  ripTicaciie  gagliardilCmi  aCalcitciic-qnc  di 
.dentro  ‘co  i l'jinro  d’vna  ben  fnmita  Muraglia  folleoncro  francainéc^  j 
.per  in -viri  jinTni  Ma  finalmétet-flrerra  laCittà  cói'ellrcmo  stbao  di  va»  i 
oppngnation  generalc,tl  di  fecódo  d i Febraro  > rmrcédo  vana  ogni  rilì- 
fTcni;,at  caddeJn  poter  del  nimico  . Amoflfo  crudopw  Tua  propria  co* 
/duion.CtPcalrbora  irritato  dalla  ma!  rentàta  diTcTa,e  per  apportare  inlie* 

«e  terrore  ii  gl’alrri  popoli ’coT  mal  trarramento  di  Bergamo,  dopo  va*  ■ 
ac^i^ba  drago  de  Cittadini  trneidari  -nel  rioicato  ingtoCo,  hauoado  liaa» 
to  -vino  il  Conte  Ambrofìo,  il  fè  barbaramente  co”!  cingolo,  c Topraue-  ' 
Bc  militare  , c con  tiirci  gl’alcri  ornamenti  ddJa  fua  Dignità  impiccar 
p^cr  la  ^olaK^raariinmie  non  reo  d’altro  Tatto, ebe  d "vna  infcliceaientc^ 
guardata  fede  vorfoil  Tuo  Signo>fe,fè  a caTonor  fù  colpa, c'haueodo  po- 
tuto morir  combattendo  , volle  più  collo  elporli  à jwtcr  morw  di  iup-^^ 
plicio  . f ■C'3(lat3  Bergamo  , cominciarono  Tiibito  à tumnlcuii  gf  altri 
Popoli,  i Oliali  inclinati  anco  per  altro  Bleparti  di  Bercngano,atttrri- 
tTdal  inforni.-Ho  di  quella  C'érrà,  erario  riToliiri  di  non  voler  lòftcner  co* 

Jor  dìTpendió  la  fortuna  diVidonc,cbc  à pena  tolleraiiano  per  neccllltà. 
Oiid’cgli.priina  thè  i tnmulti  -vtiiti  fi  conti ertilTcro  in  rompimeli to,coa-, 
Tideraiido,  c'hc  tra  le’forze  di  vn  Regno  di  frefea  conquida  farebbe  llar 
ta  dilpcrara  riTohitione  voler  opporli  à <jiicIJe , con  cui  Arnolfo  gli  ve- 
nia Topra  podcrofifllmo, raccolte  con  celerità  le  Tue  genti,  rilòluè  d*  dar 
luogo  alla  Torriina,  e partì  con  effetto,  ririrandofi  alla  volta  del  Tuo  Du- 
cato . S.  Partito  f Vidoncjla  Città  di  Pania, e di  Milano  fcn?’altri_»Jl 
forza, ò dimora  co’J  mezzo  di  loro  Imbalciadoriprima  di  mite  li  rcTcxo 
libcramcntcad  ArnclTojC  con  refempio  di cjudlel'iftcffo  fecero  l’alrre 
di  T.oni bardia  • Arnolfo,’  mandato  a riccucr  Milano  0:hoRc,a«o  che  Tà 
dcU’Impcrador  Oriion  magno,Tene  paTsò  in perfona  à Pania,  8,  liaucn- 
do  rilliruiro  Berengario  al  Tuo  Trooo,s'’inniò  con  J’cTcrcica  in  Tctmmé- 
to  di  Vidoaej  diè  don  la  Moglàe  AgeltrBda,e  co ’l  figlio  Lamberto  fi  ri- 
tira- A 
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habbram  dctMWCffo  S^polcii  Ma, giunto  a Piaccn-^n^  eh  i! 

penuFi2di  vctr£Kni;lic  i • p.  j |ttt.  Oo- 

SS^„^4ia,..4r»  V .J.n»  ■"  ’i„  c„. 

^ d.f^Titneerlranjlxiiuc  con  repropne, torte,  .v.  ui.rar 


efie  tonufTe  racglio-al  Tuo  mt^to  uujiarc  i.njc.v  ^ ••• 

, V Jl,  -Kft^ir-tacrli'ambciluc  con  repropne, torte,  ui.rar 

(lOiper  rer»ncl  R „0  fc  j|  Borsogiu, 


?:r::“tfrrXTrÓdi.iSrAlp^  e Vi,.oncr,i.:ro  ^.-I  n,o  .n. 
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RITORTI  D^EL  LtBRa  XlX. 


’ A- CosìrrrcKiamanO'Ra&  lib.f. 

■ fj'ift.Raa-c Stgwi-bl»d>  Btreogarió 
DuceiT)  ForoHifianuuT,  &:  Vcfoocv- 

■ 4um,Ffegcm  apitcllanti- 

B.  Deir  acclawatS^r.c  or  Bcreii- 
gariòr  c di  bidone  r fatta  come  in^ 
«xirfto  Iirogtf  fi  riférifccrda  i Popo- 
li d''  Irafi»  dim/i  in  due  fsrtioni , df 
«ot»  non  aft fónde  cannata  , che 
*1  voler  cialcima  dcHc  Parti  il  Re 
derfuo  Corptfy  è reftimonio  Rhegi- 
i»Cfi rondi. r.An.SS)?.  irr  qiwile  pa- 
twTc.  An.888.obÌ7fC3ioIiw  D J 
«riiR  morrcr»  FTegn»  r 
tionrparueranr  ir  parrei  reoolnirn- 
tur:  ti  non  «m  natorarem  Domina 
•fed  vnimT<jPod«frde(His  erTccriBus 
Resero  libi  freape  difrooonf.^  E ap- 
iVTcflb  . Igim»  «inrdam  pars  rrafici 
Popufr  Bcrerreariuor,flirr  Dncaram 
Foroinfianum  renebar , ^titrda»  rc- 
t<\  Gnrdorrcm  filimrrLampcrtr  D»r- 
cem  Spolctanotom' Kegett  libr  fta- 
tuiine>&c. 

H a 'egifìtiy  la  fradftriorre  diR he- 
8mo*ecome  cfvfii  coftantCìManart- 
Scot.  in  Chron  fib.J'jrrar.  ^.roftwl*’ 
ftcrs*3nno,r  «loafi  con  ìcCtcCsc  pita- 
le  0-h.Friling.Hb>  c.?.e  to.A^er- 
Tcraac.  Ub.  4-Saxw. 


Miròenf.!ib.  i-il  BioBdoCb'enchepec 

altro  confonda  irf  parte  tjU'cHa  hi- 

A>ria)libi2:.Dec.a.  ftab.lìb  ?.Hil^ 
(Raiien  il  Pigu  Ub.  t-Hifir  Eilcn-Ba* 
ron.Tonr.  icJ.Ann  98S‘c altri.  Sol» 
■LiHtpc.  Ticin.Iib.r.  c.^-e  inganfiato» 
(fa  lui  il  Sigon-fib.d.con  alcun  altr®> 
Moderno,dìcc  cRc  Vinone  RaucaL> 
f»rt®  paMO'Có  Beregario  di  lafciar-* 
•n  iUCegao  d’tralìa,e  pecnd'erfi  per 
fc  quet  di  Francia^  e cne,nion 

dogli  riwfciro' di  conlegiri  rio, njóise 

prcrcBtione,  e •ocrra  fopra  quel 
Italia  a Btr«gario,corrottigli  Spo* 
retini,  e firatili  con  d'onariniaf  .W 
ftguiwicnro.  n che  ripianare  aflt-r 
comu  rraJitìonc  <jiu  li  fi  ifianifcfto'y 
altioue  fi  mollrerl  aoco  ripirgn*- 
ro  alla  veritày  cal  vtiffimirc.- 
C>  Scriac  Ercmp  psciro  af  fine-*' 
della  Tua  Hiff.  che  VKlonc,  mteli-e 
ncUc  parti  d Kcueocnto  h grure 
indifpolirioire  di  CarloCralfórSpo*- 
lircaniim  Ducarum  abfjt,ibi  Keg»- 
iBfivStComc  fi  legge  ndfcdirimKfcI 

Caraccrol.  Ma»  bea  che  norr  credia- 

mo',efrer  fenoTa  corrottafnondim^ 

NO, ch'io  verità  corfi  il  fatto  C ;ui(T^ 
apparirà  dalla  Urie  rfcirc  cole  >che 
pcdTo  fi  aarraav  • Onde  ben  dilTc 


» 
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lUPORTr'DEL  imRO 

il  Si'on  ntI  princ  dtl  Iib  tf.cfie  Vi- 


tlont  fu  roluratoRc  vi’Italia  in  Spo> 
Icti.  E fi  com’c  certo,  che  fin  canto, 
ch’egli  non  fiahiil  il  Régno  con  la 
Virtoria,rcir,pfc  fi  tratrtnneàppref- 
fo  Spoleri*  Houc,ar.corche  dichiara- 
to Rè»  hauca  coflitiiito  il  Capo  del- 
le fue  cofe  ,con!C  fcriitono  1‘ Autor 
dej»rAnnali  Fnld  lotto  l’anno  894. 
e r Anon. Bcntii  .nel  fragni.della  fina 
Hifl  de  Longob.nuro.  J.jprefTo  Ca- 
mill.PelMib.  t.fol.i4t.l^  altri,  co<ì 
non  può  dubitarli  > ch’ai  principio, 
ceacudo  Barengarip  la  Lombardia, 
Vidonenon  prcndelfc  il  titolo  Re- 
gio,e  fi  trattafle  ancor’tlTo  da  Re  d' 
Italia(ll  com’c  certo, che  fece)  nel- 
la fina  Città  di  SpoletiCapo  del  Aio 
feguito,c  con  le  forze  principaimè 
ce  di  cHÌ,c  AioDucato  fi  accinfc  all* 
iniprefa  del  Regno,e  la  terminò  al- 
lo fcriner  di  Luitp.  lib.  i.  cap-  6. 

EcheVidone  prcndefle  il  titolo 
di  Rè  * e fi  tenelTe  tale  fio  da  quello 
An.  88S.  e per  conlegiienza,  fubito 
che  fu  acclamato  in  Spoleti  , fi  ren- 
de certo  da  vn  fuo  diploma  à faiior 
della  Chiefa  di  Modena,ricitato  in- 
cicramente  da  Girol.Brian  l.d.Hift. 
Ital.nel  cHalc,  dato  l’anijo  89a.fi  di- 
ce riftefiToAnno  4. del  Regno  di  cf- 
fo  Vidonc  , e primo  dell’  Imperio. 
Qual  porta  anco  il  Sigon.  lib.  6-  ma 
però  fenza  la  data,  perche,  hauendo 
elTo  creduto, chcVidonc  foffe  coro- 
nato Imperadore  1’  Anno  Spi-  non 
gli  ventua  bene,  che  \n  Diploma-, 
fpedito  preCo  al  Deccinbre  dell’ 
89  2-fi  diceflc  Anno  piimoelcll’Im- 
perio  . 

D.  Luitpr.Ticcnf.  lib.  i.cap.  tf. 
Vuido,  vt  Caroli  obifiim  andiuir, 

• Hatim  Romarn  profeèìus  cft  ; & ab. 
fy  Fraacorù  confilio,  toiius  Fxan- 


eix  vniAioncm  Aifcepic-fmperljL 
E.  Così  Lodotitco  fecondo,!]  uac< 
tr’anni  prima,  che  foffe  conlàcrat* 
Imperadore  da  Leon  IV.  fu  coro* 
nato  Rè  de  Longobardi  da  Sergio 
1.  come  ferine  AnaAaf  nella  Vici 
di  elio  Scrgio,e  ben  vien  dichiara- 
to da!  Baron.  Tom.  x.  An.  *44.  e 
poi  il  medefimo  Lodouico  cA'cndo 
già  fiato  coronato  lmp^{349t^ 
l’Anno  843.  dal  d.  Leon.IV.di  nuo- 
ue  rAii.S7f.fù  coronato  daHadria* 
no  II. come  rifertfee  Aimoin.lib.5. 
c.  2 8.  ciò  è fu  dichiarato  con  tal 
Corona  ione  legitimo  Rè  dei-rà- 
chi,come  efplica  il  Baron.  nel  dot* 
An.  87  f. 

F.  Si  è detto  , che  Vidonc  l'ann» 
8S8.rìceuè  da  Papa  Stefano  rvntio» 
ne  Copra  ilRegno  di  Francia^Pcrciò 
cl]e  quella  dcH'lmperio  non  la  rice* 
uè  in  quello  tempo,  nè  da  quello 
Pontefice»  ma  da  Papa  Formolo, co- 
me fi  diràà  Aio  luogo,e  fi  hà  da  Fló- 
doard.  eh'  iui  fi  citerà.  E coli  ia_» 
queir  Anno  fiotto  Stefano  prc/c  Vi- 
don  r vncione  dell’  Imperio  non  de 
Romani,  ma  de  Franchi,comc  apcr- 
tamenre  parla  Luirpr.  citato  in  mar- 
gine , clfcndo  certo  per  cefiimonio 
di  Aaafialìo,e  di  Aiinoin.  che  pari- 
mente habbiam  citati  in  margine  « 
ch'era  dilFcrcnte  l’Vntione  che  da- 
uano  i Sommi  Pontefici  fopra  l’Im- 
perio Romano,c  Ibprail  Fricefeo- 
11  che  efiendo  così,  è marauigiia-,^ 
come  il  Baron. in  quefi'Anno  , rac- 
contando la  qui  narrata  Coronario- 
■e  di  Vid6ne,rhabbta  couEifacon' 
la  Coronation  conferitagli  da  Fot^ 
mofo,  mentre  dicc,che  quella  ripo*» 

Ila  efpreiramcnte  da  Luitprandoi 
Albico  feguita  la  morte  di  Carlo 
III.  fcguiÌTcAioa  quefi’Anno,  ma_» 

fiotto 


OECIMONONO: 


Atto  Papa  Formor*» 

O.  Così  fcriue  Eremp.  fiibiro 
«lepo  la  m«rte  4i  Carlo  Craflb 
Sp«letinai,etià<lepra:4acurab  Aga- 
reoifjjfc. 

'H.  loan.  de  Vico  de  Oonaeo 
■elle  Tue  chron*  Mf*  nella  Regia.^ 
Biblioteca  deirEfcirialc  io  Cavi- 
glia. 

I*  Tutto  ciò  racconta  diffufa- 
aenteFlodoard.Hift>Rheai.l.4c.5. 
canato  da  vna  let.dcirArci«.FoIco- 
ne  fcritta  (opra  ^aeVi  a£Tarì  ad  Ar- 
■olfb,  ini  regiftrata  ; Dalla  quale  fi 
hi  parimente  quel  che  qui  apprefib 
fi  fogpiiitgc  . 

K.  Lo  dice  efpreflamente  Lnitp. 
Bel  cap.^.del  primo  lib>  iuii  Franci 
vcròy  quoniaa  Vuido  aberat*  Odo- 
■em  Rc?em  cenVirnunt . 

L>  Fin  daqucl  tempo  fi  faceua.* 
in  Francia  gran  calo  de  i Principi 
del  Tangue  nel  propofito  della  fuc- 
ceflione  alla  Corona  , come  fi  legge 
in  vna  lettera  di  Folcone  Arciuef- 
COMO  di  Rhemsad  Arnolfoyncitata 
da  Flodeard.  lib.  4>  HiVor.  Rheia. 
«P-5- 

M.  Lititpr.  lib-  i.c.  6.  ini  Vuido 
Franciam  pctijrJ  eiqne  Bnrgttndiani 
tranfeunti  Legati  Francorun»  ocenr- 
rnnr>R!inciantet;  ve  rediret»  co  qnod 
Longa  expc(51arione  fatigati/dum  fi- 
ne Rege  dintius  effe  non  poiTeiit>0- 
donetn  fibi  creuerant  &c« 

N.  Lnitpr.d*cap.6-Iib.i.  Quibus 
VuidoRcx  non  parum  perturbar»*, 
VidensjFrancorum  Regnum  fc  non 
poffe  adipifcijcerncs  que  etiam  Ita- 
lico Regno  exclufnm  per  Berenga- 
rium,  cogitanit  contra  fcdns  Beren- 
garium  expcllere  . Lcf  oqiie  exer- 
citu  , vt  potuìt , qnoniam  à Francis 
craxerat  quauidam  adfiuitatis  lindi 


?4i 

Italiam  regreirus,Caaerioos,  atqad 
Spoletinos  adijc  &c. 

O-  Del  patto, che  dice  Lnirpraa* 
fra  Berengarie,e  Vidone,nefl«Bo  fi 
aentione  di  molti  , eh’  io  m'habbia 
veduti,  eccetto  il  Sigon  che  fenza«* 
maggior  ponderatione,che  tanto,  le- 
gni quel,  che  ne  trono  fcritto  dal  d» 
Lmtpr.Perciochedi  tal  patrone  pur 
via  parola  fi  legge  uc  gl’  Annali 
Fuld.  ferirti  per  quel  tempo  medafi- 
mo,  uè  tanpoco  io  Erem.  fcrittort-^ 
anch’cflb  profCmo  al  fuccclTo,béche 
poco  amico  ài  Duchi  di  Spoleti» 
Anzi  tutto  l'oppoVo  alla  tradtttione 
di  Lultprando  apertamente  infiuua- 
nojtacédo  del  tutto  la  prctefa  fudec- 
ta  connentionCjRfiegin  lib  a.  in  que* 
IKAnno  , igirur  quxdam  pars  Italici 
Popoli  Berengarium  .qurdam  vero 
GnidencinRegem  fibi  Vxtunur,e  do 
lui  Marian.  Scot.  lib.  sctat.d"  Oth. 
Frif.  lib.d.  cap.  lo.f  tali  fuperfe  duo 
Reges  Berengarium  Foroiulianum, 
Guidonem  Spolcrannin  Dnccm 
Reges  ftatuunt , e fra  i ni  j moderni 
lo  ftefib  có  rifiefle  parole  dice  Gof- 
fr-Viterb.  in  Chr-  par.i7-lbtto  l’au. 
8S  2.  Alb.  Kranr-lib.4.  Saxon.cap.t 
Iraliar  maiores  Berengarium  Foro- 
inlienfem  Duccm  creaucre  Irapcra- 
torem  , Ali)  Vuidonem  Spoletannn 
Duccm  Rcgc»  Itali^  declaraucrunc 
SabelMib.  z.En.p.  Longobardi,  qui 
refidui  m Italix  adhnc  erant  Berea- 
garitim  Foroitil/cnfem  leguut  Impc- 
ratorem  ; Nec  gens  vniuerfa  in  id 
confcnrir,nam  Vuidonem  Spoletauu 
Italia-  Regem  alij  creant . Rub.  Iib. 

5-  Hift  Rau.  Berengarius  Foroìulié- 
fis,  & Veronenfis,  Vuido  Spoletino- 
rum  Duces  ad  Regnum  ambo  , Se 
Imperi j rirulum  afpirare  , Iralorum 
fiudijs  in  duaspartes  diutfis,  carpe* 

M ra  n m ruac» 
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irtmt.rillcfTo  il  Baron  To-x-in  qucft*  inucftito  da  Vidone,  fi  ha  da  grAfi- 
anno  , c i?raltri  tutti . iiali  Fuldenfi  fopra  cit.  publicati  da 


P.  Si  vede  ciò  frequentifiimame- 
te  nc’fcrirtori  di  quefii  tempi,  e per 
molti  focoli  dopo  . Così  iu  partico- 
lare leggiamo  appttflo  Sugerio  Ep. 
HilU'5  N 1$  vero  mulritudincMili- 
tum,5:  Peditum  fuper  RaÌHaldiiraL_» 
ire  volcbamiis.&c-  fiorì  qiicfto  Serie 
tore  intorno  à i tempi  di  Eugh.  III. 
E fi  frolla  rifteflb  frcgucntiflìmamc- 
te,Miles  per  Caualiero,e  per  Nobi- 
le Coli  anco  leggiamo  in  Riccard. 
di  S-  Germ.  nella  Tua  Chron.  Ann. 
liO’--  ini  Diopultus  Rocca,  Arcis 
Cafiellanus  Imperaroris  partes  fc- 
quebantur.conrra  Tancreduin, Con- 
gregato Militari  , St  Pcdeftri  exer- 
citu-  &c.  E più  pro/Timo  i quell’ età 
/Iéfla,lì  legge  nella  Capitolatione  di 
Sicanio  Principe  di  Beneuento  co’ 
Islapolitani  l’An.  nu.  7-apprcf- 
fo  Cam.Pell  lib.i.  Hirt-Long.qucfto 
/IclTo,  in  tali  parole’,  fiquifquam  e- 
Xercitalem  ,aut  militcm  lìnipliciccr 
ar.ibnlantcm  precumpkric , occùlc- 
tc,  &c. 

Cofi  fi  hà  erprelTamcntc  da_a 
Luitpr.  Aurore  di  quel  tempo,  c te- 
limonio  di  villa  lib.i  c.T.Rheg  lib. 
a.  fotro  r anno  888.  e Torto  lo  (IcTs' 
Ann»  gl’  Annali  Fuidcnfi  de  Fran- 
chi,da  quali  lo  fiefib  han  preTo  i più 
moderni,  Oth.Fris.  ann.83.8.  Sigon. 
lib  5 .Rub.Hiil-Rau.lib.S.Goflr.Vi- 
tcrb.in  Chron.par.17.  benché  mala- 
mente  ponga  il  Titto  Torto  l’An.882- 
r gn.Hill.  Ell  lib.  I.  e gl'altri  citati 
f ipra  preflo  al  fine  del  ptecedente-» 
1 bro  18. 

àie-  Di  Ambrofio  Conte  di  Bcr- 
gama  Tan  mentione  rutti  gl’Auttori, 
choùranno  citati  più  à baflo, quan- 
do £ narrerà  il  Tuo  elite.  Che  folTc^ 

4 • . 


Marco  VcrTero  Torto  l’Anno  8^4. 

S.  Scip-Ammir-iun.Hili.Fieren.. 
part.i.  lib.i.  Doue  però  chiama  A- 
dclbcrto  Nipote  di  Vidone,  nó  Cu- 
gino, come  dee  dirfi,cficndo  che  A- 
dclberto  fofle  figlio  di  Rotilde  Io- 
fella  di  Lamberto  Tuo  padre,  come 
Topra  fi  c detCt»  , 

r.  Pign.  iib.  I.  Hift.Eftenfi  ben- . 
che  in  vece  di  Stef*  6.  ponga  7-e  Si  - 
gon  lib.^.  De  Regn.Ital.  11  qualc,Te 
ben  TcrilTc,  che  Vidone  fu  nel  d.an- 
no,e  giorn  > Coronato  Impcradorc, 
fù  perche  non  erano  TorTeàTiio  té- 
po  v 'ciré  à luce  le  memorie  dclla^ 
ChicTa  RhcmcnTc  , che  à Tuo  luogo 
fi  allegheranno  , Dalle  quali  lì  h.  a- 
pertamente,  che  Vtdonc  riceuè  la-» 
Corona  Imperiale,non  già  da  Stefa- 
no,ma  da  FormoTo  Tuo  TuccelTore,  e 
non  qii. (l’Anno,  ma  il  fe  ,u.nte,  co- 
me apprciTo  fi  rifcrifce  • 

V.  Quello  c certo  per  .tclliino-  , 
ni«  deiriilelfo  Papa  t-ormoTo  , c di  » 
Falcone  ArciucTcouoRhemenTc.co* 
me  cTprcfTamente  fi  legge  in  alcune  , 
lor  lettere  ricitate  da  FlpJoard.  l‘4* 
Hiil-Rhem.  c.  3.  che  in  altro  luogo  t 
potteremo  ancor  noi . E fi  manifeda  | 
per  la  Terie  (letfa  de  Tucce/]ì,come  Ù 
vedrà  , cdifFuTamentc  in  luogo  più  •; 
opportuno  Tara  da  uoi  dimedrato, 
contro  quel,  che  per  la  Tolita  palo- 
ne de  Tcritrori  Ilranieri  ver  Tu  i loro 
Principi  ,laTciò  Tcritto  l'Aiittordc 
gl’ Annali  de  Franchi,  d.  Fuldenfi,da 
quali  TorTe  ingannato  Tenue  ilSigo- 
lib.  ó-  che  Vidone  fomciitaua  non--* 
oTcuramente  le  parti  di  Sergio . Ma 
à Tuo  tempo  l’Hilloria  Khcmenfe-# 
non  era  TorTc  ptiblicara  , ò non  era 
pcmc/iuta  à clTo  Sigonio  , per  altro 

'dili- 
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Jilijefltc’^cnttore.e  benernerito  di 
qiiefli  tempi  * 

X-  Come  (i  vede  dal  pcficro»che 
poi  h ebbe  di  acclecar  Berengario» 
fecondo  Tcriue  Lnirpr.  Iib.  i.  c*  c 
fi  dirà  à Tuo  luogo- 

y.  Lnirprando  dice  fcmplicemé- 
ec>che  Zucnrebaldo  partì»  certa  pe- 
cunie Aimma  à Vvidone  accepta_*. 
H SabcH.però  lib-f.Gnn»  9^- dice  ef- 
Tcr  dubbio  » fe  detto  danaro  fìi  per 
corruttela  de’Miniftri. 

Z-  Di  quedo  Vidonc  vedi  nel 
li b-precedente  Torto  l’Anno  8S2.E 
vedi  infieme  gl' Auttori»  che  fi  cite- 
ranno nel  lib.fegucnte  intorno  alle 
attieni  di  lui  » da’  quali  Tempre  c 
chiamato  Guido  DuXf  & Marchio* 

Aa*  L'occupation  di  Beneuento 
fatta  da’  Greci  » c narrata  da  Leon. 
OdienT.Iib.i-cap.48.  dall’ Anon  imo 
Bencuent.appreflb  Camill-  Pellegr* 
lib-  I-  fol.  144.  e Teqq.  num-i-  dx-j 
Ercmp-niim.79.  dell  Ation- Salem* 
apprefTo  Io  fteflb  Pelleg.par.4  nu.i* 
dal  Monaco  Anon.  nella  Chron.de 
Duchi,  e Princ.  di  Bencu  apprefTo 
l'ifteflb  Pelleg.  dall’  Auttor  della_» 
picciola  appendice  ex  Cod.  Caffin. 
appreflb  l’ifieflbjda  vn’altra  Chron* 
de  i detti  Dnchi^e  Principi  apprcT- 
fb  il  medefimo  PeHeg-da  LupioPro- 
thoTpad.  e da  i Mddcrni  * 

L’Anno  più  certocqnefio  di  8?l* 
come  pone  rO(ìienfc»Teguito  con_» 
nolra  ragione  dal  Sigon.  Iib.6.  dall’ 
Ammir.  nel  trartar.  Delle  Famiglie 
Nobili»  Xrc.  ne’  Principi  di  Beneu. 
e dal  detto  Pelleg.  nel  margine  del 
cit. Anon.  Beneu-  benché  Ertinpcrt*. 
e’I  dev’tè  Anonimo  Saicmirano  Tua 
ombra  in  tutte  le  coTe  » conTondano 
tl  tempo  afTordiffimamente.ponédo 
)1  fatto  acanti  la  morte  di  Carlo 


Crafio»  e la  ricuperation  fatta  da_t 
Vidone  delTiftelso  Principato,  pri- 
ma deirocciipatione  de  i Greci.  * 

Finalmenre,douerfi  riporre  Torto 
queft'Anno, quando  mancafTe  la  cer- 
teria,  che  ne  da  Leon.  Oft.  fi  rende 
certo  della  ferie  delle  cofe,  come  fi 
vedrà;  e dimofirtrafll  miglio  olian- 
do fi  porterà  la  ricupcrarionc  fatti- 
ne dal  noflro  Vidone  Torto  l’anno. 
895.  E detta  occupatione  Tìi  à tem- 
po di  OrTo,  morto  Ayone  . E così 
dal  Salemit.  in  fuori  «dicono  quali 
tutti  i citati  di  Topra. 

Bb.  Così  dice  cTpreffamcntt.» 
r Anon. Salem  .apprefTo  Camill.Peh- 
par.  4-in  princ.  Sabbaritius  cimi  va- 
lida manu  Beneueotum  venit»  Quia 
minime  Guidonis  aduentura  metue- 
bat* 

Cc.  Vidone  fu  Coronato  Impe-' 
radore  da  Papa  Formo  To  qnefi’ann* 
892*  per  la  x.  indirt-  come  aperta- 
mente fi  legge  in  vna  lettera  dello* 
ftelT*  Formofb  à Folcone  ArciucTc* 
di  R h ems, rie i rara  da  Flodoard  I1.4* 
Hift-Rhemenf.cap.i.  E fi  conferma 
da  vn  Diploma  del  medefimo Vido- 
ne  in  faiior  dcIlaChiefa  di  Modena»* 
rigifirato  daGirol  Brian-lib-tf-HifT. 
Iral-daro  x-Kal.  Decemb.indirrio.x» 
Anno  Domini  Spa.anno  primo’Im- 
pcrij  Vidonis  , A:  Regni  quarto»  è 
portato  dal  Sigon.  ancora,  ma  fenz* 
anno»e  dara»perchc  à Tuo  tempo  non 
era  data  in  luce  l’Hifloria  Rhent* 
fiidetta»&  egli  credè,  che  Vidono 
fofTc  Coronato  da  Papa  Stefano  1’ 
anno  89 1 come  anco  crede  il  Rtib* 
lib.5-Hifior.Rauen.doue  recira-» 
vn  iftromcnto  di  emphircofì  delli-»^ 
Chiefa  Rauenn.'  dato  à 17-  di  No 
uembre  l'anno  primo  di  Papa  For” 
mofo»  *V  Imperante  Domino  pijili- 
Mmism  z mo 


Kll'cmjl 

ITO  perpetuo  Auguro  Vidorc  à 
rJco  coronate)}  pacifico»  magno  Im- 
peratore anno  fccii»do-  Qual  iftrii- 
mento  però»per  ^ucl,chc  rocca  all’- 
anno deir  Imperio  di  Vidoncjcflerc 
(corretto, appa ri fee  manifcflamcntc 
dalla  citata  lettera  di  Formofo,  che 
BOB  può  errare,  e dal  Diploma  fu- 
detto  del  S riano,  e,  come  habbiam 
detto,  portato  dal  Sigon  fenza  data, 
perche  non  concordaua  co’l  d.iilru- 
inento,  ò con  cjual  f?  foffe  altra  me- 
moria,ond’egli  hatiea  canata  la  Co- 
ronatió  di  Vidone  di  Feb-dcirSpi» 

• Dd.  Così  à punto  auuertifcono 
ponderando  la  flcfìh  con/tderationc, 
Kubdib.5.  HiA.Kauen.e  Sigo.lib.d. 
de  Regn-Ital. 

Ee.  Flod.Hift.  Rhemcnf.  lib-  4. 
cap  5*  c fi  hà  dal  Catal*  de  i Vefe* 
Rhcmenfj  dopo  la  detta  Hiftor.  di 
Flodoardo. 

Ff.  Si  caua  efprcf^amente  da  vna 
lettera  di  OMenoArcintfcoiio  fcrit- 
ta  à Vidone, c ricitata  da  Flodoard. 
lei  cir.cap.5*  del  -^.li  b.  Hifl  R hcm. 

Cg.  hlodoard.lib.4.  cap.  a-Hift« 
Rhem-  ini,  Scripfit , Sr  idem  Fulco 
Papa-  Formofo  Stephani  fuccelTori 
fuper  varijs  ad  fuam  Ecclcfiam  pcr- 
tinentibus  O^iibus  litteris  idc  For- 
«tofus  reriatim  >efpondit,  & inde  • 
Imperatorcm  quoqjVvidonem  Co- 
ronatum  eo  anno  lignificar  indidl.x. 
Qiie/lo,  có  rutto  il  refto,chc  appor- 
teremo di  qiicfio  Scrittore,  habhia- 
mo  veduto  n Ma  Tua  propria  Hiflo- 
ria  FrcIefi.T  R ht  irenTs  pubhcafai-» 
da  GiacomoSirmoDdojche  poi  hab- 
biama  anco  veduto  regiftraro  dal 
Ba  ,'on  rom-x. 

Hh.  Si  ha  dalle  lettere  di  Fol- 
tonc  fte/To  fcrirre  in  difcolpa  di 
^uefta  imputatiofie  ad  Arnolfo  , ri- 


UhL  LWK(J 
citate  da  Flodoard.  nel  cap.  del 
lib.4.dHifl.Hhtm. 

I i.  Lcon-Oll.lib.i.  cap.  45.  Ra* 
gemprandus  xxj.  Abbas  Caflinen/is 
conce-flit  Ageltrud*  Augu/lar,  quat 
fuit  inatcr  Lamberti  Regis  libelli- 
rio  nomine  diclus  tantum  vitx  ip- 
fiusduas  Cellas  Monaflerij  prsdiéìi 
c«m  omnibus  rebus  fuis  in  finibus 
Lombardia,  vnani  in  loco^qui  dici- 
tur  Laude,  alrt-rain  in  P crii cera, v 11- 
dè  per  fingulos  annos  mitrebat  tilt 
eadem  Augtifla  cenfus  gratta  tres 
libras  Argenti  r 

Kk.  Vedi  gl’Annal.  FbM.  fotta 
quell’anno.  Quali  però,  fcbett'alTe- 
rifeone  , che  li  fcritti  Imbafciatori 
furono  dello  ftelTo  Formofo,  errano 
in  ciò  manifcflamenrejPoiche  gl’cf- 
fetri  fìngolari  dell’  amor  dello  fleflb 
Pontefice  vcif©  Vidone,  e Tua  Cafii 
in  niiin  modo  fi  coirpatifcono  con 
iflanze  sì  fatte. E miglior  rc/Hmenio 
fon  per  certo  le  lettere  di  Folconc 
Arciiiefccuo  Khcmcnfe,  che  viiiea 
in  ctìei  tempo,  amrfpur  cucile  Jel 
medefimo  Formofo,  che  tu  vedi  ap- 
prefo  riferite  nel  contefio  di  qiicft* 
hifioria.  Dalle  quali  apertamenie-r 
fi  conuincc,efTere  impoffibile, 
Arnolfo  foffe  fcllicitaro  à dami  dì 
Vidone  da  vn  Papa  sì  btn’affctto 
verfo  di  quelle.  Che  perciò  Lnitp. 
che  pur  viutiia  in  c.iitl  tempo,  li. i. 
cap-8.  fcriue  apcrtarwente,  che  For- 
mofo  chiamò  Arrolfojnm  giò. con- 
tro Vidone, ma  contro  1 Schifrratici 
fautori  di  Sergio, e di  Adelbcrrojil 
che  fu  ,non  in  quella  prima  venuta 
di  Arnolfo  in  Italia,n)à  in  vn*  altra 
lòtto  ranno  8pé  cerne  ferro  quell* 
anno  Ibrà  narrato.  E vedi  il  Barca* 
com-x.  nel  d Ann.dpd.&  P04. 

Li.  Fio  dail’anfio  prcccdcote  agi* 

taan 
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%àH2  VitfoBC  nel  Tao  animo  (]iie/lo 
ptnfiero,  come  fi  vede  nel  Diplom. 
fpedico  à faaor  di  S-Vinc.  ad  Volt. 
di  cui  in  ^ucl’j  Chron.  lib.4.  e fi  è 
riferito  di  fipra  in  cjaclle  parole— »y 
Vt  fuperna  Clem.  nobis  illum  ad 
Imperi;  gubcrnacala  concedar  &c. 
ma  qiie/l'anno  rcfegui. 

Mm.  Flodoard-Iih.4.Hift-Rbem* 
cap*2.  iHÌ.Qni  idem  Pontifcx(For- 
otofiis  ) in  afijs  fais  lictcris  crdti7Ì_» 
Fuicmni  pariter  Lamhbertum  fib'um 
Vvidonis,  anno  fccùdo  Iirpcrij  Pa- 
tria ipftiis  netium  Impcratorcm  fa- 
dhim  fiiiffe  dc/ìgnar. 

Nn.  QiTcfìa  prima  venuta  di  Ar- 
nolfo in  Italia  con  tutto  i 1 fticccffo, 
eh  c ne  fegaì,  come  appreflb  il  l ifc- 
rifee  fino  al  ritorno  del  medefimo 
oltre  montijè  narrata  da  Lnirpràd. 
iib.i.  cap.y.&  8.  Annali  Fuld.  (etto 
l’Anno  S94.  Regin  fotte  Io  fìefTo 
Anno.  Oth  Fris^.  lib.d.  c.i  2.  dal  Si- 
gon.lib.^.  e da  altri  Moderni  > 

Oo.  I iiirpr.  lib.i.cap.^.rAnon. 
Bencii.nel  fragm.  che  ne  babbiamo 
piiblicaro  da  CamilJ.PcIlcg.  lib.  1. 
Hifi.Princ.Iongob  nn.S.Sigo  lib  d- 

Pp.  Lcon  Oft.  lib.i.  C.40.  Anoii. 
Beneu.  apprcifo  Cam.PcJIcg.  n.5.  e 
quatoal  tépoja  Morte  di  efi'o  Imp. 
Vidonc  fcgiiì  prccifaraérc  fan. 8^4. 
fubito  tornato  a Spoi.  dalla  fpeditio- 
uec^i.’ì  riferita.  Lo  fcriue  apertame- 
tc  JRhcginon.  lib.:.  fiotto  il  d.Anno 
con  cjuefle  parole  , Hoc  Anno  Ar- 
nulphus  cnm  valido  exercitu  Italia 
vcnir.S’  infiraiEodcm  Anno  Guidoj 
’^mì  Italiam  r^gebar,  &r  Imperatoris 
tenebar  nomcn,Moririir, •Seguito  c6 
molta  ragione  da  Marian.Scot.lib.^. 
fiotto  rAii  8p5. da  Orh.Fri/ing.lib*d. 
cap>  2. da  Vinc  Beluac.Tom.4.1i.24* 

C.  5 i.da  Sigon.lib.d.e  da'alcii  • 


Di  detta  morte  coli  parla  rAnen* 
Beneii.zpprcffb  Camill.Pcll.  niim.j. 
SuhflqiKrucr  vero  Arnpiphus  Rex 
Gallortim  intrauitltaliarr,cun;  mul- 
ta mulcitudinc  venicns  vfquc  ad  Ti- 
cinum,  ciipiens  p.  reingerc  Rornam. 
Sed  Idem  fame  » & inccrr.ptric  acris 
compnlfius  , rcwu  fius  eli  ad  propria. 
Eo  aurem  tempore  Guido  ,,qiii  tiim 
Berengario  Foroiulicnfie  dnoX^i^i- 
liaegerar  btIÌ3,Rcx  erac  Jra|i?o  fjuJ 
nincanfiugcrat  rn  parcibns  Spoteerft 
Qui  pofi  paultr'iim  vomito  fiingui- 
nisab  b.ac  foce  fubtra<f}ns  efi.  Doue 
aperrcmcntc  parla  della  prima  ve- 
nuta di  Arnolfo,  che  fu  nel  d.  Anno 
8p4.intnrrc  dice,  che  non  vide  Ro- 
ma, come  nella  feconda,  che  fu  nell’ 
8pó  Orde  mcritafrente  il  Pclbntllc 
Note  marginali  à quel  luogo,  porta 
il  fiucceffo  air  Arn.  894.  con  prote- 
zadi  ficguir  Rhtginor.c. 

E qicl,  che  Itila  ogni  dubbio  in- 
torno à ciò, è la  Scrittura  portata-* 
dal  Fiorcnf.nelic  fine  Mtmor  di  Ma- 
thÌId-Iib.S.fol.2j.  Anno  ab  Incarna- 
rionc  S94.  poft  Ooirp(obitù)Dorai- 
ni  yofiriViiidoni  Imperatoris  an.i. 

E ben  vero, che  luitpr-  lib.i.c.p» 
ficriue,che  Vidonc  meri  apprefTo  al 
Tanaro  ftgiiendo  Arnolfo  nella  fina 
2.  fipcditicnc  del  fé-  AI  quale  anco 
fiaccola  il  Baren*  Mal.uitprando 
confufic  i due  Vidoni  Padre, e figlio 
in  vn  fb  Io;  E qiiel,che  nella  a.vcnii- 
ta  di  Arnolfo  fcgiiì  in  perfora  del 
figlio, lo  fcriue  del  Padre;  E’I  Baro- 
nie r?i  cofirettoà  ficgiiirlo,come  fa- 
cemmo ancor  nei  alcuna  volta , per- 
che à Tuo  rrnspo,  nt  fi  era  haura  no- 
tiria della  d.  Scrittura  publicata  dal 
FiorcmÌBÌ,  ne  di  Vidonc  figlio  di 
queflo,di  cui  tratraB7o,la  notitia  del 
quale  dobbiamo  à Camillo  Pcilegri* 

’c.i  ** 

nò 
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nò  1 come  à (uo  luogo  habbiamo  au 
ucrtito  ; Si  che,  trouandoh  fcrittt-» 
Attieni  di  Vid©nc,dopo  l*Ann.89f 
e non  fapendofi  cos  alcuna  dell  vlti- 
mo  Vidonc,  era  accefrano  di  crede- 
re,che  Rhcginoac  fi  fofle  ingannato. 
Ma  con  U notitia  delli  due  Vidon. 
Padre, e figlio  ceffa  ogni  ambiguità. 

E farebbe  per  certo  Hata  gran-^ 
mariBiglia,  che  gli  Scritwri,  i quali 
dòpo  gr894  parlarono  di  Vidoat^, 


del  libro 

come  vedremo,  lo  chiamalTero  ^ 

prc  Dux,  e Marchio,  mentre  hauef- 
ibro  intefo  del  Padre,  ch’era  Rè  , e 
Impcradore  * 

• E maggior  marauiglia  farebbe-», 
come  nel  giuramento  , che  Arnolfo 
cltorfe  da  Romani  l'Ann.  896. ài  nò 

riconofeer  Larabcrto,ne  Agcitruda, 
i come  à fuo  luogo  fi  vedrà,  fi 
fcQrdatò  di  Vidone,fe  tutuuia  fotte 
flato  vino  in  quel  tempo*  ^ 
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V’  Vidone.  f Principe  dénno  di  molta  ftima» 
mci  rtò.fe  di  talento  maggiore  , ò d’ingcg»o- 
piu  moderato, Più  grande  adTai  pe  r d’animo  ,■ 
clic  per  la  forte  , la  qual  volle  fanorirlo  alfai. 
più,  che  non  fece,  ma  non  potè, rifinendole-»: 
forfè  vna  fempre  ritrofa  Stella  della  fua  Pa- 
tria,otie  con  pcrpcTiio  tenore  fù  fempre  ca-- 
pitale  il  folo  auuicinarfiad  vna  fcgnalata  for- 
tuna. Morì  nondimeno  gloriafo,c  degno  ap-' 
prelTo  gl’italiani  di  perpetua  memoria,  per  elTcre  ftaro  il  primo  , che-» 
rèndeffe  al  lor  nome  la  già  per  tanti  fccoli  perduta  dignità  ddl’Impe- 
rio.  I E ben, che  per  querto  titolo  mal  fofferto  habbia  poi  riportato  ’ 
da  alcuni  quel  di  Tiranno, Non  gli  farà  perauiientura  di  minor  gloria 
l’inuidia  de  Stranieri,chc  la  giufla  cooimcndarione  de  fuow  ^iunfe  al 
fili  della  Vita  quando  parca,chc  fofle  à pena  à mezzo  del  cammino  , ha- 
uénHo  di  poco  pafi'aro  il  Quadrageflmo  anno  dcH’ctà  , nel  duodecimo 
del  Duc3to,fcl}o  del  Regno, contando  dal  tempo,  che  fu  acclamato  Rè 
da  fuoi  Spolctibi,e  fecondo  deH’Jmperio, parendo  per  melti  titoli,  che 
hauefic  potuto  meritar  dalla  fortuna  molto  più  lunga  indulgenza  . f<-». 
nel  foro  di  quella  fi  atteiidcfiero  meriti.  Hcllarono  dopo  lui  i due—», 
fuoi  figli  Lamberto,e  Vidone, Lamberto  herede  della  Corona, e del  va-- 
loro  del  Padre  , e Vidone  già  dichiarato  Duca  di  Spoleti , come  fopra 
dicemmo,  con  tanta  più  libera  amminiilratione  del  Ducato  , quanto  * 
e/efcÌHto  già  all  età  di  t 6.  Anni, fi  dimollratia  di  gran  lunga  fuperior* 
à qticlla,e  per  la  robuflezza  del  corpo,e  per  le  doti  dell’Animo,  f Non 
haiiendo  pertanto  la  Morte  fudetta  recato  grande  alreratione  alle  co- 
lè,è  de!  Ducato,ò  del  Regno, Anzi  eflendo  il  tutto  refiaco  in  tal  difpo- 
fitionciche  per  aH’bora,nè  vi  era  ragion  di  temer  nuoue  turbationi  da 
Bcrengario,nc  opportunità  di  rccargliiie,  vennero  in  fperanza  i Popoli, 
di  Beneiiento.  a.  di  poter  con  l’aiuto  del  giouanctio  Duca  fciiotcr  fa-  • 
cilmente  l'odiofo  giogo  de  i C reci, che  troppo  già  contro  lor  voglia—» 
fr.ffròtano.  Era  fnccefib  neiramminifirattion  di  quel  Principato  à Sab- 
baticio  , che  da  prima  l inuafe,  \n’alrro  Patritio  Imperiale  chiamaru 
Giorgio,il  qualjbtncbe  procuralfe  di  tener  contenti  qiie’  fudditi  con-, 
alcù  don3tiuo,c  con  cfteriori  apparenze  di  honore,li  tenca  però  con  ef- 
Icito  pieni  di  amarezza,  c di  mal  talento , perciòche  hauca  lafciaco  coi 
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liStro  il  freno  alla  cupidigia  delle  lue  Greche  SoIdatefirhCjChe  i Bene* 
ueiicani  rractaci  da  quelle  coree  fchiaui  di  cSquiflit  ne  vcniuano  oppref^ 
n eoo  rainaccic,e  terrori  »&  angarie  perpetue,  fenzi, che  lor  foffe  o in:ii 
guardato  rifpettOjO  parlato  rqii  veriti,o  conferuara  nai  iede»  corretti 
à foffrir  daU’iniqua  gente  publici  aiutrerij , e roberic  con.  altre  forti 
d’inciiirie  per  fi  fatta  miniera, che,  fe  mai  alcuno  bauefle  ofaro  di  ri- 
cbiaiuarfc  le, altro  non  ne  riportaua, die  battiture, JV  oltraggi  » & era_^ 
crefeiuta  rinhumana  tirannide  à fcgnojche  già  fi  penfàua  di  far  trarmi- 
grartutto  quelPopoIo»c  trafporrarlo  inGrecii  porto  in  catene.  Irrita- 
ci per  tanto  con  fi  fatte  ■violenze  gli  opprcfil  Cittadini, e brareofi  di  fot- 
Crarfi  in  qualunque  modo  air-intollerabilc  Siguoria,penfarono  di  ricor- 
rere airaiuTo  delOuca  di  Spolcti,parcdo,che  per  pofiaitza  nifsHU  piu  di 
lui.farebbc  -ftaro  baileuole  à b'bcrarli.e  per  volontà  egli  più  dogn’altr» 
harebbe  inclinato  à fbcorrci'li,almcn-pcr  gli  ftimoli  di  Agcltruda  fua_> 
Madre,che  nata  da  Principi  di  Beneuento,era  importibilc,clje  non  Ibf- 
frifse  nai  volontieri  il  violento  fpoglio  della  Tua  Cafa  , co’l  paterno 
Principato  io-potcr  di  ftranieri  vrurparori-  f Prefero  duqqu e fegreca-  j 
mente  configlio  d’implorare  il  fauer  di  Vidonc  co’l  mezzodì  Guaima- 
rio  Principe  di  Salerno  Tuo  Cognato-  ?•  co’l  qua'e  hauendo tutti  quei 
Popoli  contintia  comunication  d’altri  affarùgiudicarono  porerfi  intro- 
.•dar  codi  pericolola  ncgociatione  fenza  quella  gelofia  , c harebbe  reca- 
-totrattata  immedianteniente  con  Vidonc, o con  Agcltrnda-  Gli  fcril- 
fcro  pertanto  dalla  Città  di  Bcncu9aro,ruppIicando'Io,c'hecoti  ogni  fiio 
tfbrzo  volcITc  concorrere  à liberarli  dairopprcflìooe  de  Greci,confide« 
ra«do,che  flonporeanoefi!  conttnnarc  in  quella  Ibggettionc  fenza  grao 
detrimento  della  fua  gloria  Non  intendeanoperò  di  «fporlo  adalcnn 
difpendioiò  pericolo, raa,Che  fole  ficompiacefle  interporfi  eficaccmcii- 
:te  apprcllb  Vidone,edifporlo  à rrasfenrfi  feiiza  dimo  ra  à Saler^oco’I 
maggior  cflcTcico,  c’haueflc  potuto,  e con  prereftodi  vifitar  la  Princi- 
peff/fua  Sorella, -ch’elTi  poi  gli  darcbtiooo  .niifo  di  quanto  farebbe  con- 
Bcnuto  per  entrar  felicemente  in  Bcneticnto,c  cacciarne  1 infoiente.^ 
Nationc-Riccuè  Guaimario  di  buona  voglia fiftanza  dei  Beneuentani» 

« mandò  dubito  àSpolcti  Tuoi  imbafeiatori  ù Vidonc  con  opportune 
commiflìoni  pe/l’ciFettoKhc  fi  difideraua,accompagnandoli  con  fuc  Ict- 
oerCjneiJe  quali  anco  mortra«a,che  nella  moira,clie  fi  chiedea  , haucua«» 
pjtrte  ancora  il  fuo  proprio  4nterefrc,poichC'{dicea)  fe  Dio  mi  hauefle 
iCentito  lontano  il  fuo  aiuto  io  già  con  la  Principefla  mia  Córortc,e  vo- 
ilra  Sorella, e con  rtitti  i miei  fiidditt,  farci  caduto  à quclPhora  nelle-» 
manideiGrecb  f Non  fi  moftrò  Vidone  rin  tcnte, chiamati»  ad  vn’im-  4 
pre(a,a  cui  non  mcr,ch«  l’interpofition  del  Cognato,!  inuitaua  la  ftret- 
cezza  del  fangue  co’i  difpogliati  Principi,e  perche  fi  difponefle  ad  ab-  .♦ 
bracciar  l’innito,non  fu  ncctfrario,chc  fpcndtfle  Ageltruda  pe^  i pa- 
temi fuddiri  molte  preghiere.  Riporto  duuque  in  ordine  vn  gagliardo 
<fcrctto,cen  oucllo^girando  per  la  Puglia,c  eoa  voce  di  andar  per 
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iérÌJc^ti'Sirttfaiw'SalcrnojB  pofc  foni’alclin*  intoppo  in  qiulli 
Ctrtl-  Afp*r*ò  co’l  fuo  airino  molta  a1fe*rc4za  alla  oie^cfima  fua  So* 
r<Ha»A:  aTla  Città  tatti  vniaerfaimente^cbe  frftepjjiò  oneHa  venuta  eoa-. 

«Ihxtrfi giuocW  di'Cattalloria^e  <jBaliii.me^cfimo  Vidoae  con  incredi- 
bil  prona  di 4eftr tata  ll'fè  veder  pollo  ih!  piedi  fbpra  la  fella  cacciar 
|)cràl  camp»  ì rotta  brigHa  d Cauàllo  Cerna  torcerli  punto  vacilla- 
re- Era  poco  priraanrriBatorii  BarKlaCollantinopoli  vnououo  mini-, 

|hr>  larrperlale  ^lillirato  roccclforcà  Giorgio  nel  gouemo  di  BcncacK-  . 
to>al  <;ualei]  mcdcdinio  Giorno  «'era  di  tjHc’giomi  trasferito,  lafciat# 
a!  reginientodctla  Città ThroóoroTumiaca.'Qncflirvdito  Parriuo  -di^ 

Vidone  ki  'SilcmojC  aìon  potendo  creder, ch’ci  fi  fofTe  molTo  con  tante 
genti  per  leggiera  oppoTtunità^venueonc  m fofpctto  di  <^nel  ch’era , e , 
fucccsfiuatrente  prefcne  da  grane  timorey  mandò  à Bari  per  foccorf» 
awfando  il  niiono  Patritio,n  «jiial.non  ardiua  vfeire  in  campagna  con- 
troTcfercit*  di  Vidonc,ch*aimc»  gli  ntandafle  alcun  rinfòrao  per  la_#  , 
dHcfa  della  Città,e  per  freno-dei  Cittadini, de  cjuah  diceua  hauer  i)on 
«nell  timor, che  de  i Franchi, che  con  ta*I  nome  le  fonti  del  Ducato  crai»  ; 
chiamati  in  eind  tempo,  • Ech’altrimcnte  mal -fi  farebbe  potuto  aificn-j 
rare  di  difenderli  in  vo  tempo, e da  nimici  di  fuori,  c dalle  follcnatio- 
ni  di  dt«rro,ane©rche  in  verità  egli  intanto  non  mancafic  di  aiflodir 
laCittà  con  eCntiflima  vfgilanza.'In  Bari  fu  diliberato,  che  tornaffe  à 
Beneuento  con  forte  mano  di  Soldati  fiflc Ho  Giorgto,comepin  prati- 
co del  pacfcte  meglio  informato  de  griigcgni,&  incitnatione  de  i Cit- 
tadini,e  fenza  dubbio  piò  rewiito,e  ri fpetrato,fì  come  <)uel,che  con  gli  ^ 
fcritti  rigori  bsuea  molti  anni  tenuto  fì>ggiogato,&  abbattuto  d’animi«e 
d ardire^iel  Popolo,  f Ma,  efrendogiàmoiroconlcgcntiafrcgnate- 
gli,Vidone  fat'onca  tuirato  m tempo  da  1 Benenenrani  ,<o’quali  eri-» 
]’intdHgenza>s’inuiò  co’l  fuo  efcTCtto  alla  volta  di  Beneuento  Con  tal  t,' 
pTcflczra.cf-e  molto  prima,Chc  VI  aTrmrffe  il  foccorfo  inuijro  da  Bari, 
vi  fi  pofe  intorno  ad  aflcdio,c  ferròi  pafli  io  maniera, che  refe  importi- 
bile  introchirui  il  detto  (occorCotà  molta pena,e  non  fenra  gran  rifehio 
potè  rrufeire  à Giorgio  rcntranii  Fnrtniamcmc  con  pochi  foldatK  Fu  *' 

non  dimeno  il  fuo  arriuo  dt  gran  momento, percròchc  il  Greco  prefì- 
dio,ch’era  dentro  la  Citrà,vdita  la  moBa  di  Vidone  ,hawea  penfato  v- 
feime  cbctaimntelaproflima  notte  con  abbandonar  la  difefa,erharcb-  XPt 
he  facilmente  {f.giiito  fenra  si  ritorno  di  hii.  Correa  già  TAnno  895, 
feorfo  il  prtced  ente  frale  cofetìarrate,  Erifobito  fi  Greco  di  difen-  895. 
derfi  fino  aircrtTemo,continda«a  all’ incontro  Vidone  in  preme*-  la  C«-  • 
ri  femprcpiù  fltctramente,temandon«Te!^gnationecó  ogni  forre  di  , 
forza-  Rifirteuano  iGreci-gagliaTdamentc>,  cTifteffo  fìngeano  i Bene-, 

Mcncani  con  tanto  arrificio,che,credcndoGi«rgio  di  hatierh  cortanrifli-  > 
ni  in  Ino  fiiiore,diterminò  voler  tentar  con  dfo  loro  la  fomina  d'vna  . 
forcita.  Fùciò  fignirteato  fegretamenre  à Vidone  da  gli  rtertì  di  Bene- 
if«at«,con  fermare  inficme-il  concerto  di  guanto  in  ^uelcafo  douefle^  '• 

N n • n farfi; 
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hrft;nc  paflo 'molta,  ch’il  nuraccorto  Gouernatore  in  ereetitiod  del 
coniglio  gtà  prcfo>apsrtc  repentinarasii:e,coms  credeua,Ie  Porte,  vfeì 
fopra  Vidonc  con  tutti  i fiioi  Greci, c con  vn  grolFo  ihiolo  di  Cittadi- 
ni fpcrando  neli'ardire,e  prontC2za,che  (corgeua  non  meno  in  quelli  , 
ch'N  quelli  di  douer  portare  al  nimico  rna  graue  pcrcoffa»  Vidone, 
che  ftaua  già  fu  Tauif»  ricetta  con  le  Aia  genti  rincontro,  aniinofimen- 
te>  Ma  à pena  attaccata  la  mifchia,i  Beneuenrani , conforme  aH'intelfi- 
genra  già  data  voltarono  le  fpalle,  fuggendo  fcioltamentc  verfo  la  Cit- 
tà,obligarono  i Greci  a far’il  medelimo  per  non  reftar  foli  efpolli  ad 
vn’irreparabile  eccidio*  Non  potè  effe  r però  la  fuga  (1  preila,  che  di 
niente  aiianzalTe  le  genti  di  Vidone,le  quali  animate  dal  Principe  fc- 
giiiroiij  celi  velocemente  rincalzo,chc  giunte  iniìeme  co'i  fugitiui  al- 
le Porre, entrarono  nella  Città  confofameate  con  eflì , accompagnando 
i'ingteffojc  la  Vittoria  con  altiflimi  gridi- 1 Cittadini>haiicndo  già  den- 
tro le  mura  il  difiderato  foccor(b,e  potendo  hnrmai  fcuotcr  il  giogo  o- 
diaro  con  /ìcurczza,/!  dichiararono  fubito  contro  i Greci , gridandoad 
alte  vocijViuefle  Vidouc,c  morilfero  gl’  vfurpatori  di  Bei»eurnto,e  gl’ 
oppreffori  de  fuoi  Popoli-  I n coh  fac  o partito  veggendofi  il  Greco 
Capitano  affatto  perduto, refe  l’armi,e  fe  lleffo  liberamente  , c pagato 
vn  groffo  rifcattojfece  tollo  partita  con  le  fuc  genti  , lafciando  la  mal 
trattata, c peggio  difefa  Città  in  poter  del  Nimico-  Cofi  ottenne  Vi- 
donc  il  Principato  di  Beneuento  con  incredibil  letiria  di  quel  Popolo» 
e deirimperatrice  Ageltruda  Aia  Madre,Ia  qnal  roAo,clie  n’hcbbe  au- 
4«  L’Anon.  uifo  •f' Spo!cti,doiic  all’hor  dimoraiia  , 4-  ne  fc  celebrare  il  fucceffo 
Beneu-  ap-  con  publichc  allegrezze  per  molti  giorni, godendo  come  di  cofa  ben—» 
prefTo  Ca-  profpcra.in  fentir  liberata  la  Patria  da  vna  diiriflima  fcriiitù,  c'I  pater- 
miài.  Pcll.no  Principato  ritolto  à chi  n’hauea  fpogl  iata  la  Aia  Cafa,  effer  ridotto 
lib-i-HiA-  finalmente  in  Aia  mano.  Nel  corfo  deH’iAcfs’anno  atcefe  Vidone  à liba- 
Pria-  Log.  rat  da  Greci  l’alrre  Città, e Prouincie  del  Principato,  il  che  fi  per  le-» 
■II-  ò-  poche  forze  de  gratiucrAirij,come  per  la  molta  inclinationc  de  Popoli 
X Pt  quali  con  portare  intorno  le  fue  armi  felicemente  gli  riufeì. 

' * * t Verfo  il  principio  del  fcgucntc  , che  fù  oue!  di  Upò-  violentato  da. 


y lece.  C< 


maligne  fogge ftioni, che  Pietro  VefcoKO  di  Beneuento  macchirafc— » 
nouit.ì, fece  prenderle, r condurlo, come  rilegato  à Sali rno-  5 con  infi- 
nito difpiacere  de  Beneuirrani.perciòchc  Pietro  era  huomo  di  grr.n— • 
talento, e di  molta  ftima,Do!endoC  tutti  vniurrlàlmentr,rhe  ad  va  Pre- 
lato di  tali  qualità,8c  innocérc  di  quel  che  fe  gl’iirputaua  foìTe  accadu- 
to qucLche  non  mai  forte  Principi  Carholici  era  fuccefi^o  ad  altro  Pa- 
llore di  quella  Chefa-  E parue  il  fatto  tanto  più  degno  di  bialimo.qHàro 
tra  certo, ch’il  medelimo  era  fiato  il  principale  auttore  dcll’clpulfca 
de  Greci , e della  chiamata  di  Vidone;  tl  -qnal  nondimeno  haacndo  in- 
di apprclTo  riconofcinra  Tinnocenza  di  Pietro, e che  quoto  di  lui  gli  era 
fiate  intimiato  era  proceduto  da  malignità>e  daìnuidia,At  n’andò  m pcr» 
fona  à i>alerao»e XDofiraudt  fegoi  di  gran  peocìmeato»  lo  rìcondulfc  con. 
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inolco  honftre  à Beneuenco,  e riftituitolo  alla  fua  Sede»  l’hebbe  poi  fem- 
ore nel  numero  de  gramici  pii  cari, e di  maggior  confidenra,rifpetun- 
dolo  con  ogni  venerationc  , c dandogli  quel  credito  in  tutti  graffati  di 
qualfiuoglia  importanza, che  fi  doueua  ad  huomo  di  prouata,c  finceriflì' 
8 ma  fede.  6.  fL’anno  medefiroo,e  poco  apprelTo  alle  cofe  narrate  Guai- 
mario  Principe  di  Salerno  , à cui  per  quanto  fu  fama  era  venuto  in  pé- 
<iero  di  tirare  in  Tua  Cafa  il  Principato  di  Bencuenro,  forfè  con  la  con- 
fidenza, che  fopra  ciò  gli  porgena  1 hauer  per  moglie  vna  forella  di  Vi 


6.  il  (f.Anet 
nimo  Ben. 
num.5. 


donc,s'inuiò  à quella  volta  7.  in  compagnia  della  PrincivefTa  fua  Don-  i-»,  t\ 

la  concefEone,ò,c«me  hoggi  diremmo, rin-7‘ 


na  conanimo  di  procurarne 
ucflitura,  celato  però  lotto  pretcAo  di  vifitaVe  il  Cognato,  che  ancor  fi 
trattcneua  in  quella  Città . PalTaua  fra  il  detto  Principe  di  Salerno  , & 
Adelferio  Cafialdo  di  Auelliao  Nipote  di  quel  Roff’rido  , che  aiutò  il 


noftro  Sicone  à confeguire  il  Principato  di  Bcneuento,mortaIc  inimici-» 
tia,ma  però  diflimulata,  & occulta, & erafì  nondimeno  fparfo  voce,  th’il 


Principe  macckinafie  in  quel  viaggio  di  hauer  l’altro  , ò viuo , ò morto 
nelle  mani, il  che  rifapiito  da  Adelferio  FU  cagione,  ch’egli  celandone..^ 
il  fcnrimenro,li  preparò  con  la  folita  diffimulatione  .ì  prcuenir  le  fiie  ia- 
fidie.  La  onde,doue  ndo  Gnaimario  pafTar  per  Auellino,  Adelferio  vfei- 
togli  incontro  fotto  fpecie  di  elTcquio,  lo  cendulTc  ad  albergar  fcco;8c  * 
acc re feiuto fogli  gagliardamente  il  Ibfpctto  per  vn’atto  non  molto  dice- 
tiolc  di  vn  Pretc,che  venendo  neH’accompagnamento  del  Principeffof* 
fe  per  giuoco,ò  da  fcnno)fi  era  fpinto  à tutta  briglia  con  la  lancia  baffo 
alla  vira  di  effe  Adelferio  gli  preparò  vna  lauta  cena  , nella  quale  egli 
ftefTo  per  non  reftar  granato  dalle  bcuande,e  dal  cibo,volle  feruire,  io* 
uitandolo  à bere  allegramente  con  molta  varietà  d’ottimi  vini  finì  di  fc^ 
pi  rgli  la  mente  , fi  che  non  gli  refiaffe  prouidenza  da  correggere  il  pri* 
mo  errore  di  eflerfi  cefi  fcioccamente  fidato  in  maa  di  vn  nimico*  Pollo 
dunque  l’incauto  Principe  à «1ormire,e  ripartite  le  genti,  ch’erano  fcco 
in  diuerfi  albeighi  per  la  Città  eoa  ordine , ch’à  niun  fi  permetteffe  1* 
vfcita,sù  la  mezza  notte  Adelferio  con  molti  armati  entrato  nella  came- 
ra,oue  il  Principe  nudo, e fproiiiflo  d’ogni  difefa  giacca  più  che  nel  só* 

Bo  frpolto  facilmente  nel  vino, gli  fù  fopra  con  grandirtìma  furia,e  fena* 
alcun  riguardo  di  violar  fi  fattamente  le  fante  ragioni  dcH'hofpitio,à  la- 
to dell.1  moglie  gli  cauò  gLocclii,?;  à gran  pena  ìafeiò  piegarli  à non  fe- 
cargli  infieme  per  ifchcrno  maggiore  le  parti  formare  dalla  natura  per 
generare.  Il  tutto  con  fi  poco  rifperto  della  Principeffa,  che,per  quanto 
lì  difTc  , volrrdo  quella  con  la  propria  perfona  proteggere  in  coli  duro 
punto  il  marito  » vno  de  i Satelliti  di  Adelferio  Beneuentano  di  patria, 
bench’ella  foflV  dtl  Rcal  fanguc  di  Francia,  e figlia,  e forella  d’Impera- 
dore  , 8.  c Dama  delle  maggiori , che  rifpetraffe  Iralia  in  quel  tempo,  S.  Iet^  E» 
bebbe  ardiméto  di  prenderla  per  vna  delle  mammelle, & appartarla  per 
p forza,  f II  calo  non  fù  fentito  vniuerfàimcnrc  con  difpiacere  , perche 
Guaimario  haueiia  molti  Bimtci,  e perche  fi  era  anco  dmolgato,  ch’egli 
:.  **  Nnna  a folTe 
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*fof?c  fhco-il'prmerpale  antti^  delle  calunnie  CBoero  il  Ve&Md  dr  Rc^ 
neucrtto-MaVidonctnpuraado  fua  pcopraa't*nx.^«cra  dei  CoQUfOwe  del- 
lu  SorcHayCon  vn  groil»  ficofodi'^eaizc^e  piuia  tliouI-ca6euol«Dc  an>*' 
dò  fubtto  (otto  Audtino^  pofcaitàintncno'  cov grande  appsracodi  op* 
pngnattoni)e  «fi  macchine  per  h&MrB'èeiénpiOiiU'  viractc^r.ilenriinc->’ 
to,-Mà>  fepraiicmicigltamfi  dtmeko’pcfci^cJiegii  dujccnronfihaftrouc,i  ! 
pciifieri>e  non  gUpertnerteanoprù  Ittngz diivnra  m<yicUb^pa£CÌ»gli  bail^  ^ 
di  cauar  Guaimana  con  tatti  i Aloidi  poter  del  nttaico^  cinaandatol»  ^ 
libcro>bcnche  diiòrme,e  ptiuodi'/Kcejà  Salerm«^£e  uc  cocnò.oon.gcao^ 
fretta  à Bcnvitcnr^per  dar  btrontordine  alle  cclrditiu^lla  Gitià»c  rtaT- 
ferirli  pw  firbiro  a^Spol^t'r,  dooe  (iir  Agcltriuianu.  Mailre^eiuoltopui 
da  niioui  motiiii  d»  vcgcncidinix  importanza-  era  efiiataa» - .'f  Oselln® 
erano>cHe  Papa  Fotmoibrnitanro'ClTe  le  cote  di  lópcz  Barcate,  in  alir«^ 
parti  pairanano>traitagIiara  (U'irRomaiir  faitto ci  di  Sergio  am  ree *< 
biilìtne  vcflarioniicrcdcndo  pcc  riprimerle  rfolcitzDdichiL’  opprimciix 
don  erriti  ci  pgti  niigfiorc  la  maggior  forzai  hauea  fegnaameote  dUama* 
to  A molfò-  io'  tBo*  ainto  r H quale  •.  perrfàn<ki  .xchc  alla  prcfcntionoi- che-  . 

‘ ncll’aninTO'lIio-agiraua  fopra  te  co  fé  «ficai ioizió.potea  IciiarfL  la  niafehp- 
ra  Con  pfetrdo^più  rpccioloichc  di  vno-iirmtcr  dtl  Papad’hancna  accet- 
tato non  iblamcnte  fenea  ripugnonzaiinà  con  anidieà.Et  hauerufo  già  fi- 
no da’grvitimi  nrefi'dtfrAnnoprecedentc  inuiaee  inanzi  molte  delle  lue 
genn'i-CTjfi  al  fine  rwodò  ancor  eiro-in  pci-fona > c per.qwamo'porfanaao 
•frcqiicnriflìmi  anifi  , era  prr.gtnogerprcfto  in. Italia,  con  maggiore  ap- 
parccchioidi  qncKcbe  hauva  condotto  fa  pròna  veftar-  Di  t.  i*  « 

•ti  adiinque  fatto-atiifato  VLloncinc  ccIIÒ'Cod  nTorta,c  grane  (olUcitudl- 
nei  e l.dciato  però  al  goBirty  df#  Beucuento  il*  Ibpradctto  Vc- 
'Tcouo'  Pietro  e fparla  d’  intorrfo'  race  » eh’  egli  venin;^ 

per  riireder  Lamberto  1 c l‘ Imperatrice  Agjeltrnda  fua  Madre».  *qBàfi 
’difegnotianoandare  à Roma  per  risicare  i*  li  mini  de  gTA  portoli  > fi  con- 
•diiflt  à Spolcti  con  diligenza  . a.  Ini  dopo  molti  configjiichc  fbpra  ciò 
fi  tenne»K>,fu  diliberaroicrtèr  neceirario>che  Lamberm-cntrafle  in  Roma 
primaiche  vigiunge/Ti  Amolfò  ; M^icbe  però  non  vi  andaffe  Iòlo>  mi 
conAgfltrn.lailì  per  render  pià  v.erifinuJc  il  prcrertb-diimrgato  dc-’la  »i- 
'fira'de  i Santi  Aportoli»  come  perche  in-qiiar/kiogUa  bifogoo  vi  fi  lare b-  ' - 
be  potuta  lafcfa re  con  minor  rifehio  della  perloha  come  DoHaa»  c fenz* 
alcun  difpenctio  de!  profitto>per  eflere  ella  di  coli  mafehio- rigore  » che 
altro  di  Donna  Kaacrnó  pareHa,fiior  che’Icorpojc’Hcmbiante  f Prc-rx 
fb  il  partito-,  non  fi  frapofe  dimora  alcuna  aircfecutiooc  » ma  in  compa- 
gnia di  fila  Madre»  come  fi  era  drlibcrato,  e con  quella  comitina  di  Sol- 
datefchciche  séra  dar  gelofiiiò  muoiier  romore  potè  parer  códotta  per 
ripuratloneie  per  drgnitj>s*inuiò  Lamberto  con  follicitBdinciC  pofefi  in 
Roma  .r-  celando  il  vero  niorì»o  della  Ara  andata  /otto  il  color  già  dee* 
to  di  vilitare  i ftntt  luoghi  di  quella  Trouè  la  Città  per  rimminéte  re* 

Buca  di  Atnolfo  tutta  confit/àic  folTopraigraue  vgualmcnce  ilperic(>ioà 
• - dfea- 
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«lc»Esr»psFe»drcei»]»cratTtsitro>rcrm«  il  Ponrcficeyc  fiflb  itmn^bilnieiKc 
«d  fv9  pfopaliecf  di  ficcirerr  ArnolUrf  e all*  ia contro  il  Popolo,  i 
Nobili,  e È Cfcm  eoo  rifortrriooe  di  patir  prima  ogn’ altro 

raal  , che  ^ amnwtKFfo  - E patemi*  3 Lamberto,  clic  br  renitenza 
rfe  » Romani  poTclTe dar  molto  calore  af  /u’inrcnroKome  prima  potè 
- rapptefeotò  TmaHienfeal  Pontefice  iLtrmor  della  dirà , c la  poca  fica- 
rcrZ3,trv  che  fi  poncan  lè  cofé  dreflTo  Lamberto  con  la  vctiora  di  ArnoI- 
fojPtegandofoimcatre  ancorTrera  rempo,»ì  porger  rimedio  elHcacc^ 
per  drllnrb3tlarCwfidcrairt,cfie  apriaa  fe  porre  ad  vb  Kè  Barbaro  , c 
poderoso, che  perla  prìna  qoalità  kob  harebbe  vofutOye  per  la  iccoK* 
da  non  farebbe  potuto  conrenerfi  in  v/ficio>e  che  per  ciò  mi  rafie,  come 
h rifWutron  di  haderloà  nccacre  foflc  ben  fimilè  al  prccipitio  , da  cui 
non  ha  Hbercà  di  riftoarfi  chiffiaitea  da  principio  di  non  cailcrub  Non 
' •blrgoffe  i Komant  della  f»a  vbitlienz»  à ntgarglicla  m quella  parte,e  fi 
I comphicefie  drnoir  ritorte  à Ini  il  beneficio  di- girella  Cerona,  che  gli 
banca  pwfhjJi  perdonarr  al  fu <r proprio  dono, e non  lóttoporlo  alla  dì- 
Itretrion  dr  vn  nimico  fi  fiero  e che  fi  eramofirato  tanto  anidodi  tral- 
fcriilo  adontadciraarorirà  PonrifieiaKiena  petfóna  di  5«rcngario;  É'iP 
for  yero,che  r fcRifbutirr  rteritaifan  gafiigo,  e ropprelTìoni  macchina* 
te  da  quelli  alTa  Santità  fiia  richiedeuan  rimedio  , M-a  ben  rederfi  che^ 
queI!o,che  vi’ fi  prefcndcua  applrcareera  peggior  dePpcrir*Iò.  Kcal-» 
mancherebbe  a F*rmo(b  p?ofcctioKe,  e diftfa  lenza'  difiurbo  di  Romày 
è lenza  ritroHitionc  d’Italia  fiàadofi  Arnoffo  dentro  fa  fu*  Germania» 
Nó  «fièrcosì  pochiyie  cofircordatigrefémpi  d"c  finceri  ainfrprefiati  à 
Sommi  Pontefici,  & alla  9.  Sede  Romana  dà  r Duchi  di  Spolcti , ch«-^ 

. non  poteffe  Papa' Formolo  prometterfene  efficacilfimf,e  finceriffimi  rfaP* 
li  Progenie  di  quelli  oMigata  sì-'alranfente  alla  fiia  paterna  beneficenza, 
& da  chi  craficpcde  per  fangncje  per  volontà  di  qifel  Lamberto,  che-* 
non  feppc,ne  voiìe  Ibfltir  le  veffationi  der  medefimo  Formo  lo  non  an» 
^^c»r  Papa.f  Wa  nè  per  quefir  vfici,ne  per  altre  molte  iflanze,ch*LàBer* 

, co  inctrpcùffi  rimoflc  il  Pontefice  dal  già  prc  fn  configIio;Dicea,  non-_r 
efier  ragion  di  temer  per  fa'  CHiefi  violenze  , hoftifità  da  vn  Eè 
Chrifliano>e  dilcendenre  dal  boon  langue  dì  Carlo  Magno  , clie  con  la 
fili  pollcrità  n’era  Tempre  fiato  Ttdelìffmo  rfifcnlóre  r ch’in  ogni  eueff- 
ce- la  co'lpa  làrebSc  non  Itia.rha  dr  coIbro,che  con  intollerabili  ingiurie 
l’hauean  cofircrter  à cfiiamarlorPiù  volenti  «ri  harcSbe  hanto  ricorló  à 
Lamberto,  delta  curvofontà  Io  rerdea  no*  mcn,  certo  la  memoria  delf-* 
antica  amiciria, ch'il  merito  de  ìTrclchi  beneficij,qiando  non  hauefic^ 
riparare  !c  forze  di  fai  epprefie  in  Lóbardia,*  difiratte  inBeneuento, in- 
feriori al  buon  vo(cre,e  dil^nguali  al  bilógno:  Dì  Berengario  non  ha- 
■erhauto  ragion  di  fidarli , e non  hauer  perciò  potato  in  altri  mirar, 
ch’in  AmoI  fb.  Hauc  rio  chiamato, efier  quegli  non  par  in  procinto, ma 
j^proffimo,non  efsere  in  Tua  mano  farlo  homai  ritirare, c quando  ben  fol« 
fc,non  poter  còò  ficQrezza,ne  doucr  per  riputacionc  intentarlo*  f Ha* 
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4tcano  i Romani  fio  da  princìpio  veduto  Lamberto  i»  Roma  con  mole® 
piaccrt*>confiderando,  che>  come  principalmenre  interefsato  nel  diftiir** 
bar  la  venuta  di  Arnolfo»  harebbe  in  ciò  concorfo  fcnz’alcuna  ripu- 
gnanza co*l  rentiméro  comune-  La  on  ie  p jrdii  a ch’ebbero  ogni  fpcian- 
aa»che  detta  venuta  foffe  per  difiornarfi  , rifoluti  di  contendergli  alme- 
no Tentrata  nella  Città  I per  haiicr’vn  Capo  di  qucH’autorità  > che  ri- 
chiedea  tarimpre(a»fi  pofero  in  man  di  Lamberto  » pregandolo^  che  £ 
com’era  comun  riRtcrefscjCosì  gli  piacefse  concorrer  co  efso  loro»  non 
già  in  alcun  pregiudicio  di  Formofo»  ma  per  tcncr’efclulb  da  Roma-j 
chi  non  vi  farebbe  entrato  fé  non  con  pericolo  della  medcfima,e  co  rui- 
na  della  fortunajC  dignità  di  cfso  LambcrtOjC  della  fua  Cafa>offerédftgli 
perciò  tutte  le  lor  forze  có  pronrilHma  obediézajauccorì»c  capi  dicuefta 
4*  Annal*  rifolutione  due  principalifs.Scnatori»Stefano,e  Coftantino.4.  Lamberto 
Frac.Fuld*  diede  parte  à Vidonc  Tuo  Fratello  di  quanto  occorreua,  c riccutone  vn 
5.  l«ct.  I»  buon  fopplimcnto  di  prefidio  lafciata  Agcltruda  alla  difefa  di  Roma  .5* 
torn9  ad  vnirfi confratello  per  la  difefa  delle  co fe  di  qua.  f Inrantoxj 
Arnolfo»  palfato  in  Italia,e  fatta  adunata  di  tutte  le  fuc  géti  in  Lombar- 
dia» poi  c’hcbbe  imiiato  parte  di  quelle  verfo  Bologna  con  ordine»  per 
Bon  toccar  le  terre  del  Ducato»  di  pafiare  à Fiorenza»  e quindi  à Roma» 
effe  co’l  refto  deH’cfercito  imbarcato  alle  riuierc  della  Liguria  s’inBÌò 
per  mare  alla  mcdcCma  volta-L’cferrito  mandato  per  terra  nel  rrapaflar 
rAppenniflo  trauagliò  fieramcnte,c  toccato  anco  da  peftilenza  non  potè 
fiiperar  le  difficoltà  deIJ’alpefire  viaggio  » fc  non  con  molta  pena»  e con 
gran  perdita  d’huomini,c  di  Caualli.  Pur  finalmente  vfcirone,fi  conduf- 
fc  vicino  à Roma  fenz’altra  molcftia  lotto  Io  fieflb  tempo»  che  approdò 
iufieme  à que’lidi  rArraarajfopra  lacuale  era  Arnolfojche, riunito  prc- 
ftamcntc  tutto  rcfcrcicoi  c fpintofì  con  effo  fin  fotto  le  mura  della  roc- 
defìma  Roma)piantò  gralloggiamenti  alIaCittà  Lconina»la  quale,ò  per- 
che fi  tenclTc  per  Formofo,ò  perche  fi  riputalTe  difficile  il  guardarla»  fu 
da  lui  ritrouara  fenza  difefa.  f Era  la  Città  leonina  in  quel  tcmpoi^ 
fuori  di  Koma,ficomc  anco  la  C hi*  fa  di  S.  Pietro  in  quella  comprefa-^* 

Et  Agcltrud3»mentrc  Arnolfo  fi  andana  aiiuicinando»  riftrertafi  con  tut- 
ta la  guarnigione  dentro  al  proprio  ricinto  di  Roma»  ferrate  intorno  Io 
porte, e ben  munite  le  mura, orafi  preparata  per  la  ripulfa  del  nimico  co 
tut^c  le  necefiàric  proiiifioni,c  fi  giiardaua  con  canta  gelofia, che, vietato 
con  fommo  rigore  Taprir  qualfiuogl’  adiro  h chi  fi  foffe  » ne  fu  iinpurat» 
da  Scrittori  ftranicri  affcttionari  di  Arnolfo  per  far  piu  honefia  la  cau- 
- fa  di  Iui»ch'ella  rcneffe  Roma  fi  oppreffa»che  fin  negaffe  à Romani  il  po- 
ò.Cosl  X cìh  ter  vifitar  la  fteffa  Bafilica  di  S-Pietro  . 6.  Ma  Arnolfo  veduta  la  Città 
Ann.Fuld»  con  ottima  difpofirion  di  gagliarda  difeOiffì  come  qucl»che  non  fi  fareb- 
be moffo  fi  facilmente  fe  non  con  certezza  di  entrarui  fenza  contrailo  » 

7*  lite*  K.  oc  diuenne  molto  anfiofo  dcircfito  » 7.  e riconofccndofi  caduto  in  vb 
grauifiirco  impegno,,  chiamò  à configlio  i Capi  del  fuo  efercito  foprk^ 
^ucl  canto»  che  conucmffc  di  fare»Bxcixcrc  bc  etraarfe  indietro  fi  potei^ 
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ftnza  biafìm«)ne  dar  cotnpimcnro  alPimprefa  fenza  pericolo  • Acclama* 
reno,  che  fi  tentafle  l'c  /pugnation  per  forza  di  ailàlro , promettendogli 
ciafeun  di  fcruirlo  fcdeimcntCìe  fpargendo  in  tefiimonio  d'viu  foruida 
volontàtraoitc  lagrime.  Ma>p«blicata  la  rifolurion  per  I cr.rcitojcomin- 
ciarono  tutti  con  vn  pabiicojSe  vniuerlal  digitino  a confefiarc  à Sacer- 
doti iloro  peccatijtarcra  l'apprcnfiouyc  haiieano  dell'or Jiiiata  fattione» 
non  rapendo  , con  quanto  leggiero  iUrumento  haiielTc  Dio  già  difpofto 
l7di  dar  Roma  fotte  il  flagello  delle  loro  armi . f Auiienne  dimque>chet 
mentre  fi  llaua  preparando  quanto  era  necelTario  per  l’oppugnationc  gii 
ftabilira>Caualcando  il  Rè  in.orno  alla  Chiula  Citt;ì>  c flando  Tcfcrcito 
ifirurto  airincontre  di  quella,  vfcì  a cafo  d'vn  cefpuglio, ch’era  in  rn—» 
Iato  del  Campo,  intimorita  dal  romor  delle  SeldatcTche,  vna  lepre,la_j 
qual  fuggendo  verfo  le  mura, fu  cagion,chc  fi  folleujiTe  vn  fiibitano  cla- 
mor de  foldari,  che  correndole  dietro,  c riplicandolc  più  volte  addoflb 
adofib,  con  altre  voci  fomiglianti,  poteron  far  creder,  che  ciò  folTc  con 
fine  molto  piu  alt«,che  di  cacciar  vna  fiera  . Alle  voci  de  quali  feguen- 
doper  ci©  incoorinentc  altri  gridi , e poi  altri,  ne  venne  à poco  à poco 
fenza  lapcrfcne  la  cagione  à forgere  vn  grido  vninerfal  di  tutto  l'cfi  r- 
cìro;e  come  i primi  corrcan  dietro  la  fiera  contro  le  mura  della  Citta» 
così  tutti  con  lo  fcritto  clamore  fi  rpingeano  alla  mcdcfira  volta—»  » 
non  rapendo  à qual  fiiic,ina  tratti  dal  veder  correr  gl’alrri  coli  grìdin- 
do,  c credendo  viucrc  il  tutto  ordinato  da  i Capi  per  opportunità  non 
pt!blicata,ma  ncii  leggiera-  Era  l’hora  del  giorno  già  preflo  alla  fera  » 
e quei  di  dentro  deflati  al  repentino  clamore,  c veggendo  tutto  relcr- 
cito  nimico  venire  alla  volta  della  Città  con  tanta  ri  fola  tiene,  non  po- 
tendoli perfp^erich’in  bora  così  rarda,&  in’opport«na,e  fenza  veruno 
apparato  fi  VcnilTc  airafTalto,cofi  tennero  pir  certo,  che  felTe  fra  di  lor 
tradimcntojcchc  Arnolfo  venilfe  con  concerto  , e con  ficurezza  di  ha- 
■er  l’entrata;  E confapcuoli  à le  fiefii  di  i on  haucr  colpa,  effendo  tutti 
vgualmcnrc  innoèenti,fi  tennero  tutti  fcambteiielmcntc  traditi'  Atter- 
riti per  tanto  dall'  inopinato  accidéte,  e foprafarri  forfè  anco  da*  fatale 
fpauento  iftillaro  ne  lor  petti  per  gafligo  de  i Shifmarici  dalla  prouoca- 
ta  Dininità, abbandonarono  incontinente  la  difefa  ritirandoli  con  gran 
confu!ìonc,c  tumulto,  c lafciando  la  maragliadifarinara,le  porte  fcnza_* 
cultodia,c’l  tutto  alla  ventura, & alla  volontà  de  nemici.  Arnolfo,  ve- 
duta Toccatone, ch’mipcnfaramcr.re  gli  offerina  la  forte, non  lafciò  di 
valcrfcne,rra  riuolrando  il  cafo  in  configli©, fece  fiibito  portar  macchi- 
Bc,e  fcalc  quante  potè  hauere  già  in  pronto, ordinò,  che  con  rutto  Io 
sforzo  fi  dclTc  TafTalto  ouc  piu  non  appariua  alcuna  difefa.  Così  cadde 
Roma  in  fua  mano  fenza  pcrdira,nc  pur  di  vn  Soldato, formontatc,  &'  a- 
pcric  in  j lù  luoghi  in  breue  Ipatio  le  mura,  c fracalTate  le  porte  con—* 
quclTagci)olczza,che  potè  dare  il  non  hanertil  tronato  vna  Ibi  mano, che 
iSrifificirc.  t Agcltrudaaccorfa  al  primo  rumuIro,c  caduta  ancor’clIa_» 
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la  naniera  in  ogni  forte  di  liccza>chc  nello  fpatio  folo  di  quindcci  giotd 
«H  che  fi  fermi  in  Romaj  non  lafciò  eofa  facr3>che  non  profanafic  j non  ^ 
cofa  profanajche  non  rcndetie  contaminata;  Poichc>non  credendo  efler- 
' gii  più  neceifaria  la  fimulationejnon  fìi  forte  di  male  /olito  pi;0uarfi  dal- 
le pn;  fé  Cittàjch’ei  non  facefie  vedere  àRomaiSacerdoti  imprigionatif 
facre  Vergini  oppreflc,  Marrone  violate,Chicfe  profanate  in  mille  ofee- 
ne  maniere>con  fimboli>e  gcfti  vergognolì,con  dishonefle  cantilene,  cori 
debaccarioni  da  Gentili, e fin  con  pabliche  profiitutioni  di  merirrtei,  <$•  lett>0- 
cofe  fi  certe  per  reftimonio  di  fcrittore,chc  vincua  in  quel  tempo,ch’io 
non  faprci  dir,  fé  non  che  tieppo  occupato  elTer  dcbb.e  chi,Iafciandofi 
, ingannar  da  men  fincere  traditioni,  ci  lafciò  fcritto  , che  nella  riferita.^  , 

^^fpcditionc  Arnolfo  liberò  Roma  dal  poter  de  nemici  . f A quefti  au- 
uifi  reftò  la  Città  di  Spoltri  grauemente  commofifa  , credendo  rutti  di 
douer  predo  vedere  Arnolfo  (otto  le  proprie  mura,  c preparandoli  per 
ciò  alla  difefa  con  tanto  maggior’  ardore  , quanto  refempiò  di  Roma  li 
■'ammoniiia  à non  trafcurarla  • Ke  s'ingannarono  già  nella  lor  credenza» 
percioche  Arnolfo,proregiiédo  có  nuoui  dimoli  il  vecchio  intento  dell*  . 
opprelSon  dellaCafa  di  Vidooe, fatti  prender  in  prima  come  rei  di  Mae- 
ftà,e  cofpiratori  có  Ageltruda,i  due  Senatori  fopra  nominatiCodantino» 
e Stefano, e mandatili  rilegaci  in  Bauiera,  7.  lafciata  Roma  ridotta  alle  7*Ann.Fnld. 
fuc  mani  in  cudodia  divi  Aio  Vaffallo  chiamato  Faroldo,  fe  ne  vcnn«-* 
con  tutto  l’cfercito  córro  la  ftelTa  Città  di  Spolcti,  nella  quale  Agelrrn- 
‘da  s’era  ridotta  , 8.  rifjiuto  di  profligare  affatto  con  la  prefa  di  lei , c igtc. 
con  l’efpugnarion  della  Città  tutte  le  fortune  4el  figlio  . Veniua  pode- 
rofifflmo,  e formidabile  per  numero,e  per  ferocia  de  foldati.  che  condu-  ' 

ceiia,inA9lcnt- , inhtimani , c pieni  di  v na  ben  licentiolà,  e mal  frenata-» 
barba ricitrahendoycome  in  trionfo  cattiui,?;  incatenati  gran  numero  di 
Sacerdoti, ?t  empiendo  di  terrore  ogni  cofa,ouunque  paftaua  . 9-  Fra-»  9.Iect*Qi> 
ai  via  f non  ritrooò  contrado,  mentre  gi’Aucceri  l'hanno  affatto  taciuto, 
i quaii,ne  pur  dicono  in  qual  luogo  precifamente  fi  ritrouaife  Lambert* 
in  quella  dagione  .Q^iel  nondtmeno,che  in  queda  parte  potrebbe  forfè 
non  rcmcrariarDenre  alfe rtnarfi, farebbe  al  mio  crederc,che  egli  fi  folTe-»  • 
trasferito  nelle  parti  di  Bencuento  per  non  lafciar  quella  Prouincia  in 
occalionc  fi  forrunofa  fenza  rettore.  Ma  di  Vidone  è certo,che,non  giu» 
dteando  efpediente  ne  di  rerr2rfi  inSpolcri,ne  di  opporli  in  campo  aper- 
to con  forze  difuguali  ad  vn  efcrcito , che  veniua  con  aura  di  Vittoria, 
tcnciia  Aie  genti  in  procinto  in  luoghi. opportuni , e non  lon^ni  dalla—» 

Ciità  fenz.i  far  copia  di  battaglia  al  nimico,  ma  con  tenergli  iiifelìo  il 
par  fc,c  rendergli  mal  ficuro.lo  feorrer  la  campagna  à Aio  talento,  c con 
dar  pronto  per  qual'quc  occalionc  ò di  Ibccorrer  i Tuoi,  ò di  daneggiar 
grauiicrfarij  i.  Che  che  li  /qlTe,giunfe  Arnolfo  lotto  Snolcri  có  Ttfcr-  i.  Si  cani 
cito  intiero, e fenza  trauaglio^Ma,come  iic  la  venuta, nè  rintentiont  era  jp  rtamet 
afeofa,  coli  trouò  la  Città  gagliardamtrfre  munita  pop  preparationi  da—»  da  I uitpj 
i^poter  far  molca  difcfibc  foÀcQci- lungo  alftdio:  f ^eicioqhe  Agdrru.da,  lib.x.  c-9- 
t » »-■.  ' ... O 000  che 
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che  vi  fi  era  ritìratai  com:  dicemmo»  oltre  atta  fortezza  def  fico*  e detb 
muraglta»rhaueua  in  tempo  fornita  abondantcmente  e d'httominiie  d’ar* 
me»  c di  vcrtou.igIie:  e per  poter  poi  con  maggior  ficurezra  foftenerl’ 
ji«pcto»chc  arpetratia»erafì  porta  in  perfona  dentro  la  Rocca, che, per  cA 
fc-r  tal  con  effcttOjcra  in  quel  tempo  chiamata  con  nome  diCartcl  Fermo 
2.  IctoR.  ^ poco  temeua  dcli'armi»e  delle  minaccit  di  Arnolfo.  Ma 

egli  dalla  difficoltà  deirimprefa  ritrouata  più  ardua  di  cu;l,che  n’hauea 
creduto, c.iuando  motiui  di  maggior  violenza»  riconofciuta  la  dilpolitio- 
ne  della  Città»la  circondi  infiemc  co’l  Cartello  da  tMttc  le  parti  pofiìbi- 
li  con  artedio  flrcttirtimo»  togliendo  ogn’adi  to  à qtialun<]uc  foccorfo , e 
non  rralaìciando  di  tenerla  continiumente  inquieta»  hor  con  aflalti  aper« 
cì»8l  hor  con  prone  fiirriae,e  con  tutti  i mezzi  più  poderofi  per  farla  ca< 
dere  Si  forteneuano  n6dimeno  quei  di  dentro  con  non  minor  vigorc»c^ 
fenza  renderli, ne  à forze  dì  aflalti»ne  à propofte  di  buone  conditioni»nc 
à minacce  di  cartiue»rorteneitano  più  ortinaci»che  intrepidi  tutti  i difagii 
f 'Si  andaua  per  tanto  prolungando  raffcdio  » e come  femore  fuoI’acca-i4 
dcre, prefi  dalla  noia  non  mcn  forfè  grartediaoti,che  i rincniufi,  c nlarta- 
ti'perciò  in  gran  parte  i primi  rigori , con  la  commodirà  di  poterlo  e'e- 
giiire, venne  In  penfiero  ad  Agclrruda  v«  fatto  da  maggior  animo  , che 
Ciò  che-*  nonna  » e degno  di  gran  famajfc  non  di  gran  lode  . Tenne  irodo 
«uc  fi  ha  difporre  ad  abboccarli  con  erto  lei  vno  de  i più  infimi  familhri 
di  Arnolrtì  ; c fattolo  fegretamente  introdtir  di  notte  tempo  nella  Roc- 
I » ptefente  folo  chi  Thaucua  introdotto  , prefe  in  qiierta  forma  à par- 

dal  * uilc  ■ introdurre  in  querto  luogo  cofi  gelolb  per  difa- 

Modcrui^  * cprbare  in  qualche  parte  il  giurto  dolore  caginnatomi  dalle  ingiullc  . 
pr-'Hioni  ,che  patifco  da  chi  meno  di  tutti  gl'hiiomìni  dourebbe  inttn- 
farle.Ben  mi  dtfpiace>che  con  rimnroiierarui  colpe  non  vortre,viofr.n- 
derò  facilmente  net  tempo  rtertb,cne  più  dilidcro  di  obligarui  • E, cerco 
bnttcrci  più  volentieri  le  mie  querele  in  facc'a  di  Arnolfo,  fc  non,che» 
donendo»  c fpcrando  fargli  conofcer.ctie  non  alberga  meco  animo  mcn,  • 
che  virile,  quando  anco  poteJlì,mi  arterrei  feco  dal  farmi  con  fcmmini- 
Ji  lamenti  riputar  Donna;&  egli  firfcncl  vedermi  crucciolà,in  vece  di 
compatire  al  mìo  mal«>fi  coiigrariilarehbe  con  la  fua  forrnna,  veggendo 
*el  mio  ramarico»non  haiier  prefo  iniiano  ad  tfagìtar  ciierta  Cafa  . Voi 
mi  comparircre,e  • .uè  anco  farà  in  vofira  mano  il  IbllcuariD!  » mi  ren> 
do  ben  certa  » che  per  voftra  merci  non  lafccrete  di  farlo . Ma  da  qual 
banda  cominciar  debba  à dolermi , certo  io  non  sò  ; anzi  al.'acro  non  sò 
quel  * che  un  dica»  è quel,  che  mi  taccia  . Vorci  dirui,  che  Arnolfo  nel 
V perfeguitar  coti  proreruamente  mio  figlio, offende  ogni  legge , Progni 
zagione,  poiché, porte deodo  qttefii  eco  leginmo  ricolo  di  buona  guerra 
li  Regno  d‘ Italia  non  appartenente  per  verun  còte  ad  Arnolfo,  Arnol- 
<b  fenza  tiro’odi  opprefrt>re,c  tiranno  non  può  priuarnclo.  Vorrei  dirui 
che  fa  contro  rvficio,  perche  fc  r>io  pK  ha  dato  vn  Regno  di  tanta  po^‘ 
leoUi  gl’bà  importo  ìuficme  obligatiou  di  valctfi  di  qudb  per  Ibfletu*  . 
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#é»e  non  per  opprimere  altrui . Vorerdirui»  ch'egli  «pera  in  querto  ci^ 
fo  n«n  folamente  feaza  Tperanza  di  gloria  » ma  con  certezza  di  biafitno  « 
poiché,  pregiando^  di  più  poderofo  > arpetti  pur  le  folite  cenfore  cTvna 
£eiHra  fanuych'ei  faccia  ingiuria^quando  beo’aaco  la  riceuclTe  • Vorrei 
diruiy  che  con  quelle  armi  combatte  Arnolfo  contro  grinterefli»  e eomt» 
nodi  propri),  perche  à quelli  più  conuiea  ritenere  i congiunti» che  if* 
nuogérli  gli  UraBicrijfe  ben,ÌB  quanto  i ciò  le  pròmelTe  À Berengario 
nan  fatto  ^ordareaJ  Rè  vollro  Signore  i Parenti  del  Padre,che  di  que* 
delia  Madre  » non  so  che  dirai  » fé  non. che  certo  con  più  Aia  dignità  fi 
/cordcrc'bbe  Arnolfo  di  e/Ti.  Vorrei  dirui  in  fomnia  , ma  (cn  tante  le  co* 
fe,  che  vorrei  dirui»ch'io  non  ofo  di  cominciare , e nell' impeto  di  voler 
(riboccar  tutte  i gara  fuori  del  cuore  » niuna  può  trouar  efico»  & io  di 
tutte  Iqb  corretta  i tacere . Vna  fola  non  hà  forza  • che  la  riterga,  fin* 
gratitudine -di  Arnolfo  indegna  del  Aio  faAgHe,  ma  ben  degna  » che  nin- 
na poAcriù  l'ignori»  acciochc  tutte  raccuAnoilafciate  pur, ch'io  ve  la^ 
palcfìtchcinó  èpiccioicóforto  à chi  mal  vie  corrifpofto  il  dolerA  della 
znala.corrifpódéta’Hauerere  voi  certo  memoria  del  buóRèCarlomlno 
Padre  di  Arnolfo,mi  non  $ò»  fc  rhaucrece  inAeme  di  Liberto  Padre  di 
Vidonc  mio  Confbrte,  ?c  Auo  deirimpcrador  Lamberto  mio  figlio  » e 
«nolto  meno  sò»die  per  l’età  polTiate  hauer  gri  contezza  degl' inter  efTtt 
iini»pretenfionj»&adhercnze  » c’hebbe  in  Aia  vira  il  nominato  Rè  Car- 
lomanno;  In -ogni  cafo,oon  yi  Ha  graue»ch’io  vene  rinoui  la  Memoria  » 
.acciò  tanto  più  chiaramente  po/Tiate  veder  » con  quanta  ragione  io  mi 
doglia*  £ qui  cominciò  con  molto  apparato  i rammemorar  da  princi-i 
pioJa  Antera, e fretta amicifia,  e parentela  dei  più  vecchio  Lambert* 
con  Lodouico  Kè  di  Germania  padre  di  Carlomanno»8^Auo  di  Arnol- 
fo,canferuata  colbntemeote  etiandio  dopo  l'alTuntion  di  Carlo  Caluo 
airimperio»fenza  riguardo  di  prouocarfi  contro  l’indignation  del  mc4 
dcAmo  Carle, e di  venire  infieme  contro  i fenfi  del  Papa  , e fenza  far 
conto  di  VR'cuidenteiconuo1giinento»chene  potcua  feguire  allafua^ 
CaCv  magnificando  apprettò  ia  AefTa  amicitia  rirenura  da  Lamberto  as- 
ce dopo  la  morte  .di  Lodouico  più  viua»che  mai  co'figli  di  lui,  e fingo- 
latmonte  con  Carlomanno  padre  di  Arnolfo»  e i'adherenza»  che  nello 
jdi^cntioni  feguire  per  cagioii  deirimpen'o  fra  lo  {ietto  Carlomanno»  e 
Lodouico  Salbc^Airuò  Lamberto  coA  tenaceméte  alle  parti  di  quello  > 
che  fenza  Air  caA>,nè  «iel  Balbo,  nè  della  Aia  fortuna  » uè  di  Roma  » nè 
jid  Papa, nè  di  cenf«re,nè  di  religione»  nè  di  Allure»  non  A vide  conte- 
co  fin, che  non  coflnnfe  i Romani  à giurar  nelle  parole  di  Carlomanno^ 
c,che  non  vide  la  AeiTa  Roma  in  Aia  mano  per  ritenerla  in  aome»  & alU 
jdiuocione  delmedcAme  Rè»  & amplificando  eoa  lunga  ettagerationc^ 
il  detto  A gttito  prefo  da  Lamberto  non  per  alcuna  ncccflìtà,  raà  per  li- 
niera eletriene»  non  eoa  prereoAon  d'altro  premio  » che  di  vna  gratai-* 
corrtfpondenza,aon  perobligo  di  fangue»  perche  qucAo  era  vgoalmé- 
se  coinuac  ca'i  Rc«  coouo  i quali  era  la  compeeeJùa>c  aoo  fiaalmenew 
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con  altro  guada*!*» , che  di  vn  Senere  anathema  publicat*  contro  Ini 
■nel  Concilio  di  T reca  à titolo  di  pcrfccutore,  & opprollbr  della  Chic- 
fa.  E dou’era  all’hor  Berengario, (diccua  Agclrruda)  quando  impegna-* 
co  Carlomanno  in  vna  dichiarata  prctcnlìone  del  Regno  d'Italia, e ilaa- 
dó,non  pnr  abfcnce,Qià  infermo  à morte,  Lamberto  fenza  purafpctcar 
Al  cfTere  iau^uto,  C pofe  fin  con  difeapito  dell'anima  à follener  podcro- 
famente  grincerefii  , e la  riputatione  di  lui  > Ben  vide  Irai  a in  quel 
tempo  li  padre  di  Vidone  porre  in  bilancia  tutte  le  Aie  fortune  in  ferui- 
Ci»  di  Carlomanno,  ma  con  quanto  indegna  vicenda  dal  figlio  di  Carlo- 
tmanno  vede  Hoggi  opprelfo  quel  di  V idonei  1®  vorrei  certo  poter  ria- 
facciare  ai  vofiro  Re  btnefirij  più  rollo  di  Lamberto  hor  viuentc,  che 
del  Tuo  Auo;  Mà  ch’io  non  polfa  farlo  , fiate  pur  certo  , che  la  colpa  è 
folàinente  di  Arnolfo, che  l'h.ì  voluto  anzi  per  nimico , che  conofcerlo.. 
|)cr  parcnte,e  leguacc.’Piir  rondimeno  hò  riiifscciati  debiti  hcredirarij, 
C polfo  bi-n’anco  rimproUtrargli  de'proprij,  poiché  , fc  Arnolfo  non-», 
deuc  à mio  figlio  alcun  beneficio  preftacogli  con  effetto,  gli  ne  deue  in- 
^niri  per  Taniino,  che  tanti,  fc  fofiero  ilari  graditi  , egli  farebbe  fiatoi 
pronto  à prellargli . Voi  mi  direre,  che  non  hà  prefb  il  vofiro  Rè  ad 
àbbatrere  bora  Lamberto  per  fauorir  Berengario,  fflà  per  promouere  ì 
Tuoi  proprij  inrerefii . Ben  lo  credo  ; mà  qucfia  è la  fomma  delle  mie_» 
l^iietcle,  c de!  Tuo  maggior  biafimo.  Se  hiuc,T<r Arnolfo  prefe  Tarmila 
fauor  delTartiico,  potcn  velarli  il  torto  , che  fà  à mio  figlio  co’l  ananr» 
delTamicina;  0|ii  Tingraritudine  diuien  più  brutta  con  la  laidezza  del-* 
rintercfi'e:  Et  haticndo  egli  accomo.<ara  la  Tua  fede  à Berengario  còtto 
Lamberto,  tirando  poi  il  torto  à fc  fitfib,  manca  in  vn  tempo  ad  cntrà- 
t>i  , mofirandofi  all'vno  ingrato,  all  altro  infedele.  Hor  , che  debba 
io  concluderai  ? Che  vn  Rè  sì  grande,  come  Arnolfo.fiirpe  del  Magno 
Carlo, nipote  di  tanti  ^mperadori,d’antmo  cosi  bramofo  di  vera  gloria» 
macchi  con  note  tanto  diformi  la  propria  fama  , c'I  Reai  fangue  degT- 
Auijoppri mende»  i partegiani  paterni,  feordandofi  del  fangue,  de  i me- 
riti, dell  amicitic,  Ibmierrcndo  h formila  di  vna  Cafa  ,chc  non  per  al* 
ero  fi  pregia  ua  di  hatierla  grande,  che  per  profonderla  eoa  gran  fatti  ia 
lauor  della  fua,  e che  ciò  faccia  di  libera  volontà  ' Per  Dio  > ch’io  per 
mio  cóto  non  lo  credo,  nè  crcdo,che  cader  polfa  in  difcrcta  credenza- 
Alcun  mal  Genio  rione  agitato  contro  fua  voglia  il  buon  Rè  ; alcuna_» 
furia  gli  turba  la  fantafia  . Qyefie  fon  malinconie , che,  ofi^iifcando  il 
difeorfo,  rendono  le  rilóliitioni  non  aggiufiacc,c  non  libere.  E fpcrcrei 
ben'i®  di  render  blandi  con  foauc  rimedio  gl  huinori  , e mitigar  la  fe- 
rocia à i concitati  fpiritt  di  quella  Priucipe,  fot,  che  voi  vi  difponsBc 
di  cooperarui  generofamente  in  henelìcio,  c profitto  della  falucc  publi- 
Ca,  e della  fna  pri  usta  quiete.  E feguirò,  narrandogli  di  hatierc  vna^ 
pozione  appropriata  pt  » tal’ effetto,  chc-fènza  recare  alcun*  altra  aRcra- 
tione,  che  di  vn  p'ac  do  fìnno,harcbbe  guaritoii  Rè.daqiid|la ferocia» 
che  gli  (cokua  COSI  ingom-brau  la  ffientcjc»chc  per  readcrio  ficurò  del« 
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ftnnoceaza  della  beuanda  * gli  n’haucrebbc  fatto  rcder  di  prefeatc-# 
refpericnza.  E fatto  venire  vn  Vaib»oue  fi  confcruaua  il  li<faorCj  nc  ft 
prendere  vn  bcccbicre  ad  va  de’  fuoi  fcriii;  il  quale  > ò fofle  preparato 
con  alcuno  antidoto)  ò come  fi  foffe,  dopo  vn  quiccifsirao  ripofb  di  va  * 
hara.fi  partì  fenz’ aleuti  fegno  di  ptir  miaijna  Icfionc.  Mentre  il  fcrao 
dormiujtprefe  Agcitruda  vna  buona  fonima  di  oro  > che  ceneua  prcpa*  ' ‘ 
rato  per  ciò;e  portala  con  non  molta  fatica  in  mano  del  familiare  di  Ar» 
rolfo)  lo  llrfnfe  con  gagliarda  infirtenza  à voler  porgere  al  medefimo  | 

Arnolfo  di  quella  beuanda>  afTcuerando  tuttaiiia.clirrr  potion  falutifcrac  " 
come  alla  proua  harebbe  riconofcinto  , e eh’  il  Rè  in  vna  bemita  lì  la« 
rebbe  trouato  libero  dalla  fmania  delle  fue  torbide  fantalic  • Io  noa^ 
penfo.che  Agclcridapenfafre,chc  nè  il  Tuo  dir  > nè  tampoco  l'eshibita 
cfpcrienza  potclTe  ritroiiar  fede,  mà  volle  per  tal  modo  preparare  va-* 
velo  airinfcdelrà,  onde  colui  fenza  confclTarfi  traditore  potclTe  condì» 
feendere  al  tradimento-  E non  rcftò  airrtmente  ingannata  nel  Tuo  pcn» 
iìerO)  perciochc  il  disleale  morto  più  dalla  cupidigia  delToro.  che  dallfi 
parole  della  Donna , fingendo  di  creder  quanto  ella  dicca  . accettò  il 
mandato  fenz’^cuaa  vergogna,  ballandogli  per  poter  diueriire  federa» 

*5fO)il  darli  ad  intender)  che  porepa  elTer  riputato  innocente,  f Aruolfb  ' 
abheucrato  la  marina  feguente  co’I  medicato  liquore  nc  reftò  in  poctt 
d'hora  afferrato  da  vn  Tonno  mortale  piu  di  qualfiiioglia  Lethargo  . che  ^ 

per  tre  giorni)  e rrc  notti  lì  farramentc  lo  tenne  oppreflb  . & alienata 
quali  da  tutti  gl’vlici  della  vita.chc  non  pptè  per  tutto  quel  tempo  elTct 
dedito  nè  pur  na  vn  continuo  rtrtpito  di  torto  rcferciro  Et  è fama—»  > 
ch’in  quella  alienarfonc  dcYtnfij  erttndo  ftinpòlaro.hor  con  romori>  hor 
con  piintpre)  & altri  irritamenri.'perche  fi  rilucgliartc  . non  potelTe  pe- 
rò nè  fcnrirC)  nè  parlarC)  mi  folamcnteigiaccn.do  come  fopitO)  & atte»' 
nito  con  occhi  fiifi,  imm  bili . in  vece  di  parole  roandaffe  fuori  non 
altro.che  mal’articolati)  c peggio  intefi  mugiti  - Per  la  qual  cofa)  rclì» 
affarto  dis’vtilc  il  Rè.  e rertatonc  perciò  iefercito  come  (cnz‘animaL_)a 
e confeguenttmenre  in  pericolo)  ò di  elTer  disfatto  da’ncmici)  ò di  dii»  '•> 

farli  per  fc  medefimO)  penfarono  i Capì  di  douer  ritirarli  prima  . che-* 

J'armi  di  Vidone,che  non  eran  lontane,  gli  vieraffero  il  poter  farlo  • B 
con  buon’órdine  lenaro  TartcdiO)  e lafciata  libera  la  Città)  s’iniiiarono 
con  tutto  rcferciro  verfo  Tofeana)  4-  che  riputarono  pm  brcue.e  più  ^ 
ficiira  ftrada  per  ripartarfene  in  Lombardia)  abanJonando  ogni  peiilicr 
della  gucrra)già  p:/  due  volte  con  poco  frutto  ..  & alla  terra  con  molto 
danno  intraprcla-  Scriiie  tuitprandojche  al  Tuo  credere  cadde  Arnol- 
fo in  quella  Iciagura  p:r  giudo  g*Hdicip  di  Dio.  prouocato  da  i facri» 
legi)  e dairempic-tri)  che.  li  fòpra  narrammo^  Onde  credo  ancor’io.  che 
riputa”a  Agelrruda  in  quel  tempo  come  iUrtimcnto  della  Diuina  cenfu- 
ra>  fé  non  meritò  rirtclfc  lodi  deli  antica  Marrona.pcr  la  cui  mino  ìn_* 

Ron  dirtìn^ilc  ^icc^Tipne  "isc.qne  decoTbro  Holcferne  . ch’io  non  ofb  af- 
fcriuario^lc  confegmUe  Vcicò  con  effetto  <£il'aòÀro*Popo{o  liberato 
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per  Tuo  mezzo  da  vii  fiero  eccidto»ch'ineuitabiImente  g!i  fopraftava  • 

Mài  auiHito  Vidone  di  quanto  era  accaduto  nella  perlbna  di  Arnolfo*  e- 
della  ritirata  feguitane*  prcfumendo  di  poter  facilmente  finir  la  guerra» 
c liberarli  del  tutto  da  cosi  infefl*  ntmicoi  m:.-ntre  rhauclTe  premuto 
nel  disordine»  e collemarion  della  fuga»  fi  pofe  à fcguirlo  5.  con  la_» 
maggior  celerità*che  porc*e  con  grande  apparato  di  genti  » efliodofegli 
aggiunteioltre  i quellcic’hauea  feco  in  procinro*nIrre  molte  da  diuerfe 
parti  del  Ducato*rratte  dalla  fama  de!  prefpero  fucceffo  * e per  non.» 
mancare  ad  vnaocealiofl  di  profitto  si  grande  con  nfcbio  molto  leggie- 
ro. Hauea  nullidimene  rcfcrcito  di  Arnolfo  prefo  vantaggio  * e pro- 
curaua  di  confcruarfelo*  marciando  con  altrettanta  frettai  quanto  timo- 
re» prcfago  di  vna  fconfitta»  fc  fiigitiuoiC  fcnza  Capo»  e fenz’ordinc  ha- 
ucfle  dato  tempo  al  nimico  di  elTergfi  fopra.  Mà  non  perciò  lafciaua^ 
Vidofie  d'incalzarlo  con  ogni  ftrettczza»  Tperandoife  la  forte  gli  folTc^t 
fiata  propitia»  di  poter  anco  prender  lo  fiefTo  ArnoIfo»e  rifoluto»  quaa- 
dó  altro  non  gli  fofk  riufeito»  di  rilpingerio  fin  dentro  Pauia  » e noiu» 
abandenarlo  fin  tantOiche  non  l'haueffe  disfatto*  ò cacciato  d'Italia  « 

In  quella  maniera»  variando  la  fortuna  le  fue  vicende»  facea  co  1 ludi- 
brio rvfaco  giuoco  delle  Corone»  e de  i Regni»  battendo  ridotto  vn  Rè 
poderofifiimo»  dal  cui  cenno  quattro  giorni  prima  pendea  tutta  Italia»  à 
douer  la  libertà »e  là  vira»  ch'i  gran  pena  rraheua»  alle  diligenze  d' vna 
follecita  fuga.  Egli  frà  tanto»  d.  ricuperatoli  in  qualche  parte  da  quel- 
la prima  flupidezta»  mà  non  gii  fanro»che  non  rcllalfe  tutrauia  cosi  nel 
moto»  come  nel  difcorlb  norab'lmence  impedito»  atrendeua  à ritirarfi» 
agitando  nella  torbida  mente  gli  fielfi  penfieri  di  prima  » come  fé  alcu- 
no lìnifiro  accidente  non  gli  folTeacraduto»  anzi  con  tanto  minor  dil&- 
Rìulatione»e  maggior  precipitio,quàro  diminuito  il  vigore  del  corpo»e 
deirintcndisnéro»  era  mene  habile  à difeerner  le  opportunità»e  pin  im- 
potente à celar  le  paflloni,e  idifegni.  Caddcgli  in  pfnlicrOimentre,paI^ 
aro  in  Tofcanaifuperaua  il  giogo  di  Monte  Bardoncidi  far’acciecar  Be« 
régaric^ch'eta  feconeirefcrcito»per  impadronirli  più  liberamétc  d'Ita- 
lia,‘nó  haurndogli  dato  luogo  la  riiibarion  della  mente  à coa  'ìdcrar  eoa 
fano  dtfcorfoiche  per  palefàr  tafintéto  premuto  in  fino  à quell'horanel 
fegrcto  del  pcrto,nó  harebbe  potuto  fceglierciò  tfipo  più  inopportuno» 
d mezze  più  fceleraro  . f Berengario  fattone  auuifato  da  vn  Tuo  con*aS 
giuntoiintimo  di  Arnolfo,parti  fiibito  fégreramenre;  e con  quella  cele- 
rità» che  richiedeua  il  timore»  e'I  pericolo»  lafr-ò  delufa  l'infedeltà  del 
Barbaro»r  fi  ricondulfe  à Verona.Ma»publicata  fa  fuga  di  lui»e  la  cagio- 
ne»coB)inciarono  fl’Italiani  à concepirne  córro  Arnolfo  vn’alicnarione 
d’animi  cofi  grande  » che  fomentata  dal  Milpregio  per  giacere  egli  in- 
tiabilciCrebbc  ben  torto  in  edio,&  in  abhorrimento  » f Quella  nomtà»a^ 
con  la  eertezza»che  i Regni  rrouati  dittili  filafcian  prefto  disfarri»aggiu- 
fe  molta  fretta  à Vidone  : ma  come  gli  rtimoli  del  timore  Ibno  fempre 
fiù  acuti  di  quelli  dd  diùdciiot^mofe  prùna  Arnolfo  in  Pauia»cbe  Vi- 
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^one  arrìuaflè  al  paflTo  dal  Taro , eh’  era  la  11  rada  » c'hautfioo  entrambi 
cenHta>famofà  per  il  mal  tcncacoj  e peggio  impedito  pa(raggio>che  di  là 
noflri  Ani  per  euento  poco  diiliaiile  vn’altro  Re  Fran»  ' 
co  . Fu  1 arriiio  di  Arnolfo  molto  graucalla  Città  di  Pa'na  * c'haties»  * , * 

dolo  riccuto  con  odio,  ma  non  già  con  timor  di  Tiranno,  sà  la  mrzz%_« 
notte  fc  gli  lollcuò  contro  con  si  gagliarda,  e concorde  feditione  ,che 
le  lue  genti  alTalitc  in  vn  tempo  per  tutta  la  Città,  fr'à  la  confufion  del- 
le  tenebre^  del  timore, dell  ignoranza  delle  vie,e  dcJl'inc.rrezza  dc’par-  • ■' 

liti,  ne  vennero  trucidate  in  gran  parte  con  fanguinoiìnìina  ftrage  ; «-» 

rao!ti  per  liberar/!  dalla  morte  , fi  fcp.'llirono 
nell  immonde  latebre  delle  cloache.  Per  la  qnal  cola  cofiretto  Arool» 
foà  fo'trarficon  la  fuga,  dopo  clferfi  à gran  fatica  liluato  in  Milano  7.'  7*Ann.Ful4 
c<m  quella  parte  dcircfitrcito,  ch’era  feco  auanzata  al  furor  de’Pauefi  , 

Jaiciato  in  quella  Città  rn  fuo  figlio  bafiardo  ancor  picciol  fauciuilo  , a t la  J 
chiamato  Raroldo  8.  per  ritenere  in  fede  i popoli  Italiaui, per  la  Valle  "a  *!.**^®* 
CI  Trento  9.  fi  ricondiifTc  con  molta  fatica  in  Bauiera  » doue  in  breue  V 

fopraprelo  da  Ichifi , quanto  morta'c  infermità,  i.  la  vita , c’harebbe  P 
potuto  prolungar  con  molta  glória,tcrminò  dentro  il  breue  corfb  di  tre  T •’ 
joanui  con  morte  molto  immatura,  a.  f Non  hauca  però  difiinata  il  Cie- 
Jo  piu  lunga,  nè  miglior  fortuua,chc  tanto  à Vidone  , il  quale  arriuato  * j 
al  Taro  }.  filtro  lo  ftefso  tempo, che  giiinfc  Arnolfo  in  Pauia  , mentre  ** 

paica,che  le  fiic  fperanze  corrclscro  à piene  vele  allo  fiabilimento  del- 
la  fortuna  dcIPlmperador  Laraberro  filo  fratello,  fece  ad  vn  picciolo  ' o 
fcoglio  non  prcuediiro  naufragio:  Poiché  nella  viole.nra  agiratione  del 
frccmloro  cimino,  che  per  difiderio  di  giungere  il  nimico  hauea  fenza 
ripo:b  contintiarn  già  moiri  giorni,  fopraueouro  da  mirrale  infermitàt  j*m  v 
terminò  il  corfo  del  viag3n5,deìla  Virtoria,c  della  Vita,  in  va  tempo  . 1 Vrpe^ 

Egli  morì  nel  primo  fiorir  de  gl’anni  con  indicibi!  cordoglio  delle  fue  rotti, 

genti,  le  qnali^-vcggendo  repenrinamenre  cambiata  in  pompa  funebre..,* 

Ja  gloria  di  vn  feuro  Trionfo,  non  può  diferiuerfi  con  quanta  melitia 
refiafTcro  all’acerbo,  fr  inafpettjto  accidente, e con  che  cuore,  ò qual 
volto,  ahandoaando  il  rutto  in  Lombardia  , facefiero  ritorno  alla  Pa« 
jim’a.  f Vdita  -a  mirre  del  fratrllo,  tornò  Lamberro  à Spoleti  per  prè- 
mer coni  amminifiration  del  Ducato  il  btion’ordiae  , che  coTiemua-* 
per  I altre  fue  cole,  c per  off^etiifi  più  pronto  a 1 Pipili  del  fio  rcjni- 
to»  ch’efiinro  Vidone  filo  padre  tenean  ripifie  in  lui  tutte  le  Tperiize 
di  mantcntrli  forrtinà  della  lor  parte, ò di  ripirarfi  aJm  no  córro  quel- 
la di  Btrengario;  E con  la  p-.-ffenza  di  lui  rifiirlc  nella  Città  la  fper.in- 
*3  di  vederfi  prefio  in  quello  dito  di  prolperità,  onde  per  la  mirre  del 
jaPadre  le  parcna  di  ciTVr  caduta,  f Per  quello  tempi , c fra  i Condot- 
tieri ni  Arnolfo  nella  /crirta  rpedLtione,è  celebre  nelle  mcrnoric  della 
famiglia  Saiiclla  H nome  di  Lelio, hwomo  in  quella  età  poterti ifimo  in_.  ^.Strifort^iet 
Roma,»!  on.ilc,  nerqnn'’0  gli  Scrittori  d.:lle  dette  memorie  riferircM*  jj, 
no,  4.  \fcico  della  Cista  iié^  diifiiiiajui  «a, Sirgii,c  F.araijfii,  fi  ac.  SanJla.’ 
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grata  volontà  la  nuoua  dimoflratione  de  gl’araici  antichi»e  concep2<  « 
done  grandi  fperanze  per  darne  in  luce  fegnalaci  efiTecri  à Tuo  tempo  > li 
^Joffcrfe  prorftiifimo  alla  lor  confeniatione,e  difefa.  f E benché  da  n uno 

fblTc  giudicato  erpedicnce  il  tmiciierlì  per  allhora  contro  Berengario»  4>  4.  lett*  Za 
mentre, morto  di  que’giorni  PapaForniofo,  e rifprra  la  fartion  Sergiana» 
non  fi  potea  far  per  allhora  alcun  foadamenro  ne  1 Romani,  5;  all'incon* 
tro  crafi  à Berengario  aggiunto  vn  gagliardidimo  appoggio  nell’  amici- 
cia  ftretta  con  Adelbcrto  Marchefe  di  Tsfeana;  volle  nondimeno  Lam- 
berto trasferirli  in  perfona  in  Lomtar  iia  alle  Città  di  nuouo  dichiara- 
teli di  Aia  parte,  5.  acciò  Berengario,  vtggendole  con  appoggio,  e con 
Capo,  fi  rcndeffe  mcn  ficile  à i penfteri  di  rrauagliarle.  Così  ver  A>  la_, 
fine  dell’anno  li  trouò  in  Reggio, & à preghiere  di  Ageirruda  Aia  NJadre 
ornò  libcralmenrc  quella  Città  di  molti  priiiilegt , e lì  andò  poi  trat- 
tenendo  per  l’alrre  del  Aio  fcguiro,  7.  li  come  richiedeua  l’intenriont  » *°P* 

S^per  cui  li  era  molTo-t  Segui  apprcAb  il  nuouo  anno  S^y.lugubre  vniuer-  7*  lett-Ai» 

. falmcnte,  mà  in  particolare  poco  lieto  alla  Cafa  de  i noAri  Principi  per  /^n,  Xpt^ 
le  portcncofe  anioni  di  Stefano  Papa,ò,per  più  vero  dire,occupator  del  • o 
PapaCo,il  quale  rabbiofilAmo  Sergiano,intruA>  nella  S ^de  per  forza  di  /• 

quella  lattione,  e prinoipalmenre  del  Marcliefe  di  T ilcana^C^P^^ 
dopo  haiier  fatto  cauar  del  Sepolcro  il  corpo  del  già  morto  Pon4  For- 
mofo,  8.  c condotto  come  reo  in  giudicioiC  quali  digradaro,fattolb  final-  S«Iecc*  Bb« 
mente  có  efempio  di  efccrabile  immanità  blittar  nel  Teucre,per  abolirne 
infieme  ogni  memoria,fece  refeinder  torti  gli  atti  di  lui  in  vna  conuentj- 
cola  di  Vcfcoui  9-  à queAo  effetto  forzatrpiù  tofto,  che  congregati . E 
perche  fra  gli  Arti  più  principali  di  Formolo  erano  Aare  l’incoronatio- 
at  di  Vidone  , e di  Lamberto  ; nc  rictuè  Lamberto  non  picciolo  fenti- 
fncnro,e  non  minori  motiui  di  commorionc  Ageirruda,  la  quale,  benché 
refalì  poco  prima  in  habito  di  Monaca,  1.  e fcqneArara, quanto  potet-^ 
permetter  la  qualità  del  Aio  Stato, dalle  pompe,e  cure  del  fecolo  , rotta- 
uia,  hautndo  nell  iirporenza  del  fclTo  le  paAioni  più  podcrolc',  Ibfferiua 
con  gran  pena,  che  fi  folfc  lòl  penfaro  di  abolire  il  Aio  titolo  d’impera- 
trice, e di  AuguAa,  con  cui  dopo  la  Corona  del  Marito  vniocrlalmcnte  . , 

vernila  chiamata-  i.  Er  era  tanto  più  grauc  la  tolleranza  jljuanro  per  la  WtC’ Dt 

prefente  difpolìrion  delle  coic  conueniua  per  rifÉrcir  l’ingiuria  afperrar 
3^niiglior  tempo,  c dilfimulare.  f Mà  intanto, che  qucAc  cofe  paflauano  • 

i Greci,  che  non  hauean  mai  lafciate  le  prctenlìoni  Ibpra  Bcnciicnto,  al-  4I 

lettati  facilmente  da  migliore  fperanza  per  lo  fconuolgimento  delle  c*-  ' 

fé  di  qii.V  fcguiro  dopo  l’vltima  venuta  di  Arr:olfo,er3n  tornati  có  efer- 
cito  da  non  d Iprcgiarli  à tentar  di  nuouo  la  fortuna,  E benché,  median- 
te la  foliccita  diligenza  del  Vefccuo  Pi.  tro  , che  colà  rcneua  il  gouerno 
lafciatogli  da  Vidone,  non  olàlfcro  di  agproAimarli  già  troppo  alla  Cie- 
cà,non  lafciarono  però  di  tener  foffopra  rutto  il  pacfe,iafcAandolo  coiu^  ^ 
correrie^  e danneggiamenti  conrinui,e  con  molta  inqtiietitudine  di  que* 

- • Onde»  Jumeadeoc  il  Vcfccuo  Ipediri  déligeati  mefi  à Spoleti  » 
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Agelccuia  verfi>  il  fiac  di  Marzo  » e’!  principio  di  Aprile  r di  Cu» 
merino^oue  allhora  in  haZ'ito  reltgiofò«  come  poco /opra  dicemmo* 
crouaua  fi  ritirata  > lafciate  in  buon’ordine  le  cole  di  qirà  > fiirasfcrì 
*n  pcrlboa  à BeneiienrorOtte  giunta  > e fatte  celTar  co'I  Tuo  arrfao  le-» 
molellie  de  Greci  > rilHruì  quel  Principato  à Kadtlchigi  fuo  fratcl» 
lo,  che  già  canc’anni  n’en  ibto  fpngiiato  da  Ayone  comun  fraedlo  mi- 
nore, e Io  goitcrnò  in  compagnia  del  medefimo  per  lo  Ipario  di  vn’anno 
alcuni  meii  > 5.  f Quelle  cofe  portò  quciranoo.  Nel  fcguence,con-j8 
tiimando  Lamberto  ad  eTercitar  la  Regia  aittrorirà  ne  luoghi  del  lu<> 
fegurto  , à preghiere  <ii  fila  Madre  Agcltriida  concefleà  Grafulfor  Ve- 
feouo  dr  Fionntavn  Campo  vicino  al  Dimm  * di  S.  Cìinuaoni  chiama- 
to il  campo  del  Re  ; 4-  Poi  verlb  il  principi  > di  Ottobre,  non  lóffren- 
do- le  cofedel  Duotopiù  lunga  abrcnza,f.  ne  tonò  i 5^olcti . Ma  nom 
piit  foftn  egli  vfei  di  Lombardia, che  Berengario  entrò  nelle  Città  def» 
la  fila  adhcrcza;  J.nellc  quali, bench’io  non  troui,ch’cgIi  vlafic  rigori  di 
grande  arprezza,e  però  ccrto,che  non  fi  portò alrrimére  in  effe  có  tutta; 

,Ia  moJerattone,  c,  che  per  ciò  à granimi,  anco  per  prima  vcrfo  dllui 
tnal'inciiiiatr,fi  vennero  ad  aggiunger  naone  cagioni  d'odior  c di  abbor« 
rimento.  II  come, che  ne  anca  da  i Tuoi  foiTc  Berengario  vniaerfalnreiitc 
ben  tollerato,  venne  in  pochi  giorni  à folleuarfcgli  contro  vna  cofpira- 
tiene  molto  gagliarda  per  difcacciarlo  del  Regno  . Capo-  di  qavlh  fu 
Addberto  Marchitfc  Eporcdicnfé,Signor  di  molta  ftin»j,c  di  gran  reli- 
gione,e piec.ì,e  genero  dcU’iftclTo-Berengàriojc'haucira  di  Girla  figlia_r 
di  lui  vn’altro  Berengario,  il  qual  fh  por  Rè  d’Italia,  c di  ciii,binchv-» 
haute  in-  vn’aftrt»  matrrmotHo»fù  anco  figliuola  Anfcario,cht  ne  feguen- 
ri  rtm]>i  fi»  Duc.i  di  Spoleti  , tf.  come  à fuo  luogo  vedremo  • Per  dar 
elfcrroal  lor  difegno  iniriarono  i cofpirati  à IbllicKar  Lodoiiiro  Rè  di 
Prouenza  figlio  dr  Bofooe,  e di  Ermcngarda,  de  qnai  di  lópra  habbian» 
più  volte  fatto  memoria,  e nipote  per  la  detta  fiia  Madre  dell' Impera- 
dor  Lo’douico  II.  confidcrandojche  per  la  conlccurion  drqucl,ch’agita- 
■ano  jnefTun’altra  in  quella  collitution  d»  cofe  porcna  cller  più  idonea 
del  detto  Kè,  per  ellcr  Signor  di  vn  Regno,  intiero  dr  forze,  vicino  ad 
lralia,SZ  oppOfturvifllmo  per  imiadcriaic  per  difceitderc  anco,  almcn  per 
la  linea  materna  * daH’Impcnale  fiirpe  di  Carlo  Magno  - f Lodoirico,5 
parendogli  elfcr  connirato  alla  conquida  di  vn  Regno  qnafi  hcrctiitarior 
accettò  l’imprcla  có  maggior  an  moKhe  fortuna,e  meffo  fubito  in  ordi- 
ne vi>  gagliardo  efercifo  per  la  diftinara  fpcdifionc,  al  principio  del  fc- 
grentc  anno,chc  fu  quel  dt  H9p.fi  pofe  io  Italia  con  tutto  Fapparccchia 
ddic  file  anni . Ma  non  trono  già  Berengario  o»eiT,che  abondantemenrer 
prouifi» . Il  quale,  vnitofi  in  lega  con  Adclbcrto  Marchefe  «b  Tofeana# 
pii  vfcr  incontro  con  apparato  ci  guerra  tanto  fapcriorc,  che  Vo^ouica 
eircondatd  con  tutte  le  foe  genti  lenza  fptranza  alcuna  di  fcaurpci 
coll  retto  impetrar  dal  nimico  per  molta  mercede  il  pòrec.rkir^pftirlpflt 
Kcgoojcoé  giuramenti. dì  ooA  mai  pituervtrearmatcF  iA  Italia*  f Pei 49 
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^efto  tempo  rtòman  già  à Spoleti  Agelcruda  al  priaeìpiò  .di  AgoéS 
deU’anno  paflàcoyle  cofe  di  Beneuento  refiate  nel  libero  gonemo  di  Ri-  > _ , . 
delchigt  7.  prefero  gran  nouttàima  con  molto  danne  di  lui»  e con  total  ^ 
mina  della  Aia  Cafa  ; Pcrcioche , elTendo  Radclchigi  buoa’huomo  * ma  «ic-c  o*" 
non  buon  Principe»  come  poco  hablle  al  goti  cmo»  A abbandonò  fu* 
bito  nelle  roani  di  vn  Tuo  fànorito  chianuto  Virialdo»il  qualcydatofi  tn* 
continente  a trauagliar  con  grani»  e contin  ue  vefTationi  molti  de  prtnei' 


enc-c 
Jcr  c l’Ai:' 
xor  dellau» 
•Cbron-ck. 
lect.  £e« 


pali  di  BcncHcnto»  fu  cagion»  che  in  pochi  giorni  i roedcAoii  alienati  da  ^ 

Radei chigi,pcBlàrono  ditorgliil  Principato>e  darlo  al  CaAaldodiCa-  • Ictt-Gg* 


p.  Lib*  it< 
fotto  l’an. 
Siò.&feq*. 


poua»ch’ifi  quella  Città  haiiea  dato  loro  ìiberale»e  Acaro  ricetto  • Era_« 

Caftaldo  di  Capoua  Athcnolfojdi  cui  Ibpra  fu  detto»  p.  c’hauendo  oc> 
cupata  quella  Città  nella  maniera  altroue  riferita  » i<  e fattofeoe  chic* 
mar  CoBtc»negaiia  di  neenofeer  per  Signore  il  Principe  di  Salerno»  al- 
la cui  fouranicà  folca  la  Città  di  Opoua  appartenere.  QueAi  innitato 
da  I Benenentani  alle  fperanze  di  quel  Principato»  per  meglio  alTicurar- 
fene  con  appoggio  di  grande  afl?nita»AtiBfe  in  matrimonio  Landolfo  fu* 

Aglio  con  vna  Agl iuola  di  AthanaAo  Vefeouo  » e Prefetto  di  Napoli»  ^ 

chiamata  Gemma  » non  hatiendo  potuto  confeguire  vna  Aglia  di  Guat- 
mario»pcr  la  Aiperba  alterigia  della  PrincipeUà  Yota  Aglia»  che  fu  dei 
noAro  Duca  Vidone  Ill.la  qualcjfdegnando  di  dar  fua  figliola  per  num> 
ra  di  vn  Aio  Vafla]lo»difpregiò  Tempre  l'iAanze  di  Achenolfo»  quantun- 
que accompagnate  con  promefla  di  riconofeer  per  Aio  Principe^ 
riAeffo  Guaimario»  dicendo»  2.  che  eAendo  ella  nata  di  Airpe./ 

Reale  » non  era  mai  per  confentire  dì  AringerA  in  parentela  co’Aidditi. 

4)f  Erano  intanto  perii  continuati  mali  crartamenti  moltiplicati  io.» 
fiencuento  i difguAati»  e grefuli  » i quali  ridotti  con  gl’altrì  in  Capoua» 
conuennero  fenza  molta  difficoltà  nella  già  detta  colpiratione:  de  in  efe- 
carlon  di  e Aa»  Aretti  A inAeme  con  giurainéto»tomarono  tutti  in  vn  grof* 
fo  Auolo>  e ken'armati»  ma  però  con  gran  fegrerezza  alla  volta  di  Bene- 
uento»conducende  Atenolfo  con  cAo  loro  • E sà  la  mezza  notte»rotre  le 
Porte»  entrarono  con  gran  furia  nella  Città»  che  fopita  nel  foaao,fi  c#> 
me  quella»  che  niuna  cofa  mene  di  queAa  afpettaaa  » prima  vide  Radel- 
* chigi  preA>»e  portato  da  Tuoi  nimici  in  Santa  SoAa»ouc  pcrì»e  Aibhmato 
Atenolfo  al  PrincipatOtc’hancAe  quali  fentore  alcun  del  tumulto  • Senti 
acerbamente  qucAoprecipicio  della  Aia  Cafa  Ageltrudaaiè  le  farebbe-» 
mancato  Tanimo  di  ripeter  con  Tarmi  il  Paterno  Dominio»  A;  non>che» 
veggendo  le  cofe  d’Italia  in  difpoAtione  di  douer  prcAo  tornare  à tur- 
barli à piggior  legno  di  prima»  non  giudicò  erpediente  douer  per  allho- 
ra  entrare  in  vno  impegno  sì  grandc»e  di  Aoltane  poi  da  altre  fortune-*» 
come  vedremo»  hebbe  Atenolfo  fpatio  di  AabilirA  »c  conuenne  » chc’l 

Rifatto  in  qualunque  modoalAn  prcualeAe.  f MiTaccennate  tiirbarioni» 

^ ebeper  qiicAo  tempo  bollinano)  non  tardarono  già  molto  à dar  fuori  ; 

|>’B  fU|x>no»che  i Nimici  di  Bcreogario»non  ceAandodi  procurar  modò 
di  ouon»  Lodooic*  ia  Italia  » nnro  A adopcrayone  apprcAo  il 
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Art.  Xpt.  Warchefe  di  Tofcana»  che  rindaflV<rQ«  non  folamcnte  à fallar  ramicJeii 
’ * di  Berengario,  mi  ad  vnirficon  Lodouico  à danni  diluì,  Inefccntionc 
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di  che,  entrato  già  l anno  fcgu.cnte,'chc  terminò  quel  fccolo  , hauend# 
il  detto  Marchefe  mandati  in  Proiicnza  linbafciatori  ad  offerire  à Lo- 
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'j.FIod'hift- 
Khen*  c-9‘ 
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douico  il  fu*  aiuto  per  la  conquida  d'Italia,  & à follicitarlo  à tornarui» 
c^li  riputando  rimprefa  di  altrettanto  ficiiro  euenro  co  l fauor  di  elfo 
Marchefe,  di  quanto  infelice  gli  era  riufcita  (filando  Thcbbe  contrari*  » 
feordato  del  giuramento,  fé  ne  palsò  di  nuou*  cou  incredi bil  celerità,  e 
con  efercito  affai  maggior  della  prima  volta,  in  Italia  . E perche  i Po- 
poli di  Lombardia  atterriri  alla  fama  del  filo  ricorno,e  della  lega  fudet- 
ta,vfcirono  quafi  tutti  fino  al  paffo  dcll'Alpi  à riceucrlo  pacificamente  > 
Bcrcngariojveggendolt  abandonato,e  fuor  d’ogni  fperanza  di  poter  fer- 

fli  contrailo,  altro  partito  non  Teppe,  ne  potè  prendere, che  nfirarfi  fu- 
ito  alla  ficurczza  del  paterno  fno  llato,fir  à farli  forte  inVerona,Iafcia- 
ta  Pania  con  tutto  il  refi»  in  preda  ficiira  del  già  vicino  nimicoJn  qiic-, 

/la  maniera,i(^uato  il  tutto  affatto  fprouillo,  e fenza  difefa,  occupò  Lo- 
doiiico  il  Regno  d'Italia  fcnz'altra  fatica,ò  trauaglio,  che  d’elTeruifi  ac- 
cioro,  e (on  fi  veloce  giuoco  delia  fortuna,  che  parue  quafi  vna 
cofa  li  dar  principio,e  dirpolitione,e  compimento  aH’imprela  . f Que  4/ 
d'anno  tredefimo  jiorrò  alla  Corre  de  noÀri  PrÌDcipi  nnoua  occafione-» 
di  lutto  con  la  morte  deH'Arciuefcouo  Folconc  congiunto  ù i mede/imi 
per  fangue,c  per  amiftà,comc alrrouc  hibbiam  riferitoti!  qnale,h2tiea- 
do  tenuta  con  fbmma  lode  oltre  lo  fpatio  di  dicifette  anni  la  Santa  Sede 
Khemenfe,  con  effere  inficme  flato  principalillimo , e làido  foflegno  di 
tutta  la  Chtcfà  Francefe,  prouocatofi  contro  l'odio  di  Baldotiino  Conte 
di  Fiandra  per  la  difefa  di  beni  Ecclefiaflici  contro  l'iniiafioni  di  quel*  . 

^ Io,  ne  fli  per  ordine  dello  ftclfo  Conte  vccifb  empiamente  da  Tuoi  fatcl- 
liti . 3.  Era  flato  Folcone  hiiomo  infigne  per  merito,  e per  valore, 
della  Principal  nobiltà  de  Franchi,  4.  flimarn  da  i fu*i  Kè  , c da  i Só- 
mi  Pontefi  ci,  e benemerito  affai  della  Cafa  di  Vid*ne  , come  dalle  cofe 
narrare  può  ben  vederli . E benché  per  la  morte,  che  gli  toccò,e  per  la 
tagion  di  effa,e  molto  più  per  la  vira  lodeiiolmenrc  rrapalfata,  l'iflcffa.» 

u^Pnfeonit  Santo , 5.  fù  uon- 

tir  de!  graltri  titoli  la  perdita  di  lui  molto  grane  à Lamberro 

* ' P r c'hauendo  grande  efperitnza  del  fno  amore,  pcr.na  in  quella  torbida^ 

P * eofliturion  d i cofe  promctterfenc  Io  flcffo  caldo,  che  ne  baueua  già  per 
r ^ gl’inrcrefli  di  Francia  , e per  quelli  d’Italia, ricruro  filo  Padre  . L’Anno 

Jjyt.  Af**  ^ fcgncnrc  Lodoiiico  riccuc  in  Roma  la  Corona, e'I  titolo  de  li’ Imperio, 44 
90  !•  ® tornato,  poi  in  I ombardia,  artefe  ad  efercirarui  l'auttorirà  d'itnpera- 

^ dorè  con  ogni  tranquillità  , fe  non  quanto  gli  recòalcnn  di  (turbo  il  ti- 

d’vna  minila  imiafione  di  feonofeiuti  Barbari,e  non  mai  più  per  1* 
*.|c-!«ltk.  addietro  (entiti  nominare  in  Italia*  Cecili  furopo  grHun|ari,  6.  gen- 
te alpra,  e crudele,  e più  feroce  d’ogn’alrra  ferrenrrional  Krhà  , 
cacciati  dalla  Scitbia  per  IÒK9  4’altri  Sarbari  lor  vicini 
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alcun  rcRipo  con  loro  Donne,e  fanciulli  errato  per  le  folitudini  del* 
la  Pannonia>  e quindi  -otto  n#  i confini’de  Cjrantani»  c de  Bulgari>vlti- 
mamence  eran  palTati  à ftipendij  d'ArnoIfoie  dopo  la  ’ua  morte>dato  vn 
gran  guatlo  alle  terre  de  Bauarii  de  Soeuijde  Francm»e  de  Sa flbn impera- 
rono al  fine  di  portarli  in  Italia  cóuitati  dalla  fama  dciramenità>&  opu- 
lenza di  quella  . Et  a punto  in  quell  jnno  , calati  in  gran  numero  nella-» 
Prouineia  Veneta  > fi  polirono  per  molti  giorni  appreflb  la  Brenta  nel 
Padeuanom  feorrendo  con  ftirtiue  correrie  à fpiar  tutta  quali  laLombar- 
diam  c tenendo  tutto  il  Regno  inquieto,  finche  bcn'iftriitti  del  Paefc,«-> 
ineglio  animati  à ritornarui  vn  giorno  con  tutte  le  lor  gentijfc  ne  pai  ti- 
ronomlafciati  grà  danni  ia  diiierfc  parti  con  grauc  rcrror  della  loro  Bai^ 
karie,eiTcndo  ch’in  vero  follerò  in  tutto  prilli  di  H umanità, fraudolenti* 

, rapaci, fenza  legge, fenza  pietà, fenza  fcdc,e  con  fama  affai  diuolgata,che 
45d'tioraircro  carni  crude, e che  beuclfcro  sàgue-f  Majfgraiiato  al  fin  Lo- 
douico  dal  penlìero  de  gl’Hungarijron  parendogli  clfer  Signor  del  Re» 
gno  fin  tanto,che  Berengario  hauclTe  piede  in  Italia,ver(b  il  fin  dcirefiu- 
ce  s'inuiò  con  l’efcrcito  vcrlb  Verona  per  difcacciarnclo  • Berengario» 
ìntefa  la  molfamc’!  penlier  dd  nimico,  fc  nc  fuggi  oltremonti  fenz’altri- 
mcnti  afpcttarlo,  S:  andò  à ricoiierarfi  nella  Bauiera  ; Hiiomo  degno  di 
elTct  ricordato  con  maraiiiglia  per  molti  titoli  , ma  principalmente  per- 
che sbattuto  da  tanti  colpi  di  aiiucrfità,noo  difpcrò  già  mai,anzi  eferci- 
tando  con  (ingoiar  longanimità  la  vera  arre  ddrindnrar  per  vincere—*» 
feppe  farli  la  llrada  alla  lemma  fortuna  fol  con  fapcr  dar  luogo  alla  fini- 
lira  . Faggito  Berengario,  non  fu  difficile  à Lodoiiico  impadronirli  del 
tutto  . Onde  l’Anno  fcgiicntc  , veggendofi  alfolnto  Signor  de!  Regno» 
data  vna  feorfa  in  Tofeana,  e vifitato  poi  anco  lo  fteflb  Regno  , fi  ritiro 
finalmente  come  à diporto  in  Verona, &’  iui  fermò  la  fiia  fianzacon  tan- 
ta pace  d’  animo, e con  tal  lìciirezza,che  perfuafo  da  quel  Vefcouo,  s m- 
dulfc  fenz’alcuiia  ripugnanza  à liccntiar  referciro , fenza  nc  pur  lafciarfi 
la  nccclTaria  guardia  della  perfona,  dormendo  i fiioi  Tonni  con  la  mede- 
fima  quiete  , c harebbe  fatto  in  mezzo  alla  tranquillità  di  vn  Regno  he- 
V|tfreditario;  f Ma  Berengario  aiiifatonc,prefe  fubito  vna  rifolutionc  per 
troppo  ard  ita  poco  credibile  . Tornò  fegretaniente  in  Italia,  c con  1 inj 
tclligenza,  c'haueiia  in  Verona,  vi  entrò  vna  notte  con  poca  compagni* 
di  alcuni  de  fiioi  fedeli  così  in  afpetrato,  che  prima,  che  folfc  fentito , fi 
«ra  già  pollo  dentro  al  Palazzo,  oiie  Lodouico  molto  lontano  da  fimi4 
fofpctto  docmiua,  come  funi  dirfi,fopra  entrambe  rortcchic;  il  quale—*» 
deliaco  alfio  dal  romore, appena  hebbe  tempo  di  forrrarfi  fuggendo  racz- 
. *o  Ignudo  al  primiero  impeto  de  fnoi  niuiici , e di  andarfi  ad  occultar» 
coperto  dalle  tenebre  della  notte  nel  più  ripofto  afcondiglio  della  prot 
fima  C hiefa  di  S.Pietro  , douc  in  fin  rirroMato  per  indicio  di  vn  de  fuoi 
familiari,  che  lo  feoprì, filtro  promelTa,  che'farcbbc  lafciato  viuo,  ne  fu 
t da  Bcrtsngarioidopo  vn  feuero  rimpi onero  del  rotto  giuramento,  fatto 
i.i‘«ccifC*rc>*cofi  inutile  rini;iadat#  in  l^rottcnxa , 7-  Tolto  di  mezzo  eoa 
uf  firtra 
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C T tifo  tana  il  aimico  > in  pochi  giorni  tornò  Berengario  J rleiipenlf 
tutto  ilKcgao  fcnza  trouar  riiillcza  di  aicnra  forte, atterriti  iPopoii  dal* 
l'infortunio  di  Lodouico,  e cercando  tutti  di  ricoprire  il  paftto  maa- 
camento  co’l  pronto  ritorno  airolTcquio  : E parendogli  t che  per  iftahi» 
lir  del  tutto  la  fua  forwna,  altro  hormai  non  gli  mancaffe  > che..rappr#- 
uatton  Pontificia  co'I  titolo  dell'Imperio, pafiatofene  à Roma  con  vn  bé 
iilrutto  efcrcito  , fi  fè  per  forza  coronare  Imperador  dal  Sommo  Poa- 
g,  letti  Mm*  cefice  Giouanni  1X>  8.  che,  conforme  al  vero  computo,  correa  quell* 

anno  il  fecondo  del  fuo  Pontificato,  f Haueiia  intanto  già  compiti  Là  47 
berto  venticinque  anni  , c co’l  vigore  del  corpo  crefeiuto  anco  a pro- 
portione  quello  dciranimo  , e quello  irritato  con  acri  ftimoJi  da  greui- 
denti  pregiudicij  riccuti  da  Berengario , dauafegni  non  di  Simulati  di 
douer  prello  fcitotcr  quel  Ibnno,  in  cui  l'età,  mal  grado  dell'indole, i*ha% 
uea  tenuto  in  mezzo  à tanti  rumori  come  fopito . E non  haucano  i Po» 
poli  della  paterna  fattione  nodrita  già  di  lui  differente  fperanzatpercioi 
che, come  akroue  dicemmo,fin  da  picciolo  fanciullo  haueua  dato  mollr* 
di  grande  habilità,e  fé  gli  erano  potuti  come  leggere  in  fronte  chiarii 
£mi  indici;  di  vna  fuprema  fortuna  . Che  per  ciò,n  come  nelle  proilimc 
narrate  riuolutioni  i medefimi  Popoli  gli  haucano  con  impatienza  difi- 
derati  alcuni  anni  di  più,  cofi  allhora  hauj^an  riprefe  grande  animo  di 
potere  vn  giorno  co'l  fuo  mezzo  rifarcire  i danni  all’abbattuta  fortuM 
della  lor  parte  . f Ma  Berengatio  aH’tocohtro,  ritornato  in  Lombard/i4S 
con  l’aura  del  titolo  Imperiale, credendo/elTerfi  già  reio  ficuro  da  tum 
gremuli,e  nó  poter  Aiccedergli  più  da  alcuna  parte  cofa  finillra,in  odio 
di  efiTere  dato  abandonaro  da  i Popoli  del  Regno  nella  feconda  venuta 
di  Lodouico,  lì  diede  à trattarli  con  tant’afprezza,  che,  vinta  à poco,à 
poco  la  paricriza  de  i fudditipiù  volontari;,  e irritati  maggiormente  gl* 
odi;  di  quelli  , che  .anco  per  prima  mal  volentieri  il  folfr/ano» 
ComÌBeiò  à fufcitarfegli  contro  vna  grauillima  commotiont-#  • 
Kon  meritar  gli  Italiani  rigori  G fatti  da  Berengario  ; douerfi 
egli  ricordare  di  non  haaere  alcun’  altro  titolo  nel  Regno  , che  di  ef- 
ferui  dato  chiamato  da  quegli  delTi , c*  bora  veniuano  trattati' da  lai 
come  Popoli  hereditarij.ò  di  conquida  : I Regni  riceuti  per  amore  noa 
douere  amminidralfi  con  odio,  altrimente,  il  ritorli  clTere  in  quella  ma- 
po,  che  potè  darli.  Frà  quede,e  fomiglianti  querele  non  occulte , c non 
'j4ff  Xpt  riuolti  tutti  gl'animi  verfo  Spoleti,  fi  pafsò  tutto  quell’  anno  , cl 

f * * * ft-gqentc  con  ifcambieuoli  fofpetti  de  i Popoli , e del  Principe  , però 

lenValtra  nouità.  Mà,  f entrato  poi  l’Anno, ch’apprcflb  luccelTe 984.49 
Crefciuti  in  Berengario  gl’odi;  con  le  fofpicioni  per  tanto  tempo  prc- 
mute,e  moitiplicaodofi  in  con feguenza  i rigori,  in  vece  di  ridurli  i Po- 


pi Ictt 


poli  al  fuo  ordine,  lì  finirono  affatto  di  difeomporre;  onde  perdi(fo  alfine 
I No,  rifpctto,  c timore,  negata  à Berengario  l’obedienza  , 9.  &;.?Ucnjlr 
tifi  in  tutto,  e per  tutto  dalla  fua  parte,  li  diedero  concordcmeoji^l^ 
berto,  appclUado  coq  vaiuctfai  coofeacimeato  ilNomc  di  Xui,cdiehil^ 

..K 
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ratufo»  tener/ì  già  il  Regno  à fila  dirpofitione.  i.  lamberfodl  qual»  co-  !•  IctC»  O04 
me  diccmnio»fìaua  gii  riiiolgendo  in  lìia  mente  penfien  di  vendicar  col 
Reame  cenuro  già  da  Tuo  Padre»la  Tua  propria  Dignità  vfurpatagli  vlti- 
mamente  in  Roma  da  6cr«ngario>non  mancò  airrimentc  all  occaCone--/  ; 

Wà  cofto»  che  gli  nemennero  gl’auifì  di  Lombardia  » che  l'imiitauano  al 
poircfTo  del  Regnojconicjchc  non  fi  trouafTc  del  tutto  fprouiflo,  finì  in-» 
pochi  giorni  di  porre  infìeire  vn  giiifin  efcrcito  delle  terre  del  Ducato»  --  'a 

e con  quello  s'imiiò  da  Spolcti  verfo  Pania  con  molta  ctlerità,lafciand«  ^ 
la  Città  co’l  refio  al  gcutrno  di  Aia  Madre  Agcitruda  . Per  la  ftrada_» 
le  gli  vennero  di  mano  in  inano  ad  vnir  nuoue  genti  ; fi  che  prima  di  ar* 
riuare  à Piacenza,/!  rirroiiaiia  già  con  vb  grande»e  formidabile  efcrcito 
c con  rale,e  sì  gran  fauor  di  tutti  i PopoIi>che  Berengario  riconoA:endo 
di  non  poter  vfcirgli  contro,  a.  nè  fargli  altra  rififienza  » abandonata-»  a.Iett»  Pp. 
Pania,  e con  Paula  tutto  il  rtflo  de!  Regno,  fi  ritirò  al  folito  rifugio  di 
V rona,e  fortificatonifì  gagliardamente,!!  fermò  in  quella  Città  , come 
5®in  flcuro  ricetto.  Ririratofi  f Berengario,  entrò  Lamberto  in  Pauia_»» 
introdorroiii  con  molta  letiria  di  quel  Popolo,  e de  gl’alrn,  che  da  tutta 
la  I omhardia  vi  eran  concorfi,  e con  la  fic/fa  felicità  fi  riccuto  appref' 
fo  in  tutto  il  rimanente  del  Regno.  Ritrouò  nondimeno  alquanto  più  di 
trauaglio  nel  riordinarlo,  che  non  hanea  haiifo  nel  farne  acquifio  : Pcr- 
cioche,  circndoni  tntraiiia  molti  parregiani  di  Berengario  , ancorché^ 

•on  foffero  tanfi,  che  pofc/Tcro  dar  timore,  non  erano  però  fi  pochi,  ne 
di  sì  baffa  convlitione,  che  non  porclTero  almi  n dar  fbipctto.  Per  la  qual 
eofa,  efrendo  ronuenuro  à I arhberto  vfàr  tmalchc  Hiierità  contro  alcu- 
ni dc’principafi,  i medrfimi,  com’erau  mal^  atinezzi  nel  dar  con  tanta-/ 

/acilit.i,c  riror  la  Corona,  ccminciarono  a tollerarlo  giaucmente,  c ^.lctt>Q3« 
fi  lafci.’iono  alfn  rrafforrarc  à ri  andar  imbafeiata  à Berengario,  conui- 
J irandc'o  à fir  rirorno  rei  Regno  , à diAracciarnc  I amberto.  f Capo 
diquefii  più  prinrip.'lr  ftt  M.infredi  Conte  di  Milano,  il  quale  co’l  cal- 
do, che  porca  dargli  l’baut  re  in  fiis  maro  vna  Città  sì  grande, e sì  po- 
derofa,  non  so  fc  per  amor  di  Berengario  , i per  odio  di  Lamberto  , ò 
più  rofio  mendicando  prttcfii  per  alzarli  fra  i feonno  Igi menti  del  Re- 
gno con  Ta/folnfo  Dominio  di  Milano,  dichiaratoC  mal  confen  o di  T 
berto,  fe  gli  folltvò  contro  4.' con  aperta  ribellione  , ofando  non  fola-  * **• 
mente  difendergli  in  faccia  per  forza  d'aimi  «nella  Città  , nella  quale-» 
per  Io  fpario  di  cinque  anni  fc  eli  mantenne  redellc  ,mà  di  tenergli  irt-  » 

iefiati  con  correrie,  e dipredationi  continue  i luoghi  vicoli , che  fi  te- 
flean  per  riflefib  I amberto.  Egli  però, non  giudicando  di  douer  nel  pri- 
#?!?■  mgfeffo  fbmminirtrarc  alim.enro  ad  vn'incendio  dotncfiico,mentrO 
airintetncdiirenrioni  lomano  efiandio  grimpcrij  già  fiabiliti  ,toIleraU4 
twrtòciò  con  moira  difiimularione,e  ripetendo  fpeur  volte  quclfe  parole 
del  Salmo. (Cum  acce  pero  tempus  ego  iiiflifias  iudicabo,)  j*  arrendeua  ^.i^of^pran  ; 

fermare  il  pie'de  nel  Regno, differendo  il  rifentime-  g.^.jjb.  1.  * 
opportuna  llagioae,  in  cui  nel  portar  guerra  à Manfredi  oon_» 
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foffe  flato  pericolo  di  fare  il  giuoco  di  Berengario,  f Mà  intanto  » cneyt 
Lamberto  ftaua  cèsi  difponendo  io  ftabilimento  delle  fuc  cofc  in  Lom'* 
bardia,  le  medcfìjnc  riceuerono  in  Roma  dall’  anctorirà  della  Chicfa  poh  ^ 
picciolo  momento  . Poiché,  Iiancmlo  Papa*  Gioiianni  congregati  molti 
Vedi  per  Vefeoui  <5.  nella  Bafilica  Vaticana  per  diuerfe  eccorrenze,  e principal- 
laragTO  del  monte  per  rifarcire  i prcgiiiditij  apportati  alla  memoria  del  Santo  Pon^ 
tépo  let-Sf.  tehee  Formofo  da  i SchifmarieiJ  e da  gl’altri  Tuoi  nimici , in  quella  Si- 
7.  lece.  Tc.  nodo,  7.  dopo  abrogati  gl’ A tri  di  vn’altra  adunanza  feguita  forto  Papa 
Stefano  contro  riflefTo  Formofo  , e dopo  diuerli  decreti  fatti  in  faiior 
del  medefmo,e  delle  fuc  ordinationi,  À*  in  emenda  «le  i violatori  del  fe* 
polcro  di  lui, fi  venne  fpeciafmente  à dichiarar  valida  , in  perpetuo 
ferma,  c legitima  In  Sacra  Imperiai  vntionc  conferita  già  delio  fltffo  S« 

8*  Ictt»  Vu.  Pontefice  in  perfona  di  Lamberto  , S-  S:  all’incontro  ad  abrogar,  come 
nulla, fbrrettitia,&  eftorta  quella  di  Berengario  . E come,che  tal  dichia- 
rationefoffe  di  gran  momento  nella  fiima  de  i PopoIi,accrcrciiirone  Li- 
berto notabilmére  di  riputatione,fi  vide  in  pochi  giorni  coli  rifpcttato,e 
temuto,  che,  toltane  folo  la  contumacia  di  Manfredi , non  era  affatto  chi 
bauefie  ardiro,ò  penfi<o  di  fottrargli  I’obedienza,ne  per  Berengario,  iie 
* pur  qltr’hiiomo  del  Mondo  . Afiicurato dunque  in  tal  maniera  del  Rc- 

gno,potè  Lamberto  fcnz’alcun  fofpetfojò  pecicolo  di  nouità  trasferirli  * 

, Raiienna  per  interuenire  ad  vna  nuoua  Sinodo  , che  douea  celebrarli  in 

quella  Città  , imiitaroui  dal  Sommo  Pontefice  per  render  tanto  piu  cor 
(picua  l’attione  con  la  prefenza  di  lui, e per  dar  miglior'ordine  alle  cofc 
* della  Remiblica  . Era  f fiato  giudicato  necefiario  conuo care  in  Pau  n-5  J 

na  detto  niiouo  Conuento  per  efplicare  i Decreti  della  precedente  Sinor 
do  Romana  con  maggior  Iibcrtà,che  non  fi  era  potuto  in  Roma,  doue— 
oltre  alla  pofianza  di  molti  parrcgiani  .di  Berengario  , non  erano  affatto 
efiinte  le  reliquie  de  i Scrgiani;E  quando  ogn’alrra  violenza  vi  folTc-^ 
fnancata,exaui  molto  temuta  quella  di  AdeIbcrro,iI  qnal  con  non  occul- 
ta emulatione  confcruaiia  contro  Lamberto  odij  a^ai  dich/arati . Con,- 
gregata  dunque  la  detta  Smodo  in  Raiienna,alla  quale  con  moltiVefco- 


_ . Ut  Italiani  conuennero  infieme  alcuni  de  prmcipaji  Prelati  di  Francia— 
!”^*?r^. . 9*  afllfiendoiii  con  folennc  pompa  il  Papa  fielfo,e  rimperadore,lì  riferì 


k*  P*‘‘^’^*’amentc  la  caula  di  Formolb,e  ricitati  tutti  gl’atti,  c decreti  dcl- 
f la  palTata  Romana  Sinodo  à detta  caiifa* appartenenti,  furono  concordcr 


OCX  0.5.  menre  ap;‘ rouati,e  dichiarato  quel  Santo  Pontefice  per  vtro,e  Icgitimo 
Papa,  e le  actioni  di  lui,c  lìngolarmente  la  Coronation  di  Lamberto, va- 
lide,e  canonicamerfrtfdifpofic . Indi  pafiandofi  à pnnder  prouiliòne  Ib- 
• pra  diiicrfc  materie  bilògnofc  eh  riforma  , e dipendenti  dàlT  auttorità 

^ . Impcrialcjinterrogante  il  Sommo  Pontefice  con  Tapproiiation  del  Con- 

cilio, promulgò  Lamberto  molti  Decreti  necelfarij  fecondo  la  confiitu- 
1 ^ ~ tion  delle  co  fesche  allhora  ct>rreiiano,E  fra  graltri,che  niun»  olafi'c  im- 
pedire i ricorfi  di  qualuncuc  conditionc  di  pcrfonc  all’  Imperiai  • 

' Rà  : Cht  licito  airimpcradorc  per  fé  medeiimo^  ò co'lmezzo 

fuoi 
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‘Ti®i  teptT  cdtiorcerC)  e terminar  le  cau/è  de  i detti  rtcoffi  ; Che  /btt» 
graui  pene  s’intcndefTe  prahibiro  à i Romania  i LógobarJi>  & à i Fri' 
chi  (queth  erano  i Popoli  del  Ducato)  il  cofpirar  cantra  la  Sede  Apa- 
Rolica,  0 contro  l'iraperial  Macftà  nelle  terre  di  S.  Pietro  ; e che  niuno 
ardilfc  preftarc  impedimento  alla  ridati  ration  della  Bafilica  Latcrancn- 
fe  ) che  con  portencolb  prodigio  rutilata  del  tutto  fotto  lo  ftcflb  tempo 
del  violato  fcpelcro  diFqrmofoigiacea  tuttauia  per  tcrrajquafi  in  abho- 
minatione  di  quella  facril^ega  immanità:  E finalmentcj  confermate  nella 
ftetìa  Sinodo  da  Lamberto  tutae  le  conccfiioni  fatte  allaOhiefa  da  i paC- 
fati  Principi,  e reEaurate  vltimamente  da  Tuo  Padre  Vidonc,c  rinouafo 
con  particolare  itlanza  del  Papa  i.  alcune  Conuentioni, ch’il  mede  lìmo 
Lamberto,  c Tuo  Padre  dopo  alTunri  all’Imperio  haiiean  fermate  con  la 
Chiefa  Romana,  fi  terminò  il  Concilio, liccntiando  il  Somnio  Pontefice 
i Padri  con  quelle  parole:  Che,  hauendo  c/fi  già  approuato  con  vnani* 
me  confentimcto  quanto  da  lui  co  l Diuino  aiuto  era  fiato  in  quel  facro 
Confcflb  fiatuito,  li  cshortaua  à cófcruar  con  Ibllicitiidine  la  cura  delle 
lor  ChiefCiC  chc,qnando  folTcro  ritornati  alle  loro  fedi,faccirero  pregar 
■ la  Diurna  Maefia  per  lacon  eruation  deH’Imperador  Lamberto  in  dite- 
■qla  della  fua  Chiefa,  e dipref/ion  de  i fuperbi  . f Tornò  Lamberto  dal 
; Concilio  con  tarautnento  di  auttorità  apprclTo  i Popoli , che  in  ainn_« 

1 de' Predecefibri  li  era  ricordata  maggiore , c per  aucntura  da  pochi  di 
I efli  meritata  rgualc.a.  Percioche  oltre  alla  naturai  codinone  di  va  bel- 
I io,  c ben  difpofto  Corpo,e  di  vn’Augulla  prefenza  , cóciliauajli  molto 
I ctl'petto  vn  honefio  candor  di  cofiumi,  He  vna  fanta,c  riucrita  feuentà  , 
j di  CUI  era  dotato,  accompagnata  con  rara  prerogatiiia  di  canuti  penfieri 
’ in  vna  fiorida,e  fplcndidifsKna  gioiicntù . Per  lo  che  afiicurato  à pieno 
dell  amore,dc  obedicnza  del  refio, paruegli  già  tempo  di  prendere  alcun 
partito  contro  la  contumace  ribcllion  di  Manfredi-  mà,come  abhorriua 
in  efiremo  le  peftimc  confeguenze  delle  Cittadine  difeordie  , non  feppc 
mai  rilbluerti  a prender  Tarmi  da  doucro,rc  non  palfate  l’Anno  feguen- 
tc  i?o5  . con  altri  due  appretfo  operando  intanto  quanto  bafiaua  à ripri- 
mcr  Tinfolciize  de  i rebelli,nc  tralafciando  quel,c'harebbe  potuto  efler 
anco  Ibfficicnte  à ridur  Manfredi  blandamente  alToficqaio,  mentre  la-» 
jjfua  pertinacia  folfc  fiata  flcfiibile  con  rimedi  non  violenti  : f Ma  , en- 
trato alfin  1 Anno  908.  e perfcucrando  quelli  piu  rebclle  che  mai  nella 
fua  contumacÌ3,Lambcrto,conucrtira  in  sdegno  la  parienza,  (pinfc  fotto 
Milane  vn  grofib  lluolo  di  gente  con  rifnlution  di  dar  fine  à quel  giuo- 
co , c non  ibficncr  con  più  lunga  conninenza  così  pern  ciofe  efempio 
1 nelle  vifcert  d:;!  Regno.  Manfredi,  ò acciecato  dalla  fortuna,  ò refo  in- 
rulente  dall  impunità  di  cinque  anni,  fi  fece  incontro  con  maggiore  au- 
dacia,che  forza  alle  genti  di  Lamberto,  Se  attaccata  vna.fanguinofa  fea- 
roniuccia, finalmente, folfe  giufiitia,ò  nientiira,sbaragliate,e  non  fenzsu* 
nudta  vcciiione,  le  squadre,  egli  refiò  prigioniero  con  vn  figlio  , e co’l 
genero.  Conuotacutei  tre  À Piub,  i Atanfredi  fu  per  fcntcnza,  come  4 
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i*  Così  di- 
fcriue  qus- 
fioPrincipo 
Luirp.lib.l* 
cap.ia* 


W-  7Cpt^ 
^05. 
906. 
9oy.$é 
9oS» 


VIGE 

.Fuld.  Qaòd  , faluo  honorc  t & 
4cgc  iTiea  > acque  fìdclicatc  D-For- 
tno/i  f*apjE  t tidelts  finn  > & ero 
•mnibns  diebus  vic.r  mej:  Araol< 
pho  Itnprratori  » & nunquan.» 
ine  ad  illius  iiifìdelicateui  cum^ 
aliqiio  homine  fociabo  ; Et  Lam- 
berto filio  Agclcrudae  > & ipfi  Ma- 
tri  fuo;  ad  rictilarem  hanorcm_« 
ounqiiam  adiiicoritim  pr 'bebo-  Ec 
hanc  Ctuiracem  Komam  ip/i  Lam- 
berto > S:  Mitri  eius  Agcltruie, 
& eorum  hominibus  per  aliquod 
ingeniuin  > aut  arguoiencum  aon 
tradam- 

O-  Ltitrprand-  lib.  i-  cap>  9> 
•Credo  autem  , iuxta  feuen  Nu- 
minis  cenfura  Ar:K»!pham  hanc 
pcftcm  incurrilTe  ; Nampcrciim 
Sacerdote!  viru^i  trahebantur,  fa- 
crj  Virginci  op{)rimebantur>con- 
iugati  violabantur  > ncque  ad  Ec- 
clefias  confugiencibus  vlla  fectiri- 
‘tas  , in  quibiis  > &:  Symbola  , Se 
gerttis  turpes  , ^ canrus  , & de- 
baccationes  facicbanc  , S:  Mu- 
liercs  inibi  publicc  prollirue- 
bantur  • 

P.  Così  dicono  cfpreirrmentc 
i citati  Annali  EuJdcnf-  Compcr- 
ta  deniqiic  Ageltrnda  in  Ciuitate 
Spoletana  morati  > ad  illam  ex- 
puguandam  mox  iter  arnpiiit  t 
A'C-  Onde  è certo  » che  la  fegticn- 
te  Hidoria  di  Agelrr’ada  adedia- 
ta  , e di  Arnolfo  refi»  inhabile.^  , 
e pollo  in  fuga  > non  in  Fermo,  nè 
in  Camerino  , come  i Moderni 
non_»  cfaminando  piu  che  tanto 
quel  , che  dice  Luirprando  hanno 
Àrritto , mà  in  Spoleti  fcgui  ; do- 
ue  anco  , come  in  Citta  Capo 
4cllc  fue  cefe  ragion  vuoici  » 
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che  Agoltruda  fi  folTe  fortifica- 
ta_,. 

Quella  Hilloria  fi  faà  da  I 
predetti  Annali  Fuidenf  e più  à 
lungo , e con  tutti  i particolari 
dell'iofortunio , e profligationc^ 
di  Arnolfo  da  Luicpraad.  lib.  i. 
cap.p. 

R Dice  Luifprand.lib.i.cap-si. 
che  Agelttuda  fu  aflediata.  da— » 
Arnolfo  in  vn  Cadcllo  ferra» 
per  natura , e per  nome,  Caflrum 
vocabiilo  , Se  natura  firmum,  in_» 
quo  Vvidonis  vxor  crat , obfc- 
dit.  Che  quello  CaftcMo  folTe-» 
quel  , che  forge  fopra  la  Ci  tì  di 
Spoleci  , fi  caua  necclTariameiite-^ 
da  grAnnali  Fuldenf  che  dicono 
esplicitamente,  che  Agelrnido-» 
in  quell’  occafionc  era  , non  fem- 
plicemente  in  Spoleci,  che  lì  po- 
trebbe intender  nel  territorio  , ò 
Ducato  di  elfa  , mà  nella  Citta  di 
Spolcti . E perciò  detro  Cafidlo» 
di  cui  Liiitprand.  non  può  effer 
altro  , che  il  Callello  , ò Roccil_« 
di  elfa  Città  . E ben  vero  , che  lo 
llelTo  Liiitprand.  nel  detto  cap.  9» 
dice  t che  Arnolfo  profeiflus  Ca- 
merinum  Callrum  vocabolo , & 
natura  firmum  , in  quo  V'-idonis 
vxor  crat  , obfcdit  ; Mi  egli 
quàtopotè  tenne  femprc  Ibpprcf^ 
fo  il  nome  di  Spoleti  : E non  di- 
ce però»  che  AgclcruJi  folfo 
nella  Città  df  Camerino  , comt-* 
i detti  Annali  dicono,  che  era  nel- 
la Città  di  Spoleti  , mà  in  Callel 
fermo  : Sotto  nomt  dunque  di 
Camerino  non  intefe  la  Città  » 
mà  il  Ducato  Spoletino , che-* 
egli  per  vibconfondcj  non  Carne* 
ritte  • 


S«  Luit- 


S.  LuifprjtnJ.  lib.i.  cap.p.  che 
ben  anco  dimoflra  , ch’il  narrato 
faccciro  fegiiì  in  Spolcti  > comt_^ 
dicono  i citati  Annali  > più  torto  » 
che  in  Fermo  , è Camerino;  dalle 
quali  Città  non  era  rtrada  da_t 
paffar  in  Lombardia  la  Tofea- 
na . 

T.  Lnltprand.Iib.t.capP*  r>e- 
niqas  fugicntem  Arntilphum  cum 
magna  imi.'tirudine  Rex  Vvido 
perTeqHitiir  > benché  conToiida-» 
il  Padre  VviJone  con  Vidoneil 
piu  gioitane  , coma  altrouc  fi  è 
amicrriro  . 

V.  Tutta  quella  Hilloria  * fino 
alla  morte  di  Vidone  , e que'la  di 
Arnolfo  è prc^fa  da  LiiitpranJo 
nel  detto  cap.  <?.  e da  gl  Annali 
Fuld.  più  volte  citati . 

X.  La  morte  di  quello  Vidone 
di  cui  fi  parla,  fcgiiì  l’anno  89<5. 
fecondo  gli  Auttori  citati  in  mar* 
gine  , ( doiie  però,&r  in  qualche-# 
altro  luogo  li  intorno  pcrcrror 
della  Stampa  rt  legge  S99  ) E che 
fcgHiflc  nel  detto  anno  fi  dimortra 
con  enidenra  da  quel , che  ferme 
Luitprando  rieinenfc  lib-i.cap.9- 
ero.  cioè  » che  Vidonc  morì  ap- 
prefio  al  Taro  in  feguimfn-o  del 
Fc  Arnolfo  ffigiriiio  dopo  la  pre- 
là di  Roma  , dopo  la  Corona  dell' 
Imperio  iui  crtorra,  c dopo  sf’ 
afTcdiara  Agelrruda,  e da  lei  ab- 
bciieraro  con  la  ponone  , onde  fi 
coftretro  à fuggire,  il  che  tutto 
fegtiì  nella  feconda  venuta  di  c(To 
Arnolfo  in  Italia  ; pcrcioche nella 
prima  non  vide  Roma, come  à fuo 
luogo  habbiana  riferito  ; la  qual 
feconda  venuta  fù  nel  £9$  come 
fcgoala  Khcgin.  io  detto  Anno, 


E benché  Lnitprando  one  lópr7 
dica,  che  Vidone,  il  qual  mori  àT 
Taro  fù  Vidone  Rè, paure  di  que- 
llo, ciò  aiiuennc  , pcrch’  egli  eoo 
la  folira  rrafeuraggine  de’  Scritto- 
ri Longobardi  confufe  in  vno  i 
due  Vidoni,  padre,e  figlio,  e quel 
che  accadde  al  figlio  apprelTo  al 
Taro  ricn  da  lui  rùferito  del  pa- 
dre , inuolgendo  fe  Ae/To , & altri 
in  tenebrofi  confufione. 

E che  ciò  fia  vero,  fi  dimoAra  > 
coni fuol  dirli , ad  oculum  , poi- 
ché la  detta  feconda  venuta  di  Ar- 
nolfo, nella  quale  Vidoo*  mori 
apprelTo  al  Taro,  fù  nell’  896-  co- 
me lì  è detto , c pone  Rheginon- 
feguito  da  tutti,  nel  quale  anni» 
Vidone  padre  era  morto  due  an- 
ni prima,  ciò  fù  nell’ anno  £94- 
fecondo  TiAcffo  Rhegin.  lib.  I» 
fotte  quert’anno  citato  da  noi  eoa 
altri  molti  ne’riportj  del  precede- 
te li  b.i  9*  lettera  Nn.&:  Pp.  cea.^ 
altri  reAimoni  euidentilTimi  iui 
diflfiifamcnte  apportati  ; E per  ne- 
cclfaria  confeguenza  , mentre  Vi- 
donc  Padre  nell’  Sgé-  era  già 
morto,  la  morte  fegiiita- in  elfo 
anno,  non  à lui , mà  à Vidone  Tuo 
figlio  è forza  di  riferirli. 

Y.  Così  dice  Luitprando  nel 
cit.  cap-  IO.  Fideics  vcrò  Vvido- 
ni$  > vcriti , ne  Bercngarius  in—» 
eos  vindiAa;  vitionem  excrccrec» 
Et  quia  Italienfcs  duobus  fcmpcr 
Dommis  deleiftàcur,v:  alrerù  alce- 
rins  terrore  coherceanf>Vmdonis 
Regia  defunr>i  filiiimLambertum» 
elegante»  luiicncm  a Jhiic  ephoe- 
biim  f miniifqiie*bcllicofum  Re- 
gem  conAitunnt . 

2.  Carlo  Sigotr. Scrittore  certa- 

mcHte 
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mote  diIigentl)!imo  nel  6.  de  Rec- 
ital. pone  rimprcfe  ci  Lambcrto,c  la 
ricuperatione  del  Regno  contro  Be- 
rengarioj  con  tutto  il  refto  de  i fuòi 
getti  fino  alla  morte  immediatamcte 
dopo  la  fuga  di  Arnolfoje  morte  di 
Vidone»  .richiudendo  il  rutto  fra 
l’anno  896.  Se  898.  fotto  il  quale  ri> 
pone  il  fin  deiriftelfo  Lambertoi  do- 
po la  cui  morte  pone  i fiiccelfi  ia-* 
Italia  > e l'Imperio  di  LodouicoIV» 
cógerturaudo  forfè, che  la  ferie  delle 
dette  cofe  pattate  co’l  detto  ordine  * 
per  veder,  che  Luitpr<  lib.  i.  cap-  io* 
racconta  la  Vittoria  di  etto  Lamber- 
to contro  Berengario  immediatame- 
te  dopo  la  detta  fuga  di  Arnolfo,  e 
morte  di  Vidone*  Noi  neirofcurità 
di  quell’infelice  fecolo  habbiam  fé- 
guito  l’ordine  delle  fudette  cofe  tut- 
to al  contrario  del  Sigon.con  la  feor- 
ta  del  Baron.  tom.  io  e con  certezza, 
che  l'Imperio , fattioni , Sr  efito  di 
Lodouico  precederono  la  vittoria.,, 
imprefe , e morte  di  Lamberto.  Poi 
che,fe  ben  Liiirpr.per  vitio  del  feco- 
lo non  portò  le  cofe  puntualmente  , 
fecondo  il  rigoroA»  ordine  de  i tem- 
pi, dimottra  però  chiaramente , che 
quelle  di  Lamberto  non  feguirono, 
fe  non  dopo  reljto  di  Lodouico  , pri- 
ma,perche  nel  d.c  x-dice , che  quan- 
do Lamberto  fù  chiamato  Rè  dopo 
la  morte  del  Padre  da  i popoli  del 
fuo  partito,  erat  Itnienis  adhuc  ephae- 
t>us,minusq;  bcllicofus,  e per  confe- 
guenza  non  può  etter , che  così  fubi- 
to  portafle  guerra, e riportaflc  vi'-to- 
rie.  Secondo , perche  nel  medrì.mo 
cap.  X dice,  che  Lamberto  fi  motte 
contro  Berengario  in  tempo, che  Be- 
rengario era  già  cominciato  ad  etter 
abbandonato  da’fuoi  Popoli  ; onde  è 
impollibilcjchc  fubuo  dopo,  che  Be- 
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rengario  Regnum  potenter  obtinue- 
rat,  come  iui  difTc  Luitpr.  FofTe  abao* 
donato  da"  fuoi  ; c riftc/Ta  forma  di 
dire,  ch’vfa  qtieilo  Autr»re,dimottra 
che  Berengario  non  venne  in  oi:;o 
alle  Aie  genti  fc  non  con  vn  poco  di 
tempo,  mentre  dice,  Coepit  dcniqiic 
Lambert'iin  Populus  adire,  Berenga- 
rium  dcfcrcrc  . Terzo,  Lodouico  fu 
fatto  Imperadore  l’anno  foo.  fecon- 
do il  Baron.e  901.  fecondo  la  certez- 
za del  Diploma  portato  dallo  ttclfo 
Signon.  lib.  6.  dunque  non  può  elTcr, 
che  gli  prcccdeircro  Tarmi , e le  vit- 
torie , c le  diuerfe  imprefe  di  Lam- 
berto, perche,  allo  fcriucr  di  I.uitpr. 
nel  d.cap.,v.  dopo.chcLambcrto  rien- 
trò nel  Regno  , Manfredi  Conte  di 
Milano  per  cinque  anni  gli  fà  rcbcl- 
le  ; e dopo  la  dibellatioMe,e  morte  di 
elfo  Manfredi , Lamberto  fece  anco 
guerra  con  Adelberro  Marchefe  di 
Tofeana,  e Io  prefe;  fiche,  fc  le  cofe 
di  elfo  Lamberto  hauelTero  hauto 
principio  nel  fine  dell’anno  89^*  co- 
me fcriue  Sigon-  computato  prima  il 
tempo,  che  vuole  per  riportar  la  vit- 
toria contro  Berengario , c poi  qual- 
che altro  fpatio  , ch’c  forza,  fi  frapo- 
nelTe  frà  la  detta  vittoria,  e la  ribel- 
lione di  Manfredi , e poi  contando 
cinque  anni  di  detta  ribellione , & 
aggiungendo  quel  tempo  , ch’è  forza 
diiraflV  la  guerra  contro  Adelberto  » 
e finalmente  ponendo  il  tempo  , che 
durarono  le  guerre  frà  Berengario, 
e Lodouico , che  non  fìi  men  di  due 
anni,  fi  renderebbe  imponìbile,  che’l 
primo  anno  dell’  Impero  di  Lodoui- 
c*  fott*e  quel  di  901.  e però  è necef- 
fario  dire , che  detto  Imperio  di  Lo- 
deuico  precedettie , e le  cofe  di  Lam- 
berto feguitt"ero  dopo  . Anzi  , fe  la 
detta  zibcllion  di  Manfredi  contre 
K r X f Lam- 

igi- 
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Lamberto  durò  cinque  anni  quan- 
tunque hauefTe  cominciato  il  primo 
giorno  dopo  la  morte  diVidonc-/ 
quella  di  Lamberto  non  potè  fucce- 
der  Tauno  dpc?.  in  cui  la  pone  il  Si- 
gon.4  iI  Còcilio  Torto  Giouanni  IX* 
nel  quale  fu  dichiarata  Icgitima  l’- 
Imperiale vntion  di  Lamberto  ^ elfo 
ancor  viucnte  > fecondo  il  vero  com- 
puto» fa  celebrato  l’anno  904.  Ma 
fecondo  Luitprando,  Lodouico  IV* 
mancò  il  mecefnto  anno  904.  Dun- 
que fi  conuincejche  dal  Tue  di  Lodo-» 
iiico  cor»;incio  J.amberro  à riforge- 
rc  » e non  è co:ìucrlb  » come  pone  il 
Si?onio  . ' ' 

Aa-  5i  C'jua  da!  ritroua^a  di- 
fpacci  di  C'i".  La?n'bcrro  fps^ici  nel. 
iuogo.dj  Marengo  pre/To  A Giacenza  ^ 
Tanno  Spy.  p^prcHh  11  Sig*  nel  d.Ld. 

Bb.  QueU"'  Ltto  narrato  da  Luit- 
pr*  lib.  r.  c.  8".  vicn  riposo  dal  ba* 
ron . fotro  0 1;  zìi'  anno 

C.c.  Tra,., li:  in  vn  Dmloma  del- 

* é _i 

lamedc.^rv;  c’vn  ampia  concc^Honc 
di  morte  terre  Yiel  territorio  Efno  à 
fauore  della  Badia  ni  5-  Eiitirio  ^el- 
le parti  di  Norda  dato  quell’anno 
m Camerino  1*  e recitato  da  Pompeo 
Con;pag»on.  nel  fi.w  Piceno  pare*  x* 
lib.  I . fai.  zr.  ? . 

Dd.  Aiignfta  ckhpì  Agckrud.i 
Lcon.H.i^b*  i-c.^d.  e Iinperarricc  gli 
Autto.:»  rlic  f.  ^ir^nnoo  lotto  K An. 
fccucntc  r-lf  occafione dell  andata, 
di  lei  à 5enei)“rroj  *j  come  anco  tale  . 
la  chiama  Ja  Ch.ncn.  di  S.  Vipc.  ad  . 
VIturiJ'.  iih,  <•  fol.  309..  9 nel  Diplo- , 
ma  foT»;yi  prpff  marcente,  sitato,»,  ella 
hefa;  ncn  '^feiò  di  chfjrnarfr»  oljm_^  . 
ImocratrL't  i e !;cllc  fpfenttioni  de  i . 
'i  "(TÌin.'ui  » cliiarpah  airolutaraentc-.^ 

] uipcratrix  ,*  benché  già  Vedoua»  c 
in  iiabito  monacale* 


Ec*  Così  > come  qui  ìt  rifenfee 
ferine  TAnon*  Beneu.h.  8’  apprclT® 
Camill.  Peli,  par*  i.  ch’i  Greci  tor- 
narono ad  infcllar  Bcne*icnto»c  ch’il 
Vcfcouo  Pietro  » al  cui  gouerno  .ha- 
uea  Vidonc  lafciata  quella  Città* 
mandò  à Spoleti  per  AgcJtruda  » ac- 
ciò accorrclTc  a!  foccorfo  » (bggiun- 
geiido  nel  numt  io.  Polleapr.tfata 
Impcratrix  Anno  vno»Si:  odio  menlì- 
bus  cxpcitis  podquam  Graij  fuerant 
cxpulli  in  cadem  Ciuttatc  Bencii» 
ingrefià  cH  prid-KTal-  .^prilis.  & pau 
lò  poA  Radcrchim  frarrem  fuum  Be- 
ncuentano  Principatu  relficuit.  E I •' 
Anon.  Salem.,  par*  4*  nu.  7.  appr<;fl<>' 
r ìftc.lTo  PcII-r  Beucu.-IHum  oaniquc 
. Impcrat-Hx  Kicherruda  regèndim» 
Àiiccpir,  & prarCiic  Be.neueutanis  an- 
no vno  j Se  odio  menlibirs  irr  eandcoi 
vrbem  ingrelTa  eli  prid  lcaf-Apri/h& 
Clini  confenfu  Bcncucntanotum  Ra- 
delchis  Germamis  fuus  in  Princtja- 
rum  reRiruicur  » qui  ferè  duodeC4m 
ann is  ab^ co  fuerat  e.\4>urius.  Meglio* 
quanto  al  tempo  T Auttor  della  pic- 
cioli Chron*  de  i Duchi»  e Principi 
di  Beneuento  appreflb  il  Pelle?,  oae 
fopra  f'-  SOI.  Dominatio  Gricoruni 
tcnuit  Bentnenriim»  Samnijque Pro- 
■ uinciaftì  > pollea  Guido  Marchio  Bc- 
.neucutum  ipgre(Ii*s  cencrit  cam  amiis 
duobiis  m^nlìÈus  fewX»  qm^ii5  cxple- 
tis  .i'n  eahdem  Ciuicatem  ^ingrelTa  eft 
Agclcnida  tmperacrix  Kal*  Aprili^  1 
& cgrclfa  cR  exinde  menfe  Augulli» 
cioè  deir  Anno  fcnialtc  r come  di- 
ciiiara  l’Anon.  SalernV  (opra  cita‘.p>' 
meutre  dice  » c6«  A^eitr^uda  prifiHt 
Bcncuenfaiiis  Anno  vno»^.:.«ucnfibuj 
ofto  (bcilcHe  hab^iia  da  dirc>&  n^ien^ 
fibus  quinque-  ) pregliqjdico  pctCu^. 
cc  li  tempo  quello  Aurtore  de  ^fa!« 
tri  c(ue>pér(fhe  in  prima*  fc  Aggira . 
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dò  fòfle  entrata  irf  Eeneuento  vn’  an- 
no» & otto  meli  dopo  i'efpalfìone  de 
Greci  fatta  da'Vidooc  » come  dice  il. 
Behcaeiitano»  ringreifo  di  lei  in  det- 
ta Città  cadcrebbe  nell’Anno 
perche  detta  elpiilftone  , come  lì  c 
detto'à  filo  luogo»  fù  fatta  rann.894.' 
c «detto  ingreÌTo  daM’aitra  banda  c 
impolTibile,  che  cadeffe  nel  detto-an- 
DO*Sg6.  perche  Agckruda  iiv  owcll’ 
anno  fii  in  Roma  > e pòi  tu  alTcdJat^ 
da  Arnolfo  in  Spoleti  » A’c.  la  doHc 
fccondol’Auttor  della  detta  picciola 
ChroD.  mentre  Agcltruda  entrò  in 
Bencuenro  due  anni,c  Tei  meli  dopo, 
che  «jnella  Città  ft'i  ritolta  à Grcqi 
da  Vidone,  viene  il  detto  ingreffo  di' 
Ict  nella  medelìtra  a cader  fotto<:ue- 
iVanno  897.  nelicpiale  è certo  , ehe 
cadde,  come  dimoftrtremo;  Meglio 
anco  dunque  del  Benetieritano  diife 
il  Salernitano, il  quale  alTegna  l’anno 
con  gl’otK)  me^  >non  all’  iogrelfo  di 
Ageltruda  in  Beneuento,  mà  al  tem- 
po » die  goucrnò  , fé  bene  anch’eflb 
hà  bifogTio  di  correttione  , perche  » 
come  accennammo  , in  luogo  di  vn’ 
anno  » òt  otto  meli  debbe  dire  vn’an- 
no  » e cinque  raefi»  che  tanto,  e non 
più  tenne  Ageltruda  il  gouerno  di 
Beneuento  ,nel  quale  entrò  al  prin- 
cipio di  Aprile  ddl  897’  c partì  del- 
l’gog.  del  mefe  di  Agollo,  come  di- 
ce^^  detto  Auttor  della  picei©  Ia_j 
Chron,  E tutta  qiicfia  ragion  di  ttm- 
po  fi  hà  manifeliamcnre  dallaChron. 
di  S.  Vinc.  ad  Tont.  VJttirn-  lib.^. 
f.204.  & aop.  doiic  li  legge  vn  giu- 
dicto  relb  à fauor  del  detto  Mora- 
fteriocon  vn  precetto  in  cfecution 
del  detto  giudicato  (com  Io  chiama- 
uano  ) fpedito  da  Radclchisl  anno 
fecondo  della  fna  riltitutiouc  al  Prin- 
cipato perla  prima  indittionc  ncJ 


? I M O 

mefe  di  Agoilo  » che  fò  rAgollo  del 
j 898.onde  apparifee,  clic  fé  Agc.rru-  ‘ 

. entrò  in  Beneuento  ri  . 

di  Ar^ii!/- , e di  lì  4 ]‘Oco  rf.Tìuil  il 
Ptincipiq  a fuo  Fratello  mnrfre— » 
nell’  Ago/lo  della  prima  ;'>i:::it»nc  , 

' cip  c dell’anno  Sph’jcoirta 
do  della  detta  riftit  uticne.,  c certo,, 
che. quella  feguì  l’Aprile  del  9 ’-r  di 
nuouo  apparifee  , che  già  nel  detto 
mefe  di  Ago/lo  Ageltruda  fionderà 
piu  ili  Btntiicnto, mentre  gj’altriat- 
ti  precedenti  del  detto  giudicato  fi 
leggono  anco  fotte  nome  di  lei  , mà 
il  detto  precetto  in  nome  Iblo  di  Ra- 
delcliis  ; e così  fi  comproiia  la  tradì- 
tion  delia  picciola  Chron.  (udetta—,, 
che  la  partita  di  lei  foflc  di  Agoflo. 
Laonde,  fc  Tentrata  fù  di  Aprile  del-  . 
ranno  precedente  , il  tempo  del  go- 
ucrno  di  lei  fi  hà*da  dir , di  vn  anno» 
e cinque  meli , e non  otto , come  fo- 
pra  habbiamo  auuertito-  Et  appari-  . 
fee  finalmente,  che  dopo  la  rìflitutio-  ^ 
ne  del  Principato  fatta  al  fratello 
.goucrnò  Ageltruda vnitamente  con 
lui  fin,che  flette  in  quelle  parti-Ecco 
gl’atti,  e precetto  fudetti , lafciato  il 
fuperfluo. 

ludicium  de  S Maria  in  Caflanic- 
to  j alias  de  loco  fano,  Abbati  Maio-  , 
ni.  Dum  in  Bcncuentano  Palati©  , 
RetifTcm  ego  Lodouicus  Caflaldcus  , 

& lu  dcx  in  pnfcntja  DomnaAgtl- 
trudis  Jmpcratriets  Augufla , D. 
Radelchis  Principis,  rcclamauit  Ma- 
io Abbas  S-  Vincenti),  vt  Bemarcus 
Clericus  ji'alo  ordine  introifict  in 
Monaflcrio  S Mariq  ad  Caftanictum, 

{k:  Hjfra.  Iffa  prrdifìa  D-  Ageltruda 
Angufla  , & D-  Radelchis  iufierunt 
eidem  Bernardo  Clerico  , & ludici, 
vr  ipfc  Index  prò  parte  Palati) 
ipfeBernardus  à parte  foadchic  rc- 

Rrrr  a re  ' 

:òy  ; 


riporti 

refpondcrent  Abbati  & mihi  Lodoi- 
co  ludici  fìdeli  fuo)  ve  iuxta  legis 
rationcm  inccr  cos  difìniremus.  e do- 
po  la  diputaeione  di  altri  otto  > come 
anelTorii  & vna  lunga  narrartua  delle 
allegationi  delle  pam , e fenciti  alcu* 
ni  teftimonij  > conforme  allo  ftile  di 
quel  tempo  , fegue  il  giudicio  . Poft 
hac  Sacramenta  data  Kos  Lodoicus 
Caflaldeusj  & ludex  dcBnienda  iu> 
dicaui  eorum  fupr2di(^tis  nobilióri- 
bus  viris,  vt  à modo»  & dcinceps  di- 
éium  Monal^crium  S>  Maria  eftèr  de 
iure  Monafterij  s.  Vincenti)  fecuri 
de  omni  requifìtione  à parte  Palatij» 
& qnortimcumquc  . 

Segue  à f.  209  il  mandato  in  efe- 
cutione  del  detto  G indicato»  ciriu— > 
quel  tempo  chiamaii.ino  precetto  > in 
quella  forma»traIafc.iato  il  fuperfluo» 
che  qui  non  importa 

Praccptijin  r*'incipis  Radelchis 
(già  non  (1  nomina  Ageltrnda»ch’era 
partita  riiltiTo  mefe,  come  fopra_»  ) 
fauere  Monaflcrrj  S.  Virecntij  de-» 
S-  t*^'aria  in  loco  fano  • Per  Rogum_» 
Garechifar  dileftr  nollra-  fororis  » 
Kos  Domnus  Radtlchis  Princeps 
concedimns  dicium  Monallerium  de 
loco  fano  » quod  fiibieflum  effe  vide- 
tur  Monafterio  S.  Vincenrij  Adel- 
pcrro  Prapofto  S.  Maria?  di«3f  /oci 
de'loco  fano  » proitttJlnd  Maio  Ab- 
bas  vifir  » A'  rccollegit  in  prsefentia 
AgeltMidac  Imperatricis  » & ipfius 
Radclrhls.  Afiim  in  Bcnciiento  fep- 
timo  anno  Iirpcrij  D Lamberti  Im- 
pefaroris  Augu/li  > fccundo  anno 
PrincipaTus  ipf ns  Radelcfiis  poli  rt- 
Hitutiorrm  ìpfMs  flom'i'ni  ploriofi 
Principis  Radtlchis>mcnfe  Angufli» 
prima  indi^Honc  . 

Ff  Si  rronano  DiTpacci  di  Berc- 
gario  dati  in  Bologna  al  fin  di  quell’- 
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Anno  f come  riferllce  'SigoO'  'Tlb»  5 
Onde  è ncceflario  » che  già  Lamber- 
to forte  partito  > il  quale  però  noa-. 
potè  partir  di  Lombardia  prima  del 
tempo»  che  qui  fi  dice»  trouandofi 
parimente  fuoi  Difpicci  dati  ia_* 
Marenco  l’vltìmo  di  Settembre  di 
quell’ An.ftertb,  al  riferir  dello  fteflb 
Sigon>ne1  dlib.d. 

Gg  Tutta  quefta  Hiftoria  della 
traslarione  del  Principato  di  Beoe- 
uento  da  Radelchif.  in  Athcnolfo  » 
con  i particolari  qui  riferiti  fi  bà 
dall’Anon.  Saler*  appreflb  Cam.  Pel» 
part.  5 

Hh  Aiebatnamque  Rgo  fiim  ex 
Regali  Stemmate  orta  » & cum  fub- 
dito  noftro  con  firn  gitiniratcm  adne- 
tìo  . Cosi  ferine  li  d.  Anon.  Salem» 
(opra  citaro^nm-  a 

Il  Cosi  neirEpitaflio  di  erto  Fol- 
cono recitato  da  Flodoar- oiie  fopra 
Gcrrnme  Nobilium»  quem  Francia 
profulitortum . 

Kk  Gl'Hungari  qirc/Tanno  foi 
vennero  la  prima  volta  in  Italia  al 
riferir  del  Sigon.  lib.  ó 

Diferiuono  la  loro  origine»barba- 
rirà  » e arrtoni  Luipr-  Itb.  2 cap.  i’  c 
2 e Rheginon.  lib.  a Ana.  S8f. 

LI  Luitpr.ftcde  ITmpenodi  Lo- 
douico  fino  all'anno  904.  Ma  il  Sigo» 
ripone  il  fine  del  medefimo  lotto 
queft’anpo,  portando  irrefragabil  te- 
flimonio  di  vn  Diploma  di  Berenga- 
rio in  fanor  della  Chiefà  di  Mode- 
na dare  in  Pauia  alli?  di  Agofto  di 
quefio  rtertb  Anno,  fegn#  cuidente-» 
della  già  feguita  efpullìonedi  Lrvdo- 
oico  .E  dalla  ferie  delle  cofe  fegueo- 
ti  apparirà  piu  chiaramente,  che  Be- 
rengario non  può  erter  » che  rornaffe 
nel  Regno  fe  non  per  rutto  quello^ 
tempo  prima  del  d.  anno  «04  . _ 

M m Ba- 
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fMtti  Bàrofc'Tom.  IO  ripone  ciò  ^ncor  ficrengarip  ceduw-,  nu  ftaaa 
forco  l’anno  P04  fcguendo.il  tempo  tuttauia  nel  p, offeso  dcJrimpcrio  , e, 
prtfcritto  da  Ltiitpn  air  Imperio  di  del  Regno  , conie  dimoljra  il  Diplo* 
LodoBico , il  qual  però  errò  di  due  ma  fop.cit.nel  margine  > fpedito  da_* 
anni  come  (opra  lì  è notato 


elTo  Berengario. per  il  rifarcimcnto 
de  i danni  dati  da  gl’Hungari  alla_» 
Cbielà  di  Modena,  portato  dal  Sige. 
Jib>  ò e dato  al  principio  di  Gennaro 
del  d.  anno  994  , . 

Te  ,GrAj:ti  òi  effa  SInqdo  fon  rf- 
feriti  nella  Sinodo  di  Raucana  ce- 
lebrata l’anno  feguente,  c quella  è ri- 
citata dal  Rub-lib.  5 Hillor.  Rauen. 
dal  Sigon.lib.ò  c dal  Baron.  Tom  x 
anno  905 

. . ,V.u  (^el  Sif}odp_citata 

fono  quelle . Vnclionem  facri  chril^ 
matis  in  fpiritualem  ilium  nollrum 
Dominpm  videlii;6t  tambertum  cx- 
ccllenrilfimum  Imperitorem  a^m 
perpetua  Habilitate  dignitatibiis  de- 
coratam,fìrmam>&  in  Etcrnumllabi* 
litam  eflc , fanflo  fuHragante  fpjrirti, 
decerhimus . Illam  vero  barbaricara* 
Bcrepgarij  »qua  per  fuggdlionciu-» 
extorca  eli  > 'omnimodis  abdicamus. 
Bcrengarij  legge  il  Barorii  dal  Co- 
Segue  appreflò  Lnitpr..  pr*-  dice  di  Antonio,  Ago(lino>Arnnlphi 
vero  Magoifrcdus  Mrdiolani  legge  il  Riibeo  lib.  5 Hill.Raucn.  E 

perojpiù  verifirailc  la  pn'ma,  perche 
Arnolfo  era  già  morto  à quel  tem- 
po,e non  era  chf  tratta ffe  pio  del  Aio 
tiyol^  Imperiale  . Volendo  fcguirla 
feconda  i è ncccflTario  dir  che  Beren- 
gario non  folTc  alrrimentc  corona? 
to  Imperadore  , non  fe  ne  trouando 
altra  memoria,  ch’in  quella  A bro- 


Nn  Ciò  non  fu  prima  diqueft’- 
Anno,  trouandoA  vn  Diploma  di  Be-i 
rengario  Regnante  in  fauof  della—,  i 
Chicù  di  Modona  io  rilàrciniento 
di  alcuni  danni  patiti  da  gl’Hungari^^ 
nelle  narrate  Correrie, dato  al  prin- 
cipio di  Gennaro  di  quell’anno  9®4 
riferito  dal  Sigon.  Iib.  6 • 

Oo  Così  Luipr.  lib.t  c.  x.  Coe- 
pit  denique  hunc  (Lambertum  ) Po- 
pulusodiro»  Berégariu  diifcrftfC^StC-.. 

PP  Cosi  fegue  Luitpr.  nel  d.c.x. 
Qui  (Beregarius  ) cura  nequiret  La- 
berto cum  magno  exercit.u  Papiam 
tendenti  occurcre  , Veronam  pctijt , 
ibique  fecurus  degir,  &c. 

Óg  Segue  Lnitpr  Non  muleo 
poft  Lanthbertus  Rex  ob  fcuenta- 
cem  Principibus  cnm  grauis  vidc- 
retiir , ijdem  Legatos  ad  Bcrengariù 
dirigunt,  quem  ad  fc  venire,  & Lan- 
thbertum  pellerc  peru^t 
Rr 
fertira 

Comrs  quinquennio  Lanthberro jrc-. 
bellis  , non  folutn  V sbem  iplàm^  Me* 
dioIanuin,m  qua  rcbcllis  erari  de  fen- 
dei^, fed  vicina.  Lanrhbcrto  fubdi- 
ta  loca  pop  a la  1)3  tur,  &C. 

Sf  La  Smodo, di  cui  qui  A parla, 
fc  ben  vitn  riFccita  da  Segebert* 
lotto  l’anno  prccedtnte,  e forza,  che 
fofle  celebrata  1’  anno  904  fotte  il 
quale  la  ripone  anco  il  Baron.  Men- 
tre in  cAa  li  Aipponc  già  Lamberto 
riforro  all'inipcrio  , il  che  non  potè 
elFcr  , fe  non  dopo  feorfo  alcun  mefe 
del  d.  anno  904  clTcndo  certo,  che—» 
od  principio  di  elfo  non 


gli  hauea 


gatione  • 

Xx  Quefte  fono  le  parole  dette 
dal  Papa  nella  Sinodo  . V t pa<5lum  , 
quod  à vedrò  Genitore  Vuidone,  Sc 
à vobis  pijlTimis  Imperatoribus  fa- 
dlum  cA,  renouctar , & fenietur  fcc. 

Yy  Non  parla  di  queAi  Luitpr. 

Ma 
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Ma  ciò  ne  grAonali  FuMcnf.  moram  probatas;</lh^  ft  fhrMÙh 
àe  Franchi  ; che  pendano  inficine  la  lofa  feuerkas  » &queni  iuuentu»  o^r 
morte  data  à Manfredi*  naucratia'  :corpare  fplendicUij  <ncA*) 

Za<^o  sfortunato  efito  di  Lam>  tis  caiiices  decorabat  fiinàa*  Planò 
bertoi  come  qui  fi  riferifce4C  fcritco  plus  ille  Reipnblicz  « quara  Reipu- 
da  Luitpr*lib*  i*  cap.  ia>  blica  decoris  ci  cootulerat.  Quod»  £ 

Aaa  Luitpr-  L t.  e<  ia<  oue  dice.  non'cìta  mofs  huRC  raperec»  is  cfieC 
luuatautem  tanti  hiiini  obicù  Regie  qui  poli  Roma norum  Potentiam  co* 
& defieodo  fcribere  j & feribendo-  tum  fibi  Ocbem  viribns  fubìn* 
deficre*  Inerat  namque  ilii  honcftal»  gafiiet»  i. 
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PROTESTA  DELÙ  AVTTORE. 


NElle  prefinti  Hijlorie  Mìarno  fitta  memoria  di  aU 
cuni  Semi  dìDio-)  con  attribuir  loro  zito  li  di  Santità  ^ 
e col  riferir  alcune  rtuelationì , e miracoli , dichiariamo  per 
tanto  non  ejfir  nojìra  mente  d autenticar  tali  attioni  piudi 
quello  fino  apprejfogPAuttoru,  da' (inali  thabbiamo  canate , e 
i titoli  fidetti  cader  fopra  le  cperattcni , non  fipra  le  perfine  , 
Jottoponendo  tl  tutto  al  giuditio  della  Santa  Chieja  ^ et  'uni- 
formandoci a decreti  fopra  ciò  della  Santa  memoria  di 
Vrbano  III* 
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fol.  i3..iwf.38-  b Ro®*, 

!.  40.  vcrCii*  abfentij  > c CómpSgiH 


fbl.  49 --  . 

fol.  89.  verf.i9.’C.Menio  Bufo 
fbl.io^.  #erf.io.  Aolidità 
fol • xf  5*  verf.vlt.  non  riportauano 
foi;i7J.  verf.  17.  confiderandofi 
fo4.  f8a.  in  marg.  a*  Ictt.  VII* 

. fpLdet.  in  marg.  4*  }• 

fol.i8j‘,in  marg.  d..  lett.  KkIc. 

foT-dfeoin  marg.  7*  btt* 
fbl.i8f<ycrf.i2.  nicntre  Coftanao.  , 
fol.  192.  verf.  ii.Madimino 

fol.io4.  yerf.2  2.  CrUno  ►•  > . * 

fol.227^vcrf.^3. Giuliano  * ■ ^ 

'fol-i3ii,V9ri)ri..Col>2.Tc6fpro 
fol.239.  veri. I i.  QJl’i.Gio:  Mar. 

fol.24<5.  vcrA  9.  e ftg.  Che  fc  pilblicjf di- 

uocioocj  &c* 

fol.  aya.verf  41.  Tanno. x.50*  . . 

fol.25;.  verf.  ?d.  Giornale  ^ ^ 

fol*  J 54.  verf  40.  Ar^ulfo  ^ 

Fol.^^J.-vcrf  . 

•ibl.4dd*  verf  ^.'^ranccTchi ’t  , . 

. foV^8.:vju-f  IO  Col.t.  Leone 
fol.492.  yerf  ad.  Col*2.  gli  cAiàtT 
fol.  4Pd.  verf  ^ Col.  zv  Della 
fol.5  2<}.  yerf^enr  di-miouo^  ^ ] 

fol,  ^ 52.  veri.  20  Tutta 

fol.S*7-vrcrfiJ  5 vsìi  l’aiuto y'»  ; 
fol.5^4r-vs.'r/.  |1r.  ^'cf.oui  * ; 

f()^*^Io.A•9ri' Vlt-  Annal* 

fol. d’ I.  verf  JJ.  a i ferri 
fol.d^o.  yerf'2  2.‘da'chc  Odoacre 
fol  542*  verf,.?-  Col.  2.  Verfero* 
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contro  Roma  ' • 
la  Rocca 

abfcnti  i Compagni 
Rufo 
’llerilità 
non  ripofmano- 
con  ferendo  A 
a.lett.KKk’.’ 

tf . letc.  Lib 
7,  lett.  VII» 
morto 
MaAìmlaao 
Ariano 
Giulia  •« 

o^qfi9,..  ’i./;,-,*, 

Gio^Magno, 

Chc‘regucndo  la  publica  dmo* 
tionc  della  pacriailic. 

55°-  . . . 

Hiemale 

Agilulfo 

c del  Durtité  4 .**  -i  , * • 
da  Fr.anccfchi 
Leone  HoAienfe 
gTiAcAI 
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Anni 
à i freni 

da  che  fono  Odoacre 
Velfero 
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L^i  alct;i  errori  fegiti  per  incuria  della  Stampa  contro  la  purità 
^VJ  lingiu,  ò contro  la  buona  Orthograna,  ancorché  potAno  vari 


fkiilò>alta  parolai 

Lettore. 
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poiAno  variate^  il 
cóme  di  faci!  correcionci  A lafciafl  a quella  dei  Corcefe 
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